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ILLUSTRISSIMO , E REVERENDISSIMO 
MONSIGNORE. 


Tt 


lìUella,  che  fra  tutte  le  altre  in 
Voi  rifplende , llluftriinrao  , e 

Reverendiflimo  Monfignore,  e 

per  cui  cotanto  a Dio , ed  agli  uomini  gra- 
to liete)  ed  accetto,  benignillima  Clemenza, 
e foaviflima  Umanità , fi  è la  fola  cagione , 
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che  a n*ii5  d;\  ora  artlimcnro  dì  prcfentare , c di 
confacraro  al  voircratilTimo  Nome  Vodi'o  t|ue- 
fla  mia  eli  per  fe  troppo  umile  Opera , ed  al 
lublimc  Voftro  merito  imprcporzionata.  S’ io, 
meco  fteflo  penfando  , fermato  mi  folTi  in 
quelle  più  eminenti , c prelTochè  divine  do- 
ti , che  da  Voi  al  facro  Vefeovile  Carattere 
fplendore  aggiungono , ed  ornamento , avrei 
certamente  dovuto  ridarmi  da  così  audace 
idea , ed  elTer  pago  di  quelle  ammirare  con 
attonito  filenzio , e riverire  , come  ammirare, 
c riverite  fono,  anziché  fra  noi  Ioli,  perfi- 
no dalle  più  rimote  , e draniere  Nazioni  . 
Avrei  ancor  io  oflcrvata  una  Prudenza  pc- 
netrantiiTima , e mirabilmente  ponderata  nel- 
le più  cimentofe  deliberazioni , che  ad  ogni 
diihcoltà  dolcemente  fovraftando,  Ve  ne  ac- 
certa fenza  contrado  il  felice  fuccedimcnto  : 
una  tenera  Carità  paziente  , benigna  , opero- 
fa  , univerfale , che  affatto  di  fe  feordara , ed 
all’  altrui  bene  unicamente  intefa , fa  fua  più 
cara  delizia , c fuo  più  ricco  patrimonio  il 
quotidiano  follievo  de’  poverelli , e de’  men- 
dichi , di  propria  mano  largamente  appreda- 
to,  la  protezione  delle  vedove,  il  fovveni- 
mento  de’  pupilli , la  fìcurczza  delle  perico- 

lan- 
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lami  donzelle , ed  il  tenere  infomma  Tempre 
aperte  a tutti  le  viTccrc  di  ([uella  mifericor- 
cìia,  eh’ è della  divina  Paflorale  Voftra  incum- 
benza  nativo , ed  infeparabile  retaggio  : un 
Zelo  robufto,  vegliante,  ma  retto , difereto , 
*e  pieno  di  feienza,  e di  chiarezza,  per  la  pu- 
rità della  dottrina,  e de’coftumi,  per  la  glo- 
ria della  Cafa  di  Dio,  per  l’edificazione  più 
magnifica  del  Corpo  mifiico  di  Gesù  Crifio  : 
una  coftante  ETcmplarità  di  vita  finalmente , 
Tanta , innocente , irreprenfibile  , che  Torve 
non  pur  di  norma , e di  Tcorta , ma  di  emu- 
lazione, e d’incitamento  TalutiTero,  c vita- 
le a tutto  il  Tottopofio  Gregge  , qual  con- 
vienfi  ad  un  vero  Tucceflor  degli  Apoftoli  • 
Ma  per  tacere  tutto  quel  più  moltilfimo  , 
che  nò  pur  ricordarfi  conTente  la  Voftra 
incomparabile  Modeftia , qual  mai , in  Taccia 
di  queftamiaper  ogni  maniera  diTadorna  Tcrit- 
tura , Tacro  timore , c ritegno  iftillato  non 
mi  avrebbe  nell’  animo  quella  quafi  dal  Ciel 
diTcela,  vaftifiìma  , ed  univerTale  Sapienza, 
ed  erudizione , che  non  a i più  recenti  Tol- 
tanto , ed  inferiori , ma  eziandio  a i più  an- 
tichi , e Tommi  Luminari  della  ChieTa , c del 
VcTcovado  Voi  rafibmiglia  ? La  contefiano  di 

per 
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per  fe  magnificamente,  e ad  ogni  laude  fu- 
periore  la  dichiarano  le  tante  immortali  Vo- 
ftre  Opere , con  applaufo  univerlale  ricevu- 
te da’ ciotti,  con  indicibile  avidità  ricercate, 
con  raro  onore  a Voi  ritornate , ed  a Voi  ftef- 
fo  forto  nuove,  or natiflìme edizioni  dedicate; 
nelle  quali  fopra  tutto  ftupendamente  gareg- 
gia colla  lublimità  de'  penlàmenti  la  chiarez- 
za , e la  felicità  invidiabile  di  efporli , tutta 
propria  Voftra  prerogativa . Di  efla  parlano 
con  mille  eloc|uenti  penne  , e con  mille  lingue 
fonore  i primi  Letterati  di  Europa  ; di  efia 
formano  encomj  i medefimi  Pontefici  Mafllmi, 
fra’  quali  farà  fempre  al  Voftro  nome  autore- 
vole fommamente  la  voce  del  Grande , ed  Im- 
mortale Benedetto  XIV.  che  di  Voi  nè  ragio- 
nare, nè  feri  ve  re  folea  fenza  un’altiifima,  non 
facile  commendazione , che  niuno  adular  fa- 
pea  unquemai  . Infra  tanti  , e sì  luminofi 
pregi  adunque  la  fola  Voftra  fingolariflì- 
ma  Benignità  rimanea  per  me , colla  qua- 
le anche  alle  umili , ed  abiette  cofe  il  fubli- 
me  Voftro  (guardo  piegando,  o ne  fofferite 
placidamente  la  fievolezza,  o ne  approvate, 
e ne  invigorite  cortefe  , e liberale  il  buon 
animo.  E ben  io  mi  rammento,  quanta  cagio- 
ne 
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ne  abbia  di  appoggiare  ad  efTa  la  mia  fidanza , 
che  tante  altre  e pubbliche  (^) , e private  be- 
neficentiflìme  riprove,  a mio  fommo  onore 
contar  ne  debbo  . Degnatevi  pertanto  colla 
medefima  graziofa  bontà  di  ricevere,  e di 
ricoverare  fiotto  la  polTente  , ed  oltremo- 
do riguardevole  Ombra  Voftra  , quella  , 
che  ora  Vi  offro  , e Vi  tributo  , mia  te- 
nue fiatica  , c colla  generofità  dell’  animo 
Voftro  dalla  fiua  dimcffa  condizione  fiolle- 
vandola , fiate  sì , che  almeno , qual  io  vorrei , 
fia  non  tanto  fiproporzionato  atteftato  peren- 
ne di  quel  profondiffimo  offequio  , e di  quel- 
la riverente  gratitudine,  onde  ficnto  me  da’ 
voftri  infigni  benefici  avvinto  eternamente . 
S’  ella  non  è degna  del  Voftro  riguardo  e 
per  la  piccolezza  dell*  autore,  e per  la  ma- 
niera , colla  quale  è condotta , fiembra  nondi- 
meno in  qualche  modo  appartenervi  per 
l’ argumento  fino  » della  Giuftificazione , e della' 
Limofiina  ; avendo  Voi  della  prima  in  breve  sì , 
ma  tanto  egregiamente  ficritto  nel  Voftro  in 
verità  aureo  Trattato  delle  Azioni  umane  , 

co- 

(j)  Nella  Prefiden»  , che  fi  degnò  tenere  in  luogo  del  fu  Card. 
Guadagni  alla  pubblica  Difputa  efpofta  dall*  Autore  di  tutto  il 
Trattato  delle  Leggi  i 1*30.1756. e nella  Dedica,  che  fi  compia- 
cque accettare  dell’altra  del  Trattatp  delU  Grazia,  1’ an.  1758. 


Diqitizod  by  Google 


( 

I 


Vili 

come  pure  altrove , quanto  appena  potrebbe 
altri  in  copiofi  volumi,  e dando  giornalmen- 
te della  feconda  chiariflimi  efempli  a tutti 
coloro , che  di  Ecclefiaftico  carattere  fono  inft- 
gniti.  Ond’ io  nel  vederla  da  Voi  con  sì  fatta 
natia  Voftra  Umanità  cortefemcnte  accolta, 
e compatita , qual  è , avrò  nuova , ed  eter- 
na cagione  di  rimoftrarmi , quale  mi  glorio 
di  elTere  colla  più  olTequiofa , ed  ubbidiente 
venerazione . 

Di  VS.  IlluftrilTima , e ReverendilTima . 


Uwìlifs.  Dìvolifs.,  ed  Obbligatifs.  Servi  dare 
F.  lldcfonfo  di  S.  Luigi  Carni,  Scalzo. 
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ALV  ILlUSTnlSS.  SICu  CAV.  MARCHESE 

CARLO  MOSCA  BARZI, 

Ed  a chi  vorrà  leggere. 


AVVISO,  E CAGIONE  DI  SCRIVERE. 

A Voi  in  primo  luo^o,  lUuJlriffìmo , e Genùltfjtmo  Sig’  Mar^ 
ctefet  mi  credo  io  in  dovere  precifo  di  render  ragione  di 
quefto  mio  poco  meno  , cbe  temerario  ardimento  di  prender 
{a  penna  contro  una  delle  molte , e dotte  Voftre  produzioni  d’  ia^ 
gegno , cotanto  da'  dotti  uomini  del  fecola  applaudite , e cercate , 
e poi  a quanti  fi  vorranno  degnare  di  leggere  quefto  mio  inele- 
gante , e difadorno  Trattato  della  CHuftifìcazione  , e delta  Limofiiu. 
A voi  in  primo  luogo , cbe  pieno  di  fplendore  , e di  vera  fapien- 
za  (a)  quafi  Angiolo  rilucete  fra  quanti  compongono  il  nobile  or- 
dine voftro  t e 0 d"  illuftre  efempio , ed  incitamento  , o di  giufto 
rimprovero  fervite  loro  nel  laudevole  impiego  di  quel  molto  pro- 
fperofo  ozio , cbe  godono  dalla  cieca  Fortuna  ; tome  cbiariffìma  tt- 
ftimonianza  ne  faranno  mai  Jempre  le  tante  , e moltiplici  Voftre 
opere  0 già  pubbliche  per  le  ftampe , o liberalmente  partecipate 
manojeritte  alla  /celta  corona  de'  voftri  Eruditi  Amici  , e Corri- 
fpondenti , e le  Accademie  Ecclefiafticbe  aperte  a tutti  nella  vo- 
ftra  Cafa  , e la  protezione  univerfaìe , che  prendete  delle  Lettere , 
e de'  Letterati . Dovea  io  » il  confeftò  , ben  mijurando  la  brevità  , 
e la  fievolezza  di  mie  forze,  o temer  di  commetterle  con  un  Av- 
'verjario  si  valevole,  e sì  ricco  di  quel  celefte  fuoco  di  dottri- 
na fiera  non  meno , cbe  profana , cbe  con  rara  fingolarità  fa  ri- 
Jplendere  ancora  in  mezzo  al  fecolo  il  gufto  alle  Teologali  appli- 
cazioni , togliendo  dalP  animo  de'  più  quel  comune  errore , cbe  lo 
’ftudio , e la  profefione  delle  divine  facoltà  a'  Cbioftri  foltanto , ed 
a' aeri  fia  riferbato.  Ma  ecco  ed  à Voi,  ed  agli  altri,  cbe  leg- 
geranno, i veri  motivi , cbe  o mi  In  fin g areno  , o mi  perfuaftro 
untai  cimento,  i quali  come  fon  pieni  di  verità,  di  giuftizia  , e 
di  rijpetto  inverfa  la  Voftra  degnigìma , ed  inclita  Perfona,(os) 
non  temo  il  farli  conti  pubblicamente . 

b Non 

Zfihtr  c.  \f.  w.  16.  17, 
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Non  è ancora  il  terzo  anno  cadute , daccbì  per  mano  di  dot~ 
to  , e dì  amico  Cavaliere  mi  furono  a leggere  pedate  le  due  Vo- 
fire  prime  erudite  Lettere  Jopra  la  limo  fina,  delle  quali  già 
tempo  innanzi  , e prima  che  alla  pubblica  luce  date  foffèro,  ebb'  io 
dal  mede fimo  notizia,  la  quale  paffàndo  altresì  in  difcorjò  ad  al- 
tro Letteratiffimo  Perjònaggio  di  quefia  nofira  Città , mi  fermai 
feco  a ragionare  della  novità  dell'  argumento , e delle  ragioni  , 
onde  potea  quello  effère  apparentemente  adornato  . Leffi  non  con 
dispetto  < nè  con  prevenzione  contraria  , ma  con  piacere  , -f'  con 
ejìhnasjotit  quella  prova  di  Voflrq<hen  fornito  Ingegno  i ne  lodai  lo 
sforzo,  ne  ammirai  la  moltiplice  erudizione,  ma  molto  più  mi 
piacque  r indagarne  meglio , e /’  intenderne  poi  pubblicato  il  vero 
fine,  che  l^ui  muffe  a così  fcrìvere  , ficcume  chiaramente  l' in - 
tefi  nell'  Apologia  ad  effe  Lettere  , pubblicata  in  Rovere  Jo  medefimo , 
l'  anno  feguente  1766  fiotto  il  titolo  di  Ei'cime  deW  Ammonizione  cc. 
Contro  il  primo  vojlro  Impugnatore  ; nel  quale  fiarà  fiempre  giuffa- 
mente  de  fiderata  maggior  modefiia,  e quel  degno  riguardo  , che 
a Fui , ed  a tante  liofil  e nobili  qualità  fi  conviene , oltre  la  gra. 
viti  di  ftile , che  richieggono  in  qualunque  cafo  le  Teologiche  Di- 
fpute . E dico  ciò , non  perchè  abbia  io  nel  fuo  proprio  originale  lecca 
quella  pugnente  Ammonizione;  ma  per  lo  rapporto  Jultanto  , che 
fi  ne  fa  nel  detto  Efame  > e per  quello,  che  fi  ne  rileva  dal 
ragguaglio , che  ne  diè  il  nojtro  Eruìlitiffimo  "Sovellifia  Fiorentino 
ve'  fogli  dell' anno  1766.  col.  58.  da' quali  pure  fui  ijlruito  di  una 
ficonda , e poi  ancora  di  una  terza  Ammonizione  ( ivi  col.  '569. 
* lègg.  ) a Fot  medefimo , in  configuenza  della  Vufira  terza  Let- 
tera di  mtdefia  ritrattazione  ; le  quali  nè  meno  to  potute  vedere , 
nè  fo , che  fieno  molto  note , e divulgate  qui  in  Tofana . Dopo 
tutto  ciò  , che  a mio  privato  ftuilio , ed  ammaeftramento  era 
Joio  ittdiritto  , io  non  pen/aya  punto  di  por  penna  in  carta 
/opra  tal  materia  , sì  perchè  un  {empisce  efircizio  Letterario  , 
qual  fi  efpone  , moribondo  nello  fiejfo  fuo  nafeere  , io  la  ri- 
guardava  , sì  ancora  per  gli  efpofii  motivi  di  mia  verace  inet- 
titudine , e /proporzione  infinita  con  un  Letterato  sì  celebre  , 
qual  Voi  vi  fiete  , e di  cui  già  l'  alta  idea  portava  in  men- 
te per  le  Vofire  pubbliche  , e dotte  produzioni  Filofiofiebe  . 
Quando  nell  atto  di  volere  all'  indicato  Cavaliere  Amico  tl  Libro 
Vofiro  reftUuhe  , da  ejpj,  cb'  è pieno  di  fiicro,  fiien tìfico  fervo- 
re , mi  fiento  efirtato , confortato  , ed  incitato  fortemente  a rifpon- 
derc  alle  dotte  Lettere  , ma  con  Teologica  firietà , non  con  quello 
incivile  trattamento , tenuto  nell'  accennata  anonima  Rifpofta  , che 
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iie^na  perciò  riputata  nav  era  del!'  attenzione  di  uomini  jaggi , e 
dottrinati . Ripugnai  qualche  tempo  per  le  JfefJe  riferite  cagioni 
alle  gentili  > e fervide  ìfianze  dell'  Illnjfre  Amico  ; ma  finalmente 
dovetti  cedere  alle  fue  obbliganti  infifteme , e sì  ne  prefi  /’  inca- 
rico t poiché  terminato  avefjì  un  certo  impiego  della  mia  Religione  $ 
che  tutto  allora  me  ricbiedea.  Frattanto,  a confermarmi  nell'  im- 
prefa , così  meco  fiejjb  andava  ragionando  : Avvegnaché  a foto 
efrrcizio  letterario , e per  modo  di  argumentazione  fcritte  fta  te 
fieno  le  due  Lettere  : contuttocih  vivendo  noi  in  un  Jèeolo  , nel  qua- 
le la  novità  troppo  piace , e quella  fpezìalmente  , che  , anche  fuo- 
ri dell'  intendimento  degl' ingenui  Scrittori  ^ condur  puote  , per  una 
0 ftorta,  0 maliziofa,  o men  preci  fa  interpetrazione  , a (cuotere 
a fatto  il  giogo  foave  impojlo  da  Gesù  Crifto  a'  fuoi  feguaci  , fen- 
doebè  Con  indegniffìmi , e pure  applauditi  fcrittaboli  vegganfi  tut- 
to dì  da'  Criftiani , da'  Cattolici  me  de  fimi  lacerati,  manomeffi  , a 
calpeftatì  del  tutto  sfacciatamente  i più  fiero  fanti , e cardinali  Jùoi 
dammi , dandofi  di  feure  alla  radice  della  Religion  rivelata , c un 
indegno  , favolofo  fantafma  formandofi  della  naturale  ancora  ; e 
dall'  altro  canto  effendo  già  commejfe  colle  fiampe  all'  eternità  le 
di  per  fe  innocenti  Lettere  del  CattoUciffimo  Sig-  Martbefe  Mofea , 
né  ejjendo  al  pari  di  quelle  divulgata  , e cercata  , anzi  rifiutata  , e 
rigettata  da'  buoni  la  mentovata  Rifpofia  , cbi  (a  , quale  , centro 
la  mente  medefima  finterà.  Grifi ìana,  e filofofìca  del  Cbiarijffi- 
mo  Autore  , effetto  aver  pojfano  per  /’  età  avvenire  ttall' ani- 
mo altrui  0 per  malizia , o per  troppa  femplicità , t rozzez- 
za ; ancorobé  contro  ejfe  fiendeffero  ( come  ora  odo  aver  fatto  ) la 
verga  ctnjoria  coloro , che  della  confervazioue  di  nofira  S.  Fede  o 
per  diritto  di  facro  Carattere , o per  Ecclefiafiica  delegazione, fono 
incaricati!  lautile  adunque- non  fio  del  tutto  l'  opporre  alle  due  Let- 
tere una  rifpofia  tale,  ebe  non  V orrevolìjfimo  Autore  di  quelle, 
ma  la  materia  foltanto  prenda  ad  efaminare  , chiarire , ed  impu- 
gnare , ove  P uopo  il  richiegga  ; e forfè  grata  toja , ed  accetta  a Lui 
medefima  riefeirà  , che  avente  un  cuor  gentile,  egenerofo,  altro  non 
può  cercare  ne'  fiat  letterarj  efercizj,  (e  non  Je  la  verità  , da 
chiunque  finalmente  mofirata  fia  , né  pu  h unquemai  volere  da' fisci 
fcritti  nocevoli  confeguenze , e pregiudizio  a chicebeffia  tra'  Cattoiiei . 

Con  sì  fatti  penfamenti  fchietti , e puri  mi  actìtfi,  quando  fu 
tempo,  all'  imprefa,  e conctoffìacofacbé  io  bene  ojfervafii  , che  a 
pienamente  foddisfare  la  quiftione  del  nobiliffimo  Sig.  Martbefè 
facta  di  meftiere  P unire  alla  materia  della  Lìmofina  quella  prin- 
cipalmente della  Giuftifieazione , e de'  Sacramenti , pìacquemi , per 

*>  2 ra- 
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ragie»  di  huen  metodo  t P ÌHCeminciare  da  qaefia  t ed  intitolare  tut- 
ta r Opera,  Trattato  della  Giudificazione  , e della  Limofìna.  la 
efji  io  mi  Infingo  eziandio  per  altra  cagione  d'  incontrare  ed  il 
compatimento  , ed  il  genio  del  mio  gloriojo  Aoverfario',  ed  i,  per- 
chè della  mente  del  Grande  Agoftino , e del  controverso  (ito  tefiimo- 
nio  mi  sforzo  con  fingolare  maniera  d'  indagare  i veri  /enfi . Ori- 
gine della  qttijlione  della  Umofina  per  Jè  ftejfa  giufiificante  da  al- 
cuni ignoti  peccati  mortali  fi  fir  appunto  il  zelo , per  cui  Jempre 
pià  mi  piace , e di  eterna  Isu^  per  me  degni/fimo  fari  l' Illuftre 
Scrittore  , di  difendere  il  S.  Padre  , ( che  dopo  gli  Apoftoli , il  pri- 
mo luogo  occupa  {ralle  Colonne  dell'  Ecclefiaflica  Verità , ) dalle  vitu- 
perevoli ingiurie  , e dagl'  improperj  di  lingua  mordace  , e di  Spirito 
sfrontato,  che  al  S.  Dottore,  fra  altri  molti  errori  , quejlo 
ancora  balMnzofamente , e quafi  trionfante  itnponea  . Perlocbè  im  - 
pegnato  dalla  calda  difputa  il  Sig.  Marcbefe , poiché  della  vera 
Spiegazione  non  appagava/!  lo  Spirito  forte  , e rivoltolò , fu  alla 
dura  conditone  condotto  di  foftenere , che  li  anch’  egli  ( S.  Ago- 
fino)  avelTe  detto,  chela  limofìna  fcancella  qualche  peccato  gra- 
ve cen  tutte  le  condizioni,  che  lèmbra  volere,  non  avrebbe  il 
Santo  detto  un  aflurdo,  che  non  fì  potefìe,  e con  la  S.  Scrittu- 
ra, e con  i SS.  Padri  difendere.  Ed  avvegnaché  il  Modeftìffima 
Sig,  Marcbefe , con  rara  , edificante  efemplariti  in  altra  tetterà , 
pojla  in  fine  del  lodato  Efame  , ceda  fpontaneamente  a tutta  la 
dtfputa  principale , pur  crede  coftante , quanto  all'  autorità  di  Ago- 
ftino , non  altro  e/fere  /lato  il  juo  intendimento  , fe  non  f efpofto  . 
Se  dunque  fi  po/fa  per  una  parte  convincere  il  rivoltolò  Spirito  di 
aperta  calunnia  contro  il  S.  Dottore , e per  f altra  dirittamente 
provare , e tener  fermo  , che  anche  in  quel  luogo  non  fi  é dalla 
comune , e nota  dottrina  della  Chiefa  intorno  alla  Umofina  dilun- 
gato , non  per  fe  ftejfa , e de'  peccati  mortali  a/ferendola  giu/lifi- 
cante  , ma  od  in  virtà  delle  difpofizioni  d'  animo  del  Umofiniere , 
0 delle  veniali  colpe  filtanto , ecco  pià  gloriofo  trionfatore  delC  al- 
trui audacia  il  neftro  Eruditiffimo  Scrittore,  ecco  libero  da  quefto 
nuovo  attacco  il  mai  fempre  Grande , e Prodigiofo  Agoftino . Qua- 
lunque io  mi  fia  rìe/cito  in  quefto  impegno , di  Lui  Gentiliffìmo  , 
e degli  altri  benigniJJImi  Leggitori  fia  il  giudizio . Egli  però  , 
ficcome  pieno  di  umanità  , e di  corte  fia , ne  gradirà  almeno  lo  sfor- 
zo, ed  il  buon  volere . Pìacejfe  però  a Dio , ( non  pojfò  io  qui  non 
eflamare  ) che  tutti  coloro , e ma/fimamtnte  gli  uomini  di  mondo  , 

e di 

fa)  V.  l'fyWm  dell  Amniomx.ime  pag-  HI.  ove  tatto  il  fitto  fi  erpone  , cà  in 
queft’ Opera,  pag.  i8s.  e fcg. 
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t di  Jècolo , cbe  nel  Santuario  cogliono  metter  bocca , ed  intigner 
la  penna  , le  vie  tenejfero  di  quefto , Secolare  ancb'  ejjb  » e Cavalie- 
re Scrittore  I Non  tanto  all'  umana  ragione  luogo  fi  darebbe  oggidì , 
«b  arbitra  ella  fola  fi  faria  delle  pìà  augufle , e timentofi  quifiioni 
Teologali  , e damma ticbe  ; fuperhamente  prefumendofi , cbe  pià  , cbe 
ne'  nofiri  Maggiori , fia  in  loro  depofitato  il  fegretu  della  dottrina 
della  vera  Cbiefa , lo  fpirito  delle  Scritture  Sante  p la  verità  del- 
le Apeftolicbe  Tradizioni  ; e quindi  le  armi  pià  facrojante  non  fi 
(ederebbono  agli  aperti  nimiti  di  nofira  JantifJìma  Fede . Cofa  la- 
grimevole  in  vero , il  vedere  a tanto  di  orgoglio , per  non  dire , 
di  frenefia  giunto  lo  fpirito  umano  fra  gli  fteffi , cbe  Cattolici  fi 
fan  credere  , cbe  ardtjca  delle  divine  cofe  colla  fòla  ragion  àifputa- 
re  , e perfino  con  gli  Angoli , co'  Circoli , e co'  Quadrati  voler  dtffinire 
de'  Mifierj  pià  facrofanti  di  nofira  augufiiffima  Religione  ; quaficbi 
la  Rivelazione  per  tutt'  altro  fojfe  fiata  data , cbe  per  fupplimen- 
to  della  corta  ragion  dell'  uomo  > cbe  delle  cofe  di  Dio , perchè  in 
Dio  fiejfo  nafcofe  » ed  invifibili , non  potrà  mai  dirittamente  giudi- 
care , fe  da  Dio  medefimo , e fe  non  quanto  da  Dio  medefimo  gli 
vengono  manifefiate  . Quanto  dunque  anche  perciò  è degno  di  com- 
mendazione il  nofiro  Religiofifpmo  Sig-  Marcbefe , cbe  per  difefa 
etùandio  di  un  Jol  Padre  a tanto  fi  'e  cimentato , nè  per  altra  gui- 
Ja  ha  eflimato  poterlo  giufiamente  fofienere  nella  Jua  interpetra- 
zione , fi  non  per  F autorità  > e conformità  delle  divine  Scrittu- 
re , e degli  altri  Padri  della  Cbieja  I Ed  ecco , qual  io  per  me  re- 
puto doverfi  combattere  con  tali  Avverfarj , cbe  ai  onere , di  fede  , 
di  amicizia  , di  religion , di  dottrina  fon  pieni  , Refia  ora  foltan- 
to  t eh'  io  faccia  noto  a'  miei  benevoli  Leggitori , cbe  due  anni  for- 
fè prima  potea  quefia  mia  Opera  ejfer  pubblica , fe  i varj  impe- 
dimenti or  miei  , ed  or  del  Torchio , al  quale  fin  dalF  Aprile  del 
1767.  fu  conjegnata  , ritardata  finor  non  t avejjero  . Ma  in  qualun- 
que tempo,  jarà  fempre  grazia  liberalìffima  di  chi  fi  degnerà  leg- 
gerla , e doppia  grazia  farà  il  condonarne  i difetti  , com'  io  ne 
prego  umilmente . 
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AVVERTI  MENTO. 

Cflèado  fcorfa  in  molti  cferophri  la  forma  della  Hampa  a pag  jij  Ter.  4J. 
e 44.  fi  leggano  uniformemente  que'due  verli  eoe)  : 

f**  fcriftnm  t(l , MunJsBi  fide  cord»  t$rutn  : ó>  ditat  Afoftclui  , Immundii  auttm 
ìnfidtiibu$  nihil  muadum  , ftd  f«llMi»  font  ttrarn  & atins  , ce  itafchnti»  . 
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DELLA  GIUSTIFICAZIONE 
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E DELL  A LIMOSI  N A 
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•TRA  TTAT.O  TEOLOGICO. 
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Della  Giuflificaxitne  • 

^UMitunque  Iddio*  ottimo  fapientilEino  • che  in  cat- 
te le.. opere  lue  non  può  volere,  le  non  il  bene» 
fd  U meglio  creallè  da  principio  r.uomo  retto, 

, wlufto;  e fantilicato  dàlia  lùa  Grazia,  vale  a dite 
k dalla  participa^ione  della  lùa  llella  «ellenziale  lànti- 
tà^,.  contuttociò.  avendolo  rilalciato  in  mano  del 
fùo  conliglio  » mercè  il  dono  fattogli  di  mna  volontà  libera  a fare 
il  bene  , ed  il  male  prefto' abusò  egli  di  quello  dono , e li  lafcid 
indurre  dalle  fallaci  perfualloni  .dell’  Infernale  Serpente  a tralgfe- 
dire  un  Tieve  precetto  impoftogli  dal  lùò  Creatore  ; onde  ne  per- 
dette la  grazia , e la  benevolenza.;  di  lènto,  e di  giulloli  fe pec- 
catore, e nimico  del  fuo  Dio  , reo  della  lua' divina  GiulHzia,  ^ 
come  .tale  condannato  irreparabilmente  ad  una  eterna  milèria .. 

II.  E poiché  quel  prima  uomo  èra  flato  dal  Creatore  colli- 
-cuito  padre,,  e progenitore  di  tutta-!’ umana  dilcendenza  , che  da 
lui  anche  li  ficamen  te  propagar  li  dovea,  quindi -quel  lue  peccato, 
e quella' lùa  reità  j^iliò'  per  divino  decreto»  in  tutti  gU  uomini 
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futuri , che  per  naturale  generazione  da  eflb  erano  per  nalcere  ; 
e col  peccato  paflhrono , qual  infelice  retaggio , tutte  le  fatali 
conicguenze  della  mortalità,  e di  una  pena  eterna,  che  quegli  fi 
era  meritato . 

III.  Quindi  è,  che  1’  Apoftolo  dice,  che  tutti  lènza  veruna 
dillinzione  nafciamo  peccatori,  ed  abbiamo  bifogno  della  milèricor- 
dia  di  Dio,  per  la  quale  fi  manifefti  in  noi  la  fua  gloria.  Impe- 
rocché ;òlamen:e  Iddio,  eh’ è l’ olTclb  per  lo  peccato  dell’  uomo, 
ne  può  rimettere  l’ingiuiia,  c richiamare  il  peccatore  alla  fua  in- 
comparabile grazia,  ed  amicizia;  ed  ellendo  quella  condonazione 
aft'atro  libera  all’ Ente  liipremo,  la  può  fare  con  quelle  leggi,  e 
condizioni  , e per  quei  mezzi  che  a lui  più  piacciono. 

IV.  Ma  egli  è ben  vero,  che  le  quelli  mezzi  gli  avefle  egli 
rintracciati  ibltantoo  nell’ uom  [>eccarore , o nell’opera  di  t^ualun- 
que  imaginabile  creatura  perfettilllma , quanto  di  gloria  ne  larebbe 
rilìiltato  alla  fua  ineffabile  mifericordia , e liberalità , tanto  ne  fa- 
rebbono  rimafe  lempre  lelè,  in  certa  maniera,  le  ragioni  della  fua 
inalterabile  Giultizia  , alle  quali  nelTuna  creatura  , nè  tutte  infieme 
poteano  pienamente  Ibddisfarc  . Ond’  è , che  per  conciliare  gl’  im- 
pulfi  , dirò  cosi , della  lùa  infinita  clemenza  , e i diritti  della  l’uà 
Giullizia  , quell’ amabile,  maravigliofiflìmo  millero  dell’lncarnazio- 
iic  del  Verbo  Eterno,  Figliuolo  confollanziale  del  Padre,  fu  idea- 
to nell’eternità,  ed  elèguito  nel  tempo,  eh’  è il  fondamento  di  iio- 
llra  Religione,  e nel  quale  concorrendo  colla  carità  infinita  di  un 
Dio  , la  dignim  parimente  infinita  della  perlbna  , aflumendo  egli 
i noftri  debiti , ne  fbddisfece  coll’  opera  fua  l’  offelk  Giullizia  , che 
in  quel  punto,  fecondo  la  frale  del  Salmifla,  fi  abbracciò  colla  pa- 
ce, ci  ricoiitiliò  col  Padre,  ce  ne  ^rì  di  nuovo  Taccefib,  e ci  diè 
quali  un  diritto  a riceverne  gli  effetti  della  fua  milèricordia , e ad 
eflèr  rimefii  nella  lua  grazia . 

V.  Ma  concioflIac«DÌàchè  quella  riconciliazione  debba  efègHÌrfi 
non  in  efièri  inanimi , ed  inlènlàti , ma  ragionevoli , e liberi,  in  que- 
gli flefll , che  per  volontà  del  loro  protopirente  peccarono;  cosi 
ragion  volea,  che  eflèndone  capaci,  non  fenza  il  moto,  e gli  atti 
liberi  del  proprio  volere  quella  fi  efèguillè,  nè  altramente  fi  ap- 

JlicafTero  loro  i meriti  del  divino  Mediatore . E dunque  legge  fta- 
ile , a noi  nota  per  le  divine  Scritture , che  gli  adulti , i quali4ù- 
tio  già  capaci  per  età  di  ufare  del  loro  libero  arbitrio , non  per- 
vengano alla  grazia  della  riconciliazione  con  Dio , lè  non  per  mez- 
zo de*  bro  proprj  atti , che  dii[)ofizioni  propriamente  fi  appellano . 

VI.  E poiché  in  quella  riconciliazione  dell’  uomo  nato  pecca- 
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tore  con  Dio,  non  folair.ente  fi  fcaiicella,  e fi  rimette  il  peccato, 
ma  s’infonde  anche  nell’  anima  quella  Grazia  làntificante , che  fu 
perduta  da  tutti  in  Adamo , eh’  è un  dono , ed  un  abito  iòpruma- 
no  affatto,  che  ci  rende  fimili  a Dio  per  participazione  della  fua 
ftefià  natura,  per  edere  capacidella  fua  amichevole  dilezione,  dono 
perciò  infinitamente  fuperiore  al  fiftema , ed  all’  ordine  delle  natu- 
rali colè;  quindi  c d’ uopo , che  anche  quelle  difpofizionl  fieno  (òpran- 
naturali,  ed  effetti  della  Grazia  fiefla  di  Dio,  in  noi  lènza  noi  ope- 
rante, perchè  padb  padò  vengano  a coftituire  la  volontà  creata 
nell’ordine  fteflò  increato,  e divino.  Il  corfo  dunque  più  ordina- 
rio, e connaturale  di  quelle  dirpofizioni  è quello,  che  delcrive  il 
làuto  Concilio  di  Trento  nel  capitolo  lèdo  della  lèda  lèllìone , quan- 
do dice  „ Dil^nuntur  autem(  adulti  ) ad  iplàm  iuditlam  , dum  ex- 
„ citati  divina  grana,  & adiuti,  fidem  ex  auditu  concipientes , li- 
„ bere  moventur  in  Deum , credentes  vera  effe,  quae  divinitus 
„ revelata , & promilfa  fimt;  atque  illud  in  primis,  a Deo  iudifi- 
„ cari  impium  per  gratiam  eius , per  redemptionem , quae  ed  in 
„ Chrido  lefii  ; & dum  peccatores  le  effe  intelligentes , a divinae  iu- 
„ ditiae  timore,  quo  utiliter  concutiuntur , ad  confiderandam  Dei 
„ mifericordiam  fe  convertendo  , in  fpem  eriguntur , fidentes , Deum 
„ libi  propter  Chridum  propitium  foie  ; illumque  tamquam  omnii 
„ iuditiae  fontem  diligere  incipiunt  ; ac  propterea  moventur  adver- 
„ fus  peccata  per  odium  aliquod  & detedationem,  hoc  ed,  per 
„ eam  poenitaitiani , quam  ante  Baptifmum  agi  oportet;  denique 
,,  dum  propouunt  fulcipere  Baptilmum,  incnoare  novam  vitam, 

„ & fervare  divina  mandata  „ A quedi  atti  procedenti  non  dal  fo- 
io  libero  arbitrio , ma  dalia  mifericordia  di  Dio  infieme , che  ecci- 
ta la  prima  il  peccatore  a quedo  ravvedimento , e quali  direi , ar- 
retramento dal  Tuo  moto  contro  Dio,  ne  fegue  dunque  la  perfetta 
riconciliazione  con  edò,  fecondo  la  di  lui  proniedà  , i.  Con- 

vertimini  ad  me  ^ if  ego  coavertar  ad  vos  . E queda  è quella  con- 
verfione,  c quella  penitenza  di  cuor  contrito,  ed  umiliato,  eh’  è 
^nto  necefiària  al  peccatore , per  ritornare  alla  grazia  , che  fenza 
eflà  è imponibile  adòlntamente  in  qualunque  tempo , ed  in  qualun- 
que dato  il  confeguirla  - 

VII.  La  quale  riconciliazione  non  eflèndo,  com^  io  dieea  fol- 
tanto  una  remimone,  o condonazione  del  peccato,  ma  eziandio^ una 
fantificazione , e rinnovazione  dell’  uomo  interiore  , mediante  il  ri- 
cevimento della  grazia  abituale , e de’  doni  Ibprannaturali , che  1* 
accompagnano,  più  propriamente  giudificazione  fi  appella  in  quel 
iènlb  appunto,  nel  quale  licrive  r Apodolo,  nella  i.  a’  Corinti 
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cap.  6.  Haec  qutdem  fuiftìs,fed  ahluti  ejlis,fed  fanffificatì , fed  ìu- 
jlificatis  efiis  : Non  è dunque  la  giulUfìcazione  del  peccatore,  co- 
me lo  hanno  aderito  i Novatori , una  lemplice  edema  dinomina- 
zione, per  cui  non  più  ci  venga  imputato  il  peccato,  ed  al  con- 
trario iiamo  detti  giudi , non  per  la  giudizia  in  noi  inerente  , ma 
per  quella  di  Gesù  Grido  a noi  imputata  . 

Vili.  Anzi  ■ dicendo  T Apodolo , che  nulla  di  dannazione  ri- 
mane in  coloro,  che  Ibn  rinati  in  Gesù  Grido,  egli  è parimente 
dogma  cattolico , che  queda  rinnovazione  interna  della  Grazia  non 
Iblamente  monda  1'  anima  dalla  colpa , ma  facendola  erede  della  vi- 
ta eterna,  le  toglie  eziandio  il  debito,  qhe  reato  d chiama  , di  una 
pena  interminabile , contratto  colla  divina  Giudizia  nell*  atto  del 
peccato,  rimanendo  lòltanto  quello  di  una  pena  temporale,  fecon- 
do la  rada  a noi  ignota  della  dedà  divina  Giudizia , corrifpondente 
ad  ogni  peccato  attuale , da  rilàrcirfi  certamente  o coli’  opere  no- 
dre  di  penalità,  di  mortificazione,  di  limofine  , e di  cridiana  e 
loda  pietà  in  queda  vita , o con  molte  maggiori  patimenti  nell’  al- 
tra in  luogo , ove  perchè  1’  Anime  giude  purgano  penando  quede 
reliquie  de’  loro  peccati , Purgatorio  acconciamente  da’  Gattolici 
vien  detto. 

IX.  EH'endo  pertanto  la  Giudidcazione  un  formale  didruggimento 
del  peccato , per  mezzo  della  Grazia  fantidcante , che  per  lo  delTo 
atro,  con  cui  d comunica  all’ uomo , quello  ne  toglie,  fèmbra  an- 
cora adòlutamente  imponibile,  che  il  peccato  pollà  per  un  Ibi  mo- 
mento con  quella  congiugnerli  nello  deflb  Ibggetto,  o che  ove  da 
l’uomo  reo  di  più  peccati  mortali , polla  redare  giudidcato  di  uno, 
e non  infieme  di  tutti  gli  altri,  contenendo  tutti  egualmente  la 
deda  oppofizione  alla  Grazia , ed  all’  amicizia  di  Dio  : onde  l’ Apo- 
dolo elclama  giudamente  a quedo  , o dmile  propodto , z.  Cermt. 
6.  14.  Quae  enim  participatio  iujihiae  iutn  ìniquitateì  Aut  quae 
focietas  luci  ad  tenebras  ? Quae  autem  conventio  Chrifti  ad  Belial  ? 
Aut  quae  pars  fideli  cum  infideliì  Qui  autem  tonfien]us  tempio  Dei 
cum  idolis  ì Vos  enim  efiis  templum  Dei  vivi  &c.  e che  1’  uomo  pof- 
là  per  conlèguenza  nello  dedb  tempo  dinominard  giudo  e pecca- 
tore, amico  e nimico  di  Dio,  degno  dell’  amor  fuo  e delb  ftia 
gloria , ed  indeme  del  dio  odio , e degli  eterni  dipplizj . Onde  va- 
cilllme  cavillazioni  Ibn  quelle,  che  da  qualche  Scoladico  d adotta- 
no per  dimodrare  il  contrario . 

X.  Un  bene  pertanto  sì  eccellente,  e divino,  qual  è la  grazia 
giudidcante , da  niITuna  ragionevole  creatura  nè  a le  dedà , nè  ad 
altri  può  cendegnamente  meritarli  p nè  pure  co’  doni  della  dedà 
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graiia  , ma  (bitanto  1*  Unigenito  Figliuolo  di  Dio,  e Signor  noillro 
Gesù  Crifto  : qui  cum  ejjèmus  inimici,  propter  nimam  charttatem , 
qua  diiexit  nos , /ita  fandifftma  paffìone  in  Ugno  crucis  nobis  iiijli- 
Jicationem  meruit , & prò  nobis  Deo  Patri  fatisfecit  ; come  parli  il 
Concil.  di  Trento , lefl.  6.  cap.  7.  Quindi  ne  lègue  evidentemente, 
che  anche  i meriti  di  tutti  1 Santi  infieme,  non  agguagliando  quel- 
li di  Gesù  Chiùdo , che  fono  infiniti , non  poflàno  ad  alcuno  nè 
in  quella  vita , nè  nell’  altra  (indegnamente  meritare  la  rcmifllone 
o della  colpa,  o della  pena  eterna,  che  a quella  è confèguente  ; ma 
pofTono  foltanto  colla  loro  valida  intercefUone  impetrare  da  Dio,  per 
una  certa  congruenza  di  amicizia  , la  grazia  della  vera  converfione  del 
cuore,  onde  vengali  peccatore  a dirporfi  alla  formale  ghifliiicazione  . 

XI.  Ma  poiché  il  tempo  di  operare  la  noftra  eterna  falute  è 

J nello  di  quella  mortai  vita,  perciò  nè  pure  i meriti  di  GesùCri- 
o pofTono,  fecondo  l’ordine  della  divina  Sapienza,  ad  alcuno  gio- 
vare dopo  morte  per  la  rcmifllone  della  colpa , o della  pena  eterna . 
Quindi  ci  avverte  opportunamente  il  Savio  : Quodcumque  facere  po- 
te/l  manus  tua , infianter  operare  ; quia  nec  opus , nec  ratio  , nec  fa~ 
f lentia , nec  fcientia  erunt  apud inferos  , quo  tu  properas  . Eccl,  9.  io. 

XII.  Pofliamo  bensì  finché  viviamo,  e per  la  natia  incoflanza 
del  libero  arbitrio , e molto  più  per  quella  ribellione  del  fenfo  al- 
lo fpirito,  che  fomite  del  primo  peccatoli  appella,  e che  rimane 
anche  ne’  giuflificati  per  materia  eli  merito , e di  corona  ; poflìa- 
mo , dico , bensì  finché  viviamo , dalla  prima  ricevuta  giuflizia 
decadere  di  nuovo,  e per  noflra  lèmma  miferia  , non  una,  ma 
più  , e più  volte  tornare  a peccare  perfònalmente  , e dietro  T elèm- 
pio  fatale  del  noflro  primo  progenitore , farci  con  nuovi  titoli  ni- 
mici  di  Dio.  Ma  tanto  è buono  il  noflro  Padre  celefte , chq  an- 
che dopo  molte,  ed  innumerabili  ingiurie,  chepolTano  efl'er  fatte 
da  un  uomo , gli  permette  di  ripicchiare  alle  ptirte  della  fua  mifb- 
ricordia  infinita , d’  implorarne  gli  aiuti  neceflàrj  per  tornare  al 
fuo  fèno , co’  quali  difponendofi  di  nuovo  con  cuore  veramente  con- 
trito , e meflo  a ricevere  h lùa  grazia,  egli  fleflb  gli  va  incontro, 
come  il  Padre  di  famiglia  V angelico  al  figliuol  prodigo , e 1’  onora 
di  nuovo  del  Tuo  bacio  di  pace . 

XIII.  E per  agevolare  a tutti  così  la  prima  contro  il  peccato 
originale  , come  la  feconda  ricuperazione  della  grazia  contro  i pec- 
cati attuali , egli  nella  nuova  legge  di  grazia , peT  mezzo  di  Gesù 
Grillo  noflro  Redentore,  ha  inuiraiti  certi  Riti  fenflbili,  e mate- 
riali , dall’  applicazione  de*  quali , unita  Tempre  alle  predette  dil'pofl- 
•ioni  della  volontà , ci  venga  non  lòlamente  flgniflcata  > e additata , 
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ma  confcrica  anco'-a,  e con  maggiore  faciiità  , ed  in  maggiore  ab- 
bondanza la  reminone  de'  peccati , e la  grazia  giuftifìcante  ; della 
quale  Ibno  veri  ftnimenti , tanto  più  adattati  alla  noftra  natura 
parte  corporea,  e parte  fpirituale,  quanto  rimanendo  efli  Tempre 
iènlibili  , contengono  , per  quella  divina  deftinaz.ione , una  virtù  non 
folamentc  immateriale , ma  foprumana  alTatto , e celefte  . 

XIV.  E perchè,  come  coda  dal  detto,  altro  è quello,  che 
per  loro  natura  modrano  all' edern® , altro  ciò,  che  lignificano, 
ed  operano  occultamente  nell’ anima  , faevi  Miderj  già  fiirono  det- 
ti , o Sacramenti , come  ora  più  comunemente  li  appellano  . E ben- 
ché lette  Te  ne  numerino  nella  ChieTa  Cattolica , e tutti  abbiano 
la  della  .vinà  di  conferire , come  Idrumenti , la  grazia  iàntifican- 
te  ; due  foli  però  fono  quelli  propriamente  dedinati  a operare  la 
remillione  de’  peccati , o vogliamo  dire  a dare  la  prima  grazia  giu- 
dificativa , che  perciò  Sacramenti  de’  morti  alla  vita  Ipirituale  fi 
dicono,  e fono  il  Sacramento  del  Battefimo , che  per  le  deflò  è 
idituito  per  ifcancellare  il  peccato  originale  , e rigenerare  l’  uo!- 
mo  alla  grazia  , e la  Penitenza  dedinata  a rimettere  i peccati  per- 
fonali  commeflì  dopo  il  Battefimo , che  perciò  feconda  Tavola  do- 
po il  naufragio  da’  SS.  Padri,  e dal  Concilio  di  Trento  Tuoi 
chiamarfi . 

XV.  Tutti  gli  altri  Sacramenti  poi  fono  idituiti  propriamen- 
te a confervare,  e rinvigorire  la  vita  fpirituale  della  grazia,  e 
perciò  Sacramenti  de’  vivi  fi  dicono . In  quedo  però  tutti  quanti 
convengono,  di  ^produrre  la  grazia,  o 1’ accrcfcimento  di  ed'a  , non 
come  la  poteano  peravventura  produrre  i Riti  religiofi  della  Leg- 
ge Molàica,  in  virtù  delle  difpofizioni  di  chi  quelli  praticava,  o 
come  parlano  le  Scuole,  almeno  dopo  il  Pontefice  Innocenzio  III. 
tu  opere  operantis , ma  per  virtù  intrinlécamentc  comunicata  loro 
da  Dio,  pe’  meriti  di  Gesù  Crido,  o come  dicono  meno  latinamen- 
te , ma  con  piena  verità  le  medefime  Scuole , e^  opere  operato . 

XVI.  Or  lafciando  tutti  gli  alt'i , che  alla  grazia  della  giudifi- 
cazione  propriamente  non  appartengono , que’  due  già  mentovati , 
il  Battefimo , e la  Penitenza  fono  di  un’  aflbluta  neceflità  per  chiun- 
Que  ha  peccato,  non  Iblamente  per  lo  comandamento  di  Gesù  Cri- 
Ito  , ma  eziandio  perchè  fono  codituiti  come  foli  mezzi  aflbluta- 
mente  nccefl'arj  , quello  per  confeguire  la  remilfione  del  peccato 
originale,  e quedo  per  ottenere  quella  de’ peccati  attuali.  Verità 
tanto  certa  nella  dottrina  della  Chielà,  che  non  fono  mancati  mol- 
ti e gravi  Teologi,  che  abbiano  afièrito  eflere  dato  necelTario,  an- 
che nello  dato  della  Legge  naturale , e delb  Legge  Molàica , un 
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fìtnigliante  rimedio  fenfibile,  fpezialmente  al  peccato  originale,  e 
quello  dopo  Abramo  cfl'eie  Hata  la  Circoncifione . 

XVII,  Chcccheflia  di  ciò  , egli  è certo  nondimeno , che  nè  U 
Circoncifione,  nè  altro  qualunque  Rito  dell’  antica  Legge  avea 
quella  polla  di  rimettere  i peccati  od  originale,  od  attuali  ex  ope- 
re operato,  ma  Ibltanto  per  la  fede  nel  futuro  Mediatore,  e per 
la  perfetta  contrizione  di  chi  li  ricevea  adulto  . Ond’  è che  V Apo- 
ftolo  fi  contenta  di  chiamargli  ombre  , e figure  de’  noltri  Millerj , 
e<l  in  le  ftelll  poveri , e voti  elementi . 

XVIII.  Edendo  dunque  i due  prelodati  Sacramenti  di  tanta 
necefiità  , io  per  me  non  trovo,  cltc  fi  polla  no  l'upplire  negli  adul- 
ti, in  calo  di  vera  impotenza  , le  non  coldefiderio  vivo  , e collo  llabi- 
le  propofito  di  ricevere  , tolto  che  fi  poflà  , realmente  il  Sacramen- 
to , unito  ad  una  perfetta  contrizione  da  perfetta  carità  inlpirata  ; 
che  Sacramento  in  voto  luol  dirli  • 

XIX.  Da  quella  lineerà  diij«)fizione  d’animo  pertanto  riceve 
tutto  il  Tuo  valore  in  calò  di  necefiità  quello,  che  fi  chiama  da’ 
Padri , e da’  Teologi  Pattefimo  di  fuoco , Baptifmus  flamìnìs  , e quel- 
lo pure,  che  fi  dice  da’ raedefimi , Battelimo  di  l'angue,  Daptijrnus 
fangutnts , che  è il  Jfcrtirio  ; dal  quale  le  fi  tolga  e l’ ardore  della 
perfetta  carità,  ed  Wvoto  del  Sacramento,  nè  è più  martirio  ve- 
ro, nè  monda  la  macchia  del  peccato,  nè  libera  (fagli  eterni  l'up- 
plizj , nè  dà  la  vita -eterna  , non  che  la  corona  di  Martire. 

XX.  Non  è dunque  vero,  che*  il  Martirio,  ed  il  voto  anch,e 
Iblo  del  Battefimo,  o della  Penitenza,  par  non  Ib '.qual  pcivile- 
gio,  operino  di  per  le,  ex  opere  operato,  come  il  reale  ricevi-, 
mento  di  quelli  Sacramenti,  la  remiflione  de’  peccati  mortali,  e 
della  pena  eterna  ad  elfi  dovuta  ; ma  tutta  la  loro  forza  la  rice- 
vono dalla  buona  dilpofiz.ione  di  chi,  o col  proprio  l'angue , o col 
defiderio,  e coll’ ardore  della  carità  fupplilce  a quella  inluperabile 
impotenza  di  ricevere  il  Sacramento.  Privilegio,  o per  dir  meglio 
eccezione  della  legge  generale  del  Battefimo,  e della  Penitenza,  è 
folo  quello  , che  in  calo  di  ellrcma  necefiità , balli  a ricevere  l’ 
effetto  dell’uno,  e dell’altro  il  folo  voto,  o con  eflb  anche  il 
Martirio,  ma  non  già  , che  l’uno,  e 1’  altro  operino  di  per  feun 
tale  effetto,  come  1’  opererebbono  i reali  Sacramenti,  ex  opere 
operato.  Privil^io. è pure  del  Martirio,  come  piamente  fi  crede, 
che  ne’  bambini  uccifi  ih  odio  di  Gesù  Grillo , fenza  perlbnali  di- 
I^fizioni , ma  per  la  fede  della  Chiel'a  , rimetta  il  peccato  originale  . 

XXI.  Molto  meno  poi  è da  credere,  efière  ftato  conferito  un 
tal  Privilegio,  di  rimettere  ex  opere  operato  in  cafo  di  ellrèma  ne- 
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•ccflità  i peccafi coitali,  e la 'pena  eterna  a qiielli  dovuta,  al  Sa- 
. . cramento  dell’  Eftrema  Unzione  , unito  filla  foia  attrizione  , edèhdo 

tutt’ altro  l’ effetto  proprio  di  qttefto  Sacramento,  che  tra  quelli 
de’ vivi  è ftato  lèmpre  numerato.  Imperocché xm  privilegio  contro 
le  leggi  univerfali.  non  può  affermarfi , lè  non  coita  apertamente 
per  que’  ihedelìmi  fonti , onde  coita  1’  autenticità, delle  leggi  mede-i 
lime,  fpettando  a; quella  iteffa  autoritàr,  che  le  può  fare , jl  difpenr 
•farle,  o l’ eccettuarne  qualche  calo  particolare.  Onde  nel.ijoitro' 
. propofiro  il  privilegio  o del  Martirio o dell’ eltrema  Uii^ioné- 
e coitar  dovrebbe  chiaramente,  ’o  dalla  Scrittura,  o dalla  Tradi- 
zione,, che  fono  i due  foli  fonti  legittimi  , onde  la  dottrina' 
de'  Sacramenti,. ed  uiiiverlàlmente  di  tutti  i dommi  della  Chielàa- 
.noi  fi  manifella;  da’ quali  però  nulla  abbiamo  di  ciò.'  • 

"XXII.  Due  fole  dunque  fono  le  vie  della  gidftlHcazione  di  qua- 
■ p lunquc  grave -peccato , nel  prefente  llato  della  Legge_  di  Grazia  t 
la  prima,  quella  del  reale,  e aeg'no  ricevimento  de*  Sacramenti  del 
liattelìmo,  -e 'della  Penitenza  nella  manierada  noi  fpiegaja(n.  14-}, 
la  lecoiida  quella  della  djl^lìzione  della ‘Carità  , p'della  Contrizio- 
. ne  perfetta,  imita  al  voto  del -Sacramento . O^i  altro  modo,  che 
polla  immaginarli,  di  ottenere  la  r^iffione  peccati ,' e degli 
eterni  fupplizj , o farà’ dunque  per  via*  di  wBplice  importazione 
. . rimota  , fe,  da  quelle  fia  dilgiu'nto,  o farà  come,  un  a maggiofe  di- 
^ofizi'otje',  fé  ad  elle  fia  unita..  . . 


A N*  N O T.  A Z.  Ò N l. 


N- 1.  Dappoiché  il  {à^ìentilTio  Salomone  ebbeconfiderata  la  vapità  , e la  moltlplice  ma- 
lizia deir  uoipo,  comft  pfcreatemente . coaì  coochiufe  net  eap.  i.'y.  30.  ^lel  Tuo  Ec- 
clcfialle  : SólHmmoJ»  ìnvtnì , nuod  jturit  Dtui  homintm'rthum  . .Al  qual  tcho  pare , 
che  debba  riferirà  ciò , che  dice  il  medelìffio  , od  altro  chiunque  Ha 'Divino  Autore 
-dei  Libro  dcHa  Sapienza  , c.  a-,  v-  aj.  j^oaÌMm  ertavi»  hemtntm,  in  txierim»*' 

tiU»n{  ocome  porta  la ‘greca  verlìone  , ir.i^'»ifri»,iii'incemiftiiilitMf»,cbe’  altri  in- 
terpetrano  in  ioneeniia  , in  atqmutt  ) ad  imaginem  fimUitudinii  fmat  ficit  ìUum  . 
Lo  cho  fi  ripete  ancora  nen'Ecclcfiaftico  ’c.  17-,  v.  i.  e a.  e viene  anche  fpefio  ri- 
petuto nel  nuovo  Tellamento , roaflime  dall’  Apofioio  S.  Paolo , particobrmeotè  nell* 
Cpifiob  a ColofTefi  c.  3.  v.  10.  ed  in  quella  agi' Efefini  c.  4.  v.  13.  a^.  con  quefté 
parole;  InduHt  ntvnm  htminum  , qui  fteundum  Dtum  cftatni  efl  im  iufiitia,  érJanSU 
tati  vttitdtis  . Le  quali  fentenze  vengono  però  originalmente  tutte  quante  di  quel  che 
fi  legge  nel  cap.  1.  della  Sacra  GeneCv.  a A.  e 17.  Tatìamu»  hamintm.  ad  imagmtm, 
jtmHiiudintm  nafiram , fj»  fratfit  fifcìius  mari»  Et  trtavU  iDtut  bamintm  ad 
imaginem  fmam , a/  imagintm  Bei  trtavit  illum.'DTt  quali  tefiimoui  molti  de' SS. 
Padri  hanno  làggiamenie  interpetiato , che  dappoiché  la  umiglianzt' di  qualche  co& 
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con  OQ*  «Itra  dice  um  participazìooe  inaggiare  di  virtù  , e di  ecceileoza , che  non  U 
fcmplice  immagine,  la  qoale  folameote  alloraè  perfetta,  dice  S.  Tommaro,(  i-p-q. 

9}.  art.  9.)  quando  al  prototipo  ilraflbmjgria,  perle  nome  d' rmmajinr  ne' teili  al- 
legati debbano  intenderli  i doni  folcaoto  naturali  conceduti  all'  uomo  nella  Tua  creazio- 
ne , e rimali  certamente , benché  alquanto  infievoliti , anche  dopo  il  peccato , checché 
incontrario  ne  dicano  arrabbiatamente  i Novatori  [ Lutero  Cvmm.  h citf  ■}■  (jtntf. 

Calvino  l.  I.  b^  e.  tS-%-  8.  j e per  la  voce  poi  fimiglUnx.»  , idoni , e le  virtudifo. 
prannaturali  debbano  fpiegarli,  cioè  tutto  1‘  apparato  della  giullizìa  originale,  nella 
quale  fu  creato  l’uomo.  Quindi  S-  (tcneo  1.  ceat.  H»tr,  e»p  6.  prova  eTprofelTo 
quella  diftinzione , dicendo  fralle  altre  cofe  : ^uum  •uttm  ffiritus  hic  ( Dei  ) com- 
tnifius  •nimae  nai/ar  pUfmaii  ìfrùfttr  iffufientm  /piriiMi  ,ffintu»Ut  ó"  ptr/tàus  bc* 
no  faHui  ejt  1 ^ hic  tfl  qui  ftcmaJum  imagintm  , ^ fimUituiintm  foUns  tft  Dei  . 

Si  Mutim  defutrit  /hù/hm  ffiritus , tonimeslis  tft  virt  , qui  tft  t»lis  , Ó*  carntiit  dere- 
USus  impt'ftclut  tris  ; imttgiatm  quidem  htbms  in  fltfmetu , fimiliiudinim  viro  non 
mjfumtns  per  fpiritum  . Dove  per  la  voce  plnfmn  non  intendere  il  fo'.oco.  pu,  ma  tat- 
to l'uomo  , colle  Tue  facoltà  naturali , inquanto  dall’  uomo  fpirituale  , e quafi  divi- 
nizzato diltingueli , ed  è chiaro  per  le  parole  llelTe  addotte , e per  tutto  quel  capi- 
tolo, e lo  dimollra  evidentemente  con  altri  contelli  dei  Santo  contro  le  calunnie  in» 
vidìolè  de’Centuriatori  Magdeburgeli  [ Qtnt.ì,  c.  4.  J l’erudito  P-  Renato  MalVuet 
nella  DilTert.  3.  fopra  la  dottrina  del  Santo,  art.  9.  n.  117.  ii8.  e 119.  aggiunta  al- 
b fua  diligente  edizióne  dell'  Opere  del  medefimo  ; e lo  (lelTodice  al  egli , ^l’ antico 
.Annotatore  f rancefeo  Fevardenzio  nella  nota  a anello  luogo . E S,  Clemente  Alef- 
làndrino,  lib.  i.stremnt-  n.  xxn.  conciliando  inuerne  b fentenza  di  Pbtone  , che  la 
fom ma  perfezione  t eia  beatitudine  ponea nella  fimiglianza  con  Dio  [ li6  4.  dt  ligi- 
bus  } col  detto  di  alcuni  de’noflri  Crilliani  Dottori , che  per  b perfezione  delle  vir- 
tù fpiegano  quello  »d  fimilitudinim  del\n  Genelì,  così  dice:  tSt#  di  [ ri  suor  hfsrit 
oiAimtmtw  ] h iniTn/sif  toS  ùym^eZ  ( ■ ITAÓrair  ) , km  c«  rii  vfof  • 

T<>  Otti  i/t,tlt)0-u  issrtp*ui/siuti  iixtuu  nmì  oriti  ^irò  ^ftiirteii  Am  , n yìif  tiff 
«tirala  T»ì(  rSf  i/htrifiii  , ri  k»t  iimio  , «iSsai<  xatrò  rio  yinrn  liXnfhm  rii  «a- 
dftmoo  • rà  KOl^‘  òfstu’urn  ti , iiri f a>  'kktÌc  tiiii  riWairw  /*ÌMia  ìiiti)Mii>fiiatu 
im  ; li  nutrm  ( quod  tft  fteundum  virtMtm  ptrft  (HJpmnm  ) fonti  ( Pbto  ) in  feitn- 
via  boni  , di>  in  t»,  qnnt  tft  cum  Dto  fimilitudine , fimiiuiidiaem  fronnneinni  in  to 
ntufiftert , ut  quii  pt  iuftut  fanSus  cum  fruienti»  , An  non  pc  quidnm  ex  ntftrit 
tlludt  ad  imaginem  quidem  ftutim  in  ertu  neerpigt  hominom  -,  ad  umilitudinem , por 
ftrft3ioHimfofto»iPe  »ceipiurum,initlliguntì  Quindi  nel  libro  4.  n.  f.  addotto  11 
znedefimo  teftiqionip  del  cap.  ).  della  Genefi  • diilinguc  i perfetti  Crilliani  da’  meno 
perfetti,  e dice,  che  quegli  menano  la  loro  vita  utra  ràr  ufii  Tiiitnnfm  ì/neuirm , 
fecondo  b pmililudint  del  Salvatore  , i meno  perfetti  poi  Kerà  rài  iùw»  , 

«fecondo  V immagino  dì  quegli  ; alludendo  forfè  a ciò,  che  le  Scritture  finte,  e gli  al- 
tri fadri  frequentemente  c’ inliauano,  che  Crillo  venne  a riformate  la  Tua  /rwilwn» 
dine  depravata  per  lo  peccato  Sim  li  alle  riferite  cfptelTiooi  fono  qoelk.  che  ulà  il 
Santo  Dottore  nel  lib.  f,  de'medellmi  ^tremnri , e nel  fuo  frtirtpiico  pag.  6p  edi- 
zione di  Parigi,  e nel  ftdsodoge  lib.  i.  c.  11.  Del  rello  poi  sì  fatta  difiinzionc  tral- 
b Immagine  di  Dìo,  c la  fim.litudine  , qoelb  alla  natura  .quella  alla  graza  fpettao. 
te  del  primo  uomo,  è alTer  ta  ancora  da  Origene  l,  j do  Princi^ii  c.  6 n 1 Ho* 

»go  quod  d~'xit , ad  imaginem  Dei  fècit  euro  , do  pmililudint  pluil  , non  sUud 
indicnt  nip  quei  imnginit  qtfiitm  iìgnituttm  ia  prima  etnittUnt  ftrctfìt,  pmìlituii’ 
nU  vtro  ftrfiaie  in  cón/ummaiiont  fonata  tft  -,  Stitìat  si  ipft  pài  tam  frtfriat  iuds- 
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JlrUt  ftuHU  tx  Drì  ìmitMtlme  emfcifctrtt  &e.  Chi  pih  voleflè  fopn  qoefto  irgunen* 
to  , potrebbe  vedere  la  fteflà  malliiDa  gii  {labilità  ciiaadio  da  Taziano  nella  faa 
celebre  Orazione  ctntrx  GrMtios,  n-  I5-  che  io  leggo  nell'  ultima  edizione  dei  ’Opere 
di  S.  Giuftìno  , da  Tertulliano,  Jt  BufurrtSio»*  Cam.  taf.  y da  S C. pruno  ftrm, 
it  btat  fatiiatiat,  da  $■  Ambrogio,  o chiunque  altro  {la  l'autore  'el  Libro  dt  di- 
giilatt  cendilienis  kumtnat  taf.  %■  3.  da  S Bifilh  Hem.  10.  m Htxamtr.  da  S. 

Cìirolamo  in  cap.  18  Ezichiel-  da  S.  Gio.  Grifoilumo  hem.  9.  in  Gtntf  da  S Ago» 
{lino  l cent  Animanturn  c-  f.  da  S.  Gio.  Damalceno  /.  1.  de  fide  Orthedexa  , e dal 
vero  S.  Ambrogio  Hi,  10  in  c.  ai  Lutae.àa  S Betniido  itrm  1.  de  Amuntiatitm 
me  , da  Eucheno  Hi.  in  Gmr/.da  Filadno rap  Sf.da  S Paolino  Vefrovodi  Noia  nelT 
Epill.  ora  14.  a Severo , fe  ondo  la  diligente  edizione  del  fu  celebre  Lodovico  Anto- 
nio Muratoli.  Venezia  l'ii.  molti  de’ quali  fono  riportati  anche  dal  Bcll.rmin<  , /. 
dt  Crai,  primi  hem  e-  a dove  poi  {bggiugne  con  tutta  ragione:  Ex  hit  imitar  Pa- 
tram  irfiimeniit  tegimur  admittere  nen  tjfi  emnine  idem  imagintm  , pmitituainem 
fed  Imagintm  ad  nataram  , fimUitudmem  ad  vinutts  ftrtintrt . Il  M.ieflrn  poi  deile 
Sentenze  i.i.  dift  >ò  $.4.  S.  Tommafo  i*  farr.  q.  93.  art  9.  CalTiuduro  , Expef. 
in  ffal.  ,8  benché  fodanzialmente  convengano  con  gli  altri  P..dri , pure  fembra,  che 
rimmagine  alla  fintiti,  la  fìmilitudine  alla  natura  riferilcano:  Image  qui[pe  [ dice 
qued' ultimo  ] iaiM  fimilitudinem  tiat  rei , tuiut  image  rfi  SimUitade  aattm  nm 
/empir  hatee  liai  imagintm , cui  Jimilii  eft . Finalmente  oJafi  alcuno  ari' he  trai  Rab- 
bini. D.  Kimchl  nel  fuo  Libro  delie  Radici,  ove  coti  parla:  Ztelatm,  fimilitu- 

dinem  fignificat,  (fi.  interdam  cerperiam  fen/Mem,  iaierdam  vere  incerfeream  . 
inftnfiiilem  , qaae  mente  . (jr  eegitatient  tantam  fireifitar  : h.  t.  aefiimaiienem  ó« 
fimilitadiaem , qaa  aliqaid  alitai  in  praiflantia,  & dignitate  fimilt  t/i,  fignificat. 
Et  hec  quidem  hee  in  lece  , Paciamai  hemiaem  in  ìmagini  neftra , iaxta  firmlitadi- 
nem  nefiram.  Dal  quale  non  molto  {ì  dilunga  il  R.  Moie,  che  krive,  m quel 
primocapitolo  delh  Genefi , il  nome  d’  immagine  {ignifictre  imaginem  faiftantìalem  , 
chei  Filofod  chiamano , oi'/!«>.TraIafcioi  facri  Efpofiiori  Cattolici , e molti  altri 
degli  Eretici  ancora,  i quali  fi  pelTono  vedere  nella  Raccolta  àe' Critici  Sacri , {òpra 
il  cap,  i.e  a.  della  Gene(ì,che  quali  tutti  convengono  nel  fentimento  de’ Padri  ,ef- 
fendo  forfè  io  dato  luogo  di  foverchio  {in  qui,  benché  molto  ancora  dir  potrei  di 
più,  Edèndo  dunque  fuomo  {latocreato  ad  immagine  e {imilitudinc  di  Dio  , retto 
perciò,  come  dicea  il  Savio  , nella  giudizia  , e nella  fantitì  ufeì  proprio  dalle  mani  del 
divino  Artefice:  Eecit  Deai  hemintm  reSam,  ff  velantatU  benne  ; nenenim 
eriatai  efiet  , benam  nen  haàeiu  velantntem,  dice  S.  Agollino  , de  Crv.  D /.  14.  e. 
1 1.  e forlè  più  erprelTamente  nd  Ub  de  Cerrtft.  ^ Gratin  c.  1 1.  dal  quale  adottò 
una  limile  {p>egazione  S.  Tommafo  1.  f.  q art.  1.,  eS.  Anfelmo,/  1 Car 
Deathema  ,c.  1. Finalmente  ecco,  come  parla  & Girolamo  fupra  il  pìlTo  da  me  addot- 
to del  Savio  : Et  ne  vidtreiar  cemmantm  heminam  damnare  nataram , Dtam 
aaSerim  fatere  mali  , dam  tallam  etnditer  efi , qai  malam  vitare  nen  fejfint  , argu» 
te  fraicavit,  alt , binai  nei  a Dee  criatei;  ftdqaia  libere  /amai  arbitrìe  elerelibli 
nitii  nefire  ad  feiera  labi . Si  può  vedere  ripetuto  dal  S.  D.  quello  fentimento  an- 
che nel  L I.  contro  Gloviniano.  Altri  Padri  hanno  dedotta  quella  pcrlezìone  del  pri- 
mo uomo , e la  fua  quali  agnazione , dirò  cosi , coOa  Diviniti , dilla  maniera  ancora 
delia  fua  creazione  . Quindi  il  mentito  S.  Profpero,  Carm.  de  Pfeviientia  . 

• • . Camqai  «ubbìa  verbe 

Cendtru , hanc  manibat , qae  piai  Ceniterii  habtrit , 

Dignatm  fermare  fait . 


ir 

Cui  fa  eco  Prudenzio,  e Mario  Vittore.  Parecchi  antichi  Filorofànt!  delf  Oriente 
pofero  due  uni?crfali  principi , 1*  uno  del  bene , l’ altro  del  mile,  anneedue  coeteini , 
c indipendenti;  onde  ne  (èguiva.  chela  Divinità  di  tutto  il  mal  morale  degli  uomi> 
ni  fbflè  ta  vera  farcente . Si  llema  attribuito  già  a Zoroaftto , e rifvegiiato  poi  nella  Ghie- 
fa  dai  Manichei , che  nprefe  tra  loro  una  nuova  forza  .come  fh  gli  altii  molti , par* 
la  benilTiino  a quefto  propoiìto.  nella  Prefazione  del  fuo  elegante  , e cotanto  adorno 
volgarizzamento  delie  iut  Ltittu  M Sig.  Rte'm  ilgi*viae,  jepr»  T mme  , l'erudito 
Sig,  Dott.  Lodovico  Coltellini  al  Mondo  letterato  già  noto  , che  cosi  fegue 
ti  Ed  i Pelagiani  , che  fi  trovarono  impegnati  a negare  il  Peccato  Oiiginaie  , fi 
>t  trovarono  per  confeguenza  nell'  impegno  di  foftenere . che  noi  fbfiimo  al  di 
» oggi  nello  (lato  medeiimo , dove  Iddio  et  aveva  naeflb  io  fui  principio  ; che  il 
I,  dolore,  l'ignoranza,  la  concupilceaza . e la  morte,  non  erano  le  pene  del  pecca* 

„ lo  , ma  le  conlèguenze  naturali  delia  condizione  umana  , e 1*  appamuggio  di  un  ^ 
,1  eflere  compoilo  di  un  corpo . e di  un’  aròma . Quelle  due  lette  pof&nti . furono 
„ fulminate  da  S.  Azoftinon  e tuttaddue  vengono  attetrate  dal  tetto  addotto  dell*  Ec- 
cleiiitte , che  non  fb&meote  della  bontà  naturale , ma  eziandio  della  làntità  fbpranna* 
turale  . giuda  gli  addotti  Tettimon)  de*  Padri , dee  intenderli . Contuttociò  alcuni  an* 
tichi  Scolaftici , benché  concedano , eflere  (lato  creato  Adamo  molto  p'ù  perfetto , 
che  noi  non  nafeiamo  , quanto  alla  grazia  abituale  perà  non  vogliono , che  la  licevef- 
fecoUa  flefla  creazione . ma  mediante  la  cooperazione  delia  fisa  ^orsi.  e retta  volontà , 
coir  aiuto  della  grazia  attuate , cioè  alloraclié  peravventura  fu  collocato  nd  Paradifa 
tcrmllre.  La  quale  opinione  viene  attribnita  da  alcuni  anche  al  Maeftro  delle  Seaten* 
ze,  IH.  a.  difi.  34.  ed  è difirfà  da  Scoto , da  S.  Bonaventura  , da  Egidio,  ed  ulti* 
inamente  dal  Tuo  Commentatore  Federigo  Gavardi . tom-  3.  cp  S.ait.  a.  da  Aieflàn<teo 
de  Alea,  e da  pochi  altri.  Gianfenio  al  contrario  prcten^  nel  lìi.  dt  gréti»  frimi 
hemin,  c.  1 . cflèr  di  fede , che  il  primo  noftro  Progenitore  fbfle  creato  colia  grazia 
fantifìcante  , e ciò  per  le  addotte  autorità  delle  Scritture  , e de*  Padvi , e moltS~più 
per  li  difBnizione  del  Concilio  di  Trento,  che  nella  feir.  f.  ni.  nel  Decreto  del  peccato 
originale  , coaì  fhiraina;  nmtmfitttur  . frimumh»mintmAd»m,  tum  m»»datiim 
lìti  io  P»radi/o  fuifftt  traofgrrffui , fiatim  fanSitattm,  Ó"  iuJUliam,  ht  ^oa  cenfii~ 
tMtus  futrat , amifijft  anathtm»  fit . Contnttociò  eli  altri  Teologi  comutiemen* 
te  non  credono,  che  quefta  verità  giungi  all*  infallibiliu  di  domma,  perché  dicono 
coll*  E dio  in  a.  fènt.  ditt.  if.  ^ 1.  alìud  tft  ertatum  tjft  m fanSitatt  <9*  iafiitia, 
aliud  io  ta  ttoftkutam . Ctofiitaì  tnim  io  ta  ^oit  crtatìmttn  s e perché  lì  là 
che  intenzione  del  Concìlio  tu  maifempre ,.  di  attenctn  a&tto  dagli  articoli  fnperflui 
„ cioè  da  quelli  che  fono  dubbiofi  fra  te  Scuole  Cattoliche  ; perciocché  il  tenere,  o 
„ Tona  , o l*altra  parte  non  inchinde  milcrcdeaza....  imperocché  il  Concilio  non  t’ 

„ era  adunato  per  decidere  le  opinioni , ma  per  recidere  gli  arori  „ come  dice  il 
Pallavirino  nella  Tua  Ittoiia  di  etto  Concilio  1.  7.  c 10.  n.  j.  ed  opinione  Teologi* 
ca  ventilata  indiflèrcntemenie  nelle  Scuole  Cattoliche  anche  allora  era  qncfta  , di  coi 
trattiamo.  Il  luenin  nel  Tem  %.lafi-  Titti,  f j.  Dijf.  3.  f.  i.  dice,  che  avendo 
il  Sinodo  tetto  nella  prima  dittenditura  del  Decreto , Ctoditott  invece  àiCtifiitoioi  , fn 
ordinato  di  fuirogarc  qoetta  feconda  voce  a quella  prima  , ot  ttftaotor  hifitrici  tjai 
iliiot  »3a  dr/crip/araiar . Alcuni  Teologi , fra*  quali  il  Bcliarmino  degrat.frimihtm. 
r,  3.  ed  il  celebre  Autore  dell' Open  ,iit»i  /toguftìoi  l.  i.e.  4. , come  oflcrva  il  dot* 
tilCmo,  ed  ora  defideratiflinio  P.  Berti  Titti  Mfeifl  Ui.  la.  r.  S.  Jftf  ) hanno 
pretelb  dì  provare  quella  nottra  comune  aflètzioiie,  col  Can.  19  del  Mondo  Conci* 

Lo  d'Onmges natura  homaaa , ttiamfi  m iUa  iottgritatt,  m f»«  ftodita  tft  ftr* 
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mxntret , tmtU  meJ»  ftipfàm  CriMióri  fu»  ntn  M£$tvt>!ie  firvunt . UuJt  rum  fu» gra- 
ti» Dei  /aiuterò  non  fofft  eufleJire  , quam  atcefit , qmemej»  fine  grati»  poierit  refa. 
rare  , quoti  ferJitiit ì Ma  per  verità,  com’ei  foggiugoe,  il  Canone  non  ha  <ii  mira 
fe  non  la  ncreirnà  della  grazia  attuale  centra  i l elagiani  . E nè  pure  li  può  molto 
inculcare  quel  che  dice  S Aguftino  /.  i.  Jt  Ut. ari.  r.  ii.  doverli  fermamente  te- 
nere per  lede , edere  flato  il  pr  mo  uomo  tata  ferfeÙe  etttditum  a De» , in  vita 
beata  ctnjhtututn  , ut  ad  aerumnat  mortalit  vitae  if/e  inde  frtfria  •voluniaie  deltf/ut 
fit  ; nè  quei  che  aHlrma  parimente  S.  luigi nzio  de  hde  ad  Petr-  c.  af  doveili  indu- 
bitatamente credere,  frimot  hotointi  , ideft  Adam  , Cr  mulierem  eìut  benei , rt- 
B»! , fiat  feteato  cteatot  effe  ; poiché  quantunque  io  per  me  creda  certo  , ave- 
re intefo  l'uno,  e l’-ltro  à.  Padre  di  dire  della  grazia  l'anti6cante . pure  quegli  anti- 
chi Scolallici  colle  loro  troppo  facili  didinzioni , poflbno  dorcere  quelli  detti  ad  una 
rettitudine  , e bontà  naturale , immune  da  peccato , ma  non  provr^oente  da  grazia 
foprannitui.ile  ab  tuale  ; non  molto  diverfamente  da  quel  che  opinavano  anche  i Fi- 
lolof  nti  del  Genti  eliiro,  mentre  diceano  l'uomo  in  fua  prima  origine  innocente, 
lèmpl.ce,  puro,  infomma.che 

„ Sfentt  fua , fine  leg»  , fidtm  , rtOumque  teìtiat  .,  ^ 

Né  altro  poteano  di  eflli  opinare  , dappoiché  invaife  tra  loro , farle  anche  troppo,' 
quella  fentenza  intorno  al.’ origine  dell'anima  umana,  che  tutta  celelle  ella  fol^ 
le,  e perrrmdiviiMe  mrnrti.  come  de’ Platonici  rifcrdcc  Ovidio  , hUtam.  i.  Arùtrta- 
rum  »rigitttm{  dice  Microbio , Seìf.l.  x.  e.  9 ] manate  de  tati»  iaier  reO* 
fhiltfofhantei  indnbitatat  cenflat  rfit  frnttntiae.  Et  aiùmat  , dum  ctrfart  utitur  ,hatc 
tft  ferfeUa  fafitntia , ut  unde  erta  />r  ■ de  qu»  fante  vtntrit  rtcegnefcat . Onde  con 
Manilio , lib.  4.  Aftreu.  cantano  tutti  1 Poeti  della  Gentilità  anche  p,ù  liberi  : 

Gtnitiqut  atetd'imus  aflrit . 

„ An  dubium  eft  habitart  Ctum  fui  ftBort  nefire  t 
„ In  Ctelum  rtiiirt  animai,  cathqut  venire  t 
E Seneca,  che  meglio  di  tutti  i Pagani  forfè  ha  parlato  della  divinità,  in  una  fua 
Lettera  a Lucilio  1;  dice,  non  altro  eflèr  l' ani  ma  nollra,  fe  non  Iddio  flelToncer- 
pore  Immane  befpilem.  Nou  é dunque  maraviglia  • fe  anch’elTi  preli  cotanto  dalla  ret- 
titudine dell’uomo , deducevano  , eller  tutto  un* 'mmagme  vivadcJ  Creatore  tn  piccolo  ; 

,.  Exemflumepte  Dei  quifque  tft  in  imagine  parva  j 
Dice  Manilio  nel  cit.  luoeo  j eia  tiibifa  piclTo  Lattanzio!  de  «rig  trrer.c,  m.  ilt- 
troduce  Dio  così  parlante  dell’uomo,  tt'xà»  Ir’  uAgmrn  Ifan  Xtytt ifdnex,tvr»  , Una- 
g»  tota  tft  homo  rtQam  habtnt  ratitrum-,  il  che  con.  orda  colla  def.ritta  creazione  dell* 
uomo  nel  lib.  I . degli  fteHi  oracoli  lìbiilini , pag.  161.  ediz.  Par.  Jjpp. 

K«ì  viri  Sit  fMTnttra  rXuru  it«>jf  t/Mirm  >fY*r, 

Itairaf  i^i'iK  im/at^iiauti  tlat  ctrffu 
• EaJit , Bimrire . ' 

,,  Rurfum  finxit  epui  fpìr abile , namque  rteentem  ' 

„ Exprefjtt , propria  dare’, r ai  imagine  , pulchrum, 

,,  Fraeftanremque  virum  . 

Unti  dalia  ftellj  fiiura  , e politura  del  Corpo  ancora  deducevano  eglino  quella  origina- 
le lìmiglianza  con  Dìo,  e quella  perfett.  rett.tuJine  di  animo.  Onde  Pl.itvne  la  chia- 
ma flauti»,  come  quella,  che  rapprtfenti  Dio  j e perciò,  dice,  in  Cratyle . è detto  f 
uomo  urBfuittf  ,tà  e flato  creato  ulto  fu  due  piedi,  pechè  agevole  gli  tollè  d con- 
tenipLre  le  cofe  celell'.  j potendofi  perciò  dite  di  lui  anche  fecondo  il  corpo  , con  Se- 
neca, Epift-  80.  ttd  Itucil.  furftm  animum  votant  imita  ^«.Cicerone  ampliBca  o>ol. 

i to 
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to  qoefto  argomento  sì  io  altri  looghi , e sì  cel  r.  ^ legìi.  Nkm  tum  cMUrts 
iuùm*r.tts  nbfteijftt  [ natura  ] tdfaflum,  filum  hmiium  irixii,  ò>  nd  catti 
fi  rtgnatioaù , dcmiciiiìqat  friflini  cthjfiHkm  exeitavit . Tum  fptcum  ila  formavi* 
«rij , ut  atta  ptnilus  rtcenditti  morti  ajfiugtrtf.  prcictjuto , e icguiUto  non  meno 
da  tutti  i migliori  Filolofanti,  e da'  Pueii  del  Paganciioio , che  lumi  maggicn  aver 
Bon  poteano-  Ovidio  fra  quell',  depo  aver  moflr,.ta  ia  divina  onginr  deli*  sn.ma 
dtvm»  fitunu  fatta  fecondo  rc.poione  de’ Platonici , venendo  aia  fouxtaaiooc  deicor* 
po  umano,  dire  lo  lleflo  quaf.  ro’ mcdefioii  termini , i.  Aùtam- 
» fmui  laftto  mijlam  fiuviaiiiui  undis 

>,  Vmxit  in  iffigiem  moiUrautum  tuaHa  Uterum  . 
f>  Prena^ut  cum  fpttitm  animaiia  catterà  terram, 

„ Oi  domini  (ubhmt  dtdit , catium^e  vidert 
» iUjfit , {3*  treHot  ad  fiderà  toUere  vultus . 

Altrettanto  ti  troverebbe  ae.l>  fatira  le.  di  Giovenale,  ed  in  Manilio,  L 4.  jtfironom» 
Dai  quale  ai  aumento  nè  pure  molti  de’  SS.  Padri  hanno  aboroio  , come  buezia 
Ii6.  f.  Confol-  e S.  Hern<rdo  , dopo  aver  detto,  Serm.  in  Cani.  14.»  Erg» 
ftcunoum  animum  , non  fteundum  terrtnam  , fatculentamque  mattnam  Dtui  h*‘ 
tninem  reilum  fedi  ; It  gg.uidne  ; ^utnufuam  (j*  homi, ut  fiaturam  dedit  ho- 
tnini  Ijtnt  reBom  forfitan  ut  ifla  torforta  txteriorit  vUtertfifui  rechtud»  jigmemi 
hominem  inltnorem  iiium  . qui  ad  imagintm  Dei  faélut  tfi  , /piiitualit  juat  jtreanda* 
rtBitudinh  admonerei , ó>  decor  limi  deformitaitm  arguirei  antmae  Lo  llellu  ^ Agullino 
oon  iigeiti  quella  r.fìclliooe  der.vata  dalla  Pagana  Pilololii:  iniperr,crhè  Ipcgando 
quelle  parole  , Vaciamut  homintm  ad  imagintm , fimiluuaintm  nojtram  , Ut,  im~ 
ftrf  de  Genefi  ad  tilt-  e 16  n.6<  ed  avendole  cià  eipufte,  fecondo  famma,  ripig.ia  : 
Nifi  font  quod  ad  iniutndum  caelum  figura  humani  corforit  tteBa  tfi  , valli  aiiquiA 
tdiam  ut  corfui  ipfum  ad  fimUiluainim  Dii  jallum  tndatur  ; ut  quimaamodum  a Pa- 
tre  iUafimiliiudonenaveriitur  , iiaeorfuthumanum  acati*  non  fii  avtijum  ficui  alierum 
tarperà  animalmm  avtrfa  funt , quia  prona  in  atvum  prefiernu>,tur  . Ovvero , come  fpic* 
ga  , neìi' altr  i Opera  de  Cien.  ad  Hit- 1 6 t 12.  a aa  Ut  hoc ipfe  admeneretur  non  pii  ter- 
rena effe  fiBanda  velai  pteera  Lo  che  anche  altrove  ripete.  Chi  più  voicllc  ve- 
dere lù  tale  argumento,  p>  trehbe  ronfuitaie  i Libri  delie  divine  IH  tuzioni  di  Lattan- 
zio, I’ Opere  di  Tertuliuno , benché  fofpetto  prelTo  alcuni  di  eflcte  caduto  nell'er- 
rore degli  Antrnpomoi liti , che  troppo  anche  fàvoicggiavano  quefta  opinione,  di 
S.  Clemente  Aleflàndrno , di  8.  Giullino,  e di  altri . 

Ma  toriundo  ora  all’alTunto  princ  pale  della  rettitudine  ancora  foorannatutale,  in 
cui  è flato  1’  uomo  creato  da  principio  , due  feogh  oppolli  bifogna  Ich'fare  in 
quella  materia;  I’  uno  di  credete  , che  la  G'aza  fant  beante  , e la  deflirnzìo- 

ne  alla  vificne  di  Dio  , lìeno  come  propiietà  , e doti  naturali  coniecurive 

all’  elTere  dell’  uomo  , fenz’  altro  dono  gratu'to  del  Ciratoie  , che  quello  di 

averlo  vouto  ragionevole  ed  n'Troitaie  nell'  anima  : errore  già  condana  to  da* 

Romani  Pontefici  Pio  V.  1’  anno  1567.  e da  Gregor  o Xlll  1'  anno  r7<  in 
quella  propoliz'one  XXV | di  Michel  Baio,  fralle  altre,  che  dire  : Jere^rirar  pri- 
enne  ertanenit  non  fuit  indebita  naturai  exaltatie , (ed  naluralit  eiui  eonditie  L'al- 
tro fcoglio  da  fuggirli  è I' imm.agin.rre  al  rootiar  o qualche  tempo,  m lui  o Adamo 
od  i fuoi  pufleri  fieno  flati  realmente  privi,  o d,  ogni  grazia  fopunn-turaie , odi 
ogni  vizio  , ed  in  quello  flato,  che  i Teologi  chiamano  dì  pura  natura  , e che  le 
miferie  interne  ed  ellernc  delia  vita  umana  , com'è  prelcntemente , non  fieno  confè- 
euenze  fatali  del  primo  peccato  di  Adamo,  come  appeeflb  duerno  ■ £'  bensì  vero. 

che 
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rhe  li  dilputa  tea  efli  libcritnente , anche  dopo  la  mctUovita  coodanna . fé  un  tale  fla- 
to dì  pur»  ottura  ila  pofTibile.  o no , ed  inGgoi  Teologi  Agoftioiani  > tra' quali  il 
Card.  Noria  di  lèntpte  gloriofa  niemoria,  il  Gavardi  > il  Belleiii  2cc.  ed  alcuni  To- 
ntilli  ancora , come  il  Contenfon . l' Eftio , ed  akti , conGderaodo , che  l' nomo  per  pro- 
pria natura  è Immagine  di  Dio , è poruto,  ed  è obbligalo  ad  amare  Dio  fopra  tut- 
te le  cefe  ,ed  ha  un  innato  dcGdcrio,e  trarpotto  a vc^re  Dio,  come  i'  Anima  fe- 
parata  a riunirG  al  corpo  , benché  nè  Tuo,  ne  1’  altro  fenza  una  grazia  foptanaaturale 
pofla  accadere,  e dair altro  canto  fembrando  a quelli  Tec,logi , che  Iddio  ottimo  , 
l'intifTimo  non  pofTa  in  qualunque  ipotcG  cfTete  autor  primiero  della  coocupifeenza , 
eh’ è r origine  d'ogni  peccato,  e che  fiata  farebbe  in  quello  fiato  di  pura  natura, 
hanno  perciò  yalotofaroente  dilèfi , e difendono  tuttav.a  la  fenteoza  negativa.  Alf  op> 
poGto  gli  altri  Teologi  riflettendo,  quanto  fu  fuperiore  all’ eflère  dell’uomo  il  dono 
fopranniturale  e divino  delia , Grazia  fantiflcante , fofleogono  afiblutamente  pofTibile 
quello  fiato  di  pura  natura . Chi  vo.’efié  tra  quelle  feabrofè  openìoni  attenerli  ad  un 
tempetanreoto  di  mezzo,  il  troverebbe  prudiratiflimo  ptefib  il  lodato  P.  Maefiro 
Berti  nell’aggiunta  al  Ii6.  la.  Je  Thtolcg  dijcìpl  cap  fecondo  l’ ultime  da  lui  fat- 
te edizioni,  il  troverebbe  , dico,  nelle  autorità  ivi  riporute,  di  S,  Agofiino , di  S.  - 
Tommafb  , e di  Egidio.  Del  primo,  che  così  nfponde  - Giuliano  , lib  4.  cap.  3. 
n.  a f • Bonam  iicìt  heminum  aaturam , quat  talù  graiiae  tpitaiatitntm  mtntur  : ijuod 
grttanttr  auiìrttm  , ft  h«c  prtpttrta  , quia  ratittalit  ertatuta  tfi , diteret  ; ueque  raur» 
grati»  Dei  ptr  h/um  drifium  Demmum  ntfirum  lapUdbtu , aitr  iignit , ptctriiufqu* 
praiftatur . ftd  quia  Imago  Dei  tfi . mtretur  bone  gratiam  : uea  tamtn  ut  tius  bina 
teìuatai  pofiù  procedere  pratttr  gratiam , a«  vai  ipfa  prhr  det  , ut  retribuatur  iìli  , 
ac  fu  gratta  iam  non  fit  grttia , dum  nen  datur  gratuita  , fed  redditur  deUta . 
Dell' Angelic  i Dottore,  che  coti  fcrive,  » a fent  dift.  q-  1.  art  i.  Opertuit 
tiaturam  hemìnit  taliter  htfiitui , tir  ut»  felum  habertt  iilud,  qued  ftH  ex  principi  »»• 
turalibut  deMatur , fed  tiiam  eduptid  ultra  , ptr  qued  facile  in  fiattrt  ptre/tniret  ; 
qui»  ultime  fini  amare  iahatrtre  ueu  peterat,  nec  ad  ipfuat  teuendum  pervmae  tufi 
ptr  fupemam  parttm  fuam , qteat  tfi  meni  ^ tottUeOut  ■ ftu  rati» , in  qua  imago 
Dei  tnpgnita  efi  , idee  ut  illa  pari  he  Dtum  tenderei , fuiithae  funi  pii  virtt  hftrio- 
rei.  Di  Egidio  Romano  finalmente  , che  r»  a.  fent,difi.  30.  q-  1.  art.  1.  così  ragio- 
na .- Cestinar  dicere  faifft  quamdam  eppertumtatem , ^ qutmdam  uecefiitattm,  ^ 
qutddtm  deiitum , qued  natura  human»  in  fui  infihutiene  fuetti  tum  quedam  detto 
fupernaturali  <5’  gratuite:  fed  huiufmedi  ntttjptai  nen  petefieffe  abfolute  <3*  pmplìtU 
ter,  quia  lune  grati»  nen  efiet  gratia  Grandifiima  convenevolezza  < parmi  poter  dirli) 
per  parte  di  Dio  creatore  di  una  creatura  sì  bella , e ai  capace  di  lui)  bifogno  fortil- 
fimo  per  parte  de'l’  uomo  troppo  inetto  di  per  fe  foto  a poterfi  a lui  fobevare  , quan- 
to vi  fi  feote  naturalmente  portato , fenza  il  benefizio  della  fua  grazia}  ma  nifTum 
alToluta  oeceflità , perchè  nulla  v’  è , che  pofià  impor  leggp  alk  grazia  deH’Onnipo- 
tenie . 

La  grazia  dunque  fantiGcante  era  il  primo  e foftanzial  fondamento  di  tutta  la  fct- 
titudine  di  quelo  fiato  felice  d’innocenza,  in  cui  fu  creato  Adamo,  e di  tutte  Tal- 
tre  prerc^tive,  che  lo  diftinguevano  dal  noftro  prcrento  di  mifèria,  e di  peccato} 
k quali  mi  paiono  marav  gli^amente  epilogate  ull'  Angelico  Dottore  S.  Tommafb 
1.  par.  q.  pf  art*  1 dove  addotto  il  p^fìb  fbpraccitato  delf  Ecclefiafte  , così  io  illu- 
fha  : Erat  reSitud»  ftcmndum  hec , qued  rati»  fuideiatur  Dee , ratieni  ver»  mferierei 
«irei,  aaimae  cerput.  Prima  autem  fuiieSi»  erat  caufa  ó"  fecuudae  é'  tertiae 
La  grazia  dunque,  o fit  giufiizia  origintk  lo  reodea  otdiaatji&mo , e vetfo  Dio , e 
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Tcrfo  il  prodimo , t con  le  m«!elifflo  ; e perciò  colla  grazia  gli  vennero  ioFulè  tue* 
te  le  vitcà  e morali , e teologiche . come  accenna  il  Savio.  EccL  c.  17.  v.  1 DtMi 
ert»vit  htmhm  iettrrm,  ficuiJmm  ft  vefii-vit  ìUum  wtute . E S.  Amtrogio 
Iti.  di  Eli»  iimn  e.  4 dire:  Optriui  tnt  Adam  xirihtHm  xtlamine  priufquam 
prmtvarìcarttHr  . Sopra  di  che  oflciva  opportuna  ir  ente  S Toinoialb,  l»t.  tit.att  }. 
che  era  però  privo  Adamo  dell' ufi  di  quelle  v<rtuJi,  che  fuppongono  alcuna  imper* 
fezione  nel  foggetto  ripugmiite  alla  felicità  di  quello  (lato  , come  dolore  , colpa , mi< 
feria  &r.  Dalla  grazia  purr  procedo  una  pienezza  di  fetenza  si  delle  naturali  cofe  , 
e al  delle  foprannaturali , che  alla  pe'fcz.onc  c piupria,  ed  altrui  convenir  potcHe  a 
quel  primo  capo,  e d rettore  dell'umana  geneiazione  Difiiplina  imiUtSus  ( dicelo 
fleflb  Savio,  té,  c.  6 ) rtfUvit  ilUt,  ertavit  Uih  feienttam  ffiritut , ftnfu  ii»- 

fltvit  (tr  UUmm , mala , ó>  iiaa  iftmdit  iliis  E quanto  alia  cognizione  di 

Dio,  dalla  quale  peravventura  tutte  i’  a.t  e dei iv. vano  , egli  è certo,  che  era  in  luì 
tanto  più  petiètta,  ed  elevata,  quanto  non  punto  impedita,  nè  fralloroata  dall’ amo- 
re , e di'la  occupaz.ooe  delle  (ènlibili  cole , come  inlcgna  il  prelodato  Angelico , L 
cit.  q 94  art.  1.  o come  dice  S.  Boni  ventura,  in  > fent.  dift-  a),  art-  a q.  x. Me- 
dia tra!  inttr  («gnitienan  ftalus  gliriae , ò>  fialus  miferiai . Ma  udiamo,  quinto  pro- 
fondamente ne  Icrive  S.  Agolhno,  l xt  de  Gen  ad  iitt  e.  t).  a.  4}.  1.  iii  tei. 
api  Fertajpi  enim  aliit  intrinfieut  vel  effmbilUms  . iti  ÌNtffibiHbutm«du  Dtut  cum  illìt 
amia  leqatbatHr  , ficut  etìam  cum  Attgelit  lequiiur  if/a  laeemmtuabili  veritale  illu- 
Jirani  mentii  eerum,  ubi  tft  mlelltilui  nejft  /imul  quateumque  iliam  per  tempera  neu 
fiunt  fimul.  Ferie,  inquam  , (le  cum  eie  lequeiatur  , etjt  nei  tanta  particìpatient  divi- 
nai /apiintiai , quantam  eapiunt  ^legeli  i tatara  pre  hamane  medule , quantumlìbet 
mbtus , fed  ìpfe  gene-e  vifilatiomi  lecutieuii  -,  fertajjù  iliam  ille , qui  fit  per  crea- 
turam  , five  in  rc/lafi  fpiritui  eorperaUbui  imagiaibui , fivt  ip/ù  fenjìbui  eerperìi  ali- 
qua  fpecìe  praefenlata  vii  advidendum  vet  adauditndum  , ficut  in  Aagilis  fuit  felci 
vìdtrì  Dtut  vel  fonare  per  nubtm  . ndi  altrove  inferilce  il  gian  Dottore,  e con 
effo  r Angelico,  q 94  art  4.  che  da  quei  o (lato  d'  onocenza  era  affatto  lungi  ugna 
errore,  ed  inganno,  perchè  quefto  è uno  de*  mal&mì  mali,  che  forma  U miferìa 
noftra  prefente,  rom'ei  dimoftra  nel  cap.  i5.  del  Tuo  Enchindioi  e nel  lib  )•  de 
libere  arbiir  c.  18  in  breve  dice  altrettanto  : alif^rróat-t /a//«  prò  veris,  ut  errtt  invi- 
tui , non  tft  natura  infiitutì  hemìnìt , ftd  peeua  damnati  • Tutto  ciò  quanto  alle  per- 
fezioni dello  fpirito  , che  procedevano  dalla  Grazia  originale  , e tencano  l’uomo  per- 
fcttiflimamente  foggetto  al  fuo  Creatore,  onde  nulla  volea  fuori  di  lui . 

Ma  dal  medefimo  abboodantifCmo  fonte  (caturivano  eziandio  molte  altri  fii^larì 
doti  fpettanti  al'corpo,  come  I*  efènz  ooe  daUe  infermità,  da’  dolori,  dalie  ncccf&rà  , 
d'Ha  gtrvezza,'  e finilmeote  dalla  morte  medefima  . Iropeiocchè,  come  fenve  lo 

fteffo  Agollino,  ^ 14  de-civ  Dei  c.  10.  ^mid  thutre  aul  delire  peltrau:  in  tanto- 

rum  tanta  affinentìa  Mneram , h^ì  neta  abtrat  qaidquam  quid  bona  veluntai  non  adi- 
plfcirelur,  nequi  hurat  quid  eamtm  , vel  ammum  himinii  felicUtr  vivtntìi  cffmdertt , 
vel  in  aliept»  melrfia-ttìE  della  immortalità  , ecco  con  qual  mar.vi^lt  fo  precisone 
parli  , l.  ’ de  Gin.  ad  Hit-  e.  a 7.  Cerpmt  Adami  ante  peceatum  ó'  mirtale  erat, 

quia  pelerai  meri , immortale , aaii4  petrrat  non  meri  ; aliad  tfi  inim  non  poffe 

meri , ficut  quafdam  naturai  immertmei  ertavit  Deus  • tdìud  tfi  aatem  pejfe  non  meri  , 
fieundam  qaem  medam  primai  crtatai  tfi  berne  imibertalii  t quid  ei  praefiabalar  de 
tigne  vita! , nm  de  cenfiHuttent  naturai , a que  Ugni  feparatui  ifi  cum  pircajjtl . ut 
peffet  meri . fui  nifi  petcaffrt , pejfit  uen  meri . Menalit  erge  erat  cendiiiene  cerperie 
luitualù  i immrtalii  aulim  binifiéie  tenditirii  : fi  enim  lerpui  animale , utiqrie  mor- 
tale, 
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t*le,  mori  folertt , ^uMmvu  immertslt,  iJto  qHiM  non  meri  fottr/tf.  «equo 

tnimimmoreolt  quod  mori  omnino  wn  fojpt , trit , nifi J}iritHnlt,  quoti  noèti  futurum 
in  rtfurrtifime  fromittitur , Verità  g:à  ditnoOrata  ancora  da  S.  Tommalb  neiia  qui* 
Itione  97.  della  prima  parte,  ed  elegantemente  deicrìtta  da  Mario  Vittore,  I.  1-  in 
Gene/,  in  que'verfi. 

See  frerfum  ohnoxi»  morbis 

„ Cor  fora  gtjìaéant . Non  hoi  cogeiat  ad  efum 
„ Paufat  ignara  famet  : qui  fi  mandata  fufrtmi 
„ Strvajfent  integra  Dei,  crudelia  mortls 
„ Imftria,  direi  nefiijfent  ufque  dolere!. 

Dalla  graeia  pieoiflìma  finalmente  di  quello  fiato  dee  ripeterfi  quella  (rafia  fignorh  ai 
primi  nofiri  Progenitori  conceduta  fopra  tutti  gli  altri  animali,  e fopri  tu'te  le  ter- 
rene cofej  Genefi  1.  16  Faciamui  lommem  ad  tmaginem  fimilitudinem  nefiram  ì 
Ò'fraefit  fifcibus  maris , {j*  volatiUbui  caeli . dr  beftii'i . unh/trfarque  terrae , ’omnique  reftili 
■qued mevetur  in  terra  Onde  in  fegnod,  sì  fatto  dominio  fece  Iddio  venire  davanti  a i Ada- 
mo tutti  gli  animali , acciocché  imponellè  loro  1 nomi  j del  che  d'fiufamente  ragiona  iJ 
Crìfbfiomo  nell'  Omelia  XIV.  fopra  la  Geneii  Anzi  e lo  fieflb  Crifofiomo,  /.  i . 
ud  Stagirium , e S Gregorio  Nifleno  , l.  de  ofific.  hemìn  e.  a.  e molti  aitri  Padri , 
in  quello  dominio  propriamente  ripongono  r immag-ne,  e fimilitudine  di  Dio, 
come  par,  che  accenni  ancora  M.vio  Vittore,  libi  i.  ibpra  la  Oenefi , dove  così  fa 
parlare  a Dio; 

„ Kuuc  hominem  faciamut  , ait , qui  regaet  in  erbe , 

Il  fif  imago  Dei,  fimiltm  deeet  efie  creanti 
Anche  i Poeti  Gentili  hanno  conofeiuta  quefia  geoerafe  podeftà  nel  primo  aiomo 
del  loro  fognato  focolo  d’otoi  fra’ quali  Ovidio  canta  così  di  lui,  l.  i,  Httam. 

„ Sanbiiui  hit  animai , menti/quo  eafaciui  allae 
„ Dterat  adhue,  quod  dominati  in  catterà  fejftt , , 

„ Natui  homo  efi  ■ 

Ecco  brevemente  quanto  retto  , quanto  ordinato , quanto  fanto , quanto  felice  e nell' 
anima,  e nel  corpo  era  l’ uomo  prima  dd  peccato.  Coodiz  one  veramente  fempre 
ìnvidievole , che  potrebbe  , oltre  a tutto  ciò,  vederli  fimpidamente  deiciitta  dall'An- 
gelico Dottore  nel  fecondo  dc’fuoi  Opufeoii,  cap.  187-. 

N.  IL  t!  Urne  prima  ejl  natura  animai,  fic  condita  fimfltx, 

„ Dtcidit  in  vitium  per  ferdida  foedtra  camit . 

,,  Extn  tinSa  male  peccamhu  principit  Adat , 

„ htftàt  gtnuf  emne  hemìnum  , quod  pullula!  inde . 

3icea  Prudenzio  nella  fua  ApoieoG . dopo  aver  delcritta  la  félicità  del  primiero  fiata 
dell'innocenza.  Peccò  dunque  Adamo,  trafgredendo  il  divieto  fattogli  da  Dio;  e 
perché,  comecolla  fua  folio  angelica  chiarezza  dice  S Tommalo,  1 1 q 81.  art. 
I.  omnes  heminti,  qui  nafruntur  ex  Adam  poffunt  confinari  ut  unus  homo,  inauan- 
tum  renvtniunt  in  natura  , quam  a primo  parente  aceifiunt  ■,  e pere  ò . multi  hotnì- 
tui  ex  Adam  derivali , funt  lamquam  multa  membra  uniui  cerporii  ; qu  ndi  il  pecca- 
to di  quel  primo  pafsò  infelicemente  in  tutta  f umana  diirendcnza  , ■voluntaie  primi 
parenti!  , qui  movet  meliont  gtetraiiomi  omnei , qui  ex  tiui  erigine  dirivamut , fìceca 
voluntai  animai  movet  omnia  membra  ad  aUum  ; e così  , feuatum  originali  non 
ofi  fictainm  immi  perfonat , nifi  inquantum  tate  ptrfena  ndpit  naturam  a fr'mepa.. 

rn~ 
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rriiif.  uvJe  ò"  vic»tur  ftccttum  nxiitrae , fecnnJum  ìUud  Zfhtf.  i.  traini;  h,-.tiira 
fili;  trae.  Ragione  . che  egli  prci'c  fenza dubbio  dal  Tuo  gian  Macllro  S.  Agoft  r.o,;l  r: 
nejT Opera  imperfetta  contro  Oiulijno  , I.  4.  n.  104.  cosi  l'adduce  <]Uali  in  tcrmitii  ; 
Tir  un'tus  ittiu;  zoiuntattm  malam  omnei  in  eo  peccazerunt , quando  emne;  Hit  ur.ar 
fueriint , d;  quo  propterea  fingiiU  originale  piccatum  traxtrunt.  Il  che  ripete  am  ori 
i.  I.  de  Bapt.  parv.  e.  to.  co  l-  3.  c-  ?•  ‘H  *■  de  nupt.  & concup.  c 5.  e Zpif:. 
186.  ed  in  a!tn  luoghi  moltilTimi . Col  qual  principio  lodifliino  quelli  due  oS.Uot- 
tori  non  follmente  IVabiiifcono  il  dogma  cattolico  della  prop.ig,  zionc  dei  pec- 
cato originale  , ma  eziandio  la  maniera  dichiarano  la  p.ù  ovvia  , e la  più 
conforme  alle  divine  Scritture  , onde  quello  peccato  in  tutta  la  defcendtr.za 
derivi  . Imperocché  effetto  di  quello  peccato  principalifTnno  fu  la  concupi- 
feenza  , che  difordinò  quella  perfetta  foggezione  dei  corpo  alio  fpirito,  del  fcnlb 
alla  ragione , nella  quale  era  llato  l’uomo  creato,  come  li  vide.  Quella  infezione, 
o ddbrdinatczza  del  corpo,  per  la  legge  di  fcambicvole  commercio,  e di  un.onc  fra 
cflb  e i’  anima,  piffa  a quella,  la  quale  torpori;  tcnfcrno  matulatur  pacato,  come 
diieble  il  Macftro  delle  Sentenze,  dill.  31.  n.  4 E perchè  dunque  il  corpo  di  ogni 
uomo,  thè  nafte  fi  prccontcneva  ne’ lombi  di  Adamo  , per  ulare  la  ftafe  de!!'  Apo- 
flolo , che  parlando  di  Levi,  Htbr.’j.  10.  dice  ,chc  anch’ cHo  per  mano  di  Abramo 
offerì  le  decime , perchè  adhuc  in  ìumii;  patri;  trai  , quando  ohziazit  ti  MeUhifr- 
dtchi  quindi  è,  che  avendo  egli  infettati  tutta  la  malli,  di  ogni  individuo,  che  da 
efli  fi  torma,  fi  fa  proprio  e volontario  origmilmcntc  un  tal  peccato,  l’erciòè  fat- 
ta Comune  quella  frale  di  S.  Agoftin  a,  coila  quale  in  due  foie  parole  fpiega  quella 
fifica  tiasfufione,  dicendo  /.  3.  </e  peteat.  mir.  c.  8.  che  il  peccato  di  Adamo  fi  fa 
proprio  dì  tutti  , carnali  gtntrationt , ovvero  centagiont  prcpagationi; , come  nel  Uh, 
6,  centra  lulian  c.  la.  perchè , femen  efi  principium  gmeratìoni;  , qtiae  rjl  prepriu; 
aliti;  naturar,  ciu;  prcpagationi  deftrvitn;-,  (jr-  ideo  magi;  iujicitur  anima  per  femea 
quam  per  carnem  iam  prrftliam  , quae  iam  determinata  rfl  ad  ptrVnam  , fpiega  S.  Tom- 
mifo,  loc.  eit.  ad  4 Q^jclla  fpxgaz.one  delia  propagazione  fili-a  del  peccato,  po- 
tiebbc  prendere  gran  lume,  e fazi  m.iggiore  dagli  ultimi  chiTiflìrai  fillcmi  di  più 
lana  Filofofia,  che  tanto  hanno  il'ullrata  la  niataia  deli’  animale  geocrazione.  Ma 
troppo  crclceiebbc  quella  mia  Opericciuoia,  fe  anche  a.le  fifiche  nozioni  dar  volclTi 
acconcio  luogo  Veggifi  da  chi  vaghezza  ne  ha  ,1’infignc  Opera  del  big.  C.  Honnet  . 
ÌT\t\to'in  ,Coofìderat!om/ur  le;  Ccrp;  Organile;  (^c.  AniRciàìta  176:.  che,  fpcio  , in 
breve  li  vedrà  alla  pubblica  iure  vo'garizzata  ; nel  a quale  il  dotto  Autore  aduna  tutti  ififte- 
mi  t'ci.i  generazione  finora  p ù applauditi  ,e  flabilifte  il  fuo  .degli  altri  non  punto  me- 
no plaulìbile  Tornando  quindi  ai  nollro  Teologico  proponimento  , la  fmtenza  *polli- 
niana  , t Toni’ltìca  della  piopagazioncfificadel  peccato  originale  eli’ è aHv.ftanza  fi^n  heg- 
giata  anche  dalle  div  ne  Scritture  , donde  abbiamo  , lei;  14.  4 ^ui;  pcteft  fatele  mun- 
dum  de  immundo  eoectptnm  femine  f ìlennt  tu  qui  foìu;  e;  ? che  la  veilionc  de’  Settanta 
coti  legge.  Ti's  yàp  xaSapif  iie»  aivà  pvTw  jaiAA'  eéJiìf,  l'ùrlé  ful»  itutf»  i /lUf  tiÙTtS 
irl  ili;  '/ii( , ^ui;  tnim  mundu;  erit  a [orde  ì Sec  unu; , fi  ó>  una  die;  zita  eiu; 
in  terra  . I.cquif  parole  così  comcnta  Olimpiodoio  nella  lua  Catena  de’  PP.  Grcv-i  .p. 
^7+-  ^terfum  piura  de  ht/nine  dicenda  funi,  quandequidem  ipfa  hom'mii  generati» 
fine  iliuzie,  ó*  peccato  non  cxfiflat  ! Unde  fit  ut  infante;  ad  elucr.dam  fordtm  ,quam 
ex  Marni  trarfgrcjjme  contraxerunt , iaplìzentur . < hiaio  anche  mi  pite  quel  , che 
dice  il  Saimilla  P/'  po  7.  Jn  iniquitaiiiu;  ccncipiu;  fum  , (^  in  percoli;  ceneepit 
me  mater  mea . Quindi  S.  Agoftino  dilenlbre  perpetuo  di  quella  opciiione , non  al- 
tro predica , fe  non  che  coatrarfi  quello  peccato  di  Adamo  da  tutti  » poli  eri  per  via 
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deiUcainiIe  geaerizìone  . Così  l.  t.  de  Kuft  ó'  ttncuf.t,  »j.  H»u  ftneufifetaii* , 
qutf  foli  Sacramento  regeneratienU  exfialur  .frofeclo  feccaiix'meulum  geatrationi  iraii- 
cit  in  poterti.  E l.  a-  de  peccar  meiil,  e>  17.  (j>  18.  pctcbc  tutti  gli  uom.oi  fon 
grnctati  ex  illa  manente  concupifceniiae  xeiuflate  . E I.  f.  contea  lulian.  c.  if.n.  J4" 
tifponde  a quei!’ Eretico , che  intanto  Cr.ftu  non  contrafle  nei  fuo  cuncep  mento  al- 
cun peccalo  , perchè  conceputo  non  fu  per  carnale  concupifccraa , come  gli  a tri  uo- 
mini ; ^uod  autem  adtinct  ad  piccati  originalii  m omms  hemir.es  tranjilum  , qno-,iam 
per  cen'upifcer.tiam  earnic  tranj.t  , tranfire  in  eam  carnem  non  patuit  quam  non  per 
illam  Virgo  conerpit  ■ K nell' altra  Opera,  detU  impertetta  contro  lo  ftelTo  Giul  ano, 
i.  4.  n.  104  più  an.  he  ciprelTamente  dice.  Jmmo  deline  vana  garrire,  emnet  qui 
nondum  nati  nihil  per  propriai  voluntates  agere  foietani  ioni  vel  mali , in  uno  potuil/e 
peccare,  in  quo  per  raiioi-em  feminis  era  .t,  qitatuo  Me  propria  vduntate  psriatum 
illud grande  pecravit . naturamque  in  fe  vitiavit , mulavit  . oinoxiane  iumaaam  jeX' 
cepto  uno  hon-me  , qui  ex  ipfo  quidem  femiue  , non  tamen  fewinali  ratione  procreatus 
tjl  , fi  poter , intelìige -,  fi  non  potei,  crede;  !o  che  ei  ripete  in  moiti  altri  luogln  . 
E queftt  pu'C  è la  lag-one,  ili.  quale  fernpte  t corre,  e ne'la  cit  quifiione  , ed  al- 
trove anche  i’ An;eiico  S.  Tommalo  , per  eccctuaie  Cullo  dal  cornute  contagi  1, 
Anzi  egli  è tanto  fermo  m quei  fuo  principio,  art.  I.  ad  i.  che  p.r  virlutem  fe- 
minis  Iraducitiir  humana  naluia  a perente  in  prolem , jìmul  cum  natura  naturae  rufclli)  , 

che  cercando  nell'alt.  4 fc  contt  elTe  >1  peccato  unginae  chi  per  altu  via  pr.,  114.0- 
fa  , fuoichè  per  opera  vi- ile,  folle  da  Dio  prodotti'  , t-fpon:edi  ua-,  ^^iauen  fuif- 
fet  in  Adam  fecundum  fiminatem  ranonem  , quod  folum  caufat  traduciieuem  peccati 
eriginalis  , ut  Augujliuut  dicit  , \o,  fuper  Cen  ad  tue.  Ma  nepil  ighiaino  tutto  il 
detto  con  .iltio  palio  dei  ratUifimo  S Agoll  no,  thè  nel  cit.  / 4 Opcr  imperf  cont. 
Jul.  n 104.  avendo  addotta  la  fpicgazionc,  che  dà  S Amhiogio  {Hi  7.  in  Lue. 
e.  \p.)  :le  parile  di  S-  Paolo  , Rem  t.  it  In  ^«e  emr.es  peccaverunt,  c^c- cioè  : 
Tuie  Aiiam  , Ó*  it  ilio  fuimus  omnes  -,  periit  Adam  , omnu  in  ilio  perierunt  -,  co- 
si poi  egli  ripiglia  contro  l‘ Eretico  : Sed  poterne  Amiro/  ui  hoc  iuteltigere  . quod  tu 
non  poter , non  hoc  dici  propter  artitrium  fingulorum , (ed  propter  ottgiuem  fiminis , 
onde  omnes  futuri  erani  : fecundum  quam  originem  emnet  in  ilio  uno  erant , (jf-hi 
omnes  unus  Me  erant  , qui  in  fe  ipfis  nulli  adhuc  erant  Secundum  hanc  originem 
feminaìem  , etiam  Levi  in  lumiii  palris  fui  Abraham  fuìjfe  dicitur  . quando  a Mei- 
ehifedech  decimatus  efl  Abraham  : unde  ip/e  Levi  tane  decimatus  ojienaitur  , 
non  in  fe  ipfo  , fed  in  ilio  in  euius  fuit  lumbis  : tue  voluit , nec  aoluil  decitt.ari  ; 
quoniam  nulla  eius  voluntas  erat , quando  fecundum  fubjlaniiam  fuam  nec  ipftadhuc 
erat -,  òo  tamen  fecundum  rationem  femìnis , non  mendaciter , nec  inaniter  eiiiiumefi 
quod  ibi  fuit,  decimatus  efl.  Unde  ab  hac  decimatione  filiorum  Abrahae . . . is- 
te folus  facerilot  exceptut  efl , cui  diilumefl.  Tu  et  factrdos  in  aettrr.um  fecundum  ir-iiiem 
Milchifedech  ■ ^ui  licetfit  etiam  ipfe  fecundum  carnem  femen  Abrahae. 10  quod  Virgo 
Maria , de  qua  carnem  fumfit  , ex  ipfo  femìne  , propagata  tfl  : non  taer.en  efl  ob- 
noxius  eidem  femmi , qui  virili  non  efl  conctptus  ex  femine,  liber  a nexu  jimina- 
tricìs  concupifienliae  . Infatti  non  fi  la  vedere  altra  iran'era  , nè  più  naturale , rè 
più  conforme  ala  coliituz-ore  deli’  uomo,  per  ifpiegare  quella  gcneiaiiflima  inftz.o- 
ne  , quanto  la  lin  qui  dimoHrata  ■ Impciocchè  quaucque  colpa  drìi'  uomo  da  uno 
di  quelli  tre  rapi  dee  riprteifi  . o dalt’oiig.ne  lltlìà  dcii’an  ma , o da  qualche  fuo  at- 
to , o lina'mente  dalla  congiucz  one  lua  col  coipo  per  legge  di  feambievoie  com- 
Hictcio  . Ora  è certo,  che  1* anima  di  un  bambincUo  nifccnte  non  refla  macchiata 
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ptT  la  Tua  origine»  eh’ è Iddio  (lefTo,  da  cui  ÌRiniedlafanncnte  è creata  j ma  cc  pu- 
re da  alcuna  fua  aliene  liberai  dcQa  quale  è allora  incapace ^ dunque  dalla  maniera 
corrotta,  e guada,  onde  fi  unifee  al  corpo  viziato  già  ne  lombi  del  primo  progeni- 
tore , che  fiirftm  qiitqui  fu»m  fraudo  in  fi  tanqutm  in  rndice  vUinvtrnt  , dice 
Agudino , Enchir.  c,  ad.  E coai  propriamente  cflcte  in  noi  fatto  natura  quel  primo 
peccato,  perchè  per  la  naturale  generazione  fi  contrae  : ^u»J  ftnnliter  frntajpt  in 
ftcrantiiuj  htminibus  frimu , ttinm  naturniittr  fiquitur  in  nafirnsiim  cHtrit,  dice 
lo  dello  gran  l'adre,  i-  d*  Civ.  Dti , c.  3.  hcr  tutto  ciò  il  Concilio  di  Trento 
cosi  parla  di  queda  pn  pagazione  del  peccato  , che  fi  ben  conmrendere , avere  i Pa- 
dri adottata  la  fentenza  di  S.  Agodino,  e di  S Tommafo;  fijff-6.  e.  3.  Rtvera  htmi' 
ntt , dice , nifi  tx  ftmine  Ad»»  pref»g»tì  nafiertntur , nm  ntfitrmtur  tniufii  ; cum  t» 
frofagntUnt  frr  if/um  dum  concifiuntur  profrUm  inmflìtiam  cenlrahant , Infatti  fu 
applaudito  da  quella  S.  Adunanza  la  maniera,  e la  ragione  da  noi  (opra  addotta  di 
S.  Tommafo  per  ifpiegare  fificamente  la  propagaz'one  del  peccato  originale  , propo- 
da  da  Angelo  Pafqualc  Vefeovo  di  Mottola;  e quella  a rovefeio  di  Giovanni  Fonlè- 
ca  Vefeovo  di  CadeU'a  mare,  coircfempio  di  un  Feudatario,  che  divenuta  fellone 
al  fuo  Principe,  fia  privato  e per  fe,  c per  tutta  la  fua  progenie  del  feudo  , fenzi 
che  queda  polTa  lagnarli  d'ingiud  zia  ,,  parve  manco  a far  pienamente  la  propoda 
a,  dichiarazione  , come  quello  che  non  modrava  poterli  trasfonder  ne’  difeendenti  la 
„ colpa  , ma  folamente  la  pena  dell’  Amcniio  ,,  ficcome  riferifee  il  Pallavicino  nella 
fua  (doria  di  quedo  Concilio,  lib.  7 c.  8 n.  f.  La  maniera  dei  Fonfeca  coincide 
con  quella  di  Tnolti  Scoladici , i quali  fpiegano  queda  trasfufione  della  colpa  origU 
naie  per  una  certa  precontmenza  morale  delle  volontà  di  tutti  gli  uomini  in  quella  di 
Adamo,  come  capo  morale  di  tutta  l'umana  profapia,  indìtuito  da  Dio  con  patto 
di  traimene  e ad  elTi  o la  giudizia  originale,  fe  in  efia  aveflè  perfeverato  , o la  col- 
pa, fe  folfe  caduto.  Maniera,  che  unita  all’altra  può  effere  molto  probabile  , e rice* 
vere  da  ella  forza , e fodegno  ; ma  che  per  fe  fola  vacilla  in  gran  parte , e cade  , 
perchè  non  appoggiata  abbadanza  r.è  ali’  efprelTioni  della  Sciiltura,  nè  a’  detti  de* 
Padri , che  una  tal  convenzione  apertamente  ci  manifedino  ; e pare , che  in  qualche 
niodo  favoreggi  l’errore  de’ Pelagiani , e de’ Sociniani , che  vogliono  , che  per  fola  imi- 
tazione, e non  per  vera  reità  palTi  ne’  poderi  il  peccato  di  Adamo.  Se  poi  mi  fi 
chieda  più  precifamente  , per  non  dire  più  fofidic:ameote , come  per  lo  vigor  virile 
pafli  all'anima  quedo  originale  difetto  della  giudizia,  e della  grazia  primitiva,  nel 
quale  confifte  il  peccato  d’  origine,  benché  potelTe  badare  per  la  rifpoda  quanto  ab- 
biamo detto  fin  qui;  pure  r.fpondeiò  con  S.  Tommafo,  che  lècondo  il  modo  di  fi- 
lofofare  di  quei  tempo,  così  la  dlfcurre  quatfl.  4.  de  mal»  art.  t.  ad  Ex  pecca- 
t»  primi  parrnth  deftitnla  ejl  care  titu  illa  virtù!* , ut  tx  »»  pefftt  dteidi /ttum  , ptr 
quod  órigiìialii  iujiitia  in  aliet  prtpagarerur  . Et  fic  in  fimin*  difiùut  huiut  vtrtutis 
»fl  difiUut  morali»  torrufiionit , ó*  quatdam  intenti»  tiut , ficut  dUimut  intmtienem 
toleri»  effe  in  atre , fjr  mtrntiontm  anima*  effe  in  fimir.e  . Et  tx  hoc  tft  etiam  Hi  vir- 
ttit  ad  j.milem  imptrfiOientm , ficut  tft  ibi  virtù»  ad  preduHitntm  humanat  natura* 
in  prelt  generata  . Conluttociò  però  in  sì  fatte  quiftioni  più  fottili  e curiofe,  che 
utili , è Tempre  da  preferiifi  la  mededia  mirabile  del  grande  Agodino,  che  dretto 
anch’ elTo  con  limili  idanze  da  Giuliano, /•  fr.3  così  Io  appaga  : ( cioè  I’ 

anima,  ed  il  corpo)  vitiatum  tx  homin*  tralùtur  , aut  alterum  in  altere  tanquam 
in  vitiate  va/e  cerrumpitur  i ubi  «etulta  iuftitia  divina*  Itgit  inrluditur . ^uid  autem 
herum  fit  vtrum , libentiut  difi» , quam  dite , ne  audtam  d»etrt  qu»d  ntfeia  . 

Checchefiia  dunque  della  maniera , il  dogma  di  queda  infelice  trasfufione  origina- 
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k c^ii  è tinto  certo  e dirooftrato , quinto  qualunque  altro  di  ooflra  ficrofanta  ReR- 
gione  cflcr  lo  po(Ta  Oltre  a’teftimonj  fopra  ailegiti,  quel  deli’  Apofti  lo  nel  cap  p. 
»•  II.  a’ Romani  parla  tanto  rhiarameme  > che  non  può  di  pm  dcrulcaifi:  Sicut  fer 
tinum  hemiiem  ( dice)  feccatum  in  hunc  muninm  intrai.it , ó"  ffccatum  mors  , 
Ó»  ita  io  omnts  hamines  mors  ffrtranfi'it  > io  quo  omntt  piccazetui.t  . ^o  UcnilVimo  le 
taticore>  c lunghe  induRr  e di  Eral'mo  di  togixrc  qucito  luogo  a’ Catto!  ci , onde 
provare  con  S.  Agoftino  la  trasfufionc  dej  peccato  ong  naie , c di  trame  il  fenfoa’ 
peccati  d'ini. t zionc  i e cò  perchè  ìl^afre» , che  noi  leggiamo  in  quo 

omnts  ffccavtrunt  , veranenre  fign.fìca  ee  quosi , o,  ptr  hoc  quod,  n,  quia,  quatt- 
vsit  eye  i tendochè  la  p opolìzione  tei  congiunta  al  genitivi  fign  fica,  o !u}er  , o in, 
così  qu  nc.o  figli  fica  tempo,  o pidronanza  ; al  dativo  poi  un.ti , lignifica  cauli, 
itnin  iicfizi  Vicinanza  , ptodell)  , jgttiuMa , firì  ree  Te~5,  ad  hatc , o finalmente,  con- 
dizione , pitto  S:c  Ma  egli  non  fi  è mai  avvenuto,  dee,  a trovar  a col  dativo  uhi 
qu’n  JtcUra’ur  tjjr  in  alio  \fiut  arber  in  femint  ■ Certe  mihi  non  contigit  hacttnus 
alsquiii  imtnire  Jsmilt . E'  dimoiti)  però,  ch'egli  s)  erudito  Ractogiitore  di  atdagj , 
che  fu  , l’on  fi  lovverifiè  di  qucici  tiitilTiitiO  di  Klìedo;  Mirprt  )'  ir!  aàrit  iettar, 
ìsieJns  ir.  c.un’èns  rebus  cpsimus  efi  \ fimiie  a quello  del  nofiio  f'oela  Venofiao: 

,.  FJÌ  tr.ouus  in  rebus , funt  certi  dtnique  Jìnts . 

L’  iftcfTì  I.  za  uu  contro  quello  leftimonio  deli’  Apoftolo  anche  il  più  recente,  in- 
foitnt.iTimo , ma  .lìtrettinto  infelice  nimico  di  S Agofimo , Giovanni  (lek  rissi- 
tnad.  ad  Epsft  riutuj.iniassssm  i f 7 §.  i.  e ad  Epiji.  <7<S  ^ a trattandoli  S- Pa- 

dre di  mifero  in'.n  petto  deli’ A poftolo,  prai«<iri«OT  M/er^rc/fr»  , nè  avvedendoli  deU'uo 
infinitamente  p ù nitlcro  plagio  n quello  Hello  luogo  , ove  non  la  , che  iipietcrc  il 
dello  già  da  Eralmo.  Nè  che  uom  Socimaiio  patii  coaì  nelle  quiH  oni  del  peieato 
origiiale  maraviglia  mi  reca;  ma  non  fo  comprendere,  con  quale  fpii>to , le  di 
vana , e mifera  glor  uccTa  , o di  mala  fede  , Eral  mo  abbia  in  quella  fua  lunga  , e 
direi  anche  ledu'fa  Erpolizione  fopra  il  luogo  deli’ Apollolo , apprcllate,  c palpate 
tanto,  dirò  così , le  armi  a’ nuovi  Pelagiani . Egli  ha  un  bel  dire:  felagii  fenttmiam 
damno  ; neque  me  fugit  veterusn  hae  de  ri  confenfus  . sanlusn  do  huius  ioci  feisfu  di- 
fputatso  efi,  an  proprie  pertiatat  ad  pteratum  originale  E p.ù  apptrcflb:  lllc  ( Pelagiui) 
Jsc  tollit  hanc  imerpreiaiionem  ut  afttuat  quam  improbav'tt  Ecclel.a:  ego  dtmessjiram 
hunc  locum  ad  revincendos  Pelagiiuot  non  tj[t  fatis  effitneem  rolego  dsfpuianlem  ad 
alia  loca  hoc  cerliora  . Hoc  non  tfl  tripert  lelum  Ecclejsat  , fed  indicare  tela  ctrtiora 
prò  parum  certo  ; tue  efi  aptrire  rimam  hofiibut , fed , admonere  , ne  hic  urgtamsis  bo- 
Jlem  ubi  pojfst  elaii:  Ma  hatlanto  egli  non  adduce  quelli  luoghi  , e quelle  ai  mi  più 
ceitej  ma  Irattanto  ei  s’ingegna  di  tor  di  mano  ad  Agollino  quell’  arme  , di  cui  , 
più  che  d’a  tra,  liè  valuto  per  atterrare  i Pdagiani.  c fi  d. frolla  diil’  mterpctraziooe 
quali  un  verlàle  degii  altri  Padri  , ed  Efpofitori , che  hanno  lemprc  intdo  li  tcllo  di 
S.  Paolo  de'  peccato  originale.  Ma  lalciamo  Eral'mo  nella  lua  cHimaza.ne,  di  cui  an- 
cor io  foglio  molto  ammirare  c la  dottrina  , c J’ erudizione  , erdeganza,  e vorrei 
anche  non  poter  mai  dìfapprovare  la  libertà  di  Icrivctej  ed  appelimmu  non  a*  Padri  , 
non  agl’ Intecpetri  Cattolici,  ma  agli  Eretici  più  rinomati  nello  lludio  dcl'e  divine 
Scritture,  c come  tali  laccolti  neh’  infigne  collezione  de’ Oirte;  Sucri , t.  vii.  P 1 111- 
doro  Ciarlo  ritiene  la  lezione  ; In  quo  omnes  prctavtrun/  i e l'efpone  così  : la  tofmul 
morimur  in  quo  ét  fimul  ptccavimus  Segue  Niccoiò  Zeger , che  addotta  un»  brn 
lunga  clpofizione  di  tutto  il  tello  di  Origene  non  ancora  forfè  pcrvctt,to,  col*a  qua- 
k c dalle  antecedenti  , e dalle  confeguenti  cofe  lo  fpiega  del  peccato  originale , 
poi  foggiugne  : Ijtm  inlio  quod  dicìiur,  iniquo,  etmmoie  fuiaudirt tlwdnon  pettfi. 
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tfuMm  Aj»m  t in  etto  laèenli  emnts  fmul  Lùmìais  ftccarunt , toque  uuìui  ficcato 
rii  {j*  mettile!  facti  [wu  1-iiulmems  U^cnc  Groiio  , che  qu:mtunijuc  pcnhedcl- 
Ji,  ftc(Tj  protclTionc  dei  Cìcrk.  lp:eghi  il  tciìo  dc.a  propjjj.izione  pti  clcmp  o cd 
iniitaxone  . confuitoctò  rit  cnc  h iiuilra  icioiie  -,  ip  i t ia  que  ) hoc  rft , aice.pir 
quem  ,quemoJt  ix,  tum  ditho futn'uur  Luì-  5.  f ^ctxr  i(5  1.  Cori.ab.  8.  1 1. 
htbr.  p if.  Chtyfijicmui  hoc  loto,  E'Kntev  sirirrci  kuì  t!  fjur.  ,fxyirtii  xzt  tmIòM» 
ytyttxrt , xaf’  ituitiu  zurin  ilio  /aerile,  (jr  il  qui  ile  ligno  non  ccmeóerunt  , 

per  eum  omnes  menale!  Jiéli  flint.  Dal  ihc  è chiaro,  (ht  anrtic  , fir  quem , lo 
prende  in  lento  di  caul’a  clHc  cute  . c ad  nd,tno  io  ritei  fee  j liccome  ne!  iriC-lelìmo 
ll-nfo  le  p.ntxolc  ftr  u-um  bo'zinem  , c,per  percatum,  l'p  e^a  Gerardo  Voflìo  l.i. 
de  Hoer.  Pel  p.  1 thefi  i,  c 1’  aitra  i-pi  ù,  ia  quo\  o le  puic,  qui»,  o,  prepter 
quoJ , d'cc,  dinotale  ia  ragione  adegeata  della  mo.tc.chc  avendo  loogo  anche  nc' 
bambini  peTibna'mcnte  ionoccnii,  deve  aver  luogo  ancora  il  peccato  dei  primo  pro- 
genitore j cioè  : emnei  moriuuwr , qui»  cmtui  in  ilio  pecc»r,nu>it  . Hrcl  a curque  quell* 
•<?’ * anche  nel  l'enfo  di  hrairao  , e di  Clerck,  tempre  li  verifica  tutta  la  lenicnz* 
Paolina  del  peccato  originale,  e fi  verifica  per  bocca  degli  fttfli  tictici . Lo  ftcìro 
Eraiino,  benché  per  /orza,  non  può  luggoc  una  Ipiegazionc  si  ovvia,  fé  treno 
Tappi  vii  onde  fui  bel  principio , cipolla  la  comune  interpeii  .none  , in  quo,  focg'u- 
pne  ; ^liéui  pfitrior  fenfus  arridet  , ifi’  ó r,tc  ad  Ezum  nfetunt  , nec  ad  Adam  , 
ftd  ad  'em  ipfam  aifoluie , h e.  in  eo  quod  omnes  pcccave  unt  Ntc  haec  tamii» 
lecho  fiapliriter  txeludir  peecatum  origini!  PotJÌ  enim  accipi  omnei  pecrajfe  in  Adam 
ia  quo  mortai  flint  prìufqiiam  tiafcerentur  . lì  dopo  mot.  altie  cole:  Deiiiae , 
dice,  qui  fa:io  prò  PeUgiatti!  , quorum  feutentiam  apciie  dite, dar  t Sed  itiaicotnramquo 
Uélioiitm  coujj.ere  E hnalmcntc  ; ^iid  ì au  hoc  rj!  exciudere  peccatetn  Origini!. 
Jam  quod  vei  timu!  prò  tip'  u quatenus  • pcirjt  ad  utrumiiliel  fenfum  iti  ad  uirumque 
peliui  afcamouari,  i.  murs  tianfiit eo  quod  omnes  pcccavcrunt , n.-raim/n  m Adam, 
j^uid  igiiur  eji  quod  timent  t «Ih-  più  volcfie  m conlutaz  onc  di  Ei.frr.o  , c d Fc- 
•teponci  intorno  a quella  efpofizionc , può  vedere  fcrudito  I’.  Berti  in  quella  (Iella 
quilliune  del  peccato  ongnulc  , ihtol  difcipl-  Ub  1 }.  c i prop  1 baflanilo  a nei  in 
fine  Taddurne  un  altro  confutatore  uon  punto  ibfpetto  , allegato  anche  dallo  ficfióin^ 
tigne  Teologo  , che  è Teodoro  Bela  , che  nelle  fuc  note  fui  nuovo  Tdlan  ento  , 
P>P  4 0f  cosi  d feotre  a noflro  propoCto  ; in  quo  homine.  iif'  » . iirfl  , ir  u,  ri- 
delicet  uno  ilio  homine , ut  fiumani  gtntrÌ!  jlipite  Fini  enim  omnino  afforend»  ratio . 
cur  ab  uno  homine  peccatum  efr  mors  in  omiiei  hominti  perxaferìt  : r,ec  aita  affini  po~ 
teft  ratto  ; quod  tameu  perfpicuilatit  caujja  expnmtre  i.oii  i.tibìtazi.  No-.,um  autint 
non  eft  , ut  ìui  prò  ir  aceipiaiur , quamzit  rtpugiianie  Erafn  o.  ut  kinre  1 4.  ad 

Hebr.  9 17.  paj/ìm  apud  idonea  eiiam  aucbcrei  Et  lum  iifi.a.(nu  óraecis  jit  fe~ 
minini  generis  non  potefi  fare  eotum  ftntem'ta  , qui  re'.atixum  quo  xoìunt  refirri  ad 
peccatum.  Erafmus  quiteuus,  zel  per  hoc  quod , ut  mcrdicui  trneat  errorem . quem 
fernet  ex  Origene  arripuil . haec  n'wtìrurr.  ad  imitationis  ptecata  periii.ert  : nttr.pe  ut  fi- 
mili  quoque  rattorte  quod  reclc  prorfu!  aamnazii  AuguJ'.inui  aazerjui  ì elogiano!  ) in 
altera  collationÌ!  parte  flaiuatu'  noi  per  Chnfum  fola  qutquf  imitaiione  , non  autem 
per  ipfut  fpiritum  ùtayniuiru  ineiptre  Cene  velie  . ó*  bene  faicre  : fic  enim  fiatutndum 
effet,  ut  /ibi  conftaret  antitho/it.  En  quid  Jit  a feopo  aberrar! , irrcrim  pteriiiiaciiit 
tueri  Spiegazione  p ù acconcia,  e p ù n-tucaic  di  qtieih  , c confutazione  in  breve 
più  piena  di  quelb  non  fo,  tè  polla  oefiderarfi  Ecato , fenz’an  'le  attendere  a tutto 
lo /pii  Ito  di  quel  Capitolo  deli’ Apollai  • , è ev.dentc  i!  fenfo  nco  a dall' ii..z;cne  con- 
tcouu  pel  Ibjo  allegato  verìctto:  Tutti  inuoiuao  perchè  tutti  pecraroao;  ma  i bara- 
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lini,  incapaci  di  per  fé  ftefTì  di  peccato  perfonale  nsooiooo  j dunque  peccarono  per 
, aitn  } dunque  per  qucl'o  , ed  in  quello  peccarono,  per  cui  ftccdUum  i»  hunc  muaium 
vitravit , o<  frr  ptccatum  mtrs . Ciò,  che  oppongono  a quello  raziocinio  i Pei<> 
giani,  fi  può  vedce  pienamente  confutato  dai  grande  Agollino  ne’ Libri  da  eflò  fciic- 
ti  contro  i nicdefimi,  e fpezalroente  in  que'ii  contro  Giuliano.  Del  rjmaneaic  i‘ 
Apollolo  fempre  limile  a fc  llelTo  , ed  a quello  fpirito  fupeino,  che  lo  ifpirava, 
ronchiude  neiio  fielTo  capitolo  f.  deila  Lettera  a'  Romani,  v.  i8.  IgUur  fitut  ptr 
ttniki  deiiUkm  in  emnti  hominti  in  eenJtmanliontm  i Jìc  ò'  ftr  unins  iuftiiinm  in 
cmnes  homìnts  in  iujlijicaticmm  lime  . Coaì  dunque  pallà  per  la  carnale  generazione 
il  peccato  di  /damo  in  tutti,  come  per  la  giullizia  e fantità,  e per  gli  meriti  di 
Grillo  in  tutti  pafla  la  giullificaziore , e la  vita  della  grazia.  Quindi  anche  nella  pri- 
ma a’Corintj  , c.  if  ai.  ai.  ter  hominem  more,  per  hominem  re/Mireciio  mer- 
tnoTum  , Et  fieni  in  AJnm  omt.es  mor  uniur , im  in  Chtifio  omnet  livifienietniur  , 
Paria  l’/polloio  evidentemente  della  morte,  e della  v ta  sì  del  corpo  , e sì  dell' ani- 
ma , come  Ipiegaoo  S. /gelino  ncli’ Epillola  ió6.  ch'è  a S.  Oirolamo,e  nella  ipc. 
c li6.  I j.  de  Citi.  D-  c.  n.  e S.  Leone  aj.  e Strm.  if.  de  Enfitene  Dom.  i] 
Ven.  Beda , e S.  Tommafo;  benché  anche  nel  fenfo  fpitituale  abbia  doppia  fpicgaz'o- 
ne  quello  paflb,  che  fi  può  vedere  d-.flufi  mente  prcITo  i’ E II  io,  ed  il  Caimcti  Potrei 
addurre  di  p ù que*tclli  moiiilTimi,  onde  fi  mollra , che  Cullo  venne  a redimere 
tutti  i roifcri  figliuoli  di  /damo,  ed  a morire  per  la  falutc  di  tutti.  Ma  le  i<a«i  prò 
omnibus  moriuut  eji,  ergo  omnes  mortui  Jum\  argumenta  Io  fielTo  Apoilolo  nella  fe- 
conda a'Coiinijc.  f.  14.  E perchè  non  vi  fia  dubbio,  che  parli  delia  motte  del  pec> 
rato,  così  fcrive  altrove,  Celofi  1.  !}•  Et  vos  quiem  mortui  ejfetis  delUfit  , eomi- 
vificabii  rum  ilio,  donnns  xobis  emni*  delicì»  : deleni  quod  udierfum  noe  etnt  Chi~ 
rographum  decreti,  quoJ  erat  conlrarium  nciis  , ipfum  tuli!  de  medio  , affigent  il- 
lud  cruci.  Potrei  dimollrjrlo  dagl  jltn  tellimonj , chcconv.ncono  la  neceUìiàdel  bat- 
tcfiiv.o,  come  per  quello  di  S.  Giovanni,  c.  3.  v.  }.  Nifi  quis  renatus  fucrii  denuo , 
»en  porejl  lèdere  regnum  Dei-  Tutti  dunque , anche  i bambini  hanno  bifogno  di  rina- 
fecre,  per  eficr  capaci  del  regno  di  Dio.  E perchè?  Perchè  tutti  nafeono  la  prima 
volta  motti  al  peccato,  non  proprio,  ma  da  /damo  derivato . Quanto  male  poi  di* 
llinguano  i Pclagiani  il  regno  de’ Cicli  dalla  vita  eterna,  per  eludere  quello  paflb, 
lodim.ollra  fovcntementeS./gollmo.l.  ;.  ilrPrccar.imtr.r  3./ j.ift  Orig.  dnimae  , c. 
11.»,  ly.lib.i  eottt.  lut.c.  in.S-ci'  Iib,6.c.i9.n.  sg.e  ne' libri  ancora  della  Città  di 
Dio.  Potrei  finalmcntedimollrare  quella  veiità  cattolicacoll’ autoiitàde’ SS  Padri  j ma  là- 
tebbe  un  non  porre  mai  fine  a quella  Nota,  maflimamente  fé  in  quell’  ultimo  aigaroenco 
m’impegnalìii  poiché  bifognaobbe  riportare  J’  Opere  intere  de'  Padri,  che  quali 
in  ogni  fecolo  hanno  impugnato  i’oppollo  errore  io  dive  rii  Eretici  , come  ne’  Car- 
pocraziani  , che  ai  riferite  di  S.  Clemente  /ielTandTÌno , l.  3 Strom.  furono  i primi 
a negare  il  peccato  originale  , che  poi  furono  fegu. ti  in  quello  da  Origene  , almeno  ne’  Li- 
bri intitolati  Periarehon  , quantunque  non  negaflè  la  nereflità  dei  Battefim.o  per  gii 
peccati,  comirelTi  fecotado  lui  dall’ Anima  in  altra  vita  , prima  di  eflcre  avvinta  nel 
corpo;  e più  di  tutti  poi  d.fefero  quello  eiroie  Pelagio,  ad  i fuoi  feguaci , e maf- 
fimamente  Ce'ellio,  e Giuliano  . contro  de' quali  fcrilTero  tanto  S.  Agoll  no,  e S. 
Girolamuj  per  non  dire  poi  di  Teodoro  Monlùcfleno , degli  Arnaeni , degh  Albigcfi, 
de’  Beguini  ■ ed  ultimamente  de’ Sociniani  • 

Non  voglio  pelò  lafciarc  di  rammentare  almeno  un  argumento  pratico,  e cuiognu* 
no  può  vedere,  e fentire  in  fe  fleflb,  ed«  tratto  dalle  mìlerie  di  quelli  vita,  per  cui 
ha  ragione  d’ ìocominciare  la  Tua  piima  Lettera  fu  quello  Itefib  alTunto  il  giovine 
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RkIdc  > (ècondo  il  Toigtriztamento  del  gii  Iodato  Signor  Dottav  Colteli  ni  : 
Il  Ah  , ebt  r uemo  è infilici  ! ah  chi  d'ua  Dia 

„ Terribili,  d’ Adam  fu  i Figli,  egnuna  < 

n Pili  h f degno  ridere,  ah  che  infilici 
..  E'i'Uem! 

Non  occorre  qui  ddcriverle  , coni'eg'i  fa.  Fatali  fon  quelle  dell’anima  , dacché  df- 
V ene  nimica  di  D.o  per  la  fola  unione  coi  corpo,  prima  chc’l  f ppia  , ed  appena 
a fjpcre  impara , che  fente  in  le  queiia  Icgce  crudele  della  carne,  ripugnante  alla  leg- 
ge dello  fpirito  , di  cui  fi  lagnava  1’  Apoliolo  , Kew.  7.23.  alia  quale  è coliietu 
mo  te  voce  a cedere  contro  fua  voglia  llrflu , per  la  forz., , che  ha  fopra  di  lei  ac- 
quifiaia  la  malvagia  concupdceozi , che  fignoreggia  nel  noftro  corpo  fitto  mortale- 
Che  occorre  dire  de’maii  del  corpo  foggettato  mileramcnte  a fime,  a fete  , a ftan- 
chezza,  a fonoo.  a fatica,  a ficiuo  , alle  intemperie  delle  fi.gioni,  rd  a h forzi  di 
tuite  le  cagioni  eflerne,  e del’c  corporee  foftanze , che  tutte  contro  di  fc.edcl  fuo 
ripolb  le  vede  armate  , e fitte  ftrumento  de!  zelo  divino  ad  utiionem  inimicorurn  ? Sap,  g. 
18.  Mifero  , fe  lente  le  fne  miler  e . p.ù  tmftro , fenon  le  lente  , g ulla  la  nota  femenzi  di 
Cicerone  , Fhil  a.  Orde  non  folo  mutti'e  , ma  motte  continua  è da  cbiamarfi  quella  viU 
„ In  cui  d’amaro  affai  mijìo  rijìidi- 
„ Brere  doltjir 

come  cinterebbe  li  S g de  Canitz  ne’  fuoi  Componiminli  Poetici  , volgarizzati  tanto 
elegintcmci'.te  dal  noftro  chi  irilTimo  Accademico  deila  Crufea , il  Sig  Senatore,  e 
Coila’crali:  Liomrdo  del  Riccio,  ortutrlfirro  Cavaliere  i o come,  anche  niep  io  , di- 
rebbe II  Sivio . cz' indio  tra  quei  , che  fi  chiamano  piaceri,  Corput , quod  corrumpi- 
tur  axgrarat  animam , ér  iiprimit  finfum  multa  cogttarutm  Sap.  p.  1 p Or  n uno  poten. 
do  cllèc  mifero  fotro  un  D o giullo,  fenon  lo  menta,  come  argomenta  appunto  8. 
/goftino  contro  Giulaoo  Opir.  imperf.  1.  1.  ».  39  Atque  enim  fub  Deo  iuflo  mifer 
iffi  tpuifquam  nifi  mirialur  poteft;  nè  demerito  aleuto  può  eifere  peifonale  almeno 
nc'nafcenti  b mbinelii , che  pur  bagnano  fnbito  nel  naficie  la  terra  del  loro  elilio 
col  pianto!  dunque  meritata  avranno  fopi.i  di  le  quella  gufi  zia  pi  in  a di  n.fcererel 
loro  comun  - progenitore  Adamo  Udamo  una  fol  volta  di  più  il  g an  terrore  de’ 
Pe.'agiani , nel  ciato  libro,  n.  49.  com.e  llringe  quell'  Eretico  ; Si  placet  tibi  ( dice  ) 
innocentia  parvutorum  , remore  ab  eii , fi  potei  ,grari  iugum  ijuod  iji  fuper  fitioi  Adam 
a dii  ixitui  de  ventri  malrii  lorum.  ( Feci  40.  1.  ) Sed  putì  quid  Scripiura, 
quae  hoc  dixit , miliui  ti  noverai  quid  effet  innocentia  creaturae , Q*  lufiitia 

Creaiorii . ^uii  autem  non  videa!,  li  hab’nl  parvuli  qualem  praedicai , mnocaUiam 
ili  gravi  iugo  lorum  Dei  non  effe  iuflitiam  t Porto  quia  in  iugo  gravi  lirum  Oir  ina 
ìu/ìitia  tft  s non  ifi  in  lii  lalii , qualem  praedicai , innocentia  E perchè  a troppo  fa- 
vore de' Fehgini  non  li  dica , che  tuli,  quelli  mali  non  tono  propriamente  pene, 
ma  difetti  clicnziali  della  natura  , come  non  fon  macKati  Teologi  ne’  noftr  ultimi 
loco'i  , che  per  troppo  efaitarela  poirib'd.tà  delio  fiato  di  pura  natura,  ed  ingrandire 
la  originale  fievolezza  deh’ uom  Caduto,  contro  la  necefiità  di  una  gr:.z'a  luperiore 
ed  eificare  a non  acconfcntireal  male  , ed  a fire  ti  bene  , l’ hanno  afferiio  ed  acremente 
difelb  i rammentili  ciò,  che  abbiamo  det'o  di  fopra  , che  effetti  er.no  deh  giufii- 
z!a  originale  non  fobroente  tutti  ì doni  foptac naturali , onde  fu  creato  Adamo,  ma 
eziandio  tutte  le  doti,  e felicità  cotporaVi.  che  fi  godeva  in  que’lo  fia'o  d’ innocen- 
ZI.  Rammeniifi  ciò,  che  frrive  l’Apoftoio,  Rem.  8.  10  Corpuf  quidim  mirtuum 
ejl  propier  piuatum-,  perché  nebe  mentre  vive  da  una  continua  motte  di  m fene  è 
oppreflo:  Ideo  duit  mirtuum(  comenta  il  dotto  Eftio)  quia  non  tnntum  taii  tft  ,ut 
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»-ji;  f'j^l  ì ftJ  eirrilflkr.tm  in  fe  hah.tt , qu*  f tradito  , v:tvìt»b]VìUr  itnJat 
e.t  ir.tTttm  . Ville  (jr  cctfus  Kcrtis  tfP'IUtii  /uferieri  caf.  ^ao  fertintt  rtiam  ilIxJ 
•LHlgMtum,  Sif.er.tet  merimur.  E tui!o  c:ò  itunquc  frofter  feccatum  Rammentili 
i!  Canone  fecoi'.ifo  ilei  Concilio  d’ Oranjcs  , che  parlando,  al  (uo  lolito,  qu  fi  code 
parole  di  Agoliino  , dice;  In'mflinam  Cta  Jjre  cemincìiur , qui  mertim  , qiirtt  rfl  (ice- 
K*  peccati  , (ine  peccato  , qiiej  ejl  meriium  mcrtU,  ad  Kos  tranfffe  dìcitar  . E chiaro  , 
che  quel  che  fi  d,cc  delia  morte  , di  ruttigli  aitri  imli  ed  avvcrlità  deh  vita  piefcn- 
tc  fi  dice,  perche  anche  la  mo  te,  fcconlo  quelli  Autori,  è um  efl'enziale  ronfe- 
guenza  dell' uom  naturale.  Andie  Giuliano  obicttiva  u-a  cofa  fimiie  a S.  Agofi  no  ; 
ed  egli  cofiantetneme  con  due  principi  ribatte  quella  oprofizione  ; il  primo  , rhe  nel 
r.iradifo  terreftre,  in  ea  mtrgritate  natnrae  a Deo  conditae , fiate  non  vi  farebbe, 
notili  mifciic:  Numquid  fi  iiemo  peccafftt  . fi  natura  humana  in  ea  qua  condita  rjl 
io  jitate  manfìffet  , etiam  io  paradifo  ad  ijìai  homo  miferìas , ut  alta  taceam  , nafee- 
rettir  ! ( Opir.  imperf.  cent  lui.  I I.  n.  P4  ) l’cne  dunque  del  pc  rato  fono  ora  que- 
fte  niifctie,  non  difetti  delia  natura.  C' alito  è,  che  quefii  mai!  della  natura  ragione- 
voie  naturali  dt  non  fi  pofibno  , fenza  rifeh  o o di  tacciare  l?io  d'  ingiufio , che 
fenza  dernerito  abbia  voluto  mifiro  i’ uomo  , o di  radere  nell’errore  de’  Manichei, 
che  da  un  Ente  per  fe  ftefib  malvagio  , cd  in  noi  figno  cgg'anrc  qucftì  mal.  prò. 
vengano  : onde  per  ifrhifare  quefte  empietà  , coftretti  liamo  a confeffarc , e- 
ti.im  ifla  mala  ex  ^olmitate  humanae  natura!  ettginem  ducere,  qit,i  granJiter  picran- 

te  , vitiata  , cum  ftitpe  damnata  eji  Verum  iato  dici  natiiralia  , quia 

cum  eh  homir.es  vitiata  origini!  tarrquam  radice  nafruotur . ( li6  fi  n.  y.  i Ma  ud  a- 
mo  o.a  r Angelico  Macftro,  come  ecceilentemenrc  promuove  quefio  argumento  del 
peccato  orig  naie  dagli  effètti,  e come  dilegui  I’  obbiezione  di  efler  quefti  naturali. 
Avendogli  cfl'o  brevemente  indicati,  come  fi  è di  noi  fitto  d'  fopia  , etti  profe- 
guc  , 4 cont.  Ceat  c fa.  Poffet  auten  alìquit  dhere , huiufmodi  deftBus  tam  corpo, 
r tlcs,  qiiam  /piriiiiale!  non  ej^  peenales . frd  naturale!  deJeCht!  ex  necejjìtatematcriae 
CDiifcquintf!  0\tcrffe  efl  tnim  eorpui  humaaum , cum  (,t  ex  conirariis  compofìium , 
tje  corruptibiie  cyc  Soci  tamtn  /i quii  rocheoojìderct , f.ttìs  proiaòil  ter  poter't  aelHmare , 
divina  providemia  fuppofisa  , quae  ftngulit  prrftcUonìcu!  congrua  perftclibilia  coaptavit 
quod  Deus  fiiyerìorem  n.Muratn  inferiori  ad  hoc  ccniunxit  , ut  eì  dominaretur  ; fi 
quod  httiui  domina  ìmpedimentum  ex  defeciu  naturar  contingertt , tiui  fpeciati  , ó'hu- 
pernaturali  lenejìeio  tclleritur,  ut  fcilicet  cum  anima  rAttenalii  fit  altierii  naturat 
quam  corpus,  tali  cenditione  cndatur  corperi  effe  coniunhla  , quod  io  corpore  aliquid  ef- 
fe non  po/ft  coit’ra’ium  animae , per  quam  eorpui  vivit;  (j*  fimiliier  Ji  ratio  in  homi, 
ne  appetii  ut  fenfuali  con'UHgitur , ^ aliis  fonfitivis  potentvs , quod  ratio  a feofitHìs 
potrntiis  no»  impediatur,  fed  magii  eh  dominetur . Sic  igitur  fecun-um  doUrinam  fidei 
poiitmus  hominem  a principio  talirer  effe  injìilutum,  quod  quamdiu  ratio  hominU  Deo 
tjfet  lubiefia  , ó>  injferiorei  virtt  ei  juie  impedimento  deferuirent  , ^ corpus  ab  eius 
fuiiecìiont  impediri  non  poffet  per  aliquod  impedimentum  corporale , Deo  . (j>  fua  gra- 
fia fuppleute  quod  ad  hoc  perfeimdum  natura  mìnus  habebat  5 ratione  autem  aver  fa  » 
Deo , c?  infe'iorei  virei  a ratione  repu^narent  , ^ co’Pus  vitae  , quae  tfi  ptr  ani- 
mam  . contrariai  paljhnei  fufriperet  . Sic  igitur  huiufmodi  defec7u!  quamvii  naturale! 
homhsi  videantur  abfolute  con  .derando  naturam  humanam  ex  parte  eint  quod  e/l  in 
e.i  i iferiui , lame»  coapderaido  diviaam  providentiam , gjo  d’gnita-em  faperioris  partii 
/•nmanae  natura»,  fatis  proiabiliier  probari  potefl  huiufmodi  defcclui  offe  poenales  : f? 
fe  celltgt  potefl  , humanum  genai  peccato  aliquo  origi’ialiter  effe  infeclum  Ed  a con- 
fi'"irli  tali  lidalTe  fiailraiote  ia  qualche  modo  anche  f Eretico  Giuliano  S,  Agoftmo 
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(/n^.  1.6,  n.  17. } S»  manifipjpm» , quum  fu  quiqui  Um  fentirt  tmfMtrU  , E E- 
n3 (mente  dice,  cflèr  tanto  convincente  quello  argumento  per  lo  peccato  originale, 
che  in  qualche  guifa  ne  teftarono  peifuafi  ancora  que’  Filolbfanti  della  Geotilitì, 
che  diflero  nafcere  gli  uomini  coai  mifeti  in  pena  de' peccaticomtnefli  dalleaniinein 
un’altra  vita  fuori  del  corpo.  Huius  tvìdmti»  miferiut  gintium  fhilcfifh9s  nihH  dt 
feecMtt  primi  htmìms  five  feimut,  five  (rtdntts,  ttmpuiii  dietrt,  tb  uliquu  fcilir» 
jfufctptu  in  "VÌI»  fuptriore  pftnnrum  ìuendnrum  cnujf»  not  tfft  n»t*s , *uim»t 
Jlros  carruptiéilibus  carptribus  , r«  fupplicia  qua  Httrufei  prntdann  cnptas  nffiigara  caU^ 
futvtrnnt  , ttnquum  vivas  (um  martuis  ajft emìunOas . ( ub.  f.cant.  lui.  a.  i5.a.8}.) 
Tale  n fii  ceitamente  l’ loiagmar  di  Platone  millo  d' errore  , dalia  cui  Tcuola  lo  prcfe 
anche  Origene  ne' Tuoi  Libri  nifi  •tfz"'  confutato  validamente  da  S.  Agollino  me' 

drfimo  l.  1 1.  de  Civ  D.  e.  13.  e da  S.  Tomnaafo  a.  tant.  Gnu.  e.  44>  Ò*  > • pur- 

q.\T.»tt.  1.  Tale  quello  di  Tullio  nel  fuo  Catane,  e nel  filo  peniuto  Ortenfia  , 
preflb  S.  Agoftìno  nel  citato  luogo , c.  1 f.  n.  78.  dove  citava  anche  Ariftoiile  , ed 
altri  molti  antichi  Gentili  Tuoi  pari  , five  vnlet , five  in  facrit  iititii/que  trndendit 
divbuu  mentis  interprete!  ; e cosi  pure  nelle  lue  Vìfpute  Tufeulane , ove  dopo  avere 
Inabilita  la  fentenzi  di  Platone  .dice,  che  quando  l'anima  (i  uoifce  al  corpo  mortale, 
viene  a un  tratto  , come  in  mfalitum  perturbatum  damicilium  , ( ivi  lib.  i.a.  14.) 
e vi  fta  , tamquam  atienae  dami  t o , come  direbbe  co'  termini  deli’  antica  fàvola, 
Claudiano,  vi  viene  forzata  , e fdegnofa,  come  in  un  carcere,  cosi  egli  deferì  rendo 
la  prima  produzione  degli  uomini , 4.  Han,  Canf. 

Mifctns  terrena  trametheus, 

S'mceram  patri  mtntem  furatut  Olympa 

Canthmit  Clauflris  , indignantemque  revinxir. 

Tale  finalmente  fi  fii  i’  opinare  aiKora  di  Filone  Ebreo  nd  Tuo  Libro  de’  Sifni  ì e 
nell'  altro  de’  Giganti  , ed  altrove  ; e con  eflb  cosi  hanno  dogmatizzato  parecchi  Rab- 
bini i del  che  fi  può  vedere  nelle  Tue  Dìfièrtazioni  il  P.  Caimet . Maraviglia  però  mi 
fà  ( per  dirlo  di  pllàggio  ) che  quella  opnione  della  precfillenza  dell’  Anime,  che 
fu  quafi  la  bile  della  fskalagia  Pittagorica , Ila  anche  piaciuta  a’  Filofofànti  Criftiani 
del  noflro  lècolo  , al  Leibnitz,  Jhtadit-  p.  i.  num.  8é.  Jeqq.  ai  Wolfio  in  diver» 
A luoghi,  per  tacere  di  Tommafo  Moro,  dd  Sandio,  e di  altri  , che  riferilce  il 
Fabricio/.  de  ddec  argum.  ^e.e.  18.  Nel  fillema  antico  però  ddla  trafmigrazione , o 
circolo  indefinito  dell'  Anime , ingegnolàmente  ritrovato  da  Pitagora , non  Iblamen- 
te  fi  Icopre  il  miilaio  della  loro  immortaliti,  ma  quello  ancora  della  giullizia  di 
Dio , punitricc  nd’e  varie  e moltiplici  calamità  di  quella  vita  i primi  dditti , Di 
efla,  oltre  Ovidio  Mttam.  lib.  tf.  ed  altri  molti  Poeti , parla  cosi  il  citato  Chiidia» 
no  /•  I.  de  Raptu  Praferp. 

^as  ubi  per  variai  annas,  per  mille  figurai 
Egit  lethaea  purgatat  fiumine  , tandem 
Rurfits  ad  humanae  revatat  primarMa  vitae , 

Seminibus,  quantum  nan  nexia  carpara  tardanti 
Terrenique  hebetani  artus , meribundaque  membra  : 

Hine  metuuttt , tupiunt,  daltnt,  gaudetìqme  net  aurat 
Refpiciunt  tlaufae  tentbris,  earcere  caet» 

Qualche  colà  difimile  ci  rifenrebte  Boezio,  de  Ctnfal.  1.  3.  E dappoiché  fiamo  en- 
trati negli  arcani  della  Mitologia , è noto , che  anche  qudla  fatale  decadenza  dd  fé- 
colo  d'oro , quando  tutta  la  natura  delle  cofe  concorreva  a tender  l’uomo  fdicilfimo, 
da  altro  non  venne,  fe  non  dall’ ita  di  Giovo  ,che  fdegnato  d^U'abulò  sfrenato  • che  ^ 
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com  fàcca  di  quella  pToTpeT^S?,  il  condannò  alla  fatica  , ed  alk  roflèrrnKa  delle  pe> 
reati  dilivventuie , come  dietro  al  celebre  Indiano  Fik.fofo  Calano  racconta  Strabo» 
ne  lib.  if.  e più  vagameme  da  Eliodo  è defcritto,  E^V-  ««<  Ji  »ur.  fut. 

e ne’feguentis  così  pure  nel  primo  de’ Libri  Sibibini  ; così  preiTo  i t-oeti  frequea* 
temente  . A quella  argu mento  finaimeote  fpettanu  que'  patet.ci  lamenti  de’  Pagani, 
che  accuCtvano  la  natura,  che  da  matrigna  li  fofle  dìporuta  vetfo  l’uomo,  ncnda 
madre  : Hemumm  ma  ut  « aan/rr , fed  « Mvtrt*  nttum , eorftri  nude  .fr»gili , m- 
jirmt  i MHttm  tuuci»  tU  mtltftitu , i»  qut  tumtn  intff»  otrutus  ftiidsm  divi- 

«ui  igmi  i come  preflb  S.  Agoll  no  Cicerone  Nel  ebe  conviene  anche  Polibio, 

L ad.  «,  if.  Al  caUmitiuti  vtrUt , ntftio  qu*  meda , eunSi  hem'met  fUm  dr  «per* 
U intidntti  fiii  t»mtn  catfuUra  luquaimt , ima  nt  »d  mammtttm  %tt  bmiffanum  dif' 
fiderà  aarual , « irmtii  emmamìbus  h*e  ia  pam  faperaii . E l' antico  Simon>de , prd^ 
lo  Stobeo,  Sema  147.  dopo  aver  ceferitta  la  molta  miferìa  dell’uomo  nel  nafeere , e 
nel  vivere , conchiude , non  elTervi  tra  tutti  gli  acimaii  il  più  infelice  di  lui  fui» 
la  terra. 

n*a>  y’ìrl  riuran  khXténarm  ìtrSfnra<. 

Multa  amaium  fune  miftrrimimum  atùmal  tfi  hama  ■ Onde  è Dotiflima  quella  trilla 
illauone  prelTo  Euripide  . in  Beliar. 

E'yài  T«  /aia  A rataraj^m  SfaMaà/a,traa , 

KfUTirae  tTtaaa  /am  <pùtaat  fi  fari  , 

Tga  ftmt  iuxta  ftntemUm  vuiga  celtbrmtam , Optimum  affé  aia  ma  nn/ri  hamhà  . Ma 
lafciamo  ornai  ait:e  Umili  tellimonianze  di  profani  'scrittori  .chepolTonn  vedetti  ab* 
bondantcmcnie  raccolte  a quell'  uopo  medcfioio  nell'  erudite  note  del  prehxiaio  Sig. 
Dott.  Coltellini  al  fuo  Racme. 


N.  Ili-  Tutto  il  eontefto  dell’  Apoftolo  in  quella  Tua  divina  Lettera  a*  Roma- 
ni  , c,  )•  V-  aa.  e av  quanto  al  preitmte  proponimento  è quello:  luftitiu  nuitm 
Dai  par  fidam  kfn  Oifli , in  amnts,  fnptr  amnes  , qui  cradnnt  in  lum  ; Nan 
anim  afi  dàfiinSia  ; Omnat  anim  paecavarunt , d'  glaria  Dai  Quello  è un  altro 
bel  tellimonio  per  confermare  la  verità  del  peccato  originale  pilTato  in  tutti,  feizt 
dillinzione  alcuna  : Ubi  nan  afl  Gantilit , ó>  ludaaus , tircumeipa , praaputium , 
Bttrbarus  , ér  Seytha , farvut , d‘  ^ potrebbe  anche  qui  dite  con  tutta  verità, 

ficcome  egli  (crive  altrove  Cala/f.  J.  1 1.  non  in  molto  diverfo  propofito  . Omn»  nat 
tptafi  evas  arravimut , diflè  anche  llàia , c.  6.  E perciò  abbiamo  bilbgno,  che 
m noi  il  manifelli  ia  gloria  di  Dio  con  gii  effoti  della  Tua  grazia , e della  fua  mife- 
ricordia  , Quindi  alcuni  Codici  antichi  leggevano  nel  tello,  agam  grafiti  Dti  • 
ben  ponderato  il  fenfo  Apollolico  , 1’  una  e I’  altra  lezione  coincide  nello  Hello  fen- 
timento  . Imperocché  lifcome  ( dice  S AgoHino  efponendo  quello  palTo  da  /pia-  & 
liti,  e-  p.  IO  ) fi  dice  fopra,  luJfìtU  Dai,  nan  qua  iuftut  ap,  ftd  qua  induit  ha- 
minam  , «»»»  iuflifieat  impium  ; e parimente  ; Par  fidam  lafu  Ótrifii , hac  afi.  par  jff- 

dtm  qua  craditur  in  Chrijlum  nan  qua  eradit  Chrifius  -,  cosi  dicefi  glaria  Dai, 

non  ond’  egli  è gloriofo  io  fé  ftefib , ma  colla  quale  fi  degna  maniftllare  ne’  pecca- 
tori le  gramezze  della  fua  mifèricordia , per  l’ opera  fpezialmente  della  oniverfile  re- 
denzione del  gene  e umano,  e per  ia  predicazione  del  Vangelo»  colle  quali  ciba  riabihtatt 
a po‘er  participare  della  fua  gloria  (èmpiteroa:  Ruanda  quidam  parlagam  afiandit  hamint 
pifirmitattmfuam,  M adaiut  miftritardiam  par  fidam  eeatugiant  .fanaratur  jecotlcerehi 
la  glorie  di  Dio  in  queicomane  Riparatore  i da  quo  diilumafii  VidimiM  gioriam  einsi 
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gloriam  tamquam  Un  geniti  a Patre,  p!enani  gratia  & Teritate.  Htn  ift  gloria,  Je 
urna  diSam  tft.  Ornati  taira  feetmitrunf,  ^ egint  gloria  Dti(  è fempre  S.  Agofli. 
DO,  che  parla;  il  quale  anroia , £i>«rr.  a.  in  f/.  jo.  i>  6.  t.  ]V.  col.  149.  p.ù  efpreflà» 
mente  comenta  eoa!  ; ^uid  r/J  egiat  gloria  Dei  ì Ut  iffe  libtrtt , »ta  la . ^aia  la 
Il  libtrart  non  fotti,  iaéigti  liàtratori . ^uid  tft  qaed  ti  tarali  £^ii  tfi  qaed  dt 
Ltgt  dr  iafiitia  frar/aaiii  t E coaì  parimente,  Eaarr.  in  Tfal.  tf  o.  la.  ed  in  più 
altri  luoghi  Abbiamo  dunque  bifogno  deQa  gloria  di  Dio  lànafiice  delle  ooilre  pia- 
ghe , e giuftifirante  la  noflra  reitì  > e riparatrire  delle  noftre  perdite  antiche . Ch’  è 
quel , che  in  due  fole  prole  dice  qui  1'  Acgeliro  : Egtat  gloria  Dii , id  tfi  iafiifi- 
tatient  ,-qaat  hi  glorìam  Dii  eidit . La  quale  fpiegazione  pimi  anche  fàrotirc  il  te- 
fto  greco,  che  invece  di  r|enr,  ha  propiamente  : defiiiaaaiar,  o come 

erede  Erafmo  , fofitrioraaiar  ; e perciò  ancb’  eflb , che  legge  coaì  , pur  conr  ene  nella 
comune  efpohziune,  dicendo;  Glirifiealur  tnim  Diui  in  hoc  qaed  ix  faa  ^Mirare  ftr~ 
vat  hamanam  geaai . Imperocché  quantunque  Iddio  fia  egualmente  glotiolò.  e di 
laude  degno , e quando  giuflifica  colla  Tua  m lcricotdia  il  peccatore  , e quando  po- 
nifee  l'emp.o,  prchè  dice  il  prelodato  Agoftino  , in  Tf-  t47-  n.  13.  Et  cam  da- 
maat  iafiai  tfi  , ó'  tara  raiftfttar  iafiat  tfi  ; contuttociò  pare,  che  la  Tua  gloria  più 
fi  manifeftì  ne'guftì.  e negli  eletti,  che  ne' pcx-atori,  e ne’repobi  , ctprchiJa 
falute  degli  uommi  è più  conforme  alla  ptimieia  fua  volontà,  che  aalictdeàtt  chia- 
mano i Teologi  , delia  quale  dice  I’  Apoftolo  , 1.  Tir»,  a-  4-  Vali  ornati  hominii 
faivii  fieri , d"  ad  agatliontm  viritatii  min  ; e al  perchè  io  quelli  rifplende  più  la 
Aia  bontà , la  lua  grandezza , che  fono  gli  attribuiti , che  comunemente  attraggono 
più  le  noftre  lodi , e per  la  prticipazione  de' quali  propriamente  , dice  lo  ftellb  Ago- 
ftino,  in  Pf.  39.  fi  avvera  quel  detto  dello  ftelTo  Salmo  , v.  4.  Immifit  in  01  mtara 
tanticam  ruvarn , carmtn  Dio  aefiri.  Quindi  anche  la  Chiefa  nell'Orazione  de'b  Do- 
menca  X dopo  fa  Pentecodc,  p-ega  coti.'  Dtai,  qai  emaifetenttam  taam  farcendo 
maximt  d ariftraodo  manififiai  do-  Si  roan.fefta  l'onnipotenza  di  Dio  maflima- 
mente  nella  t’iuftificazione  de’  peccatori,  eh' è un  opera  di  maggiore  ammi'azione 
noftra,  qaam  tfi  catlam  d terra,  d qaatcamqat  etmuatur  ia  cacio  d ù>  terra, 
dice  S.  Aeoftmo,  traS-  7 a ia  loan  a.  ; e nella  quale  per  confeguenza  tutta  Ja 
gloria  è folamerte  di  Do,  che  folo  è quegli , che  può  rimettere  i peccati , d fet 
homiatm  , d featitr  htmiatm,  cioè  , e col  minifterio  umano,  e fenza  quello  , co. 
me  dimoftra  foitemeote  io  fteflb  S Dottore  contro  i Donatiftì  si  ne' libri  {crini  con- 
tro di  elTi , e lì  nel  ^er■Potle  99  de  tiri  Evang  Laeae  7.  taf.  io.  i quali  attri- 
buivano al  merito  de’ miniftri  fa  forzi  de’ Sacramenti - 

lnf.'tti  è ftato  Tempre  r putato  per  uno  de’princ'pali  caratteri  della  divinità  quello 
di  rimettere  i peccati  degl,  uomini,  come  apertamente  lo  confelsò  il  S.  Giobbe  in 
quella  efclamazione  r.  I4.  v 4 ^ah  fotifi  fatert  muadam  de  immando  ceaceftam 
ftmme  f nonne  ta , qai  filai  ti  t Quella  perTuaiione  era  anche  fìGi  nella  mente  di  que- 
gli Scribi , e Fanfiri , che  fi  trovarono  prefenti  alla  prodigiofa  riiànazione  fatta  da  Cri- 
fto  del  Piral'Cko.  CUI  avendo  anche  detto  ; Ham»  , rimittantar libi  ftteata  taa,Lat. 
f.  IO.  fen' erano  fcand.-ilizzati , e andavano  tra  fe  dicendo  v ai  ^aii  tfi  Ut,  qai 
loqaìtar  blaffhtmiai  l ^ah  foltfi  dhnitttrr  feccata , tifi  fohu  Dtai  t e coti  degli  al- 
tri . che  aveano  veduta  la  ftrepitolà  cooverfione  delh  peccatrice Cetftraat , qai  fi- 
enai aecambtbaat , dietrt  àura  fe:  ^ait  tfi  hit,  qai  itiant  fatata  ^mietiti  tmt- 
7.  49  Ma  Iddio  fteftb  con  enfili  particobre  ci  fi  intendere  per  Ilàia,  c 44.  af. 
Ego  fata  , tgo  fata  ifft , qai  detto  miqaitatei  tasi  frofter  me,  d fttcatiram  raonom 
non  rifirda^  . E 1'  Apoftolo  nel  cit.  cap.  dclT  Epiftola  a’  Romani  è tutto  intdb  * 
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d. modrare,  che  folaroente  Iddio  ■ Si^ore  Dtiivetfalc  di  tutti,  è quegli,  che  giu(lifi> 
ca  , per  la  fede  io  Gesù  Cnllo  e 1'  Ebreo,  cd  li  Gentile,  v.  30  Uait/  tfi  Dtut , 
qui  iufiìfieut  circumcifitntm  ex  fiie  , frueputium  per  fidem  . Che  fe  Iddio  è piena- 
mente libero,  benché  immutibile  cd  eterno,  in  lutto  c ò,  che  alle  fue  creature  ha 
relazione,  o come  parlano  i Teologi  neh’ opere  «d  extr»  iOmniu  quteeumque  xoluit , 
fecit  , dice  il  Salmilla,  Tf.  113  io.  molto  più  lo  è in  quella  della  riconcili.zionc 
dell'uomo  con  eùo.rhe  non  può  eflete,  fe  non  dono  graziofinimo  della  fua  infìni- 
lamente  I iberalc  bontà,  si  enormemente  ofièfa  dal  peccato.  Perciò  anche  gratuita  11 
chiama  dall*  Apollolo  nei  luogo  cit  v.  14  uftific/ui  gruii  per  gratitm  ipfmi.  Ed  al- 
la fua  immeola  raiità  attribuilce  I*  opera  delia  redeuzionc  umana  , nella  ftelTa  Epi- 
Itola  a*  Romani , c S.  8 Ctmmendut  uutem  cariutem  fu»m  teus  h noitj  : queaitm 
eu-n  udhuc  peceuttret  effemm  , feiundum  tempui  : Chrifiuj  pr»  ntiit  mertuus  eft 

O come  ferire  agi  ECefìO',  1.  f e 9 ci  ha  predcllinati  all'adozione  di  fìialiuoli  per 
mezzo  di  Gcù  Cr’llo.  fetuidum  prepejìlum  veluaiuiù  fuut  . . . . Ue  aetum  face- 
ree  nabii  Satramntum  xtluutaiii  fuae,  Jeiunuum  ieuepiacitum  eius  . qued  prupt/uuiu 
et . tu  difpenfutieue  pleniiudmìt  temptrum  • mfiuurtrt  emuia  in  chrijtt , quae  in  Cae- 
Ih  (*)>  qua*  in  terra  fune , in  ipft  E 1*  Apollolo  S.  Piero  con  Ornili  fr..O , dice  nella 
fui  prima  Lettera,  1.  3 Benedette  fia  Iddtt,  e Padre  di  n^ftre  Signtr  Ceiù  Criftt , cht 
feeundum  miferieerdiam  fuattt  magnam  regeneravil  nti  in  fpem  livam , per  re/mrre- 
Hitnem  lefu  (Arijit  ex  merluU,  in  iaereditatem  inctrrupiiòiiem  ó<r.  Così  pure  S. 
Giovanni , ep  1.  c.  4.  v.  9.  e 10  da  alt  o principio  non  ripete  la  nostra  ricon  illa- 
zione con  Dio  , che  dalla  fua  libera  , e teoenlTima  dilezione  , colla  quale  fi  degnò 
mandare  io  terra  il  (uo  proprio  Fii;liuolo  prtpitiaiiaaem  pre  peccati!  ntjlrh  . Ma  che 
più  allungariì  muna  verità  di  per  Ce  mamiélliinma,  che  non  foiamcnie  ci  viene  con- 
fermata All’idea  del  dominio  univerfale,  e della  libera  volontà  di  Dio  l'opra  tutte  le 
creature , ma  ancora  dalla  nozione  più  legittima  della  proleAinazione  parimente  gra- 
toita  degli  eletti  alla  gloria,  e delia  riprovazione  giuHilVima,  ma  libera  dì  tutti  i 
dannati?  delle  quali  dice  l'Apoltolo,  Rem  9.  18.  Cuius  vmit  mì/eretur , e^  auem 
vale  indurati  e v.  ai  jtn  ntn  haéet  pttefiatem  figulu!  luti , ex  eadam  muffa  facer* 
uliud  quidem  vas  in  henerem , aliud  veri  in  centumeltum  t Al  che  foggiugoerebbe  il 
grande  Agoll'uio , fempre  appello  ficuiiflìmo  in  sì  fatte  quillìuni , de  Dina  Per/evtr. 

e.  8-  Si  quaerit  ,quarit  amia  io  hac  re  (ìcut  iufiu  ejì  ira  eiui , ita  ht/crmlaiiHu  iudh- 
eia  liut-  E l'Angelico  luo  difcepolo  S.  Tommafo,  fi  pra  lec.t  parole  dell'  Apolto- 
lo  , hit.  4.  £r  /hniliter  Deus  liberam  peteftattm  dabet  factre  ex  eadtm  cerruprm  mà- 
Uria  Immani  generis , pcut  ex  quidam  luti , nulli  facitndi  inìuriam , qui/dam  Inmìnu 
pratparatii  in  glariam  , quifdam  autem  praeparatii  in  miferia  dereliàet, 

E fe  dunque  era  libero  a Dio  il  hfciarcruom  peccatore  nella  malfa  della  perdizione  , 
e;a  parimente  libero  alla'  fua  podellà  , ed  oonipoteoza  il  liberarlo  per  altri  mezzi  , e 
con  alt'e  leggi  dì  quelle,  che  ha  nel  fittema  prefente  della  foavilsima  fua,  e mara- 
Tigliofa  Provvidenza  ftabìlìte.  Quindi  I' Angel.co  Maeltro,  3.  p q.  1 ar.  a.  cercan- 
do, le  alla  riparatione  del  genere  un  ano  follè  netellària  f incaroizione  del  Verbo, 
rifponde,  che  fe  fi  parli  di  una  necelsità  alfolora , lenza  la  quale  non  può  il  fine  ia 
verun  modo  ottenerli , Deum  ineainari  neceffarium  nm  fui!  ad  nparatiiaem  huma- 
ttai  naturai.  Deus  tnìm  per  fuam  imnipitiutem  virtutem  peterat  humanam  naturam 
multi!  aliit  midh  rtparari  . Nel  qual  calò  però  non  iarebbe  fiato  rigorofb 
rifeatto  , o redenz'cnie  , naa  piuttofto  libera  londonazionc  ; bea  hè  fe  qucRo 
mezzo  eletto  da  Dio  fiato  follè,  od  altro  qualunque  pofaibile,  convenevoliflimo an- 
ch’elTo  fiato  farebbe  a dire,  perchè  fempre  conforme  a' fini  rettìllimi  della  fua  infi- 
nta Sapienza  j come  p'.ù  efptellàmentc  còl  Maeltro^delle  Sentenze  , dice  lo  fieflb  Sa 
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Dottore,  m j.  ftnt>  Jifi.  io.  q.  i.«r  4>  £*■  farle  Dei  futi  aliui  tnoJut  fejjih'nti  >.0'< 
fi''»e  liberatienU  , quem  fi  elegijfet , eemeviemifi:mui  fuifiet-  Ken  lamtn  hatuìfia  tu- 
thnem  rejemfiicnis . fri  libertihnit  tantum  : quia  liitralio  non  fmjjtt  fatta  fer  Jolu- 
tìonem  frtlii  ■ li  Santo,  che  io  tutta  quella  qu.llione  fembra  oca  tar  altio,  che  iì- 
lullraic  la  mente  dei  iùo  gran  Maellro,  S.  Agolhioo  , che  fìmilmente  la  propone,  c 
la  fcioglic  nel  Lib.  ij.  delia  Trinità,  c.  io.  n 13  nc  cita  anche  per  prima  pro- 
va le  parole,  che  p ù diflefamenie  Ibn  quefte;  Eet  iiaque  qui  etitunt , Itane  iifuit 
De»  modus  alias , qu»  liierarel  htmittts  a miferia  mortatilalis  huius  ut  unigenitum 

Fitium  Dtum  fiòi  eiaeternum,  hemmem  fieri  vcllet ? farum  efi  rtfellere,  ut 

ijium  m»ùum  qua  rtts  fer  Meiiatorem  Dei  ó*  hemimm  htminem  Chrifium  lefum  Deus 
libetare  iigaatur  , ajjeramus  b»num  dhina*  congruum  digsiiiati  : ve  rum  etiam  ut  afien- 
damus  a»tt  alium  meium  feJpMem  De»  drfuiffe , cuius  fttrfiati  cun3*  aequalitrr fubiacent , 
fed  fanattdae  nofirae  m ferine  cotsvmitntierem  medum  alium  uen  fuijft , ntc  ejft  efonuijft  . 
Ln  che  r pe'e  ..ncora  nel  Cap.  16  n.  a i . e nel  lib.  de  Agene Chrijliaao e a. ed  cuna  vrri'à 
Aabil  ti  ancora  .ra  $.  Gregorio  Nazianzeno  ne  i' Orazione  9 da  S Leone  nei  Sermone  a ed 
8 de  Nativit.ài  S Gregoriu  il  Grande , lib.  ao.  hieral.  e 16.  da  S.  Bernardo  £fifl.  99. 
eent  Petr.  Abaeiard  Né  fiprci  dire,  il  perchè  da  quella  comunilTima  lèntenza  1» 
aforzi  tanto  il  P.  Vazquez  1»  q.  far.  di/f.  re  a.  3.  di  riniui  vere  S.  Anfclmo, 


perchè  rpezialmeote  nei  Lib.  1 Cur  Deus  hasis» , cap.  1 a- frrillè  . n«a  decet  feceatusn 
imfuaitus»  dimitlere  i quali  obbligato  flato  lollè  Iddio  dalb  Tua  giuflizia  od  a lalc'ar  1* 
uomo  nella  tua  dannazK  ne,  od  a procurarli  egli  fleflo  una  rigprolà  foddisfazirne  del 
peccato  > quando  S.  Anfe’mo  medclimo,  e nello  fleflb  libro,  c-  19.  chiama  felustien*. 
fjfomanea  del  debita  quella  fvxld .stazione  , e più  apertamente  , nel  lib  a.  c f.  li 
Iprega,  non  parlar  elio  di  una  neceflità  aflòiuta,  ma  di  una  neceflità  provegnente  da 
un  atto  libero  antecedente  di  volontà,  col  quaie  abbia  Iddio  già  decretato  il  prefente 
ordine,  o fiftema  di  rigotolà  redenzione , che  neceflità  ex  fuffefitigne , o eanftguent* 
chiamano  i Teologi.  Imperocché  avendogli  oppoilo  Bofonc,  che  dal  decreto  di  que- 
lla rigorofa  foddisfazione  videtur  quafi  eegi  Deut  wcejfitate  vitandi  indecentiam , ut 
faltttem  frocuret  humanam  , e perciò  non  parere  pm  quello  un  benefizio  , di  cui  ab. 
biali  a ringraziare  Iddio  j cilpondc  così  : tfi  nteejitas , quae  betsefacienti  gratiam  «m> 
fert  , aut  minuit  ; eft  necrffuas  , qua  maior  betteficie  gratin  ithttur . Cum  enim 
aliquit  ea  netejfitate . cui  fubiacet  imiius , bmefacit  •,  aut  nulla  , aut  minor  illi  gratin  df 
belar  . Cum  vera  iffe  fé  ffadte  neceffitati  benefaciendi  fubdit , net  invitai  eam  fubfitnet  ; 
tane  utique  benefica  gratiam  mereiur  maiatem.  E Ipiegata  quella  coll’  elempio  della 
neceflità.  <hr  nafee  da  qualfiwglia  promeflà  tia  gli  uomini , e da  quelle,  onde  ^ìt. 
fanQae  camerfatianit  [fante  vaxet  frafafiium  a D o,  nc  ipferifce  poi;  ^uare  multa 
magie  fi  I eui  fata  banum  hamini  quei  incaefit , licei  non  deceat  eum  a bona  htcaefia, 
dejicere,  tatum  gratiae  debemui  imputare:  quia  hac  frafler  nei,  non  frafter  fé  nmlliut 
ageni  incaefit  Non  enim  illum  latuit . quid  kam»  faìlurus  erat , cum  illum  fedi  : 
fame»  banitate  fua  illum  creando  , [fante  fe  ut  ferfictret  ineaeftum  banum  quafi  ablir 
gavit  . Denique  Deut  nihil  facit  necelJiiale  ó’C.  ; e le  pure  ciò  li  dire  talo'a  di  Dio  > 
quella  è una  neceflità  provegnente  dalla  fua  immutabilità,  onde  non  può  variare  i fuoi 
anrecedent  decreti,  ids-nc»  imfrafrit  dicilur  necejfitas , conchude  Veggali  anche 
tutto  il  capo  17.  del  n.edelimo  litro  Nel  qual  fenfo  di  mera yWppayriumM  p.rb  ezian- 
dio S.  Cinto  Aleiratidtino , quando  dice.  The/auri  l.  f.  t 7.  c he  per  tendere  ■i*'  im- 
mortalità beata  della  futura  vita,  ip[e  Dei  filiui  incrtalui  [leundum  natutam,  neeej/è- 
ri»  ut  homo  treatur  frafter  «as  . Onde  anche  il  giud  zm  dell  aud  to  t.ariu  Vlitaflè. 
da  Int-  diff,  a.  feQ.  y che  S,  Aniclmo  abbia  ti  alpiamente  parlato  io  quella  mataia» 


Digiiized  by  Google 


JO 

che  DUI)  po<n  tratfì  a buon  fenfoi  pare  almeno  troppo  ferero  , e preorcnpato  dalla 
ibla  lez.'»ne  dei  V«quei . come  oflc  va  il ChiarilTimo  P Berti,  Thtil  Ji/cipl.  l.  i8, 
c.  I . il  quale  rileva  anche  molto  opportunamente  a tro  sbagi  o del  medetìmo  Witaf- 
le,  di  avete  importa  generalmente  a'  Caivinirti  la  contraria  fentenzi  i cioè,  che  fenza 
il  benelìzjo  deli'  Incariuzione  . l'uomo  riparare  potuto  non r.rcbbert  dal  peccato  j quan* 
do,  pn  tacere  di  tutti  gli  altri  , lo  llefloCalv.no  tanto  nel  lib.  a.  delle  Tue  Iftitu* 
zioni  , c.  la.  quanto,  in  Icnn  c.  if.  ij.  dee;  fottrnt  noi  Deus  vtrSo , nut  nutH 
rtdmtre , nifi  nliltr  nofir»  cnuff»  vifum  tfiet,  nt  proprio  unigenito  Pilio  non  pnr- 
cent  tfjiatum  fnceret  in  tini  perfino , quantMm  hainnt  fnlutii  nofirne  turnm  ■ li  Vof> 
fio  nei  ii6  centra  Herman  Ravenfp  c.  ii-  racrogliend  i tutti  gli  argomenti  de* più  in- 
figni  Teologi  della  ProfertTioDe  Riformata,  dimoftra,  eflère  querta  fencenza  quafi  co* 
anune  anche  fra  erti . 


N-  IV.  Ciò  però  nonortante  volendo  Iddio , non  per  (èraplice  condonazione , 
ma  per  rigorofa  foddisfazione , e redenzione  lilierare  f uom  i dai  peccato  , altro  mez- 
zo più  convenevole,  e più  mirabile  ritrovar  non  potea,  che  I’  Incamazione  deli’ 
eterno  Verbo  . Maflima  ccttiflima  preflb  i Padri , ed  i Teologi  tutti , e che  viene 
fpez talmente  , c difliilàmente  dimortrata  da  S.  Agortino  nel  cir.  lib,  ij-  de  Trinitate 
dal  cap.  IO.  al  tp  da  S.  Ambrogio  / de  Incurn.  facr-  e.  6,  da  S Gio.  Damafeeno, 
i.  de  fide,  c 1 da  S.  Anfeimo  nell’Opera  cir.  Cnr  Deus  homo,  da  S.  Tommafo 
nel  mentovato  Art'colo  della  terza  Parte  ;c  potrei  aggiugnere  Origene  nel  terzo  li- 
bro contro  Celfo  , Teod-neto,  l.  6,  et*  cur.  etffeH  Grate,  e lo  rteflb  S.  Tommafo, 
4.  rena.  genr.  e.  gj.  ed  altri  , che  contro  ì Gentili,  od  i refrattari  della  Religione 
Criftiana  hanno  dimortrnta  la  decenza,  o la  non  ripugnanza  di  quello  mìftaio.  Le 
loro  ragioni  principali  fono  primieramente  il  fatto  medefimo,  che  eflendo  rt  to  il 
foto  prefcelto  da  Dio,  non  può  zon  eflere  il  piùgiurto,  ed  il  piùronforme  alla  Tua 
infinita  Sapenza,ed  è perciò  il  più  adattato,  ed  il  più  > icevole  all'odine,  o firtema 
prefenre  delle  cofe  . L’alm  prinnpaliflimarag'one.  cui  dietro  alle  divine  Srrittnre  , 
peravventura  tutte  I altre  fi  riportano  , fi  è f unione  , e I’  accordo  mirabile  , 
che  in  querta  maniera  ha  fatto  Iddio  della  Aia  infinita  irifeMcordia , e de’diritti  della 
fua  ofièia  giuftizia  , lo  che  io  dicea  parermi  accennato  dal  Salmo  84.  r 11.  che  co- 
ab,  con  poca  agciunta  ilhiftra  S-  Bernardo,  Strm  1.  in  Ant.unt  Ut  Vtrbum  cAtefif 
rat,  ^ habitaret  in  ntbis,  miftrieerdia  ó>  veritai  obiiaverunt  fiii-,  iufiitia  Ó' pax 
t/culaiae  funi.  Non  potea  l’uomo  , nè  dì  per  le  (blu,  nè  nlieme  con  tutte  le  crea- 
ture intelligenti,  avvegnaché  arricchite  di  doni,  e dì  aiuti  fingolar  flimi  fopranuatura- 
li  , ollèrire  a Dio  una  foddìsfiizione  , e indcnmzzaz'one  còncegna  , ed  eguale 
dei  tutto  alle  offielè,  ei  alP ingiuria  fatta  t Lui  per  lo  peccato;  non  lo  potea  molto 
meno  per  gli  peccati  di  tutto  il  genere  umano  ; poiché  qualunque  peccato  mor- 
tale contiene  , giufta  1'  opinione  di  S Tommafo  più  comuneiiicnte  ricevuta 
nelle  Scuole,  un  ofléfa  appret.iatrvamtnte  infinita,  in  rigunrdu  delLi  Maeflì  infi- 
nita di  Dio,  cui  va  per  fe  fteflà  a terminare.  Qualunque  foddisfizione  pertanto, che 
da  femplici  creature  fi efibifea , non porendo  eflete  d’infinito  valore  , non  rvoprirebbe 
adeguatamente  l’ingiuria.  Porto  dunque,  che  per  una  parte  il  divino  Amore  impic- 
tofito  dell'umm  genere  volerti  ripararne  la  perdita,  e per  1’  altra  ne  volerti  rin* 
tegrare  P onore  dovuto  alla  fua  Maelli  , e le  ragioni  della  tua  adirata  giurt  zia  , miglior 
mezzo  non  v’era  di  quello,  rbe  fu  rtabil.to.  dell’  Incarnazione  , e delia  paflione  di 
una  perfona  infiniu , che  portarti  fopra  di  fe  tutti  i Dolici  malori , come  dice  Ifaia , 
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e.  fi-  ed  in  cui  ponefTe  Iddio  imqmìtiutm  emnmm  mjirum  , per  prenderne  ana  ven> 
dena,  ed  una  foddisfaziooc  in  tutte  le  Tue  parti  corriipondente  a’ torti  ricevuti  dalT  uo- 
mo. Son  quelle  l'efprefrioni  più  familiari  de*  Padri  ■ adunate  molto  inJullriofàmente 
a)  da  altri  Teologi,  e ti  da’Saltnaticenll  nel  loco  Corfo  fpeculativo,  TrtS.  ai.  d$ 
ìnttr.  I.  dub.  f.  §.  a.  e mi  lèmbrano  in  breve  tutte  epilogate  da  S..  Tumma- 
fo  , in  ftnt.  difi  ao  tf  i.  nr,  a.  dove  così  pr  ipune  1’ efpofto  raziocinio,  che  a 

me  pare  infuperabile  : Ad  hoc,  dice , ut  fnthfaSie  tjftt  conMgnn  , oforlebnt , quod  ha- 
btrtt  viriulrm  infimlam , quia  ptccatum , prò  quo  fitta! , habitat  ìafinitatom  quam- 
dam  ex  tribut  : Primo  tx  iafimtate  maitfiaiit  dtvinae  ia  quantum  ofiftnfa  fuerat  ptr 
toattmptum  iaobtditnttat  ; quanto  eaim  maior  tfi  in  quem  feceatur , tanto  ifi  gravior 
culpa  (^r.Onde  an<'hei!  Tuo  dilcepoloilCard.  Ambaldo  coocbiude,  ivi,  difi.  ao.  art  }. 
Kon  poluìt  gtnut  humanum  aliter  rodimi,  nifi  por  Incamationtm  , pajfiontm  ali- 
cuiut  porfonat  infinitao  t altramente  qualunque  a.tra  liberazione  non  habuifftt  rationom 
rtdtmptionit , quia  non  fuiffot  faOa  ptr  folutiontm  pritii , come  abbiamo  veduto  fo- 
pra  col  medelimo  S.  Dottore , che  pare  , T abbia  copiato  da  S.  Bafilio , Hom-  in  Vf. 
48.  n.  4.  r.  /■  pag.  I 80.  Mara  wr  tm  òAapàc  ^avu  ii<  , mAAÌc  t«>  vxif- 

fiahurm  rw  rw  (pórli  • ftmn  ìo^foiirof  , ÙM,‘  HudfOHCm  ^ùr  I’iir»J>  Xftrii,  i(  autt 

/nini  tótarat  Stéfoi  rS  SiS  ùaì^  xturuf  . Nequt  igitur  fratrtm  in  rtdim- 

tionom  quat-at , ftd  aliqutm  qui  tuam  ixetdat  nafuram  : nequt  homintm  nudum , 
ftd  homintm  Dtum  Itfum  Chrifium  , qui  folut  prò  nobu  tmnibut  Dio  dart  potefi  pia- 
cationtm-  I Sorinianì , che  hanno  impali  ito  il  lo  o empio  lìftema  degli  errori  più 
efe*randi  de' Pagani , degli  Cbion  ti , e de’  Pelagiani , negando  a Gesù  Grillo  la  divi- 
oitù,  hanno  per  confegoenza  od, natamente  adornato,  non  edere  b peifona  di  lui 
di  tanta  dignità  , che  abbb  potuto  dare  a Dio  una  condegna  foddiifazione  pc'  nodri 
peccati , nè  quella  elFere  data  mai  richieda  dalia  diviiu  GiodiZia . dalia  quale  ven- 
gono quelli  per  mera  riberilidìma  bcoefìceoza  condonati  ; onde , kfum  Chrifium  ideo 
fervatortm  ntfirum  tjft , quia  faiutii  atttmat  viam  aobit  anuuaeiaverit , coufirmavtrit , 
in  fua  ipfiui  ptrfona  cum  vitat  txtmplo , tum  t moriuit  rtfurgtndo  maniftfit  tfitn. 
dtrit , vitamqut  aettrnam  nobit  ti  fidtm  habtntibm  ip/t  daturut  fit  $ come  Icrive  il 
loro  primo  raaedro  Faudo  Sozzini  nel  principio  delb  Tua  didèrtazione  dt  Chrifio 
Strvattrt  contro  Iacopo  Covet.  Fu  impugnato  qued’empio- dogma  anche  dagli  def^ 
fi  Eretici , e prìmieraménte  da  Ugone  Grazio,  benché  poi  abb.a  modrato  almeno 
troppo  &vore  verfo  de'  Sociniani , e da  Gio.  Gerardo  Voflio  in  una  lìngolare  didcr- 
(azione  , che  fuole  andare  unita  ali*  Opera  di  Grazio  . Chi  vuole  però  lenza  perico- 
lo vederne  una  piena  confutazione . oltre  i molti  altri  nodri  più  recenti  Teologi , la 
può  avere  e molto  erudita,  e molto  precilà  nell’ Opere  del  noUro  immortale  P.  Ber. 
ti,  Theol-  Dìfcìpl.  Ut.  a8>  dal  cap.  1 fino  al  9.  e vale  a ciò  moltiflimo , e quali  del 
tutto , com’  ei  bene  ofièrva  cap.  6-  quelb  quidione  di  tutti  gli  Scobdici , St  la  fid- 
dhfaxiont  di  Chrifio  fia  fiata  adeguata  , ed  a termini  di  vera , e rigorofa  giufiiiìa  ; 
che  fi  può  vedere  diffulìmente  al  modo  loro  trattata  da’ Salmaticenfi,  nel  luog»  po- 
co fa  citato , dub,  7. 


N.  V.  Lutero,  che  per  uno  de’  fondamenti  del  Ilio  porteotofo  fideirn  di  em- 
pietà polè,  che  1’  uomo  per  Io  peccato  di  Adamo  avea  adatto  perduto  il  libero  arbi- 
trio a fare  il  bene,  alfe  l ancora , eh*  egli  benché  adulto,  per  ricuperatela  grazia  nelb 
giudidcazione  , nulla  opera , ma  é fobmente  padivo  ricevendo  l' operazione  di  Dio  , 
come  r argilla  in  mano  del  Velàio . • tbfttra , aBìvitatu  habn  lutmm  ( log* 
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•gingne  coiie  fue  Iblite  efclamationi , Optr.  in  Tf*l.  ) quando  figulus  formam  ti  «y. 
Jiogit  ! norme  mera  pajjìo  Hi  ctniitur!  ?'ii\ppo  Melantone  , volen -io  moderare  alcun  po- 
co il  rigore  del  fuo  roaeliro,  concedette  la  neceflìtà  di  qualche  atto  della  volami  alla 
giuHificaiione , ma  non  già  libero  , bensì  infufo  da  Dio  nella  volontà  mere  paj^i  ft 
hahemem.  E come  un  motto . o piuttofto  violentato  idrumento  vuol  pure  la  volontà 
umana  nella  giudificazione  , che  non  podi  non  acconfentire , e cedere  alla  mozione 
di  Dio,  Calvino  nelle  fue  Iftituzioni  , Hi.  a.  eap.  j.  §•  7.  e §.  1 1» , /.  j, 

6.  coni,  fighium,  ó'  Anthid.  Cene.  fejf.  6 11  celebre  fcrittore  irrigo  de  Gand  , 
che  nel  xn.  fecolo  lì  meritò  tra'  Teologi  il  foprannome  di  Dottore  foletme , ne*  fuoi 
Tiologìei  ^oUiieti,  quodlii.  j.  q.  11.  & a?,  pare  , che  abbia  innocentemente  fatta 
la  (brada  a quegli  Eretici,  affinrmando,  non  elTere  necelTario  nella  g uftificazione  degli 
adulti,  che  la  volontà  cooperi , ed  accoofenta,  ma  ballare  , che  non  ripugni . L'  er- 
.rote  di  Lutero,  e de'fuoi  feguaci  fu  Cubito  confutato  , con  gli  altri,  dal  dotto  Ve* 
feovo  Giovanni  Roffenfe , nella  Tua  Opera  , Afftrtitnit  Lntheranat  Confutatio , art. 
jfi.  e da  altri  iniìgni  e zelanti  Teologi  di  quel  tempo,  e poi  dal  rinomato  Stapleto* 
nio,  1.  i dt  tnliif.  dalSoto,  I.  t.  de  natura  ér  grat.c.  id  1.  a.  c.  1,  dal  Bel- 
iarmino,  1.  6.  de  Cmt.  & lii.ariitr.  e dagli  altri  pollerioii  Controverlilli , e Scola* 
Ilici.  S.  Tommafo,  che,  come  ne  I commenda  la  S.  Rota  Romana,  ha 'prevenute 
co’ fuoi  maravigliolì  argumenti  lutte  l’ eresìe  nate  dopo  di  lui,  cerca,  t.  *.  q.  n j. 
ar.  ^.Utrum  ad  iuftìfitationtm  impii  rtquhatur  motus  Uberi  arbitri-,  e rifponde  di  sì, 
ngionando  nella  maniera  appunto  da  noi  efpolla  Btfpond.  dìtendum  , quod  mfiijitatio 
impii  fit  Dro  movente  hominem  a^iujlUiam  : ipfe  enim  efi  qui  iuftifieat  tmpimm  , ut 
iicitur  Barn.  j.  Deus  aulem  mo%W^»ia  (etmdum  modurn  unmfeuiufqut  : fiemt  in 
naturaliiut  vidtmut , quod  aìiter  moventur  ab  ipfo  gravia , & aliter  levi»  propier  di. 
vtrfam  naturamulrmfque.Unde  & hominem  aiiuflitUm  mo-vtl  feeundum  eonditienem 
naturae  humanat . Homo  autem  feeundum  propriam  naturam  haiet  quod  fit  liberi  ar. 
iitriiì^  ideo  in  eo , qui  haiet  ufum  liberi  ariitrii , non  fit  motto  a Dea  ad  iujiitiam  aifqut 
motu  liberi  ariitrii , ftd  Uamfundit  donum  gratìat  infiificantit  ,quod etiam  fimul  cum  hoc 
movet  liberum  arbitrium ad donum gratiae aceeptartdum  in  hit.quifuat  huiut motùnu co. 
paees . Dove  è da  notare , con  quanta  precifione  nello  ftelTo  tempofcanfi  P altro  opppfto  er- 
"»orc  deSemipelagiani  , che  nel  libero  arbitrio  riponevano  la  forza  d'incominciare  11  corfo 
deila  propria  lilute,  e delia  giullilicazioiie.  Anche  a dilporfi  alla  grazia  è necelTario  T aiuto 
delia  grazia  medelima , che  muova  la  volontà  ad  accettare  liberamente  la  r-razia.  La 
grazia  dunque  aiuta , e promuove , ma  non  cangia  la  natura  ragionevole  in  un  maA 
lo;  ita  ut  ( dice  il  Conci!  di  Trento,  nella  felT  6.  de  lufiifieat  e.f.à\  cui  feguo 
le  velligta)  tangente  Deo  cor  hominii  per  Spirìtus  SanSi  illummationem , neque  homo  ipfo 
nihil  otimino  agni  , infpirationem  illam  recipient  : quippequi  illam  <J*  aiiieere  potefi  , ne- 
mot  lamtn  fine  gratta  Dei  movere  fé  ai  iufi'uiam  coram  ilio  libera  fua  voluntate  pof- 
p:  unii  in  facris  litttris,  cum  dititur . Cenvtrtim'mi  admt,&  ego  convertar  ai  voi  j 
Uiertath  noftrae  admenrmur.  Cum  refpondtmus:  Omvene  noi,  Domht,  ad  te,  <J*  c^ 
vtrtemur:  Dei  net  gratin  pratveniri  eenfitemur  Oltre  al  qual  tellimonio  di  Zaccaria, 
che  corrlfpoode  a quello  di  loele  , a.  i»-  Convertimini  ad  me  in  tote  cor. 
de  vefire  é-t,  ed  a quello  d’  Ifàia  , 1*.  Convertimini  ad  me,  fulvi  eritii , 

e ad  altri  moki , quello  ancora  potrebbe  qui  richiamar£  de’  Proverbi  * '*•  '•  Hominit 
efi  praeparare  animam  ; purché  lì  congtunga  all’altro,  che  lègue  , v,  9.  Cor  hominit 
difpenit  viam  fuam;  fei  Domini  efi  dirigere  grejfui  ri*»;  ovvero  alla  lezione  de’  Set- 
tanta del  verdetto  jf.  del  cap.  8.  de’  medefimi  Proverbi  t ditui-ti  rufit 

^(teu.tarafur  voluntat  a Domino , c col  comento  ibmpte  ficuro  del  grande  Ago- 
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AÌDOt  /•  s.  ttnl-  du»!  Epifi,  PtUg.  c»p.  B.Hemo  fnttp»r»t  ter,  non  tAmm  fìat  aditi- 
terh  Dii , ijni  tangit  cor . Fanno  pure  al  calo  nuftro  tutte  queLe  Scritture  i ncì;e 
quali  Iddio  quafi  amante  prcmurolifl'imo  invita,  e chiede,  che  gii  (ì  apra  il  noftio 
cuore,  acciocché  egli  entrar  vi  pofla  colla  Tua  grazia  ; Aptri  mihi  forer  me»,  C»nt, 
f.  i.  Ecce  fio  »d  ofiium  , éi'  putfo  : fi  quii  audierit  vccem  meam , imrato  ad  H- 
lum  crr.  lo.  6.  4f.  e quelU.  che  adduce  S.  Tommafo  nel  luogo  cit.  nrirargum. 

Std  centra  ; Apec.  3.  10.  Omnit  qui  tuJic  a Patte  , (j*  didicit , leait  »d  me  i poi- 
ché, ripiglia,  Difcere  non  eft  fine  mota  liberi  ttbitrii  (yc.  Finalmenre  que’pafli,  de’ 
quali  abufavano  tanto  i Scmipeiagiani  , ove  gravemente  riprendonfi  i peccatori  della 
refiftcnzi  da  loro  fatta  alla  grazia  s Vocavi , ó*  renuiftis , Prov.  i.  a4.  An  drvitiat  be- 
nitatis  eius , ò'  patientiae , longanimitatii  comtemnii  ! ignorai , quoniam  benìgnìtat 
Dei  ad  poenitemiam  te  adduci!  l Barn.  a.  4.  Perloche  il  Condì,  di  Trento  definì 
clprclfamente  quefta  venti  di  fede  contro  tutti  i detti  Eretici  , nei  Can.  4.  della  cit. 
fèlfione,  con  quelli  termini;  Si  quii  dixerii,  ìiberum  homìnii  arbitrium  a Dto  me- 
tum , exeiiatum  nihil  cooperaci  ajfentiende  Dto  excUanti , atque  votanti , quo  ad 
tbtinendam  iujiificalionii  grariam  fe  difponat , ac  praeparet  j nec  pojfe  difftntire , fi 
veli!  j fid  veluii  inanime  quoddam  niinl  omnino  agere  , mereque  pajpve  ]e  kabere , ana- 
thema  fit  . E ben  giuflamente  : imperocché  aveano  già  que’  Padri  iliuminaulTimi  in- 
regnata  nel  capitolo  primo  l'altra  cattolica  verità,  che  dà  immediatamente  alle  radici 
di  quello  monmofo  errore,  e che  folamente  da  uno  fpirito  di  fanatifmo  contro  la 
propria  cofeienza  polca  eflere  impugnata  j vale  a dire,  che  quantunque  il  libero  ar- 
bitrio fia  rellato  per  la  prevaricazione  di  Adamo  infievolito  di  quel  vigore , di  quel- 
la integrità  e rettitudine,  e di  quella  maravigliofa  facilità  al  beneifenza  inclinazio- 
ne veruna  al  m.<ie,  che  avea  nello  flato  d’  icnocenza  , contuttociò  non  è affatto 
eflinto,  non  é filTo  e determinato  al  male,  ed  ha  un  vero,  e reale  potere  di  fchi- 
far  quello  , e di  fare  il  bene,  almeno  quanto  balla  per  eflère  veramente  reo  davanti 
a D IO  , fe  fa  il  male , e fe  tralafcia  il  bene  . Ma  é ben  vero  , che  finché  rellerà  in 
quella  fua  mtla  debolezza , noi  vorrà  mai , fe  la  mano  onnipoteote  non  lo  fortifica  , 
e non  gli  agg  ugne  forze  molto  fupcriorl  alla  fua  prefènte  naturalezza  j eqnefto  è 
il  fenfj  del  Concilio  nel  cit.  cap.  quando  dice;  Vfque  adee  fervi  erant  peccati ( omntt 
hominet  ),  fub  potefiate  diaboli,  »c  rnortii , ut  non  modo  gentei  per  vimnaturae, 
ftd  ne  ludaei  quidem  per  ipfam  etìam  litteram  legii  lioyfi , inde  liberati , aut  /urge- 
re pa/fent . In  quella  guifa , che  di  uom  dominato  dall’  avarizia  fi  dice , che  non  può 
ridurli  ad  una  vita  fplendida , cioè,  che  non  vorrà,  finché  da  qualche  forza,  oda 
qualche  altro  motivo  luperiore  non  farà  vinta  la  fua  dominante  paflìonc,  dallaquale 
come  Schiave,  benché  volontaiio,  èritenuto  Ecco  dunque,  quanto  fon  bel»,  e 
maravigiiofamente  collegate  le  verità  di  noitra  S.  Fede , quando  fono  lifciàte  nella 
fua  limpida  rpu'a  fcmplicità . L’  uomo  per  lo  peccato  non  ha  lafciato  di  cflèr  re-  ' 
gionevoie , benché  fi  fia  volootariame'ite  molto  afiòmigliato  a*  giumenti  , coree  di- 
ce il  Salanilla  , Pf  48-  Gii  rimane  dunque  tuttora  un  fondo  d’ intendimento  , e di  li- 
bertà Bensì  é molto  infiacchita  la  fua  ragionevolezza,  mafllme  per  ritornare  f dap 
poiché  Iddio  gliene  dà  l' accefib  per  Gesù  Criflo  ) aUa  grazia  , alla  quale  non  aven- 
do pié  diritto  , non  ha  né  pure  alcun  potere  naturale . E'  neceflàno  dunque , che  Id-  r 
dio  flellb  r ecciti  celia  fua  grazia  ed  a conofeete,  quanto  bifogna  , lo  fiato  di  ina 
jniferia,  ed  a volerne  efficacemente  la  hberaz'one . Ma  ficcome  ed  il  conofeete , ed  il 
volere  fono  affezioni , o modificazioni  effenziali  della  fua  futura  non  disfatta  per  lo 
peccato,  ficcome  egli  è deffo,  che  con  un’  azione  fua  propria  percepifee  quefb  pri-  . 
mu  illufirazione  della  grazia,  ed  inficine  con  lei  ne  forma  fai  cognizione  già  detta;  t 
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eoli  egli  è éeflb  , che  col  fuo  proprio  volere  accetti , e coopera  lilierainente  ali’  ecci- 
tamento della  medefima  grazia,  per  dar  di  mano  alla  fiaa  liberai one.  In  uim  parola 
quelli  priocip)  della  grazia  > che  cattolicamcoie  diFcndiamo  contro  la  foperbia  Semipe- 
iagiaoa  , fìccome  tutti  i Tuoi  progrcITi,  che  fuHen  chiamo  contro  i’  arroganza  de’  Pe- 
lagiani , fono  aggiunte  di  forze  ah'  indebolita  , e depravata , e languente  natura  , nem 
fono  della  ftclTa  natura  una  nuova  creazione:  Tillt  liietiim  »rbitrmm{  dice  S.  Ber- 
nardo , trust  ér  Grtt  lii-  sriitr  c.  l.  ) ^ n«»  trit  qutJ  ftivttur  , telit  ;r«- 
tUm,  nen  erit  unit  ftivttur . E perchè  , come  infegna  l’Oracolo  prodigiofo  deila  di- 
vini Grazia  medcùma,  Agollino,  ijj.  t.  a.  tuna  la  pcri'ciione  > la  liberti,  e 
la  iàniti  dei  nollro  corto,  ed  infermo  volere  confille  nell’  alloggettarfì  alla  grazia: 
Vtlunttt  tuntt  lUtricr  , jutntt  fanior  , ttutt  fnìor  ■,  guanto  iivinat  Ui/trictrétat , 
Cratiatqut  fuiitQior } coaì  l’aUoggettarfì  , ed  il  cunientiie  libe-an'rnte  a qucAo  ec- 
citamenio  delia  grada  è atto  fuo  proprio  , Ctnfmtiri  auttm  vataiimi  Dei  , vtl  ab 
ta  diff.iuiri , (kut  dixi  , frtfria*  valmutatu  tfi , fcvive  lo  fteflc  S D /.  da  ffir. 

Hit  c-  a.  6o  lòggiugneodo  immediatamente  : ^uat  rtt  nta  fésum 
ttaa  infirmat  queJ  diSlum  ifi  , Quid  enim  babea  quoo  non  accepiAi  ; vi- 
rum  ttiam  eonfirmtt  Aceiftri  quifp*  ^ haitrt  anima  nta  ptlift  dtaa , dt  quìbut 
hoc  audii . ni/t  ceaftnlitado  : ac  ftr  hac  quid  baitat  , quid  accifiat  , Dei  tfl  : ac- 
ripara  auitm  , haiirt  utique  accifitniu  haleatis  tjl  Ed  in  quello  ienfo  è ve- 
rilfimo  quell’ aitro  argumeuto  del  medelimo  Agoft  no.  ftrm.  lOu  a*  frad.  Afcjì.  c. 
I a.  n.  i;.  a.  V.  e»l-  Btf  Sed  tttum  ex  Det  : ( pirla  delli  giuA  fi  .z  one  J ntn  ta^ 
me»  quafi  dtrmientti , un  quafi  ut  un  ctaemur , un  qua/ì  ut  un  velimut  Siat 
veluntait  tua  ma  erit  in  te  iuiiitia  Dei  . Veluatas  quidem  ma  efi  nif  tua  , iu/ttia 
uea  tfi  ni(ì  Dei . Effe  fattfi  iufiitia  Dei  fiat  veiuntatt  tua , fed  in  te  effe  nan  pattft 

fraettr  valuatattm  tuam Erir  afui  Dei , nan  faium  quìa  hema  n . fed  ttiam  quia 

iufiui  et.  Mtìius  tfi  enim  iufium  effe,  auam  te  haminem  effe  Sì  hemiatm  le  fedi  Utut 
Ó>  iuUum  tu  te  f acuì  mtliut  aliquid  facìi  quam  fteit  Deus.  Sed  fui  e it  ferie  te  Deut. 
Naa  enim  adhiiuifti  aliqnem  caaftnfum  , ut  te  factrtt  Deus  ■ ^amoda  canftnuibai 
qui  non  erast  ^ari  erga  fedi  te  fine  te,  un  le  iuftìficat  /ina  ti  E^a  fedi  ntfeitn- 
ttm  , iufiificat  valtntem  , Tamta  ifft  iufitficat , ne  jii  iufiitia  tua  E ciò  (piega 
S.  Tommafo  , i.  i-  1 1 art.  i,  ad  a quia  ftr  matum  liberi  arbitrii , dum  a«- 
fiificamur  , Dei  mfiiiiat  eanfentimut . Illt  lumen  motus  nan  efi  eaufa  gratina  , fed  af- 
feSut.  11  molto  più , che  potrebbe  diiA  in  confe  ma  di  quella  venti,  non  compor- 
tandolo i confini  troppo  ttretti  di  una  nota , lì  può  diffulamente  vedere  e prcflò  lo 
ftelTo  S.  D.  nel  fuo  libro  de  grat.  (3*  lib  arbitr.  ed  in  quelli  contro  FauAo  Manicheo  , 
c ne’fuoi  Trattati  fopra  S.  Giovanni , ed  in  tute  gli  altri  fuoi  ferini  contro  i Ma- 
nichei, e contro  i Eelagiani  ) ed  oltre  tuni  gii  alni  Teologi,  e Trattatillì  , tre  in- 
ilgni  Scrittoti  eonli^Iio  io  a conferire  m quella  materia . che  fa  anno  mailèmpre  al- 
trenanti  ornamenti  lingoIacilTimi  e de'  noftn  tempi . e de.la  nollrj  Tofcaiu , e che 
tanto  non  folamente  per  la  profondità,  ma  per  la  chiarezza , e per  f erudizione  del 
loro  Irrircre  in  cofe  dilHciliirime  fi  fono  dilimti  ; diro  il  nollro  Illodriirimo , c Re- 
verendilTimo  Moolignote  Arcivelcovo  Francefeo  Gaetano  Incontri,  nel  foo  veramen- 
te aureo  Trattata  delle  axJaai  umane,  che  già  ora  per  la  terza  voha  fi  rillamp*,  net. 
le  Annaiaxitni  al  cap.  Ili-  per  nino  il  n.  15.I'  Immortale  nollio  , e fempre  invitto 
Sig.  Don-  Gio.  Lami  sì  in  molti  altri  fuoi  (crini,  e ()  nelle  fue  valorofe  difpote  avute 
negli  an.  i7fa-  e ^ (*■  Fortunato  da  Brefcia  , a conto  del  fuo  Libro , Carne- 
N:  Janftttii  fyfitma  de  medicinali  gratta  Cbeìfli  infette  nelle  Novelle  eli  quegli 
ioni , c follcnme  valotolàmtnte  o da  cllò  medetimo,  oda  altri  ilhiAri  Anonimi , 
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ndl’  [Mt  tj[trv»x.um  critichi  iti  P.  PiriunMtg  (jrc.  ftimpito  in  Locc*  i7fj. 
e nella  StorU,  t iiftf*  dtllt  dttt  Ciaf  un  iti  Sivtllift»  PicriMint  ó>«.  parinnente  ia 
Lucca  IJT7-  e fioalmente  il  dottilTirao  . e non  mai  abbaftanxa  compianto  P.  M.  Beni, 
tì  ne  Trattati  della  Grazia  . della  Giullificazione  Scc-  inferiti  nella  tua  Teologia,  e al 
nelle  molt'.piici  Tue  Apologie  de'  medclìmi  ■ che  ora  fi  leggono  in  buona  parte  nel  tu. 
T..mo  ed  ultimo  delh  llellà  Teologìa,  detl'ediz-  di  Venezia.  Conchiudiarao  conun 
aluo  gran  difiepolo  di  Agoftino , S.  Fulgenzio,  che  nel  Tuo  Libro  ii  laesm. 
Gnu.  c.  ao  così  ragiona  : gntti»  humunum  nt»  unferiur  , fei  funttmr , ntm 

uiimitur,  fti  carrigìiur,  »««  rimtvitHr  , [ti  illumiiuitiir  , niit  tvcuatmr  , fei  aiìu- 
VMlur  Mlqui  (trvatur  •rbitrium  : ut  i«  qu»  injirm'uuem  ham»  h/tiuit , i»  n h«btri 
faoinitim  . trrubu  , eoJtm  in  vism  ninu  . lo  qua  eaecui  fuit , in  et  «eri* 
fiat  lumia  . Et  utifuil  ialquui  firvinu  immuaiUiat  imauitati  ai  iniquitatim , 
ibi  gratiu  fracvmut  aiqai  aiiatiu  [trvìat  iuftiiiai  in  fanSi ficai itaim . 

N.  VI.  Avfegnacbi  adunoue  abbia  1*  uomo  'anche  dopo  il  peccato  roftanzialmente 
il  libero  arbitrio,  contuttocio  e per  la  fiacchezza  ed  infermità  di  quello,  e per  la 
eminenza  e ruperiorità  dcF  opera,  da  Da  grazia  concuttrKiò  incomincia,  ficcome  per 
la  grazia  fi  perfeziona  tutto  l’affare  deDa  nollra  eterni  falute-  Eft  fufckavi  tum  ai 
iuftitiam,  imntt  vias  tiui  dirigam  i àlee  efpreifi  mente  a quefio  propofito  Iddio 
ficllb,  Ifaì.  4f.  13.  Quella  piima  lUulhazione  di  mente,  onde  il  peccatore,  come 
il  Ggliuol  prod'go  del  Vangelo  , conofeeodo  la  miferia  del  Tuo  fiato  prefèote  , ra 
tra  fé  ragionando  in  fimil  guifa .-  guanti  imrciaarii  in  Jame  fatru'nui  abuniant 
f anibai  (^.  tgt  autim  hic  fami  fin»  t Lac.  1 f . 17.  quella  prima  e forte  rifoln. 
zione,  onde  fi  determina  a cacar  la  via  di  ritornare  a luis  Surgam  ibi  aifatnm 
meum,  ib,  18.  fono  operazioni  della  grazia,  che  previene  1* intelletto  con  quel  lume, 
e determina  la  volontà  colia  onnipotente  ed  efiicacifltma  foavità , e dolcezza  della 
fila  dilezione , onde  iocoroiDcia  a piacere  quel , che  prima  non  piaceva , ed  a farli  leg* 
giero  quel , che  innanzi  grava  (èmbrava , e nofiro  è foiamente  1*  atto  e di  vedere  la  tace 
prefcnie,  e di  a'confcntire  ad  efià  ifpirazione . ed  al  moto  della  grazia , dalla  medefima 
Tempre  fcortati  . Quioli  S.  Agofiino,  ii  Crai.  lib.  arb-  e.  16-  Cirtum  ift  Hit  nuU 
U tum  v»lumut , fti  Uh  faeit  ut  vtlimut  éiimm , ii  qui  iiSum  ijl  quii  fauli  na- 
ti fofui  , fraifaTatur  vilunlat  a Dimini  : il  qui  iiSum  ijl , A Dimmi  gnffut  h»- 
minu  iirigintur  , viam  liut-vihe:  it  aui  iiOum  Dtui  ifi  qui  ifiralmr  ha 
aibii  ó"  vilh  é-  iftrari , Cirtum  tfi  mi  fattri  cum  facìmut . fti  iUi  faeit , ut  fu» 
tiammt , fratbmia  viru  ifficacìffmai  vaiuntaA , qui  iixit , Paciam  ut  m iuflificaliiai» 
bui  rmìs  ambuirtit , ó‘  iuiicia  mia  ibfintitii  éf  fueìatis . Fa  dunque  Iddio  con  que* 
Ha  premozione  ed  eccitamento,  che  noi  vogliamo,  ci  fa  di  iwn  volenti,  votemi, 
ci  determina  a volere  la  nofira  làlute,  ed  a volerla  conformemente  alla  nollra  nato, 
ra  , cioè  libc’ araente , che  non  mai  vorremmo  fenza  quello  fuo  preveniente  impol- 
fo  ed  eccitamento , e perciò  Agii  Omnifitiai  ia  tinùbui  himinum  ttiam  m»ium 
viluatatu  lirum  > ibii  e-  ai.  Ma  perchè  in  nulla  ci  pofiiamo  gloriare , fe  non  celie 
nofire  antiche  e nuove  mfermitadi;  ma  perchè  non  pofiiamo  nè  pine  opponuna- 
tnente  defiderare  una  medicina  troppo  fiiperion  alla  qualità  del  nofiro  male  ; ma 

rebè  infomma  tutto  ciò , che  riguarda  h làlute  eterna , eccede  tutto  il  fillema  del* 
nofire  forze  naturali , perciò  Iddio  fiellb  ha  da  elTere  il  primo  motore  di  quella 
aollri  volontà  , egli  il  primo  dee  porci  in  cuore  quelli  primi  defider) , e quinci  in 
noi  fiefli  lènu  noi,  cioè  lènza  nefiuna  nofira  propria  difpofizioiK  antecedente, Ij 
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cigìuni  ) ficcome  acciocclic  fi  conducano  lino  al  loro  cfTeito,  c d’uopo,  che  li  col- 
tivi, e li  pettraioni  con  noi;  _^«on»**n  if{i  ut  vtlimrit  oftruur  incifiens  ( dice  il 
S.  D-  i6.  c 17.  ) nui  ■Vlltuiiui  coofmtUT  ftrficitns  . Pre[>ttr  quoJ  ah  Afojìclur.  Cfr- 
$tts  fum  ; queaiam  qai  ofiratmr  in  ntiis  ofui  itnmm  , ftrjiciel  Hfqm  i/i  diem  Cljrìfli 
Iifit . Ut  erg»  vilimus  fine  nebis  ofcratur  -,  eam  autem  veiumus , ó"  velamnt  itt 
vuiamut  tnobtfcum  ceoferatur  : tamen  fine  iUa  vtlcferanie  ut  vtlimm,  %tl  eaeperantt 
tum  veiumus,  ad  bena  fìttatis  eftra  nihil  valemus . AI  che  vale  ancora  quel,  eh' e’ 
dice  airrove,/.  i.  cont.duat  tfifi.  Pilag.  e.  S.  Multa  facit  Dtut  in  hemine  bena,  quae 
uea  fach  he-ne  ; nulla  vere  faci!  berne,  quae  nen  faciat  Deus,  ut  faeht  berne  ; el* 
fenduTeac  egli  protellato,  leaa.  if.  f-  Sine  me  nihil  fetejlis  facete  . E 'dunque  neg»- 
to  tutto,  e buoni  defider),  e dilpoliiloni  fulHcientì  , e volontà  rifoluta  , ed  opere  ^ 
confumate.  Onde  li  S.  Chiefa  ci  fa  porgere  a Dio  lenza  veruna  limitazione  quella 
preghiera , Demin.  1 6.  fefi  Peut.  Tua  nes  quaefumus  Demine  gratin  ftmfer  frae- 
veniat  , ó*  fequ.ttur  ■ Per  tutto  ciò,  e per  muitilfimo  più,  che  dir  lì  potrebbe,  il 
Concil.  di  'Trento,  nella  cit.  fefT  f>.  cap.  $•  così  didìnirce:  Deelarat  fraeltrta{  S,  Sy> 
noius)  if/sus  iuflijicatienis  exerdium  in  adultis  a Dei  per  Chrijlum  lefum  praevenien» 
te  gratta  fu  mtnJum  effe , bcc  efl  , ab  lius  vecatiene  , qua  nullis  eerum  exijìentibus 
miritis  xecantur , ut  qui  per  peccata  a Dee  averjs  crani,  per  eius  excitantem  , atque 
etdiuvanttm  gratiam  ad  ceavertendum  ft  ad  fuam  ìpferum  iufìjicatientm  , eid  m gra- 
tiae  libere  ajfentiende , (y  ceeperande  difpenantiir.  È nel  Csn.  }.  della  lìeilj  teli'.  Si 
quia  dixerit , fine  praeveniente  Spiritut  fanili  infeiratìene , alqtie  eius  adiuicrh , hemi. 
ntm  credere,  fperare , diligere,  aut  pecnilcr»  pejfe , ficut  cpertet , ut  ei  iuftificatienis 
patta  cenferalur  , anathema  yil . Co' quali  decreti  tu  voluto  il  Concilio  condaoni.re 
di  nuovo  le  reliquie  de* Pclagiani , che  dettero  parimente  non  poco  da  fare  al  gran 
Dottore  $■  Agollino.  Primo,  e foodamental  canone  de'  Semipclagiani  ( de’  quali  il 
Card.  Noria,  Gerardo  Vollìo , el  altri  fanno  con  tutta  ragione  capofetta  Callìano, 
prima  Diacono  di  S.  Gio.  Grifollomo , e poi  Prete  della  Chiefa  di  Marlilia,  ove 
prefe  gran  piede  quella  od  eresìa,  od  appendice  di  eresìa)  primo  , dico  , e fonda* 
naental  canone  loro  11  fu  , che  da  noi , ed  in  noi  folTe  qualche  principio  della  giullì- 
fìcazione , cioè , almeno  la  buona  vo'ionià  di  credere  ; Meum  efi  velie  credere  , Dei  au- 
tem  patia  eft  adtuvare , (ctiue  Pietro  Diacono  a S.  Fulgenzio . Troppo  lunga  cola 
farebbe  il  compendiare  anche  in  breve  la  Itorìa  di  quella  mala  femenza  , che  non 
poco  ha  infarcito  anche  alcune  fcuole  cattoliche  • Si  può  vedere  diHufainentc  tratta* 
ta  ne' due  citati  fcrittori  VolTio,  c Nons  nella  loro  Hlfioria  Pelagiana  , e i'  eccedente 
rillretto,  che  ne  ft  colle  fue  proprie  oflervazioni  critiche  il  lodato  P.  Berti,  IhroL^ 
difcipl  1. 1 $•  che  accenna  anche  i più  probabili  Temi , donde  potè  quelli'  errore  pullulare 
neli'an.  4x8.  o 419.  Triontò  però  di  tutti  quelli  Settarj  ancora  S.  AgoUmoco  tuoi  Li- 
bri de  Praede/ìiuai  lesse  SS.  e de  Bene  perfeverantiae , e con  di  ver  lì  altri  fcritci,  lìccome 
trìonlato  avei  gloriofamente  de'Pebgiani}  e fu  pòi  formalmente  condannato  il  lo* 
IO  errore  nel  fecondo  Concil.  di  Orangrs , celebrato  , non  fotta  Leone  1.  P anno 
44;.  o 444.  come  lì  è una  volta  creduto  , ma  nel  fap.  come  dimollra  il  lodata 
VolTio,  l f.  nifi-  Pelar,  c.  |t;.  ed  i Padri  Mauiini  nell*  Appendice  del  Tomo  te. 
deli' Opere  di  S.  Agoftino.  Ne  fu  poi  conferm.ta  la  condanna  da  Papa  Bonifizio  li. 
nella  fua  Lettera  a S.  llario'  Vefeovo  tì’Arles  del  f;e,  e dal  Concdto  di  Valenza, 
l’anno  840.0  finalmente  da  quel  di  Trento,  come  li  è detto.  Ed  infatti , oltre  le 
cofe  da  noi  qnì  accennate,  fa  vedere  chiaramente  il  grande  Agollino  nel  cit  lib. 
de  Praedejl  SS.  che  ritornano  contro  i Semipelagiani  tutti  gli  argumenti  fatti  contro 
i rthg'ani,  e delia  natura  della  grazia»  che  non  c ex  eperibut,  c della  precedenza. 
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e (upreina  podellà , che  fi  dee  a D!o  Signore  in  qucfl’ordine  fpezialmente  di  cole , e 
deH’orgogliofi  preferenza,  che  potrebbe  djrfi  l’uomo  fopra  gli  aitri  nelia  fua  g;u* 
ftìficazionc,  e cosi  degli  altri,  le  i pr'ncip)  della  divina  grazia  foflcro  ip  nofira  li- 
bertà. Ma  adduciamone  un  piccolo  faggio  per  chiù  fa  di  quello  d'fcorfb.  <^hìs  non 
vitUt  priut  efft  cogitare,  quam  cridfrt  ! dire,  c.  a.  n.  y E pure,  foggiugne  , nè 
pur  quello  concede  alie  nollre  forze  naturali  l’ApolloIo,  che  fetive  ai  Corintj , a.  e. 
V V f.  Net»  quod  fufficitntts  fìmui  cogitare  alìquid  ex  nobis , quafi  ex  nekh , fti 
luffitimtia  ttofira  ex  Dto  eji . ^uo  iergo,  ibggiugne , p?rr/uer  ad  religiontm  , atque  fie- 
tatem  , ( de  qua  loqueiatur  Apoftolus  | fi  non  fumus  idonei  cogitare  aliquid  ex  nobile 
metipfis  , fid  fujficitntia  noftra  ex  Dìo  eft  j profebìo  non  fumut  idonei  credere  aliquid 
quafi  ex  nobiinetipfii  f^c.  Dalie  quali  colè  tutte  appatific,  che  niuna  proporzione 
di  forze  elTendovi  trali'  ordine  naturale,  ed  il  fopraanaturaè  della  grazia  , tutto  ciò  , 
che  fei ve  nell'uomo  , o di  prrffima,  od  anche  di  nmota  difpofizione  alla  giu. 
ftificazione,  ed  al'a  grazia  ramificante , è dono  libcraliffimo  dola  grazia  ftcITa  detta 
aiutrice,  alla  quale  niun  merito,  n'una  congruenza,  niun’  attitudine  aver  polibno 
le  opere  naturali  precedenti  : alioquin  grniia  iam  non  ejfet  grafia , griderebbe  l’ Apo. 
ftolo  , Rom,  1 1.  6.  e S.  Agollino,  lib.  a.  ad  Bonifac.  c.  8.  Si  fine  Dei  grafia  per  not 
incipit  cupiditai  boni,  ipfum  coeptum  erit  merìtum  , cui  tanquam  ex  merito  veniatadiu- 
torium,  contro  quel,  che  apertamente  ci  fa  fapere  Iddio  fteflb  per  Ofea  , ij.  9. 
Ferditìo  tua , ìfrael  ; tanlummodo  in  me  auxilium  luum  j e per  I'  Apolhalo , Epbef-  a.  8. 
Cratia  efiii  falvati  pir  fidem , éf"  kfoc  non  ex  vobis  ; Dei  enim  donum  eft . Perlochè  il 
cit.  Concil.  di  Oranges  nel  can.  zf  così  diftìaifee  ; etiam  falubriter  profitemur, 
quea  in  ormi  opere  bone  noi  non  incipimui , ^ poftta  per  Dei  mifericordiam  adiuva- 
tnur  i fid  ipfe  in  nobii  nullit  praecedentibui  bonh  meritii  fidem,  ^ amorem  confpirat. 
Con  che  impugna  evdcntemcnte  il  rifugio  de"  Semipeligiani , che  con  Caflia- 
no  Coll.  I j.  e.  ij  diceano  dover  precedae  a' primi  aiuti  della  grazia  gli  tfazi  , e le 
indullrie  del  libero  arbitrio,  fe  non  come  determinazioni  , e caule  rigorofe,  che  a 
titolo  di  merito  ex  condigno  muovano  Dio  a conferire  la  grazia  , almeno  come  oc» 
cafioni  da  lui  cercate  ed  afpettateper  compartire , non  fenzi  una  certa  equità  di  ra- 

f ione,  e di  congruenza  1 Tuoi  doni  celelli-  Orcafionei  quodammodo  quaerens  , quìbut 
umanae  fegnitiei  torpore  difeuffo  , non  irrationabilii  fune  munificentiae  largita!  vide»' 
tur  : dum  eam  fub  colore  euiufdam  defidtrii  ac  labori!  impertit . 

Ma  quinci  grave  d.fputa  nacque  già,  e tuttora  regna  nelle  Scuole  Teologiche,’ 
del  legittimo  fenfo  di  quel  volgare  afiioma  tra  elle,  che  ,,  a chi  quanto  può  dal 
canto  foo  Iddio  non  nega  la  grazia  „ Facienii  quod  eft  in  fe  Dtui  non  denegai 
gratìam;  Afiìoma,  che  quantunque  da  Calvina  l.  a.  luft.  c.  a ti»  detto  per  difprez- 
Ko  .Okimico,  pure  non  dal  folo  Okam  è inventato,  ma  trovali  confecrato  dall*  ufi> 
oziarulio  di  altri  sì  antichi,  e si  moderni  Teologi,  e fpezialmente  da  S.  Tommafo, 
1.  a.  q.  i«9.  ar.  6^  e q,  lia  ar.  ; de  verit  q’tq..  ar  I . ad  t.  e leli.q. 
in  epìft.  ad  Rem.  c 1 o.  Che  quel  detto  fi  debba  intendere  di  ohi  fa  dal  canto  fu» 
quel  che  può,  coll' aiuto  però  della  g'jzia  preveniente,  ed  in  quel  fenfo,  che  il  Di- 
vino Profeto  canta , Carm  de  Ingrati! , c,  if-. 

Haecut  euiu/quam  /ludi» , afeiiuque  petatur ,.  ‘ 

ipfa  agii , ó>  eundi!  dux  eft  venieniibui  ad  fi,  ■ ' 

Perque  hfam  nifi  eurratur , non  Hur  ad  ipfam  ; 
è fentenza  lomuniinma , non  Calamenre  .ie’  l’adn  , che  hanno  fcritto  contro  i Semi-| 
pebgiani,  ma  degli  Agoffintani,  de’Tomifti,  e di  quanti  mai  coniroverfiai  Pelagì»m 
n»!  imatulo  ittdict»  ver/arunt,  come  Icrive  ij  P.  Berti , 14.  t,  12.  Pure  non  foa 
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mancaci  alcuni  altri  Scolslliri , i quali , « s«a  éUnJtni»  » do  , eht  i Padri  htnno  ht- 
itf/o  nel  condannare,  e nel  confutare  quel  capitale  principio  de'  l'eUgiam  , Cratiam 
dori  fttHtidHtn  merita  nofira , dice  I’  Ellio  in  i fiat,  dift.  ad  $ )4.  ovreto  troppo 
abulamlo  deiie  loro  foccigliezze , hanno  di  fovercbio  ralenuti  i coohm  de'SemipcU. 
giani . imperocché  peifuall  altri  , che  quefti  Eretici  attrlbuilTcro  alle  forze  del  libero 
arbitrio  , ed  a certe  operazioni  aaturalmetist  buone  il  merito  non  Ibio  di  congruità  , 
jU  congru»,  ma  ancora  de  caadìgoo  a’ primi  aiuti  della  giai’a  > credettero  falraie  fuffi- 
cienccmence  le  rlecilioni  de’  Conci!)  contro  di  loro . le  , negato  quello , quell*  altro 
merito  di  congruenzi  folleoefléro , e quindi  poter  X uomo  colle  fole  forze  naturali 
prepararli  a ricoveie  gli  aiuti  della  divina  gnz;a  . Coaì  hanno  de.la  grazia  di  Dio  fi> 
lofofito  il  Durando,  Scoto,  e iahcielle  Bici  fui  a.  Lb.  delie  Sentenze,  Guglielnao 
d'Auxerre,  nella  Tua  fomma,  l.  a.  r.  ip.  <g-  )•  Tommafo  d' Argentina , in  i.  fiat, 
dift.  41.  or.  a.  e in  a.  dijl  atf.  Alfonfo  a Caftr»,dt  Ugt  pota.  l.  a e.  14.  fecondo- 
ché  riferifee  1'  Ellio  nel  fuddetto  luogo j e tutti  quellt  di  una  difpolìzione  pifiiivna, 
meritirlì  la  grazia  par,  che  abbiano  panato  . Altri  ben  vedendo  il  pc  Wolo  di  que- 
Al  openione , e volendo  nonolbnce  vedere  nella  natura  non  Co  quale  attitudine  alla 
grazia,  hanno  detto,  che  non  oAindo  l'oomo  per  le  Tue  proprie  forze  col  peccato 
alla  grazia  eccitante , Iddio  per  non  fo  qual  legge  ha  Aabilitu  di  non  negargli  > fiioi 
doni;  che  d.fpurizione  appellano;  e coti  ha  infegnato  il  Suarez  I.  4 dia 

auxiliu  e.  !$•  ».  ,8.  non  molto  furie  coerentemente  a cb,  che  fcritto  avea  nei 
f.  g.  e I].  »-  7.  ér  ftqq.,  coire  fanno  qui  oITcrvare  i Salmaticenlì , Trad  i^-difp, 
y.  dui.  j $'  a.  c cori  pure  ha  difefo  il  Granido  Cvorrvo  8.  dt  grat  tr.  6.  iifp  1. 
fiB.  7.  n-  $8  ér  p>ìl  &mofa  Ipiegazìone  però  di  quello  alUoma  per  le  far* 

ee  naturali , è quella  del  P.  Lodovico  Mol.na,  e di  molti , ma  non  di  tutti  i difeo* 
lori  della  Icieoza  mtdin  lo  refporrò  colle  lue  Aelle  parole.  Coacord.^qnaeft  14, «r, 
I].  difi.  IO.  ^otitfcumqut  Uierum  ariitrinm  ex  fnis  viribm  aaturaliéui  ctaatnr , 
praefttvt  ift  ad  eonandnm  tetum  id , quod  tx  fife  pettft  , tam  órca  ta,  quat  fidi» 
habtt , aÙifctada  , ampleffeada , qaam  ària  dolortm  dt  pucatit , oc  iuftificatin- 
ntm,  n De»  etaferri  gratiam  pratvtoieattm  , auxiliavi,  quibus  id  faeiat , ut  eporttt 
ad  filuttm  : non  fuidim  quafi  et  ctoatn  digans  tfflciatur  taliini  auxiliit  , nUnqutra- 
tioat  in  promenatmr  g fid  qutaiam  id  nitiantl  aeéit  Chriflut  »b  fm»  merita , ntqu» 
iatir  lega,  qua»  tam  ipfe,  qaam  Pater  attemus  ftatuerunt  de  auxiliit  , doni»,  qua» 
tttbif  àrrifiue  prtmeruH , mere  grttìs  ceafiriadh  , una  , eaqui  rntitai  maxime  ttufin^ 
tanta  fugt , ut  quiti/t  ex  nofirts  viribui  notar alibut  eenaremur  f aceri  , quid  in  utbi» 
tfi,  praeft»  ntbit  ejfient  auxitia  gratiae,  quibut  ea,  ut  eportit  ad  falutem  efticerenmt  : 
ut  ea  ratieni , dun  efiemui  in  via  , fimper  in  mona  liberi  nrbitrii  noftra  pafitn  tfi. 
fit  falut , per  ntfque  ipfit  fiaret , qued  ad  Deum  non  ceavertamur  . QucAo  peolàmea* 
co  i compirib  ai  Arano  anche  a' pi d dotti,  ed  inGgm  leguaci  di  queAo  Teologo, 
che  il  Vazquez  i.p.  difi.  pi.  e-  10.  Icrive,  uonpeffe  liberari  a Majìlienfium  errtre, 
ed  il  Suarez , .t.p.  L a.  de  Praedeft.  e.  p dice  eAère  dodrinam  Ptlagiantrum  , ér iaatt- 
diiam  in  Bcclefinj  dell»  qual  cenfura  h Aegia  ancora  il  Card.  Belhrmioo,  lib-  6.  dt 
Gratin  e.  6,  Ma  lalciando  e le  cenfure  alla  Chiefa , e le  lunghe  confutaz'ioni  di  que* 
Ao  ritrovato  a'  Teologi , che  con  tutto  f ingegno , ed  erudizione  lo  hanno  impugna* 
to  ne’loro  trattati  della  Grazia,  Aa* quali  i Salmatìcenlì  nel  luogo  teAè  citato,  ed 
il  P.  Beiti  non  mai  abhaflanca  lodato  , h la-  r.  > >•  mi  fovviene  ora  foltanto  quel, 
che  dice  il  dotto  Melchior  Cano  ne*  Tuoi  Luoghi  Htlegici , che  la  Chielà  non  ha  ora 
bifogno  di  nuove  rivelazioni  per  regola  fua  univerfale  di  nedete , dappoiché  tutto 
qucl^,  eh’ è oeccilario  perla  edificazioae  de’ fedeli,  per  1*  opera  dell'  A^Aolico  mi* 
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olltero,  per  la  conTumit'one  de’ Santi,  I*  abbiamo-  abbondantemente  ne!!a  Srriitura, 
e nella  Tradizione,  dalle  quali  b manifeflana  le  leggi , i puri , i decreti  della  Divi- 
nili ip  ordine  alla  falote  degli  uomini.  Ma  donde  mai  quella  legge,  quello  pati» 
arcano  tra  Dio  Padre,  ed  il  Tuo  confodanziale  Figliuolo  , di  dare  a noi  gli  liuti  op- 
portuni della  (ila  grazia  in  virtù  , e per  occalìone  degù  afoizi  dei  nodro  ì baro  arbi- 
trio ? Seda  qualrhe  nuova  rivelazione,  per  quella  dclTi  è da  rigettai^,  od  alireiio 
forpetto  rimane  tutto  il  fidema . Se  dalle  già  ricevute  nella  Chicfa,  fi  citino,  e li 
confrontino  con  quelle  chiarilTime,  che  fono  fiate  adoperate  da’ Padri  contro  i Semi- 
peligiani,  e da'Teologi  per  dimodrare  , che  nulla  v’ba  di  merito,  di  cong  ueiiza, 
di  ocrafione  > di  atticudiiK  nella  natura  alla  grazia  lii'e'alilTima  di  Dio  . ^uh  enìm 
U iìfetrtùt  t ( direbbe- 1’ Apoftolo , i Ctr  4.  7.  | ^uid  tutte!  baitt  qutj  noti  tuctfi' 
flit  Direi  di  pù.  che  il  fondamen'o  podo  dal  P.  -Mol-na  per  piantare  il  Tuo  fide- 
ma  , ci<  è . ut  /empir  in  mane  liotrì  ariitrii  nofira  pefta  ejfrt  falus  , n’  è appunto 
la  rovina , perchè  , Domini  tft  [alni,  ff.  J.  j).  r per  ò lO  p'ejava  ; Die  anima* meat  : 
Salmi  tua  ego  fum  , f/  34.  3.  ed  alt-ove:  froteltor  mtus,  eortm  Jaluth  miae, 
17.  t.  e.Salus  atutm  lufiorum  a Domino,  36.  39.  ed  infinite  aitre  lentenze  fimi- 
li,  che  s’incontrano  ad  ogni  pagina  delle  divine  Scritture,  c che  lenza  dubbio  fono- 
tutte  epilogate  in  quelle  poche  lillabe  del  Salvjdote  , /»  15  f.  Sin*  me  nihil  potrfiis 
facete  Chi  dunque  tanta  pnflà  crede  poter  trovare  nel  nollto  libe>o  arbitrio,  cosi' 
fprzialmenic  infermo  , languido  , e malconc  o,  com’è  per  lo  peccato,  che  vaglia  od 
a p.eriiare,  od  a difporfia’  doni  celedi  di  mera  liberalità  di  un  Dio,  abbia  davanti 
tutte  quede  , ed  altrettali  molt  liime  vere  nvelaZicnj  del  div  no  Spinto;,  abbiadavan- 
ti  , e pei'fi  a didrigatfi  teolog  camenfe  da  quel  llanone  lèdo  del  Concilio  d'  Oran* 
geat  Si  quii  (ine  Dei  gratta  credemibut , voUntièus , defiderantìbut , CenantUus , lato* 
rantitui , vigilantiiut . fiu.ieuiwui , p ientiéus  , pu/antibut  notis , miferUordiam  dkìt 
eonferri  Mvinitui , non  auttm  uc  cndamui  , ‘lehmus  , xel  hotc  omnia  , ficM  oporttO, 
agtro  valtamus  per  ir.fu/in:m , tJ*  infpirationem  fpiritui  /aneli  in  noiit  fieri  confiti* 
tur,  Ó"  ottt  hn 'ni' Itati , aut  obtdientiae  humanat  /ubiungit  grattai  adiutorium , nea 
Ut  obtditnitt . humììts  fimm , ip/iut  granar  donnm  tj/i  con/entit , re/fiit  Apofiolo 
dietnti . ^id  habes , qvd  non  accepijii  { ó>  , Gratta  Dei  /um  id,  quod  /ut» . Veda 
finamente,  fe  non  è mi-gl  o conchiiidere  col  gran  Difenfore  della . grazia  di  Dio 
Agodino  , / ».  cont  Juas  tp'fi.  Ftlag  c 9.  Averta!  Dtut  hanc  ammtiam  ,mt  in  di* 
uh  eius  net  ptieres  faciamui , pefieriirem  ip/um  ; quoniam , Mifericordia  liut  pratvt* 
uhi  eie  , ipfe  rfi  cui  fidililtr , vtraciterque  eantaiur  : Quoniam  pratvenijii  rum 
in  benediclier.ibus  duUtdinh . N-turali  dunque  non  fon  punto  ie  difpolizioni  anche 
r.mo'e  alla  grizia  della  giudifìcaztone,  po'chè  eflendo  queda  foprannaturale,  da  Co* 
prannaturali  d Ipofiziom  dee  eflère  preceduta , le  quali  fieno  riletti  della  Spirito  San- 
to non  ancoia  reitn  inabitante  nell*  an  ma,  ma  in  ellà  operante,  e movente 

PolTooo  beali  d.rfi  irolto  romiaiuiali  alla  g-unifìc-.zione  gli  atti  fopruraani.  che 
nomerà  a quello  eSettn  nel  luogo  citato  il  CVncilio  di  Trento  Impeiocchè  cfieDdo 
la  giudific-izione  una  converfione  dì  ruorc  dali’afictto  del  perrato  a Dio  autore  del- 
la grazia , e fummo  ben  noflro , è ne  eflario  prima  dì  tutto  conofccre  quedo  nollr» 
Dio.  non  folamenie  qual  fi  è ipan.frilatu  nelle  cole  create,  ma  quale  ancora  fi  è: 
degnata  nve’arfi  a’ianti  Profèti,  ed  igli  uomini  divinimente  ifpiratì,  che  vuoi  dite. 
coiTumlle  aflènlb  della  lède,  poiché  , gnoii  nulla  tjl  cupido.  Onde,  credere  epetter 
meeedentem  ad  Dtum  , quia  tft,  dire  1’  ApoHo’o , hebr.  >1.  6.  e fpczialmente , che 
/tue  fide  impofiibilt  tft  piacere  Die,  ib.  e perciò  ne’rapp.  3 4.  e della  fila  a'  Ro- 
noani  è tuKo  iniclb.  a dimefttaie  queiU  gran  verità,  iupJUari  homiatm  pir  fidem  fi* 
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«if  eftrìius  Ugìs  ! iffinclié  i Giudei  che  fi  contrertivaoo  a Ctlfio  non  areficro  oc- 
calìone  dì  glorìarfi  della  loro  dilrendcnu  da  Àbramo , o delle  loro  legali  oflervanie» 
piuttofiochò  della  ricevuta  credenza  io  Getù  Cri(lu,che,  coirie  Tpiega  il  Concilio  di 
Trento  , /éjf.  6.  c.  2 eji  bumanat  fatutìi  inìtium , fundtmnlum  ó*  r»dìx  emnu  in- 
Jlificattonis  Quindi  Gesù  Criftu  ord  nò  a*  luui  Apolloli.  che  prima  di  battezzarli  > 
catech'ZZalTcro  oe’roilletj  delK  fede  i popoli  igooranti,  perche  altramente , con  tutto 
il  battefimo.  qui  non  crtJUtrit , condtmn»t,Uur . Mar.  i6.  ì6.  Non  balla  pc'ò  la  fo» 
la  fede  perla  giuliificaziunc , come  lo  hanno  aflcrito  gli  Eictiri  de’  nolbri  tempi, 
perchè  o,uella  non  è fulamente  una  cooverfìone  d’ intelletto  , mi  della  volontà  anco- 
ra, e di  un  cuore  contrito,  ed  umiliato.  Onde,  quantunque  perciò  1 Luterani  abbia- 
no pietefo  di  togline  d-1  Canone  delle  Scritture  Sante  la  lettera  di  S.  Iacopo,  non 
abbiamo  per  quello  noi  da  aftencrci  di  rimetterla  loro  davanti  ( fpcziaimente  dappoi- 
ché da  tinti  uomini  dotti  n'è  fiata  dimofliata  evidentemente  1'  autenticità  ) ià  • ove 
ferìve  quefio  Apoftolo,  c.  ».  14.  ^uiJ  frodtft,  fratret  mti,  fi  fidtm  qHu  dicat  fa 
habtrt , tffr»  auttm  nen  habiat  r Sumquid fidtt  fottrit  falvatt  rum  ! e v.  >4.  Vìd$~ 
tis  quoniam  ex  tperiiiis  iujiificalur  berrò,  »»»  « fide  tautumi  Ma  fenza  quello 
tcflimon  o anccra,  vedremo  ora  gli  altri  atti , che  fon  neccllàrj  dal  canto  del  pecca- 
tote  per  ricevere  la  grazia  giuflifican^e  Intanto  quello  pcrniuofo  coroilatio  del  loro 
errore  capitale  intor.io  all’inerzia  del  libero  arbitrio,  è flato  anch'ellb  erpreffamente 
anatematizzjtu  dal  Concilio  di  Trento  , 6 can  9 cosi.  Si  quii  dtxerit , film 

fide  imfhtm  iujìificmri , ita  ut  inteiligat  nihil  alìud  requiri . qued  ad  iufiifitauonit  gra“ 
tiam  (onfeque’'dam  toolerttur , nulla  ex  farle  necejje  effe  eum  fuae  loluntatis  mo- 
tu  fraefarari , atque  di/feni,  anathema  fit.  Dalle  quali  cofe  appanfee  ancora  , non 
eflcrc  quefta  fede  una  fiducia,  o fperanza  , colia  quale  1’  uomo.  Creda!  certe, 
abfqut  haefiialiene  frefriae  ìiifirmitaiu,  ind’/fefitiomi  feccata  fibi  ejje  remijjm:  co- 
me ivi  dimnifce  lo  tlefib  Concilio,  c«n.  i}  contro  la  prefurz.one  de'  medefiini 
Novatori  Benché  ancora  un'umile  fiducia  fondata  in  quella  fede  della  fuptema  ve- 
ncità  , e fedeltà  delle  divine  promcflc,  è ncccfTaria,  dappoché  il  peccatore  così  il- 
fuDinato  , e rifeofTo  dalla  confider-z  onc  delle  Tur  colpe  , e ben  ronofrendo  di  eflèr 
ree  pereih  davanti  a Dio  rommamente  gtuflo,  degli  eterni  fuppliz),  fi  è rieir.piuto 
di  quel  fidtttare  timore , di  cui  è fcritto.  Frev  14.  a 7-  Timer  Demiai  feru  xitae-, 
ci  Èceli  I.  »7  aS,  Timer  Demiai  exfellit  feccatum  : uam  qui  fiat  limere  tjì , nea 
fettrìt  iuflificarii  e del  quale  pir'ano  appunto  certi  penitenti  p'cnb  Ifau,  e.  ad. 
V-  18  fecondo  la  lez'one  de*  lxx,  A timore  tue  ceacefimui , ó"  ì"*fi  fanurivimui , 
^ feperimui  (fìritum  falutif  ■ Dal  qual  timore  adunque  è molto  tutuiale  , che  egli  di  nuo- 
vo guidato  dal  lume  della  fede  , che  gl'  infegna , che  quanto  cflb  è mifeiabile  nella 
iba  natia  infermità,  e ne*  fuoi  demer  ti  tanto  è ricco  Iddio  nrlta  mifericordia , nè 


vuole  elio  la  morte  del  precatote  , ma  foltanto  , che  a lui  li  converta,  nè  abbando- 
na mai  chiunque  in  ui  vivamente  confida  por  gli  meriti  infin. t.  di  Gesù  C.iìflo,  è 
molto  naturale,  dico  , che  fi^  erga  di  nui  vo  fu  quella  Ipranza  veilo  il  Tuo  Dio, 
pregandolo  colle  parole  del  Salm'fla,  o fimili  .•  ilifertre  mei  Detti,  mifmre  mti;' 
quoniam  in  te  tenfidìt  anima  mta  . Tf  f6.  1.  Quindi,  come  dalla  fede  il  timore, 
cosi  dai  timore  è prodi  tt,  quelli  f.Iut.fcn  fperiDza  tanto  decantata  a’ peccatori  nelle 
Scritture  Sante,  dove  per  tralafciirc  tuttoil  rclio,  leggiamo,  i.Je.q.  p ^ui  habet  hmae 
fftm  in  te  iujiificat  fi\  e 'Rem.  8.  14  Sft  {alni  falli  fumui  ;e  della  quale  anche  il 
divino  Redentore  ne  volle  mollrare  l’ efficacia  nel  Paralitico,  cui  àifCe.Mmith.  9.  a, 
Confidt  fili,  remittantur  tibì  peccata  tua.  E dappoiché  è così  pieno  l'animo  della 
Jwntà , e ddh  eccellenza  infinita  di  Dìo , che  altro  rcfla , fc  non  che  con  affetto  dà 
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figliuolo  iocominci  a riminilo,  ed  amando  in  lui  il  fonte  ellènxialedi  ogni  rettitu- 
dioc  , e quel  bene  immenfo,  cb’è  il  fine  rimeritato  da  Gesù  Ctifto  a tutti  i fi. 
gliuoli  di  Adamo  > concepifea  un  dolore  ed  un  odio  del  peccato  fuperiore  nell'eftima* 
tione  ad  ogni  altra  pena  creata  , e che  fermi  la  mente  in  una  ftabilc  determinazione 
d'incominciare  una  nuova  vita,  e di  olTervare  eiàttameote  tutta  la  Tanta  legge  di 
Dio  ? Di  queAi  ani , e di  qucAa  penitenza  > che  dee  negli  adulti  necelTiriamente  pre> 
cedere  >1  battcfimc  , e che  fu  in  ogni  tempo  necellària  , come  dice  altrove  il  cit.  Con- 
cilio >/r^  14.  c.  I.  poiché  dovremo  parlare  più  appreffo,  porremo  ornai  fneaque- 
Ha  nota . colle  parole  delio  Aedo  Concilio  ftj’.  6.  e>  7*  onde  confermili  icmpe  più 
quella  verità,  che  b fola  fede  non  giullifica,  fenza  l’ accompagnamento  delia  fperan- 
za,  e delia  carità:  FiJet , nifi  mm  fptt  luttiat  , él'  cnritiu , nte  unit  ptrftBt  cum 
Chrìjh , ntc  ctrferis  tìus  unum  mtmbrutn  fffitit . ^u»  rutum  vnijfimi  dititur  fidem 
(ine  eferibut  mtrtuam , ^ etkfnm  effe  : Et  in  Chrifto  lefu  ntqu*  circumeifienem  nli- 
juid  vultrt , tuqui  frnefutium  j ^ed  fidem , qune  per  enriuttm  tperulur  . Vedali  S. 
Agoftitto  sì  in  molti  altri  luoghi,  e sì  Ennrr.  a,  in  Pfi  ji. 


N.  VII.  Che  fe  la  carità  è quella,  che  opera  in  noi  dal  momento  della  noAra  gio. 
ftiBcazione  , ove  prima  operava  la  concupifcenza,  quanto  gran  torto  hanno  gli  Ereti- 
ci dénoAri  tempi  di  credere,  che  nella  giuAificazione  non  fegua  cambiamento  al* 
cuno  reale  nell'anima  , né  un  veto  farmnle  paAàggio  dallo  fiato  del  peccato  aquel- 
lo  della  giuAizia , e della  fantità  ! Ecco  b trilia  coonellionc  del  loro  empio  AAema  . 
Dicono , che  la  concupifeenza  é veramente  e propriamente  peccato  ; la  quale  rima- 
nendo certamente  anche  nell’uomo  giuAifeato  dopo  il  battelimo,  per  conlèguenza 
egli  reAa  Tempre  peccatore  ed  ingiuAo  davanti  a Dio . Donde  fono  anche  coAretti  a 
dire,  che  la  grazia,  che  da  noi  lì  riceve  nella  giuAiAcazione,  é un  mero  favore  e- 
Arinfeco  di  Dio  , che  per  Tua  mifcricordia,  e per  gli  meriti  di  Gesù  CriAo  , non  c’ 
imputa  più  il  peccato  , né  la  pena  eterna  a quello  dovuta,  e ci  dichiara  giuAi , e fan- 
ti per  r applicazione  od  imputazione  della  giuAlzia , e della  fantità  dello  AelTo  Gesù 
CriAo,  non  per  una  infuAone  reale  della  Tua  grazia  e carità  , come  di  una  form» 
■ noi  proprio  inerente.  Due  folli  confegueoze,  per  foAenere  le  quali  bifogna  aver  di- 
menticata quafi  tutta  la  Scrittura;  la  quale,  fe  primieramente  chiama  talora  peccato 
b concupifeenza  , che  rimane  anche  dopo  il  battefimo  ne’  giuAi  ; quod  hniiutinmt 
peeeettum  fCct^ve»  l’ApoAolo,  Rem.  7.  ao.  che  molte  altre  cofe  di  qucAa  permanenza 
dico  ed  in  quello,  e nell’antecedente,  e nel  feguente  capitolo,  è oita  già  la  fpirg^ 
zione  legittima  data  da’ Hadri  a qucAo  detto,  e fpezialmente  da  S.  AgoAino,  /.  1. 
toni-  dunt  epijì.  Veìag.  c.  ij.  ».  17.  Sedhmec  ( concupifeentite  ) etiamfi  •vecntur  pec(n~ 
tum,  non  uliqur  quia  peccntum  efl  , fed  quia  peicato  faùa  efi , fic  vocatur  ; ficut 
fcriptura  manus  euiufque  dititur,  quod  manut  eam  fecerit  Ed  il  CoiKiiio  di  Trento 
a nome  di  tutra  la  Chiefa  , (eff.  7.  can.  5.  ^taex  peccata  eft  ad  peccatum  in- 
tlinat  . Infatti  la  .Scrittura  medefima  da  per  tutto  ci  rapprefenta  nella  faniiAcazione 
del  peccatore  un  dìAruggimento  totale  del  peccato  , una  rinnovazione  f{>irituale 
ma  vera  di  tutto  l’uomo  , una  infìifione  reale  della  grazia  dello  Spirito  Santo , ed  u- 
na  vera  abitazione  di  cAb  nell'anima  co'  fuoi  vivifici  doni . Oltre  il  teOo  chiariAimo 
Addotto  della  prima  a'  Corint} , che  altro  mai  vuol  dire  io  quella  Tua  penitente  pre- 
gh  era  il  SalmiAa , Pf  fo.  j.  peccate  mee  tnunda  me , t v.  11.  era.  Afptrges  me 
fjyjfopo  ó*  mundaber  , lavabit  me , fuper  nivem  dealbabor . Averte  facitm  tuam  a pec- 
tatù  mtii , & emntt  iniquìtattt  meat  dele . Cor  mundum  erta  in  me  Dtut  , & fpi- 
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rómm  rtSwm  atro»  im  xi/tirìimj  meii  f Cbe  akro  Iddio  per  lina,  o l-  i8. 5</m> 
rnr  fxrti»  xx!-»  ut  tttaaum,  ^u»Ji  uix  deMàmtmmur  : fi  futritt  ruir»  ifu»fi 

Trniri»f-r . x*  mt  Ijom  aià»  trum  t Che  ikio  per  Ezcrhide,  c.  ]6.  15.  J»  xerfiri 
fiyru  a voi  dtX  ae^a»  maad»,  e meajtui  da  imttt  U xtfirt  fttxurt . » vi  aam- 

Jer't  da  tatti  U xaìn  Matrm  £ li  dar»  ma  tatr  amaxi  , t farri  am  amavi  ffwita 
ia  aatxa  a vai!  vi  tirri  il  tmar  fi  fatta , t vi  dati  ma  caar  fi  tarai  t te  noa 
firilb»  ctie  dice  I*  Apoftoto . Ram.  6.  6 cbe  tna/tji  m aii  f miau  viitàii , 
virai  aacht  fifirmtti  il  carfi  del  ficcati . e che  fiaaa  riaaivati  ai.li  Sfinii  JaUaaa- 
fira  marni  t Ffh.  4>  * 1 c diTcn-'aiDo  U mafia  fi  Dii  annali , ia  rmi  afaa  U Sfinii  fmati  t 
i.Car  }.  id-  e 1 Cir-  6.  16  Siamo  dichunu  per  adoz’ooe  pgiiaaii  fi  Dii  ■ iridi 
fmai  , I tanfi  fi  Cnflit  Ram.  8.  lò.  17.  h’o.cbè  egli  fatui  mai  fmt  fu  iavatrmm 
riieatratiaaii , Ò’  naitatiamii  Sfnai  faaBi , fura»  ifadit  ia  aii  aemafi  fa  Ufmm 
Cbrifimm  Saiaatatm  aafirmm , mi  mfitjuati  [tatim  ifjai . hairtàn  fooo  fumadam  fftm 
Vita  aettraa!  ad  Tu.  v f-  Seatenu.  cbe  dir:n  g à da  quei , che  diile  Oc*ù  Cn> 
fto  del  bittdìnio,  il.  ).  f.  Sifi  ffis  reamtmi  faait  tx  aqma  ^ Sfirrtm  SaaSi  t ma 
fiiijl  htrtirr  ia  ngnum  Dii  ^aid  aaiam  tfi  tx  tarai  cari  tfi , ^aiu  t.atam  tfi  ix 
ffirita  ffiritmi  ifi  ■ Del  qua]  h*retiino  lilciaio  da  O.fto  aiii  Ch  eia  limve  io  lieflb 
Apcftoio,  tfa.  f 2f.  che  fiiffam  tradì fit  fri  la  , mt  illam  fuciiieartt , mmadaai 
lavacri  inai  a vaii  vita  ; ccafoeirieTncrie  alla  ponrciri  i^tTaue  pct  Zaccaria  ,f< 
I}.  i,  fi  dii  lUa  ait  ftas  fatai  dimmi  David  , latilaMurai  Jamfitim , ia  a 
Uaiirvnm  ftctataam,  maafiraaa  . Gode  abbiamo  laz  one  d:  conte  lì  ire  nei  Sim- 
boo  aamm  Baf'ifaia  ia  rimifiiatm  fttcaaam  Di  queda  rimiTiciae,  eh'  è fiata 
fempre  teouta  per  duo  de'pù  preaiotl  dcpofiti  deila  Ch<c{à,  anche  per  ir cxro  dd 
SiCTamenio  delia  Peoitmu,  latender  decti  quei,  cbe  d^fle  Crifto  ialciandooe  a po> 
deftà  a’rooi  drlceport  > lo.  ao.  ai.  Atctfitt  iffinam  faaSmm,  ^aamm  nmifaitu 
fatai , Ttaòttmatar  tu . Or  tutte  quefte  dprciriooi  cosi  cofiaoti  e nel  re.cbto,  e 
•ei  nuoTO  Tefiamento  o non  haooo  alcun  leolb  reto  e ngioneroie.  o lignificano 
cerutnente  qnefto  interno  e mie  cangiamento,  e rànnoraz-one  dei  peccatole  dallo 
fiato  di  peccato  a qoelio  di  una  grazu,  e di  una  iàntita  .che  'n  Im  lealmente  fi  ri- 
cera . Il  pretendere . che  ii  (amo  Spnto  abbia  fempe  pirbto  per  bocca  de’  (acri  Scrit- 
tori in  un  feaCo  metaforico,  e figurato,  parmi.  che  fia  un  pretender  cofà.cbenon 
fi  faprebbe  immagiiure  nè  pare  ne’ più  infclxi  Scrittoci  puramente  omani.  che  (cri* 
relTero  per  non  farfi  mai  iotendae  . Ma  Iddio  non  parla , e Don  opera  con . Se  egfi 
per  la  grazu  de&a  giullificazione  d dichiara  aflr^ti  dal  peccato , e riinefii  neSa  m 
amicizia  . ed  a parte  della  Tua  faotità , e della  Tua  fi^inolanza  , Egi  dòti , Da  ifiit, 
9 filli  Exttlfi  amati  : Pf.  8 1.  6.  non  è quefta  una  (èntenza  merainente  fatafi  • qnal 
ne’  Tribunali  nmani  fi  nfirrcfcbe,  ma  efièttira,  cbe  abolifce  rerameote  ij  peccato,  e 
produce  una  rera  &Fri6caziooe , niu  reale  patTkipazione  dei  luo  atrore,  eh'  è il 
figa  dri  fai  diviai  Sfiliti,  a Crr  1.  aa.dal  qnae  , correda  figlio  fiamo  ftgafii  ^ 
dilìmti  rralmeate  da  quel  , che  eramo  prima  di  tal  cambiairento , Efi,  I.  IJ- 
Aigumenro  , cbe  10  ho  imparam  da  S.  Toremafo,  di  cui  e quel  retifiimo  principio  , 
che  Iddio  cpera  fcirpe  quei,  cbe  ama,  e da  S.  Agoftmo,  che  fé  ne  tale  qoafi  P^t 
tatto  il  libro  fi  Jfìr  'ua  ^ Uttaa,  a dimoiìr-ie  quefto  ficiìb  afiànto,  che  noi  fiamo 
giuili  . per  ia  glufb  za,  am  qaa  iajiat  tft  Orni,  ira  per  quell  ima  tàu  atUtlo’ 
gitatt  fiaatur,  t.  1 e lo  ripopone  ancora  nella  Tua  Lettera  lao-  a Cootenzio, 
ore  dopo  arcr  diisofirato  n.  1 8.  che  la  p.ù  rera  , e la  piu  perfetta  nta  dd'  anima 
fica  giufiizia  p rtecipata  da  quella  prima  efiènaitle  Giufiizia,  che  rive  in  fe  ftefia, 
così  Tiene  incalzando  di  più  1*  argomemo , n.  ip.  E»  fan  mtitia  aaa  vivit  in 

liiffa. 


Di 


ftiff»,  fruaUmiìt  Dtnt  tfi,  Miqttt  mctmmHUiilittr  vtvU  .S'uut  éutim  hatttum  ft 
in  ftiff»  VÌI»  > ttinm  aoiu  fit  viu  , cnm  liut  tffcimur  nttunupt»  fnrticifes  ; itn  enm 
in  fiif/n  fit  infiitin  , itinm  ntiù  fit  iufiitin , cnm  ti  ethttrtnJt  iuftt  vruimus , ó> 
tnntt  mngit  mhmfvt  infti  fnmut , tjunntt  ntngii  illi  minufvt  cthairimni . Utult fcriptmm 
tji  dt  XjHigtnit»  Fili*  Dti  , cum fit  mtitpa  Fntrit  Safìmtia  nt^nt  In^i*  , ftmftr  m 
ftiffn  fit , qu»d  f»3*t  fit  n*iit  n Di*  SnfitntU  , ó"  Infiitin,  éf  SnnSificnti»,  Kc 

dtmtia N«n  trgt  Dtnm  ntfirnt  infiitin*  fimiltm  ctgittmns  , ftd  ttgittmnt  ntt  f*, 

tini  Unto  fimiliortt  Dio  , quanto  tfft  fottrimm  tini  fnrticipntioai  infiioni . CotDC  dun- 
que noi  viviamo  per  una  vita  dilliota  da  quella  di  Dio , benché  non  viviamo , (è 
non  per  la  participazione  della  vita  fua  ; così  noi  iìaico  giufti  e (ànit  per  una  gio- 
ftiKia  e per  una  fantità  dillinta  da  quella  di  Dio,  benché  da  D.o  folo.ch’é  larom- 
ma  Giuftizia,  eia  fomroa  Santiti, realmente  ptticipata-  Infatti  noi  lìamo  tali,  quali 
fiamo  davanti  a Dio,  non  efl'endovi  nelle  colè  altra  vera  realità,  che  quella,  che  ta- 
le comparilce  alla  fupiema  Verità . Or  fe  nella  giuftihcazione  iddio  lleflo  dichiara 
rimein  , cancellati , diftrutti  i peccati , lantificato  l’ uomo , e fatto  degno  del  Tuo  amo- 
re , tale  lo  è veramente , non  potendo  elTer  divetfa  la  dichiarazione , e la  parola  di 
Dio  dalla  Tua  onnipotente  efficacia,  e dalia  realità  deli’ effètto . Farmi,  che  ciò  potef- 
fe  penfare  I*  Apoftolo  , quando  dicea  , Philf.  J.  9.  Ut  mvninr  In  ilio  non  hninu menm 
iufiitinm , quni  tx  ligi  tfi , ftd  illnm , qnat  tx  fidt  tfi  Chrifii  It/n  , L‘  eflèr  trovato 
giulìo  in  Crifto  , eh' è h Sapienza  del  Padre,  è l’elTere  trovato  giudo  nella  verità, 
non  in  una  vana  eftrinfeca  appellazione . Che  fe  ad  un  fenfo  metaforico  fòlle  lecito 
ricorrere  nel  noftro  calo,  qual’ altra  verità  rederebbe  nelle  divine  Scritture,  che  non 
fi  poteflè  con  fimile  ritrovamento  facilmente  eludere?  Lo  dedb  dogma  del  peccato 
originale , e della  concupifeenza  io  tutti  derivata  da  Adamo , che  non  negano  i No- 
vatori , farebbe  foggetto  ad  una  fimile  Ipiegazione  , come  diLtto  voleaoo  i Felagia- 
ni  Imperocché  ilS.  Apodolo  in  quella  unte  volte  citata  Lettera  a’ Romani,  c.  $. 
paragona  la  trasfofione  del  peccato  d'  origine  in  tutti  da  un  foto  , colla  tratfufions 
della  giudizia  da  un  foto  in  tutti  quelli  ,che  la  ricevono:  Igiinr  ( conchiude  ,v.  ig. 
dopo  averlo  dimodrato  ) igitnr  fitnt  ftr  nnint  dtliSnm  in  entnii  hontintt  in  ri», 
dnmnnthmm  : fie  ftr  nnini  iufiitinm  in  emnts  hommtt  in  iufiifitntuatm . Ma  il 
peccato  di  Adamo  , co'  fuoi  malnati  effittti  paffa  realmente  in  tutti  i funi  difeeoden- 
ti,  non  per  fola  imitazióne,  ma  per  una  vera  ed  inerente  infezione  univerfale,  co- 
inè fi  è dimodrato  ( N-  ll>  ):dunque  anche  la  naziadi  Gesù  Grido,  non  perfò- 
In  imitazione,  ma  per  vera  e reale  inerenza,  pam  in  tutti  i gindificati.  E'  lo  ddlb 
Apodolo  , che  lo  dice , nello  dedb  luogo , colla  dedà  forza  di  efprefTione  , non  di 
padàggio  , ma  per  adonto  principale  di  una  buona  metà  di  quel  capitolo . Che  fé  il  SaL 
mi  da,  P/.  31-  V.  I.  dice,  Btnti  quorum  rtmìjfnt  fnnt  miqnitntts  , quorum  ttB* 
fnnt  fteintn  ; chi  non  fa , edere  la  lleda  colà , il  redare  checchedla  coperto  e nafeofb 
davanti  a Dio,  di  cui  è fctitto , Htbr.  4,  3 Non  tfi  nlln  erintnrn  imifiiilit  in  ton- 
fiiSn  lins  i omnin  nutim  nuda  ó>  nftria  funi  oenlit  tini  ; e l’edère  adatto  didrut 
to,  abolito,  annichilato?  Cnritni{  dice  ad  un  fimile  intendimento I’  Angelico  , 104. 
fint.  difi  ti.  q.  I.  nr  l.  ad  a ) caritnt  dicitnr  tftrirt  fteenta  Dii , qui  omnia  vu 
dtt  : undt  ofortit  quid  1*  dtfimnt,  non  quidtm  fntitni  ut  n3ui  non  fraitijfirit,  ftd 
quid  vim  imftditnM  grntìnm  non  hnbtnnt , Così  pure  avea  fpiegate  quelle  parole  del 
Salmo  S.  Agodino.  Innrr.  a.  n.  9.  Cooftttn  fuat  fucata  , ti3n  funt , abolita  fnnt. 
Sì  tixit  ficcata  Diut , niluit  advirtirn  fi  noluit  advirtir* , ntluit  animadxtnirt  f 
fi  noluit  animadvirtirt  , noluit  futuri  ; fi  noluit  funirt,  noluit  agnifcirt  .maluit  ign*~ 
/citi fie  htiUigdlii  quid  dixit,  fucata  coofma  funt,  quafi  Hi  fini 
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%'ivanc  . 7>^<r  erg»  fteett»  cfUMTt  Jixit  ! Ut  nm  vUtrmar.  ^nU  emm  n*t  Mi/i- 
Jert  fictMt* , niji  punìTt  ptcctt»  f E 1^  ragione  quanto  profonda  > altrettanto  familiare 
nella  Teologia  del  S.  D.  fi  è quella,  che  la  cognazione,  o fia  la  vifionedi  Dio  non 
è una  cognizione  fierile  , come  h noftra , ma  efficace , onnipotente , ed  efFettrìce 
delle  colè  , che  vuol  vedere  : Univirfas  «arma  crtaturu  futt{  dice  , if.  dt  IPm, 
c.  ) ; . « . a a.  } ffiriules  corftr»ltt , ncn  fwia  fi$nt  idt»  atvit  j ffd  idee  fiat 
qui»  novità  Nt»  tnim  ne/civil  qua*  futrat  crtaturut  • ^uia  erga  fiivit , crtavitt  nM 
quia  mavì!  fiivit  ■ Lo  che  avea  detto  anche  nel  I.  6.  c.  io  n ■ i.  e io  conferma 
nelle  lue  Confiffìeni,  L ij.  c.  )8.  e dt  Gtn-  ad  Hit.  c,  if.  checché  alcuni  troppo  u- 
mani  Teologi  Icniano  in  contrario.  E'  M fteflo  dunque  eflère  i percati  afiolì  apli 
occhi  di  Dio,  e non  elTer  più.  II  meuefimo  Saimifia  pare,  che  fi  fpeehi  abbaftan* 
za  nei  v.  a dove  avendo  prnfeguito  : Biatui  vir  cui  ntn  imfutaxit  Dtmiaui  ftcca- 
tum  { foggiugne  fubito  } me  tfi  in  ffiritu  tius  dtlus  ■ Dtnde  è chiaro  , illcie  lo  ftei'- 
fo,  non  venite  p<ù  imputato  da  Dio  li  peccato,  e non  rimane'c  nell’  anima  duolo, 
inganno,  e menzogna ^ tutte  voci,  che  nel.e  fante  Scritture  vogliono  lo  fieflb  che 
peccato.  Altramente,  fé  quello  realmente  non  fi  toglie  nella  ga-llificazione  dell’  em- 
pio , come  ardifcono  gli  Eretici  di  prolerirc  con  no>  nello  (li.flu  Simbolo  la  pro- 
fefiione  di  un  bittefimo  in  rtmiffttntm  pteeaterum  ì Imperocché  ciò  non  lignifica  Ib- 
lamente  radere  , e coprire  i peccati  , ma  iVellcrgli  afiatro  da'ia  rad  ce,  direbbe  qui  il 
Cit  S.  Agoll  no,  che  col  fno  penetrantilTimo  ingegno  ha  prevenuti  tutti  i loro  erro- 
ri, per  r occafioie,  che  aliene  hanno  data  le  calunnie  de  l’elig.jni.  e degii  altri 
Eretei  de’luoi  tempi;  nicimus  ergo  iaptifma  dare  emnium  inJulgentiam  prrcaierum, 
auftrre  erimina , non  radere  ; me  ut  omnium  peeeatorum  radic’S  in  naia  carne  tt~ 
ntantur , quxfi  raforum  in  capili  eapiilorum , uadt  ertfiant  utrum  rtfeeanda  peccata  , 
i.  t.  coni  duat  tpift.  Pclag  c.  i n.  ad.  Come  fp  eghe  anno  elTi  con  qualche  ve- 
rità ciò,  che  Icrive  i’Apofiolo,  Eph-  i.  4.  che  Iddio  ci  ha  eletti  in  Ge«ù  Grilla  ad 
elTcr  fanti  ed  immacolati,  non  per  mera  eftrinfeca  imputazione  della  fua  giullizia, 
ma  nel  cofpetto  di  lui,  che  vuoi  dire,  con  tutta  verità,  e per  una  fantità  , che  fia  in 
noi  qualche  cofa  • perché  tal  é davanti  a Dio  ? Eltgit  noi  in  ipfo  ( Chrifto  ) ut  ejfi- 
mus  fanSi  ^ tmrnaculati  in  cmfpt^u  eiui . Ma  finiamo  ornai  quella  dil'puta  coi 
celebre  paflb  dello  llellb  Apollolo  a’  Romani  c p.  p.  Caritas  Dei  digufa  eft  in  cor- 
diius  nojlrii  per  Spiritum  SanSum,  qui  daiui  efi  nobii . Quella  cai  tà,  che  li  dif- 
fonde per  lo  Spirito  Santo  ne'nollrl  cuori , é quella,  che  ci  fa  amare  Dio  fopra  tutte 
le  colè,  chv  ci  fa  grati  a Dio.  e Tuoi  famiiiari , e domdlici  Benché  dunque  fia 
dono  di  Dio , diviene  però  qualche  cofa  di  nollro  , dacché  noi  1*  adoperiamo . Perciò 
S,  Agollino  Tempre  limile  a le  lleflb  rosi  pa'afralà  quel  detto,  i.  dt  tfp  lire.  e. 
37.  Caritas  dijfunJiiur  in  cordièut  noflris , non  qua  aos  ipfi  diligit  , fid  qua  nosfasìt 
dilefiorei  fuos  ; ficai  iufiilia  Dei  ita  diBa  eft , qua  M/li  tius  muntrt  ejficimur  ■ E 
prendendola  ancora  per  la  carità  di  Dio  verfo  di  noi,  ha  Tempre  lo  ftclTo  lenlo  , 
come  fp'ega  raaravigliofamente  il  palio  deli’  Apolloio,  S.  Tommalo  , leéi.  1.  in 
ep.  ad  Rom.  dicendo  ; Caritas  Dei  dupliciter  aterpi  potafi . Uno  modo  prò  carisate  qu» 
■diligit  net  Deut  , Hùr.  51.  Cariratt  perpetua  diltxi  te  . jilio  modo  poiefi  dici  cu- 
rii et  Dii.  qua  noi  Deum  diHgimut Utraqur  auitm  ca  ìtas  in  eordibut  noflris 

Jiftinditu'  per  Spiritum  SanBum  , qui  Jatui  efi  noiis  . Spiritum  tnim  fanBum  , qui 
efi  amor  Pairis , ó"  noiit  , efi  not  adduci  ad  panicipationtm  amorit . qui 

efi  Spiritui  SanBut , a qua  quìdem  ParlìcipMione  ejficimur  Dei  amafortt . Et  hoc  quod 
ipfum  amamut , fignum  efi  quod  ipfe  not  amet  frov.  *.  17.  Ego  diitgent's  me  diligo. 
Nei»  quafi  not  primo  dilexerimut  Deum , fid  queniam  iffi  ptior  dUexit  noi , ut  dicitur 
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I.  Iti  IO-  Merltameate  adanqae  il  ConciKo  di  Trento  ha  fulminate  quelle  due 
pcftilere  ronfèguenze  di  etroic  intorno  alla  gìullrficazionei  eoe  due  diftinti  Canoni; 
il  primo,  che  riguarda  lo  fcancellamento  vero  e reale  del  peccato,  nella  felT.  f can. 
f.  con  tali  parole  ; Si  <juh  ftr  lt[m  Chrifli  Dtmhi  ntftri  grttiam  , in  Bnftifmnte 
etnftrtur  , rtt/ttm  pttenti  triiinniis  remuti  ntgnt  : nM  tiitm  nfftTU  , ntn  teili  tttum 
ìi , quei  vernm , frefrìnm  feecati  rniienem  hebtt  s fed  illud  dieit  tantum  radi , 
dut  s««  imputari,  anaihema  /u  L'altro,  che  appartiene  ad  una  vera  int'ulìone  e 
comunicazione  celelle  della  grazia , e della  rarità  , nella  fcflT  6 can  1 1 . così  efpreL 
fo  r Si  quìi  dixtrit  , heminti  iuftificari  -vel  fila  imputatiene  iuflitiar  Chrifti , ir/  fela 
peeeaterum  rtmìjfteat , exclufa  gratta  caritate , quae  in  cerdibut  terum  per  Spiriium 
Saniìum  diffundatur  alqut  iilit  inhaereat  : aul  etiam  grafia , qua  iufttjuamur  , ej[e 
tantum  favtrtm  Dei , tauuhema  fit  • 

Che  fe  gli  Eretici  de'nollri  tempi  non  tanto  profananiente  avefléro  voluto  fpie» 
gare  le  divine  Scritture,  d^lioiopaflb  allegato  dell’ Apoftolo  a' Romani  intenderepo- 
tuto  avrebbono , che  nella  g uRincaZione  iirguc  in  noi  un  cambiamento  reale , non 
follmente  per  gli  doni  (bprannatuiali , che  ci  fono  veramente  comunicali,  e fatti  lio- 
fili, ma  ancora  pei  ['amabile  comunicazione , che  lì  fa  dai  Kadre  , e di  i Figliuolo  all’ 
anima  giuda  della  perfuna  deilo  Spirito  Santo;  ch'è  un'  altra  infigne  quidione  teo- 
logica, ai  f'uOum  animerum  iucundtjjima , come  dice  il  dottiflìmo  P.  Dionig! 
Perau  , de  Triuii.  l 8.  r.  4 v.  f.  e delia  quale  le  Anime  talora  più  femplici  inten- 
dono più , per  una  certa  divi.ra  fperienza , che  1 gran  Teologi , edendo  affai  differente 
tifa  /'  udire  quefte  parete  , e crederle  dall’  intendere  in  qutfia  maniera  f fperimentale  ) 
quante  /tn  vere,  come  Ictive  la  mia  tanto  ilKiminata  Madre  S Terelà,  ne!  fuo 
Cajltllt  intertere,  Uanf,  7.  e.  1.  Ma  avvegnaché  fpiegare  precifamente  non  fe  ne 
pofTì  la  manieia  Icgreta  e mideriofa , non  G ha  perù  a dubitare  di  queda  miffiene  in- 
vi/ibile,  come  L eh  amano  i Teologi,  od  intima  comunicazione  della  periosa  ftef- 
£1  delio  Spirito  Santo  ali’ Anima  dei  giUdo,  tùruJuf  , cioè  fecondo  la  fodanza,  e 
non  folamen’e  utrìt  , fecondo  1 doni  fuoi  • Il  tediraooio  dell’  Apoftolo 

già  riportKto  dal  cap,  f.  v,  f . della  fua  Lettera  a’  Romani  , quand'  ogni  altro  ro an- 
ca ITc  , baderebbe  a dimodrare  evidentemente  queda  verità  Impe  orche  ■ fe  la  Ovina 
Carità  fi  Offende  ne’  neflri  cuori , per  le  Spirite  Sante  , che  ci  i fiate  date , già  è chia- 
ro , che  la  grazia  eia  carità,  che  fono  il  dono,  per  cui  Gamo  formalmente  lanci* 
Grati , fi  didingue  dallo  delTo  Spirito  Santificatore  , che  con  quedo  nodo  fi  uoilce 
immediatamente  all’Anima  giuda  ; è chiaro,  che  ficcome  per  quello  paffo  intendia- 
mo , che  l’amor  di  Dio  realmente  li  diffonde  nell’  anima  , e fi  fa  noftro,  cosi  per 
la  delfa  proprietà  di  termini , realmente  fi  fa  nodro  lo  Spirito  Santo , mentre  a noi 
fi  dona  . Onde  è ver  fiinio  in  tutta  proprietà  di  dilcorfo  ciò,  che  dice  lo  defib  Apo- 
ftolo ; 1. 1 »r.  j.  16.  6.  19.  1.  Tim.  1.  14.  che  nei  fiame  il  tempie  vive  di 

Die . e delle  Spirito  Sante , che  abita  dentro  di  nei,  t fia  in  nei  ; dacchi  le  abbiamo  da 
Die  ricevute,  e perciò  non  fiame  più  nofiri\  poiché  effonde  figliuoli  { Gal  4 d ) iddio 
ha  mandate  le  Spirito  del  fut  fieffe  cigliuti  naturale  ne’  nefiri  cuori,  che  ci  fa  luì 
eùiamar  Padre  con  tutta  vcr-tà , Egli  è.cJòe  ci  unfe , e ci  fegne  , e ci  dii  il  pegno  , e 
la  caparra  del  fue  Spirito  ne’  nefiri  cuori  ( a.  Cer.  1.  aa.  ó*  S-  S-  ) Spirito  dell’eterna 
fremiffème , e che  i il  pegno  della  nofira  eredità  ( Eph.  1.  14,  ) i àffuBùt , coire  fi 
legge  codantemente  da  per  tutto  nel  Greco.  Or  l’arra,  o caparra  non  è folamente 
ua’^ilficurazinne,  ed  un  foppleroento  della  cofa  promelTa,  ma  è una  parte,  un*  att- 
tic'pjio  Iella  cola  medefima,  direbbe  a quello  propofito  S.  Agodino, /rrm.  ifj.de 
Veri.  Apefi.  e,  1 $•  ».  td.  ^alit  rtt  efi  , fi  pignut  tale  efi  1 Stc  pigmei , fed  arrha  di- 

etn- 
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ft»d»  ift  • figtmt  tnim  qujtnd*  ftniiur , ettm  futrit  m iff»  riiMi4 , fignus  tufertur . 
A'rh»  *uUm  d*  iff»  ri  datur , quai  d*nd»  frimitlitur  : ut  rii  quandi  riddiiur , im~ 
fitatur  quid  datum  ift . nin  muttiur  . Ma  troppo  lunga  cofa  farebbe  i*  addurre  tutti 
i paflj  delle  Scritture  Sante  , che  quefta  perfonale  inabitaaione  del  divino  Spinto  ne* 
giudi  dimodrano , non  che  il  pretendere  in  uni  femplice  nota  il  riferire  i detti  de* 
Padri , che  in  tante  maniere  la  confermano,  i quali  fono  dati  già  riportati , con  uno 
apparato  di  erudizione  non  ordinaria,  dal  lodato  P.  Peùvio , di  Trin.  l 8-  dal  c.  4. 
fino  all' 8.  dove  difFufameme,  e,  per  quanto  iofappia  od  abbia  veduto,  fenza  pari, 
tratta  di  queda  della  quidione  Mi  contenterò  loltanto  di  allegare  il  luogo  principa* 
le , donde  più  efpreflàmente  ci  è venuta  queda  divina  rivelazione  ; ed  è predo  S: 
Giovanni  ,r.  14.  v.  if.dovel'amorofidimo  Saivadore  fi  fa  a ragionare  così  a'iuoidifce* 
poli;  Si  dilifitis  mi,  mandata  mia  fervali.  Et  egi  ngaba  Patrem,  ^ alium  Para- 
tlitum  dabit  vebìt , ut  maneal  viiiftum  in  aeternum  , Sbirilum  viritaiis , quim  mun- 
dut  Hin  fitefi  acciferi , quia  non  videi  eum  , nee  fcit  lum:  vet  autem  eigni/eith  lum  { 
quia  afud  vii  maneiit , in  vibìi  erit  ■ Ed  a queda  delie  SS.  Scritture  aggiugne- 
fò  folamente  qualche  autoritì  di  S.  Agodino,  e di  S.  Toramafo,  dalla  quale  anche 
traluca  alcun  poco  la  maniera  iniefa  da' Santi  uomini  di  queda  perfonale  ìnabitazio- 
ne  del  S.  Sp.rito  nell’ anima  del  giudo  . Del  primo  fi  potrebbe  riportate  tutto  ciò. 
che  dice  dal  c.  17-  fino  al  ao.  del  lib.  17.  de  Triniiati,  dove  dimodra,  come  lo  Spi- 
rito Santo  fi  dice  per  proprietà  perfonale  fpezialmenie  Carità , e come  eflèndo  edo  la 
Carità,  fi  appelli  per  coofeguenza , e fu  veiamente  Dono  di  Dio  ; lo  che  avendo  rac- 
colto da  molte  autorità  della  S.  Scrittura , così  profegue , c.  ■ 8 Sullum  tfl  ijii  Dii 
Dono  ixeillentius , filum  eji  quod  dividi!  inter  filioi  regni  alterni , filili  ferditiinii 
aetemae . Dantur  de  alia  per  Sfirilum  Sanilum  munirà , fid  fim  caritati  nihil  pre- 
funt.  E dopo  aver  ciò  provato  ,coaì  coochiude  quel  cap  Diledii  igiiur  quae  ex  Dee 
eft , (jr  Dtui  ijl , pripiie  Spirìtui  Sanlfui  efi  , per  quim  diffunditur  in  eirdiiui  nofirii 
Dei  earìtai , per  quam  noi  lita  inhabitat  TVinitai . ^incirca  redijjìme  Spiritui  San- 
dui , eum  fit  Deui , vecatur  itiam  Donum  Dei . ^uid  Denum  proprie  quid  nifi  ea- 
rifai  inttllìginda  efi , quae  perdueit  ad  Deum , (y  j‘»t  qua  quedliiei  aìiud  denum  Dii 
non  pirdueil  ad  Deum  t E nel  lib  f.c.  if.  e id  fpiegando  p'ù  prt fondamente , 
quanto  convenga  fodanzialmente  ed  eternamente  alla  Petfona  dello  Spirito  Santo  1' 
eder  Dono , cerca , utrum  quemadmodum  Filiui  non  hee  tantum  hahet  nafemde  ut  Fi- 
liui  fiti/id  omnini  ut  fit  : fic  d'  bpiritui  Sandui  te  quid  datur  babet , non  tan- 
tum ut  denum  fit,  ftd  omnino  ut  fit  ; Utrum  erge  trai  ante  quam  daretur , fed  ninAtm 
trai  denum , an  ei  ipfi  qui  daturut  irat  eum  Deui , iam  denum  erat  d'  ante  quam 
daretur.  E rifpoode  immediatamente  : Std  fi  non  prieedii  nifi  eum  datur,  nee  pri-^ 
eiderM  utiqui  priui  quam  effet  cui  daretur  ; quimide  iam  erat  ipfa  fubfiantia,fi  mn 
efi  nifi  quia  datur  ; fitut  Filiui  non  tantum  ut  fit  Filiui , quid  relativi  dieìtur , fid 
omnino  ut  fit  ipfam  fubfianliam  nafcende  baia  t An  /empir  proeidit  Spirilui  fandut 
d"  ar»  tx  tempere , fed  ab  aetemitati  procedit  i fed  quia  fu  procedebat  ut  effet  De- 
nubile  , iam  denum  trae  , d unti  quam  effet  tui  daretur  ì Aliter  enim  tnlelUgilar 
eum  dieìtur  denum  , aliter  eum  dititur  denatum  . Nam  donum  pitefi  effe  d antiquam 
detur  j denatum  autem  nifi  datum  fuerit  nulli  mode  dici  petefl-  Quindi  peveneodo 
r obbiezione  predi  dall’etetnità,  cosi  pofegue,  c.  iti.  Ute  mevtat  quid  Spiriiui  San- 
But  eum  fit  eeaitirnui  Patri  d "bilie,  dieìtur  tamtn  aliquid  ix  tempere  , velati  àie 
ipfum  quid  denatum  diximui . Kam  fempHerm  Spirilui  denum , temperaliler  autem 
denatum  dt-  ^ o^l  lib  tf.  c.  ad.  n.  46  va  il  profoodidimo  S.  Dottore  rintrac- 
citodo  la  cagione,  petchè  fi  legga,  che  Gesù  CriAo  dopo  la  fua  gloriola  rifnrre- 
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tiooe  due  Tolte  de<Iè  lo  Spirito  Santo , l’ una  qui  in  terra , quando  difle , AecifUt 
Sfiritmm  SMn3um  (^c.  b-  ao,  a a.  e 1’  altra  dal  Cielo  , dappoiché  vi  fu  afrcfo  nel 
giorno  folennilTimo  della  Pentecofte  > e ri^nde  colla  fua  foiita  nervofa  fottigliezza  : 
Hoc  tgo  txijlimo , qui»  por  ìffum  donHm  JifunditHr  corìtai  in  cordiiui  tioflrh  , qua  di- 
ligimui  Dtum  <y>  proxìmmm , ftcundum  duo  illa  praecefta  in  quibus  tota  Lox  ftadtt 
O»  Prophotat . Hoc  fignificant  Dominuj  Itfus  . lii  dtdit  Spiritum  Santìum , ftmtl  in 
terra  prtpttr  diltilionem  proximi , tà'  ittrum  de  catto  propter  diUSiontm  tei.  ( In- 
fatti è chiaro  , che  la  prima  è in  ordine  alia  iantificazione  altrui  • Ma  della  ièconda 
milione  poi,  eh’ è in  ordine  alla  propria  fantificazione  , ecco  come  profegue  ilS.D.) 
Ipfo  tft  igilur  qui  do  catto  tliam  datui  tft  dio  Ptntecoftts  , ìd  tfi  , peft  diti  dectm  quatto 
itominut  ad/cenjit  in  catlum  ■ ^uemodo  ergo  Dtui  non  efl  qui  dal  Spiritum  SanSum  t 
Immo  quantus  Deus  tji  qui  dat  Dtum  ì Ntqut  tnim  aliquii  dìfcipulorum  tiut  dtdit 
spiritum  Sanlium . Orabant  quippe  ut  venirti  in  tot  quibus  manut  impor^banl , non 
ipfi  tum  dabant  dee.  Lo  che  va  egli  ripetendo , ferm  i6f  de  Adfanf.  Ttom.  n.  9. 
Cosi  dunque  lì  dà  invifib  imente  la  Pcifona  del  Santo  Spirito  a tutti  quelli,  che 
dalla  fua  grazia  fono  fintifìcati,  come  vifìbilmente  fu  dato  a’  Difccpoli  raunati  inCc- 
rulalemme  il  dì  delia  Pentecolle  Udiamo  il  S.  P.idre  un’  altra  loia  volta  fralle  in- 
numerabili, che  parla  di  tl  deliziofa  quiflione;  e prendiamo  ciò,  che  dice,  Serm. 
ia8.  de  Vtrb  Evang.  lo  f.  c-  x.  j n-  4 dove  fpiega  quelle  parole  del  Salmo  d/. 
ip  Vedi!  dona  he  minibus , così  ; ^ae  donai  Spiritum  Sanefum  . ^ui  tali  dat  do~ 
num  , qualìs  ipfe  tft  l Magna  tft  tnim  miftricordia  Dii  : donum  dat  atqualt  (ibi  ; quia 
donum  tiut  Spirilut  Sanblut  tft  > Ó*  unus  Dtut  tota  Trinitat  , Patir . ó*  Filius , (jt 
Spiriius  Saniiut . ^uid  nobit  pratftilit  Spirilut  Sanblutl  Apoftelum  audi:  Cor  itas  Dei , 
inquit  , diffufa  tft  in  cordioui  neftrii . Vado  libi , 0 mtndice , earitas  Dii  difufa  tft  in 
cordo  tuo  t ...  Se  puiartt  quifque  a ft  (ibi  ifte  quod  diligi!  Dtum , continuo  addi- 
dit , per  spiritum  SanSum , qui  dalut  tft  nobit  ■ Ut  ergo  amet  Dtum , habilit  in  tt 
Deut,  d"  amtt  (t  de  tt , id  tft  ad  amortm  (uum  moveat  tt , atetndat  tt,  iUumintt 
tl , excitit  le.  S-  Tummafo  poi  dietro  a quelli  princip)  del  fuo  gran  Maellro,  pro- 
pollalì  una  tal  quiflione.  1 par  q.  43.  ar  3 così  la  prova,  e la  dichiara  : Eefpon- 
dio  dietnuum , quod  divino!  per(onai  convenii  mini , ftcundum  quod  novo  modo  ixi- 
flit  in  aliquo  i duri  aultm  ftcundum  quod  habttur  ab  aliquo  ; ntutrum  auttm  horum 
tft  nifi  (teundum  gratiam  gratum  facitnttm . Eft  tnim  communit  modus , quo  Deut  tft 
in  omnibus  rebus  per  tfftntiam  , pottntiam  , d pratfentiam  , ficut  caufa  in  tffeblibut 
participaniibus  bonitaiem  ipftut . Super  iftum  aultm  medum  communtm  tft  unut  fpteia^ 
Ut , qui  convinit  naturai  rationali , in  qua  Dtut  dicitur  effe  (icut  cognitum  in  cigno- 
fetntt , d amatum  in  amanti  ■ Et  quia  cognofetndo  d amando  eriatura  rationalis  fua 
opirationi  attingi!  ad  ipfum  Dtum  , ftcundum  iftum  fptcialtm  medum  Deus  non  folum 
dicitur  ifte  in  creatura  rationali,  (td  ttiam  habitart  in  la  ficut  in  tempio  fuo.  Sic 
igitur  nullus  aliut  ifieciut  foltft  effe  ratio  quod  divina  Ptrfona  fit  novo  mede  in  ratio- 
noli  creatura,  nifi  gratia  gratum  facitns . linde  ftcundum  (olam  gratiam  gratum  fa- 
cìtntem  mittUur , d pnetdit  Itmporaliltr  ptrfona  divina  . Similiter  illud  folum  habirt 
dicimur  quo  libere  poffumus  uti , vii  frui-  Habtre  auttm  peleftatim  fruendi  divina 
ptrfona  tft  folum  ftcundum  gratiam  gratum  faciintem  . Sedtamm  in  ipfo  dono  gratìai 
gratum  faeientit  Spirilut  Sanlhts  habttur , d inbabitat  hominem  . Vado  ipft  Spirilut 
SanUui  daiur  , d mittitur  E'I  dire  <1  contrario  h chiama  cfpreiranientc  errore, i« 
1.  arg.  Eft  error  dietntium  Spiritum  Sanclum  non  dari , ftd  tiut  dona  i Lo  flelTo  ri» 
pete,  I ftnt  dift.  q-  a,  ar.  t. , d opufe  4.  e nella  Lezione  1.  cit.  in  e.  f. 
opift.  ad  Pam.  ed  in  più  altri  luoghi , Da’ quali  teftiir.00)  non  folameote  refla  cno- 
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ffrmiti  quelli  teologici  Teriti,  ma  può  anche  cosi  fplegarfi  in  qualche  guiCi  la  mi> 
nicra  di  quella  milleciolà  aliitazioae  perfonale  deilo  Spirito  Santo  nell'  Aoime  giuile- 
Iddio  per  la  Tua  timnenlilài  e ptr  iatimum  iulaffum,  come  parlano  i Teologi,  òio< 
timamente  ed  immediatamente  prelénte  a tutte  lecofe,  ed  a tutti  i iuo,,hi  : Céulum 
tr  ttrram  tge  imflto , fece  dire  di  le  da  Cnemia , c.  13.1.  a4.  perchè  coda  un- 
ttipotente  virtude.  eh’ è realmente  la  ilefla  l'ua  clTenza,  e lo  ilelTo  uno  fempliciflimo 
Ente  lup-emo  , crea,  produce , vivifica  , conferva  , e dUpone  a piacer  fuo  tutte  le 
cole,  che  perciò  fono  in  certo  modo  più  in  lui  come  in  ragione  univerlàie  ed  im- 
mediata di  loro  elillenza  , di  quel  che  fieno  in  fe  ficlTc  > che  fenza  lui  , e fuor  di 
lui  non  pollono  eflere.  nè  vivere,  nè  confervarli , nè  conrepitli  un  foio  illante  ; Cum 
ipfedtt  imnibus  vittm,  ó*  ìnfpiruitrum  omnia  ; e perciò  ; sa»  lonjt  tfi  ai  anoqao- 
qtu  nojirum:  In  iffo  tnim  vivimms , mnemar,  C>*  famm  -,  ficcome  argumentava 
già  Paolo  nel  fàmofo  Ariofag»  diAtene  Aclor  17  a5.(j*  17,  Ma  clTeodo  Iddio  al- 
tresi  immutabile  ed  etano,  non  altramente  paò  dirli  eflère  io  qualche  cola  in  una 
maniera  nuova  e particolare , fe  non  pa  qualche  nuovo  e particolare  ciTetto  in  ella 
prod  itto,  che  con  nuovo  e particolare  rapporto  ad  elfo  la  riterilca  , c la  congiunga. 
Or  r effetto,  per  cui  fi  diArngue  l’uomo  giullo  dagli  altri,  altro  non  e,  che  la  gra- 
zia fint.firante  e la  carità , per  cui  l’ uomo  fatto  fimiie  a Dio  pa  participazione  gra- 
ta, ti  dcila  fua  natura,  fi  porta  ad  eflo  come  ad  ultimo  fuo  fine,  e lommo  ben« 
amato , a titolo  di  amicizia , di  fimiliarilà , di  fegreta  comunicazione  di  beni , e per 
maniera  a lui  fi  unifee  . che  diviene  un  folo  fpirito  con  cflb,  per  vaiami  dell'efpref- 
fione  ficura  deli’  Apotlolo , 1 . Cor.  6,  1 7.  ed  una  cofa  ftelTa  con  Dio , e in  Dio , cioè 
con  tutte  e tre  le  divine  Pafone,  come  già  ne  pregò  pa  noi  1’  eterno  fuo  Padre 
Gesù  Crifto,  lo.  17.  ai.  S'umt  tu  Pater  in  me , ó"  ego  m te , ut  é"  ’ffi  in  ntiis 
itaar»  fiat . Lo  che  rg>n  importa  Iblamente  un  ricevimento  reale  de’ predetti  doni  di 
grizia,  e di  carità,  tr,a  una  reale,  e folbnziale  un’Kwe e rappoito  all'oggetto,  ed  al 
fine  di  detti  doni , eh’ è Dioj  ficcome  la  produzione  degli  effrtti  naturali  pona  feco 
Cjuell:  reale  piefcnza  , e quell’ ini/msi»  inlaffum  di  Dio  in  tutte  le  cole  cicite.  Unio- 
ne perc  ò , che  non  invidia  a queila  de’ beati  comprenfori , fé  non  f evidenza  intuitiva 
dei  bene  amato,  finché  per  fiètem  amiuUmui,  ó>  non  per  fpeciim , a.  Cor.  p.  7.  per- 
chè la  llrlTà  carità  che  trasforma  cd  unifcc  quelli,  trasforma  ed  unifee  ancora  noi 
mortili  :i!a  Diviniti)  Orirm  nunquam  exciiit , l.  Cor.  13.  8.  E perchè  quelli  divi- 
ni effetti  prodottine!  cuor  del  giullo,  come  tutte  l’ opere  ai  extra , fono  comuni  a tutta 
la  SiQtiffima  Trinità,  a Dio  Padre  come  principio,  ed  origine  di  ogni  prcxluzione, 
c di  ogni  effae,  a Dio  figliuolo  come  Immagine  ioffanziale  di  lui , quae  eft  forma 
omnium  quae  ai  uno  /aita  funi  , ai  unum  nituntur  ( S.  Agoft.no  , ie  vera  Re- 
lig.  n.  1 13.  ) e fecondo  la  quale  è maftimamente  nel  giullo  quelb  fimiglianza  coll’ 
amato  Bene , che  richiede  il  vao  amore  di  amicizia,  a Dio  Spinto  Santo,  come  bon- 
tà, ed  amore  foftanziale  del  Padre,  e del  Figliuolo,  eh’  è la  fola  ragione  di  ogni  be- 
ne cretto i perciò  efti  divini  doni  rendono  immediatamente,  e nel  mudo  particolare 
predetto  , prefenti  ed  unite  sii’ anima  del  giufto  tutte  e tre  le  divine  Perfoie , che  può 
pació  ad  ogni  momento  dentro  di  fe  onorare  e glorificare,  giulla  la  frale  dell’  Apo- 
ftoio,  I.  Cor.  fi  19.  e riconofeae  in  fe  mailèmpre  quello  gran  Dio  uno  c Trine  I 
principio , e fine  di  quella  grazia  fentificante  ,che  gode  : Prineipium  ai  quoi  reeurrimut , 
(y  Formam  quam  jequìmur , ^ Gratiam  qua  recontiliamur , come  dee  Agoftinoncl 
Kiogo  cìt.  che  farebbe  da  riportarli  qui  tutto  mtao,  fe  non  femeffi  di  troppo  tedia- 
re chi  ha  la  pazienza  di  leggere.  Perciò  effetto  della  (anta  carità  fi  dice  difatio  da 
Crifto  quella  reale  inabitazione  e dimora  paenne  di  tutta  f Augpftiflìti^  Trinità  nell’ 
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mima  giuda»  /«.  14.  a;.  Si  quù  Jilìgil  mt  ftrnuntm  meum  [trVMiit,  é'  Pa/cr  mtut 
tlilifit  rum  (5>  rum  vcairmMi , manfietiim  afadeum  faciirmi . Le  quali  roavilTime 
parole  cosi  fpiegava  la  mia  tanto  fperimentaia  S.  M.  Tcrcfa  , Manf.  7.  c.  1.  ^nà 
It  fi  ffi«ai/ry?«n«  ( all’ anima)  tutte  t tre  le  Jiviae  Frr/ene,  e le  parlane,  e le  danne 
età  intendere  quelle  parete  dell'  Exangelie  , deve  dice  il  Salvatere , thè  egli,  ed  il  Padre 
fue,  e le  Spirile  Sante  fareitena  venuti  a dimorare  nell'anima , che  l'ama , ed  ejfirva 
i fuei  comandamenti . O Signor  mie,  quante  differente  ce/a  i udir  ^ue/le  pareli  e eri' 
dirle,  dall' intendere  in  quefta  maniera  quante  fon  vere!  Ogm  dì  piu  fi  flupifee  queft' 
anima , parendole , che  non  mai  fi  partane  da  effe  , ma  neteriamenle  vede  , che  flau- 
ne  nel  fu»  interiore  nel  più  profonde  di  ejja[  pe'ichinenfa  ben  dire,  cem'ì,  perchè  non 
ha  lettere  J e /ente  in  fe  quefia  divina  compagnia . Paria  ella  di  quella  felice  feiem» 
za>  e fentiroento  fpaimentale,  del  quale  anche  1' elèrcitato  S.  Bernardo,  firnu  qj. 
in  Cane,  dicea  : Nerunt  experti  quae  dico , qui  haec  experientia  fuavitatit  intime  didi- 
cerunt  ; e S.  Agoftino  traH.  74-  in  le.  n.  f.  Ergo  invifibiitter  vìdetur  : net  fi  non  fit 
in  nebìi , peleft  effe  in  nebis  eiut  feientia . Sic  enim  a nebit  videtur  in  nebii  ^ nefira 
eenfeientia . Comparazione  la  più  opportuna , che  perarventura  potefle  conrenire  al* 
la  preleole  matena.  Ma  tornando  ora  a noi,  poiché  però  lo  Spirito  Santo  é l’Arno^ 
re  elTenziale,  onde  il  Padre  ed  il  Figliuolo  li  amano  rcambievolmente  ed  eternamen-a 
te  ad  intra  , e col  quale  amano  eziandio  tutto  ciò  , che  da  lor  li  produce  ad  extra  i 
nè  vi  può  edere  fra  tutte  produzione  più  bella  della  canta,  che  fa  la  creatura  ragio* 
nevole  amante,  e limile  al  Tuo  Creatore}  perchè  inoltre  perqueda  proprietà  noziona» 
le  a Lui  conviene  fpezialmente  Tedere  .àltiffmi  Donum  Dei,  ed  il fantilicatore  , el*a> 
linaentatore , dirò  cosi , dell’  Anima  nel  Tanto  amore  mededmo  , ed  in  tutte  quelle  più 
eccellenti  comunicazioni  di  fe , onde  giungono  talora  i Santi  anche  in  queda  vita  a 
prego  dare  un  faggio  della  gloria  eterna,  come  dicano  altrove  i citati  SS.  Agodmo^ 
e Terefa  ; perciò  ad  edb  Spìrito  Santo  più  frequentemente , e più  particolarmente 
▼iene  attribuita  dalle  divine  Scritture . e da’  Padri  queda  inabitazione  perfonale  nell’ 
Anima  giuda  , fenza  la  quale,  dice  S.  Gregorio,  Hom.  30.  in  Evang.  ninno  può 
amare  Dio  : Neque  enim  quifquam  peffet  diligere  Deum , fi  eum  quem  diligi!  non  ha» 
beret  • Lo  ha  il  giudo  , lo  podiede , lo  gode  in  mezzo  al  Tuo  cuore , coma  udim- 
ino  da  S.  Toraroafo  ; perche  quedo  è l’edètto  deH’amore  1'  unire  1’  amante  al  bene 
amato  con  quel  vincolo  piti  forte  , creale,  ch’è  permedo  tra  loro,  come  infegna 
il  medelimo  S.  D-  1.  a.  q.  a8-  ar.  1.  ad  a.  ^uaedam  vere  wirie  eft  effeUui  amerit  i 
haec  eft  unio  realii , quam  amani  quaerit  de  re  amata haec  quidtm  unie  ift 
fecundum  cenvenientiam  ameris.  E S.  Agodino,  l-  8.  de  Trìn.  c.  lo.  jimer  eft  quafi 
iunliura  quaedam  due  aliqua  cepulant , amantem  feilicet , qued  amatur  . E ciò  è 
vero  malumamente  nell’ amore  di  Dio,  nel  quale  non  vi  può  edere  odacelo  nè  per 
p,rte  della  creatura  ragionevole  fatta  a limiglianza  del  luo  Creatore,  e per  vivere 
amando  più  di  luì,  che  di  fe  dedà  , nè  per  parte  di  Dio,  ch’è  immenfo  , e lì  può 
rendere  prefente  alle  fue  creature  fecondo  quelle  ragioni,  e modi,  che  vuole  , e "1 
cui  parlare,  giuda  il  fentimento  midico  di  S.  Bernardo,  ferm.  qf.  in  Cane,  è 1’  in- 
fulìone  perenne,  e lèmpre  più  vigorolà  del  fuo  Dono,  ed  a cui  non  rìfponde  1* 
anima,  che  con  una  grata  , ed  amorolà  ammirazione  tanto  maggiore,  quanto 
nell’  amare  fi  lente  Tempre  vinta  dal  fuo  fegreto  ma  prcfentidimo  Amato  ; Lequutio 
yierbi , infufie  Deni  : Refpenfio  anima*  eum  gratiarum  aBiene  admiralie  , Et  ideireo 
plus  diligii , quod  fe  fentit  he  diligendo  viBam , {J,  ideo  plut  m'iratmr  , qued  fe  prae- 
xientam  agnefiit  . Ch'  è quel  Dee  prefente  liberiut  <5*  familiariui  frui  tanquam  re 
ffff*ff*>  che  con  S.  Tommafo,  dicea  anche  a rigore  teologico  i|  chiarilCmo  Edio, 
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!•  ilijì-  14.  $ 4>  ConchiudaC  dunque  col  Card.  Anibaidoi  altre  rotte  aeduto  S.  Toma' 
trillo  , I . Jtft.  i4.»9  un  «r.  lllt  trgo  qui  iaftiScMur  nm  felum  h»bt!  ionum  Sfiritus 
Sancii , [ti  iffum  Sfiritum  SanSum  Ed  a tutta  ragione  pertanto  fono  itati  abban* 
donati  e.l  impugnati  da  tutti  gli  altri  quegli  antichi  Teologi  accennati  fetida  proprio 
Dome  dal  Maeliro  delie  Sentenze  > l.  dift.  14-  §.  Sunt  autem  aJiqui  ^c.  e da  S.  Tom- 
nvdb  nei  luogo  cit.  che  credevano,  non  darfi  nella  gtultilicazione  la  Perfona , ma  fol> 
tanto  i doni  dello  Spirito  .Santo;  fra* quali  male  parmi , che  folle  una  volta  annove- 
rato anche  il  Vcn.  Beda , come  riferilre  lo  lleflb  Maeliro,  mentre  egli  apertamente 
infegna  , fecondo  me , la  comune  dottrina  quando  dice  , Htm,  in  Dtm.  1 . ftft  4fcttif. 
Cum  grati»  Sfiritus  Sanili  datur  htminiius , frefeiie  mittitur  Sfiritus  » Patrr,  mit- 
tilur  ó'  tt  Fili»  (ire.  Da  tutto  ciò  è manifello , che  quelta  divina  amichevole  unio- 
ne dello  Spir  to  Santo  coll’  anima  del  giullo  non  è una  mera  alTillenza  ellrinfeca  , 
qual  era  ruella  , onde  il  divino  Spirito  alTilleva  alle  menti  de’  SS.  Profeti , e degli 
&rittn(  ifpirati  ; della  quale  tanto  magi llral mente , dopo  il  Calmct.  ed  altri  molti, 
ha  dil’putato  il  noltro  eruditilTimo  Siu-  Dott.  Gio.  Lam,  nel  fuo  Libro  ora  sì  no- 
tabilmente accrcfciuto  de  Erudii.  Afe^ol.  c.  19.  e nella  nota  ado.  del  cap.  ao.  pig. 
1009.  Siccome  per  lo  contrario  non  c da  opinare,  ch’e'lia  il  divino  Spirito  unito 
all’  anima  giulta , come  l'anima  al  corpo,  ciod  quali  fcrm»  vitale  dì  lei,  c de'  Tuoi 
atti , e che  faccia  quali  con  cHà  un  fol  fuffejlo  , come  p.riano  ie  Scuole,  e come  in  u. 
na  troppa  grolToIana  intelligenza  preodevano  quello , Et  Sfiritus  Dei  ftrtbatur  fu- 
fer  aquts  , Geo.  1.  a.  alcuni  Filololi  gentili,  che  con  Platone  delle  cofe  Giudaiche 
aver  potettero  qualche  notizia,  e molti  ancora  de’Giudei  medcfimi,  opinando,  che 
anima  univerfile  di  tutto  ciò,  che  ha  cITere,  e vita  fofle  quello  Sfirite  di  Di»  , in 
^uel  fenfo  , che  riferiva  Virgilio,  Aeneid.  6,  v.  yiq.  ftqq, 

Erincifi»  eatlum , »c  terras , earrsfe/que  liquentts , 

Lueenttmque  gUium  Luna»,  Titaniaque  ajìr» 

Sfiritus  itstus  mlit,  t»t»mqu»  infuf»  ftr  attus 
iltns  agitai  tuelem  , maga»  fé  i»rf»r»  mifeet . 

Insl*  hemiaum  , fecudumque  genut , vitatqut  tstlaatum , 

Et  quae  m»rm»re»  ftrt  m»ajira  [uh  arquert  fealus. 

Lo  che  viene  da  alcuni  attribuito  ancora  a Piero  Abaelardo,  comecché  da  altri  piò 
benignamente  voglia  interpetrarfi  io  ciucila  guifa  medeiima , che  intender  li  vuole  S. 
Agollino  dallo  ftelTo  Piero  riportato  la,  ove  dice, /vena  da.  de  Verb.  Matth.  8.  ».  a. 
Sieut  vita  ctrfsris  anima  efi-,  fic  vita  animai  Deut:  Jìcut  ex ff irai  cfrfus  rum  ani- 
mam  amiitii  ; ita  ex/firat  anima  eum  Dtum  amiliit.  Deus  amiffus,  m»rs  animai: 
anima  amijfa,  m»rs  terferisi  eh’ è chiaro  doverli  intendere  in  una  certa  proporzione 
fpirituale,  c metaforica.  Tanto  più,  che  Abaebrdo  ItelTo  immediatamente  avanti  1’ 
allegazione  di  quello  palTo  Agollinìano,  cosi  fi  fpiega,  Inirtd.  ad  Theoi  lib.  1.  f. 
1017.  Ni/ì  fallir  , Sfiritum  Sanlium  intellexerunt  Phillfefhi , iffis  animabus  nojiris 
vilam  [firitaltm , diftributiene  (eilicet  fuorum  denorum , ut  ficut  /ìngulai  animai  -vi- 
ta Cerferum , Sfiritus  autim  Saalìus  vita  animarum , quas  ^egesand»  ad  frcfibìum 
benerum  iferum  frimo-uet . ^^»  itaque  mstìo  animai  nejìrae  corfora  Sancii  Sfiritus 
dieeadae  funi  , quas  iffe  ftr  aliqued  rratiai  fuae  donum  quafì  temflum  inhabitat  , ó> 
virtuiiàui  vivifieat  • Dalle  quali  apparifee  ancora  , ch’egli  non  parla  dell'anima  uni- 
verfale  del  mondo  . fe  non  per  riferire  il  fentimento  de"  Platonici , e di  altri  Fìlnfofi  , 
come  bene  offerva  il  P-  Natale  Aielundto*  Uìji.  Eccl  Sate.  Xll.  di[f.  7.  ar.  6 Del 
rimanente  intorno  a quella  faìfa  openione  de’  Platonici , e de’  Giudei  antichi  può  ve- 
derli , quanto  ctuditanxDte  difputa  contro  1'  audacìITniio  Clcrk  il  iodato  nollro  io- 
^ vitto 
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vitto  Sig-  Lami(  ch'io  fpefTo,  e con  gioia fingolire  ramineato  peri’  alciflima  venera' 
rione,  onde  le  Opere  di  queilu  vivente  fpiendore  della  Tofcana  riguardo  ) neU’  altra 
ilio  inligoe  Trattato,  Je  rt£i»  Chrifiianor.  in  it  qued  myfltr.  iiv,  Tr'm.  »Jthut  fmten- 
tU  , quali  per  tutto  il  libro  fedo , ma  particolarmente  c.  ; . e <S.  Molto  meno  poi  è 
da  crederli , che  quella  divina  particìpazione  dello  Spirito  Santo  lia  tanto  innina  all' 
anima,  quant’  è l'unione  ìpodatica  del  divin  Verbo  colla  umana  natura;  come  ncn 
efler  mancato  fra  gli  antichi  chi  abbia  cosi  voluto  interpetrare  il  detto  del  precitato 
Maedro  delle  Sentenze,  I.  i.  did.  17.  pare,  che  accenni  S.  Tommafo,  ar.  1.  in 
commentando  quel  pallò.  Errore  è bensì  dello  detlb  Maedro  in  quclmcdefìmo  luo" 
go . impugnato  comunemente  da  tutti  gii  altri  Teologi,  e l'pczialmente  dall*  Edio, 
che  lo  leguita  paflb  paflb , il  dite , che  la  carità , qui  nos  diligìmut  Deum , froxì. 
mum  , ila  la  delTa  Perfona  dello  Spirito  Santo  . E cuti  veramente  ancor’ io  , l'eguendo 
la  comune  interpetrazione , fcrifli  di  lui  nelle  Annotazioni  delle  mie  Teli  de  di^m»  Gratin 
pubblicamente  efpode , e daropatequl  in  Fitenzel'an.  i7pS.  r.um.X. 

Benché  a dir  vero  didicii  cola  non  fatebbe  peravventura  il  ttarrc  ad  un  fenfo  più 
benigno  e più  ricevuto,  e come  parlano  le  Scuole,  etufult , quanto  ivi  diduramen- 
te infegna  il  Maedro  , lìccome  infatti  procuta  conciliarlo  con  tutti  gli  altri  Teologi 
ildottidìmo  P.  Berti,  Jhtol.  dife.  l.  ip.  e.  i. 

Gravidìma  è altresì  f altra  benché  metadrica  quidione  tra* Teologi,  fé  la  cariti ITa 
eiìènzialmente  la  dedà  Graz'ia  abituale,  che  ci  xeaàc  formalmtatt  tìgriuoli  di  Dìo,  e 
di  Dio  polTcditori  nc’nodri  cuori,  ovvero  fieno  quelle  quali  due  qualità  foprannatu- 
rali  didinte,  due  abiti,  due  modificazioni  diverfe  dell’anima,  che  tengano  come  il 
luogo  I’  una  di  natura,  e di  principio  vitale  nelle  azioni  ioprumane  de*  giudi,  e l’ 
altra  «cioè  la  carità,  una  proprietà,  un  attributo  edènziale,  ed  infeparabile  dalla  dedà 
grazia  fantifirante.  Nella  qual  quidione  e per  lo  numero,  e per  T autorità  de’refpetti- 
vi  difenfori , e per  un  certo  equilìbrio  di  ragioni  teologichef  MÌchè  le  Peripatetiche 
e Filofofiche  fottigliezze  poco  han  da  curarli  nelle  dogmatiche  controverltc  ) deli’ 
una,  e dell’  altra  parte,  più  volentieri  leggo  ed  afcolto  gli  alttui  inregnamenti  di 
quel , che  a dcèrminarmi  ad  una  fentenza  piuttodo,  che  all’  altra  io  fia  &ile  . E co- 
loro certamente  , che  fenza  veruna  differenza,  fé  non  al  più  d’immaginazione  e d’ 
intendimento , all’  ufo  degli  antichi  Padri , e delle  drflé'  divine  Sctittuie  , prendono  il 
nome  di  grazia  e di  carità  per  lo  dedb  abito,  o modificazione  fantificante , fi  ap- 
poggiano appunto  a que’  tedimonj  moltidìmi,  e da  noi  già  in  gran  patte  addotti 
deSe  Sante  Scritture,  i.  7»  1..  & c 16.  le.  14.  at.  f,  44.  4^. 

iMc.  7.  47.  £fh.  I.  4.  Rem.  fj.  io.  d'  i.  Cer.  ij.  7.  Celejf  ).  14.  ed  altret- 
tali, ne’ quali  alla  carità  fi  attribuifee  reffer  noi  fatti  per  prticipazione  figlinoli  di 
Dio  , 1*  efièr  fègnati  collo  Spirito  di  promifiìone,  e fatti  motempio  ed  abitazioner 
l' effer  fanti  » ed  eletti  , il  vivere  in  Dio , e Dio  in  noi , e l' olfervare  tutta  la  perfe- 
zione della  legge  Tanta . Adducono  anche  molte  autorità  fpezialmente  dì  S,  Agoflino; 
c patficolàrmente  quella  tanto  celebre  del  lib.  dt  Nst.  d Gr»t  verfo  il  fine  : CarÙ0s 
ergo  iathe»!» , bK^te»  iuflitid  eft  : enr'UMs  prevtHn  , frntlhe  iuftìtì»  eft  : t»rìt»t 
tn»gn»,  tntgnu  ìufiltim  eft;  ttrìttu  ftrftS»,  ftrfeli»  iufiitUefi.  Onde , dicono,  an- 
che il  Concil  o di  Trento  dichiarando  qual  fia  la  caufa  formale  della  gìufiificazione,' 
afferma  effere  la  giuftizia  di  Dio,  qua  net  tuftet  fneìt,  e che  quello  però  accade,' 
mentre  ftr  SfìritMn  SenQum  enrittu  Dei  diffunditnr  in  terdUnt  nefirit , feff  6,  t.  7. 
£ così  fpiegando  , come  fi  aumenti  la  grazia  g à ricevuta,  dice,  c 10  Bee  ver» 
’tujlttìat  ineumentum  ftth  femSd  lecUfit,  cum  eru.  d*  neéìt . Demme , fidti, 
tMritnth  utgmentum } Siccome  anche  nel  can-  1 1.  prende  per  la  fiefla  colà  la.  grazia 
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e la  carità.  In  quella  guifa  la  difcorrooo  fra’ più  antichi  Teologi  Alberto  Magno ^ 
in  a.  dia.  i6.  4r.  j.  Gio.  Scoto,»,  dift.  a;,  co'  fuoi  difcepoli , Arrigo  di  Gaid 
quodlii.U-  q-  IO-  Akfliodto  de  Alea,  fam.  q.  n.  ir  Pemit.  mimi-  J.  & }. 

par.  q.  69  mtmb.  a.  ar.  4.  Durando,  Riccardo  di  MtdiavUla , Gabbriello  Bici, 
Mairon,  ed  altri  molti  fopra  la  precitaU  diftinaione  a6.  del  a.  lib.  delle  Sentenze 
di  Pier  Lombardo,  che  di  tale  openione  è (lato  fempre  tenuto  difeofore  dalla  mag- 
gior parte  de*  fuoi  Commentatori  .fino  a’ tempi  dei  dottiflimo  Gullielmo  Eftio.che 
quantunque  io  quel  iuogo  medefimo  §.  IV.  abbia  valorofamcnte  foftenuta  queftifcn- 
tenzi,  contuttociò  crede , MngiJìruM  non  ajferndo , frd  diffuUndo  lofui  Hanno  fo. 
fcr  tto  a queila  dotte  na  anche  1 più  inlipni  Teologi  moderni  , come  il  Card  Bel- 
larmino . I.  de  grat  lib.  atb.  c.  6.  il  lucn.n  , ed  i tanto  celebri  Agoftin  ani, 
Niccolò  Guken  , traci,  j.  lem.  1.  q 7.  LionarOo  Vantoy  , q.  x de  Curii  Fulgen- 
zio Bellclii,  Mem  Auguft  l i.c.f.e  fegg.  c finalmente  il  F.  Gio.  Lorenzo  Berti  , 
Teol.  di/cìpl  I 19  e r.  Quelli  poi.  che  lòflengono  la  carità  difiinta  realmeritc  dalla 
grazia /fogliono  addurne  aicuni  psfli  deila  Scrittura,  ove  diHmiamente  fi  nomina  1* 
una,  e l’altra  qu,fi  due  cofe  divcifc,  come  fa  1’ Apodo  Io  1.  Cor  i?.  e dove  per 
lagiòne  del  nollro  amore  verfo  Dio  li  adduce  1’  averci  egli  amati  ,1  primo,  quìa  ifft 
prior  dihicit  nos , ••  lo.  4.  10.  c i'averci  dato  lo  Spinto  Santo,  Hom.  p.  di  cui  è 
frutto  la  carità,  Gal  f.  le  quali  cofe  fign  ficaao  i’cfier  noi  cari  a Dio  , ed  in  gra- 
zia fila  prima,  che  amar  Io  pofiiamo  Her'.ochè  d Oc  Agofi.no , de  dono  Perfextr. 
t.  14  che,  Gratìa  pratvrmt  cariiatem  , allegando  ancora  il  redimono  dauci  pu- 
re poco  innanzi  addotto , L di  Spir  & Un  e.  };.  ove  dice,  che  così  dee  intenderli  , 
che  la  carità  fi  diffonda  ne’noftri  cuori,  non  qui  nos  Deus  diiìgìt . fed  qua  nos  faci! 
dilelloris  fuos  ì ficut  iuflUia  Dei , qua  eius  munirò  tufi  eff.cimur  , (y  ^àts  quat  fide- 
Its  nos  facii  ì diftingucndo  con  quefio  d.re,  come  la  fede,  così  anche  la  canta  dalla 
giuftizia  fantificante . E di  fatto  da  tutte  le  vinù  infufe  pare,  che  la  diftinguano  il 
Concilio  di  Vienna  npoitato  nella  Clemeat.  ».  di  fum . Trinit-  & fidi  ea/Ao/,  e quel- 
lo di  Magonza  cip.  7.  ed  il  Catcchifmo  Romano,  a.  p-.r.  n pi  Anzi  da’  luoghi 
ftelTi  del  Concilio  di  Trento  ripotuti  dagli  a wctfarj , pretendono  quefii  di  poter  con- 
fermare la  loro  opmiouc  , mentre  dice  , fef.  6-  c 7.  che  I’  uomo  li  giuftifica  per 
xoluntarìam  fufcepùonim  graiiae  Qr  dor.ormm  , fra’ quali  il  prlncip.lifiimo  è lacariu, 
e nel  can.  n-  dtftintamente  nomina  la  gr;z  a , c ia  carità  , exclufa  gratta  , ó* 
eariiaii  i benché  confelfino  ancor  efii  , fiecome  quelli  della  p ima  openione  , 
alieno  dal’a  mente  del  Concilio  elléie  fiato  maifempre  il  decidee  quefie  Icola- 
ftichc  differenze  , ma  folamente  qnoJ  ab  hieriticis  negabatur , nos  iujìificari  ftr 
alìquid  rt  ipfi  '•  anima  inhaerens , come  parla  il  Beilairoino , /.  cil  e 7.  Veggali  il 
Pallavicirto  nella  fua  Iftoria  del  Cene.  1.  8.  c.  4 Patrono  principaliffnno  di  quela 
fentenza  fi  fa  comunemente  l’Angelico  S.  Tommafo,  che  difaito  1’  infegna.  |.  z. 
».  no  ar.  j.  ó-  4-  e 5.  p.  q.  7-  »■  ó*  1 & q.  6x.  ar.  X.  & q.  S6.  ar.  1.  e 

in  X.  fini  difl.  x6  q I.  ar.  J.  4.  é*  <5.  Ó-  w 4-  difi.  I.  q.  ».  ar.  4-q“«/  J';  e l. 
e.  lont.  Cine.  c.  rpo.  e di  Ver  q 77.  ar.  a feguito  comunemente  da’luoi  dilccpo- 
li , e da  altri,  fra’  quali  Egidio  , e Tommafo  di  Stiatbourg  fopra  la  cit  dift  del 
a.’ libro  delle  Sentenze,  il  Bacano,  fum.  t x.  ir.  4 c.  1.  il  Gavardi  q.  3.  di  grat. 
htbìt  ar  x.  ed  altri  molti , e noi  pure  in  venerazione  del  noftro  gran  Maefiro  que. 
ffa  fteffa  opinione  difendemmo  nelle  prefate  Tefi  al  nura.  X.  avvegnaché  fin  d’  allo- 
ra, fe  impegnati  Riti  non  foflimo  dalla  conneflione  delle  jpropoGzioni , al  partito  dai 
filénzio  a^^glfati  ci  Eremmo  , come  dimoftra  aver  fattq  faggiamente  S,  Bonaventu- 
ra, ed  U Navarro , il  prelodato  Eftio 
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N.  Vili.  Kihiltrgo  nuue  Jumnatienu  tft  ih  , qui  fnnt  fu  Chrtfi»  Itfn  , V.om.  8.  i. 
Quella  è una  confeguenza  la  più  diritta  , che  pulii  dcdutlì  dai  detto  lin  qui.  Impe- 
rocché fé  nella  giullificazìone  fi  fcanccllano  propriamente  tutti  i peci  ati , e fi  toghe 
totum  id,  quod  vtram  ^ prefriavt  peccali  ratienem  habet , come  fi  vide  dal  Conci- 
lio di  Trento  ; fé  i’  uomo  rifufeita , e fi  rinnova  alla  graz.ii , ed  alia  figliuoianza  di  Dio , 
per  cui  viene  cofiituito  erede  della  vita  eterna,  egli  è evidente,  che  nulla  più  di  rea- 
to di  eterna  morte  rimane,  nìhìt  damnationìt , ne*  giudi)  non  potendo  per  contraddi- 
zione manifella  efière  nello  dello  tempo  degni  di  vita,  c di  morte  eterna  . Quindi  H 
pietofifiimo  Iddio  per  Ezechiele,  i8.  ai-  fn  al  peccatore  quella  generola  promefia  .• 
Si  auttm  impiui  egetU  petuitent'iam  ai  cmniLus  feccath  faU . quae  oferaiai  efl , vi- 
ta vivtt , Ó"  noi  tnoriftur  : cmnìum  iaiquitalum  eias  , quai  cftralHs  efl , net)  recorda- 
ior-,  e c.  }}•  > I.  e ii.  Solo  monem  imfii,  [ed  ut  convirtalur  impius  a vìa  fua, 
fio  vivat  . ■ • . Impielas  impii  non  noeebit  ei  in  quacumque  die  cenver/ui  futrìt  ai 
impinate  fua  Vita  auiem^ó'  "jert(  fpiega  a coirun  fcntimento  8 Girolamo  I in 
hoc  loco  non  hatc  [ìgnijicatur  qua  ormtts  communi  cum  iefliis  lego  natHrae  vii  vivi. 
mui,  vii  morte  dijfolvimur  ; fej  ilia  de  qua  fcriptum  efl  { Pf.  ir 4.  9.  j tlaceio  Da. 
mirto  in  regione  vivorum  . Et:  Anima  quai  peccavtrii  ipfa  morietur  . L*  Angelico 
mio  M.edro  ferma  queda  verità  cattolica  con  quello  raziocinio,  %.p.  q.  9S.  ar.  4. 

I,  Due  ragioni,  dice,  lono  a conficerarfi  in  qualunque  peccato  mortale,  cioè  l'av* 
,,  verfione  dai  Bene  incommutabile,  c la  ccmverfionc  difordinata  al  bene  commuta- 
,,  bile.  Per  la  prima  ne  fc.'ue  al  peccato  menale  il  reato  di  una  pena  eternai  ut 
,,  qui  conira  anernum  ionum  peccavit , in  aeurnum  puniatur.  Ma  quando  per  la 
,,  grazia  fantificantr  fi  limette  ia  colpa  , fi  toglie  f avvcificnc  dell’  Anima  da  Dio  , 
,,  perché  per  la  grazia  l’ anima  a Dioficongiugne.  Dunque  per  conlVguecza  fi  to- 

glie  anco-a  il  reato  dell,  pena  eterna  Onde  il  lodato  Concilio  Trentino  par- 
lando della  necediiàdi  quel  a penitenza  laloriofa,  eh*  è ladifpeofabile  in  chi  ha  pecca- 
to dopo  il  battefimn , ancorché  fiafi  di  nuovo  ricouciiìato  con  Dio  per  mezzo  del- 
la r.cramentale  CoofelTione,  infrgua  fe[[.  6.  e.  14.  eh’  eOTa  è neceflàtia  mb  ^idem 
prò  poma  atttrna , quae  vii  Sacramento , voi  Sacramenti  voto  una  etem  etUpa  temit- 
titur , fed  prò  toma  temporali  i quae  ut  facrat  Lhterae  Joceat , nin  tota  [empir  , ut 
in  Baptifmo  fit . dimittitur  iilh  ; qui  gratiae  Det , quam  acceperunt , ingrati  Spiritun 
Sanllum  cor.trijìavtruni  , ó*  templum  Dei  violare  non  funt  veriti.  Ed  ecco,  che  an- 
che I Padri  di  quedo  celebre  Concilio  già  ci  accennano  1'  altra  cattolica  verità , che 
bilògna  Tempre  congiugnere  alia  precedente  i cioè , che  quantunque  in  qualcheflia  giu. 

II. ficazioae  fi  rimetta  al  peccatole  e la  colpa,  e ia  pena  eterna,  contunociò  rimane  ta- 
lora una  certa  porzione  di  pena  temporale,  che  in  luogo  dclf  eterna  «ieo  Tuirogata, 
da  renderli  alla  divina  Giufiizia,  a roifura,  dice  il  prelato  S.  Tonnnafia  I.  cit  deUa 
converfionedilordinata  al  bene  commutabile  ; luflum  efl  enim  ut  qui  vohmtati  fuao- 
plut  indulfit-  quam  dtiuìt , eoatra  voluniaiem  [uam  aliquid  patìatur  ; Jtc  inim  nit 
tuqualitat  Onde  nell’  Apocaiiflè  t.  18.  7 fi  ic^et  Quantum  gioriflravit  fe,  & ia 
deliciis  fuit , lamum  date  illi  urmentum  luHum  .,,  Ma  pctthò’ ( profegue  fem- 
,,  pre  il  S D ) quella  converlione  al  bene  commutabile  é finifa,  perciò  al  peccato 
,,  per  queda  parte  non  dccfi  una  pena  eterna  ; onde  rinirlTa  la  colpa  per  la  grazia , 

può  rimanere  il  reato  di  qualche  pena  tempoiaie  „ Quello  però  dee  intenderli 
della  giuftilicaziooe  di  chi  ha  peccato  dopo  il  Battefimo  ; poiché  quanto  a quello , 
efièndo  Sacramento  di  rigenerazione  alia  nuova  vita  della  Grazia . per  b quale  micia- 
ino  la  prima  volta  a Gesù  CpRo,  ed  alla  luce  de’ Figliuoli  di  Dio,  rimette  ed  ogni, 
ibra  di  colpa  oiiginale  ed  attuala  corame^  per  jt>  innanzi,  ed  ogni  pena  eterna  e 

tem- 


^cmponle  a quella  dovuti  neH’ altra  vita  J comnnicàndo  interamente  tutta  la  virtù  dei> 
Il  piITione  di  Crifto,come  difcorre  Io  (leflb  S.  D-  e nel  luogo  medelimo  al  terzo 
arguroeoto , ed  in  altri  più . ■!  Novatori  però  troppo  prolootuofi  di  quella  loro  vaiu 
fiducia  in  Grillo  , giudamente  riprelà  dal  Coociiio  di  Trento  nella  Itedà  (elT  c.  9. 
e da  noi  fbpra  confutata  ( N.  VI,  j hanno  allèrito.  che  con  efl'a  fola  vjene  l'uomo 
non  tanto  giullificato  da  ogni  colpa  , ma  alToIuto  ancora  da  ogni  pena  , aven- 
do Gesù  Grido  foddisfatto  appieno  > e foprabbondantcmente  per  tutti  i onde  le  le  an- 
tiche foddisfazioni , o penitenze  canoniche  non  li  p’codano  per  pubbliche  tediino- 
nianze  d*  ammenda  dovute  da’  peccatori  alia  Ghiefa , ma  per  vere  compenfanzioni 
de’no.dri  reati  alla  divina  Giudizia,  eflère  a' meriti  della  PalTione  di  Grido  ingiurio- 
fci  nò  potendo  edi  negare  contutiociò,  quanto  dalie  divine  Scritture  > venga  in- 
linuato  generalmente  a*  peccatori  di  fare  frutti  degni  di  penitenza,  fono  ticorli  al  mi- 
rerò rifugio  di  dire,  che  vagliano  ciTi  foltanto  a mitigare  ie  calamiti  , c le  pene  del- 
la vita  prefente,  e ad  elèrcìzio  di  vìrtude.  Così  paralogizzavano  Lutero,  4r.  f.e 
Strm.  it  tMìùt>  Malantone  » Uc.  eomatsn.  c nella  fua  Apologia  della  Confcdiooc  An- 
gudana  ar.  la.  Kemnizio,  1.  f.'Exam.  Calvino,  Injl.l.  j,  r,  4.  v.  e il  Dalleo 
nella  fua  Opera  faiu  fu  quedo  argumento  . Anche  gli  Audiani , prima  di  loro,  per 
tcdlmonianza  di  Teodoreto,  Hterrtie.  ftiuUr,  l.  4.  ed  alcuni  Manichei,  benché  per 
altri  priocipj.  promettevano  lìjpetbameate  a' loro Settarj  la  rimidione  di  qgni  delitto, 
e di  ogni  pena  a quello  dovuta  . Ma  fé  non  con  ifpirito  di  partito  voluto  avellerò 
qued’  infelici  decide  de’  dogmi  venesandi  di  nolba  credenza , ma  con  quello  della 
rcmplice  veriti  , cui  fono  appoggiati  «avrebbono  bene  potuto  vedere  efempli  chiarif- 
limi  nelle  Sante  Scritture  di  una  penofa  loddisfazione  impoda  da  Dio  medelimo  do- 
po la  rimidione  delia  colpa  j come  quella,  che  dubbiamo  a prova  tutti  confelTire, 
data  da  Dio  alnodro  primo  Progenitore  in  galfigo  veramente  del  Tuo  peccato 
auiìfli  Mtctm  Hxtrit  mat , ér  remeJiJIi  d*  Ugno , ex  quo  prataforam  tiii  no  eomti*- 
rei , Cttt-  j.  17.  benché  il  peccato  ftedb  lì  legga  a lui  rimedb,  Saf.  10.  i.  Et  tdu* 
icìt  ìllum  a diliifo  fu»  , Si  placò  Iddio  alle  preghiere  del  Tuo  fervo  Mosé  per  l'ido- 
latria  eommedii  dai  popolo  al  Vitello  d’oro  , Ex.  ja.  14.  e contuttociù  Iddio  mede« 
fimo  toggianfe  , ti.  J4  Ego  auttm  in  dio  uhionu  vtfìtaèo  éi‘  hoc  peccatum  torum  ; 
ed  li  Sacro  Tedo  profegue  immediatamente  v.  } Eercujpt  orgo  Òominui  populum 
fro  rtatu  viluU.  Cosi  pure  rimefle  al  medelimo  l’altTO  peccato  della  raormuraztone  . 
Kum.  14,  10.  Dimi/7  mxta  vtréum  tuum,  dide  a Moaè  fu  ppli  caute  ; ma  che?  Atta- 
mtn  omntt  homintt  qui  vidrrunt  maiejìatem  mtam , figna  quat  ftei  in  Atgypto  , érc. 
^ ttntavtrunt  mt  non  videiunt  lirram , prò  qua  iuravi  patribus  oarum  (^e. 
La  qual  pena  dovettero  foUrtre  lìmilmente  c lo  ftedo  Mosè  defonto  fui  monte  Ne* 
bo,  a rida  della  tetra  di  promidioce,  Deuttr-  c.  uU.  v.  f.  ed  il  dio  fratello  Aron- 
ne &ntidimo  Pontefice  naorto  fui  monte  Hor,  Nicm.  ao.  19.  perchè  amendue,  per 
la  comune  h'alezza  de*  mortali,  prarvarUati  tftis  cantra  tnt  in  medio  filiorum  Ifratl, 
md  Aquat  tnitradiSìnì*  t dìflé  il  Signore,  Deuttr»  qt-  fi.  quantunque  fi  fappia  , 
quanto  ,e  l’ uno , e 1*  altro  fòfièro  accetti  e grati  a Lui . E la  loro  Sorella  Maria  per 
avere  mormorato  di  Mosé,  non  ottenne  di  cpieda  fua  debolezza  da  Dio  il  perdono,  fe 
Bop  punita  colla  hdibra,  e colla  vergogna  di  vedali  fepsrata  da  tutto  il  popolo  feptem 
ditlui  extra  cafra  , Sum,  tu  14  Ma  a rhe  gire  ^adb  pado  dietro  a tali  elémpli, 
de' quali  e ^ &u:re  P^ine,  ed  i Pad!  ecclcfiadici  ridondano?  Adduciamone  un’  altro 
per  tutti  enotiflìmo,  e familiaridìmo  per  quedo  nodro  proponimento  a' Santi  Padri  , 
c nialfimamente  p S.  Agodino  , ed  a S Tommifo , che  le  ne  vale  per  principal  prò- 
tyiy  addotta  quidiooc.  Viene  dal  Profeta  Natan  arvatito  c cotretto  David  del 
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l'uo  peccato  d'aduiterio . ii  buon  Monarca  lì  umilia  Tubilo  al  Tuo  Dio>  e dice  con- 
trito: ÌHtnvì  Dtmmo  f i.  Rtg.  la.  13.  Al  che  con  egual  prontcua  rifpoDde  a no- 
ane  di  Dio  Natan  j Deminut  qMtptt  fetcMpim  tHum;  non  morierh.  Ecco. 

rimeflà  la  colpii  ma  ecco  immediatamente  v.  14  per  qurila  fteflà  ingiunta  da  Dio  a 
auel  Regnante  una  pcnofa  lojd'slaxione  temporale  : Vrrumtnmtn , proTcgue  il  S.  Pro- 
feta , ìpioninm  iUsphemnrt  fieijli  inUnuos  Domini,  frofttr  vorium  hoc  ,filius , qui  »«• 
tmt  oft  libi,  morto  morittur-  La  qual  perù  di  quanto  cordoglio  folTe  all’ anijOtuTimo 
genitore  , è ben  noto  dal  reftame  della  Tacra  leggenila  . li  qual  fatto  così  cumcnta  il 
lodato  S-  AgpIliiMi  /.  a a,  tono,  Faufium  , c.  67.  Stqno  tnim  fraotennijfa  rft  in  ilio 
ficunium  Dti  eomrninttionem  flagoUi  patorni  Ji/eiplina , ut  ^ couftffui  in  acUrnum 
libtrarotur  affitiìut  ttmporaitttr  proiarttur  ..  . intiiàgtbat  tnim  -nit  fanìtus , uìjì 
Dominoti  ojftt  conjìtonti  poonitooiiquo  propitmt  , quantum  po,narum  turnarum  oiiit  r/- 
font  Ugna  peccala  : prò  quiblii  cotm  ttmporalìiut  emotidittunìiu!  verboraretur , liiUbat 
erga  fo  ó*  mauoro  voniam  , »«»  nrgligi  Ji/cipliaam  . In  molti  altri  luoghi  illudra 

collo  fleflb  Tentimento  quello  fatto  il  S.  D.  come  in  Pf.  30.  n.  ip.  ove  dice:  Ali- 
quando  Doni  cui  ignofcit  hi  futuro  faoculo , corrìpit  oum  de  peccato  in  ijlo  [acculo , 
Fotrebbonlì  qui  addurre  ancora  tutti  que' teflimoa}  > che  indillantcmcnte  infinuano  a 
.tutti  la  penitenza,  rom’  è quello , che  predicava  il  Éatilla  alle  Turbe,  huc,  3.  7. 

oftendit  xobii  fugero  />j  •ventura  ira  ì Facile  ergo  fruUus  dignos  poonittnthe  , E 
piu  fora' anche  al  nollro  calo,  quello  deilo  fielTo  Redentore  per  ben  due  volte  ripe- 
.turo,  ivi,  c.  13,  V,  3-  3.  Si  potaittmiam  no» ogoritu , eamu  fimilitor  poribitis.  Ma 

lafciati  tutti  gii  altri , mi  piace  di  allegare  quello , che  adduce  in  limile  quiftione  il 
don. (Timo  Ell'O,  4 dift.  tp.  7-  ed  il  Bellarmino  l-  1.  do  Furgat.  c.  14.  prefo  dall* 
Apollolo  . 10.16.  a7>  Voluatarie  peccantibui  nobit  pojl  accoptam  noiitiam  vtrh 

tatis,iam  non  rolinquitur  prò  peceaih  hofiia,  tirribiiii  auttm  quaedam ex/pe Balio 
aii  ,tp  ignii  aemuUiio,  quae  confumptura  efi  advorjariot -,  poiché  a quello  por  , che 
'•bb-ino  riguardato  anche  i Padri. del  Concilio  di  Trento,  quando  della  diifeenza  fo- 
pracrennau  ragionano  traila  prima  giufti&caaione  del  battelùso,  c la  feconda  delb 
Penitenza , /r^  14.  e 8.  ove  tutta  quella  dottrina  cattolica  coai.infi^aiio,  e difil- 
nifeooo  ; Sanila  Synodut  dtclarai , falfum  omnino  offo , ò"  u xorbo  Dei  alituum.  emù 
•pam  a Domino  numquam  rtmiiti  , quia  univorja  otiam  poma  condonolur:  per/picua 
tnim  illuftria  in  Sacrii  Liitorìi  oxompla  reperiuntur , quibui , praeler  divinam  tra. 
ditionom , hic  orror  qunm  manififiiffimo  rovmciiur  • Sano  cu  divinae  iufluiao  ratio  neh- 
gore  vidttur,  ut  alilor  ab  eo  in  graliam  recipiantur,  qui  ante  Bapii/mum  per  ignoraa-- 
tiam  deliquerhu  j alilor  vero  qui  femel  a peccali  é'  Daemonit  fervitute  liberati , ó- 
Mceepte  Spirìiui  Sanili  dono  feientet  templum  Dti  violaro  , ó»  Spiritum  SauBurn  con. 
trìftaro  non  formida-verint . Et  divinam  clementiam  dece!,  tu  ita  ncbh  ab/que  faiìifa. 
Bione  peccata  dimittantur , ut , occafioae  acctpta  , pittata  Itviora  puianiet , velut 
rii  ó'  contumtliofi  Spiritui  SanBo , in  graviora  labamur , thefaurixantet  nobit  ernm 
in  die  trae  ó't.  Onde  nel  can-  la-  così  fulminano  quello  perniciofo  errore:  Si  »«■ 
dixerit , uiam  potnam  ftmul  lum  culpa  remitti  femptr  a Deo , faiiifaBìommipjt  pu- 
ttitentmm  non  effe  aliam  , qua»  fidem  , qua  apprehtndtmt  Chrifium  prò  eh 
anathema  pt . Quella  cofiante  trad  zione  divina  potrebbe  qui  dimoHrarfi , fe 
folle  , eolia  ferie  de’  Padri  di  ogni  fècolo,  e di  molti  altri  Concilj  t che  può  perdio 
derlì  e ptellb  F Edio  nel  luogo  citato  , e preflb  il  Bellarmino , de  Poenit.  lib.  1. 
e preflò  Le-Droint,  q.  6.  t.  t,  e finalmente,  per  tacere  di  altri  molti,  prel^  ij  p 
^rti,  TitoJ.  difcipl.  L 34.  p.  a.  e.  10.  contentandoci  noi  perla  brevità  prefiffiet  di 
ripoittte  il  celebre  plTo  di  S.  Agoflioo,  trud,  l»4«  w /»•  0.  /. CogHur  komo.àktt 

' ttU- 


DiùilL^J  Goog 


folerart  etìtm  fucaiit . quarnutit  in  t»m  venirti  miferitm  ftirrum  fuerit  tàu~ 

f»  ftccttHtn  : freductior  iji  tnim  fatna  qaam  rutf»  , ne  parva  futaretur  lulpa,  fi  eum 
illa  finirtlur  Ò"  poena  : ac  per  hoc  xel  ad  detnenftratìmtm  debitat  miferiat , velademett- 
dationff»  laèilh  vilae  , vel  ad  txercitatien/m  n/cejfariat  patitniiae , ttmperaliitr  homh 
nem  dttiiut  pocna  , tùam  qu;m  iam  ad  damaationtm  fempitemam  rtum  non  de- 
■tìnet  culpa. 

Di  ciò,  che  finora  detto  abbiamo,  poò  ogr>i  ben  formato  Cattolico  agevolmente 
inferire,  che  quelle foddls fazioni  temporali  eflèndo  veramente  dovute  alla  divìruGia* 
llizia,  e non  tanto  alla  Chiefa , non  dee  fàcilmente  contentarfi  un  finceio  Penitente 
di  quella,  che  nelH atto  del  Sacramento  ingiugner  fuole  il  Sacerdote,  malfimamente 
poi  a'  tempi  nofiri , quando  è tanto  rilaflato  i’  antico  rigore  de*  Canoni  penitenziali. 
Imperocché  eflendo  quelli  debiti  , contratti  realmente  davanti  a Dio  , che  non 
può  per  U fua  fovrana  giuflizia  lafciare  impunito  il  peccato  , egli  è certo  , che 
dee  il  peccatore  rifarcirgli  od  in  quella  vita  , o nell’  altra;  e dolio  farebbe, 
e di  luiova  intollerabile  audacia  reo  colui  , che  di  punir  fue  colpe  eleggelTe  nell* 
altra  vita  , ove  gravior  trit  Uh  ignit , quam  quidquid  potrfi  homo  pati  in  hae  vitft , 
come  fcrive  S-  Agodino,  Eaarr.  in  P/1  37.  s.  j.  Della  qual  rea  doitezza  ragionar 
no  aflài  eruditamente  r Edio , nella  cit.  did  10.  e fegg.  ed  il  Natale  Aledlindro, 
de  Sacr.  Tetnil.  t 6.  ar  Ó.Reg.  iR.  Degù  èd'averfi,  a* giorni  nodri  fpezialrecote, 
davanti  agli  occhi  b fentenza  di  S.  Pier  Dam  ani , /erta  1.  de  S.  Andrea  : Ut  tìbi 
blandiarìs , dice , fi  gravUer  peeranti  Itvior  poenitentia , vel  a nefeientt  , vel  a dijfimm- 
lantt  dìblatur  , cum  pargatorih  ignibnt  ptrficimdum  ft  quidqnid  hic  mimi  ftetrìt , 
quia  dignoi  poenitentiat  frultui  quaeril  Altijfimui . E l’Angelico  Dottore  S.  Tommafo, 
^uodlU  ì-  q.  li-  ar  1 colla  fua  folita  precifione  con  fcrive:  Peccalor  tft  debitor 
alicuius  falitfaSiomt  duplicktr  : uno  modo  , ex  Muncliont  Sacerdoti!  ; alio  modo , ex 
peccato  commijfo  : unde  fi  contmgai , quod  Sacerdts  miuortm  fatiifacUontm  impanai  Poi- 
niienti,  quam  fit  illa  ad  quam  alligatur  ex  quant'ttati  fui  peccati,  fubtrado  to  quoj^ 
remittitur  vìrtute  Cìavium  , Cintriiùaii  praeiidintu , nìhilomnms  ponitent  ad  aliqmid 
uhtrius  obligatur , quod  fi  in  hoc  vita  non  ptrficitt,  ia  Purgatorio  txfolvet.  Ch’ è 
quello , che  diffinifce  il  Concilio  di  Trento  anche  nel  can.  30.  delb  fedi  6.  contro  i 
Novatori . 

Avvi  dunque  un  luogo,  o come  li  chiamerebbe  peravrentura  S.  Agodino  . de  oSo 
Duleit  quatfl.  } a n 4.  ó*  Enchir.  c-  109.  certi  nafeofi  recettacoli,  ove  fono  rite< 
nute  le  Anime  de* giudi  doj^  morte , che  non  hanno  in  vita  foddisfatto  pienamente 
alla  divina  Giudizia , per  elfcre  ivi  con  pene  proporzionate  a’  loro  peccati  affatto  pur- 
gate, «vrr^ivawj  ad  regna  catlorum  adilui  patere  pojfit  ( Cane.  Ttii  l.cìt.  ) dove  nihH 
eoinquiaatum  intrabit , Apeeal.  ai.  17.  Il  qual  luogo,  che  da'  Teologi  comunemen- 
te fi  pone  dentro  il  léne  di  qued’orbe  terraqueo,  che  noi  abitiamo,  benché  di  faro- 
lofo  ritrovamento  tacciato  fia  da  Calvino,  /.  a.  htft  e.  16.  9.  da  Beza  in  e.  a. 

Malth.  contuttociò  è dall’  autorità  più  veneranda  de’  Padri  , e dall’  ufo  univerfale  del- 
la Chiefa , con  adattatilfimo  nome  Purgatorio  è appelbto . E'  beni!  vero  , che  di  que- 
da  verità  cattolica  fi  trovano  tracce  chiarilTime  anche  prelTo  i Poeti  profani  , ed  i Fi- 
lofofanti  del  Gentiiefimo , come  de’ Platonici  tifia-ifee  S.  Agodino,  de  Civ.  D.  l.  ai. 
c.  13.0  perchè  elfi  la  trafpiraflcro  da’  Libri  Santi , e dall’  Ebraiche  tradizioni , o per- 
chè poda  rimmottaltà  dell’  anima  ben  concepi d'ero,  che  non  porca  queda  effere 
traiferita  al  luogo  della  fua  codante  beatitudine  o vera,  od  iirmaginata  , fé  prima 
non  avea  in  qualcbe  maniera  porgati  affatto  i delitti  commedi  in  queda  terrena  abl- 
azione. Quindi  Virgilo,  forfè  a vida  de’  fentimenti  di  Platone  iv  Gorgia  c^c.,vien 
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jftx»»  & fitpremò  cum  lumini  vita  rtliquU  ? 
non  tnmtn  omn»  malum  mi/eris , ntc  funditus  omntt 
Corfottnt  txctdunt  fiflcs  : ftniiusque  ntcejft  tfi 
Multa  diu  concrtta  nicdis  inoltfctre  mìrii. 

Xrgo  txtrccotur  potr.is , icurumqut  tr.altrum 
Supplieia  rxptndunt . Ahae  panduntur  inancs 
Sufptnfae  ad  i,(ntoi  (s'C. 

^uifyue  fuos  patimut  manes  : ex'wdt  per  ampliim 
Miitimur  Ely/ium  , ó*  pauci  tarla  arva  liocmus  : 

Dante  iottga  dici  ptrftlìo  temporii  arie 
Coiieretam  exemit  labem  , purumqtie  rrliquìt 
Attherium  fenfum , atqut  aurai  jimpiieis  ignem  , 

Imitaro  , come  in  altri  pafli  nioltiilimi , così  ancora  in  quello  , da  Ciaudiano  , 1.  i. 
in  Rufinum , ove  dire.- 

Efl  lorut , ìnfaujìts  quo  eor.eilìar.tur  in  unum 
CotytU!  I Fhiegtlonque  vadU  : vian.otnui  uterque 
Alvcui:  hic  loliit  laer'ju.as  ■.  Lic  igne  rtdundat  0^, 

Htte  poft  emtrìtam  mortalia  fatcuìa  litam 
Deveniunt , ubi  nulla  nianent  diferìmina  fati , 
niiliui  honor  drc. 

nam  iuxta  BJiadamantut  agit . Cum  gtjta  fupcrnì 
Otrrietili  , toloj'que  diu  profpextrii  aiius 
Exatquat  damnum  meriti!,  ^ muta  ftrarum 
Cogit  vincla  pati  (yc. 

Quello  p croio  l'aggio  di  ciò,  che  infegna  la  favolofa  Mitologia,  f nella  quale  avve* 
gnichc  fiSa  fine  a poelii  ijìbaec  omnia  , ieri  lamen  pptijìcauJi  grafìa  fi bla  funt  , 
come  d.cc  il  celebre  Meicbior  Cano  , l la.  e.  4,  ) balla  , cred’  io  , per 
far  vedere,  quanto  li  debbano  vergognare  gli  Eretici  dc’nollri  tempi  , che  ereditato 
fra  altri  anche  quello  errore  da’  Valdtlì  , dagli  Apollolici,  da  Arrigo,  e Piero  de 
Rruis,e  da  altri  riferiti  dal  Bellarmino  I cit  non  folamente  impugnano,  ma  deri- 
dono ancora  l’cfillcnzi  del  Purgatorio,  e mentre  vogbono  parere  di  efaltax  i me- 
riti di  Crifto , fi  fanno  ali'  ordine  della  divina  Giuftizia  ingiunofilTimi . Abbiamo  pe- 
rò nelle  divine  bentture  , e nella  collante  tradizione  della  Chiefa  monumenti  sì 
chiari  di  quella  verità , che  non  fi  potlono  fenza  ridcvole  violenza  torcere  in  altri 
fenfi , fra’ quali  due  ne  (cclgo , che  più  dirittamente  fanno  a quello  intendimento. 
Il  primo  è quello  , che  fi  legge  prell'o  S.  Matteo  , 1 a-  3 i.in  quelle  parole ^«frnrogwr  di' 
xerìt  vtrbiim  eontra  filium  f.ominii , remittelur  ei  ; qui  autem  dixerii  eontra  Spirilum  San- 
lium  , non  remittelur  ei  neque  in  hoe  fiaecuto , ntque  infuturo.  Donde  i Padri,  ed 
i facri  Efpofitori  giuflamente  inferifeono,  darfi  alcuni  peccati,  i quali  poflbno nell’ 
altra  vita  riraetteifi  m quel  carcere  fimboleggiato  da  Cnllo  Signore,  quando  diflè  , 
iiid.  c.  f-  aj.  a(5  Efio  eonfentiem  adverfario  tuo  cito,  dum  ts  in  via  cum  io;  m forte 
tradal  te  adverfarius  indici,  fiy-  index  iradat  te  minijlro,  ó*  in  career em  mittarii. 
Amen  dico  libi  . non  exiei  inde , dante  riddai  novijfimum  quadrantem  E quelli  pecca- 
ti remifiìbili  nell’altra  v.ta  fono  quelli,  che  cattolicamente  veniali  fi  appe'Iano,  co- 
me avremo  luogo  forfè  di  dimollrare  più  appielTo.  Neque  tnim  I r'prcn  e Ip  egando 
l'allegato  tefiimnnio  S.  Agoftino  , / 11.  de  Civ  D-  e 14.  ) de  quiéuidam  viraci- 
tir  dicereiur , quod  non  eii  remiltaiur  ncque  in  hoe  faeeulo  ntque  in  futuro , nifi  ejfent 
quiiui  tifi  noninifto,  lamen  remitletur  in  future.  Così  pure  ragiona  l.  6.  cent  lutian. 
$.  $,  e con  clTo  S,  Ambrogio , S,  Gregorio , tJ  Veo,  Beda , S.  Tommafo , ed  altri 
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molti  Padri,  tra’ quali  S.  Bcnardo  cosi  ftrigne  gli  Apoftolici  da  lui  confutati . /ttm: 
66.  i»  Cent.  S»m  fi  non  crtiunt  ignem  Fn'gittorii  rifiorì  fofi  meriem.  quatrtm  ni 
te  , qui  iixìt  queidi’n  ficcntum  ejfe . qued  nrqne  in  hoc  foeeule  kique  in  future 
rimillilur  Cur  hoc  dtxtrnt  , fi  nuiln  mnaet  in  future  r>mij}te  furgetìeni  ftccnti  So, 
che  Pietro  Martire  > ed  <ltri  dettar)  non  (apcodu,  come  llipcrarc  la  torxi  di  qurflo 
arguraento  , voghono  alTer.re,  che  Grillo  in  quel  luogo  abbia  pjfato  per  elageratio- 
ne,  la  quale  meglio  anche  appinfre  nelle  paiole  ufate  in  quello  ftelTo  dii'corfu  da 
S.  Marco,  c ap,  ìton  hnàet  rtmijfientm  in  neternum  . Ma  ognuno  , che  Ip^flio' 
natamente  cfamini  quelli  fentenia  , conofcersl  I* infelicità  di  quctlo  rifugio  . L*  efa* 
gelazione,  che  elTer  vi  puote,  riguarda  la  dillitoltà  del  pe  dono  di  un  tai  peccato 
contro  io  Spinto  Santo,  come  con  noi  confentono  contro  i Novaziani  comunemente 
i nollri  Novatori}  ma  non  toglie  la  pr  iprieià  della  divilìone  de’ pec  cati  tutti  retnif- 
iìbili  in  quello  fecolo  , e di  alcuni  remiftìbili  anche  nel  futuro,  ficcome  per  luto 
ftelTi  concciTione,  non  toglie  la  verità  delia  divilìone  di  due  fecoli , prefentc,  e futu* 
ro  . ^ued  tnim  di  uno  nrgntur  ( dice  a quello  propofito  il  cit.  S.  Gicgorio,  /.  4. 
Dinl  c jp*  ) cenfequtm  ìntilUcìui  fatti  t^uia  de  quiiufdnm  cenceaitur  , Ma  non  vo- 
glio, che  credioo  cè  a’  SS  Padri,  nc  a'^molti  elcmpli  della  Scrittura  , che  potreb- 
bonlì  addurre,  dilìmili  locuzioni.  Due  tellimon)  meno  folpetti  nc  addurrò.  TI  primo 
Ila  il  celebre  Ifidoro  Clario  Vefeovo  di  Fuligno  , animelTo  nel'a  Raccolta  de'  Critici  Sacri 
d’  Inghilterra  , il  quale  cosi  coment!  , e fpiega  i* addotto  tello  ; &uod  auttm  aie  , ne 
in  fucuio  quideni  feculo  remittendum,  viJetur  nectjfnrie  ftqiei  ,^e  aliqun  feeentn  , 
qunt  in  future  ftcule  rtmiitnniur  . Nnm  fi  dixire,  aliqutm  txeiftmi  è multii . Hic 
in  future  ftcule  nen  merieiur , nul  nihìl  dice,  ,iut  fignifice  nliquei  in  future  ftcule 
moriiurei  • L'altro  Ha  Ugone  Ctozio  , che  dopo  molte  altre  cofe  10  confo  m tà  a 
quella  fpiegazione,  foggiugnc  : Aniiquiertm  nuttm  Chrifli  temperibui  tfft  firfunfio’ 
ntm  de  feccnth  quiiusdnm  fofi  morlem  remìttindis  afertijfimum  tfi  ex  eo  qutm  dixi 
lufene  Cfrtnnte  { a ìdneenb.  la.  4}  )qui  oéUtn  narrai  fecrificia  utfì  Ic/xatftlno  tùr 
ttf •mxTÉixtTut , pre  peccntU  terum  qui  ante  loffi  tram  . li  fecondo  monumento,  rh’ 
io  prenJo,  a provare  la  verità  dei  Purgatorio,  è quel'o  celebratinimo  dell'  Apolloio, 
J.  Cer.  j.  ove  aflomiglia  i buoni  Crilliani  ad  un  edilizio  , ìJ  cui  fondamento  è Ge- 
tù  Grillo,  cioè,  fpiega  S Agollino,  ^uatfi.  1.  ad  Dulck.  n-  6.  Fides  Chuifii , fida 
gratini  Chrifiianat , id  efi  , ea  fida  quae  per  diltHientm  eferatur , fefi'ta  in  fund*. 
mente,  ntminem  ferire  fermittit  j (opra  del  quii  fondamento  ognuno  forma  la  Tua 
fàbbrica  fpirituale  di  divcrii  mntcthìiiUnufquifque  autim  •videat , quomoiÉo  fuferat- 
eBfieet  , dice  v.  10.  e poi  profeguc  così  v.  11  Si  quii  autem  fuptraedtficxt  Juper  fun- 
iamtnxum  hec,  aurum,  argenlum  , lapida  ^reiiefet  .Ugna  , foenum  ■ fiipulam  , uniesfd 
cuiu/qut  opus  maniftfium  erit:  Diti  tnim  Domini  declaraiii , quia  in  igne  reielaiitur , 
tJ*  uniufeuiu/que  opus  quale  fit , ìgnit  preiaiit , Si  cuius  efus  manferit , qued  fuptr- 
aedificavii , mercidem  accìpiet . Si  cuius  arferit  , dttrimenium  faticiur  ; ipfe  auttm 
falvus  erit,  fic  t amen  qua  fi  per  ignem  . Ove,  lalciando  altre  inrerpetraziom  date  da’ 
Padri , cred’io  , per  diverfe  occalìoni  nate,  o per  varie  materie,  che  aver  poteano 
tra  mano,  benché  forfè  ad  una  medefìma  trar6  potelTero,  la  più  naturale,  e la  più 
conforme  a tutto  il  tello  eli’  è quella  di  S,  Agollino , col  quale  convengono  pcr_  h 
maggior  pa'Ce  ^li  altri  Padri , cioè  , che  per  quelli , che  fap'cdifàcano  in  oro,  in  ii- 
gento,  ed  in  pietre  preziolc  s' intendano  que’  g’ulli  avventurati,  quiius  non  tfi  gratum 
quidquii  timparaUtir  flu't , nen  hairiat  iiltHiene  aliqua  terrenii  eptriiùs,  fdnSi^ 
tafll,  cwìnnus,  iufii,  fertajfis  ^ ornai»  fua  vendentts  fauferiiui  ^firlbuntli  , 
aut  peffidentts  tamquam  nen  fe(fidenlet , ^ utentes  hoc  munde  tamquam  nen  uttUesf 
faÌTC  £Mrr.  in  Pf.  io.  b.  ai.  Per  quelli  poi,  che  edificano  legni , fieno,  e llipa,i)| 
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■omero  mtggiore  di  coloro , fui  rtlut  ìtifmìlifì  ttnetj^s  Inhumnt  àU^/ntu»  Jìltm 
S-ioni,  Non  r»fit  xilUm  nlìennm,  fti  fc  am.%t  futm,  ut  fi  ftrdiJtrit , contutbttur  . 
Imperocché  egli  è certo  ( beochè  S.  Gio.  Cnloftomo  forfè  irapegnvto  a pjrlarecon- 
fro  certi  Criftiani  malviventi  de'fuoi  tempi,  clic  per  la  fola  fede  li  ripromettevano!’ 
eterna  falute,  abbia  fpiegato  in  contrario,  nel  che  è feguito  ia  molti  Greci  ) egli  è 
certo  , dico,  che  qui  non  può  intenderli  1’  Apoftoìo  de’ peccati  mortali , i quali  non 
reflano  purgati  ptr  ignem,  ma  eternamente  puniti  in  i^ne-,  nè  chi  con  quefti  muore  > 
confeguirà  giammai  la  falute,  fahus  tri!  , ma  Ji/hzrJtt  illum  Jìius , come  profegue 
a dire  I’ Apollolo,  v.  17.  Nemo  enim  ( foggiu^nc  il  S.  D.  nel  I.  cit.  } fuf*'  fund»' 
tntnium  hoc  atdificam  adulttria  , Mafihtmia-,  , ficrilegia  , idololalriai , ftriurta,  putti 
ft  falvutn  futurum  per  ignem,  quafi  ifia  fini  Ugna,  foenum,  Jììputa:  fed  qui  aedifi' 
cat  amtrtm  lerrenerum  fuptr  fundam  ^ilum  regni  catlorum  , Ut  efl  fuptr  Chrijtum  , 
ardebit  amor  rirum  temporalium  , ìpfi  fah  ui  erit  per  ìdoncum  fundamenium  . Lo 
ftefi'o  avea  egli  npeiuto  in  mo'.'.i  altri  luoghi,  come  diftufarrente  nei  Salmo  87.. 7-  4. 
Bnrhir.  c.  6^.  de  Civ.  D.  l 16.  c.  J4.  (fic.  c più  coro pcndiofam ente  nel  Salmo  i5* 
n.  r.  ove  ferve  ; /IrguuTi  /ur  autem  in  die  iiidicii  omnei  qui  ncn  hmbent  fundamentum 
quod  tfi  Chrijìus  ■ Emendantur  autem,  id  efl  ptirganinr , qui  buie  fundamento  fuptr- 
aedificant  lignum  , fotnum  , Jì,pulam  . Deirimenium  enim  patieniur  , fed  falxi  eiunt 
tamqiiam  per  igneui . Ma  il  iuogo  , ove  cxprofcflb  richiama  ad  efame  il  teliimonio 
dell' Apertolo  , c lo  fp  ega  minutamente  nel  modo  erpollo  , rifutando  anche  l’ inter- 
pctrajionc  di  coloro  , che  ne  de’uccvaoo  la  fufficicnata  della  fola  fede  , egli  è nella 
prima  deli’  otto  Quiftioni  di  Dulcizio,  03.6  fegg.  Anche  I Angelico  S,  Tommafo 
difende  cfpreiramcnte  quella  fp>ga7.;one  in  4.  fent  dift.  ai.  art.  a.  Onde  ingiulla* 
mente,  e colla  fua  fohta  eccefliva  libertà  li  tfoiza  Erafmo  di  corre  a’Teologì  Catto- 
lici  quello  monumento  per  provare  J’  efirtenia  del  Purgatorio,  e la  dillinitone  de' 
peccati  ven  ali  da’  mortali . Nei  admodum  ad  rem  pernntt  huc  Furgaterii  mtntiontm 
admìfetre-,  fcrive  in  quello  luogo,  e poco  apprello  foggiugoe  : Coabtiui  tfi  quod 
quidam  lignum  , foenum  , fiipulam  interpret antur  peccata  xenialia  Óre. , ammettendo 
quafi  tutte  i’ altre  mterpetruz  oni , c quella  fola  rigettando;  maior  fulurui,  fi  minor 
. ejfe  xolu’jfet  , pare  , che  qui  ancora  gli  fi  porta  ripetere  , come  di  lui  generalmente 
ditea  Scaiigeto  . Ed  io , fe  tuttora  e*  forte  tra’ viventi  , gli  vorrei  opporre  la  modera- 
zione de!  dotto  Minorità  Fiammingo  Niccolò  Zegers , riferito  pure  ne’ Critici  Sacri, 
il  quale  dopo  aver  efpnrta  la  fpicgazione  da  noi  allegata  di  S.  Agoflino,  coti  pro- 
fegue : Fratterea , ut  hanc  praemifirim  enarrationtm  , nimirum  ex  prcbatijflmis  bine 
inde  defumptam  auloribui  , non  ivtrim  tarren  ìnfieiat  haec  tadtm  xerba  de  FurgatOm 
rio  igne  rtbìe  accipi  pojfe , quo  credimui  animai  Itvioribus  culpii  oènoxiai  cruciandaj 
ubi  mortali  reiìbio  corpufeuìo  bine  emigrarmi . tamttfi  nihil  hoc  minus  opuibufdam  ptr- 
fuafum  effe  non  ignortm  . Certe  ego  ab univerfalii  Ecclefiae  Remanae  fententia  hac  in  r§ 
tenfto  non  rteedendum  • Lafcio  ora  a*  Trattatifli  i’ addurre  tanti  altri  redimon)  delle  di- 
vine Scritture  in  conferma  di  quella  verità,  come  quelli  ancora  del  Vecchio  Te* 
ftamento  , ove  fi  raccomanda,  e lì  loda  la  pietà  veifo  le  Anime  de’ trapaflati  Giudei) 
tra* quali  lìccome  chiariflìfflo  è quello  del  fecondo  Libro  de' Maccabei , cap.  11.  ove 
(ì  dice  , che  il  valorofirtlrso  Giuda  fece  offerire  il  Sacrifizio  prò  peccaiii  di  quegli 
Ebrei,  che  nelle  palTate  battaglie  erano  defonti,  cosi  i Novatori,  non  fapendo  co- 
me rifpondervi  , hanno  prefo  il  mifeto  compenlo  di  negare  la  canonicità  di  quel  Li- 
bro, {òtto  Io  fpeciofo  pretello  di  non  clTere  del  Canone  Ebraico;  qutfìchè  l’autori- 
tà , e l'ufo  antichirtimo,  che  la  Chiel'a  Crirtiana,  ed  i Padri  ne  hanno  fatto,  reme 
di  Scrittura  divina , non  baflaflè  a doverlo  noi  nconofccie  per  ifpirato , dicendo  ao- 
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ii  1 tutta  ragione  S.  Agoftioo , tent-  efifi.  Tunòam.  e.  y.  Ntqtit  tnìm  TxangtUo  crtlt- 
Ttm  , nifi  mt  ZccUfitt  CnthoUcat  commozint  aH^ìcriias  i e qualìrhè  , quand'  sntha 
divino  non  fofTe,  non  gii  fi  dovcHc  almeno  quelia  fede  ftcnca , che  nè  pure  a’pro- 
fani  Scrittori  fi  nega.  Del  refio  li  vede  dal  ttfto  accennato  , che  que’  Sacrifiv.j  pro- 
piziatori, o fro  ftccatìi  llabiliti  dalla  legge , fi  cretlevano  da’  buoni,  e fpirituali,  e 
più  addottrinati  Ebrei,  giovevoli  encora  a ie  Anime  non  ben  purgate  de’  trapaflati  ; 
come  anche  perfino  a’  di  nofiri  pare,  che  prolcguano  a credere  per  una  coft^nte 
t adizione  de’  loro  maggiori,  ncie  molte  funebri  preghiere,  e nelle  tehpiofe  clcquie, 
che  praticano  a’ loro  morti , ruiì’elc'jnpio  , dicono,  nulìimamentc  di  G.ufcppc.che 
limili  uficj  prefiò  .al  fuo  p-dr:  Giacobbe,  Gtnef  c uh.  Ed  infatti  qualche  cola  di  fa- 
ero,  e di  pictofo  verfo  le  anime  de’panTaCi  in  quei  popolo  ùnto  par,  che  debbano 
fignificare  que’  lunghi  pianti,  que’ pertinaci  digiuni,  quelle  prcghcre,  eque' ve  ti, 
c1  altre  opere  di  religione,  c di  pierà  , che  in  tinti  luoghi  dell'antico  Teftamento  fi 
contano  cicrcitati  in  sì  tnftc  occorrenze  da’ congiunti,  o digli  amici  ìuperftiti  ; ne 
un  utìcio  mcnroentc  civile  , e gemiiefeo  per  certo  inlinuano  Tobia  il  padre , e 1’ 
Ecclefiaftico , quando  dicono,  quegli  e.  4.  18.  ftiitun  fntim  gj*  vinun  fup:r 
pulturxm  iujìi  toajì'itut,  ó*  rz:  co  maiìJucire  ó«  biliri  eum  ftccmcribiis  : e que- 
fti  , c.  7.  i).  More  HO  noti  frehibas  grAtUm  ; che  alcuni  , coi.ne  I’  Eftio  , molto  ac- 
conciamente intendano  e quindi,  c qu  nei  delle  limofine  fat'e  in  liiffragio  dei  defen- 
ti.  Ecco  donde  penvventura , fino  da’ tempi  Apafiolici  venne  neih  Ch'efa  c ia  dot- 
trina, ed  il  cofiuine  di  foffrjgare  co’  Sicnfizi,  colle  preghiere,  colle  limoline,  cren 
ogni  ma,aicra  di  opere  di  pietà  le  Airmc  de' fedeli  trapafiiti.  Abbiamo  delie  Opere 
intere  de' Padri  ir.  difefi , ed  in  commendazione  di  quefia  dommat'ca  cofiumanza  , 
traile  quali  e la  giufiizii,  e la  divozione  mi  fa  rammentirc  quella  del  Tempre  gran- 
de Agofiino,  De  rara  fo  moriith  i doa-c  fui  bel  principio  dice  a mio  prefeme  pio- 
ponimento,  c-  i-  li  Mi'hibierum  iiirii  ebUlum  ìrgimiij  prò  mcrtuis  fhctifàum  ; fed 
tifi  nufjHam  in  Scripiurii  ztmibus  em  iino  Itgtrttur  , non'pArza  cftunhtrfAc  Eccìtf.Ai , 
qu»t  in  hic  cenfuetHdine  elurct , aiicdorìiAi , ubi  in  prcciiuj  Satcrdoiii  . auze  D:o  ad 
lini  Altare  fundnntiir  , heum  fnum  habet  riìjn  commmdAtio  J funclorum  . Quindi 
abbiamo  molte  antiche  decifioni  di  Conciij  , che  ciò  dilHmfcono,  come  quella  rife- 
riti da  Graziano,  de  Con/,  dijì.  1.  c.  Vifum  tjl,  del  Conc Tio  di  C.'hallon  in  Fran'ia, 
che  dice.-  Vifum  tft  praclerta,  ut  in  emnibui  hlijfArtim  folemnibui  prò  fpiritibui  de- 
fundiorum  loco  competenti  in  EccIc/a  ad  Vominum  dcprecetur . Tutte  quefte  decifioni 
vengono  poi  confermate,  c rinnovate  dal  Concilio  di  Trento, la.  c.  1. con  que- 
lle parole:  J^are  non  folum  prò  fidtlìum  zhcriim  ptccatU  , poettìs  , fitìsfadlioniiui , 
aliìs  necejptatibHt , fcà  CT*  prò  defuncTu  in  Chrifo  nondiim  ad  pkùum  purgatii,  ri- 
tt,  iuxra  Apojìoìorum  tradUionem , effeetur-,  c nel  can-  j.  ftoraumea  ch  unque  dicefic 
in  contrario.  Perlochc  è da  conchiuilerfi  col  mentovato  S.  Agoftmo , q.  3.  ad  Dui- 
citìum  n-  4 Neque  negandum  eft  defuiiclorum  animai  pittati  fuorum  •vivtnt'mer,  rt- 
Itvari  . r«f>J  prò  Olii  facrìficium  mediaterh  effertur , vel  tltemofynat  in  Ecctefa  fitint . 
Dopo  tutto  ciò  paflb  fotto  fihnzio  tanti  altri  argumcnti  delia  Scr.tiura . c delia  Tra- 
dizione , onde  il  dogma  del  Purg»torio  Tuoi  confermatfi  , come  quello , col  quale  fi 
prova,  eflère  ad  alcuni  fedeli  piomefli  da  Db  mifcr'icordia  nel  giorno  del  giudizio: 
Det  iUi  Dominus  ìuveairt  mifericordìam  a Domino  in  illa  die.  1.  Ttmoth.  i.  18.  o 
comenclcit  1 ide’ Maccabei,  c 7.V  p-fiiegge;  Ut  in  illamìferatione  cum  frattibus 
fuii  te  rttipiam  ; che  verificare  non  fi  può.  fe  non  dì  alcune  anime  giuilc  : poiché  qucfto 
argumento  ritornerà  ad  efame  in  quella  mia  Operetta  ; potendoli  frattanto  vedere,  da 
chi  lo  defi  tera , tutta  quefia  roatcrìa  dift'ufamcnte  trattata  dai  Bellarmino  ne'luoi  due 
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libri  Ji  Purga/Drìt  , e dall’Eftlo,  In  4.  Jijl.  ir.  §.  1.  tJ»  /tqij.  (j*  tìijl.  4)*.  §,  8.  c 
baOeià  a me  iJ  chiudere  quetb  nota  coi  principio  del  Decreto  tlcl  Concil  o di  Trcn- 
ij-  C«OT  C»ihtlic4  Eeclffia , SpitUu  Saucio  ejoci* , ex  futris  liHtrit , cy  «n- 
tiqu4  PMtrum  Ir^ttiilhne  , in  fAcrii  ConcHiis  , vovijjime  in  hne  etcumcnie»  iyr.ctlo 
Jocuerit , Purgaiorium  ejfe-,  aaimafqut  léi- aetentni , JuliìiHm  fuffeagiii  , potiljiituim  ve- 
ra acctplatili  n'.tatii  Snerijirio  praeci^it  SahHa  Syiwaui  Lpi/tcpii , ni  faaam  óe 

Purgatorio  doclrtnam  , » Sanclit  Patribui , cy  ftcrii  Conciitis  tr  Adii  aia,  4 Chrijuf.di- 
iiiui  credi,  UH^ri,  doceri,  ó*  "éique  prat  dicari  diUgenttr  fiudeaut. 


N.  IX.  Vi  fono  dunque  de’ peccati,  che  pofTono  clTer  rimefii  e quanto  aili  colpa  , 
e quanto  alla  pena  nell’altra  vitai  ma  quelli  fono  foliantu  quelli , che  veniali  fi  ap> 
pcìiano , i quali  non  dillruggcndo  in  noi  l’ab.to  deila  grazia  e delia  carità,  non  tol- 
gono il  diritto  ail’  eredità  de’  santi  , ma  rè  pofTono  folaraentc  ritardare  il  confegui- 
mcnio  fecondo  T ordine  della  divina  giuAizia , cd  a mifura  di  quell’ affetto  che  con- 
tengono a’bcni  utili  di  qucfla  «ita.  Non  è r^sì  però  de' moi tali , i quali  contenen- 
do un’oppoCzione  fatale,  ed  affitto ioconciiicvoie  colia  graz.a  , traggono  ii  peccato- 
re fuori  dello  flato  di  falote,  c lo  fanno  reo  di  eterna  dannazione  s e perciò  le  n.uo- 
re  in  quello  flato  non  può  aver  patte  alcuna  ali’  eterna  beatitudine,  come  apprcflb 
diremo  . Ma  che  tanta  fia  l’oppofiziooc  , che  v’  è traila  grazb  cd  il  peccato  moitaie  , 
quanta  traila  iure  e le  tenebre  , traila  v.ta  c la  molte,  traila  giufl  zia  el'in  quità,  tra 
Criflo  c flclial,  oltre  la  riferita  autorità  di  S Paolo,  fi  può  dedurre  ancoia  da  infi- 
nite altre  delle  divine  Sciitturej  come  da  quella  deli' Apoflolo  S.  Giovanni,  ep'fi.  1. 
c J.  V.  6.  Omnit  qui  in  to  manti,  non  peccai . Omnii  qui  naius  ejl  ex  Dio,  ptccatum 
non  f.ieit , quia  femin  ipfui  in  co  manti  ■ tj-  non  potijl  peccare,  queniam  ex  Ccc  na- 
tili e(l  : in  hoc  manifelti  funi  piii  Dei , ò'  P>i‘ì  diaboli-,  eflcndo  cola  man  fella  ,ch’c’ 
non  parla  di  una  impcicab.lnà  afloiuta,  ma  contemporanei  alio  flato  di  grazia,  c di 
Ciufl'zia.  L'avere  cduouue  in  noi  la  divina  fcnienza  . eh’ è la  grazia  fantificantc , T 
èffcic  da  Dio  pofl'cduti  , c reciprocamente  ponedete  Dio  ne’  noilri  cuori , è il  carat- 
tere diflintivo  de'  Figliuoli  di  Dio,  di  cui  c propiio  Tcflcie  da  lui  teneramente  ama- 
ti, come  poco  lopra  avea  fcritto  io  flcflò  Apoflolo,  v 1.  ridete , qiiaìem  dileclionem 
dedit  nobis  Pater,  ut filii  Dei  nomintmur,ó'  Jimus.  Quindi  il  Concilio  di  Tiento, 
frjf  5.  can  p.  diftinifce,  comcabbiamo  fopra  veduto  ( N.  Vili.  ) non  rimanere  ne’ 
piuflilicati  cos’ alcuna  , che  veram  ^ propriam  peccati  rationem  haleat , per  quella 
fleflà  rag  one  : In  rcnalil  cnim  nihil  edit  Deui , quia  nihii  ejl  damnalionii  iii , qui  ^e• 
re  confepultì  fune  cum  Chrijlo  per  éapti/ma  in  mortem  : qui  non  feeundum  earnem  am- 
hula’t*  • veterem  hominem  exutntes  . ér  novum  , qui  /eeunJum  Deum  treattu  ejl , 
indtienlei , innocente  s , immaculali , puri  , iimoxii,  ac  Deo  dìitiii  erteli  flint,  haeredes 
puidem  Dei , cohaeredei  aulem  CfiriJU  , ila  ut  nihil  prorfut  eoi  ab  ingrejfu  cadi  remo- 
reiur  • AI  contrario  poi  il  peccato  rende  l’ uomo  oggetto  deli’ odio  divino OifiyJi  cmnes 
qui  operantur  iniquitattm  -,  Pf.  f.  7.  e Sap.  14.  9.  Odio  funi  Deo  impiui , c,-  impu- 
tai ttun  ingiuflo,  iniquo,  nimico  di  Dio,  d feredeto  della  parte  dc’tigliuoii , fchia- 
vo  del  demonio,  reo  di  eterna  dannazione  , c di  morte  eternai  ^uia  tece  qui  ilen- 
gant  fe  a te  , peribunt  ì Pf.yi,  i6.  E,peecaium  cum  ecnfummalum  juerit , generai  mor- 
tem,  lae.  i.  if-  Effetti  e caratteri  sì  oppofli , c ripugnant.  tome  pofTono  mai  imma- 
gimrfi  anche  per  un  folo  iflante  nel  mcdcfìnio  foggetio?  Al  toglierti  la  iure,  dice  S. 
Agodino,  /.  8,  do  Gen.  ad  Un,  e.  11.  nc  Icguono  netefCt.amcmc  le  tenebre;  cerisi 
aal'cer  del  peccato  nell’ anima  il  toglie  la  luce  dieflà,  ch'èia  grazia;  Homo  D.-v  /ibi 
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prtffenttììÌMmiiuliir  , »i finte  (Mem  eeiMiime  ttneàrMtur,  » qut  nea  ìecerum  hterval- 
hi , fed  voluntatis  Averfient  difctditur . Ed  altrove  fa  quei  gran  dilemma  ; Omnit  auì- 
mn  aut  Chrìfii  fpnf»  , *ut  DiaMi  Adultera  tji  Infatti  per  lo  ftellb  atto , onde  1* 
uomo  rontio  i’ordine  di  qurili  legge  eterna,  che  fenia  il  fuon  mateiìale  della  lettMa 
parli  , ed  ammacdia  de’ Tuoi  doveri  ogni  ragionevole  creatura  . giofb  la  ftafe  del  loda-* 
io  S.  Dottore,  cunfacra  Tamor  Tuo  ad  alcun  bene  commutabile  e creato,  lì  dillo* 
glie  dai  bene  incommutabile  ed  eterno,  ch’è  Iddio,  e colla  Itefla  perverfità  iodivifì* 
bile  commette  il  gran  difordlne , che,  fecondo  lo  fteflo  Agoftino,  contiene  ,od  eflén- 
Z'almente  coliituilcc  il  peccato,  ch’è, /r«i  utendis , uti  fruendit  E quell'atto  di 
convcifione  ai  bene  commutabile,  e di  avvcilionc  dall’ incommutabile  privando  l’ani* 
ma  dc1a  grazia  fant  licantc , la  collituifce  macchiata,  immonda  davanti  a Dio,  eia- 
degna del  fuo  amichevole  conici  zio  , perchè  in  malevolam  Animai»  n»a  inlrei- 
èil  Sapienti»,  nec  habitabU  in  terpote  fubdite  peceatit -,  S»p  I.  4.  eh’  è quel,  che 
i Teologi  per  lo  più  appellano  macchia  , o (lato  di  peccato  , o pteeat»  abituale , ovve-  ' 
ro,  dominante  emeupifeent.» , e cole  limili,  che  le  non  fono  , come  1 più  vogliono , 
formalmente  elfo  peccato  abituale,  fono  almeno  tutti  quanti  effetti  iroprefcindibili del- 
lo Ulto  medclimo  di  peccato  , ed  mconcilievoli  affatto  con  quei  de  la  grazia,  c del- 
la carità  abituale  , perché  penativi  di  quelli . *‘er  tutto  ciò  1 bommi  Pontefici  Pio 
V.  Gregorio  XllI-  ed  Urbano  Vili  nella  fua  Bolla,  in  Eminenti  dell'an  166^  giu- 
llamentc  profcnlTero  le  feguenti  propofizioni  di  Michel  Baio,  cioè  la  ji  che  dire.- 
Carìtai  prrfefia  , dr  /incera  , ifuae  eji  de  corde  puro  , ó*  confchatia  bona , (j-  fiJt  non 
Ji9n,  tam  in  Cattchumenii  , quam  in  poenilintibus , poteji  e/fe  'ine  rernij/one  peceatorum  ; 
e la  5 a che  così  leggefi  : Caritas  illa,  quat  eji  pUnitudo  legh,  non  eJi  fempe-r  coniun- 
fia  rum  remij/ione  peceatorum  -,  e la  4;  eh’  è del  medclimo  tenore  , e la  70.  ove  li 
affertfre,  che  Homo  exijient  in  peccato  mortali,  five  in  rtatu  aeternae  damotationit  , 
foteft  habere  veram  caritatem  j ó*  Cantai  ttiam  perfelìa  potefi  con/i/lere  etmm  reatti 
aelftr.ae  damnationii  i c finalmente  la  71.  eh’  è a quelli  conc.ativa.  lntend«a  Baio, 
com’è  chiaro,  della  Carità  abituale,  c fintificante,  contro  le  quali  propofit-oni  già 
preventivamente  infegnato  arca  il  Concilio  di  Trento,  feff.  6.  e 4.  che  la  giull  fica- 
zione  porta  fen  pre  feco  la  rimilliooe,  o dilltuzionc  del  peccato,  e ne!  tap.  6 che 
la  formai  cagione  di  quella  li  è la  grazia  , o la  carità  inerente,  come  fi  è fopra  dimo- 
llrato  ( N Vii.  ) Santità  dunque,  giullizia,  grada,  o carità  abituale, e peccato  non 
iHanno  mai  infieme,  perche  l’una  pC'  ptopria  effenzi  è dillruttiva  dell’ altro,  e que- 
llo od  c la  formale  privazione  di  quella , od  almeno  neccffariimeiire  T induce . Lo 
che  è vero  non  fohmente  di  una  oppoliz  one  di  fatto  fralla  Grazia  ed  il  peccato  abi- 
tuale, come  ne  convengono  tutti  i Cattolici;  ma  li  avvera  ancora  per  comun  fenti- 
mento  de’ Teologi,  del  peccato  attuale,  che  il  foto  Piero  di  Lorca  li  sforzò  di  con- 
g’Ugnere  d, fatto  per  qualche  illame  coila  grazia  fimi  fi:ante  , follenendo  nel  fuo  Co- 
mento  alla  Somma  di  .S.  Tommafo,  /.  a feci.  6.  difp  40.,  che  in  qudi’  iftante  in- 
d.vifibile  del  confumaili  il  peccato,  in  quo  peccaium  confummatur , continui  an- 
cora la  grazia,  la  quale  ceffi  immediatamente  dopo,  cum  feccatum  confummarum  fuom 
riti  qualichè  due  illanti  dillinguerli  doveffero  tra  il  fard  le  tenebre,  e lo  fpanr  la 
luce  , tra  il  eelTare  il  moto  del  fimgue,  e delia  refpirazione  , cJ  il  morire  &c  , ovve- 
ro, che  l'atto  della  volontà  pciverìà  quella  dillinzione  d’illanti  aveffe  d’uopo. Quan- 
to  fono  mifere,  e dinnofe  alla  libertà  delie  fcicnze,  c maffimamenie  delle  divine,  le 
foverchie  fottigliczze  fcoiallichc  ! Invano  quello  giovine  Teologo  allegava  a fuo  pa- 
drocinio  l'autorità  di  Scoto,  che  in  t.  fent  diji.  37.  quatfi.  1 §.  Ex  ijìa  folutiono , 
per  ifcioglierc  quelli  obbieaione  coatro  i]  coliituitivo  dei  peccato,  di  Jm  pollo  nell^ 

pri. 


Digitized  by  Coogle 


prìvatione  dda  debiti  rettitudine,  ed  era  coi)  fornati fir  fttcàtum  mortale  de- 
J^uituT  grenia , qieod  oan  rjf^t  nij  feccatum  efftl  fermalitto  torrupiiium  gratiat , aliai 
fojirt  ftart  cui»  te,  quid  e,t  tòfa-iùt^n  -,  cosi  r l’p  'Ude  Ad ftct^nàum  dito  , quod  fee- 
ctUum  non  polefl  iffeàixe  corrHmp,re  gratiam  , fid  tamu<n  ifmeriierie  ; il»  qutd  frinì 
volunt»!  nvenit  fé  naturaliler , quam  Detti  cejjet  naiuraUier  coofervart  granam  i ne- 
cejfe  efi  aniem  otmum  frivationem  -jfe  alicuìui  fof.tivì  furmaiutr  , cum  quo  imfoJJI- 
bile  efi  iffam  fi  are  ì non  efi  igilur  f ccainm  formaliier  frivalio  grarae  , quam  non  ex 
incompo^biUtéte  defiruit , ftd  ut  de  neritum  loipcforchè  egli  è ceito  . che  quello  lo- 
lìgoc  Maelbo  non  r'»amcate  non  ha  mai  infe^njto  oè  qui  , nè  altrove , che  ia  lan- 
tilicante  grafia  fia  defatto  per  alcun  vero  iftiote  blieme  col  po  rato  nel  l'uo  difttug- 
gerli  , ma  anzi  infogna  polìtivamente  il  contrino  in  quella  llefla  diluizione  , q- a. 

Ai  quaefiiontm  tertìam,  à 'Ve  con  S.  Agoliioo,  l 3.  ut  lib  atbitr  ()>cc:  ìieqne 
onim  ad  momealum  efi  dtdecui  tnlpiu  fine  dedeiore  iniuftitiae  , ut  JeilUtt  ipf»  lolntaai 
feipfam  frivani  iufiitÌM  , in  hoc  fe  privai  maximo  tono  Jibi  commiinie  Ed  intatti  non 
fi  fa,  che  aicunu  de'fuoi  difcepoii  od  abbia  cosi  intcìpeirato  il  fuo  Macftro,  come 
lo  fpiega  il  mentovato  Teologo,  od  abbia  la  pericolola  opemone  di  quefio  abbrarr  1- 
ta  , che  tanto  giuftamentc  commollé  gli  animi  di  tutti  gli  altri  Teologi  del  pulfa* 
to  fccolo . Vero  è bensì , che  non  rieonofeendo  il  fonile  Dottoie  una  oppofiz  one 
metafilica  ed  eflenz  ale  traila  grazia  fantificante  ed  il  peccato  ab  tu  ale,  coofeguente. 
mente  ei  pretende , che  per  div  ni  onnipotenza  poffa  l' una  (tare  coll’  altro  , come  efpref- 
faircnte  inlegna  m queib  (Icfl'a  difl  nz  one  , e come  nelle  allegate  pitele  viene  (igni* 
ficando . Nel  che  è corouoemeote  feguitato  di  tutta  la  fua  fcuola , e dal  Suarez , in 
}•  far.  dijp.  9 febi  q e lib.j.  de  grati»  c to.  dal  quale  una  fimile  op-n  one  han* 
no  adottata  alcuni  pneh.  fuoi  Socj  , contio  il  voto  univertale  degli  altri  Teologi  , e 
malTifnamcnte  degli  Agofi  niaoi,  e dc’TomìIti  Oh  argumenti,  che  abbiamo  ac- 
cennati ballano  a far  vedere  quella  anche  metaiifira  ripugnanza , poiché  d mollrano, 
che  gr-<zit  di  Dio  e peccatoli  contraddicooo , come  due  clTcnze  diametralmente op- 
polle . Veggio  però , ellere  tutto  il  cardine  di  quella  meUfilica  conttoverlia  la  di- 
verfa  idea,  che  quelli  Teologi  foimano  di  c.ò  . che  fi  dice  peccato  abituale,  o 
macchia,  e fiato  di  peccato i afiermando  gli  Scot.fii,  cflcre  ,1  reato  , o la  conde- 
gnitì  alla  pena  eterna  lafciaio  dall*  atto  perverfo  della  volontà  peccante  ; foftenendo 
gli  altri,  eflèr  quefiauiu  confeguenza  allo  fiato  di  peccatore,  ma  ciò,  che  picpria* 
mente  lafc.a  f anima  marchiata,  e odìofa  davanti  a Dio  per  la  cornmeflà  niquità  , 
eflere  la  privazione  per  quelli  meritata,  e volontaiìamente  cag  onata  della  fua  Gra- 
zia e deUa  fua  amicizia,  cb’è  quali  il  candore  e la  bcl'ezza  deli'  Anima  , come  par- 
la r Angelico,  1.  a.  q.  86.  «r.  1.  la  quale  vive  fuori  della  fua  vita,  eh’  è D o,  av* 
verfa  da  lui  fuo  primo  princ  pio,  e fuo  ultimo  fine,  finché  periifie  nel  difoidinato 
attaccamento  a fe  fielfa  ed  alla  creatura  , che  fi  cagionò  percando,  c perciò  li  dice  con 
acconcia  analogia  brutta , deforme,  vile,  macchiata  dinanzi  a Dio , c quindi  ogget. 
to  del  fuc  ovtio,  e delio  fdegoo  fuo,  e rea  delle  pene  di  fua  divina  Giuftizia  . In- 
fatti non  fi  fa  vedete  qual’ al' ra  prima  idea  difiingua  un  uomo  giufio  da  un  pecca- 
tore, fe  non  la  Grazia  fant.ficante.  Quella  lo  fa  amato  ed  amante  di  Dio,  gli  dà 
la  fua  figlìuolanza  , Io  fa  erede  della  fua  gloria  Dunque  fe  la  ragion  de’  contrar)  dee 
valere  , u privazione  di  quefia  forma  fantificaote  farà  pr.mamente  ed  efl'enzialmente 
ciò,  che  d'Ilingue  il  peccatore  dal  giufio,  e ciò  per  confeguenza  . che  tale  lo  colli» 
tuilce  , e quinci  nafceià  in  Ini  T cita  in  odio  a Dio  , il  non  amarlo  come  fuo  ul- 
timo fine , f clTcTe  figliuolo  e fchiavo  del  diavolo  , e degno  dell’  eterna  dannazione . 
Infomma  eficodo  noi  ftmpre  (otto  un  Oio  giufio , non  mi  pare , che  in  qualunque 
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flato  poin  infen-fetfi  una  ragion  pura  pena  e di  galigo,  fenza  fuppcrC  una  ts. 
g'onc  di  colpa,  come  vedemmo  altri  ve  ( N.  II.  ) con  S-  A)ioftino  ; tanto  vero, 
che  i’An;;dico  S.  Tominai’o  per  una  delle  più  forti  ccngroenic  deli’  ctcrnhà  dcil' 
Inferno  .nMure  ia  peivetlltà  ccftante,  oKìn.'.ta . eJ  iropicghevole  de'  dannati . Se  dun- 
que il  peccatore,  finché  non  li  convette  , è fempre  neilo  fiato  di  ico  degli  eterni 
Juppl?.].  ha  in  fé  ancora  quak he  cofi , che  lo  rende  cofiamemente  colpevole.  Ciò 
no  i può  c!?ere  l’atto  già  pifllto  deila  colpa  , come  vorebbe  il  Vafquez  , l.  a Ji/p. 
itp.  f.  p e pochi  altri  loco,  perchè  quello  non  può  avere  tanti  fona  di  rende- 
re coftanrc-inentc  lontano,  cd  avverto  da  Dio  il  peccatole;  ma  bensì  , liccome  1’  0- 
nione,  c ia  convjtfior.c  coOante  del  giufio  con  Dio  piovieiie  dall' .ncrcnte  giuftilia 
c dilla  canti  dominante  ( N.  VII.  ) , così  l’avvetfione  abituale  del  peccatore  da  D:o, 
eh’ è quella  proptiumente  che  lo  rende  colpevole  e odiofo  a lui,  confifie  nella  pri- 
vnionc  della  tua  graiia  , e della  fua  dilcr,  one  abituai;.  Per  d. re  batto  quel  , eh’  io 
lento  iibcrarocotc  di  quefia  metafifica  quifiiune,  mi  ha  fatto  tempre  ftupire,  che 
quc’Tcoiogi  medefimi,  che  col  confenlo  delia  miglior  pa'te  de’Tomifti  , foftengo. 
no,  che  i’eflénr.a  del  peccato  attuale  altro  non  fia  . che  una  mancanta  d'  ordine,  e 
di  rettitudine,  che  li  converrebbe  verfo  1' u’tlmo  fine  a r.ucli' azione  umana,  vada-' 
no  poi  cercando  non  lo  qual  ptijìtii't  cfl-nv.a  dei  peccato  abituale  o ne!  reato  deh’ 
eterna  pena,  od  in  altro  ; più  dirittamente  fembrar.domi  ragionate  coloro,  thè 
come  la  malizia  deil’aZiOne  nella  p>rcdetta  mancanza  d’ordine,  e di  rettitudine , cosi 
la  macchia  per  quella  bfeiata  neli’  anima  cofiituifeono  nc'Ia  privazione  della  grazia 
e della  carità,  che  S.  Tommalo  nel  luogo  cit  chiama  dtfedum  nrler»  ; trovandcli 
frequentemente  ul'ato  quello  termine  di  macchia  anche  nelle  divine  Scritture,  come 
lofut  il.  17.  Ah  p*rum  ejì  vabit , qniit  fercuftit  ia  Bicìfhtgcr , uf^ut  in  fratfai- 
tem  fiitm  muntl-i  fititrii  in  veiiis  ftrmanet  ì Così  è facile  il  dare  un  vero  len- 
fo  a tante  ptropufizioni , cT autorità  dello  fleflb  Angelico  Dottore,  e dc’fa  maggior 
pjrte  de'  Padri , che  chiamano  li  peccato  r.ulln  , mtincanza , Jifrito  , r.tn  éfficitnz.a , 

, avverfione  dai  dovuto  line.  Fiagf  iniiumcrabiii  luoghi , ove  1 i S.  D.  af- 
ferma . c dimoftra  quello  non  efler  filiro  de!  peccato , c de’,  male  mora.ic , che  fi 
pofibno  vedere  m gran  parte  raccoiti  dal  celebre  Tomifia  Contenfon  , Tìttel.  mtnt. 

ctrd.  l.  tJ  diff  a.  c.  a i a fccigo  quello  deli' articolo  1.  della  piima  pnvte,  q.  4S. 

ove  cerca  ,MlrHtn  mnlum  fit  natura  quatdnm,  e r.fponde  di  no  contro  i Mmichei, 
adducenJo  ed  approvmJo  per  primo  argu  mento  quel  detto  del  creduto  S.  Oic»nigi  Arco- 
p.igita,  caf.  4.  df  diziitì!  nemmibus  , eh’  egli  riporta  cosi  ; Mafum  tft  n<m  txìjitns , 
neepue  bonum  ; m.t  che  vcrarnentc  cd  interamente  in  quefia  m.iniera  li  Icgce,  Icrondo 
l’ultima  accuiatifiima  edi-/,ione  deireiudito  P.  Gio.  Frane.  Bernardo  Maria  de’  Rofii 
Domenicano.  Verrt.  tytf.  t.  I.  pag.  378.  Ov«  ’if»  0»  xò  M»r,  tiiì  ir  tci‘>  rrt  ri 
MCKffr  Tfl  KXKcv  , à xuxór  ‘ lerci  x«  7iV»ff5cc*  t9  lecciccv , 4 icnTce  iùretuin  , 

J*'  .Ve;;  imitar  mnlum  tfl  res  nliqun , ntqvt  m rtbut  malum  txijiit  . 

NafiiH.'im  t.ùrn  mtlum  rfl  , pttn  malum  ; net  qued  mnlum  fit  hoc  a fotrflatt  frofici. 
fcilMr  , fed  ab  imbecillitale . K poco  apprefib  di  nuovo  dice;  K»ì  ri  *«cjtèr  ( à>; 
rotftaiei:  ùtfr.r.c,»  ) ( 1’  avca  efaminato  quafi  per  tutto  quel  capitolo  ) àtchìtua  , xal  iìv. 
tauita  , *uì  lAArn}'»?  Ivó  . S xS;  , b xn;  yririaf  , a x?c  t/cìos  , « x?;  t^ircw; , 

lì  x?5  ciiifyiiiit  x«5  i'/nStà  Atqut  unhirfim  malum  I ut  faefe  diximut  ) infirmitas  rfi , 
Ó*  imbtciHitat , ty  deftliut  jive  feientiat , five  liquitUr  cogniiionii , fizi»  fidti , /ìzt  na- 
turai, fivi  difidtrii,  five  operationis  boni  Qu.ndi  il  noftro  S.  Dottore  conchiude  in 
quell’articolo  t , quod  nomine  mali  fignificuur  quaedam  abfentìa  beni , 

Mt  fro  tanto  dicitur  1 \utd  malum  nequt  tfl  txifltni , net  botmm , cum.  »m  , ;n. 

quan- 
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hu'mfmaii , fit  bmim  , eaJtm  ift  r*m»tìt  utT»tumq<iu  •,  e conviene  con  quello  , 
che  più  erpieflàmcnte  del  peccata  dimolba  poi,  a.  a.  ii8.  «r.  y cioè,  cbe/r>- 
vuit  bini  ftrmalittr  ft  h»btt  in  ftccni»  , ttnvtrfi»  nuttm  »d6enumc»mmutMbilt(Qhc 
li  può  amare  ordioatamente  ) mntninlittr  ; perchè  , enne  ftuntum  firmnliter  confi- 
fiit  in  nx'trptnn  • Dee,  ibid.  q.  io.  «r.  3.  Taotèigli  Scolallici  nolhi  avvezzi  a mol- 
tiplicare eotitè  in  tutto  ciò,  che  cade  in  idea  , confondono  quel,  eh' è azione  6fìca 
della  vnlomì  con  quel,  che  è pura  malizia  e difetto.  Ma  liocbè  eflì  per  quel  loro 
ftjitiv*  del  peccato , o per  quella  tendtnta  e rapporto  ad  un  oggetto  proibito , mi 
vorranno  lignificare  qualche  cofa . che  fia  , o chiamili  entità,  o m^o  di  entità,  ditò 
fetnpre,  efler  ciò  cofa  buona  , appunto  perchè  è,  e perciò  non  eflcrc  fenza  Dio,  ed 
elTere  da  Dio,  come  da  autor  primiero:  Omnia  ftr  iffum  fnO*  flint , pnt  if/o 
fsSnm  f/ì  nihilì  H.  1.  3.  Dirò,  che  quello  non  può  eflére  al  più,  fé  non  quel,  eh* 
eglino  ilelTi  chiamano  mnttrimlt  del  peccato}  il  quale  non  può  aver  caufa  efficiente, 
come  ha  tutto  ciò  , eh  è ftfttixt,  perchè  non  è altro  principalmeote  , che  un  abbaa- 
donamento  della  prima  Caufa  ; Dar*  mala  ftdt  fefuliii  mini  ; mi  dirtliqueriitti  fen- 
tim  nptnt  vivniì  donde  quali  per  naturai  rifultanza  oc  viene,  Ó"  fottrunt  fibi  ti' 
fttmni  ajpfnttt  : Itr.  a.  13.  Il  peccato  dunque  eflèndo  fuori  dell'azione  defla  prima 
Caufa  , è ftptivnmtntt , e pfunmtmt  nulla  ; PitcMum  qnidtm  nei»  ptr  iffum  fnSum 
tft  : mnnififlum  tfl , qm»  ftetMtum  nìhìl  tft  , nìhil  fiunt  Lemmi  eum  fteennt , 

dice  S.  Agoflioo  traci.  1 m /«.  «.  1 3.  Infatti  fi  legge , P/al.  14  4.  Ad  mbilum  dt- 
duUuj  tft  mnlignun  e dell'Angelo  prevaricatore;  SiLil  fuSui  u \ Extth.  a8  14.  per- 
chè ti  riduce  r uomo  peccando  quali  al  non  eflére , mentre  li  r iducc  ad  efler  quel , che  eflere 
non  dovrebbe , perchè  privodi  quell’ordine  , e di  quella  direzione  all' ultimo  fine,  eh’ è pro- 
pria deli’  eflére  ragionevole . Ed  il  non  eflére  non  avetklo  d’ uopo  di  cagione  feptiv»  , ma 
negativa,  o difettiva  , balla  dunque  il  difetto , e la  matteanza  delb  volontà  da  quell' ordine  , 
eda  quella  direzione  , percollituiie  il  peccato  - Perciò  S.  Tommafo  Tempre  fimile  a Te 
lleflb,  Tnive,  i.a.q.  7f.  «r.  1.  dove  efamina  di  nuovo  quello  punto:  Prevnir 
defiSui  trdhii  in  uSu  tx  deftilM  diulHenii  in  xeluntutt , E nella  rifpolla  al  terzo 
argomento  : Veluntm  fini  udhibithM  rttuUt  rulienii , vii  Ugu  dìxinst  tft  cnuft  fte» 
tuli.  Ma  dacché,  non  volendo  punto  , uamo  entrati  io  quella  difpura,  udiamone  dal 
nollro  Dottiffimo  Montig.  Arcivefeovo  riportati,  e Tpiegati  colla  Tua  incuta  maravi- 
gliofa  chiarezza  i Tentimenti  degli  altri  Padri,  e mallimamcnte  di  S.  Agoflino,che 
tanta  occalione  ha  avuto  di  dàminarla  contio  i paralogifmi  de’  Manichei.  Ecco,com’ 
ei  ragiona  nel  cap.  uit.delfuo  Truii.  dtUi  txJeni  umani , Annoi.  3.  ,tSepoi  la  volontà 
,,  nollia  difeorda  dalfuo  unico  principio , e Tuo  unico  lioe,  cade  ne'  dilordine,  e pec* 
,,  ca  , non  efléndo  altro  il  peccato,  che  un  allontanamento  da  'Dio , e attacco  alla 
,,  creatura  : Avtrfio  a Dii  , tonvtrpe  ad  eriulurum  ■ ^muifivi , fcrive  nel  cap.  16. 
,,  lib  7.  delle  Tue  Confeflioni  S.  Agotlino , quid  ijfii  iniquiiui , non  inviai  fab- 
„ fiuntium  , fid  u fummo  fubfiuntiu  ti  Dio  dtloriui  in  infimo  voluntolii  forvorfitotom , 
,,  froiicimiii  intimo  fua , o>  lumifcmtìi  foros  . La  cagione  adunque  della  col«  è la  maia  vo- 
,,  lontà,che  pervertendo  l'ordine  ti  fcofla  da  Dio,  e fi  volge  alia  aeatura.il  peccato  non 
„ è una  foflanza , ma  un  allontanameoto  dalia  fomma  Tollanza  ; h mala  volontà , che  fa  il 
„ peccato,  è la  propria  cagione  efiétiivadel  peccato.  Do  tordo  lahn  ixiunt  eogUotit» 
a,  nt!  molo!  , homitidio  , odullirio  , fomitoliotit , f urlo,  f alfa tiflimonio,  bloffhtmioi. 
,,  Hott  funi,  quoi  toinquinont  homirnm.  Matth.  tf.  Marc-  7.  & Agallino  Do  G' 
,,  vii.  Dii  lib.  la.  cap.  6.  Molo  voluntoi  tffitieni  ift  ifirii  moli  j ma  la  cagicnedel- 
„ la  mala  volontà  è defettiva  -,  Moloi  ouitm  voluntolii  rffitimi . iji  nihil , divenendo 
„ m:b  nell’  allontanarli  dal  Tommo  Eflére . e nel  voltarfi  a colè  inferiori  con  pa- 
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„ vcrtimento  dell*  ordine-  Nime  ergt  qumrMt , profiegue  il  S.  Dottore  nel  ctp-  7. 
„ tfficiemtm  c»ufam  m»l*t  vtlutiiaiis . Kcn  nim  tji  tffcitns , fU  dtficietu  j qui»  nte 
,,  Ut»  effe  elio  ejì , fed  Jefeclie  i Jefictre  n»mqu$  »b  to  , qutd  fummt  eji,  »d  id , quod 
,,  mmus  eft , hoc  efi  incipere  habtrt  en»l»en  velunt»ie/n.  In  quello  appunto  confillei* 
„ eflcnzi  del  peccato  raorta'e  , che  principalmente  ha  }*r  oggetto  l’ allontanarli  da  Dio  , 
„ come  da  ultimo  fine,  cui  conicguentemente  , c impncitameotc  pone  nella  cieaiu- 
,,  ra i laddove  il  peccato  veniale  confìlle  nell'  atuccamento  alla  creatura,  falvo  pciò 
„ l’ordine  verfo  Dio,  come  fine  ult-mo  . Quindi  il  peccato  mortale  toglie  l'ami* 
,,  cizia  di  Dio,  e diflrugge  la  carità.  Che  colà  è mai  la  carità,  fc  non  ie  I*  unione 
„ con  Dio  , dal  quale  Io  fcpara  l' allontanamento  del  peccatore  1 La  carità  ordina  tutto 
„ le  cofe  verfo  Dio  , dall’  allontanamento  ne  fegue  l’amore  difordinato  di  fe  flcflb, 
,,  per  il  quale  il  peccatore  tutte  le  cole  indirizza  a le . UnJe  hMc  aver/It , dice  S.  Ago* 
,,  fimo  lib.  ; de  lib  urbitr.  cap-  14.  nifi  dum  Hit  cui  benum  eft,  Deui , fibi  ipfe  vult 
,,  effe  bonum  fuum  , fieni  fibi  efi  Deusi  ,,  E dopo  alcuni  periodi  prolcgue  : „ 11  pec* 
,,  cato  moitaic  priva  della  carità  abituale,  deli' altre  morali  virtù  infulc,  che  a quel- 
,,  la  s'appoggiano,  cornea  fondamento,  e rende  macchiata  i' anima  > dicendo  de' 
,,  peccatori  tei  di  grave  colpa  l’/tpoflolo  ad  Tit.  c.  i-  v.  ip.  Inquinate  fum  eerum 
„ O'  ^ confiìenti»  , confìflendo  una  tal  macchia  nelb  privazione  de  la  belicz* 

,,  za,  e delio  fplendore  dell'anima  procedente  dal  lume  naturale,  che  dirige  la  ra* 
,,  gione  , e dal  lume  foprannaturale  della  Fede  abituale,  e delb  gtazia  làatilìcante , 
„ non  ellrimcca , ed  imputata,  ma  inerente,  ed  intrinfcca  all'anima  del  giullo , la 
,,  quile  può  dilli  acconciamente  un'affezione  d'una  buona  qualità,  come  b robu* 
,,  llezzi,  e la  fanità ( liccome  al  contrario  S.  Agoflino,  li^-  de  Nuft.  (9*  Concupife. 
„ n.  18.  »li»t  c.  fi.  chiama  il  peccato  originale,  per  cui  Netr.o  mundus  » ferde , 
,,  cuius  eft  unius  diei  vita  fuper  terram , come  traducono  il  palTo  di  Giobbe  ; ^uis 
,,  peieft  facere  mundum  de  immunde  I 1 Settanta  , un'affezione  d'una  mala  qualità, 
,,  come  r infermità  , ed  il  languore  , Morin.  lib,  8.  de  Fetnit,  c»p.  a.  n.  tj. 

» & c»p.  7.  per  tot.  ) c procedente  dagli  atti  delia  carità  , e delle  virtù  infùfè* 

,,  La  prima  conlìlfc  nella  privazione  della  rettitudine  , e conformità  riguardo  al* 

,,  la  retta  ragione  i la  feconda  nella  privazione  della  Grazia  gìufliBcante  , pcrio* 

,,  chè  r uomo  è denominato  cattivo  f peccatore  , e nemico  di  Dio  . ,,  Simi- 
le a quello  fono  i ragionamenti , co'  quali  tante  volte  ci  ha  e dilettati , ed  ìflrui- 
ti  nelle  fue  dotte  Nezelle  Lellerurie  il  noflro  Eruditiffimo  Sig.  Dott.  Gio.  Lami , 
e fpczlalmente  quello , che  fbrve  d’introduzione  all’anno  ■75’4-  nella  quale  occaflo- 
ne  mi  ricojdo  , eh’  10  ebbi  anche  l’onore  di  averne  feto  una  di  quelle  piacevolilTi- 
me,  e fempre  a me  foprammodo  utili  conferenze  fegrete,  delle  quali  mi  ha  tante 
volte  per  la  fui  innata  gentilezza  degnato.  ,,  Tutto  quello,  che  è,  ( die’  egli  ) è fla- 
„ to  creato  da  Dio,  cagione  ottima  di  effètti  buoniffimi.  Tutto  quello  dunque, 
,,  che  è qualcofa  , è r^ra  di  Dio,  e per  confeguenza  il  male  morale  non  è natu* 
„ Talmente  nulla,  poiché  Iddio  non  a è l’autore:  benché  fra  autore  di  quel  male, 
,,  che  li  chiama  tìfico  o naturale , perché  quello  é qualcofa  , ed  è buono  in  fe  , e re* 
„ lativamente  al  tutto  -,  e viene  da  noi  detto  male  per  certa  relazione  . Il  vero  è 
„ proprio  male  é il  morale,  il  quale  non  effendo  altro,  che  una  privazione  di  be- 
,,  ne  , non  può  avere  autore;  perchè  altrimeote  farebbe  contro  il  fuppoflo.  ,,  La 
qual  quillione  ripiglia  egli  nello  (Icifo  tomo  a col.  49.  in  forma  di  una  Lettera 
da  lui  fcritta  ad  un  fuo  Amico,  per  diffipare  qualche  fpecie , che  il  none  di  nulla, 
e di  non  Ente  in  quel  fuo  Arteolo  avea  cagionata  in  certi  fpiriti  torpidi , e meno 
‘ilurainati , o per  dir  meglio  troppo  attaccali  a cerei  flu  1)  fupettìciali  di  qualche  mi* 
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fero  CtfiHa , com’e!  dice.  Veggafì  anche  il  ptincipio  dell’  anno  17^9.  eh’ è {opri 
Ja  nituca  dei  Bene  . Del  redo  . quanto  dirittamente  parmi  conchiudete  quedo  tazio- 
cinto  , che  daii’  uno . c dall’  altro  riferito  iliuflre  Scrittore  fi  deduce  ! La  ptivai  one  deii' 
ordire,  e deiia  rctttudme,  o deia  conformità  alla  Lcg^e  eterna,  fcolpita  nel  cuor 
deli’  uomo  per  niirura  delle  proprie  azioni  ragtoncvoli , ebe  li  contiene  nell’  atto 
del  peccato , è propriamente  quei , che  fi  dice  malizia  , e pcrverfità  di  clTa  azione 
peccammc'fa  . Da  quella  s’  induce  o elfcttivameote,  o denieiiloriamcnte  ( dalla  qual 
quidione  voglio  io  ora  ptefciiidcrc  ) la  privazione  dcila  Grazia,  e dulia  carità,  eh’  è 
la  beilezza  e lo  fplendore  dell’anima,  la  quale  perciò  fi  dice  macchiata,  e priva  del 
compiacimento  di  Dio,  ed  abitualmente  peccatrice,  finche  non  titiatta  il  luo  pecca, 
toj  c quindi  decaduta  dai  d. ritto  alla  gloria  del  luo  Signore  , fatta  fchiava  del  demo- 
nio, e deputata  a partecipare  degli  eterni  fuppiiz).  Ed  ecco  la  vera  cllcnza  , fe- 
condo ie  p ù giufie  idee,  che  ne  abbiamo  , dei  peccato  attuale,  ecco  quella  del  pecca- 
to abituale,  ed  ecco  finalmente  la  ripugnanza,  c l’oppofizione  metafifica  della  Gra- 
zia làntificante  coli'  uno,  e coli’ altro,  come  quella  che  paffa  tra  una  firma,  e la 
privazione  di  quella  j che  quand’anche  fi  cuncedefle , cflcre  un  effetto  fecondario  del 
peccato,  come  vogliono  gii  Scotlfii , non  è vero,  che  pofTa  concilbrfi  anche  dall' 
Onnipotertza  coll’idea  dì  cflb  peccato;  effendo  teorema  già  dimofirato  nelle  fcuole. 
che  gii  effetti  malfimamenie  frivatixi  di  alcuna  forma  od  effenza  non  poflòno  nè 
pure  divinamente  impednfi,  fenza  diflruggerfi  i*  idea  metafifica  di  effa  fo  ma.  Io 
non  puffo  intendere  una  tbfianza  fpiritualc  efiefa  in  parti , e divifibile  , benché  T 
inefienfione , e i’indivifibilità  fieno  peiavvcntura  effetti  fecondar]  di  ciò , ch'è  fpiri- 
to . Cosi  non  poffo  infìeme  concepire  luce,  e tenebre,  quantunque  la  fottrazione 
delle  tenebre  fìa  un  rifultato  fecondario  della  luce,  il  cui  efiètto  firmati  primario  fi 
è d'illuminare  lo  fpazio  Molto  treno  potrò  mai  capire,  come  peccato,  e grazia 
abituale  poffano  avete  una  metafifica  coefifienza  nel  medefimo  foggetto,  ancorché 
accorda ffi , che  la  privazione  della  giazia  non  foffe,  che  un  effetto  fecondario  del 
peccato  ; c fempie  poi  temerci  di  non  potermi  bene,  e teologicamente  difobbbgarc 
^lia  condanna  delle  allegate  propofìzioni  di  Baio.  Che  fe  ogni  peccato  mortale  con* 
tiene  la  mcJefima  malizia  cffenziale.  perché  ogni  tal  peccato,  come  dice  S.  Agolli* 
DO,  Epifl-  t7<S.  (h’  è fepra  quel  detto  di  S.  laccpo  Apoflolo,  c.  1-  V.  IO.  ^mì 
tfftBitrit  ia  ano , fitlai  tjl  omnium  rrus , t.  IL  col.  600.  fi  oppone  dirittamente  al  fi- 
ne della  carità  , egli  è evidente  , che  ogni  peccato  ha  la  fleffa  ripugiunza  metafifica 
colla  Grazia  fant.ficantc  . Dunque  non  potcndofi  nella  giulfificazione  rimettere  il  pec- 
cato moitalc  feuza  i’infufione  della  grazia  fintifìcanie , e veramente  inerente  all’ ani- 
ma, f N.  VII.  ) non  può  rimette  Tene  alcuno , fe  infìeme  non  fi  rimettono  tutti  gli 
altri,  de’ quali  1’  uomo  poffa  effer  reo  nello  ficfTb  tempo.  Da  ciò  principalmente 
proviene  qucil’ obbligo  graviffimo  In  chi  fi  giufiific.a  dopo  il  battefirr.o  per  mezzo  del- 
la (lonfelfione  Sacramentale,  di  manifefiare  prccifamentc  al  Sacerdote  il  numero,  e 
la  fpccie  , e le  circofianze  fpecifiche  di  tutti,  e di  ciafchcduuo  io  particolare,  come 
dopo  r univerfale  tradizione  de’  Padri,  decide  il  Concilio  di  Trento,  felf.  14.  can.  7. 
ed  8.  contio  le  beflemmie  , e le  detifioni  de’ Novatori. 


N.  X.  Chi  non  è dunque  in  grazia  di  Dio,  è in  peccato;  e chi  è in  peccato  ef> 
fendo  nimico  di  Dio,  non  può  avere  con  elfo  diritto  alcuno  , o titolo  o di  giuflizia, 
o di  amichevole  corri fponden za  a qualfivoglia  premio  foprannaturale  , del  quale  non 
ci  può  far  meritevoli  fe  non  la  fua  liberaliffima  grazia,  non  avendo  tutta  la  natura 
, I a infie- 
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ialìeme  fondo  s)  pmiofo  da  meritare  doni  dì  ordine  tanto  eccedente  e divino,  c» 
me  li  è pur  fupra  dimollrato  ( N.  IV.  },  Che  fe  per  quella  fpropoiziooe  in£nita 
d’ordine  non  polTono  1’ opae  naturali  meritare,  nè  prepararci  acconciamente  qual- 
chelTia  primo  aiuto  della  graz'a  attuale,  molto  meno  faranno  atte  a meritare  la 
grazia  remilTiva  del  peccato , e ramificante  tutto  1'  uomo . II  merito  è un  vero  di> 
ritto  al  premio  meritato,  fondato  od  in  un  titolo  di  vera  giullizia,  per  lo  valoreed 
eccellenza  intrinfeca  de'i*  azione  meritoria , unita  aila  proroeflà  o patto  del  rimune- 
ratore ) e quello  li  chiama  da’  Teologi  ronito  di  condegnità , tit  couSgno  j od  in  un 
titolo  di  convenienza  fondato  nella  liberaiiti  , e nell'amore  del  rimunerante  a riguar* 
do  di  qualche  azione  , inferiore  certo,  ma  non  affatto  fproporziooata  alla  ricompen- 
fa  j e quello  , merito  di  congruità,  ie  cengru» , li  appella  da’  Teologi  . Il  primo  R 
fuole  fpiegare  , come  viene  anche  lignificato  bene  fpcflb  nelle  divine  Scritture , coll’ 
elèmpio  oeir Operalo,  dell’ uom  militare,  e di  altri  Umili,  cui  la  rimunerazione, 
per  patto  od  efprellb , o tacito  è dovuta  per  giulllzia  fecondo  la  qualità  dell’  opera 
fitta;  Ei  nim  qui  tfer/uur,  fcrivea  già  1'  Apollolo  a'  Romani  a quello  ftelTilIimo 
proponimento,  c.  4.  v.  $.  menti  oen  unfutatur  fteunium  (rariam,  Tti  fteundum 
Jeiaum,  Digimi  tfi  nim  cftrgruii  eiit  fu»  i dire  Cesò  Grillo  U»tth,  10.  le. 
L’altro  dichiarar  li  fuole  coli’cfempio  di  un  Amico,  il  quale  af&ticaodoli  per  com- 
piacere l’altro  amico,  menta  di  elTer  da  quefto  corr.fpoflo  con  qualche  dimollrazio- 
ne  dì  gratitudine  proporzionale  non  tanto  all’  opera  di  luì , quanto  anzi  alla  condi- 
zione, e fàtohà  di  quello . Calvino  1.  3.  Infi.  e.  if.  tratta  di  fa.lofo  quello  nome  di 
merito  relativamente  a Dio , e colla  fua  folita  inconliderata  licenza  Io  dice  ritrovato 
da  qualche  garrulo  fofifta  . I Luterani  beiKhè  affitto  non  lo  condannino,  e I'  olino  anzi 
tanto  nella  loro  Confèlfione  di  Augnila , e nell’  ApoWia , ar.  10.  quanto  nel  libro  della 
Concordia , fez,  9.  contuttorìò  convenendo  a,Kh’  efU  ncli*  erroneo  fentimento  , che 
tutte  r opere  anche  de’giulli  , conliderate  nel  loro  intrìnfeto  valore,  fono  immon- 
dezze e peccati  , e che  fuori  della  fola  fede,  non  fono  quelle  necelfarìe  alla  vita 
eterna  , non  danno  ad  elle  per  confeguenza,  fe  non  un  merito  palliato  ed  apparen- 
te, fondato  nella  fola  fede,  e nella  infinita  clemenza  di  Dio,  che  li  degiu  di  coprii^ 
ne  la  fordidezza , e renderle  in  qualche  maniera  accette  a fe , non  già  in  ordine  alla 
vita  eterna , ma  riguardo  foltanto  a qualche  retribuzione  temporale  di  quella  vita  , 
od  ancora  fpirituale,  purché  non  a’ intenda  la  gloria  eterna  j e perciò  dicono,  dover  noi 
fempre  guardarci  dal  nome  di  merito , come  troppo  ambiguo , ed  a fuperba  arrogan- 
za foggetto . Ma  quanto  accieca  lo  fpìrito  di  partito  ! che  teglie  non  falò  la  vera 
fapìenza  dalla  mente,  ma  ancora  la  biiotu  erudizione  dalla  memoria.  Come  mai  io 
quel  foto  pallb  dell’  ^leliaAico,  c.  16.  v.  tf-  Ornai/  mtfmtofdÌM  fuitt  Urum  «ai. 
tuìqHt  fteundum  meritum  oftrum  fmirnm , non  veggiono  ed  autorizzato  dalle  fteAé 
divine  Scritture  il  nome  di  merito,  e rovefeiato  il  loro  fondamento,  poiché  il  me. 
rito  A dice , elTere  il  motivo  e la  mifura  della  divina  mifericordia , non  la  cagione 
formale  ed  attuante  ? cb’é  quel  che  dice  equivalentemente  anche  Gesù  Crifto,  MMth. 
US.  a;.  TUddtt  Mnìtieuifue  fecundum  epers  tmt-  Cosi  atKhc  I’  ApoAolo,  fecondo  la' 
noAra  Volgata  , Htbr.  r 3 id.  ferìve;  BenefittntUt  ctmmHnitnìi  g»litt  tilivifii,  tt»- 
lìéut  tnim  htfiiis  frtmtmur  Dtui  : dove  propriamente  il  tcAo  greco  legge,  ivitft- 
nrm , cioè , fi  compiace  , fi  placa  , accetta  lietamente  , o gradìfee , come  ne  etmvie- 
ne  anche  Calvino  t eh’  è però , come  ognun  vede , Io  ftelTiirimo  fentimento  teologi- 
co. Al  quale  pure  appartengono  tutti  quc’palTt , ove  le  perfone,  o le  opere  de’ gru- 
lli fi  dicono  degne  di  premio,  e di  ricompenlà  prefib  Dio,  come,  1.  Tbtjféd,  1.  f. 
Vt  dii»i  hgbtgmm  rr^e  Dtì  -,  e 3.  4.  dtg^  li  dicono  gli  eletti  della  candì. 
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da  dota  d«I  miderioro  Agnello  ; e 1*  operaio  Jtpit  fi  vide  di  Tua  mercede  predo  S. 
Matteo  I c io.  edcndo  finalmente  lo  deflb  in  tutti  quelli,  ed  in  altri  ai  fatti  lutv 
ghi . il  verbo  greco,  «{lùrSitt,  ed  il  fuo  fodantivo,  ò{ìo,  che  il  mtrtri,  il  Jigatim 
*£•  , ed  il  mtritum , o dignitat  de’latini . Anzi  parmi , come  nota  anche  il  P-  Berti , 
l.  19.  c.  6.  che  in  quelli  luoghi  propriamente  il  rigoroTo  merito  di  giuAizia  , e dt 
ttHdigat  vegna  lignilirandoli , del  ' quale  dicea  1‘ ApoAoio , a,  TSm.  4.  8.  luujit*  tfi 
mihi  ctrtn»  mfiUÌM  . La  qual  corona  chiamandofi  anche  fpeAìAimo  neUe  divine 
Scritture  mercede  , come,  £erL  18.  xt.NtvtriMrii  ufyut admartimiufiificari , qutniam 
mtrttt  Dei  nranrt  in  aftenmmi  e Matii.  f.  11.  Gaifdttt  exuuaii,  qumum  mtr- 
ets  vtfira  icfit/a  tfi  i»  eaelù  i non  lolamente  fi  viene  quinci  ad  intendere  conferma* 
to  il  nome  di  merito  , al  quale  fi  rifcrilce  quello  di  mercede , ma  ancora  1’  oggetto 
pincipale  di  elTo  ne’ giudi,  eh' è la  vita  eterna,  quam  rtfrtmifit  Dnu  dUìgtniiintfi , 
come  fcrive  S.  Iacopo  i.  la.  E'fuperfluo,  ch’io  accenni  dopo  tutto  ciò,  quantoque* 
fio  nome  di  merito  fia  dato  conlacrato  dall'  ufo  di  tutti  i Padri , e della  Chiefa  uni- 
verfale,  fino  da*  primi  tempi  ; potendofene  vedere  da  chi  vuole  la  hii^  ferie  ne* 
nodri  Controverudi  . Accioccbà  però  le  nodre  azioni  fieno  degne  dello  fguardo  di» 
vino,  delle  lue  celedi  ricompenfe,  e di  conquidare  lo  dedb  Dio  per  eterna  corona  , 
come  fcrive  il  gran  martire  S.  Ignazio  in  quella  fua  tenerillima  lettera  a’  Romani, 
fette  condizioni  comunemente  fi  richieggono . I.  che  fia  una  vera  azione  umana  po* 
fitivamente  libera,  cioè  di  nodro  adbluto  potere,  adinchè  fi  poflà  dedurre  in  patto, 
e permutare  incerta  maniera  coll'eterno  Rimuneratore.  Dico,  politivamente  libera , 
per  elcludere  la  lèmplice  adinenza  , o non  |wfiziooe  negativa  di  atto  perverfo,  co» 
me  per  eflà  poter  l'uomo  meritare  bannooninato  nel  fecdo  XIV.  l’ Inglefe  Teolo^ 
Roberto  Hoikot , in  a.  fint.  4.  1 . «r.  4.  dui.  1 . Muzio  d'  Anget  ne'  fnoi  Opuicoli 
morali,  c.  IO.  e fora’ anche  Andrea  Vega  nella  fua  Opera  dt  li^ificatùnt  q.  4.  noe 
(àpendofi  concepire , come  b mera  inazione  polla  aver  ragione  di  mer.to . Che  le 
il  Salmida  pare , che  alcriva  a titolo  di  premio  anche  il  folo  adenerfi  dal  male,^« 

■ r>  Divirit  » fat  btnum  ì e l' EcclcliaAico  più  efpreflàmentc  del  ricco, 

che  dallo  fplendoredi  fue  fodanze  non  fi  è lalciato  foperchiare  il  cuore,  dice,  c.  }o. 
IO.  ^*i  ^tuit  iraufgrtdi  , i»e»  tfi  tranfgttffmi , faetn  mais  ^ ntn  ftàt , idta 
fiaiilita  flint  iena  iIJius  in  Demine  •,  tutto  ciò  non  ugnifica  una  pura  inazione  nega- 
tiva, per  cui  lì  può  bene  fch.far  la  pena,  non  gii  meritar  la  corona,  ma  fignifica 
eziandio  una  pofitiva  e deliberata  volontà  di  adeneifi  dal  male,  che  far  fi  potea,e  di 
fare  il  bene,  che  fi  potea  omettere,  fecondo  queU  che  più  Ibpra  area  ferino  lo 
dedb  Ecclefiadico,  c.  if.  14.  Dtut  ai  iniiie  tenfiituit  hemintm , rtlùfuit  tnm 
h manu  eenfilii  fui,  aditeit  mandata  fratetfta  fua:  fi  velutrit  mandala  frrva~ 
re  , ctnftrvaiunt  te',  e v.  18.  jtnte  hemintm  vita  meri,  ienum  tif  malum  , qued 
flatuerit  ti  dsiitur  ilii.  E coti  fpiega  il  prefato  pdb  de  Salmi  l’Angelico  S.  Tom» 
mafo,  a.  1.  tj.  79,  ar.  I.  dove  avendo  con  ellb  dabilìto,  due  elicre  le  parti  della 
renitudine,  I’ adenerfi  dal  male,  e fare  il  bene  , ed  airendue  aver  ragione  di  bene 
e di  merito,  cosi  poi  fi  dichiara,  ad  a,  Dicindum , qned dttlmart  a male  fteundum 
aued  penilur  pars  iufiiliat , nen  impertat  ntgatitntm  putam , qued  tfi  nen  fattrt  ma- 
lum  } her  tnim  nen  mtrtlur  palmam , ftd  felum  vita!  petnam  : impertat  auitm  me~ 
tnm  veluntatit  rtpudiantit  malum , ut  ipfum  nemtn  ditlinaiienit  efitndii } tjt  hee  tfi 
mtriterium , jrattitmi  tum  aliquu  impugnaiur  , ut  fatiat  malum,  rtfifiit.  Anzi 
non  è nectltaria  al  merito  queda  miieia  parte  di  noAia  libertà  a fare  il  male,  clw 
impotenza  piuHofio  chiamerebbe  S.  Agodino,  e che  codituifee  quella  libertà  , che  i 
Teologi  chiamano  di  (cntrarkim  i ma  wa  1'  altra,  detta  da  «di  di  teatrsddixJene , 

e di 
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e dt  d'ercizio  , che  confille  nel  poter  fare  il  bene,  od  ometterlo;  efTendo  chiaro, 
che  Ciò  bafta  , perchè  l'atto  fia  in  piena  podeftà  dell’ operante  ; ficcome  Iddio  liberif- 
llmamentc  vuole  fuor  di  le  il  ben,  che  vuole,  e pure  efl'codo  egli  la  fomma  bon- 
tà non  può  volere  il  mal  contrario;  e Gesù  Crifto,  che  meritò  in  tutti  gli  ani  fuoi 
ed  a fé,  ed  a noi  quanto  abbiamo  , e i'perar  pofliaroo  di  bene  foprannaturale , ed 
eterno,  era  per  natura  iropeccabiie , e perciò  non  avea  libertà  a fare  il  frale.  Quella 
parte  infelice  di  noftra  depravaU  libertà , dice  f Angelico  Maellro,  Je  acrilati  q.  84. 
mri.  9.  aJ  f • ^ folamcntc  un  legno , ed  una  manitcdazione  del  mento , in  quMOtum 
nftndìt , epuJ  bnnum  tjfe  velumarmm , ma  non  è d’  efièaza  del  merito  j alias , fog* 
giugno  opportunamente  rn  a.  ftm.  dift.  7.4.  i-  ar.  1.  ad  4.  virtuefus  , in  quo  tfi 
minor  moiilitat  ad  ptccandum  , tffot  missus  laudabìlu  in  aciu  fuo , qnam  eartnt  vir- 
tute..  Bada  dunque  per  quefta  prima  cond'zioue,  che  I'  atto  meiiturio  non  lìa  ix 
trifiiiia , «<*/  ntctjjitato  , come  direbbe  1"  Apodolo,  1 Cer.  9.  ma  di  vera  e libe- 
ra elezione.  Si  voltns  htc  ago  , pteretdtm  habto  , dicea  egli  delTo  , i.  Cor,  9. 
17.  Lo  che  Ct  bifogno  di  fpiegaziooe,  ce  la  darebbe  peravventura  il  gran- 

de Agodioo  a non  molto  dfliniile  proponimento  cosi,  l.  de  grat.  ty  lib.arbc.x, 
<3)uando  eain*  ‘volens  facit , tunc  dietndum  ejl  ofus  bonum , tane  fftranda  ejl  boni  opt- 
Tu  merces  soi  e»  t eie  quo  dicium  tft  ; ^S4Ì  rtddet  unicuique  fteundum  opera  fua\pet- 
chè , foggiugoc  nel  cap.  7.  Ipfa  din/ina  praeferìpta  homini  non  prodejfesst,  nifi  habertt 
liberum  voìuntstt  'u  arbitrium  , quo  ea  faeiens  ad  promijfa  prsumia  perveniret , ^lioquin, 
conchiudcrcbbe  S.  Girolamo  , i.  1.  cont-  Invia  u.  3.  ubi  no  ceffi  t at , neceorona.  Quin- 
di riconofealì  i'empre  più  giudamente  condannala  da  Inaoccnzio  X.  la  terza  delle 
cinque  fitnofe  p'opoliz'oni  di  Gianfenio,  che  dicea;  ^ merendum  demerendum 
in  fiu'u  natura*  iap/ae  non  requiritur  in  hùmin»  lìberlas  a neteffeate , fed  (uffici!  libar' 
tas  a coaciiono  : c proferitti  con  egual  giudizia  i molti  articoli  di  Baio  iullo  deflò 
propulito,  de'quali  tutti  ferva  qui  di  norma  il  <S6.  Sola  violenlia  repugnat  libertali-, 
- dnalmente  bene  dabiliti  que' canoni  iv.  v e vt.  nella  fcirione  6.  dal  Concilio  di 
to,  che  in  parte  abbiamo  altrove  ripottaiit  non  clTcndolì  mai  udito  nè  pure 
in  luita  la  hlofolia  prohioa , che  1' uomo  meriti  lode,  o biaGmo  in  c.ò.  chenonpuò 
non  operare  . Onde  per  ogni  ragione  rimarrà  Tempre  fermo  quel  , thè  in  due  parole 
epiloga  S.  Bernardo , /eri».  81.  in  Cani.  Ubi  non  ejl  libertas  , nec  meritum  . li.  Si 
r. chiede  , che  1’  opera  meritoria  fii  buona  ed  oneda , anzi  quedo  fi  può  dire  il  fon- 
damento del  merito.  Konne  fi  bene  egeris  , recipies  ; fin  autim  male  , flatim  in  fo/ibus 
peccatum  aderii!  dilTe  già  il  Signore  lino  a Caino  , Genef  4.  7.  & 1*  Apodoio  , Rom.  a. 
9.  Tribuialio  ée  'mgufiia  in  omnem  animam  heminis  operanti!  malum  : gloria  au- 
tem , ^ honor,  ér  pax  omni  operanti  bonum  . E finalmente  tutta  la  divina  Sciittura 
è piena  diiproroefle  di  un  premio  eterno  a chi  opera  bene,  e di  una  pena  inter- 
minabile a chi  fa  male  . Procedtnl  qui  bona  feceruni  in  rt/utreclionem  vilae  ; qui  ve- 
ro mala  egerunt  in  refurrtHionem  iudiciii  Io  f.  19.  La  jagiooe  li  è,,  perchè  Iddio 
non  può  accettare,  fc  non  quell’ opeie,  che  fon  degne  di  fe,  e (he  da  lui  llclfo  co- 
me da  regob  fupreroa  di  ogni  equità  e rettitudine  or.gina.meote  detivano  ; ond’  è , 
che  non  può  nè  volere  , nè  approvare  il  male,  fcbbeii  lo  permetta  a manifèdazio- 
ne  di  fua  giudizia,  e ad  efercizio  de’  buoni;  e perciò,  come  ferivo  S.  Agodino, 
de  grat.  ó'  lìb.arb.  c-  6.  ^uae  mala  funi  non  coronai  Deus.  ili.  Che  l’ azione  me- 
Tituiia  Ga  foprannaturale,  fatta  cioè  pct  ifpirazionc,  e coll' aiuto  della  divina  grazia, 
n;una  proporzione  avendo  le  azioni  meramente  natuiali  col  a vita  eterna , che  fi  vi- 
vere in  D'o,  come  argumenia  S.  Tommafo,  i.  1.  q,  104.  ar.  3,  e pc'uoa  di  mi 
Ptofpao  Santo  in  quel  fuo  divino  Poema  do  Ingraiit  • 
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R lieti  txìmìus  ftude»!  ptUirt  ftr  triti  , 
l'iftmumtpit  Loi.um  gmmft  mt,ri6iit  emtt  ; 

Cute»  tamtn  finttn  »d  mtrtii  ptr  devi»  eurrii . 

Nn  lift  ttlttnat  itrci  aequirtrt  fruélm 
De  fai/»  virtutt  feitfi  : 

E li  deduce  apeitaroente  da  ciò>  che  noi  abbiamo  detto  ( N.  VI.  ) rontro  i Pela- 
giani  I e l'emipclagiani  deIJ.i  dcccITiiì  della  grazia  attuale  anche  per  io  fdo  ÌDcomin- 
ciamento  t^elli  giultihcazione  t c 1’  abbiamo  finalmente  anche  difiinto  da’  due  gran 
Concili , di  Orangea  , e di  1 reato,  da  quello,  che  nel  can.  7.  così  parla:  Si  ifuii 
fir  nalur»  viiortm  bcnitm  aiiqted,  qutd  ad  faluttm  fertintt  litat  atltrmt , cegiiari 
tal  tlìgtrt  fojfi  etnfirmat , abfijKt  illummaiiene  , ó>  in/fir»iiont  S^irilui  Sancii , hat- 
fttìea  falliinr  jfiriiH  : da  quefto  altresì , che  dice  nella  lefl.  6 caa  a.  Si  quii  dixirit 
ad  hee  folum  éivinam  gratiam  ptr  Chrijiam  Ufam  dati , ut  faciliai  tema  iuftt  vi- 
VITI , ae  vitam  aittrnam  pramertri  paffit , quaft  per  libitum  arbitrium  fine  gratta 
utrumque  , ftd  Otgrt  lamrn , ó"  difficitllir  pa/pt -,  attathtma  fu.  Anzi  qutfia  lopran- 
natnraiìtà  di  azione  non  balla  per  io  merito  di  vita  ctcìai , che  provenga  {bltanto  dal* 
la  ifpira-zione  attuale  della  grazia,  ma  fi  r chiede  ancora,  che  fu  radicata  neila  lède 
abituale  di  chi  opera . L’ il'pirazione  attuale  eccitante  , ed  lilunimante  , con  cui  fan- 
no  alcune  opae  buone  tilora  anche  i peccatori , e gl’  Infedci  mcdelimi , fa  sì , che 
quelle  non  fieno  peccati , perche  uan  ipfarum  funi  ftd  iliiui , qui  bene  uiitur  malis , 
come  dice  S Agollino,  l.  4.  cani.  lui.  o j.  Ed  in  quello  fenlu  è da  imeiideifi  quel 
paflb  canto  celebre  dell'  Apollulo,  Ram,  14.  aj,  Omnt  quad  uan  tfl  ex  fde  , ptteatum 
ifti  e relegante  parafrafi,  che  ne  fa  il  lodato  i>.  Profpero  nello  ftefib  Poema  : 

Omni  etinim  prabilatis  opus  , nifi  /emine  vtrat 
T.xaritur  fidei  , peccatum  tft , inqut  reatum 
Vitlitur , ó*  fttrilit  cumulai  Jtbi  glaria  patnam  1 
come,  colla  più  Tana  parte  de’  Teologi  fptega  t altre  volte  mentovato  noAro  dottilTi- 
mo  Prelato  Monlign.  Arcivefeovo  Incoutri,  nei  citato  Trattala  dille  ax-iani  umana 
e.  uh.  n.  a Ma  per  meritare  reterna  làlute  non  baila  quella  qualunque  mozione  at- 
tuale ed  eccitante  di  fede,  ma  è neceflàna  ancora  quella  fede  abituale,  eh’  è infulà 
nel  battefimo,  e per  cui  l’uomo  diviene  veramente  Crilliano.  Sint  fide  tnim , come 
abbiamo  veduto  fopra  dallo  lleflb  Apoftolo,  Htbr.  il.  d.  impaJ/SbUe  tjl  piacere  Dea. 
Credere  enim  aportet  accedentem  ad  Dtum . £ I>!ar.  \6.  16.  ^ui  erediderii , bapii- 
xMui  fuerit , falvui  erti  ; qui  vera  nan  erediderii,  candtmnabiiur . Una  lede,  che  ve- 
ramente , e llabilmcncc  ci  unifea  a Gesù  Grillo  Mediatore , fuori  del  quale  non  vi 
è faiute , e che  fia  capace  a radicare , e fermare  tutta  la  nollra  fpcranza  in  lui , ed  a 
generare  quella  carità  perfetta , fenza  cui  niuno  mai  vedrà  Dio  , dice  Agullioo  . Per- 
iochè  intollerabile  dee  renderfi  , e grave  afftndiculum  praeftferre  non  folameote  agl’ 
idioti,  Rudibut , ma  ancora  a' buoni  Teologi,  Thealagii , la  Urania  opcnione  del  P. 
Denedetto  Piazza  Siracufano , nella  fua  Opera  poiluma  de  Paradifa , llampata  in  Pa- 
lermo nel  1761.  che  nequt  iniimpeftivi , ntc  imprudmier  potrebbe  chiamarli  Pairii 
rlaxjvae  Btniaminui  ( Pratf  pag,  X.  ) , e quali  il  Tuo  eignea  e più  dalee  canta,  ( ib. 
pag  XI.  ) o pluttollo  del  fuo  compilatore,  e continuatore,  il  P.  Giulèppe  Maria 
Gravina  , che  per  non  fo  qual  fede  implicita  in  Grillo,  Cti&\»ni  farmalmentt  dichia- 
ra e Pagani  , e Maometani  , ed  Eretici , e Schifmatici , ed  Ebrei  , ed  ogni  altra  tur- 
ba d’infedeli,  e d*  increduli , a tutti  quanti  con  fomma  facilità  fpalancando  quelle 
porte  beate:  Elhnicai , MahamUanat,  Haireticai , Srhi/matieai , Hebratat  turmatim  fa- 
luiim  ajfiqui  fimpiiernam  i ib,  eap.  g,  18.  Carati,  a.  pag.  66^.  Lo  che  le  non  fia 
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un  indurre  oeili  Chiefa  una  tollerama  di  religione  più  ampia,  e più  danncrole  di 
Quella , che  i Calrinilli  hanno  difefa.lo  giudichino  i Teologi.  a‘  quali  egli  ftelfi) 
fi  appella  , eh’  io  frattanto  fempre  , ma  non  mai  abbafraoza  intimorito,  e Dio  voglia  , 
falutevolmente , di  quella  rifpolla  data  fu  quello  ptopofito  dal  divino  Redentore  ad 
uno  de'  fuoi.  Lue.  13.  '4-  c riportata  dal  medefimo  P.  Gravina  anche  nella  Prefa- 
zione pag  VII  I.  Ctntindìti  mirar*  fer  anguflam  ^tam  ; qata  malli , die*  veiii , qaaf 
reni  mirar* , é"  a»»  fattrant . Non  foi*rani  , fpiega  Luca  Brugenfe  ivi  parimenie  al- 
legato, qaìa  r*li3a  aagafta,  fai  aria* , f*  f*r  Uiam , fatUtmqa*  fertam  *0  ftrv*nìto  , 
ac  daei  foff*,  mìftrt  d*cefti -,  profeguirò  la  mia  nota.  IV.  Al  roer.to  fi  ricerca  lo  fla- 
to di  viatore  , cit^  , che  le  azioni  meritorie  fieno  fatte  dentro  il  corfo  di  quefb  vita  mor- 
tale, cosi  ordinalo  avendo  Iddio,  che  quello  , e non  altro  fia  il  tempo  di  nollra 
prova,  di  nollra  virtude,  e di  un  moto,  o di  uni  tendenza  perenne,  come  parla 
S.  Tom  mali»  . t.  f-  *l-  6t.  ar.  9.  ad  1.  al  noflrti  beato  fine  , ed  a conquillare  la 
nollra  eterna  fihite.  Aii  *nim,  fcrive  TApoflolo.  a.  Or.  6.  a.  riportandoli  al  palio 
d' Ifaia  49.  8.  Timfor*  acctfto  *xaud'tvi  it , & in  di*  falaih  adiuvi  i* . Ece*  nane 
ttmfui  acctftabil*,  tee*  nane  diti  falaiin  cioè  di  mentirla,  come  tutti  intendono. 
Qualche  coTa  di  più , in  conferma  di  quella  verità , diremo  nella  nou  leguente  • 
V.  Al  merito  rìgorofo  di  giullizia,  o d*  ceadigno  richiedefi  la  divina  promeflà,  o 
patto  di  dare  l’etetna  ricompenfr  alle  opere  buone  fatte  in  grazia  e carità i qual  fi 
legge  nelT  Apocal.llè  e.  a.  10.  Efto  fidtlis  afqu*  ad  mornm  , dabo  iibì  cerenam 
•vitati  e nella  già  aliegatt  epillola  di  S.  Iacopo,  1.  la.  Btaiai  vir  qai  fafftri  itnia- 
liontm  , qaoniam  cam  frobatat  fatrìi  , aecifui  eortnam  %ua*  , qaam  r*fremi/ii  D*ai 
diligtaiibac  fii  ed  in  S.  Matteo,  c.  19  ap.  Omaìi  qai  rtUqa*rii  dtmam,  v*t  fra- 
irti  ó'C. , frefter  nomtn  m*am  , ttntaflam  aceifui , v'uam  atiomam  ftjjìdtbii  ; 
ed  in  mille  altri  luoghi  delle  divine  Scritture  . É‘  quella  una  condizione  tanto  nitu- 
rale,  che  anche  tra  gli  uomini  è ufàtilTima,  ninno  potendo  allegare  merito  alcuno 
di  opere  comecché  laborìofiltime  a prò  di  un  altro  per  riceverne  premio,  e merce- 
de, le  pr  ma  non  è tra  loro  intervenuto  patto  di  quella  permutazione  di  uficj  colla 
ricompenlà . Quanto  meno  poi  potremmo  noi  povere  creature . e fervi  per  natura 
del  nollro  Dio  vantare  merito  con  lui , al  quale  tutte  le  azioni  noflre  fon  dovute 
rettilTime  per  infiniti  altri  titoli,  pe' quali  le  potrebbe  a tutta  gkill.zia  efigere  lènz' 
alcuni  rimunerazione?  Come  collituirb  egli  nollro  vero  debitore,  giufla  la  frafe  delf 
Apolloto,  che  fcrivea  al  fuo  Timoteo  , 1 la.  Poitnj  tft  auttm  Deai  defefiiam  mtam 
fervart  in  illam  dìtm  iajiai  index , fe  non  >»  qaaniam  dtbiiai»  *fi  ( cioè  dicevole . 
cd  a ragione  malTimamente  conforme  ) ar  fan  ordinarie  imfleatar,  come  dice  S. 
Tomroafo,  i.  a.  q i 14.  ar.  1.  ad  j./  Debitor  nobii  fo3ai  oft  Dtai  , faive  S.  Ago- 
ftino./frw.  if8.  che  una  volta  era  il  1 6.  dt  Vtrb'u  Afoftoli,  non  aliqaid  accifitnd* , 
{ed  qaod  ti  flaeaii  fromiiitndo  ■ Aliar  tnim  dicimai  homìni  , dtbti  mihi , qaia  dtdi 
libi  aliar  ditìmai.  dtba  mihi,  qaia  fremi fifii  m'ihi.Dte  igitar  qaid  Jitimai  i 
Ktdd*  mM , qaia  dtdi  libi  ì ^aid  dtdimai  Dee  . quando  qaod  fumai , O*  <iaod  habt- 
mat  boni , ab  ilio  habtmas  t Nihil  ago  ti  dedimat  : non  rfi  quimadmedum  ifta  •voto 
txigtmai  dtbiiatm  Dtam-  lUo  ago  mode  fejfamas  txigat  Deminam  ueftram-.  Rtdd* 
qaod  fromififii  , qaia  ftcimai  qaod  iajpfti . E quantunque  le  rmllre  azioni  fieno  fanti, 
heate  dalla  grazia , e fieno  proporzionate  colb  gloria  eterna . di  coi  quella  è la  radi- 
ce, come  però  potremmo  Ipenre  quella  mercede  sì  copiofa,  (è  a guilà  degli  operai 
vangelici.  Moti.  ao.  1.  non  foflìmo  condotti  dal  gran  Padre  di  famiglia,  e così 
patteggiati,  reirvmriem  faSa  da  elfo  di  un  premio,  che  non  ci  può  eflèr  dovuto, 
fe  non  io  virtù  delle  fue  libetalifiimc  promefic  ? fidoiu  Demmm , dice  to  llellò  Ago-, 
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Aino,  io  r/ii.  lop.  qui  ft  tioiìs  drbUortm  fiat  i r,ùn  Ml'.quìJ  » vcéis  tecìftindo , fed 
tmm»  fromiiwid»  . Così  campeggia  Tempre  nelle  opere  del  Tupremo  Signore  e h li* 
beralità  , perchè  Tpontaneameme  lì  è degnato  d'  impegnar  Tua  parola  colle  Tue  ra- 
gionevoli creature,  e la  giufttzia  .che  l’ obbliga  ad  efler  fedele  a Te  fieno.  Perciò  c 
bellilTima  anche  i’ efpreflìone  di  S Fulgenzio,  nei  Prologo  del  Tuo  libro  a Moni- 
ino } Stif/um  fua  lar^iintt  diguMHi  e/l  f»ctre  dtbittrtm.  Si  richiede  dunque  al  vero 
merito,  oltre  1' eccellenza,  ed  il  valóre  intrinfeco  dell'opera  , anche  la  promefladcl 
rimuneratore;  tanto  vero,  che  anche  le  azioni  Tantiflìme,  e di  un  valore  intrinfeca- 
roente  infinito  di  Cesò  Crifio,  non  meritarono  difatto  altri  infiniti  beni,  a*  quafi 
poteano  di  per  fe  eftenderfi , come  la  riparazione  degli  Angioli  prevaricatori,  per- 
chè per  quelli  non  erano  quelle  fiate  ordinate  dall' eterno  Padre  Quindi  fralle  pro- 
pofizioni  meritamente  profentte  di  Michel  Baio,  li  legge  anche  h feguente  , eh' è 
io  ordine  la  feconda  : Sìcut  efut  malum  ex  naturu  fu»  e/i  mcrtij  ueternae  merito- 
rìum , fc  tenum  opus  ex  natura  fua  efi  vìtae  aetemaa  mtrìterium  . Meritamente 
dico  profentta  anche  quella  propofizione , poiché  già  il  Concibo  di  Trento  avea 
cosi  iofegnato,  fe/f.  6.  c.  ì6.  Bene  optranliéui  ufque  in  fntm,  ^ in  Vee  fferantiiui 
frofomnda  e/l  vita  aetetaa , tamquam  gratin  jiUit  Dei  mi/erkordittr  fromiffa  , (fn 
tamquam  mtrets  ex  ijftut  Dei  premiffiont  lonit  ipforum  oper'iim  , ^ mtritit  fidtliier 
redJenda.  Contuttociò  il  P Vafqucz  , in  r.  a.  di/p,  114.  contro  il  confenfu  unani- 
me degli  altri  Teologi,  ha  faputo  fofleoere  apertamente  il  contrario.  VI.  Si  rìccrct 
al  merito  rigornfo  di  vita  eterna  lo  fiato  di  grazia  fantificante , che  faccia  1'  opera, 
e r operante  grato,  cd  accetto  a Dio,  perchè  dona  iniquorum  non  prciat  jtUi//imut , 
nec  ri/picit  in  oblntionts  iniquorum-,  Zecli.  J4.  aj.  chela  renda,  mercè  la  fìgiiuolan- 
za  di  adozione,  capace  dcil' eterna  eredità,  che  noo  compete  fe  non  a’ figliuoli  inai» 
fi  fi'i,  &•  hairtdeti  Bcm  S-  che  1’  unifea  a Gesù  Crifio,  come  membro  al  fuoca- 
po,  e come  tralcio  alia  fua  vite;  e che  finslmeote  renda  1’  azione  di  egual  dignità 
e valore  con  un  premio  sì  eccellente , chiamaodofi  perciò  dall'  Apollolo  S.  Giovao- 
ni  la  grazia  giufiificante.  ep.  1.  e.  3.  9.  Semen  Dei,  e nei  Tuo  Evangelio,  c.  4.  14. 
Toni  aquat  falieniii  in  vìtam  eternai»  • Ma  udiamo  meglio,  come  fpiega  quella  con* 
dizione  il  nollro  lllufirifs.  e Revereodifs.  Monlìgootc  Arcivefcovo,  nei  luogo  poc» 
fopra  citato  . ,,  Tali  azioni  (degl’  Infedeli ) , dice  , non  fono  dotate  di  quella  bon- 
„ tà  , che  inerita  1'  eterna  falute,  perchè  manca  loro  Ja  fède  in  Crifio  Mediatore,  e 
„ la  Grazia  giufiificante;  imperocché,  io  fono,  dice  Gesù  Crifio,  Job.  ip.  p.  fa 
„ vite,  c voi  ne  fiete  i tralci  ; ficcome  il  tralcio  non  può  da  fe  medelìmo  piodur 
„ frutto,  ma  è necefiàrio,  che  ila  unito  alla  vite;  così  voi  non  potete  produrle frut* 
„ to,  fe  non  fiate  in  me  - Quelli  folannente,  che  ftamio  uniti  a lui  per  la  Fede,  per 
,,  fa  Speranza,  c per  la  Cariti  , vivono  per  lui , e non  poflboo  aver  la  vita  , fe  non 
„ mediante  quella  unione  . Gesù  Grillo , dice  il  Concilio  di  Trento , /ejf.  6,  cup,  1 6. 
» Ipande  continuamente  la  fùa  virtù  ne’ Giudi,  come  il  capo  ne’ faci  membri , co- 
,,  me  la  vite  ne'  Tuoi  tralci  ; virtù , che  precede , accompagna , e legnila  Tempre  le 
loro  buone  opere,  e frnza  la  quale  elle  non  pofiTono  in  veiun  modo  eflèr  grate  a 
,,  Dio , nè  meritorie  ; fono  dotate  pnò  le  fiefi'e  azioni  di  una  bontà , cb'  è degna 
t,  di  qualche  mercede  temporale , come  infegnt  S,  Agoftino , Hi.  5.  de  Citi,  i>i 
„ cap.  lì.  e può  avere  minori  pene  nell’  Inferno,  come  dice  il  predetto  S.  Padre 
„ Hi.  de  Spie.  '.Un.  n.  48.  altrove  cap.  aS.  e nel  Hi.  eont.  lui.  a xf.  altrove 
,,  cap.  3.  il  che  è conforme  alla  dottrina  dello  fiefib  Signore,  iiatih.e.  ii.  v.  aa. 
„ dove  dice  : Verumtamen  dico  vobit:  Tyro  cr  Sydoni  remij/iujtrit  in  dio  iudieii , quum 
„ voiii.  „ VII,  Ed  ultima  ctwdizione  comuocmeate  riebiefia  da'  Teologi  al  mCTÌto 
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dt  condign»  è l’Influffi»  detta  rirtù  della  Cariti,  che  nel  gioito  dee  feder  qual  teioar 
ci  al  Tuo  fcopo  dirigere  tutte  l’ altre  > le  non  , eh' è troppo  dilficii  coli 

a chi  è tuttora  di  umana  (alma  gratato,  almeno  viriuédmtMt-  Ecco  come  dimollra 
S,  Tommafo  quella  veriti,  i.  a.  i 14.  «e.  4.  „ L'azione  umaiu , dice,  ha  rigio- 
u ne  di  inerito  da  due  princip) . frima  e principalmente  dalla  divina  dirpolizione , 
H per  la  quale  l'azione  dicefì  meritoria  di  quel  bene,  ai  quale  è 1'  uomo  ordinato 
„ da  Dio*  fecondo  per  parte  del  libero  arbitrio,  inquantocbè  cioè  l'uomo  fra  tut> 

te  r altre  creature  ha  quello  di  proprio  di  ague  da  per  Te  (IclTo  operando  libera- 
„ mente.  Or  rifpetto  tanto  ali'  uno,  che  alf  altro  la  pndbipalità  del  merito  conlàlle 
„ nella  carità.  Imperciorchc  primieramente  è da  conhderare,  che  la  vita  eterna  con- 
,,  fifte  nel  godimento  di  Dio.  Or  il  moto  delia  mente  umaiu  verfo  il  polTedimeoto 
,,  del  bene  divino  è l'atto  proprio  della  carità,  per  cui  tutti  gii  aiti  deli' altre  virtudi 
„ a quello  fine  fi  dirigono . fecondochc  l’ altre  vutà  fono  dalla  carità  regolate . E per- 
M ciò  il  merito  della  vita  eterna  appartiene  principalmente  aUa  carità,  all'  aitre  virtù 
M poi  fecondariamente , inquanto  gli  atti  loro  fono  dalla  carità  comandati.  Coti 
„ chiara  cofa  è , che  quello,  che  noi  facciamo  per  amore,  fi  fa  mafilmamente  con 
,,  libertà  ; onde  anche  per  la  ragione  della  libertà , che  fi  richiede  alla  futura  del  me- 
„ rito  , quello  alla  carità  principalmente  fi  atMbuifee. ,,  Inatti  all'amore  promette 
Gesù  Grillo  la  vita  eterna  dicendo  , It  14.  ai.  5r  ulnao  mi  »m»  , farà  umatt  d*l 
mia  Padre , ed  ìe  amere  lai , e gli  maiiifefiere  me  ftrjfe  : nella  quale  manifellazioae 
confine  appunto  1'  eterna  vita , lecondo  io  Hello  Evangelilh , 1 7.  j.  Hate  efi  vita 
attema  , ut  cegnefeant  te  felum  Deum  verum  ; e quella  I'  abbiamo  veduta  promeflà 
da  Dio  dìligeatibut  fe  , anche  per  bocca  dì  S.  Iacopo.  Quindi  1'  Apollolo  S Paolo 
firrivm  l'G  alati,  p.  6.  In  Chrifte  le  fu  neque  circutncijìe  aliquid  valet , aeque  fraefU‘ 
tòem  , [ed  fidei , quae  fer  dilelHonem  eferaiur  ì e nella  Tua  prima  a*  Conni) , c 1 ]. 
avendo  nominati  molti  doni  foprannaturali , e molte  vntudi , dice:  Se  avrò  tutto  que- 
llu,  taritatem  autem  nen  habuere,  aihil  Jum,  nihil  mibi  fredeft  . F.d  almeno  quello 
è ciò,  che  vuol  dire  il  gran  Padre  S.  Agollino,  quando  icrive,  /.  de  Sfir.  (5*  lift. 
<■  14.  MaaJatum  nere  fervari,  nifi  fiat  ex  amare  iufiitiati  e ne  foggiugne  la  ragio. 
oe  ; Nen  tnim  fruUut  efi  benut , qui  de  tariiatu  radice  nen  furgit  i c nel  lib.  4.  cetit. 
Jeel.  e.  j.  infegna  quella  fua  tanto  familiare  fentenza,  cicè,  4merem  qua  pervtnitar 
ad  Deum  nen  effe  nifi  a Dee , ó"  fitt  hot  amare  Createris  nuUum  bene  uti  createerù . 
Infatti  la  carità  non  folamente  è I' adempimento,  e f epilogo  di  tutta  la  legge  , e 
quella  fiamma  «ivilTima , che  accende , ed  incita  la  volontà  ad  ogni  beo  fate , ma 
ancora  la  direttrice  di  tutte  le  virtù  al  fine  ultimo,  cb*  è [>io.  ch'ella  fola  riguarda 
immediatameute  come  fon  eterno  bene  : onde  prendendo  nell'  ordine  morale  tutte  le 
azioni  uoune  il  lor  pr^io  e valore  dal  fine  , è d'uopo  , che  fieno  dalia  carità  ftef- 
£1  o fatte  nemediatamente,  tliótae , come  parlano  le  Scuole,  od  almeno  da  eflà  oc- 
dioate.  imferatae,  acciocché  conducano  a Dio  noilra  eterna  beatitudine,  e di  me- 
ritare Dio  Geno  degne . 

E tali  fono  defàtto,  quando  fieno  accompagnate  da  tutte  le  coodizion!  fùddette  ^ 
Ma  poiché  molte  fono  le  cofe , che  conducano  il  giudo  a pofTedere  Dio , e pollé- 
derio  lèmpre  più.  abbondantemente  nella  beata  eternità,  quindi,  molte  quiftioni  ibo 
nate  tra'TeoIogi , per  indagare  quali  prerifamente  fieoo  i beni , che  menta  il  giudo 
in  ogni  fua  buona  operazione  in  ordine  alla  vita  eterna , quali  fi  meriti  de  reudigne  , 
e quali  de  congrue . Ma  riguardo  a'  meriti  de  condigne , a me  fèmbra  , che  fudlicien- 
tementc  ne  fiamo  idruttì  dal  Concilio  di  Trento,  che  nella  ftfi.  6.  c.  31.  coi) 
tutti  li  uumen,  anatematizusdo  l'otote  accetmato  degli  Eretici  • che  ogni  ragio» 
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ne  di  inerito  hanno  preteiò  di  togliete  dal'e  fante  opemioni  : Si  quù  Jìxtrìt  (fono 
le  parole  di  que*  Padri  tanto  iliuminati  ) hcminis  iuJliJUati  beo»  eftra  il»  tffi\len» 
Dei , Ht  ma  fiat  ttitm  ben»  if/ìui  iuftifientì  merit» , »ut  if/um  iufiificatum  benit 
eftrtbu)  , qua*  ab  te  ftr  Dei  gratiam , ó-  Ufu  Chrifii  tatruum . cuiut  xnum  mtm' 
brut»  tji  ,fiunt . rtea  vtrt  mertri  augminlum  grati»* . vitam  aettrnam  , ©•  iffiui  xi~ 
tu*  aetemat , fi  tamen  in  grati»  dtttjftrit , coaftquutieatm  , atqu*  ttìam  gìeriat  augmitt- 
tur»;  aaathtmafit.  E quanto  all' eterna  beatitudine,  tetta  quetta  cirtolica  ?erità  com- 
provata da  tutti  que'  tettinaonj , che  abbiamo  fopra  addotti  , e perchè  quefto  è il 
premio  veramente,  cui  daJ3io  Creatore  è ordinata  la  vita  prefente  di  ogni  ragione- 
vole creatura,  mediante  la  nparaiione , che  ne  ha  fatta  Gesù  Cnfto  • Quefto  pre- 
mio, che  fi  acquifta  dal  giufto  con  qualunque  atto  della  carità  domioantcl  fi  potjà 
confeguentemente  acquiftare  più  ampio  colla  maggiore  frequenza  dell’ opere  buone,  e 
colla  maggiore  intenfionr.  di  ellà  dominante  carità  j cofa  certa  eflendo  (checché  dopo 
Gioviniano , ne  abbiano  detto  i nottri  Novatori  ) , che  nella  cafa  del  Pidie  ceéfte 
taaafieui  multa*  firn*  -,  le.  14.  a.  e che  non  per  altra  ragione  fon  molte,  fc  non 
pre  vurittat*  meriterium  , come  parla  Tertulliano  in  Seerpiate -,  e perciò  fieli»  a fieli» 
eliffert  in  tlarìtate  : fic  ó‘  refurreHie  mertuerum  -,  1,  Cer.  1^.  41.  Onde  ognuno  rice- 
verà la  propria  mercede,  fecunium  fuum  laberem  -,  ib.  3,  S E chi  on  pare*  femi- 
tuu,  pare*  & metet  -,  ó*  qui  fimiuat  in  bentHaienibut , dt  btoediaUnibut  ^ tntteti 
a.  Cer.  ^ 6.  La  carità  adunque , eh*  è miafi  1’  anima  movente  del  merito . la  giu- 
ftizia  , la  fantilà  può  crefccre  ogni  di  più  nell’  anime  giufte,  e crelce  difatto  in  quel- 
le, che  fiancheggikte  dal  divino  aiuto  , afeenfienei  in  cerJt  fu»  Jìfpenunt  in  vallelatn- 
marum,  e vanno  d*  virtui*  in  virtutem , Pf  83.  7.  Anzi  eftcnJo  maflima  univciià- 
le.de' Padri  quella  del  grande  Agoftino  , traS.  s.  iu  tpifi.  1,  /e.  ed  altrove . che  nella 
via  della  falute  il  non  camminare  avanzandofi  ogni  giorno,  è un  dare  indietro,  e 
mancare  poi  del  tutto:  In  vi»  Dei  aen  pregredi  regredì  efi,  come  direbbe  S.  Bernar- 
do, *pifi  5»i  tferm.  a.  m fefi  Purif  debbano  veramente  i giufti  sforzarli  diaefee- 
re  continuamente  in  virtù,  ed  in  mento  poiché  neme  mittetu  manum  fuam  »d 
aratrum,  (y  refpieuas  rette,  aptur  efi  regno  D*i  j Leu.  9 da  Quindi  quel  grave 
avvertimento  del  Savio  , Ptelì  iS.  la.  A’en  verearh  u/qut  ad  tnertem  iufiifiearii  e 
l’altro  fimile  di  S.  Giovanni.  *tpeeai  la.  ir.  ^ui  iufiu*  efi,  iufiifieetur  adhut  - 
ér  fauQut  fanUìficetur  adirne.  Può  dunque  colP ulo  crelcere  ne’  fiioti  viatori  ogni  dì 
P'ù  la  carità}  e quefto  è quel  difiJerio  , che  mottrava  continuamente  1’  A^ftolo 
nelle  fue  divine  epilloe,  come  in  quella  a’Fiiippefi,  c-  1.  v.  9.  £r  hee  or»,  ut  e».’ 
titat  vefir»  magis , »e  magie  abundef,  come  crefeer  poftbno  difatto  coll’  ufo  cotte  f 
altre  virtù  anche  morali,  e fempiicemente  acquittate  . Or  elTeiido  la  carità  dominan- 
te o la  ftcflà  grazia  fantificatrice,  o quel  dono  celefte,  per  cui  in  noi  fi  genera, 
e fi  confèrva  la  grazia , piperà  quetta  pure  vigore  alf  ingrandire  di  quella  . Dunque 
ogni  atto  nuovo  di  carità  o elieiie , od  imperai» , che  vuol  dire  ogni  opera  buona 
fitta  dal  giufto  per  amor  di  Dio  , meriterà  m lo  proprio  intrinfeco  pregio  de  e»»- 
iliga»  l’augumento  e del  finto  amore , e della  grazia  Antificante ,-  la  quale  eflendo 
il  feme  della  gloria,  come  fi  è detto  con  S.  Giovanni, /«me»  Dei,  che  fruttificalo 
perpetuai  aettmiiatei , Da»,  la.  3.  a prop^ione  del  vigore,  che  riceve  dal  terre- 
no , alla  ftelTa  mifura  crefeetà  anche  il  mer'ito  della  gloria,  alla  quale  ogni  altro  me- 
rito di  mezzo  è ordinato . £ ficcome  quella  foftanzialmente  I dovuta  a titolo  di 
quella  giuttizia,  che  fi  è degnato  Iddio  di  flabilire  coll*  uomo,  così  ancora  1’  eften- 
fione  della  gloria  medefima , e l’auguroento  della  grazia,  che  ad  eflfa  è diretto,  fa. 
là  dovuto  a’ gradi  della  carità,  e opere  fante  col  medefimo  titolo,  dt  eendign», 
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Quindi  èi  che  1*  Apoftolo  fotto  il  tnedefirao  conteso,  e traor  di  di(cor(ò  indiitiott» 
mente  attribuifce  all’ opere  del  giufto  ed  il  premio  finale  della  tira  eterna,  e l’ inter- 
medio di  una  maggiore  (àncificazione  : ,V«nc  zrra  libtnuì  « ftccat»,  ferire  a’  Roma- 
ni r.tf.  19.  farvi  mtam  f nell  Da»,  hubatis  fruUum  vaftrumin  fanBificttionam , fintm 
varo  vit*m  Marn»m>  II  nollro  Tempre  grande  Agollino  , /.  a.  dt  faceta,  mar,  c.  i j. 
adduce  a quello  propofito  quell’  altro  opportuaifiimo  paflb  deilo  flcITb  Apofiolo, 
Coloff.  I.  IO.  Ut  ambuUtis  digita  Dea  far  tmnia  fltctntts:  in  amai  afare  òona  fritSt- 
fUtntat , trafeantti , e così  lo  fpiega  : Amtrtltlia  ifia  naa  cerfarit  ^diiui  ,fad  meir 
tu  tgaliibus , vittt  moribui  garitur  , ut  fafjmt  ajfa  ferftUi  itftitite  frcfajjaras,  qui 
reSa  itmtrt  fidai  dt  die  in  diem  fut  rtnaztticne  frafieientas , itm  ftrjtcli  ftlii  fmnt 
tiufdam  iuftititt  vittares.  E p.ù  precifaniente  ancora  no  ia  l ettera  a l’aolino  186.  c. 
n.  IO.  cosi  parla  di  quello  mer.tato  aumento:  San  gratitm  Dai  tliquid  mariti  frtf 
tedia  humtni,  fad  ifft  grttit  maretur  tugtri  , ut  tnlt.i  merattur  farfici  ^ ConihiU» 
dafi  dunque  anche  quella  verità  cattolica  con  un  altro  canone  del  Qincil  d>  Tremito, 
eh’ è il  a^,  della  cit.  felT.  6.  Si  quii  ilixrrìt  iuflitiam  acraptarr  nan  canUr-vt’i , tiqut 
ttitm  tugtri  cortm  Dea  far  iena  ofara  : fad  opera  ifft  jruHus  folummnao  affa , cJ* 
pgnt  iiifiifirttlanii  tdepttt , nan  tutem  iff  ui  tugantUa  etujftm  ; anaihama  fit  Non 
così  però  può  il  giuilo  meritare  o la  cr.ntinu-7  ,cne  aiKhc  a breve  tempo  neià  ri- 
cevuti  fant  ficjZ’one  , o molto  meno  il  deno  deila  finaie  pe  lèver u.za  . &ui  ft  txi’ 
fiimtt  fttrt , vidett  ne  ctdu  , cTclama  1’  Apertolo,  1.  Cor.  10.  la.  Impc-occhc  Dtr 
mina  fuo  fiat,  aut  cadi!,  I.rìve  il  medefimo  a’ Roman» , '4  4 fitiit  tutem:  fa- 
toni  aji  tuim  Deui  Jlaluert  itlum.  E'  dunque  un  dono  fp’Z’sle  deila  grazia  cificico 
di  Dio  anche  ne’  giulli , e ne’  fanti , il  refirtcre  alle  occo-rcnti  tem..zionl , ;l  non  re* 
dere  alle  tante  occafioni  di  peccare,  il  fetbailì  immune  da  tanf  pericoli  di  q**H» 
vita  mortale,  il  confcrvaie  li  fantità  r cevuta  . Perciò  ptegava  Dio  il  .Saimilla  cori, 
Pf  16.  Ptrfiee  irajfui  maot  in  ftmiiit  tuii , ut  non  mazttntur  vaftigit  mtt  ; e tutti 
i fanti  debtono  ogni  dì  fate  quella  preghiera  indirtinraniente  lafcMta  a rutti  dal  di* 
vin  Redentore,  e che  a nome  di  tutti  fa  quutidianr.mente  la  Ch'cfa:  Er  nt  nat  hi- 
dueti  in  tentttìantm  i fad  libert  nas  t mula  . La  grazia  fintificaote  , dice  S.  Tomma- 
fo.  I.  1.  q.  109.  tr,  9-  rifina  I*  uomo  nell’ anima,  ma  non  glitogl  e la  radice  deli', 
originale  infezione , e corruttela , per  la  quale  frruit  lagi  fecetti , pam.  7 . nè  l’ igno- 
ranza . e l'ofcuiità  dell*  intelletto,  per  cui  quidaremui  ficut  afaritt,  ntfeimut.  Pam.  8« 
Onde  è necellàrio  , ut  t Dea  dirigtmur  , ^ frategtmur , qui  amtit  feleft  . Avea  egli 
peravventura  apparata  quella  ragione  dal  fuo  gran  Maellro  S.  Agollmo  . che  nel  lib. 
dt  ntt.  grtt  e.  ad.  con  acconcia  comparazione  così  la  propone;  Sieut  zuluert.v, 
gr,  eltudicani  idea  ftnttur , ut  fantta  mula  frttterita , futurus  dirigttur  incejfui  ; fit 
mtla  nafirt  nan  td  hae  falum  fuftrnui  medicui  ftutt , ut  ili»  itm  nan  fina , fad  ut 
dt  etelert  reSe  tmbultrt  fajpmus:  quad  quidam  atitm  funi  nannifi  Hit  tdiuvtntt 
fttarimui . Per  lutto  ciò  . e per  molto  piò , che  ridir  qui  non  confente  la  brevità , il  piò 
volte  mentovato  Concilio  di  Or.ingcs  IL  can.  io.  così  dilfinifce;  tldiuiorium  Dai 
ttitm  r anta  il , ó-  ftnéììi  ejl  imf'.arandum , ut  td  banum  finam  faffint  farvtnire,  "vai 
in  bona  faffint  aptrt  perdurare.  Implorate,  dice,  e poflono,  e debbono  i lànti  a le 
quello  auto,  operando  continuamente  la  loto  falute,  aum  timara  , te  tremare,  ha 
labaribut , in  vigiHii , in  tteemafnit , in  erttìanibus  , <J*  ablttiti.ibui , in  ieiunìh  , (j*  etfli- 
tMt  : farmidtre  enim  debent , fiientei  quod  in  ffem  glaritt , nandum  in  glaritm  rtntti 
fune , de  pugna  , qute  fufarefi  eum  carne,  eum  munda,  cum  ditbala  , in  qua  viSaret 
effe  nan  pa  ffunt , nifi  cum  Dei  grttit , <^r.  come  parla , colla  dottrina , e col  e parete 
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<)ae(lo  divino  e Tempre  liberaliiTimo  aiuto  delia  gra£ia,  neceflario  anche  In  loro  a 
Tuperare  ie  gravi  tentazioni  di  quella  vita,  a peififttrc  nella  ofl'ervanza  de'  divini  pre- 
cetti , a vincere  la  Tempre  vegghiante  ripugnami  dei'a  carne  allo  Tpirito , non  io 
poUbno  , dico,  mai  meritare  r poiché  la  grazia  di  Dio  è Tempre  grazia,  e quan- 
tunque lì  Tappili , che  con  efl'a  egli  /tiriti  iuJli/itMlet  non  itftrit , niji  nb  tis  frius  dt- 
fnntur , (Cone.Trid.  l.  ti/,  e.  ii.cjt  Augufi.lib.  dt  nnt.(^  gru/-  (■  ) contuttociò’ 

lì  Ta  ancora,  dice  S.  Agoftino,  tfijì.  117.  ad  Vitoltm , n.  17.  e io  che  quella  gra- 
zia aiutatrice  ih  ijuìbui  datar,  miftricerdia  Dti  gratuita  datar,  ih  qaiòui  non 
datar , nullo  fltrumqat  mirilo  , nulta  ‘volantati  dijianliéat , fid  una.11  cum  ih , qui- 
bat  datar,  haótntibai  caujfam  , iufto  tamin  Dii  iadirio , non  datar  Sed  quart  aliis 
ronttdatar , ( Toggiugne  a compimcn'o  di  quella  quiltione,  o meglio,  a cunfulìone 
deli’ umana  Tuperba  curiofìrà , l.  di  fratd  SS  c.  14.  n.  16  ) ut  tx  haias  vitai  firi- 
tulh  dum  iufti  fant  auftrantur  i ahi  viro  iafli  dome  a iaftitia  cadant , in  tifdtm  ptrh 
talit  vita  f’-oduQiori  tentantar  ^ quii  tognovit  ftnfam  Domini  t e poco  apprcITo  coll* 
Apollolo  Rem.  II.  14  lajìijpii-a  cmaiiio , /id  in/outabiUa  fant  iadicia  liat  . inlom. 
ma  ia  grazia  Taniilìcante , ben  bè  ci  Talli  le  mortali  lente  , non  ci  toglie  la  radice  del 
male  ant.co  ed  ereditario  , nè  ci  fa  impeccabili  } ned  elTa  elTendo  ij  principio  ed 
il  fondamento  principale  , può  elTere  , anche  per  natura!  tagione,  il  compimento,  la 
corona  , e la  mcicede  del  mento,  cioè,  non  può  cfl'cre  Totto  una  flefla  maniera 
premio  di  Te  Ueflà ; mafliniamente  quando  manta  a tal  efietto  la  p'umefla  di  Dio, 
e molto  meno  quando  ai)z>  tutte  le  Scritture  convengono  nel  fare  intendere  a'glullila 
neccflìtàdclTafliduaor.>7.ionc,  per  impetrare  a ciò  l'aiuto  di  una  grazia  Tpeciale,  come  ab* 
biamo  finora  veduto  Car  pir/ntrantia  peftitar  a Dio,  dice  S.  Agollìixi  in  quel  Tuo 
Libro  fatto  rTpeelTamentc  fu  que.lo  argumerto,  dt  dono  Firfivtrantiae , e a.  », 
ove  anche  prova  per  Tentenza  di  S Cipriano,  che  tutte  le  petizioni  della  mentova- 
ta Orazione  Domenicale  fi  iicucono  a quello  punto,  Car  ptrfniirantia  pofeitar  « 
Dea  , /i  non  datar  a Dio  ì An  ijla  irriforia  piiitio  ift , cum  id  ab  to  pititar  qaod 
/citar  non  ip/am  dart , /ed  ip/o  non  damo  ij/o  in  hominh  potiftati  ì Lo  che  fi  ve- 
rificherebbe , Te  pntefic  dai  g ullo  colie  buone  opere  mentatfi  per  g.ullìzia,  come  va 
ivi  provando  il  S Padre.  Può  dunque  la  pciTeveranza  nel  bene  intircederfi,  o co- 
me piace  il  dire  ad  altri  Teologi , meritarli  per  una  certa  congiuenza  meno  propria 
che  poi  alla  fine  fi  riduce  alla  natura  dell’  impetrazione  ; Io  che  vuole  lignificare  Io 
ftelTo  S.  Dottore  nel  medefimo  libro,  c.  7.  quando  dice:  JJoe  Dei  donam  /upplicU 
ter  imiriri  poiifl  ; /td  tam  datam  fairit , amitii  eontamaeitir  non  poiift  -,  ma  non  può 
certamente  meritarfi  condegnamente,  do  indigno,  nè  a lungo  tempo,  nè  a breve, 
checché  abbia  voluto  in  contrario  Icfienere  , contro  l'unanime  lèntimento  ae* Padri,' 
e de’ Teologi , il  Suarrz  , in  FaliO.  de  rivivi/e.  mirit.  dì/p.  t- fidi.  j.  Altramente 
accader  potrebbe  , che  cosi  a grado  a grado  procedendo  il  giullo , li  mer'tafl'e  defat- 
to anche  >1  dono  eccellenti ICmo  della  finale  perTeveraoza , e Tempre  anzi  così  la  me- 
riterebbe > Te  iroroediaUmente  prima  della  motte  qualche  intenfo  atto  di  carità,  odi 
altra  virtudr  far  potefle j che  mlTun  Cattolico  concedeià  giammai.  Imperocché  tutto 
ciò,  che  detto  abbiamo  finora  della  pcrTeveranza  in  genere,  molto  più  dee  inroiderfi 
della  finale  , potendo  Iddio  lènza  ingiuria  nifliina,  anzi  ia/HJJìmo  iudieio  negare  quel- 
la grazia  efficace,  perchè  è grazia.  Terza  la  quale  ambe  dopo  i lelìi'Ota,  ed  i Tet- 
tant'  anni  di  vita  irreprenlibiie  e viituoià , non  fi  proTegue  nè  pure  un  illante  nella 
giuHza;  onde  volgendoli  1' uomo  a’ dITordinati  appetiti  del  cuor  Tuo , e perdendoli 
mitcnmente  in  adinvemionìbat  Jah  F/.Ìo,  13.  venga  da  Dio  abbandonato  per  Icmpre; 
ficcome  &nza  ingiuflizia  venina  , <U  due  bambipelli  appena  nati  uno  ne  lapiioe  % 
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<fc  , nt  fntlUU  mutit'  huilltlfu»  tìMs , Sm^.  4.  '»•  i !•  ippcu  Tigeoerato  coll*  acque  de) 
S.  Battefimo,  l’altro  o Io  lafcia  perire  fen£a  quello  {àlucifero  rimedio,  o Io  Ultu  vi* 
vere  lino  all'ultima  decrepitezM , benché  la  lua  vita  non  gli  abbia  a meritare,  che 
una  più  peoolà  dannazione;  come  va  argumentando  S.  Agoftino  e nella  cit.  Lette* 
ra  a Vitale  , e nel  prelato  li6.  de  dtn$  ferfivtr.  Che  fé  la  ragione  mai  fi  prefumef* 
fe  chiedere  di  quella  terribile  differenza,  rilpondcrebbe  1'  Apollola  in  due  maniere. 
La  prima  con  quella  umile  ammirazioo  rivcienie,  che  dee  cfler  propria  di  ogni  ef* 
fere  creato;  O tithudo  Jiviiunim  fafuntìu . fcuniite  Dei , tjuetm  iattmfrtbenfièUit 

fune  iudici*  eiui , iazfJiigéiiUs  vUe  tieu  ! tnim  c*;iwvir  fttfum  D»mmi  t »m 

quii  eenjìlitrmi  tiui  fuit  l Kem.  11.  33.  L'  altra  , con  una  irrefillibiie  riprcofione  ap* 
poggiata  ill’erempio  affai  acconcio  del  Vafaio,  ii.  c.  9.  ao.  O hfme  , tu  quii  ti , 
qui  rt/feadiMi  Dee  t Nmmjuid  dicit  /IgmrtHumei  , qui  fe  finxit  : ^id  me  fttiftl  fie  t 
Al  rum  hubet  foltfialem  figulut  luti,  ex  eadem  majfa  facere  uliud  quidam  VMi  he 
henorem  , uliud  vere  in  cemumelium  l La  qual  fentenza  coti  parafraia  Oncnio  Fot* 
tonato  : 

J[u4Ìe  pUeet  Tigule  , vmi  fiSile  tuie  purutur  ; 
uande  plueet  Flgule , .vu/u  Jelutu  ruunt . 

Contuttociò  fi  può  di  quello  millerio  allegnare  quella  congruenza  molto  verifimile  ì 
che  viene  e dalle  Scritture , e da*  Padri  comunemente  infiauata  ; ed  é , che  Iddio  per 
una  patte  ha  voluto  promettere  una  riconrtpenfa  eterna  alle  nolhe  buone  operazioni  > 
p:r  darci  il  più  foite  incitamento  a confeguire  realmente  il  noftro  beato  line,  e per* 
che  Hi  noflru  fixu  fìat  ttrdu,  ubi  veru  fune  guudiu  , come  ce  ne  là  pregare  la  Ghie* 
là  , Dem.  IV.  pcft  Fufchui  ma  non  ha  voluto  riprometterci  la  perfeveranza  finale,  e 
r ha  anzi  rileibata  tra  gli  arcani  della  fua  infinita  Sapienza,  perché  non  prefuroia* 
mo  peravvcntura  di  noi  ftcffi,  né  abbiamo  da  gloriarci,  fe  non  nel  folo  gratuito 
propofito  e beneplacito  elficacillimo  della  fua  eterna  volontà , e non  già  ne*  nolW 
meriti , che  non  ci  poflùno  mai  afflcurare  il  coirp. mento  de’ doni  funi,  perché  ap* 
punto  fon  doni  affatto  liberi  del  fuo  volere:  Urne  iuitUigi  datur , dice  Agoftino, 
de  Fraed.  SS  c.  14  tìium  illii  iujlii , qui  beaei , piefque  marei  ufque  ad  fernSutìe 
maturUattm , diarn  viiaa  .huiui  ultimum  fervant  , non  in  fuii  eurritii , fed  in  Da- 
mino effe  gleriaodum  : quauiam  qui  vitae  bravitata  rapuil  iufium  , na  malitia  mutarti 
ìntellectum  eiui , ip/e  in  quantatumque  vitaa  lengiiudine  , cufiedit  iufium  , ne  malitia 
mute!  inttlUclum  eiut,  K quindi  frali'  incertezza  e la  poffibil  tà,  operiamo  lèmpre 
più  loilecitamente  fetcrna  nolha  falute  cum  limare , 4^  tremare , come  abbiamo  ve- 
duto inlinuato  da’  Padri  del  ConcìL  di  Trento;  di  cui  ecco  tutta  la  dottrina  intorno 
a quello  articolo  , nelle  parole  antecedenti  del  medefimo  cap.  13.  della  felT.  6 colla 
quale  viene  a confermarli  tutto  ciò,  che  abbiamo  detto  finora;  Similtter  de  perftvt- 
rantiae  munere,  de  qua  ferittum  efi  : parfavaraverit  ufque  in  fintm,  hic  falvui 

erii  : qued  quidam  aliundt  oaberi  aen  peiefi . nifi  ab  ea  , qui  pateni  efi  tum  , qui  fiat- 
fiatuere  , ut  pttfevtramer  fiat  , tum , qui  tadit , refiitutre  1 rumo  fibi  certi  aliquìd 
aifeluta  (trtitudine  peUiceatur -,  tamatfi  in  Dai  auxilie  firmiffimam  f^m  cailteare,  & 
reponere  amati  dtbent . Situi  enim,  nifi  ipfi  illiui  gratiat  dtfutrint  , fieut  ceepit  eput 
benum  , ita  perficiel  , aperani  velie  , & ^rfierrt.  Verumtamen  , qui  fe  exiftimant pa- 
re , vidtant,  ne  eadaat  eye.  Ha  voluto  dunque  Iddio,  e fecondo  tona  T equità  l'ha 
voluto  , che  la  perfeveranza  fia  mezzo  per  confeguire  la  corona, non  ha  voluto, 
che  Ila  parte  della  mercede.;  alla  quale  richiedendoli  fempre  lo  ftato  di  grazia,  o 
quella  meriterebbe  fe  ftelTa , fe  meritaffè  la  propria  confervazione , o fi  mcrìterdibe 
JcDzi  fe  ilcffà  , ch'è  coolro  il  fuppollo,  Veggafi  S.  Tomm.fo,  i.  a.  q.  lu  ar  9, 
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A ragioM  dunque  il  medefimo  Concilio,  adottando  la  irare  dell*  immoitale  Agofti- 
DO,  gnnde  a|^la  quefto  dono- della  6nale  perfeveTaDza , dichiarandolo  Tempre  in- 
certo a tutti,  Tenia  una  rpeziaJe  rivelazione,  ié  C40.  i6.  E nel  can  it-.  finalmente 
coochlude  tutta  quella  mataia  così  : Si  qmt  dìxtrit , iuftififtum , vtl  Jine  fficM  4uxili$ 
D»i  i»  tuetfl»  iuftitia  ftrftvtrari  fojft  , t,tl  emm  it  «ao  ftjfi  ; Mttbtm»  pt . Chi  de- 
fideralTe  fu  quello  aigumento  meglio  ilhuirfi , legga  i da  me  citati  fentti  di  S.  Ago* 
Sino,  dt  Pr*tdtfi.  SS-,  di  dine  Pir/ivtr.  c h Lettera  a Vitale, e quella  a Paolino,  e 
l’alcra  a Siilo,  e gli  altri  Tuoi  libri  intorno  alla  Grazia,  S.  Profpero,  Ut.  a.  d4  Pia* 
r«/.  Gtnt.  c la  lifpolla  <S.  »d  QifituU  CnUtrum  , e la  14.  alle  obbiezioni  Vtnrenxia* 
oc,  c S.  Tommaib,  per  tacere  d’  altri  Padri,  ne' luoghi  citati,  e 1.  1.  q.  i37.«r.  4. 
Per  poco  dillimigHanti  ragioni  dimofirano,  con  quello  grand' Angiolo  delle  Scuole 
comunemente-  i Teologi , che  il  giullo  non  può  meritarli  nè  àlr  eendigne , nè  di 
cingru»  la  riparazione  dopo  qualche  lira  futura  raduta  mortale.  Nultui  fottjì  pii  mt- 
Tiri  rtparMtitntm  f»p  lapptm  futurum  , ntque  mirili  càndigni , viqui  miriti  tmgrui  t 
pone  i]  S.  D,  1.  t.  q.  114.  «r.  7.  Imperocché  il  merito  dee  congiugnali  col  pre- 
mio , cioè  dee  cominuarli , o non  eficie  da  rppollo  demerito  intcìrotto,  fino  al  con* 
Teguimento  del  premio  . Ma  ragion  del  vero  merito  di  tondigtii  fi  è la  grazia  làntiG- 
cance  ; dunque  le  quella  viene  paduta  dal  giullo  per  quakhelTia  colpa  mortale  ,noa- 
rella  p ù ira  lui  ragione  di  meritate  il  Tuo  tilbrgimento.  Si  anoge,  che  non  poten- 
do (cguire  la  riparazione  dal  peccato  ( N.  VII.  ) fenza  una  nuova  infufione  della 
grazia  fantificante  , ed  elTendo  quella  il  principio  del  merito , non  ne  può  elirte  per 
confcguenzi  mercede,  perchè  lo  fiircbbe  di  fe  lleflà  . Abbiamo  inoltre  veduto,  che 
la  giuftificazione  del  peccatore  io  qualunque  fuppofizione  , è affatto  grani  ta  ( N.  IV  ) 
Non  può  ellcr  dunque  retribuzione  giulla  e dovuta  di  mento  - Quindi  Iddio  tanto 
lungi  da  darcene  alcun  fentor  di  fperanza , el'prellàmente  ci  fa  intendere  per  Eze- 
chxlei  18.  14.  Si  avirltrii  fi  imltut  « iupìti*  fu»  , fieerit  iiiqnitattm  fteundum 
email-  «ieminatiimj , qun  ipirari  feltt  impiut , numqaid  vivtt  i imaii  iup'itìai  imi 
quii  ficirit,  nm  ricerdiéuiuiir  : cioè,  finché  petfillierì  nello  Ibto  di  peccato,  po- 
tendo poi  ritoroare  ad  ellète  computate  per  l’ eterna  vita , fe  di  nuovo  fi  converta  a 
Dio  . Ma  nè  pure,  io  dicea , può  meritare  quella  mercè  per  merito  di  vera  con* 
grueqza  , 'perché  anebo  quello  come  fi  è fi^a  fpiegato,  e*  fondato  in  un  certo  ti* 
telo  'di  amicizia , e di  reciprocanza  di  ufic)  Icambievoli  tra  il  rimuneratore  e i*  ope* 
tante . e perchè  nè  pure  con  quello  infèrior  merito  fi  può  meritare  k giullificazione  , 
che  li  ridona  da  Dio  fenza  veron  riguardo  alle  giullizie , ed  a’  menti  paffatt  dello 
fiato  di  grazia  ; ma  può  foitanto  giullamente  bnmaifi , e chiederfi  ipoteticamente 
dal  giullo  per  modo  di  pura  milèricordia  . Nel  qual  fenfo  appunto  è da  intenderfi 
Una  limile  preghiera , che  facea  il  Salmilla  , Pf  70.  p.  Citm  difieirit  virtm  mtm  , 
ni  denlinqmi/  mi  Dimìni  -,  ftoè’,  come  fpiega  il  citato  S.  D>  ivi  ad-  i.  nin  iti  quid 
impilili  inaititur  ( hut  iritii  ) ptr  midum  mirili , fid  filmm  mìfiruirdiu  . Può 
dunque  il  giufio  nella  fiato  di  grazia  impetrare  da  Dio  la  contrizione,  e la  peniteo- 
Xa  opportuna  per  convertirfi  di  nuovo  a lui  in  cafo , che  fe  ne  alloataiullé  peccan* 
do  , ma  non  gii  meritarla  per  (àltoi  dirò  cosi  con  efpiellione  volgare,  ma  forlè 
lignificante  abfaaftanza  j qainiim  rieidinti  iifeiptin»  Dumiiici  rieijitt  fjr  griiii , 
firive  S.  Cipriano,  ip:  7.  e perciò  ogni  merito , ed  ogni  titolo  di  amichevole  con- 
venienza. Ed  impetrando  il  giuftò  da&  mifer'icordia  di  Dio  la  riparazione  del  pecca* 
to,  impetrerà  ancora  la  revivìfcenza  de' meriti  antichi , pe' quali  nentreià  ne’  fuot  pri* 
tnierì  diritti,  come  in  quefiò  fenfo  certamente,  e non  in  auro,  l'augurava  I'  Apollo- 
Io  agli  £btei  , c.  6-  f-  quando  foivei:  Cepp^iu  tmum  4*  viiif,Mi&ijlpmi , me* 
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ìiir.t , ce  viànttfd  fjdutì  : »tfr»  taìm  inìufius  ejl  Dftis  , ut ehlìvìfcatur  efnìs  ftjiri , ó» 
tiiiiiHonU  , ofltniijiis  in  nomini  ipfiui  ^r.  Veggjfi  S.  Anfclmo  , S.  Tommafo, 
ed  altri  facri  Efpolìtori  fopra  quello  luogo. Finalmente, riguardo  a runa  quella  niate- 
ria  di  merito , cerca  lo  IlelTo  Angelico  Macllro,  nell’ultimo  articolo  delb  citata  quiUio- 
re  114.  Se  il  giullopolTa  meritare  i beni  temporali , e tifponde  „ che  fc  quelli  fi 
„ contiicrino,  inquantochè  fono  utili  all’ opere  di  virtù  , per  le  quali  ci  conduciamo 
>,  alla  vita  eterna  , così  JirefJi,  /implieiirr  cadunt  fub  mirito  , feut  augminium 
„ gr,itÌM  : ,,  che  vuol  dire  del  malto  de  etndigno,  benché  il  Valquex  commentando 
quello  articolo  tenga  il  contrario.  E la  ragione  è chianfiima;  pache  pa  uni  pirte 
cosi  fono  come  tutti  gli  altri  merzi  a confeguite  T eterna  falute , ch’é  il  fine  ultimo 
di  ogni  merito;  Tiuitum  tnim , profegue  il  S.  Maellro  , dett  Deus  virh  iuflis  de  bo- 
nis  temperalibus , rfi*  eti»m  de  malis , quemum  eìs  expedit  ad  ptritniindum  ad  vitam 
aeternam  : & intantum  fune  fimpliciter  bon»  huiufmcdi  temporalia  ; e pa  f altra  non 
mincano  le  divine  promeflè , che  debbono  inteodafi  con  quella  condaione:  Und$ 
dicitur  in  Ff.  jv  conrhiude  1' Angelico,  Timentes  autem  Dominum  r.on  minuti^ 
tur  Omni  bonoi  alibi,  Ff.  jS.  ay.  Neu  vidi  iufium  d.reliclum  ère  Ed  oltraccià 
abbiamo  in  S.  Matteo,  c-  6.  ji.  Holite  ergo  foliciti  effe  dicenies  : ^uid  manducahimus , 
Aut  qui  bibemus , aus  quo  operiemur  t Hate  enim  omnia  geniti  inquirunt  . Sài  enim 
pater  vfjler  , quia  hit  omnibus  indigelit  . ^/.aerile  ergo  primum  regnum  Dei,  iu- 
fiJiam  eìui,  haee  omnia  adiicientur  vobii . E 1’ Apollolo  nella  1.  ad  Tim  4.  8. 
rieiai  ad  omnia  ulilii  ejt,  promiffonem  habens  vitat , quae  nune  eli,  futurae. 
Quindi  la  Chiefa  animata  dallo  Spirito  di  Gesù  Grillo,  che  nel  metodo  dì  piegate 
CI  lafciò  anche  quella  pctiiione  del  nollro  quotidiano  follentamento  , ha  ili  tu.te  va- 
ile Collette,  ed  Orazioni  per  le  pubbliche,  e private  nercITnà  temporali.  Ma  con- 
ciolTuchè  non  fertipre  quel,  che  a noi  fembra  in  quello  genere  ut. le  e buono  a con* 
feguire  l'eterna  feliciti,  fia  tale  vaamente  nell’ordine  della  divina  Sapienza,  perciò 
è , ciré  non  Tempre  in  cjuefte  pregh  ere  Ibno  i giudi  efauditi,  anzi  bene  fpefTo  , e 
per  lo  più  accade,  eh’  eglino  fieno  i più  travagliati , perchè  quello  è una  maggior 
rnifaicordia  per  loto,  perchè  più  fpedicnte  ai  roofeguimento  del  loro  ultimo  fine, 
cui, come  il  bene  migliore  e 1’ ottimo  , vuol  loro  il  bcneficent  dìmo  Iddio,  che  li 
guida  . Fideliier  fupplicans  Deo,  dice  S.  Profpao,  fentent.  11  a.  colla  frafe  tìrS.  Ago- 
ftii.o  il  Ff.  $9-  n.  7.  prò  neiejitatìbus  huius  vitae , mifericordiier  auditii9',  ^mi. 
fericordiltr  non  dudilur . ^id  enim  infirmo  fit  utile  , magli  novi!  midicns , quam  «e- 
grolui  • Si  autem  id  pofiulal , quod  Ditti  £?•  praeeipit  co  promiilil  , fiet  cmnino  qnod 
pofeis  -,  quìa  accipit  caritas , quod  parai  veritas . La  qual  fentenza  è anche  del  Con- 
cilio di  Oranges  nel  cao,  14-  Tolta  adunque  da’lxnl  tempora'!  quella  maggior  con- 
jducenza  air-ukimo  line  ( prolegue  Tempre  a ragionare  S.  Tommafo  ) rellano  in  fc 
flclTi  cofe  indilfaenti . e foggcttealla  mozione,  e provvidenza  genaale  di  Dio , co- 
mune a'  giolli  , ed  a' peccatori  ; nel  qual  fenfo  dicea  1*  Ecdcfnlle  , c.  9.  a.  T/niver- 
fa  atque  eveniuni  iufio  è"  tmpio , bono  èr  malo , mundo  è'  immundo , immolanti  vi- 
{iimas,  è'  faerificia  contemnenti . Onde  in  quello  afpeito  non  fono  più  oggati  del 
vero  met  to  , ma  al  più  di  un  merito  cosi  detto  pa  abufo  di  tamim  , e feenndum 
quid,  come  paria  il  *•  D-  cioè,  habito  refpeitu  ai  motionem  divinam,  qua  vólunta. 
14S  homrnum  moventur  ad  haec  profrquenda  ■ Con  che  Ila  bemllìmo,  che  Iddio  fe 
ne  ferva  talora  per  uni  certa  ricompenfa  temporale  anche  co’^ercatorì , c con  gli  ftef- 
fi  Infedeli  in  riguardo  di  alcune  loro  azioni  infignamentc  onefte,  e buone  natural- 
mente, cioè  fatte  fenza  l’ influire  delia  Grazia,  e delia  Fede  abituale,  ma  non  fenzi 
'l'aiuto  di  una  grazia  eccitante  ed  attuale  1 come  poco  fopra,  con  S,  Agollino.  c' 
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infef;niTa  il  ncflro  DcttiiTiiro  Monfigrorc  Arcivefcoro  . II  S.  Padre,  dopo  »vcr  di- 
rnolìrate  coli’  autorità  di  Saiiuflio,  c di  Virgilio,  e co’  fatti  notiflitni  le  molle  td 
eccellenti  virtudi  degli  antichi  Romani,  e 1’ ampic?.z,a  deli’  Imperio  , che  per  quelle 
Iddio  vero  lor  coiKedettc,  così  fcrive,  /.  p.  Jt  Cìv.  Dei  c.  ip.  ^uibus  t'ft 
Ben  erar  Deus  daturus  xU.".m  aeternam  rum  Sanélis  jiagelii  fuìs  in  Civisale  fu* 
Caeleftì  ad  cuins  foetesatem  pietas  ver*  perducit  qu*e  r.en  exhìht  ferve! utem  rc< 
lifìenis  , quam  >atrfùat  Crarci  vecant  , nifi  uni  vere  Dee  j fi  «eque  hanc  eìs  trr^ 
rtnam  gìoriam  exceltentìffimi  imperii  cencederet , nen  redderetur  tntrres  benis  artibu* 
eerum-,  id  efi  virtuliius , quibut  ad  lantam  pleriam  pervenire  nitebantur  , De  ta- 
iibus  enim  , qui  prepttr  hoc  boni  aliquid  far  ere  videntur  , ut  glerifieemnr  ab  hemìnibtis  , 
elìam  Beminus  ait.  Amen  dice  xoiis,  perctperuat  mercedem  fuam,  Matth,  6.  a.  Da 
tutto  ciò  , che  abbiamo  fin  qui  detto  iella  già  quali  appieno  dimoRrata  la  proporzio- 
ne principale,  che  nifTuna  ragionevole  creatura  può  ne  a fe , re  ad  altri  meritare  con- 
degnamente la  grazia  dclh  giuR  ricazicnc , ma  foltanto  pofleno  i tianti  e già  gicvioli 
in  Cielo,  ed  ai'ccra  i viatori  in  rena  imperiarla  de  cengrue  a'  peccatori  da  Dio.  Il 
nome  fteflb  di  grazia,  corre  fi  è tante  vote  oITcìvato,  ripugna  a quclo  di  mercc- 
de,  e di  premio i perchè  a chi  opera  di  convenzione  b mercede  non  è aflegnata  fe- 
fundttm  gratiam  , frJ  fecundum  debitum , fecondo  uno  de’  ptincipj  deli’  Apofiolo  da 
noi  efam'nati  -,  e iecortdo  l'a'tro,  fi  autem  gratia,  ìaen  nen  ex  eperibus  ( N.  VI.  }. 
I>unquc  la  grazia  , giulla  la  fua  primaria  ed  elfenziale  idea , non  può  ellèr  mai  effelto 
dell’ oprcre  e dd  menti,  ma  un  deno  affatto  Iilcro  e gratuito  deiia  milèricordia  di 
Dio;  Miferìeordtam  ccr.ftquHtu!  a Dombio  , ut  firn  fidelis  •,  fcrivea  di  le  1*  ApoRoIo 
racdclimo,  i.Car.  7.  ip.  Ergo,  infciifcono  legittimamente  da  quelle  pratole , con  S. 
Agcft.no,  /.  a tent.  duas  epijl.  Ttlagian.  c.  7.  i Padii  del  Concilo  di  Oranges.c.  ap. 
Erge  r.en  quia  fidtiis  effe! . fed  tx  mera  liberaliiate . E tutto  Ciò  dimoftra  in  genette 
la  noftra  propufizione ; ma  dividendola  ota  in  parti,  come  fanno  i Teologi  ,non 
può  l’uomo  meritare  a fe  fteflò  la  grazia  pier  l’ opere,  che  precedono  la  giuftìfìcazio- 
ne,  perchè  manca  in  lui  la  radice  dei  merito  , eh’  è la  grazia  ftefla  (àntificantea 
^‘id  enim  habere  beni  meriti  pejfunt  peccateres  f diretbc  S.  Agoftino  nella  fua  celebre 
Lettera  a Sifto,  ora  19+.  che  pirima  era  la  lor.  n.  9.  Perciò  l’Apoftolo  avendo  con- 
lìderata  U comune  prevaricazione  , di  cui  anch’  elfo  nafeendo  avea  , come  tutti  gii 
altri  figliuoli  di  Adamo , partecipato , cfciamai  e rifponde  poi  fubito  3’  fuoi  gemili  ; 
Eem.  7.  14.  It^feHx  ege  heete,  quis  me  liberabit  de  cerpore  mertìs  huius  ì Grati» 
Dei  per  Itfum  Chrijium  Deminum  nofltum.  E cuffia  è propriamente  la  grazia  dice 
■elio  ftelfo  iuigo  il  prefato  S.  p.  n.  8 qua  iupifirati  fumus , eam  mali  hemmes  ef. 
femut  i delia  quale  poco  fopra  avra  predicalo  f Apoftolo,  e.  J 14..  lufiificali  gratis 
p:r  gratiam  ipjius . So,  che  qualche  conto  è da  farfi  di  quelle  opere  foprannalurali , 
che  la  giuftificazione  precedono  , e che  fon  fatte  non  col'c  fole  forze  del  libero  ar- 
bitrio , ma  per  ifplrczione  della  grazia  eccitante.  Ma  quelle  fono  mere  difpofizioni, 
non  meriti  Cella  giuftificizione , come  abbiamo  diinoftrato  (N.  VI.  );  quelle  ridu- 
cono ad  una  certa  propoizionc  di  egualirà  le  azioni  per  le  quali  1’  uomo  dee  libera- 
mente ricevere  la  grazia  fanlificante , ma  non  danno  un  titolo  di  gluft'zia , e perav- 
veotura  nè  pure  di  rigorofi  congruenza,  uè  una  rondegnità  alla  peifbna  a pretendere 
un  dono  ti  eccellente  e divino,  come  mercede,  o rimunerazione.  In  quello  fenfo 
fcrive  S.  Agoft  no  nella  citata  Lettera , e n.  9.  Sed  nec  ipfa  remiffio  peteaterum  fine 
a.'ique  merito  efl , fi  fìdts  hoc  impura!  } ncque  enim  nullum  efi  meritum  fidei  , qu» 
aie  dicebat:  Deus  prepitius  efie  mihi  peccatori,  {V  defeendit  iufificatus  merito  fidtlìt 
hueiiliiath , queniam  qui  fe  ‘jumiiiat  exaltaiur , E ccd  nel  lib.  de  EraeUrfi.  Ss  e.  a. 
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Jfì$u  »mttm  Mesi  tum,  <j»i  um  fufH  ertJtrt,MÌ  ili»  im  qutm  enJS£t  aùh'i  mirtrir 
FaiU  di  un  inerito  icapioprio . e che  equivale  alla  impetrazione  > ed  alla  difpolìzio- 
ne  proporzionata  al  dono  fantincante . non  al  merito  dei  SguificanJ» , che  nrn  inco* 
iniocia  . Te  non  coll*  infulione- della  grazia  medclima  per  cui  fòla  e la  perlona  > e 
le  opere-  del  giufto  divengono  grate,  ed  accette  a- Dio,  dovendo  (empre  in  quella 
opera  inafliroa  dell*  AltifTimo  prevalere  c.ò,  che  dice  1’  ApoAoIo,  Rum.  1 1.  jf.  ed 
obbiettato  da  Agoilino  mille  volte  a'I’ebgiani,  ed  a’ Sem.pclagiani  : J^uii  frhr  ir* 
dit  iiU,  rttr^ntir  àie  ciò,  che  per  oppoAo  teorema  carsico  prende  a piova- 
te contro  loro  m tutti  gli  Scritti,  co’  quali  gii  ha  impugnati,  e nominatamente  : 
nel  teff é citato  Jt  Pratd,  SS  c.  >a  G'atUm  Dei  ftr  Ufum  Chrifletm  Domihum  et- 
firam  v$rt  effe  gralUm,  id  eft  n»n  ftaudum  mirti»  aafira  dati  .Tutta  queda  dottri- 
na cattolira  viene  così  dichiarata  dal  Concilio  di  Trento,  /eff  6.  c.  8.  Cam  ver»  j1pa‘ 
ftalat  dìcit-,  iufiificari  hemintm  per-  fidtm-,  (je  pratis , ta  veri»  i»  la  fmfu  inttUiim- 
da  fatti , qatm  ferpeiaai  EecUfia»  Caihelicai  catfnfas  irtiaii , txfrtjìi , ni  feiiutt 
per  fid’m  ideo  iafiifieari  dieamar,  qai»  fidet  eft  hamanae  falaiis  iniiiam , fandamen- 
tam  , radix  omah  iaftificatiaeùt , ftae  qaa  imptJUileeft  piaeer»  Di»  , ó*  *d  filiaram 
tias  canfcrtiam  pen,ettirt-  Gratti  aaiem  iaftificati  idea  duamar , qaia  aihil  itram, 
eptae  iaftijitatiaaem  praecedant . Jìvi  fidei , Jtve  aper»  rpfagi  iaftifteaiianu  graiiam  pra- 
aaereiari  aluqaion,  ai  idem  Aj»ft»'>at  nqaii , irati»  iam  nan  eftit  grati»  . Molto  me- 
no poi  potià  i’  uomo  me  itare  a te  la  prima  grazia  dopo  averla  confegurta,  per  T 
opee-an  mate  da  cflj  grazia  iàntificante , perchè  così  T effetto  farebbe  prima  della 
fui  cagione  , nè  sò,  che  ad  alcun  favio  polTi  cadere  in  meute  di  travagliare,  per  ot- 
tenere ciò,  che  già  podìedet  e (ìnalmeote  nel  cafonoAro,  o Tbomo  ^rebbe  meri*  ' 
Ore  condegnamente  alcuna  colà  predo  Dio  fenza  la  grazia  fant  . Beante , che  iì  dica 
prima  grazu,  o>queAa  non  farebbe  pùila  prima,  fé  ne  fupponede  altra  anteceden- 
te, per  CUI  quella  fìi  poteAe  mentarei  nel  che  altro  noo^  mi  par  , che  fì.  faccia , che 
abuUrfi  de’terinini.  Autorizziamo  qucAo  raziocinio  colle  parole  Aeflè  delf  Angeli- 
co MaeAro,  i>  a 1 14  »r.  f.  Faftqaam  aaitm  iam  aliqaii  habet  gratiam  , dice, 
nata  pateft  gratiaiam'  haiita-  fab  nerita  cadere  \ qaia  mtrtes  eft  ttrmiaas  aperii , gra- 
ti» vira  eft  priaeipfamicaiaiUbet  beai  aperis  in  aabii , ut  /apra  dìQum  rft  /q  109  )1 
A vera  aliad  dtttum  gratuitam  aliquii  mereatar  virtat»  gratìarpratcttiatii , iam  aa» 
trit  primai  U»de  matàfiftam  eft',  qaai  ttahai  pateft  (ibi  mtrtri  primam  gratiam.  Re- 
Aa  ora  a vedere  l'altra  parte  più  importante  de'la  noAra  propofizione,  fei giudi  pof* 
fano  meritare  qucAo  gran  bene  almeno  ad  altri.  Per  due  principi  ^ può-dimoAra- 
re  , collo  QeflbS  Dottore. cb'èAi  non  poAono'  II  ^imoper  la  ouncanzadella  quinta  con' 
diz  one  da  noi  podi  alla  ragion  di  merito  , cioè  , def  patto-,  o della  ordinazione  di- 
vina, avendo  dimoArato , che  non  può'  edere  veto  merito,  ove  per  un” anteceden- 
te convenzione  oon  è l'opera  meritoria  ind. ritta  ed  accettata  al  premio  ■ fuppoAo', 
Oli  amufqaifqaa  naftram  iice  1!  S D.  q.cit  ar.  6.  raavetar  a Dea  per  daitam  gratiaa , 
at  ipfe  ad  vitam  attemam  pervtttiat.  Onde  Gesù-CriAo  medefimo  in  qua  fa at  amati 
thtfaari  fapientiat  /deatiae  abfcaaditì , Cai.  a {.intintoci  hai  meritita  la  riconci- 
liaz ione  col  Padre,  perchè  fu  così-ordmato  negli  eterni  decreti,  ma  falam  ut  ipfi  p>^ 
•otttirei  ad  glariam  vitae  atttraae  , [ed  ttiam  ut ‘alias  in  eam  adiaeiiet , iaqaatttam  rft 
tapat  Eultpae,  (jr-aaSar  falaiii  hmmaeuta\  fttuadum-  illad  ad  Htbr:  in  io. 
taaltos  filiat  ia  glariam  adiaxtrat , aaSortm- falalii . Infatti  di  niAun  altro  A Icggn 
ikHc  divine  Sctitture  c'iò  , che  in  tante  maniere  dice  l'ApoAolo  dì  Gesù  Grido , p^t 
dimoArare  in  lui  qucAa  ordinazione  eterna  a meritare  l'altrui  làntìficaziooe • e la  di- 
C'IiiarauoDodi  capo  univofàlc-di  tutti  i giufli&cati.  Si  taim-Cain  a*  Romani -,  f 
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si  tmm  iinmi  dtliS»  kM  rnMai  fmvii  • mU»  mtgh  grttì»  C*t , ^ Jtimm  in  gra- 
tis nniui  htminii  Itfu  Chrifii  in  flurit  tbHn4nt.it , ^t.  Gd  tgli  EfcGoi,  i. 
btntiixit  nt!  in  tmni  btr,tdi3ìtnt  ff  tritali  in  cnrlifiiéns  in  Chrifi» , fttut  tirgìt  n»t  in 
iff*  anit  mundi  ctnfihuticntm  . ut  tjftmut  fanSi  , immaeulati  in  ten/ftSu  tini 
in  caritatt.  E v.  il  Et  tmnia  fubiicii  fui  ptdibut  tini:  Ó*  iffnm  dtiit  cafut  /afra 
tmarm  EetUfiam  ; qnat  ift  nrfut  ipfiut  , fjr  fltmiud»  tius , t^ui  omnia  in  ommbm 
adimf’.ttur  . E p.U  r llrettaineiile , per  tirete  di  altri  tcAimoo)  moltiflins)  ■ a*  Colof* 
fcG  , I.  i8.  Et  ifft  tft  caput  torpori}  EccUftat . L*  altro  principio , onde  lì  dimoftra 
l’iinpotcaza  delia  creatura  a meritare  altrui  la  prima  grazia  giuflificante  , i quello 
fteflb  , che  abbiamo  fopra  dichiarato . Imperocché  contenendo  la  prima  grazia  làn- 
tificante  un  vero  e reale  diftruggimcnto  del  peccato,  ( N.  Vii.  ) col  quale  ha  una  ' 
ripugnanza  metafilica,  ( N.  IX.  J non  può  ottenerfene  per  via  di  giultizia.e  di  me- 
rito, nè  per  fc,  nè  per  akri  la  remilTione  , fe  il  merito  non  agguaglia,  almeno 
in  valore  inveifo  di  foddiafaz  one , la  grandezza  dcll’ofièlà  comprelà  nel  peccato  mor- 
tale ( N.  IV.  } . Ma  quella  è infinita  , alla  qual  mìfiira  non  può  mai  giugnere  me- 
rito e Virtù  di  femplice  creatura  < dunque  nè  pure  può  eflenderlì  ad  ottenere  altrui 
per  giullizia  la  prima  grazia  giuflificante-  Poco  divello  è il  raziocinio , che  ufi  il 
piefaco  S.  D.  a quello  flelTo  intendimento,  m t.fnt.  Ufi.  17.  ar,  6-  „ Da  dueca- 
„ pi , dice  , può  avvenire,  che  l’atto  meritorio  non  fia  fufSciente  al  conTenimento 
,,  del  premio,  odali*  imperfezione  dell*  atto,. oda  qualche  impedimento  .di  chi  ha 
u da  ricevete  il  premio.  L' imperticzione  poi  dell’atto  può  eflére  io  due  manicie, 

„ o che  1*  atto  fia  fuori  affatto  del  gene  e di  .quel'a  perfcz  one  , che  fi  richiede  al 
,,  merito , come  fono  gli  atti , che  precedono  la  grazia  j ....  ovvero  che  quaiKun* 
n que  fia  del  genere  di  tal  perfezione  , quella  però  per  la  fua  piccolezza  non  badi 
„ a meritare  ; ed  in  quella  maniera  io  d,co  eflete  gli  atti  di  chi  è in  grazia  riguar- 
„ do  a meritarla  altiuì  . Imperotchè  la  grazia  balla  bensì  a render  I’  uomo  capace 
„ di  meiirtreper  lèi  ma  non  balla  a far  meritare  per  altri , le  non  fia  una  grazia 
,,  perfett  ITima  , che  in  certa  maniera  ridondi  in  altri e perciò  diceli,  che  Grillo , 

„ do  euìut  pltnìtudint  omnts  atctpimut,  lo-  1.  a tutti  ha  meritato  condegnamente; 

„ ma  nilTun  altro  può  altrui  meritare  tx  condigno  , ma  folamente  ix  coagruo , di  tal 
„ maniera  però,  che  io  quello  cafo  avvi  più  di  ragione  di  maito,  che  quando  fi 
„ dice,  che  alcuno  merita  a fe  la  grazia  tx  congrxe . „ Mi  pare  quello  raziccinio 
fortemente  appoggiato  a quel,  che  direa  g.à  I’  Apollolo  , Eph  4.  Uiùtui^ut  nofirum 
data  tfl  grafia  frcundum  mtnfurom  donationis  Chrifii  j dovecchè  di  Gesù  Grillo  era 
g è flato  detto,  Jeh.  ) 14-  Non  mim  ad  mtnfuram  dat  Diut  Spirìium,  Hot  imtttf- 
fi  arUtramur,  Icrive  a quello  propofiio  S.  Agullino,  tpifi.  ad  Dardan.  187.  inttr 
taput  mtmbra,  quod  in  tfuiliiet  tfuamvit  ^attipao  mtmiro . vtlut  in  aliano  ma- 
gno Prophita  aut  Apofielo , tfuamvii  Divinità}  haiittt , non  tamtn  fitut  in  capito,  tfuoé 
efi  Chri/lut , ormùt  plnituilo  Divmitalh  •,  di  cui, è ferino.  Col.  a.  ^uia  in  ìpfo  inha- 
bitat onmit  pItnitMdo  dMaitath  corpfraiittr , ti»  ifiii  in  Uh  repUti , qui  ofi  caput  omnit 
prmeipatut  (y  poitfiati} • On  ,è  chiaro,  che  chi  ha  una  grazia  pinicipita,  mifurata, 
e ordinata  foltan'o  alla  propria  fant.ficaziooe , chi  1’  ha  molto  piò  a titolo  di  pura 
mifericordia  di  quel  Signore,  che  foto  può  rimettere  i peccati , e fare  figlinoli  di  lu- 
ce coloro,  che  erano fig'iuoli  di  daomziooe  eterna,  non  ise  può  difiporread  arbitrio, 
e meritarne  una  Cmile  partìcipazione  ad  altri , che  fieno  tuttora  neOa  llefli  caofa  dì 
dannazione,  e di  reità  infinita,  da  cui  egli  fii  tratto  pietolàmente.  Qjella  è una  dd- 
le  ragioni , che  adduceva  il  Pontefice  Adriano  primo  nella  fua  dotta  Lettera  a'Velèo. 
vidi  Spagna,  contro  1*  etrore  di  Elipando  Vefeoro  di  Tokdo,  che  area  voluto 
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follenere,  edere  Gesù  Crillo  figliuolo  di  Dio  adottivo  ; la  quale  6 icggt  aranti  gfr 
Atti  del  Concilio  di  Francfort  dell’anno  794.  dove  avendo  addotta  una  cotta  autorità 
o vera,  o fuppsfla  di  S.  Agodino,  foggiugne;  Peii/Me  tjuU  JcQor  i/le  Jixtrit  i ad»- 
» ptaiot  net  ejfe  ptr  gratiam  if/ìus  , qui  peccala  folvert  vtnit . ^uomodo  per  illius  gra' 
tiam  uat  fumui  adoptaii,  [ì  ipfe  ctnfees  nobis  io  adlplieaii  grada  fuil  t Credatmr 
ergi  , quod  dici  nefas  e/l , pardcepj  edam  iitiii  ia  cau/fa  peccali . Nam  ficul  peccala 
ne/ira  ne»  lelterel , fi  ipfe  peccatum  hebiret , ila  aJcpdonii  gradtam  ncbit  no»  iribue- 
rei  , fi  ipfe  propier  hominem  , quem  a/fumpfit  /in:  (orde  peccali , nece/jariiim  egueril , 
ut  gradar»  adepdonit  acciperit . La  qua!  lagiune  fi  ripete  poi  anche  da’  Padri  di  quel 
Concilio  nella  loto  Epiduia  Sinodica  parimente  a*  Vcfcovi  di  Spagna.  Udiamola  in 
un  altro  afpetto  da!  nodio  grande  Agodino,  che  nel  lib.  1 de  peccai,  rr.er.  ri' 
mi/f.  cap.  !}■  B.  18.  fpiegar.do  quelle  p.role  dclfApodolo  a'Romani,  c f.  v.  18. 
, Itaque  ficnt  per  unius  deiicium  in  emaes  hominei  ad  condemnadontm , ila  ó>  per  unlui 
iu/ii/icalio»tm  in  omnei  hominei  ad  iu/iificaticnem  vitati  cosi  fcrive:  Eam  quippe  iu- 
/lijìcalionem  dici!  , qua  Chrijiut  iu/iificai  tmpium  . quam  nen  imilandam  propo/uit , fed 
felus  hoc  pete/l . Nam  poluil  Apo/lolut  recle  dicirt , Imilaloret  mei  e/lme , (Icut  ego 
Chri/lii  niimquam  aurem  dicerei,  lu/iif camini  a me, ficul  ego  iu/lifieatus  fui»  m 
.Cfjrijie  . ^uin  am  pofuai  e/fe,  cr  f»>»  , & fueruni  multi  ìu/li  hominei , imilandi, 
iu/lui  aulem  ó<  iufti/ìcam  nemo  nifi  Chri/lui  • Uade  dicitur , Credenti  in  eum  qui  iu- 
fiifirat  impiam  , defutatur  fide!  dui  ad  iu/lUhm . ^uìfquii  ergo  aufui  fuerii  dicere  , 
Ju/lifi.0  le:  confcquent  e/l,  ut  dica!  etiam , Crede  in  me  . ,fi>uod  nemo  Sanclorum  dice- 
re  petuit , nifi  Sanclus  ianctorum  : Credile  in  Deum  , fy  in  me  credile  j ut  quia  ipfe 
iu/lificat  impium , deputetur  fidei  ad  iufliliam . Cosi  parimente  fé  i giudi  ed  i 
/aoti  avefftro  quedi  fotaa  di  ir.etiraie  a teinvni  di  gtud  zia  la  grazia  giudidcante , 
e remidira  de’  peccati  ad  altri  , edi  potrebbonu  veramente  dirli  c mediatori  tra  Dio , 
« i'uorao,  e redentori  dell'  altrui  perduta  giuliizia  ; lo  che  nè  pure  penfir  fi  punte 
Tenza  empietà  : Uaui  tnim  mediaier  Dei , ó*  hominum,  homo  Chri/liir  lefut-,  (crive 
l’ApodoIo  I.  Timoth.  1.  p.  Quindi  il  medelìmo  Agodino  acremente  riprende  Par- 
meniano  , perchè  avefie  aderito,  cflèrc  il  Vefeovo  vero  med  atore  tia  D.o  e 'I  po- 
polo, e Viene  intanto  dichitrando  il  per  altro  ev.dentifiimo  palio  deli’  Apodolo,  cosi 
Icrivendo,  l.  t.cent.  epijì.yarmen  e.  8.  ^ii  hoc  ferat  honorum  aique  jidelium  Chri- 
ftianoruml  Omnei  enim  Chrifiimi  inmicem  (t  tommendant  oraiionìbui  futi  Pro  quo  au- 
tem  uullus  interpellai  ,fed  ipfe  prò  omnibui,  hic  unni  vtrufque  mediaior  r/li  cuiui  ijp- 
put  quoniam  pratfigurahalur  in  Sacerdote  vettrìi  Itjlamtnii , nulìut  itlic  invenìtur  orafi 
fe  prò  Saeerdot*  . E poco  appred'o  coli’ efrropio  degli  Apofloli  cosi  profegue  1’  argu- 
mento  : Nec  Paulus  mediaiorem  fe  fedi  ìater  pipulum  ó>  Deum  , fed  rogai , ut  prò  ft 
ore»!  invicem  omnia  membra  cerporit  Chrifti  , quoniam  prò  invicem  foUicila  fune 

membra Nam  fi  e/fel  mediator  Faului , e/fcul  ulique  ó*  cereri  Coapofloli  eiui  i 

ac  fic  multi  mediatores  e/fent  : nec  ipfi  Paulo  eon/larel  ratio,  qua  dixtrat  • Unuienim 
Xkut , uttus  mediator  Dei  cy  hominum  (yc.  La  tamonc  prm.'ipale  di  quella  verità, 
da  noi  già  propofla , viene  dal  Santo  anche  p:u  crprcfrimeate  cosi  dichiarata , nel 
Tratt.  84.  da  loan.  n,  a.  Et  fi  fralrei  prò  fralriiui  moriantur,  lamen  in  fraiernorum 
ptccatorum  remiffiorum  nuUiui  fanguìt  mariyrii  fundilur , quod  ille  prò  nobii . Neque 
in  hoc  quid  imitartmur  , fed  quid  gratularemur  conlulit  nobii,  A ila  qual  Sentenza  alcuni 
amichi  Mss.  aggiungono  qued'a!tra,chc  ha  molto  delia  frafe  di  Agodino  , Imitari  quia 
Korìntem  poluil , nemo  aulem  poluil  rtdimenicm  . Altri  luoghi  parecchi  fono  nell’  Opere  di 
quedo  chiavidimo  Lume  delia  Chiefa,  ne’ quali  conferma  quedo  dedb.c  de’ quali  for- 
ù alcun  altro  potremo  per  data  occalione  r. portate}  e così  hanno  parbto  dell’  in- 
£*db  de'nodrì  meriti  ad  alttui  favore  tutti  gli  altri  Padri,  de* quali  ferva  dì  nonna. 

S.  Leo- 
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S.  Leone, /(rm.  ii.  «V  Va^nt  Dim.  ove  co»ì  fcrive:  ^imvis  h:  tonfftcìu  Limi- 
mi , mmliorum  fanStrum  frtiiof»  min  fmerit  ; mmUimi  tamtn  infmit  ctcip»  frifiiUiit 
fmit  mmnii.  SinguUtu  qmifpe  in  finguUs  tmrtu  fmtruut,  ntt  mlttrim  ipiifijumm  Mi- 
tum  fui  fiat  pnfilvit , tum  iattr  filili  homimm  film  Chrifim  txfiitnit , in  qmi'eomti 
trmifixi  fyc.  Non  così  però  par , che  ripugni  a’  Santi  U titolo  di  mediatori  preflb 
D.o,  come  quello  di  redentori,  lìccome  oflèrva  opportunamente  il  dottìflìmo  Eftio, 
in  % Jtnt.  Ufi.  19.  $.  6.  minimamente  iè  non  fi  prenda  in  quel  feoto  tanto  rigoro- 
so , che  dicono  i Legili,  di  giudice  arbitro  acompor  le  parti  con  facoltà  di  fentenza 
decitiva,  e come,  riguardo  ai  vero  noflro  Mediatore  Cesò  Crlfto  , 1’  ufi  S.  Agoftt- 
no  ne’  luoghi  citati,  e lo  fplega  poi  efattamence  Eairr.  in  Pfal.  103.  ferm.  4.  ».  S. 
.^uìd  ift  mrbiter  I dice,  Mitlim  ad  cimfontndam  eauffam.  Nanna  inimici  tramui  Dti, 
Ór  malam  cauffam  hafitbamui  adverfus  Dtvm  t ^uii  finirit  caujfam  iflam  maUm  , 
•ùfi  Hit  mcdìus  ariiltr,  qui  nifi  vtnirtt , mi f tricot  diat  ftrìerat  iteri  De  qui  jfpifiolut 
dicit , Vnm  enim  Deus  , cr  mediaiir  óre.  e nel  qual  fenfo  anche  S.  Giovanni  l'ciivea  , 
<•  h,  1.  Advocatum  habtmus  afud  Patrem  , Jtfum  Chrifium  ìuftum.  Ma  fé  più  am- 
P amenie  fi  prenda  il  nome  di  Mediatore  in  un  fenfo  di  amichevole  mezzano  , e 
prciere , che  aiuta  la  caufa  di  chicchefiìa  prelfo  di  un'altro,  impetrandone  il  perdo- 
no , od  altro  inicnto  , o per  via  di  preghiera  , od  anche  per  lo  mento  di  amicizia, 
quello  non  difeonviene  a' Senti  o regnanti  nel  Cielo,  od  anche  pellegrinanti  in  tet- 
ra j e così  lo  fiefil)  Apofiolo  Paolo  non  ebbe  difficoltà  di  appellare  meiliatore  Mo- 
(u  nel  ricevere  da  Dio  la  Legge , ordinala  per  Angeles  in  mauu  mediateris . Medialcr 
aeitns  unius  ne»  tfi  : Desi:  aulem  unus  efi  , fenve  a’ Calati  c.  3 v.  19.  c ao  con- 
foimemcmc  a quello,  che  di  fe  fiedb  avea  detto  ai  popolo  il  mcdefinio  Mosè, 
Deui.  t.  f.  Ego  fcpjtefier , ó*  mtdiut  ^ui  inttr  Demi’.um  (y  xes  in  tempore  Uh,  ut 
•nnunciarem  iibii  -veréa  tius.  E cosi  snche  S.  Agofiino  chiama  oollri  avvocati, 
che  vale  quafi  lo  (ledo  , i Santi  Martiri , l.  de  Cura  prò  mett.  c.  4.  dove  ragionan- 
do del  piu  collumc  de'  Crifiiani  di  feppellire  preflo  le  Memorie,  o Chiefe  de’  SS. 
hlartiri  i cadiven  de’ trapalLti , ne  rende  quella  convenevole  ragione:  Ut  dum  reco- 
lune  uli  fine  pofita  terum  quei  ditiguae  eerpera  , tifdem  SanQit  illet  tamquam  patri' 
mis  fufcepivs  apud  Dominum  adiuvandit  erande  commendent . E cosi  finalmente  il  ti- 
tolo di  mediitori  hanno  dato  a'  Santi  molti  altri  Padri , che  pofibno  vederfi  citati 
dal  lodato  Ellio  nel  medelimo  luogo,  fra’ quali  non  è da  tacerli  S.  Bernardo,  che 
oltreché  ferm.  1.  de  Ajfumt,  B,  V.  dopo  il  mìo  5.  Ildcfonfo  , chiama  efprciramcnce  la 
Bcatifiima  Vergine  nollra  Mediatrice  , quali  collo  fpiegaio  temperamento  ne  dichia- 
ra poi  il  fenfo,  ferm.  a.  de  B-  D M-  dove  dopo  aver  detto;  Fidtlir  piane,  po- 
ttru  mediater  Dei  (y  heminmm  berne  Chriflut  lefui,fed  divinam  in  ei  revenntur  ho- 
minei  maieflattm  : fogg  ugne  ; Oput  efi  enim  mediatore  ad  medialortm  ifium  , ntc  al- 
ter neiis  utilior  , quam  Maria,  infatti  quantunque  vero  fia,  chef  Santi  non  poffimo 
meritate  ad  altri  infallibilmente,  ed  a termini  di  giullizia,  la  prima  grazia  fantifican- 
te  , c reraifilva  delia  colpa  mortale , e della  pena  eterna  , pofibno  pctò  meritarla  , 
od  averla  meritata  in  vita,  per  quel  titolo  di  amicizia,  e di  convenevole  coirifpon- 
denza,  che  pafifa  tra  loro  e Dio  fupremo  fantificatore  defi’  Anime  , e dator  di  ogni 
bene,  a mifura  che  amano  lui,  e da  lui  meritino  di  eficte  amati,  ed  efauditi  ; che 
merito  di  congruenza  fi  dille  appellarli,  ^uia  enim  berne  , dice  S.  TommafoneH' 
artic  cit.  cui , eh'  10  fapp'ia,  nifl'uno  de’  nollri  Teologi  contradice  , in  gratta  cenfii- 
tuttis  impltt  Dei 'ueluntatem  , cengruum  efi , fteundum  amieitiae  prepertìenem , ut  Deus 
impleat  bominis  viluntattm  in  falvatienem  alterimi  : licei  quandeque  peffit  haSert  impt- 
dimtntum  ex  parte  iliiui , cuìut  aliqnii  fanSue  iufiifunientm  defiderat,  Qpindi  è , che 
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il  benedeno  Apoftolo  ,S.  Ucopo  odi»  fai  Epiftob  > cip.  Oét.  eforta  tutti  i CfiftiiAÌ 
giudi  e fanti  a pregare  tcambievoliaente  per  la  fajute  eterna  di  chi  o n’  è in  peri- 
colo ■ o n'  è fuori  di  ftato:  Orai*  pra  iavietm,  mt  f»ìvtmm'n  multum  nim  %»kt 
•rari#  ùtfii  ; Jo  che  fuppoite  una  certa  coofìdeitta  ne’  loro  meriti , e nella  loto 

amicizia  con  Dio  . Abbiamo  nella  Santa  Scrituira  eicinpii  clnarifrimi  di  quella 
vcriti  . Àbramo  avrebbe  ottenuto  il  perdono  a tutti  gf  iniqui  abitatori  di  Sodo- 
ma, fé  foli  dieci  giudi  fi  fodero  provati  fra  edi  , Gn>>  |8.  ja.  ficcome  a ri- 
guardo dio  liberò  Iddio  la  piccola  famiglia  di  LotdaqueiruniveifaleKadigo.iA.  r,  19.  19^ 
Così  per  le  pieghine  > e per  gli  meriti  de'  Santi  Profeti , o Sacerdoti , Mosè  , Aron- 
ne, Samuele,  Geremia,  Giona, e di  tanti  altri  fi  placò  Iddio  col  popolo  prevaricato» 
re , gli  concedette  la  grazia  di  una  fincera  penitenza , e gli  condonò  i Tuoi  miifàtti  ,■ 
e così  finalmcQie  la  miglior  parte  de’  Teologi  opina,  che  a .titolo  di  congrnenza 
meritadéro  i Santi  deli*  antico  Tedamento , e la  Beatidima  Vergine  l’ ineffabile  be- 
nefizio dcir Incarnazione  del  Verbo,  e della  redenzione  dei  gencie  umano,  eh’  è di 
affai  maggiore  eccellenza  , che  non  è la  gtudtiìcazioDe  di  qualunque  particolate  pec- 
catore , poiché  é r origine  di  ogni  giudificazionc , e di  ogni  grazia . Dopo  li  predi- 
cazione poi  dei  Vtngelio  fi  crede  comunemente,  che  queda  grizu  foffe  ali'Apodo- 
Jo  S.  Paolo  coti  meritata , per  1’  ardore  ,di  fua  carità , da  S Stefano , del  quale  S Ful- 
genzio , nel  Sermone  di  quedo  Protomartire,  dì  coi  fi  (èrve  la  Chiefa  nella  dia 
Feda , dice  : Céaìtuit  virluii  fuivìxMt  vìcit  Stnlmm  cru^liter  fuv'mltm , tfunm 
hatui!  io  terra  fttftt^uutottm  ,,m  catte  mrritìt  hatere  te»f»rttm  ; ficcome  a’  lunghi , e 
p:i  gettiti  di  S.  Monaca  attribuifee  la  Chidà  medefima  , nell' Orazione  del  Aio  Ufi- 
zio  , la  mirabile , e tanto  poi  a lei  vantaggiofii  converfiooe  di  S.  Agodino , che  lèmpre 
dalla  madre  riconobbe  queda  fingolanffima  grazia . di  edere  con  maggiore  fbUecito- 
dine  rigenerato  al  Cielo  , di  quel  che  foffe  dato  partorito  al  mondo  , Uà.  $, 
Cenftff.  e.  9.  ».  16.  e /,  8.  c.  it.  ».  )o.  e /■  9-  e.  8.  ».  17.  nè  ha  perfino  didicoi- 
tà  a dire  nel  Uà  Jk  àeata  vita  ».  6 Oai»r  .(  Monnìcae^  mtriti  erede  effe  tmarqited 
vive.  In  quedo  fenfo  fin  qui  fpiegato  e dimodrato  didè  S Ambrogio,  Uà  j.  c» 
Lue.  Magtmt  Demhmt , epti  alierum  inerite  igne/eit  alai,  (jr  dnm  aliet  preàat , aUit 
rilaxat  errata,  E fin  qui,  ch’io  fappia , nè  pure  gli  Eretici  ofaoo  d*  impugnare 
queda  verità,  riguardo  a’ meriti , ed  alla  intercedione  de* giudi  viventi i nè  lo  potreb. 
bono  fare  fenza  togliete  a&tto  1*  articolo  deila  Comunione  de*  Santi , che  non  è al- 
tro , che  .la  participaziooe  fcambievole  de’ meriti , che  confide  nello  ^amb-evole  aio* 
, che  ricevono  fra  loro  i membri  almmo  vifibili  e terreni  dei  Corpo  midico  di 
Gesù  Ctido  da’ meriti,  e dalle  orazioni  tkrui,  fecondo  il  detto,  e la  compirsizione 
opportuoidima  dell’  Apodolo,  1.  Cer.  ra.  15.  Jdip/nm  fre  iavietm  felhcita  fnt 
mtmbra  : tt  fi  ijnid  fatitnr  nmm  memérum  , eemfalmétnr  emnia  membra  ; fivt gh' 
riaiur  noam  mimbrmm  . cengamdtnt  eomia  mtmbra . Non  così  peiò  intatto  hanno 
lalciato  quello  doroma  i nodii  Novatori , che  quali  tutti  gli  articoli  di  nodra  S.  Re- 
ligione hanno  depravati , riguardo  alla  crrounione  de*  meriti,  e della  intercedione  de* 
Santi  già  regnanti  con  Cr.do  in  Cielo , a favor  nollro , che  adkne  feregrmamur  a 
Demiee  fra  mille  pericoli , ed  inciampi,  e talora  fin  aiKhe  tra  mortali  cadute,  che  ci 
al.enano  affatto  da  quel  nodro  beato  fine . e per  cui  abbiamo  continuo  bifogno  della 
mifecicordia  di  Dio-  L’ aot>co  immoderatiffimo  Vigilanzio  , impugnato  in  un  libro 
fcrìtto  eaprofeffo  contro  di  lui  da  S.  Girolamo,  è dato  quegli  che  ha  infegnato  a* 
nodri  Novatori,  qned  dum  vivimut,  mume  fre  neàii  arare  feffummt , feftquam  an- 
tim  merlai  futrimat , aalUas  fit  fre  alie  txaaditnda  eratie  f come  dieta  quell’  Ereti- 
co predo  ij  meiitorato  fi.  Do^c  nel  iib.  cit,  a,  j.  e ^ciò  non  dovetfida  noi  ip- 

yoca- 
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, ed  interporre , comecché  MeUotofle  non  abbia  voluto  rìeonofirere  da  quell’ 
aCTedo  di  Vigilaniio  quella  naturalifljnia  confegueou  Pare  ad  alcuni , che  prima  di 
hii  anche  il  famofo  EreHarca  Euftaiio  ( o fia  egli  il  Vefcovo  di  Scbafie,  rd  altro 
contemporaneo  o piuttollo  Kutatto',  di  cui  b.  Epi^nio,  Harr  40.  n i.)nel  v. Ec- 
colo impugnaffe  l’ invocarione  de’ Santi  , e ia  loro  intercrnionc  per  noi,  poiché  eoe* 
dannava  e le  flhicfe  erette  fotto  la  loto  invocaiione , e le  pubbliche  Collette,  e gii 
altri  rehgiofi  u6zj . che  fi  faceano  a loro  onore  j come  fi  deduce  dal  Concilio  di 
Cangria  celebrato  poco  avanci  ,0  poco  dopo  il  Concilio  Niceno  ( V Socrate  lib;  a> 
4)'  e Sozomeno  h 4.  c-  14.  e ia  nota  al  principio  di  quefio  Concilio,  del  Lab- 
bé  (^aeiltr.  t.  1.  e 41  )•  ) che  condannò  quefto  Eretico , Ipczialincnte  nel  can.  (f.- 
e can.  ao.  ed  ultimo  nel  quale  cosi  parlano  que'  Padri  ; Ei"  ti<  «iTiarra , 

/•«Sirii  , rài(  rm  ftmfTiiftif  , ìi  ir  avraK  '/»*• 

auraucyiar , € r)n  fuifun  aiÌT«ii  , àiàSi^  ira  Si  ^nii  fuftrbuu  ufus  , 

ttnvmus  abomiiutur  > qui  td  Ccufijptntt  mtrtyrum  ctltirmntur , ^ miaijlnis , quM 
f»  th  fiuat , fimul  €um  lerum  mtm»riu  txtcruiur , ututhem»  fif.  che  fi  lene  anche 
nel  Decreto  di  Graziano , difi  jo.  ra«.  fi  quis  fir  fuftràUm  E quanto-  alla  eiezio- 
ne delle  Chiefe,  ed  alle  pubbliche  preghiere  e Collette  Euflazio  conveniva  con  gli  Eu- 
nombni,  e co’  Manichei . Altri  Critici  peiò  feufitno  Euftaz.o  da  quefto  errore  intor. 
no  all’ invoraz-one  de’  Santi,  dicendo,  ciò  non  d»ioifi  evidentemente  dal  prelato 
Concilio,  nè  dover  fi  preftar  molta  fede  all’aflcizione  fuTpetta  dì  Socrate  Hifi  l.  a. 
f-  JJ.  r.c  di  Sozomeno,  /•  }.  e ij.  del  che  veggafi  il  dotto  P-  Tiombeili , di  cui- 
tu  SS  c.  I.  p.  I.  c.  4.  ed  il  Bellarmino  I de  Beat.  SS.  c.  if.  ch'io  non  voglio 
per'  nacemente  impegnarmi  nè  per  una  pane , uè  per  f altra  . Il  veto  però  è , che  da 
qprfte  malvagie  femrnze  hanno  app  efe  le  loro  beftemmie  contro  i’  intetreflione  de’' 
Santi  , e I’  utilità  delie  noftre  preghiere  a loro  dirette  e Piero  de  Biuis  , ed 
Arrigo  di  Tolofa , e i Valdcfi  , e Vielefo.  cap.  jo.  del  fuo  T>iuiog»  , e Lutero. 
firn  de  Sitili  B.  y.  io-  PiftilU  muiiri  Dtm.  « Trht.  7 . i cui  diicepoli  però  neir 
Apologia  della  Confeftione  d’Augufta  , concedono  almeno',  quid  ficut  vivi  [SauOi)) 
irint  fri  EcclefU- iu  gmn , uuìu-CmIu  fri  Ecclifiii  «riiu  lagtoiri,  quantunque  con 
Mebntone  neghino  quindi  la  confeguenza  della  loro  utile  e a noi  propizia  invoca- 
tone, Ceaftjf,  Sixitf.  ur.  la.,  ed  alla  fine  più  impertinentemente,  pare  a me,  di 
tutti  gli  altri  dopo  Vigilanzìo,  Calvino,  tiii  i-  lufi,  c.  10.  10;  Operano  dunque 

apro  noftro  i meriti,  e le  orazioni  de’ Santi  comprenfori , maflìmamente  da  noi  in- 
vocati, che  nel  divin  Verbo  veggiono,  ed  a(coitano  con  queSo  fpiritó  di  cariti  , 
onde  fon  pieni . ed  a mifura  di  quella  confidenza,  onde  a loro rlcortUmo  • Non  eh’ 
eglino  jmliioo  alcuna'  cofa  di  nuovo  meritate' ora  io  Cielo  per  noi,  poiché  e come 
abbiamo  detto  , e come  più  appteflTo  meglio  dichiareremo , non  avvi  più  luogo  a 
inerito  alcuno  dopo  morte;  ma  ficcome  i loro- ineriti  pallàti  fon  quelli,  che  li  ren- 
dono più.  o meno  uniti  a Dio- nell’ eternità,  e più,  o-mcno  da  lui  amati,  quindi 
l>iù,  o meno  efficace  diviene  la  loro  intcrceflione , e mediazione  jffeftb  il  Signote  a 
favor  noft  o , ftcundmm  amititiii  frifirticnim  , come  c’infegiuva  l'opra  S.  Tomma- 
fo.  Ond’c  , che  la  Cbiefa  nelle  Oraz  oni  aflégnatc  per  le  loro  memorie  frequente- 
mente  rammemora  a Dio,  ed  interpone  infieme  colle  loro  preghiere  anche  i loro- 
meriti  palLti  ; come  ufi  perfino  nel  Canone  della  Mefla,  nel  quale  dopo  i nomi  di 
quelli  ivi  efprcffi , conchit^dej  quirum  mtritU  , frttiiufque  cineidt , ut  iu  emmhtt 
fruteiUith  tuM  munùmur  uuxilii  ■ L’  opera  dunque , che  a noi  ed  a tutta  la  Cb'ie- 
fa  preftano'ora  i Santi  nel  Ciclo,  fi  é propriamente  l’intercedere  inftantemetue  per 
Odi- davanti  al  trono  di  grazia,  c l’impetrate,  a mifuia  dclj'acclJcnza  de’  loro  me- 
riti* 
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r’.ti  gli  rocfumitl , e Jti.i  loro  csrità , che  li  rende  certamente  a noi  tcftora  un'ri  in 
un  mcdefimo  Corpo  inimico,  perchè  CurilMi  numt^uMm  f.vc/V;r , c come  è efli  la 
torma  vivitìcame  la  Chicfa  ?ir)bi:e,  e terretu  , cosi  è l’anima,  dirò  cosi , batifican- 
tc  quella  ceietle  Gerulàlemme,  e’I  vincolo,  chcruni  ali' altra  unilce  coflantemente, 
Jtirec  ccturdmtti  omnti  in  uiru.-a  firfeUnm , tn  nunfurnm  aeuiìi  fltnituilinii  Chrifti  i 
}.fh.  4.  13.  ch’io  par  me  non  credo,  che  avverrà  mai  traile  fralezze  di  quella  mi- 
l'cra  vita , ma  folaracnte  neiia  pienezza  della  lleflà  carità  , e quando  txhìttiit  iffe  fi- 
ii  Eccltfiam , von  hakrnttm  mtculMm  neqne  ru^«m , aus  nìi^uiJ  huiufmtdi  ; 

ilid.  c.  5.  v.  a?.  (V.  S.  Agoftlno,  l aa.  de  Civ  D.  c.  iS  S.  Giiohmo,  in  Epi- 
i.tpb,  PMuUe  tpift.  108.  I».  a4-  e S.  Tommafo  l'opra  quel  palTo  . ) Perciò  il  medclì- 
ino  Apollalo.  mJ  Gal.  4.  16.  chiama  madrt  na/lra  3a:he  quelia  beata  Gerufalemme, 
rh’c  già  libera  dallo  pallloni  di  quella  terrena  milizia,  perchè  e noi,  che  tuttora 
fumm  in  ftadh,  ed  eglino  , che  g.à  ne  polTeggono  il  premio,  al  medefimo  finede% 
cari'à  fiamo  diretti,  ed  abbiamo  il  medefimo  Capo  Gesù  Grido,  far  quo  totum  tur- 
pus  compa^um  ó*  cowitsum  ifl-,  Eph.  4.  16.  onde  neccllàrìamente  legue  b comu* 
nicazionc  fcambievole  degli  effetti  vitali  tra’ membri  ; in  noi  del  culto,  e delle  ono- 
ranze dovute  agli  amici  già  tanto  uniti,  e (ìcuramente  polTcditori  di  Dio , in  loro 
de’ meriti , della  intere edioDC , e de’ futfrag) , de’ quali  madimamente  abbifognamo  per 
giugnere  ancor  noi  al  porto  dell’ eterna  falute.  E quedo  è il  fenfo  intero  di  quella 
Coir.ssnìone  de  Sansi,  che  crediamo  nel  Simbolo,  c che  ci  viene  quotidianamente  ri- 
cordata e r.protcdata  da  la  Chiefi  nel  Canone  della  MeiTa,  con  qne'le  parole;  Com- 
munìranses  , ó*  mtmoriam’  ventransss  (^e.  Ed  in  che  altro  polTono  que’  nodit 
fmccri  amatori , giuda  rcrprcdione  dal  Sacerdote  Onia,  ufata  a lode  dei  defonto  Pro- 
feta Geremia,  nella  celebtc  apparizione  avutane  da  Giuda,  1 Mach  if.  14.  Bie  tjl 
frairum  amsttor,  ^ pepali  Ifraeh  hic  tft  qui  multum  orai  prò  pepulo  ó*f . , in  che  al- 
tro, dico  , pofTono  a noi  dimodrare  b loro  carità  , e la  cornfpondenza  de’ giudi  ono- 
li , che  lor  rendiamo  , fe  non  cob’interpotfi  prelTo  Dio  per  noi,  madimamente  per 
litcene  ticoperare  la  grazia,  quando  penduta  ravedlmo,  imitando  in  quedo  il  no- 
frro  divin  Capo  comune,  ed  il  primo,  e fuptemo  Avvocato  nodro  prrlTo  del  Pa- 
dre ? Oinnia  membra  prò  inxieem  orent,  eapui  prò  omnibus  inserpel'es , dicca  S.  Ago. 
dillo , in  i,  , lo.  a.  fp  cgan.lo  quelle  parole  . Ipf;  efi  propitiatio  prò  peceatis  ncjìris  fyr. 
Tanto  lungi  dall’ cflére  qaebi  noftra  canolici  perfuafioae  ingiuriofa  a Cndo,  e a 
Din,  paic  arzi , che  IJJio  d.fl'o  fiafi  fcropte  compiaciuto  di  cITere  interpellato  pc’ 
meriti , e per  i'eccelieoti  viftudi  dt’  fuoi  Santi  ; onde  voile  perfino  dall’  antico  popo- 
lo eletto,  benché  tanto  inchinevole  all’idolatria,  elTere  invocato  Dtus  Abralusm , Deus 
IfatCtÒ"  I*scb,  Exod.  3-  6.  e 1 p.  aggiugoendo  dipiù  j hos  nomrn  rr,ihir/ì  in.netsr- 
iium,  c?  fsic  memcriale  tr.tsim  in  nneréìsionem  , gensmticntm . E Mine  i defili , 
cui  fu  c'ó  r. velato,  c che  per  confeguenza  meglio  di  tutti  ne  dove»  intendete  il  f:a- 
timcnto  , quando  fi  trattò  di  pregare  tanto  indantemcntc  il  Signere  per  lo  perdono 
del  popolo  prevaricatore  nel  Deicrto  : Krrerdare,  dice  , Abralum  , ì[a.sc  , l\rael 
ftrxerum  tuorum , ibid.  c-  31.  13.  E così  il  giovine  Azaria  rei  mezzo  alla  forna- 
ce di  Babilcnià  pregava  pure  pe'l  popolo,  Dan.  3.  3P,  Seque  auferas  mìfiritcr.iìasse 
tuxm  a tiebis  propier  Abraham  diteclum  tuum,  Ifaar  ftrruum  tuum  , ^ I/rael 
far.clum  suum  . E l’altro  Profeta  Daruc,  c.  j.  v.  4.  interponendo  generilmcnte  i me- 
riti di  tutri  i giudi  trapaffati  .cosi  pregavail  Signore  per  gli  peccati  del  popolo  : De» 
mine  omnipstens , Deus  l/rael , audi  tsunc  orasiouem  morssiorum  Ifraeì , ^ fiUorum 
ipforum  I ij«»  piecaverunt  ante  te . Che  fe  i Santi  non  efercitafTcro  verfo  di  noi  qytfti 
tifici  prello  Dio,  e ncn  folTeto  da  lui  efauditl,  oasfido  odacelo  non  vi  fia  dal  can- 
to 
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tb  noftfo,  come  ranno  mllèraraente  fernetkacuio  gli  Eretici,  niun  fralò  ragionevole 
avrebbe  quella  folenne  ptmcfta  fatta  da  Dio  a Geremìa , che  pure  nel  Tuo  vero  ligni- 
ficato è di  tanto  onore  a’ meriti  di  quelli  due  Santi  , Iirim.  i f . i.  Jltttrit  Mot- 
fu . à‘  S^mutl  tofum  mi  , non  tft  anim»  mio  »d  pofulmm  iflum . Ma  le  tanto  po- 
teano  le  orazioni,  ed  i pregi  de'Santi  dcL' antico  Tcllameoto  prima  della  pienezza 
della  grazia,  e della  venuta  del  primo  e vero- Mediatore  e Salvador  noftro , e mentre  , 
lècondo  b più  comune  fentenza  de*  Padri , e de’  Teologi , non  ancora  godevano  dci< 
la  beatifica  vifione  di  Dio  , (checcheliìa  dell’ openione  dei  dottiflimo,  ed  erudito  Sig. 
Canonico  Giovanni  Cadonici , mio  dillinio  padrone  ed  amico  , cui  non  intendo  p,^ 
giudicare,  particolarmente  poi  in  venerazione  del  nollro  gran  Dottore  S.  Agollino;) 
quanto  più  potranno  adeflb  immediatamente  avanti  al  trono  delia  Divinicà  ? dinnanzi 
a cui  lappiamo  anzi  dall’  Apollolo  S,  Giovanni , AfocM  p.  8.  che  portano  fempre 
fòinlMt  Murtni  plitiMi  oioranamoTum  ; qH*i  funi  orMìinti  SMnSlornm  . Quindi  il  me* 
dclimo  nofiro  divino  Redentore  nell’ inculcarci  il  gran  precetto  della  liroofina,  e deli’ 
opere  di  mifericordia , ci  alletta  con  quella  ragione.  Lue.  i6.  v-  9.  Fucirv  vtits  ami- 
eet  di  mummetm  ìaìquiiulù , ut  cum  dtftcìritu , rieipUiU  voi  in  nttirn*  ttiernntula  ; 
ove  manifellaroentc  ci  s’iofnua,  che  i meriti,  e le  orazioni  de*  più  Santi  fono  di 
aiuto  in  ordine  all*  eterna  falute  a*  meno  Santi , o debba  ciò  intenderli  dei  già  glo* 
rioll  nel  Cielo  , o degii  atflkii  da  povertà  in  terra  i Io  che  avremo  lungo  campo  di 
elàmìture  altrove.  Ma  troppo  ho  detto  per  una  nota,  benché  pochilTimo  a riguardo 
delb  materia.  Tutta  la  tradizìcnc  de’ Padri  greci  e latini  conviene  io  quello  dogma  i 
tutte  le  Liturgie,  e la  pratica  anlichiflìma  dcL'a  Chiefa  lo  confcrniano;  moki  Con* 
cilj  generali,  e fpcziaimentc  il  Caiccdoocfe  sì  nella  Lettera  airimperadote  Leone,  e 
al  nell’ art-  u.  il  VI.  generale  nel  cap.  7.  ed  il  VII.  neii’azione  6.  e per  trnla' 
fciarc  gli  altri , il  Trentino  , ftjf.  *f,  dter.  di  bnotut.  SS,  lo  diflÌDifcoooj  e la  fola 
preteia  Chiefa  riformata  fi  é privata  di  quella  fotte  coafolazione , che  tanto  raficteoa 
le  Delire  mortali  trillezze,  fui  vano  pretcllo  di  non  far  ingiuria  al  primo  noftro  Me- 
diatore, qualichè  ed  i Crilliani  de'pallatì  Secoii , ed  i piclcnti  Cattolici  non  diftin* 
guano  rcccellenza  infinitamente  maggiore  di  quefto  Mediatore,  qui  dedìi  /emtiip/um 
prò  piecMiìs  nijhii  , Col.  1.  4.  e per  cui  hnbimui  seeijfum  ndfntrtm,  Iph.  1.  18. 
riconciliati  con  eflb  nel  Tuo  proprio  fangue,  e l’inferiorità  degli  aliri  , che  nonfooo 
mediatori , fé  non  di  pura  intercelfione  , o per  un  merito  di  femplice  benevoglirnza , 
e le  cui  pteghìere  nè  mlTono  elTere  accette  al  Padre , nè  vengono  a lui  prefentate 
dalla  Chiefa,  le  non  pe’ meriti,  e nel  nome  di  quel  primo  Mediatore,  come  G feor* 
ge  in  quella  claufula  univerfale , che  ufa  in  tutte  le  Orazioni , Per  Dominum  nojirum 
Itfum  Chriftum  filium  tuum  t!rt- i nel  qual  fenfo  «Jicea  Agoftmo  io  ff  loS.ii.p. 
Oratio  qu»e  non  fit  pir  Chrijium  non  filum  non  polift  dilin  picentum , ftd  ifUm  ipf» 
ft  in  pieenuun.  Che  fé  i noftri  Novatori  temono  tanto  di  fare  ingiuria  a Ct  flo, 
ricoriendo  anche  alla  intercelTione  de’  Santi  già  trapolTah  , peichè  non  temono  di  fare 
una  limile  ingiuria  a Grido  ricorrendo  alle  pieghicre  fcarobievoli  de’ buoni  viventi  > Son 
eglino  forfè  meno  aeceai  a Dio  de’ viventi?  ovvero  fanno  cfli  meno  ordinate  e la  loto 
mediazione,  e le  noftre  fuppiiche  al  Padre  in  nome  del  Tuo  diletto  Figliuolo  di  quel, 
che  fàccia  la  Chiefa  militante , fecondo  l’ inlégnamento  del  medefimo  Grido , Io.  lA  énid- 
quid  pttitritii  Potrim  io  nomine  mio , dnbit  vobìs  ì Noli  puinre , direbbe  a quelli  fiifi*zclan. 
ti  S.  Agcftino.wP/  3 n.  9.  fpiegando  quel  del  Salmo  110.  Levavi  ocules  min  in  meniti , 
ne’  quali  intende  egli  gli  Apoftoli , i predicatori , ed  1 làoti  di  ercel.cnte  merito , Noli  puuri 
quia  meolei  libi  dabunt  nuxìVmm  • Accipiunt  quod  dtnt , non  dt  fuo  doni . Né  hanno  tifo, 
guo  di  luoglie  orecchie  curpor4i , come  bufifoiundo  beftemmia  Calvino,  p:r  intemic* 
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re  le  noftre  preghiere  ; ficcome  non  ebbe  quell’  uopo  Simoele  per  diiceraere  diftin*  ^ * 

Umenie  tutto  c:ò , ch'era  in  cuor  di  Saule,  i.  Rig  9.  non  l'eÙe  Elilèo  per  vede* 
re  anche  lontano  col  eorpo  quel,  che  facea  Giezi  Tuo  difcepolo,  4.  Reg.  f.  e ciò, 
che  parlava  chiufo  neir  appirtarnento  di  Tuo  pabzzo  il  Redi  Siria,  iiìÀ.  c,  6,  non 
l’ebbe  S Piero, Apoftolo  per  ifcopr,re  roccniu  frode  di  Anania,  c di  Satira  , Aif. 
f,  non  l’ebbero  finalmente  tanti  altri  Santi  anche  viatori  , cui  fi>  conferito  il  deno 
di  profezia,  odi  penetrare  i penlìeri,  e gli  affetti  delle  menti  altrui , come  ce  ne 
fanno  incontra  fiabile  teflimonianza  i falli  ecclefìallici  p.ù  rinomati . SrJ  qmMtu» 
pliUj  tute  tmttt  mutttrt  ift»  abunitbunt , tum  Deut  erti  tmnì»  in  tmniiut  t direbbe 
qui  S.  Agoilino,  1.  ai.  de  C D.  e.  19.  n a.  Le  orecchie,  e gli  occhi  de’  S^nti 
comprenfori  noflri  amantiflimi  fratelli,  faranim  quelli  , di  coi  paria  1'  Apoflofo , 1. 

Cer.  IH'  11-  yiJtmut  nune  fer  ffteuium  in  uenìgmttt , tute  uutrm  fneit  uifntitmì 
e S.  Giovanni,  tpifi.  1.  j a,  Viileiimut  tum  patti  tp-,  perchè  trasformati  faremo 
de  elurttttt  in  eUriiutem  , tumqutm  m Demini  ffiritu  , 1.  Cer.  ).  18.  Il  quale  Spiri» 
to  di  Dio  fi  de^na  di  rivelare  quella  porzione  di  refe  fuori  di  fc  a'  beati , che  a lui 
piace,  e che  piu  intcreflano  il  loro  fpirito  di  carità,  onde  fono  alla  militante  Ghie» 
fa  tuttora  uniti,  come  infegna  1’ Angeluo  a.  a.  q &]•  ar.  4 e f q.  10.  ur  a- 
£ donde  veggiono  1 Santi  del  Ciclo  le  bifogne  venerali  dc.la  Chiefa,  vorrei  io  dire 
per  ultimo  a' nollri  Proteflanti , per  cui  pure  concedono  tifi,  che  preghino?  Mi 
contenterò  però  foltanto  di  ricordar  lo.o  ia  nlpcfla  , che  ebbero  fu  tal  prr  polito  dal 
dotto  e pio  Ge  emia  li  Patriarca  di  Conflantinopoh  cel  1 ) quando  van,  provarono 
tutti  i loro  replicati  sforzi  d’  indurre  quel  zelante  Prelato  1 fottofenvere  alla  loro 
ConfefrioiK  d’  Augulla  ; la  quale  fi  legge  nella  Raccolta  di  tutte  quelle  iflanze  de* 
gli  Eretici,  e delie  Rifpofle  del  Patriarca,  pubblicata  in  que’trmp  in  latino  dall'eru* 
dito  Teologo  Pollacco  Stanislao  Socolvio,  col  titolo  di  Ctnfur»  Orimtulit  Eeelefist, 
ove  al  cap.  a 1.  cosi  paria  Geremia:  Mtdittms  fntimus  emnti  SnnSei , in  primis  ««• 
rem  txttlletttr  unte  uliet  emnti , ipfem  Dei  Geniirirem  Virgintm  iiurtum  : feaindum 
tene  uutem , utque  ulierum  Sunfierum  cheret , ttmplit , éenurits  ^ in  potei  egli  dire 
con  tutta  verità  per  gli  fontuofi  ornamenti  fatti  da  le  alla  fua  Ch.efa  ) fupplieutieni- 
lut  , fueris  imuginìims  terum  uen  preprìe  Dei  euliu , fei  rtlute , tcnpJtrutieae 
quuiim  ud  ipf»  txtmpluriu  , henertm  fueimut , tifque  udvelvimur  . , tfum  9 huic 
mtdiutio  quuedum  , tum  ^geti,  uliìque  Suniìi,  utque  udte  nen  m'mut  ipfu  mun- 
di Demiuu  pre  neiis  exerut  ( V.  Spondano  udAn.  If74  )Qpe(la  dunque  è 

la  fede  ancora  della  Chiefa  Greca , che  per  lungo  girar  di  fecoli  avea  Geremia  ri» 
cevuta  fuccefiivtmeote  fino  dagli  Apolloli;  e quella  è una  deUe  ragioni  potiflime, 
dice  Agoflino,  che  quali  riepiloga  per  me  tutto  il  fin  qui  detto,  per  coi  da*  Cri* 
Alani  fi  fono  in  tutti  i temp>  onoriti  i Santi  : Tepulut  CJtrifiiunut , fcrive  nel  Hi  ao. 
tent.  VuhP  e,  ai,  Mtmerius  Murtjrum  riUgiefu  folemnitutt  cmetìtbrut , ut  terum  me- 
ritis  cenfreietUT  , utque  erutienibus  udiuvtrur . Chi  molto  p ù vuol  vedere  in  quella 
materia , confulti  i noAri  ControverfiAi , I*  EAio  citato  , il  Bellarmino , il  mio  rmo* 
mato  (^rrcligiofo  Liberio  di  Gesù,  Centreverpurum , tem.  8.  pur.  a.  difp.  4,  Centr. 

7.  ó*  ftqq.  fecondo  l’ultima  edizione  di  Milano  del  1717.  fatta  ad  infinuazione  del 
gran  Pontefice  Benedetto  XIV.  e F erudito  P.  Trombcili  nella  confumata  fua  Opera 
de  CuUu  SunSerum. 


N.  XI.  Intercedono  dunque  i Santi  cOmprenforr  nel  Cielo  per  noi,  ma  non  pof* 
fono  più  propriamente  metitare,  perchè  già  fono  nel  felice  polTrdimenta  del  lamine, 
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> dice  S.  Tommafoi  * f <5*»  «r.  5;  ni  1.  cui  erano  indiriiti  i travagli,  le  pene, 
e le  loto  virtuofe  azioni  di  quella  terrena  abitazione,  eh'  è il  luogo , ed  il  tempo 
precifo  e perentorio  aflegnato  da  Dio  a ciafcheduoo  per  edificarli  iemum  nen  mstm- 
fnaxm,  aeitmam  in  cntlis -,  1.  Ccr.  5.  i-  Onde  lo  flelTo  Apollolo  avea  detto  poco 
Irmanzi  , c.  4.  v.  17.  quel  thè  ii  prefentt  » d' ifinntnntn  1 lime  neflr»  trìMaxJmt, 
fefrnmmoio  ti  tceelltnttmente , if«^'  , tférn  in  nei  un’  ttem»  immtafità  ii  glo- 

ri». L»let  glori»;  1 piega  S.  Bernardo  ftrm.  17.  in  ff,  po.  »6fcoaiit»Kciis  tji  in  tri- 
ÌHÌ»tìont:  in  moment  nato  hoc  Ulti  »tltrnil»i , in  hoc  levi  feaiui  f ubimi , fupr» 

moium.  E colla  llefla  alacti'à  profeguendo  il  mentovato  Apollolo  ad  elbttare  i Co- 
rinti a valerli  del  tempo  preiente  per  operare  l'eterna  fa’ute  , dice  t,  6.  a.  Ecce  rune 
iimfus  »cctpi»bili , tect  nane  Hit  f»lutii . Anche  1'  Eccleliallico  avea  eforuto  ad  ope- 
rare prima  della  morte  b giuftizia,e.  14.  17*  fenza  dubbio  per  la  ragione  Iteita, 
che  r Eccleliafte  venduta  avea  del  fuo  detto  da  noi  riportato,  qui»  r.te  oput,  nec  ra- 
tio ^e.  rruat  »pui  iufiroi  ì e che  S.  Girolamo  fpiega  letteralmente  così  : Far  quei  • 
cumqut  nunc  poiet,  & l»bor» , qui»  quum  »i  tnftnmtn  itfetnitrit , Ucut  nen  irii 
potniieaii»e  ; confermando  immediatamente  quella  verità  coU*  altro  bellilTimo  palio 
allegorico  di  Gesù  Grillo , Io.  9-  4,  Huie  quii  fimilt  profegue  il  S.  D.  » S»lv»tort 
prnicipiiur;  Optrnmiai,  ium  Hit  ift  : viniii  nex,  quando  lume  petirit  eperari.  le. 
9.  4.  Cosi  è ; la  morte  del  corpo  è il  ramine  afiègnato  a tutti  gli  uomini , ut  re- 
ftrat  unufquifquo  propri»  eerporit , priul  (ijpt  _/rt»  bonum , fi%i  motum  , va  Tempre 
profeguendo  S.  Paolo  nella  cit  epift.  e cap.  f.  v.  10.  nè  i.  giulli  maggior  gloria, 
nè  i reprobi  maggior  pena  potranno  in  etano  mnitarlì  di  quella , che  fi  fon  me- 
ritata in  vita.  Miui  rftttmpus  eptr»tiouit , dice  S.  Agofiinocomentando  quel  pallò  di 
S.  Giovanni,  trali.  aliui  recepì  ionit  t rtiitt  enim  Domiaut  uuìcuique  fecunium 

opera  fu» . Cum  vivù  fae , fi  faSurut  et  : erit  enim  lune  nex  vtlii» , quae  mvelvat 
impiet . Sei  & modo  omnit  infiiilit  quando  morilur  , ili»  nelle  fufeipitur,  non  efi, 
ui  illic  aliquìi  operetur.  Potrébbono  vederli  a quello  i^opofito  acconciamente  le  due 
Lettae,  cn'ei  fiirive  ad  Efichio  intorno  al  dì  dell'  univalàk  giudizio,  che  Tono  in 
ordine  la  197.  e la  199.  Di  quello  taraine  perentorio  dee  tntendeifi,  colla  comune 
interpetrazione  de’  Padri , e de’  Sacri  ETpolitori , quell’  altra  fentenza  dell’  Ecclcfialle  , 
c.  r.  V.  j.  Si  ceeiierii  lignum  ai  tlufirum,  aut  ai  Aquilentm , in  quoeumque  loco 
ceciierit,  ibi  eiit  .Ubiiumque  enim,  dichiara  S.  Girolamo,  libi  locum  praeparavirh , 
futuramque  fiiem , five  ai  aufirum  , five  ai  boream  : ibi  quum  moriuut  futrii , per» 

maaebit & nubet  quum  ^at  futriut , iivitiat  fuat  merialibui  largiun- 

tur,  & lignum.  quamvit  lenganmi  fit,  non  erit  in  perpetuum,  fti  fuUto 

ut  venterum , il»  meriit  tempefiato  fubvtrfut , ubleuumque  ciciitrit , ibi  iugiier  per- 
manebit , fine  le  rìgìium  ér  trucem , fimo  clemeniim  & mèfiricoriem  , uhimum  in- 
■venerit  lempui . Qj  tidi  a quel  ricco  del  Vangelo.  Lue.  16.  il  quale  perchè  ìniueba. 
tur  purpura  <$•  byffo  , ér  efulabatur  fsttridia  fpUnitìie,  v.  19.  mortuui  efi  , (jr  fipul- 
tut  efi  in  m/erno,  v.  al.  per  quanto  intcrpeilalle  il  S.  Patriarca  Abramo,  non  fu  ac- 
cordato il  mifero  refrigaio  di  una  goccia  d’acqua,  che  cadelTe  dall’ ellremità  di  un 
dito  del  mendico  Lazzaro  j poiché , gli  nfpole  il  S.  Patriarca , rttoriare  quia  reee- 
pìfiì  bona  in  vita  tua,  Laxarut  fimililir  mala:  nunc  autem  hit  eenfoUiur  , tu 
ver»  cruciarii . Genero  igUmr  vita» . quoi  gefiit  quifqM  per  corpus , direl>be  perir, 
ventura  ancora  qui  S.  Agoftino  ciò,  che  dice  de’fuftragj,  che  ta  la  Chielà  milican., 
te  pe’ defonti  fedeli,  tjfidtur  ut  profimt  vel  non  profint , quateumque  prò  ili»  pie  fiuta  ; 
cum  reliquerit  corpus . Nam  merìlum  per  quoi  ifi»  profint , fi  nullum  eemparaium 
fi»  in  ha*  vita , frufir»  quaeritur  pofl  han*  v'aum . l.  de  tur»  pr»  mtrt.  c,  1.  Qiindi 
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Tinc  iuiÌHgJic  fono  quelle  ooa falimeate  di  Origene,  che  imheruto  dell»  imQltni  di 
Pljftone  il»  <Jir^i4,  imegnù,  che  tutti  i delitti  fodero  non  da  punirli  eternamente 
nell'  luferno  ,mi  foltaoto  a purgarli  temporalmente,  e perciò  anche  agli  dedì  De- 
moni riprometteva  la  redenzione  da  qucTuppliz),  come  riferifee  S.  Epifanio,  tpift. 
4ÌUh  Jtro/tl^m.c  S.  Girolamo,  rpi/f.  ff.  »d  Pawio.ir^iMm  ; quantunque  peravven- 
tura  a' più  gravi  miafitti  nè  pur  PUtooe  negava  eterni  i tormenti,  come  apparifee 
nella  citata  Tua  Opera  verfo  il  fine , e come  ne  volle  forfè  erprimere  il  fectimento 
Virgiiio  nell’eterna  favolofa  detenzione  dello  icelleratidimo  Teuo,  Amii,  6.v,  618. 

Sedit,  MtternHtnqut  /tdeiit 

Ju/tlix  Tiifnii  ; fhltgytf^ut  miftrtimut  emneis 
Admtnt$  . ét  mtgn*  ttfluur  V9Ci  ptr  umbras  : 

Difeìu  iuftiium  moaiti , n»n  temntrt  Divos  : 
ma  miferi  ludibr)  fon  pure  dell'  amor  proprio  quelli  di  altri  più  moderati  Origeniani , pre{^ 
fo  $•  Agoflino , / a I . dr  Civ.  D.e  18  i quali  ageadt  caujfam faam  maiartm  <ytam 

ifti  mìftrictrdiam  Dtt  triiaunt  trga  hamamm  genui , alferendo , che  nel  dì  dell'  umverlà- 
le  giudizio  per  le  preghiere , e per  l' iotercedìone  de*  Santi , iddio  avrebbe  a tutti  i reprobi 
condonati  i loro  peccati  : Dtnaiit  taim  tt$ , ia^umnt , rifèrifee  il  S.  Dottore  nel  cip. 
14-  dove  prende  a confutare  con  tutta  la  forza  quell’  errore , frteiim  famlitrmm  fua. 
rum  iiiam  ture  tanta  magU  traniium  fra  inimieii  fuit , quanta  funt  utiqut  fanSia^ 
rat , larumqua  tffUaàar  eft  aratia , ó*  txauditunt  Dai  digniar  , iam  nuUum  haituium 
amnina  ftecatum  . Non  è però  fra  quelli  Origeniani  da  nuraetaili  S.  Girolamo,  co- 
me gli  obbiettò  Rudoo,  poiché  beni)  riferito  , ma  noo  feguitato  harerrore  di  Orige- 
ne , nè  perciò  è da  riputarli  partecipe  degli  altrui  fentimenti  quegli , che  in  una  aftrt  quaJ 
adìffirit  exfa,'>tiants  fàfaerit  fturlmarum , nfponde  egli  ftedb  per  Ce , Afalag.  1 . ad 
R«jf.  e 4 Del  redo  tanto  e faifo  , dice  S.  Agndino  confutando  il  predetto  errore, 
cap.  »4-  cit.  che  i Santi  benché  pieni  allora,  come  adedb,  di  carità,  fieno  per  pre- 
gare pe’  reprobi , quanto  è faifo , che  ora  la  Chiefa  noftra  , quamvh  ftrft  Ha  fit  fan- 
flitate , preghi  pe‘  Demon) , o fodé  per  pregare  per  que'  reprobi  in  particolare  de’ 
quali  fapelTe  di  certo  la  dannazione:  Sane  anim  fra  ah  arat  , (bggiugne . quat  inga^ 
uara  humane  habat  mimitat , quia  tamfui  aft  faenittntìaa  fruOuafaa.  Ma  chiunque  è 
già  entrato  nel  gran  feoo  dell*  eternità  o beata,  o mifen  nè  può  più  meritare  per  fe 
medefimo  alcuna  cofa , nè  può  edère  follevato  da’  meriti  altrui  i onde  ad  ognuno  al» 
lora  fi  rompete  quel , che  a ciò  fimboleggiare  fu  detto  all’  Agente  vangelico  , lut. 
16.  a.  /am  eaim  nanfatarh  vilUeara,  Anzi  lo  dedb  divino  nodro  Redentore,  quan- 
tunque per  gli  Tuoi  [neziofidìmi  meriti  già  confiamati , /imfitemum  habaat  Sacardo- 
tium:  unda  ^ falvara  in  ftrftiuam  fataft  aeadantis  fer  fernet  if/um  ad  Dtnm  , co- 
me li  legge,  HtbK  7.  34.  contuttociò  femfervivit  ad  inttrftUandum  fra  nebh , &■ 
ceodo  le  parti  prefintemente  di  Avvocato,  ma  non  già  di  meritante}  da  eaettra  tx- 
ftSant  dente  fanantar  imaaici  aia*  feabtUum  fedum  alut , Icrive  Io  dello  Apodolo 
id.  e.  IO  • ed  ecconela  ragione  , v.  14.  Una  enim  ablatiana  eanfummavit  in  fmfi' 
ttmum  fanhifitatat . Lo  che  egli  dedo  già  predbatta  fua  padìone  protedò  al  Padre, 
dicendo,  la.  >7-  4.  Ofm  tanfummavi,  quad  dtdifii  mihi,  ut  faciam  , Perlochè  fin- 
golire  veramente  riefee  ( benché  egli  ne  citi  pCT  compatroni  Scoto , e S Bonaven- 
tura) l’opentone  del  Vafi^uez,  che  in  1.  a.  dij^,  >14,  t.  4.  prende  a lófteoere, 
che  non  d tolga  ogni  kii^o  a merito  colla  morte,  ma  e i beati  alcun  piemio  acei- 
dentaic,  e i dannati  qnaJc&  accidentale  pena  podàno  meritare,  liccomc  pure  I’  Ani- 
me del  Purgatorio  foddia&ccndo  pe'loto  peccati  veniali,  meritino  ancora,  o meritar 
podàno  di  più  pn  Hctana  gioca  • Anche  a tempo  delf  Angelico  Donoic  S>  Tom- 
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ouib  pare,  che  rigaardo  a*  beati  ?i  foflfe  chi  opiaalTe  nello  liefTj  modo;  ma  cgfi 
vi  fi  oppone  per  tutte  le  ragioni  finora  da  noi  prodotte,  i.  p q.  di.  art.  9.  e nella 
a.  1.  (j.  I).  art.  4.  ad  a.  cosi  comprende  inficme  e beati,  e d innati  .•  D'ieendmm , 
^atd  mertrì,  ^ dtmtreri  ^rtìaeat  ai  fiatum  viae , undt  bttta  in  viattriiui  /ant  mt- 
rittria , mala  vtro  dtmtrìtoria . tn  ótatis  auUm  bina  mn  ^Hit  mtritoria , ftd  ptrtì- 
nintia  ad  ttrum  itatitudiau  fraemiam . FJ  fimUUtr  mala  ut  damnath  nin  fuat  dt- 
meritoria,  ftd  ftrtiatnt  ad  darnnaiìoait  poenam.  E dell*  Anime  purganti  iìmilmcote 
inregna , in  4.  feat.  dift.  1 7,  tf-  a.  ar.  4.  ad  ?•  che  la  loro  pena  non  poitfi  proprio 
diti  fatùfacfio , quia  fathfaUto  opus  meritorinm  rtquirerte  ; ftd  largo  modo  ditìtur 
faiìifaSio  dobìtat  potnat  folutio  -,  che  i Teologi  comunemente  dicono  fatifpaj^ono  l 
£'  dunque  quali  un  rifultato,  un’appendice,  eden  compimento  delia  ftelià  beatitu» 
dine,  o della  flellà  eterna  dannaiione  tutto  ciò,  che  di  gloria,  o di  pena  avviene  di 
nuovo  agli  eletti , ed  a'  reprobi , provegnente  da’  meriti  gii  palTati , non  da’  nuovi , 
ì quali  non  lì  acquiamo , come  cantò  già  l’ elegante  Giovenco , fe  non 
Dum  rapida*  itcam  graditur  ptr  lompita  vita*. 


XII.  Quello  è , e quello  dee  eilère  infatti  Io  Audio  de’lànti,  e de’giolH,  fincLÒ 
vivono  in  quello  efilio , incerti  utrum  amor*  , an  odio  d^nl  fiat  ; mcI.  9.  v.  i« 
e fe  perrevercranno  nella  ricevuta  giuftii  a,  di  (àotificarfi  (èmpie  più,  di  crefirere 
nelle  virtudi , e ne’  meriti , e di  operare  con  falutare  timore  la  propria  (àlute , come 
abbiamo  detto  più  fopra  ( N.  X.  } Imperocché  ficrorae  nifliino  può  efilèr  certo 
di  feie , fenza  una  rpcziale  rivelazione,  quale  ebbero  il  buon  Ladrone  , e la  Donna 
peccatrice  del  Vaogelio , e lècondo  moki , Mosè , Elia  , S.  Stefano , e i’  Apoftolo 
Ì*aolo,  almeiM  quando  fcrivea  la  fua  feconda  a Timoteo,  cap  4.  di  eflèrein  graziai 
dicendo  il  Savio  per  tutti,  Prov.  y.  9.  ^is  fottfi  dìctre,  Muadum  tfi  cor  mtum, 
furut  fitm  a pittato  / ed  il  buon  Giobbe  9.  v<  a 1 . Si  fimpUx  futro , hot  ipfum  igao» 
rat  anima  miai  c<>*i  nefiuno  può  fidarli  della  fua  coftanza,  e della  fua  virtude,  ma 
dee  fempre  temere  quel,  chedicea  lo  llellb  Apoftolo  a tatti , f.  Cor.  10.  la. 
ft  iximmat  ftart,  vidtat  tu  tadati  come  già  ragionavamo  (òpra  ( N.  X.  ) ; dove 
avendo'  provato , eflère  una  grazia  particolare  di  Dio , che  i giudi  comecché  eccci» 
lenti  perfevcrioo  anche  a breve  tempo  nella  ricevuta  làntità , refta  parimente  dimo« 
ftrato,  che  i medefimi  abbandonati,  o troppo  confidenti  nelle  natie  forze  del  libe* 
ro  arbitrio,  polTano  cadete  dalla  giuftizu,ed  a gaifa  di  quel  malavveduto  lèmina- 
tore  Vangelico  , Lue.  8.  14.  non  pocurando  di  cuftodire  diligentemente  dentro  de* 
lor  cuori  la  celefte  femenza , a folieitudiaìbui , (ff  dtviliìt , ^ volu^atibui  vita* 
tuntit , fufioeaatur , non  mfiruat  fruSum  . Calvino  , lib.  j.  lofi.  top.  a . rifulci* 
tando  gli  antichi  errori  di  Gioviniaao,  e di  Pelagio  , che  inlegnarono,  non  poterli 
perdere  la  grazia  una  volta  ricevuta  nel  battefimo , ed  avendo  con  gli  altri  Novatori 
fatto  baie  principale  del  fuo  (iftema  quella  fiducia  giuftificante  , e propria  fola  degli 
detti , ed  in  tutti  eguale  < di  cui  gii  parlammo  ( N.  Vi  e VII.  ) per  confeguenza  alTerl 
ancora , che  i giufii  non  folameme  poteano , e doveano  credere  fermamente  di  edere 
in  grazia,  ma  ancora,  che  non  potearto  quella  perdere  mai  più  . Solot  *l*itos , dice 
nel  luogo  cit.  $.  1 1.  fimi**  iaeerruptibili  Deut  in  ptrpetuum  rtgtntrat , ut  aumquam  .. 
Hfpertat  ftmiu  vita*  in  lorum  tordibut  iafitum . Un  dogma  così  (li amo,  ed  ev  deiH 
temente  ripugnante  e a’ detti  deiìe  Sante  Scritture,  ed  al  coofenfo  de’  r'rdri , ed  alla 
fteflà  fperienza  ha  inrontrato  delle  difficoltà,  e delle  concradd.zioni  non  (blamente 
to' Luterani , ma  ancora  tra  gli  Settari  di  Calvino,  1 Luterani  comaneatente,  dopo 
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Fiaro  Martire  ia  etf.  8.  tfìfi.  »À  RtitiMti , c Kemnizio  nel  Tuo  Efatne  de]  Con- 
cilio di  Tremo  , concedono  , che  il  giuilo,  o i' eletto  , che  anche  fecondo  loto  è lo 
Aeflb , pofla  peccare , e cadere  anche  in  gravinìnni  difordini  ; ma  fìflì  in  quell'  altro 
loro  errore  a qucAì  cooneflb  > che  tutti  i fedeli  lleoo  predellinati , dicoiya , che  rer- 
tamentc  fi  convertiià  prima  della  morte,  nè  ha  mai,  che  alcun  fedele  per  qualun- 
que commenb  misfatto  fi  perda;  fé  non  è , fecondo  alcuni  altri  di  loro,  che 
deviando  dalia  fede  cada  ocll'apodafia , eh'  è per  loro  quel  peccato  contro  lo  Spirito 
Santo,  di  cut  U»nb.  li.  Ji.  che  dicono  alfatro  irremiflibile  tanto  in  quella  vita, 
che  nell'altra  , niefcobndo  così  la  loro  coll’eresìa  de’  Novaziani,  per  non  ne  lalciare 
intatta  veruna.  Fra’Cilvioilli  purefonovi  malti,  che  deipari  accordano , potere  il  giu- 
Ho  peccare,  ma  in  quella  maniera,  che  peccano  i mentecatti,  ed  i pi  ivi  deli’  ufo 
della  libertà , e pacio  dicono  , non  perdere  per  quello  lo  Spirito  Santo , nè  la  fua 
grazia  imputata  per  Gesìi  Grillo,  eh' è fempre  eguale,  eia  llellà  in  tutti  gli  eletti, 
cioè  ne’  veri  fedeli  ; e ciò  per  tener  fotte  quell’ infegnamento  del  loro  Maellro , /.  rie. 
§ . I a.  ove  dice  : H»c  intirim  teneadum  ifi , qMumvìj  extgua  fit  *c  tUiilh  in  tUclh  fi- 
da ; quia  tamia  Spiritai  Dei  certa  illii  arrha  ifi,  ac  figiìlam  fané  aJeptieaìi , nam- 
quam  ex  loram  ctrdiias  deltri  pojfe  tiai  fialptaram.  E così  certo  paralogizzano  Teo- 
duro  Bezi  nel  fuo  Colloquio  col  Luterano  Iacopo  Andrea,  il  Coociliabolo  di  Dor- 
drecht dell  an.  idip.  can.  4.  p.ed.  il  Zanchio  ne’  Tuoi  Mifcellanci , il  Charoenjr, 
nel  tom.  hb.  6.  c.  li.  il  Riveto  nel  liio  jfpelegteieo , ed  alcuni  nella  Raccolta 
de’  Critici  Sacri , fpezialmente  fopra  il  cap.  8.  dell’  Epillola  a’  Romani , con  altri . 
Anzi  è tanto  incollante  i’  errore,  cbealcuni  de’  medeCmi  difcepoli  di  Calvino,  come 
David  Wangler,  o Pareo,  e l’altro  pretefo  Conciliatore  Guglielmo  Forbelìo  , giun- 
gono a confellàre,  che  il  giullo  polla  veramente,  t fcrmalmati  peccare,  perdere  per 
confeguenza  la  grazia , e farli  reo  di  morte  eterna  , nnchè  11  ravvegga  , come  infalli- 
bilmente , dicono , tutti  i fedeli  fi  ravveggono  dopo  il  peccato  , perchè  qu  antunque 
attuilmeutc  pecchino,  ritengono  però  abitualmente  la  flit , c la  carità,  eh* è la  ra- 
dice della  vita  eterna . Ma  troppo  lunga  cofa  iàtebbe  il  voler  riferire  tutte  le  varie  feti- 
teoze  degli  EtcTodotU  fu  quello  folo  punto  . Ognuno  le  può  in  gran  parte  rifeon- 
trare  nella  eonofciutiflltna  Opaa  della  Staria  cklU  Variaùni  dell’ immortale  Mon- 
figo,  heopo  Benigno  BolTuet . Fnttanto  però  elTendofi  da  noi  dimofiraco , che  non 
è la  fob  fede , che  giullifica  per  una  ferma  perfualìone , che  non  più  vengano  im- 
puuti  i peccati , e ci  venga  rilrinfecamente  applicau  la  giullizia  di  Gesù  Grillo , ma 
bensì  la  carità,  che  formalmente , ed  inerentemente  fi  difl'onde  ne’  nollri  coori  per  Io 
Spirito  Santo  ioabitinte  ( N.  VI.  e Vii.)  iella  abbattuto  dal  fuo  fondamento  tutto 
quello  mal  ordinato , e confùfo  edilizio  ; ed  il  giullo  tanto  rcHar  dee  lèmpre  nell* 
umile  timore  di  non  cadere  dalla  fantità,  quanto  ogn'illante,  per  così  dire,  che  la 
goda , lo  *c  ticonofccre  per  dono  graziofo  di  quel  Signore , che  poetai  tfl  tam , qai 
fiat  ftatatrt,  ut  ptrfevtramtir  fin  { N.  X.  ).  Dalla  quale  perfeveranza  finale  fappia- 
mo  pure,  che  molti  mancano;  altramente  non  ci  avrebbe  avvertito  Gesù  Grillo, 
Matth.  14.  1 1-  £r  quoaìam  abandabit  iniqaitat , refrigtfeet  caritat  malteram . 
auttm  ptr/everaverit  afqat  ia  fiatm  , hic  falvai  erit . Vi  fono  dunque  di  quelli  , MC 
non  li  faivano,  non  perchè  non  abbiano  mai  ricevuta  la  carità,  e la  giullizia,  ma 
perchè  in  elTa  rafFieddandofi  , ed  afiatto  eftiogueodob.noaperfeveraiio  . E quelli  fon 
quelli , giulla  b frale  ddl’  Apollalo , Gal.  v.  4-  che  fono  evacuati  da  Grillo , e ca- 
duti dalla  fua  grazia,  nella  quale  per  cooleguenza  prima  certamente  erano.  Ma  per 
parlare  co'  termini  anche  dd  Novatori , di  chi  mai  io  fitflb  Apollolo  , 1 . TtmetL 
I.  ip-  dice,  che  alcuni  naufragarono  circa  fidom}  e che  venuti  farebbono  i tempi j 
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ne' quali  ceituni  dalla  fede  fatebboan  partiti,  t»f.  4.  t-  e dalla  fede  erranti  andati  fi- 
rebbono,  ii.  t.  6.  10  fe  non  di  quelli  fletfi  , /imil  /uot  ìUum'mtti , gujiavirunt 
itUm  ionum  aultjit , ^ f»rticif>ej  /aHì  /idi»  Sfiriiut  Sanili  : guflavtrunl  nihihmmm 
itnum  Dei  vtrbum , virluti/qat  f»tculi  vtniuri  , e poi  frcUpfi  funt  l Htir.  6.  4 . Di  chi 
mai  molto  tempo  prema  an:he  j1  Profeta  Ez.ecbiele  detto  avea , c.  ;)}.  18  Cum  re 
ttjftrit  iujiut  A iujiitia  fu»  , ftrtritqut  iniquitAtts  , merìitur  in  m l fe  non  di  queiiì , 
che  furono  una  vota  veramente  giuili , nella  (Iella  gu,ia  , che  di  chi  fu  una  volta 
veramente  empio  fopgiugoe  immediatarfiente  per  ant  teli  , ?•  ip-  Et  cum  rtctjftrìt 
imfiui  »b  impitiAle  fua  , ftctritque  iuuteium  0>  iujiitiAm , vivtt  in  tii  t QpcAa  è la 
tradizione  roÀanle  de' Padri.de la  Cititfi  , eh’  10  cAimo  fuperfluo  il  riferire,  perchè 
di  una  verità  troppo  conteftati  dalla  fperienza  , e da’  fatti  ineootraAabiii  delle  ftefle 
divine  Scritture  Iddio  fece  1’  uomo  retto  cioè  ordinati(Timo  nella  natura,  e nella 
grazia,  e nella  dovizia  di  tutti  i doni  foprannaturali  ( N.  1.  ) , e lo  confeflano  gli 
ftefTì  noAri  Avvafir)}  e che  poi  egli  cadeAe  nella  giave  tiifgreAione , e perdcATe  la 
grazia  ricevuti,  donde  ugni  noAro  male  avviene/  N.  11  ) negar  non  1'  ofano. 
Che  ebè  vada  rinci(r-hiando  Calvino,  ne’fuoi  primi  tempi , erat  S»ul  eleilut  (^ieaut, 
ma  rm»  vir  Je  filìii  Ifrael  mtlior  ilio,  i.  Stg.  9.  v.  t.  e pure  prevaricò  fotte' 
mente,  e late 'ò  almeno  una  gran  dubbiezza  di  (uà  eterna  làlute  ( V.  S.  AgoAlno, 

U i.  »d  Simfiirianum  r i ) Che  diremo  di  David  , d>  cui  fece  Iddio  AclTo  quell’ 
alto  elogio  . Ailor.  13.  a a.  tx  Vf.  88.  ai.  Invtnì  David  filium  ItJJt , virum  fttundum 
ter  mtum i qui  ficiet  omntt  voluntatet  virai»  Contuttociò  David  pec.ò,  e peccò 
anche  contro  la  fedej  e perciò  del  Aio  grave  peccato,  egli  AcAo  proteAa  in  mille 
luoghi  la  fua  grande  e continua  penitenza:  Lavabi  , dice  nel  Salmo  6.  fir  Jingulat 
HtUfs  liclum  mtum  ; lacrimU  min  firatum  mtum  rigabt  • E quel  Saiomoae  tanto  ama- 
to da  Dìo,  quanto  il  più  caro  figliuolo  dal  Aio  tenerifTimo  padre  , a.  Rtg  r.  7 Ò* 
ta.  tanto  ammirato  dal  mondo  nella  Aia  giovinezza  per  la  fua  efemplarc  pietà,  non 
divenne  poi  lo  fr  ndolo  d*  Ifraele  nella  Aia  vecchiaia , laAtiaodoci  molto  pcrpicAì  del 
Aio  fine  ? D»  Salemcn*  quid  dicam  ! dice  S.  AgoAino  , /.  ta  eeut.  Fauft.  c 88. 
qutm  vthtmenttr  arguii  Sanila  Seriftura,  alqui  eonJtmnat , nihilqui  de  peenitentì» 
eius , vii  in  tum  indulgenti»  Dii  emnino  ttmmtmerat  t Che  finalmente  delia  caduta 
di  Pievo  l’ ApoAolo,  di  Giuda  , di  altri  moltilTimi , de’  quali  o le  divine  Scritture 
medefime , od  i FaAi  della  Cbiefa  ci  rapprelèntano  prima  un’  infigne  (àntità  ? fe  non 
quel  che  dice  a qucAo  AeAb  intendimento  >1  medefimo  S Dottore  , lib  de  Cerript, 
^ grat.  e.  13.  Cridrndum  tfl  , quafdam  de  fiiiis  ptrditienu  nen  acetpto  dene  pir/evt- 
rantiae  ufque  in  finem,  in  fide,  quae  ptr  diltSienem  optratur , incipere  vivere,  ali- 
quandìu  fideliter  iufie  vivere  (5>  pofita  cadere , ncque  de  hac  vita  priu/quam  eh 
id  contingat,  auferri.  E perchè  troppo  vanamente  prcAimono  i Novatori  dei  luAìra- 
gio  di  qucAo  gran  Padre  della  Cbiefa  c perchè  femore  lo  temono , leggano  anche  i 
cap.  ò,  e 8. del  medefimo  Libro,  e tutto  quello,  cne  ha  ^tto  quafi  fu  qucAo  AeAb 
argumentJ , dt  dene  Per/everantiae , e l’ Opera  imperfètta  contro  Giuliano , ed  io  par- 
ticolare qoe’Iuoghi  da  noi  fopra  accennati  ( N.  X ) e generalmente  tutte  l'aitrecon- 
tro  i Peligiani.  Non  è poi  vero,  come  abbiamo  cTpoAo  , l'altro  principio,  che  aAu- 
mono  in  patrocìnio  di  queAo  loro  errore,  che  ogni  Fedele  abbia  da  tener  fermo  per 
fede  divina  di  elTcre  in  grazia  di  Dio.  Oltre  I teAiroon)  addotti,  lo  potiebbono  ap- 
parare dall’  ApoAolo,  che  prima  che  ne  avedèlpeziale  rivelazione  da  Dio  , e fecondo  il 
femplice  lume  della  propria  cofeienza  , andava  dicendo,  1.  Cer.  4 4.  UMI  mihi  r«a- 
fiiut  fum  , fid  nen  in  hoc  iuftificatus  fum  ; ( o come  Aa  nel  greco  : àa>‘  ir  viv- 
rai ì^HuUufiiait  che  vale  ,ftd  non  in  hoc  « viiìit  purgaim 'fum , o libtr  fum,  come 
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rnorre  anche  lf*i.  J}.  li.  la.  J.  A3«r.  t j.  jS.  Rtm.  6.  7.  ) ^«i  tuum  ìit£'- 
(Mt  mi  Jcmiaus  tft . E foegiugne  per  tutti  r.  f.  atlirt  otiti  iimfut  'utdicon , 

ifuotdufijui  •Btniot  Deminut  , ^»i  illummaiìt  afcmdit»  itnthrirum  , ó>  ilìumino- 
ii*  na/ilia  tirdium  (j>r.  Dietro  al  qual  teHioiOQÌo  paragona  S.  Agoftino  il  ruor  ('di’ 
uomo  . a riguardo  di  quella  ignoranza , ad  un  profondilTimo  abifTo  ; Si  friftmJitiu 
tft  abyjfiit , ferire  nel  Salmo  41.  n.  S.  futamm.  ijued  ter  hemmit  abjjfui  ift . ^uid 
ffl  frcfaitdiui  hac  abyffo  ! Abyffam  imttcanl  Sanili  fraedUatarts  tirbi  liti . Sumquid 
ip/i  abiffus  t Ut  neverii , quia  ahffut  ó*  >t'*  * tipaftelut  ait  : klininum  efl , ut  a 
veb'u  iadìctr , am  ab  humane  die  . ^aauta  antem  abyffai  fit , anditi  ampliai  : Seqai 
tnim  ifo  miip/um  iudicie . Tantam  ni  prifanditaiim  creMtii  rjji  in  hcmini , qaai  latiat 
ipfrim  hemiatm,  in  qua  tft.  Il  celebre  e dotto,  ma  alquanto  libero  nell’ opinare,  Am- 
brogio Caterino  nei  Tuo  Opuicoio  di  eeniiudini  gratUe , e nefi'  Apologia  contro  So- 
lo, ha  molto  rafentati  i conRni  di  quella  eretica  dottrina,  infegnando,  che  quantun- 
que l'uomo  non  lìa  obbligato  a credere  per  fede  divina  il  Tuo  (lato  di  carità,  e di 
grazia.  Io  può  però  tener  certo  per  una  fède  mediata  , o d’illazione,  e particolare; 
nel  che  fe(»ndo  il  iodato  Soto , /.  di  nat.  ó-  grai.  r.  la.  pare,  che  abbia  avu. 
to  per  guida  Giovanni  Dachone . Lo  (lelTu  Soto  con  alcuni  altri  pochi  Teologi  afiè- 
rifeono , che  ne  pofTa  avere  una  certezza  tanto  morale  , quanto  u può  avere  v.  gr, 
deil’efillenza  di  Roma.  Io  per  me,  che  piò  di  ogni  altro  mortale  ho  forti  motivi 
di  paventare  Tempre  degli  alti  giudiz)  di  Dio,  non  Co  in  quella  materia  confortar- 
mi , fc  non  colla  fperanza  delia  divina  Mifericordia  , che  come  incomincia , e po- 
muove , così  ancora  fi  degna  contentarli , e promettere  la  corona  anche  alle  noilre 
più  mifere  induibie  da  lei  (lelTa  eccitale.  E'hen  vero  , che  quefta  certezza  di  fidu- 
cia è maggiore  ne’ fanti  uomini  a poporzione  ancora  del  tellimonio  della  loro  buo- 
na cofcienzi,  e dello  (ludio  alTiduo,  che  pongono  nel  bene  e virtuofamente  operare. 
Quella  è la  tranquillità , che  pollono  avere  i giudi  in  quella  vita  mortale , ove  I' 
ignoranza  maggiore  è Tempre  quella,  che  riguarda  Te  dedb  ; e quella,  pare  a me, 
è la  lòia  licuiezza,  che  propone  loro  il  Concilio  di  Trento  , fi/f  6.  e.  9.  ove  con- 
danna la  vana  oppoda  fidàcia  degli  Eretici  e Sicat  nemi  piai  de  Dei  miftruardia , da 
Chrifti  marita , dupli  Saeramentarum  virtnti  , ^ effitacia  dubitar!  dtbet  : fit  qailibtt 
dam  feìpfam  , fuamtpu  praprtam  mfirmitatrm  ó»  indìfpafitianem  rtfpUit,  di  faa  fra* 
tia  farmidan  , timiri  pettfi  ; cum  nuliui  ftirt  valtat  eirtitudim  fidti  , cui  naa  pa- 
tijlfubiffi  ^alfum , fi  graiiam  Uà  ijft  canftquatum^  Enel  cap.  t6,  ripigliando  la 
dedà  dottrina,  ne  rende  la  ragione,  che  udimmo  da  S.  Paolo;  qaaniam  amnh  hami^ 
nam  vita  nan  hamana  iudicie  ixamrnauda  iudicanda  tft  , fid  Uà . Vegganiì  anche 
i canoni  a ciò  relativi,  ip.  e tt  FaiTo  i pure  l'altro  principio  adunto  da’ Novato- 
ri a dimodrare  l' iromotabilità  della  grazia  ne' giudi , perchè  confidendo  quella  nella 
ferma  fede  di  podTederla  fn  in  tutti  eguale,  come  fi  è da  noi  dimodrato  poco  To- 
po { N.  X.  );  poiché  , oltre  il  detto,  anche  il  Savio  li  confonderebbe  là,  ove  di- 
ce, Prati.  4.  18  luftarum  /imita  qaafi  lux  fphndeai  , pracidit  tttfeit  ufqai  ad 
ptrfeilam  diemi  del  che  ognuno,  che  faccia  un  poco  di  attenzione  Copia  di  fé,  e 
iòpra  altri  ne  può  rcUare  dalla  fprieoza  tuedefima  convinto.  E prchc  non  Tolamen- 
le  ia  carità , e li  grazia  , e le  altre  v.rtù  tutte  de’ giudi  podono  crefeere,  ma  qoedo 
anrbe  dee  edere  il  lino  continuo  dudio.come  ivi  diceamo,  pn'ciò  la  ChieTa  pcp 
per  tutti  così  , Dam.  1 ) pift  Piatte-  Omnipettni  /empitimi  Utat , da  nabii  ftdti , 
/pii,  Ó*  caritatù  augmtntam.  Che  fe  in  mezzo  a quedo  corfo  felice  avvenga,  che 
il  giudo,  il  Tanto,  cangiato  di  volontà,  come  abbtam  detto  eder  poflibiie  e pr  la 
■iiocbevolczza  di  nedra  frale  natura , e per  gli  cderioti  incentivi , deviì  dal  lèntiero 
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ddh  filotc;  e s’ifflmerpa  in  ogni  mahieri  di  abomlniiioni , tjuaj  c^ati  ff- 
Ut  imfius,  Ezfch.  i8.  Ahich’cvvi  un’Piin'  tanto  demcmc  in  Cieio  , <iic  c^uan- 
lunquc.in  iui  tendano  luiw  le  iniquiiù  degli  uoii-.ini,  pu-c  ficccmc  c grande,  e fo- 
prarricco  nelle  mifcricorJic  . egli  fteflb  va  incontro,  cd  invita  al  Tuo  l'cno  il  figliuo- 
lo perduto,  come  fiotto  la  parabola  vtngelica  del  prodigo  te  lo  ta  dai  Divm  Rtdcn- 
tor  noll'o  avvertire,  o quale  amorofio  , e paflicnato  l'cftcrc  , come  fittto  altra  fìguia 
ci  fi  rspprefienta , va  egli  fteflo  m traccia  della  perduta  ed  errante  pecorella  , kUmh.  ib. 
■ a.  Egli  non  guaida  nè  a nurrtcro,  re  a gravità  di  oficfiei  ma  fioitcnto,  dire  per 
bocca  dei  C’tato  Profeta  , v.  il.  che  il  peccatore  faccia  pcn.tenia  di  tutti  i fuoi  pec- 
cati, r cui  'dtira  in  avvenire  i miei  comanoaincnti , viveri  , cd  omnium  ini^uitutum , 
uuMs  cfmlus  ifl  , noa  rtcorjaior  •,  in  itijìitia  fu»,  quam  oftralus  rfl , liirt . £ per 
Geremia,  54.  j.  cosi  gl’ invita  tutti  ficnr.a  ccccxionc ; Rcvirtmur  unii/quifqut  a via 
fu»  ftjjim»,  ó"  frifitiui  tro  imquitaii , peccato  eetum  ■ E per  loelc  a.  12.  Con- 
veetimini  ad  me  in  foto  corde  vrfiro  . • . convertimiiii  ad  Domiaum  Deum  vefirum  ; 
qui*  heaignut  ó»  mifericon  tj! , paticm  ó*  muìtxe  mifiricerdiae  , ér  praeflaiilit  fuper 
mab^if.  Si  fuerint  peccata  vejìra  ut  coccìnum , dice  per  Ifiaia  , 1.  18  quafi  nix  deal- 
Saéuniti'  C“  f l'trfiiat  rt:  óra  qua  fi  vermicului , veìut  lana  alia  erunt , Quindi  Geiù 
Cnftc  s ■ i^c'ate  alia  Cliicla  la  podefià  di  alTolverc  dai  peccati,  fenia  veruna  limi- 
tar, eneoiiic  agli  Apoftoli,  Matti/.  18.  18.  ^uaecunique  folveritis  fu  per  ttrram,  erunt 
' hrsta  (y  in  coelo  f e Io.  ao.  ai.  ^«orKW  remiftritis  peccala,  remiltuniur  eh.  Nè 
fioiamente  colla  fiua  parola  ri  ccniutia  Iddio  a tornate  a lui  peccatori , ma  ancora  co* 
fatti  dice  il  S Vefeovo  di  Barcellona  Paciano  nella  fiua  prima  Lettera  a Sempronia- 
no  ; poiché  così  usò  coli’ adultero , c micidiale  Davide,  così  col  Redi  Babilonia , cosi 
con  innumerevoli  sltri,  che  c le  .'ctìtturc  fante,  cd  i monumenti  ecclefiaftici  ram- 
memorano a confolazione  de' pufillamini  • Vorrei  di  quello  S.  Vclcovo  poter  qui  ri. 
portare  tutte  ioteie  e la  prima  citata,  c la  tau  fiua  Lettera  al  lodato  Semprooiano 
contro  i Novazlani,  che  fi  ritrovano  nel  ■}.  tomo  Siilieth.  vnerum  Pf  eoi  93. 

101.  ty  f Itili-  tdìt.  Tarif.  ifiio.  come  pure  l’Epillola  di  S.  Cipriano  pi.  ad  Anto, 
ciann , eJ  1 libri  de  toenitentìa , fpczialmente  il  primo , dì  5.  Ambrogio . Ma  poi- 
ché r indole  della  ptefente  Opcreiia  non  lo  permette , mi  contenterò  di  chiudere 
quella  Nota  ccn  un  p:flb  del  citato  8.  Ambrogio  , col  quale  anche  fi  conferma  quel, 
che  contro  il  Bellarmino  hanno  gìufiamente  rilevato  i più  recenti  Critici , e Teolo- 
gi, che  nè  putei  Montanini , né  i Novazlani  negavano,  potetGda  Dio  rimettere  qualun- 
que forra  di  peccati , ma  fioiamente  impugnavano,  che  folTe  Hata  lafriata  alb  Cnicfa  k 
hcoltì  di  alTolvete  peccata  graviora  é-  exitiefa,  quae  capiunt,  cojnetra’ 

primi  parla  Tertulliano,  de  Fudiciiia , -c.  19.  In  eo  aV'i>vaziani  il  grande 

Arrivefeovo  di  Milano,!.  1.  de  Voen.  e.  a.  ».  10.  patrtm.  vefirum  propria  dattmu- 
tìt  fntentia  , qui  difiinHiotum  peccaterum  faeiiii,  quat  folvend»  a veiit  putiti/,  ó* 
quae  (ine  remedi»  arbitremini  -,  fed  lìeut  difiiniUenem  non  facìt , qui  miferittrdian 
fuam  premifit  omnibus  , rtlaxandi  licentiam  Saeerdotiius  futi  fine  uUa  exeeptiont 
ftacejfir . Ma  di  ciò  io  breve  dovremo  forfè  ragionare  di  nuovo . 


yill.  Ad  un  cuor  contrito,  ed  omiliaTn  adunque  rimette  Iddio  lènza  dillinzione 
alcuna  qualunque  mal  fatto , c dona  la  fiua  grazia  perduta  a chi  la  cerca  con  animo 
finrero,  con  retta  fede}  ed  elfendo  egli  il  fupremo  Signore  del  tutto,  e maflìmamente 
de’  fuoi  doni  gratuiti,  indipendente  da  qualunque  legge,  che  non  Ila  ì'  efiènza  fiua 
medefima  , egli  c cnto  , che  alTolutamcnte  parlando , può  quelli  conferite  di  per  fe . 
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di  per  fe  perdoiure  i peccati , di  per  fé  immediitinsenre  rendere  alT  uomo  ta  picei 
la  grazia,  cl' amor  Tuo,  fenza  il  minifterio  di  alcuoa  cofa  renfibile  e creata  ( N.  Ili  ). 
Ma  poiché  per  elTcre  a no.  p.ù  mirabile , (ì  è prcfiflà  la  fua  infiaita  Sapienza  di  ope- 
rare fra  noi  non  follmente  con  forza  corrifpoodente  alla  fua  magn.fica  onnipotenza . 
ma  ancora  con  foavità  ( Stf.  c.  8.  v i ) proporzionata  alia  natura  delle  colè  da  lui 
create  , perciò  ha  voluto , che  quelli  fopracceicfli  doni  non  ci  fi  comunicallèro  ■ Ce 
non  per  mezzo  dell'applicazione  di  ceiti  Riti  fenfibili  e materiali , che  per  una  par- 
te fignificairero , e conteaelTcro  realmente  la  virtù  invifibile  e fp.rituaie  di  làmificare 
V anima,  e per  l'altra  foflèro  di  aiuto  alla  noiha  fede  ) la  quale  ficcome,  benché  in- 
fufa  da  Dio  nell'anima,  pur  fi  riceve  rx  auiiirn  .fecondo  l' A poftolo  , Rem.  io  7 cosi 
da  altri  fègiii.  corparei  può  eflcre  eccitata,  e lavvivata,  poiché  al  corpo  è unito  il  no- 
ilro  fpìrito  , e dalie  corporee  modificazioni  nrir  operaie  dipende  £1'  7a>>>  yef  «k«^- 
r$(  $T,  dice  a quefio  propofito  S.  Gio  Grifollomo,  Htm.  Sa.  m Metth.  a.  4 yv/em 
«è>  «vrìe  (rii  rat  irifMir»  wafiteiKi  tSf»  imi  ii  r«/MiTi  rv/eerXktìitxTiu  i . >' 

asiVSimir  tk  tnirk  r»i  ìref»fiìtic-i . Sem  fi  incerptrems  ijfts,  nuke  tiéi  ìlla  iruerfe- 
tee  dime  irìbuiffil , ftd  tfuie  cerfùri  teniende  eft  emme  , ta  Imfiiiliiui  ffirùuelie  tu 
ki  UrgitHr . Ut  dem  vijiiiliiir  Deum  cegnefiimut,  canta  la  Chiefa  nella  Pretazione  del  S. 
Natale  a fimile  intendinienlo  , ftr  hune  ta  inxifikil'mm  emerim  refiemur.  Tanto 
vero,  che  come  profondamente  i. flette  il  nofiio  gran  Dottore  S,  Àgoftioo  l 19, 
rear.  Feufi  c.  11,  nìuni  religione  né  vera,  nè  falfa  pud  tragli  uomini  mortali  fufii- 
Aere,  fenza  il  vincolo  comune  di  alcuni  fimboli  cfleriori;  I»  nuUum  tfuipfe  mmm 
Ttligienis , ftu  %-erum , ftu  felfnm , eeeguleri  hem'mn  feffunt  ; nifi  eliipte  figneculemm  , 
vtl  Secreminiernm  •vifikilium  ceaftriie  (elligntnr  •.  tpeetum  SetreMtaterem  lit  iaraar* 
rekìliitr  veltt  fiurtmum , ©•  idte  centimpte  feerittget  fecit . imfU  ^eipfe  teetimni- 
tur , fine  que  nea  pottfi  perfici  fittes . Onde  Tertulliano  lolea  dite , Tretfc.  r.  40-  che 
ii  Demonio  emulo  invidiofo  dell’  Altiflimo  fa  imitare  agli  Idolatri  fuoi  veneratori 
qnafi  gli  ftcfiì  riti  , che  ha  prefcrittoa'fuoi  Gesù  Crifto;  iffes  quequt  rtt  Seeremrf 
terum  divìwum , in  idelorum  myfitriis  eemuletur  . Quelle  cofe  ben  poncerate , ed 
unite  poi  molto  pù  alla  volontà  efprefla  di  Dio,  che  così  ha  (Lbil.to,  che  i'nomo 
non  ritorni  alla  fua  grazia  , fe  non  per  rorzzo  di  materiali  elementi , potrebbono 
baftare  non  folamente  a confondere  1 feguaci  dell’  Erefiarca  Gafpcro  S hwenckfeid , 
che  nel  XVI.  Secolo  riputandofi  qnafi  Iccvro  di  materia,  ed  Angiolo  puro  , andava 
segando  , e difprezzando  la  necelTità,  e l'utilità  de’  Sacramenti , e di  qualunque len- 
iiliile  culto  relìgiofo , onde  ne  llomacò  ancora  lo  ftelTo  Lutero  nel  congreiTu . che 
icco  ebbe  nel  ifay.  nta  ancora  a moderate  almeno  tra’  Cattolici  certi , coro’  ioli 
chiamo , materiali  e rldicolofi  Spiritualilli , che  adottando  troppo  facilmente  una  cer- 
ta libertà  di  penfare  eterodoflà , fenz’  aver  per  lo  più  né  pur  capitali  di  follenerla  al- 
cun poco,  e quali  gloriandoli  di  rafentare  i confini  degli  Eretici  , fe  non  biafimar.e 
apertamente  i Sacramenti,  poiché  a danno  maggiore  de' femplici  vogliono  tra' Catto- 
lici aver  luogo,  se  naufeano  però  talmente  ogni  decente  apparato  elleriore  , cdogni 
iàcra  pompa , benché  grave , e dalla  più  riverita  antichità  a noi  tramandata  , che  par , 
che  non  polTano  udir  né  pure  il  nome  di  cirimonie , di  ornamento , e di  decoro 
della  Cafa  di  D o , male  ed  ignorantemente  vantando  aoch’  eglino  quel  detto  di  Ge- 
sù Crifto  alb  Samaritana,  le  4-  a;  Vmit  bere , nnoc  tft,  quendo  veri  eieretem 
mderekunt  Petrem  in  fpiritn  geriteti  ; nem  Peter  telei  qneerit , qui  edertnt 
eum  ; Spiriiui  tft  Dtnt , ^ tet  qui  ederent  eum  , in  ffitritn  veritete  epertet  etkre- 
rei  quafiché  dali’ ordire  di  tutto  quel  difcotfo  chiaro  non  appaffte,  eHèie  ciò  flato 
detto  per  oppoGzioae  «’r,ti  giudaici,  eh’ etano  purameme  canaji,  nulla  di  fpinroak 
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in  (ic  contenendo,  e rpK‘a!nneiKe  alle  rupetftÌK’Oni , ed  agli  «rrorf,  cbe  vi  meico/a> 
vano  i Simaritani , cui  e'a  indiritto  quel  ragionanienco , e non  già  over  prctcfo 
nni  G.'sù  Grillo  di  eftc'ininire  dalia  fua  Chiefa  , o di  avv.lsrc  il  cuku  cllci'0> 
re  a Dio  dovuto , ch’egli  ansi  e rinnovò,  e fantifivò  viamaggiormeotc  coila  fua  gra- 
zia, e praticò  in  tante  occafiuni  ; ^vaa  mnufqmi/qiit  cura  ftrcifii  , fcrive  S,  Agoili- 
no , /.  } Jt  Dtitr.  Chrifl  e . p « i ; rtftrmalHT  imbulHi  a^ntfcit , ttt  ta  n»n 
taraali  ftrvittu»,  ftd  ffiritali  filimi  liiiriait  vtntTHur  . Ut  amltm  Unti  am  fe^mi , 
figna  fra  rthmi  qaai  in  [ìgaificaaimr  ateiftri , ftrvilii  infirm'ualit  tfi  j ita  inuiitì- 
ter  figaa  iaterfritari , malt  vagaatii  trririi  tfi  . Perciò  chiamai  io  cotloro  materiali 
SpiriiuaiiHi , che  o non  vogi  ono  , o non  finno  rilevare  i profonli  miftcrj,  che  ia 
quello  apparato  di  cofe  eflcriori  fono  afcvfi,  perchè  vonebbono  regolare  la  Religio- 
ne col  loro  fpirito  privato,  eh' è flato  Tempre  ia  rovina  della  vera  pietà,  e della 
crifliana  morale,  e di  gran  danno  ancora  per  confèguenza  alla  civile  focietà  . Si  ten- 
gano pure  i facri  Riti  lontani  Ja  certo  ftllo  profano,  e da  certa  pompa  teatrale,  eh* 
io  per  me  mi  accorderò  fempre  a bialimare  ndie  Ch'iefe  Cattoliche,  e ne'  rdigiolì 
Ulir.j  ; perchè  veramente  vagliono  più  a difTipare  lo  fpirito,  e ad  alienarlo  da'  l'acti 
m (ler) , che  a ricoglierlo  , ed  a compungerlo  i a commettere  delle  gravi  irriverenze 
nel  luogo  Gnto  , che  ad  onorare  Dio  ; a produrre  fcandalo  nel  popolo , che  ad  ec- 
citar o a divozione.  Ma  non  lì  neghi  al  divino  fervigio  quella  efleiiore  maeflà , c 
quella  grave  decenza,  eh’ è propria  de*  veri , ma  umani  adoratori  dell’Altiflimo  , che 
per  divina  iflituzione  medefima  hanno  tempio  , hanno  aitare,  hanno  Ikcrifizio  , ed 
hanno  Sacerdoti . Chi  nelle  cote  di  pietà  vuol  eilère  troppo  aflraito  e tutto  fpirito  , 
corre  pericolo  di  divenite  troppo  grofToIano  , e materialilta , de’ quali  abbonda  il  fe- 
co!  nollro  i echi  vuoi  eflete  troppa  materiale  ed  efteriore,  può  divenire  ipocrita  . La  Vit 
di  mezzo,  e quella  additata  dall'ufo  approvato  della  Chiefa,  è ièmpre  la  ficura.  Ge- 
sù Criflo  ci  ha  , dirò  cosi , fpiritualizzati  abballanza,  e lino  a quel  fegno,  ch'è  para- 
to bene  alla  fua  imconpienfibile  Sapienza  ; a noi  non  tocca  f oltrepalTare  quelli  li- 
miti. Hgli  dice  S-  Agollinoi  Ui.  19  etnt.  Tanfi.,  t.  a.  ha  tolti  tutti  que’ moltipli. 
ci  Riti , e Sacramenti  Mofaici , a’ quali  era  flato  fottumeflo  un  popolo  ancor  rozzo, 
e ciriule  , e gli  ha  tolti,  perchè  non  ahro  di  più  Tanto,  ed  auguflo  contenevano, 
che  la  figura  di  lui  medeflmoj  e l’ innalzamento , che  ha  fatto  di  noi,  confifle  nell’ 
avere  iflituiti  egli  lleflb  altri  iflrumenti  della  Aia  Grazia,  quanto  più  riAretti  di  nu- 
mero , tanto  più  nobili , c jp-ù  efficaci  di  virtù  , e di  utilità,  e pù  facili  nell'  uA>) 
ma  n >n  ha  voluto  liberare  anatto  da  ogni  fenfibile  culto  efteriore  di  leligtone  la  no- 
ftra  prefente  infermità,  e lo  flato  umile  di  peccatori,  nel  quale  tuttavia  nafeiamo. 
Onde  con  altro  Amile  fèntimento  fcrive  il  medeAmo  S.  Padre,  ai  lamiar  tfifi 
m.  I Prima  ilaqmt  ttatrt  it  vaia,  ifaaj  tfi  Imita  ii/fmtatimii  tafmt , Damhmm  n«- 
firum  Itfum  Chrifimm,  firmi  ifft  in  Evangelia  lo^milur  , Uvi  imga  fma  nei  fmbiiiiffi, 
farciamt  levi . Vaie  Sacramtnlii  nmmtre  faucigimit  abftrvatitnt  fatulimii , figni- 
fitaiieat  fratfiamijpmit  Jee'ietattm  nevi  fefmii  celligavìt . 


XIV,  Quelli  facri  Riti  adunque  da  Criflo  iftitu'iti  come  ftrumrrrti  fenfibili  della 
fua  invi  Abile  , e vivtAca  grazia  furono  dalia  Chiefa  maifempre  Mifter) , o Sacrameu- 
ti  appellati  ; valendo  lo  flciTo  prrfTo  i f.atini  Satramtmmm , che  preflb  i Greci , t» 
, come , fenza  divagare  ra'  profani  Scrittori,  dalle  fole  verAcnì  latine  del 
nuovo  Teftamento  pot'cbbe  comprovarA  , nelle  quali  la  voce  lavtnfun  A trova  promi- 
fcuacnentetraalatataora  in  SiuramMinm,  edera  in  myfiirimm  Al  qua]  ptopoAto  mi 
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fovvieoe . che  il  celebre  Arobrogio  Caterino  Politi  nelle  Tue  Annotar.ioni  contro  i 
Coroentar)  dtGielìno.lib,  f.eap,  Jt  Saer/imtni»  Matrimenii , xhSumettdo  quel  detto 
deli’  Apoftolo,  Efh,  f.  }a.  Sacramtntum  hoc  magnum  tHi  così  ferire  contro  quello 
per  altro  dotto  Tuo  Correligiofo  Porporato  : De  Sacramealo  matrimonti  nttat , nc» 
habtrì  a Paulo  mairimenium  tjje  Sacramenlum  ; imo  enim  dicit  Vaulut , Sacramtnium 
hoc  magnum  tft  , ut  Intnprn  txfofuìt,  fU  myfttrium  hoc  magnum  rfl.  ^uh  non  mi- 
rti ur  t SumquiM  Pmulrn  gratet  fcribtm  foiuit  dìcirt  Sacramtmum  , quaet^  vox  Iali- 
na { Dicens  auttm  grata  /avrift—,  iJ  etrtt  gratct  Jixil , <]uoJ  lathu  Jtgnificat  Sacra- 
mrntum  . Nam  Cyrillus,  ó*  Cbrjftflomus , ^ Ba/ilius , 0>  D'.ouyjiui  antthos,  ttìam 
Eiicharijlìam  mjjitrìum  vocant , fic  alia  qteat  nos  dicimus  Sacrattunra-  Le  llefle 
maravigiie  avrebbe  potute  fare  contro  Eialmo , che  quantunque  di  g-ecifmo  farefle 
profcITione»  pure  non  fi  vergognò  di  riprodurre  la  medcfiiua  diÀtco’.tà  . Vicever- 
13  p<3Ì  in  alt  o teftimonio  di  b Paolo,  i.  Cor,  i j.  i.  ove  oia  fi  legge  nella  noftra 
Volgata,  Et  fi  habu'.ro  profhttiam  , é*  novtrim  myjliria  omnia,  nelle  antiche  Veifio- 
ni  Ltiije  fi  iegjca  , ó"  uoicrim  Sacramtn/a,  Tanto  vero,  thè  S.  Agobno  fcriven» 
do  contro  Petiiiano,  /.  i.  c.  77.  171.  non  fobmente  ritiene  quella  lezione,  ma 

Ja  interpet’a  ancora  del  battefimo , e degli  altri  Sacrameiiti  della  ChicL  . lo  reputo 
fìiperfluo  il  dirnollrarc,  che  quelle  voci  Mijìcrie  , Sacramtnto  , jtreano  , fono  A«te 
confa.'rate  con  modo  fpcciale  quali  da  tutte  ie  Nazioni  , alla  reli,’ione  , ed  al  culto 
divino  . Così  le  nifande  cirimonie , ed  iSacrifiz},  che  dagl.  Egizj  lì  praticavano  a' lo- 
ro Ifide , ed  Ofiride,  quei,  che  a Cerere,  ed  a Bacco  fi  dedicavano  da’  Romani, 
con  fimili  nomi  erano  coraunemente  chiamati  , come  preflb  Erodoto  , ed  Apuleio 
può  vederli.  Quindi  olTerva  Eufebio.  /.  a.  Pratfar  Evang.  che  non  ad  altro  fine 
era  poAo  nel  tempio  d’  Ifide,  e di  Serapìde  'I  limulacto  di  Arpocrate  , fe  non  pei' 
chè  col  Tuo  dito  alia  bocca  quali  iicponcndo  fiicnzio,  dinotafi'e,  cll'ere  ad  ognuno  di 
altra  Setta  da  occulurfi  que’riti  fegreti,  che  ivi  adopravanli . Economia  che  faggia* 
cnente  fi  trova  poi  prat  eata  anche  p'cflb  gli  Ebrei,  e prefib  i Cnfiiani  uiedefimi . 
Ond’è,che  dal  Tempio  reftavano  efclufi  tutti  i Gemili,  e chiunque  fiato  non  fol^ 
Se  circoncifo  fecondo  il  rito  Molaico;  cagione  di  cui  li  valfeio  i Giudei  dell*  Alia, 
per  eccitare  rontro  Paolo  tutto  il  popolo  Ifraelitico  , e porgli  le  mani  aodofiò  , cU- 
mantti  : ( Acl  11.  aS.  ) Viri  l/ratlitat , adiuvatt:  hie  tfl  homo , qui  advrrfui  pepu- 
bum,  Itgtm,  ó*  locum  hunc  . omuti  ubiqui  doctni , iafuptr  (y  Gtntilet  induxit 
ia  ttmplum,  ér  violavi!  fanUum  locum  iftum.  E quindi  anche  quel  a tiifiinzione 
tanto  tra  gli  Ebrei,  che  tre'Crifiiani  de’  Sacerdoti,  e degli  altri  Mìoifiri  del  Santua- 
rio, a’  quali  foli  è lecito  il  trattare  gli  augufii  Mifierj,aal  rcllante  del  popolo.  Anzi 
T Apofioìo  ragionando  di  quelle  ftefle  materie , e riportandofi  a ciò  , eh’  è fcritto  nell’ 
Efudo,  rammemora  agli  Ebrei,  cui  ferire  cap  9.  la  diiEnzione,  che  era  nel  loro 
.Tempio,  del  Tabernacolo  dal54n^«  SanOorum  , e de’diverfi  facnlizj,  dicendo,  v-  6. 
che  nel  primo  ftmptr  introibant  Sactr dotti  , facrificiorum  officia  confummaruti  In  ft- 
eundo  auttm  ftmtl  in  anno  folui  Pentiftx,  non  fint  fanguint , qutm  ojft't  prò  fua  , ó* 
fopulì  ignorantia  Ma  quella  fama  gelosia  non  pare,  che  fia  mai  afrore  fiata  tanto 
coltiv.rti , quanto  nc’ primi  lècoli  della  Chiefa,  mentre  vivendo  i Crifiiani  melcolati 
co'Gcntili,  e vedendo  la  necefiità  di  quel  divino  avvertimento  d.tto  loro  da  CiiQo, 
Mntth.  7.  6 Nolitt  dati  fanclum  eanìbui , ntqut  mittalii  margaritas  antt  poreos  ; fi 
fu  cano  un  dovere  il  più  facro&nto  di  religione , di  occultare  non  folaniente  a’  Gentili , 
rm  ancora  a’  Catecumeni  i Mificri , che  fi  celebravano  nelle  loro  Collette  ; dalle  qua- 
li perciò  refiavino  efclufi  gii  uni  , e gli  altri , a voce  del  Diacono  , che  dopo  il  Van- 
gelo alto  cfclamava , Sanétt  fanelli , foris  tanti , ormo  quuumqut  Cathuumtni  difetditt , . 
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guirdaodon  ancora  di  parlarne  a termini  efprefli  in  /àccia  de’  non  Fedeli  perfetti,  pcC 
non  efporgli  o a difprcz'^o  , o a dubbiezza  . ed  ufand  o fuori  del  ceto  loro  voci  en  g> 
cutiche  per  dargli  ad  intende' e , quando  da  nccclfità  <hti  folìèro  coftretti,  come 
ce  ne  fa  piena  teftimoniinza  S Cirillo  Gorcfolimitano  ■ Ctteeh.  6.  n.  ap.  TaSrae 
vk  ftivn‘u  àc  <1  E’.tnArri*  Jiir/iìrnf  ru  tS  in  fntrnZttìtLtfiiira  , ci»  Jri» 

ìàiixMi!  Jiiiyiuiàiti • ci»  yxt  <à>ix«  ik  »ifì  flar/ici  (£  Ticù  ccyicy  Priif/iXTCf  Ji»* 

fitvsc^tx , ciìt  TX  ìttfi  rkr  ju/vvapiar«  aTt  x«ri};^ovUifr«ir  Xw»i^  Aac>od,bbrr  * «AAk 

:tc>^  xcM.xxii  Myctnn  ÌTi*i*u^!ii»i>m , c'iix  cl  (>'i^o7ir  Tifai  r<i>p«>n  , ^ ol  /nii  iÌiTitii; 
/*ii  /SAjtStfj.  Hxee  myfitrU  quat  nuiir  libi  fxteftài  Eccle/ìa  ex  CateehHmenorHm  forte 
tranfgrejfe  , Gmihbus  exfonere  mes  non  efl . Sor  tnìm  GentUi , quae  Parrei»,  Fiiium 
Ó*  iflriium  Saaclum  ffcciant  my;hri»  , itclxramus  j ntque  Catnhumenis  eerxm  de 
myjìiriii  patam  ioquimur  ; Jed  muli»  f*epe  rtlh  dicimus , ut  qui  norunt  fideltt , ru- 
tellig.vil  i qui  lere  nefciwil  uea  Ued.iniur . E S.  AgoOino  in  Ff.  io;. /in»  i.  n.  14. 
Optra  Cfùm  nofira  t»i,a  , d\ce , videot  ó"  Pagani , Sacramenta  vero  occnltantHr  ìllis  ■ Ma 
di  f òfipufl'ono  redete  coloro,  che  delie  Liturgiche  cofe  hanno  fcritto  , e maflima- 
meotc  li  leinprc  ammiiab  le  Cardinal  Bona  , die  di  quella  materia  può  dirfi  il  Padre, 
ed  il  nollto  DottilTimo  , e ZelantilTimo  Monfign.  Arcivelrovo  Incontri  nei  ’ altra  fu* 
luiea  Opera  , che  ha  fatto  per  iftruz.one  del  fuo  Clero  , col  titolo  di  Saggi  di  dot- 
trina  ,di  eruriiz.ioae , e di  morale , dee-  i quali  anche  dimollrano , rcllarc  tuttora  nella  ve- 
glijnte  difciplina  della  Chiefa  di  quello  prudente  fcgrcto  alcune  not  ibiiì  vell'gie  . 
Ecco  con  quanta  ragli  ne  que' venerandi  Riti  da  Chriflo  idituiti  per  nodra  interna 
fintiHcazìone,  hanno  fortihj  da’noBrì  niaggìori  il  nome  oppottun  flimo  di  Sacramen- 
ti, o di  M.llcijj.  ed  ecco  altresì  quanto  ingiullarr.ente  alcuni  de’  Novatori,  nimici 
mort.ili  della  cola  lignificata,  ne  perfeguitino  perfino  il  nome,  al  quale  hanno  volu- 
to lollitu're,  non  fenza  frode,  quello  di  Simbolo,  o di  femplice  Segno  , come  ha 
fatto  Lutero  nel  fuo  libro  de  captivit.  Baiylon  e nell’altro  de  abrogali  Ja  Mi  (fa  , Fi- 
lippo  Meiantone  nella  prima  edizione  della  fua  Opera  de  lodi  commun.  c Zuriglio 
prclTo  il  fuo  invitto  Confutatore  Giovanni  Eckio  , Hem  de  Sacram.  Egli  è ben- 
sì vero , che  quello  nome  di  Sacramento  in  altri  lenii  li  trova  ufro  dagli  Scrittori 
e làcri,  e profani  ; cd  è celebre  in  primo  luogo  l’ufo  fuo  a dinotare  ciò,  che  fi  di- 
ce giuramento  , come  efp'clTamente  p eflb  T.  Livio  l.  f.  dee.  4 e preHb  gli  altri 
clalTici  Scrittori  frequentr  mente . Onde  Sacramenta  miUiiee , o miìitaria  fi  diccano  , fecon- 
dochè  ferivo  Flavio  Vegezio,  de  Re  milit  lib  a.  c,  f.  i giuramenti,  che  prcHavano 
a Soldati  iiell’afcriverfi  alia  mìliz'a  , omnia  fe  firenue  ftOurot  quae  praeceperii  Impera- 
toti de’ quali  abbiamo  intigni  elèmpli  prellò  Io  (leflo  Livio,  tib.  j.  4.  8.  e a a.  e 
prelTo  Diodoro  detto  di  Sicilia  /.  1 1 e prelTo  Val.  Maffimo  lib.  2.  r.  7.  e preflu 
Giulio  Celare  bene  ipeflb  ,e  fpezlalmente,  l.  ;.  de  bello  chili  , e ne  parla  ancora  Au- 
lo Gcilio  , Noci  Aule,  l 16.  e chi  poi  folle  vago  di  vederne  il  pieno  potiebbe  aver- 
lo in  Giulio  LilTio , de  militia  Rem.  l.  t.  e.  6.  a quelle  parole  di  Poiibio,  è Xx^ìr. 
Ti;  i*  trxrrur  tra  r<>  fTtrigJÌMTMT» , ì^tfiu^etiro  >i  /uni  !V|iSi«<;^iiVii»  &r.  Et  unum  ex 
omnibus  max  me  ideneum  eligentes , Sacramento  adìgunt  , obttmptramrum  fe  nel 
Dem fiero  , Rem.  Antiq  lìb.  10.  c.  3.  psg  m 96;  edit.  Cenev.  i c nell' erudite 
note  di  Godefcalco  Stewechio  al  luogo  citato  di  Vegezio,  edit  Vefaliae  1670  pag, 

> ' V V fegg.  Ed  in  quello  fenfo  trovali  'atinifiimamcnte  ulato  il  nome  di  Sacramen- 
to ne’Tefii  Civili,  l.  a.  § Miits , D de  hit  qui  «or  in/am.  e l Ex  militari,  D. 
de  Teftam.  milit.  Quindi  Sacramentarj  talora  fono  nominati  g’i  fieflì  Soldati , e qual- 
che volta  perfino  col  nome  fempKce  di  Sacramenti  vengono  indicati  come  ià  da  Gio- 
venale,/nr,  16.  V,  3J.  ove  dice; 
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Primi»  n»nt  é'.ì* , »tjM»  mthmmt»  mtmmns 
Sacr»mtniotum . 

TCè  mi  dit'p  ice  r fl^lTione , che  fi  ne!  citato  luo;^  il  prefato  Stewechio  ; Ut  »ti» 
J;  rt  miliuri  vtctbuU  , (ie  Ó*  »d  Eceitfi»m  P»trn  rraxtriim  ; citando  <1 

rinomato  p.  ilo  di  Tertulliano,  tié.  adUarij/r.  t.  ove  anch*  egli  tifa  la  voce  Smctm mi*~ 
inm  per  quelle  abiure,  e folenni  nnunzie.  e piotefle , che  fi  fanno  da'  (Catecumeni 
av.nti  al  bittefinio;  ('acati  /iamiar  dice , »À  mililixm  Dii  vivi,  i»m  Iute,  rum  i» 
Sjcmmt'ai  veri»  rejfetilimus  £ p.eciCamente  tuli'  elempio  de*  giuramenti  mil.uri. 
a.  uJeudo  ale  modefime  l'oenni  piotclte,  delie  quali  parla  d ffu (amente  nel  Tuo  libro 
dt  btf’ifma  , ferve  io  llelTlt  Tc' tulliano , i.  Jk  tcren»  milit.  c.  il.  Credimeetm*  hu- 
maoum  divia»  f»f;rduti  lictrt . in  mimm  Dammum  refftadtre  ftft 

Coriftum  (^f.ì  Nel  quii  fenlo  anche  S Gnolimo  Icrive  ad  Eliodoro,  epilf.  dt  l»»d» 
vitM  faliter.  Rieerdert  lyrociaii  lui , fu»  Cbrijl»  ia  iafii/mtii  tca/ifuliut  , in  Sacra- 
menti veri»  lurajli . Saerumtalum  , dal  luogo  della  Tua  cullodia  , fi  dicei  ancora  preflb 
1 Latini  il  denaio  depolitato  da  due  litiganti  nel  tempio , àure  »i  Numinis  revirraiiam 
fi  riputava  ficunfiiaio  , nè  fi  polca  indi  afportare  lenta  incorrere  ievet  (Time  pene  i 
coflunie  fiato  non  folaoiente  pteflo  i Gentili , e gli  Ebrei , ma  ancoia  preflb  i Cri* 
filini,  mentre  ne  abbiamo  nel  Gius  Canonico  qualche  legge  Ipcziale  taf  CraV't, 
£xt.  dt  defedi».  Di  quefia  lìgnifìcatione  così  ne  parla  Vairone,  i.  4.  dt  liag.  l*t. 
Hacrameolkm  » /acre  dicìum  ; ó"  tfui  fttti»t , qui  iafici»i»tur , mltrqut  quingne- 
I»  ae'h  ad  Ptnilieem  dipoatiat  ; qui  iudicit  victrat , fuam  Saeramtatum  a fatr» 
auferebat  ; vicli  ad  arrarmm  itdibal , id  tjl,  viOmt  t»  ftcuai» , quam  defefutrat , 
tnAil tbatur , in  fetaam  iaiujìai  luigatieais . Finalmente  Sacramento  è flato  talora 
da' l’adri  appellato  qualunque  (acro  rito,  o fimhqlo,  o fegno  efiemo  di  religione,  at- 
to ad  eccitiire  la  fede , e ia  pietà  negli  animi  ben  difpolti , benché  privo  della  for* 
za  di  fant  tirare  , e di  dare  la  grazia  di  G sù  Crifio]  e generalmente  S.  Agoftino, 
ef  ifl  i;8.  ad  Matetllinum  a.  y-Signa,  dice,  cum  ad  rtt  divinai  ftrtiaent , Sacra- 
menta  appellaiuur  Nei  qual  fenfo  Stcramenium  CMrribaimraeracm  fu  appe.lato  quel  Tale 
benedetto,  che  fi  dava  loro,  fpcz'almeiite  per  faUmaiJfimet  Pafchalti  din  , come  par- 
li il  Concilo  HI.  di  Cart?g  ne,  can.  f invece  dell' Eucar  fiia,  e delf  Eulogie,  dalie 

?uili  pure  erano  affatto  cfciuli . come  bene  oflerva  il  preindato  Card.  Bona  i.  t.  e id. 

3.  Del  qual  ufo  e fiunfirato  , ecco  come  ferire  i'ifieflb  feenpre  grande  8.  Agofti- 
no, A 1.  de  peccai  mtr  rtmiff-  e ad-  ^uad  accipiaat  ( Cateebumtai  ) quamvii 
ne»  /il  Cerpus  Chrifii , fantium  eft  lame»,  & fanSimi  quam  cibi  , quibms  aUmur, 
jfnaniam  Sacrameotuai  ift } cioè  quefio  file  benedetto  , del  quale  dice,  parlando  di  Ce 
fieflb,  anfora  Citrxumeno,  l i.CanfeJf  e 1 1.  B figriabar  iam  {igne  crudi  , (^cea- 
ditiar  tini  fall  ( V.  il  cit  luogo  del  Card.  Bona , e le  note  deli'  erudito  Padre  D. 
Roberto  S^ia  . ) 

Or  p,flando  da  nome  alla  cofa  lignificata,  anche  que*  Sacri  Riti  iftituiti  da  Gesù 
Grillo  in  colè  fenlibili . a fintificaz  one  dell’  anima  noftra  , e che  fono  il  nome  di 
Sacramenti  p.ù  fpeziaimente  nella  (.hiefa  s‘  intendono  , lono  fegni  o firoboli , come 
i t'adn  Greci  gli  hanno  bene  fpeflb  chiamati,  ma  fegni  pieni,  e fecondi  , ed  efF.’t- 
tivi  attua imente  d'  quella  grazia  làntificante  , che  moftiano  , e fijnifi  ano-  ndi 
benché  tutte  le  d fìn'Z-om  di  tali  Sacramenti,  che  per  oracolo  de'  l'ad  i,  e de'  Teo- 
logi Cattolici  fogl  iano  addu'  fi  , vengano  a lignificare  k)  ftefllr  , e perciò  fieno  tutte 
ita  approva- fi  ; coituttociù  due  fralle  altre  mi  lembrano  le  più  ptecilè,  ed  a fpiega- 
rc  l’ iritrinfcc  c licacia  di  quelli  iacti  Miftcr]  le  più  accomodate;  quella  in  primo 
luogo,  che  dà  Ugene  di  V.uoic,  l.  i,  dt  Saeram,  p-p.  c,  i.  Saeramtniam  tfi 
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mMirìali  ehmntum  fir'u  finfìiilitfr  prtpt/iium  tx  fimìlUxdine.  rtfrttftntans  , ó»  ut 
hfiHutioat  Jìgnifiiani , ó*  fAHUificatitnt  {oatimns  iuii/ibiltm  gratiam . L’  altra  è Oet* 
Catcrhifmo  Rcfflatto  , f.  a.  tit.  de  Sacram.  im  gtn  a.  io.  SacramentHm  tft  rti  fta- 
fibat  fumiti}»,  ^Hte  tx  Dei  inftìtut:tnt  fanclitatis  iuftitiat  lum  jiguijicandat , tum 
tfficieadai  vim  habtt . Intjn  cH'^Ddo  li  Sacranento  nel  luo  genrte  un  iri'no  i che, 
giulU  la  difiiniiione  dì  S Agoltmo  ricevuc  Hìina  Delie  Scuo:c.i  a.  dt  DtSr  Chrift. 

I.  t.  pratitr  fptcitm  quam  ingrrit  [tofibus,  aliquid  aliad  tx  fi  faci!  in  cigmtimtm 
vtnirt  , è iiecenario,  che  Ga  Icobbiie,  ai  ancora  perchè  patenti,  e v fibiii  a tutti  , 
debbono  eflere  le  cirimonie,  ed  i Riti  rehgioG  , pe’  quali  gli  uomini  convengono  a 
rendere  a Dio  il  culto  dorato , e per  tutte  1’  altre  ragioni , che  abbiamo  fopra  acccn* 
nate.  Qui; di  lo  ftcITo  S.  Dottore,  l.  dt  Catuhìx.  rudib  c ad.  o.  fo  chiami  i Sa- 
cramenti fignacula  rirum  diviiuirnm  vijibilia  l'ertiò  è . che  quelli  divini  R<ti  for- 
mati fono  e quafi  compolli  dì  cofe,  o di  azioni  materiali,  e di  parole  fenfibiii , 
come  di  due  parti  eflènziali,  che  dappoiché  I*  Arilloteiica  Filoiofu  ebbe  fua  fede  Af- 
fata nelle  Scuole  Cattoliche,  e preciUmente  d* intorno  agli  ann  di  Criilo  i ai  g- quan- 
do 'iullielmo  d'Auxerre  Ictìfle  il  fuo  Trattato  dt  Sacrammtis  , incouiinciatuno  co 
nomi  di  materia,  e di  forma  afl'ai  acconciamente,  ed  inieltigib.linenie  a chiama  ci 
c ne  fu  Tappe  nazione  approvata  tanto  dalla  C<vefa  Lit-na,  che  dalla  Greca,  come 
colla  dalla  altra  volta  mentovata  R fpofla  di  Geremia  II.  Patriarca  di  Collaotinopuli 
a' Luterani  d Wittemberga  , cap.  7.  da  Gabbriele  Arcivefeovo  di  Filadelfia,  nei  fuo 
Opuf'  olo  dt  Sacramentii  , e dai  Decreto  di  Papa  Eugenio  IV.  per  ift>uz.one  degli 
Armeni,  ove  cip  efiamente  fi  legje;  Ottmìa  Sacramtata  tribus  ftrficÌHntur,  vìdtUitt 
rtbus  tamqnam  maltria , vtrbts  tamquam  forma  , ò'  ftrftoa-  Umifiri  coaftrtntii  Sa- 
aramtnixm,  emm  puntimi  facitadi  qttod  fati!  Eccli/ia  • Aioettanto  con  gli  Itelfi  ter- 
mini fi  ripete  nel  Smcxlo  di  Dumper  celebrato  nel  >f99  per  tutti  i CriAìani  del 
Malabar , detti  di  S.  Tommalb,  dal  rinomato  Alcllio  de  Menexes  Arcivefeovo  di  Goa,> 
e pubblicato  g è nel  1606  in  lingua  Potloghefe,  ed  ultimamente  dal  dottilTuno  P, 
Gio.  Francelco  Raulin  Exgenerale  dell’Ordine  AgoA>oiano,  ne.la  fua  Hifiir.  EteU/ìat 
Malabaritat , Rim.  I74f  dove  nel  principio  dell’ Azione  4.  n.  70  nella  Dolhina  ai 
Sacram.  in  gnirt , dopo  aver  nominati  tutti  i Sacramenti,  fi  legge;  Omnia  tfthaee 
Sacraminta  tribus  ftrficiuntur  ; rrbut  ut  materia , virbit  tamquam  firma , do  Uini- 
fin , qui  Sacramenta  ftragat , r«<D  intrntioru  i e p tl , fe  d uopo  folTe , potreb- 
be togl  crii  peravventura  dall’altra  eruditifiìma  Opera  delia  Bibliothera  Orientale  del 
chiarifiimo  Monfign  Aflemaoni.  Puma  di  qucAi  tempi  fi  contentavano  i Padri  di 
dìRinguere  quefte  due  parti  elfenziali  di  cìaicun  Sacramento,  co'  comi  di  tifi,  od 
tltmenn,  e di  parole:  del  che  é not.Ifimo  quel  teftimonìo  di  S Agoft>no,  'Rat.  80. 
in  lean  Verbo  baptifmui  tonfreratur  . Dttraht  virbnm  , d"  ^"'d  rft  aqua  , 
aqua  I aftcìJit  vtrbum  ad  èltmnium,  d>  fit  Sacramtnsum  Sono  dunque  legni 
fenfibili  i nodri  Sacramenti,  ma  fegni  pieni,  com’  io  dieea  , perché  figmficano  la 
grazia  di  Gesti  Crido , e la  figoificano  preleoie , perché  la  producono  come  veri  idiumen- 
ti  Nel  che  propriamente  didérifeono  i Saeramentì  ilelT  antica  Legge  da  quedi  deL'a  nuo- 
va , perché  quelli  Ggnificavano , e prerunziavano  la  grazia  di  Gesù  Grido  futura  , ma  di 
per  fe,  edi  loro  idituzione  non  la  conferivano  , e rendevano  foltanio  una  g udizia  leg.- 
le  , ed  edana  che  non  (àmificava  l’anima  , fe  non  aip  ù m virtù  del  e difpofizir-ni  p-.v- 
fbnali  di  chi  lì  r.rcveai  1 noRri  figoificano  la  grazia  del  Salvadore  , e la  pro<‘u'onu  per 
piopria  id.tuzione.fi  difetmimus  duo  ttfiamtKta,  fciive  S Agodmo.  Enarr  in  Tf  7 . 
nttut  ó*  noTum , non  funi  tadim  Saeraintnla  ...  quia  alia  funi  Sacramenta  dan.ito 
fmlmtm , alia  primittiiuia  StUvatmm  , Satramtnta  ntvi  Ttf  amenti  dani  faluatem 
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t^crumtiità  vtttr'u  Ttjlxmmtì  prepnifrrunt  Sulvatavtm  .Ili  DsiiU!»  flint  Sicramnt»  i 
fjela  f unt  faciliorit , faucior»  , faluùritr»  , ftlicicr» . Ma  perchè  abbiano  quella  for- 
za intnnfeca  dì  làntihcare  , dal  mcdclìmo  Autore  è d’uopo  , che  derivino,  da  cui  vie* 
nc  ogni  fantiti;  Xe»  taim , dice  S.  Toinmafo,  5.  f.  q (io.  ar.  f.  ftrtinet  aJ  aìi‘ 
quem  Jelerminare  idud  quod  tfl  io  ftiffialt  alteriui  , ftJ  ftìum  id  quod  tfl  in  fua 
fittPatt  : quia  trgt  fanciificatio  homiaii  tft  in  pcttftate  Dei  fanclificantit , non  ptrliaH 
ad  hìmìnem  /ho  iudicio  a/fumtri  rts  quìiut  fanclijicitur  ■,  ftd  hoc  dtbtt  i/ft  tx  divina 
inflitmioat  deierminatum . Et  ideo  in  Sacramcntii  novat  Ltgis , quibus  kompiri  faniii- 
jìcaiitur  , . . oporttt  uli  rtbut  divina  injiitutione  dtierminatii  K perchè  Iddio  G è 
compiaciuto  di  operare  colle  Tue  creature  con  quella  maggiore  naturalezza  , che  fac- 
cia più  mirabile  fra  loro  ia  Tua  inGnita  Sapienza  , perciò  fra  ì tre  generi  di  fegni  ■ 
che  comuncnacntc  didinguono  le  Scuole,  luturaie,  arbitrario,  e mezzano,  qoeft’u!- 
timo  hafcelr.o  pe'nodri  Sacramenti,  come  quello,  che  quantunque  non  lìgniGchi  per 
fua  natu  a ( come  il  vedigio  ìmpredb  nel  fango  dinota  il  piede  deli'  uomo  , o di 
altro  animale,  che  calcato  J’ abbia)  ma  per  mera,  e liberi  ìdituzionc  di  Gesù  Gri- 
llo, ha  però  con  gì  effetti  Gpirituali  fignidcati,  e prodotti  una  certa  analogìa,  e G- 
miglianza , che  io  rende  più  ioave  , e più  allettativo , ditò  così , ad  edere  dagli  uomini 
ufito.  Così  l’edcroa  ab.uzione  del  battclimo  l' interna  mondezza  dell'anima,  che  fi 
acquìda  per  la  grazia  della  rigenerazione,  viene  acconciamente  adombrando;  e così 
di  tutti  gli  altri  affetti  de’ Sacramenti  potrebbefi , fe  di  meft.cr  foffè  , dimortrare. 
Tanto  vero,  che  il  glande  , e fublimidìroo  Agodino  non  ebbe  difficoltà  di  fcrivcre 
a Bonifazio,  tpìfi.  tjS.  n.  ^.Si  tnim  Sacramenta  quamdam  fmilitiidintm  earum  tt- 
Tlim  , quorum  SAcramtnta  funt , non  habertnt  , omnino  Sacramenta  non  tffent . 

Gii  eretici  degii  ultimi  tempi,  giurati  nimici  delia  Grazia  di  Dio  , quanto  fàcilmen- 
te accordano  laprimapaite  della  data  dìffinizione  de’ Sacramenti , riconofcendogli  tnch’ 
eglino  per  fegni  fenlìbilì  della  fede,  e deili  giudizia  , o di  altro  qualunque  effètto 
f[- rituale,  fplcgato  a loro  modo,  tanto  ddeordano  dall’amica  dottrina  delia  Chlefà  , 
riguardo  alla  feconda  parte,  che  la  loro  inirinfcca  cdicacia  di  fintificarc  dichiara,  de- 
finendo non  quali  fono  veramente  i Sacramenti,  ma  quali  vorrebbono  effi  • che  fode- 
ro fecondo  l'erroneo  loro  immaginate.  I Sociniani , e gli  AnabaCiffì  li  fanno  fem- 
plici  note  , e didintivi  caratteri  de’  Cridiani  dagl’  Infedeli  ; Sacrammtum  efi 
tmdtitn  ó"  Jimplex  ftgnum  , jtio  Chri/I-anui  a ludato  , (jf  Gentili  difibiguìiur , feri- 
ve  Socino,  difp.  de  baptifm.  ed  t fecondi  non  vi  aggiungono,  che  un’  allegorìa, 
o fegno  della  vita  fpintuaie  , de’ buoni  codumi,  e delle  buone  opere,  che  dagli  altri 
popoli  ci  diftinguono.  Ma  non  s’avvedono  fraiic  loro  tenebre,  quanto  crefeerebbe  U 
numero  de’  Sacramenti,  eh’  eg’ino  per  altra  patte  fi  sforzano  di  fminu.re  ; potendo 
convenire  quede  Jidìniz'oni  a tutti  i faai  Riti,  c cirimonie  del  Cridianefimo,  alle 
adinenze,  a’digiuni,  a tutte  ic  opere  di  Ecclefiadica  difcrplina,  che  pure  in  fe  deffe, 
fe  altronde  non  fuppongono  la  carità  dominante  nell’operante,  poffono  dirfi , come 
dagli  antichi  , infirma  fj»  egena  eltmtnta,  ad  Gal.  4.  9.  Nam  fine  ifla  fauUificatione  im 
vi/ìbilis  gratiae , vi/ìbilia  Sacramenta  quid  projunt  ! direbbe  qui  S.  Agoflino,  come 
frrivea  già  nella  Quidionc  84.  in  Ltvilicum.l  Luterani,  dopo  il  loro  infelice  Mae- 
Ziro»  lib.  de  capiivil.  Babylon.  c.  uh,  non  fanno  riconofccre  nella  natura  de’ Sacramen- 
ti , fe  non  una  pi  emejfa  della  gravia  anne/fa  ad  un  fegno  eflemc  j alla  quale  alcuni 
-dif  epoli  di  lui  hanno  cicduto  di  far  molto,  aggiungendovi  il  comandamento  di  Dio; 
Sigr.iim  materiale  praccepitim  in  novo  Teflamento  ó-c.  dice  Kemnizio  Exam.  Con- 
fi!. par,  a.  c.  de  efficacia  Sacram.  e nella  Confedìonc  di  Auguda  , cap.  1 1-  fi  leg- 
ge i S.ìcrameiìlum  tfl  riiiti , qui  habet  mandatum  Lei  (j'c,  L fe  i Luterani  1 come 
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b<ne  ofJerM  qui  i]  cdel-niiflrimo  P.  Betti , Thtel.  Ji/cipl.  I,  jo.  e.  i.  iotendefi'cro  un 
legno  pràtico,  ed  cHìc  cn  e della  gr^izia  , farebbe  toikTabiie  , benché  meno  accurata» 
la  loro  difiiniiicnc.  Inperocchè  auChe  Giorgio  Caflimdro  di  Bruges,  dotto,  e ze- 
lante Teologo  del  XVI.  Secolo,  nei  tempo  delle  attuali  djfficiliflime  contcfe  tra  i 
Cattolici  , ed  i Prorelhnti , in  quel  fuo  Conlulfo  fopra  gli  Articoli  coritroverfi , 
che  fece  ad  infinu azione  dcll’Imperadore  Ferdinando  I.  e che  poi  prefcniò  a Mafli- 
miliano  11  e per  cui  non  avendo  foddisfatto , come  con  buon  animo  vo.'e3,nè  a' pri- 
mi, nè  a’ fecondi,  ebbe  egli  (lelTo  a lagnarli  così  in  una  fuu  Lettera:  Ai  hiraque 
fxrle  plagiti  accipimus  , ce  »6  iliu  lapidamur  ; produce  un  certo  libro  propofto  in 
Ratisbona  per  la  riunione  della  combattuta  Religione,  lodato  anche  da  G o.  F.ckio  , 
in  cui  fi  ieggea  : Sacramenta  ^uatui  peiiJJ'mum  de  tRuJfit  inina  aucìoritatt  irjìituta 
funt , una  , ut  effetti  ffgnacuia  , Ci>  •viluti  tefferae  quaeàam  Imiut  magnai  cengregatienii , 
quai  ijl  £ctUJÌa:  altera  , ut  fine  eirta  ó*  efficacia  ffgna  n.lluntatii , graiiee  Dii 
erga  noi  , proinii  r.ia  figna  ut  tantum  fignificent  , fid  ut  fanlìificeut  , ulqui  i» 
nohit  fiiem  excitent , ty  ai  mutuam  iilecìionem,  morefque  Cttrifiianes  praxccei.t , 
hortmtur  . Con  che  pareva  , che  folle  dato  il  fuo  a tutti  ed  F.ierodofli , c Cattolici . 
Onde  pieifino  Ugonc  Giozio  nelle  fue  Annotazioni  a quello  Confulto  di  CalTandro, 
fopra  il  cit.  ert.  13.  ebbe  a confelTare,  Sacramentii  ncn  fgnificatì  tantum  graliam 
eoUatam , fei  ó*  eonftrri , Ma  non  fono  mai  fiati  d' indole  si  generofa , e sì  docile 
gli  altri  Proteftanti  di  voler  cedere  alla  verità  più  evidente.  Vedeano  efii  bene,  che 
accordando  a*  Sacramenti  di  Gesù  Crifio  quefia  intrinfeca  virtù  dì  fantificare  , andava 
a terra  il  fondamento  pincipale  di  loro  eresìa,  appoggiato  a quella  loro  Fede  giu- 
ftificante,  ed  a quella  loro  Giullizia  imputata,  non  veramente  inerente  ( N.  VII.  ^ • 
la  quale  però  non  faià  mai  i’uomo  davanti  a Dio  diverfo  da  quel,  che  è ; e perciò 
non  avrebbe  mai  potuto  dire  I’  Apofioio  del  Battefimo  ciò,  cheferive  a Tito,  c 3. 
V-  Secunium  fuam  mi/iricerJiam  falvet  ncs  feci!,  ptr  ìavecrum  regentrationis , ^ 
rtnovathah  Spìritus  Sanili  ; frafe  fimìgliante  a quelle , che  fi  trovano  ufate  dalla  S. 
Scrittura  anche  per  tutti  gli  altri  Sacramenti , come  più  apprefib  vedremo.  Ma  ecco 
frattanto  la  frode  dell’ addotta  Luterana  difiinizìone.  Vuole  Lutero,  che  i Sacramen- 
ti fieno  un  legno  di  femplice  promifiìone  della  grazia,  non  già  di  attuale  collazione 
della  medefima  ; perchè  vuole , che  con  quelli  fegni  fcnfibili  eccitandofi  negli  ani- 
mi la  fede  delle  divine  promefie  , per  quella  ne  venga  a noi  imputata,  ed  applicata 
la  giuftizia,  e h fantità  di  Gesù  Crifio;  come  più  apertamente  fi  legge  nella  Pro- 
fe  (ìionc  de’ Luterani  ctibita  al  grande  Imperadnre  Carlo  V.  nella  Dieta  di  Augulla  1‘ 
anno  )J'30.  con  si  fatta  parafralì  Utenitim  Saeraminiit  ,ui  fiinaceedat,  quaiert- 
dat  premifftonibui , qtiai  ptr  Sacramtnt»  ixhiientur,  ó*  «ftenduntur;  qualìchè  ed 
eglino,  e noi,  mentre  battezziamo  v.  gr.  diceflìmo:  Premiito  tiii  fidtm  , ovvero, 
Tigtneraticnir  graliam , e non  piuttofio:  Ig»  te  baptixo  , in  namine  Fatiti  Che 
fi;  ciò  concedefie  Lutero  , avrebbe  avuta  almeno  più  coerenza  nello  fpiegare  la  fua 
niente  là,  de  Captiv,  Baiylm.  eap.  de  baptif.  ove  dice  Bapti/mut  niminim  iuftificat, 
nec  uUi  predtjl , fed  ffdei  in  vtrbum  premi ffenit , cui  additar  bapti/mus  ; haic  enim 
iufiifieat  ....  Idtm  Dtiii,  qui  net  nane  per  bapti/mum,  Fantm  /ahai  . faha- 
‘VII  Abel  per  /acri ficium  , Kee  per  arcam  , Abraham  per  circumeijinem , alies  emntt 
ptr  /ua  Jigna  . Ma  egli  fa  ben  vedere,  che  non  fa  ferver  meglio,  nè  di  più,  dap- 
poi' hè  e felicemente  venuta  fopra  dì  noi  la  pienezza  delle  promifiioni  per  Gesù  Cri- 
fio  Redentor  nofiro,  di  quel  che  avefiè  faputo  ferirete  degli  antichi  fuoi  Riti  un  Giu- 
deo prima  di  tal  venuta  . Peggio  anche  de'Luterani  ha  Icritto  de’  Sacramenti  Zuvi- 
glio,  che, come  fi  notò, non  ne  volea  fapere  nè  pure  il  nome  . Secondo  lui  i Sacra- 
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menu  non  fono  altro,  che  olbli^rziool , e prcmeflè,  coHe  quali  gli  uomini  (1  ob* 
bligano  a Crillo,  e fi  afcrivono  alia  Tua  milizia.  Così  egli  fcrive  nel  Tuo  Libio  J* 
%ir»  ó*  ‘“P  ^ S»cT»m.  E CIÒ,  peicbc  li  ruole  tanto  voti  di  graz'a,  e di 

fintila,  che  pretende  , che  gli  uomini  fieno  fanti  e giuili  di  per  le,  ed  a Crillo  uni* 
ti  per  grazia,  prima  che  licevino  i Sacramenti  delia  Cbiefai  errore,  che  inveite  da 
capo  a p.è  tutto  il  fillema  della  Crilliana  Religione  , dalla  quale  per  mezzo  delle 
finte  Scritture  abbiamo,  che  non  per  altro  fono  (lati  lullitu.ti  da  Crillo  quelli  làcri 
R.ti.  fe  non  perchè  folTeto  gl’  ilhumrnti  della  noltra  làniiBcazione , come  meglio 
apprelTo  vedremo.  Chtìjius  diltxii  Eidtfiam  , fris’e  1’  Apollolo  del  Battefimo,  Eph, 
f.  if  (elo  fteffo  degli  altri  Sacramenti,  benché  in  altri  termini  , è flato  detto)  ó* 
ftipfum  iraJiJil  prò  C4  , ut  ilUm  f»ncliic»rtt , munium  UvMtrt  aquMt  l'a  vtrio  xiitae, 
Lutero  dunque  prende  l'idea  de’ Sacramenti  da  una  male  intefa  fede,  onde  Iddio  li 
obblighi  in  elfi  all’uomo  j Zuviglio  a rovefeio,  dalla  fede,  con  cui  gli  uomini  lì 
obbligano  a Dio.  In  mezzo  a quelli  ha  creduto  entrare  vittoiiofo  Calvino,  e ripor- 
tar gloria  da  ainendue  le  parti  , e da’  Cattolici  medelimì,  congiugnendo  a modo  fuo 
io  una  flefla  diflin.zione  l’una  e l’altra  obbligazione  e di  Dio  verfu  gli  uomini,  e 
di  quelli  verfu  Dio,  e dicendo,  /.  4.  InJÌ.  c.  14.  1.  Sturamentu  aihil  uliud  funi, 

tfutm  Jì^K»  quotiìun  ó*  /ìii^  divinitus  inftitut»  td  otjìgnandut  in  nobit  ■ ó*  taa- 
firmandnt  dhinat  ^romtjpotits , nd  jìdtm  nojìram  torrobotaniUm , ó<  ad  pielaitm  B«* 
firam  trga  Dtum  falam  Jigmficandam . Ma  ancora  qui  non  veggio,  fe  non  fegni 
vori  e fprovveduti  di  quello  fpirituale  efictto  principaliflimo  , che  afpettavano  gii  uo- 
mini dal  Redentore,  e che  conveniva  perciò,  che  eflernato  folTe  nelle  principali  , e 
quali  cardinali  cirimonie  della  nuova  fua  Chiefa*  Le  promclTe  di  grazia,  e di  vita 
eterna,  ch’egli  li  è degnata  di  fare  a quella,  ligiliaodole  col  proprio  fàngue,  fono 
a noi  p’ù  certe  per  le  divine  Scritture,  che  non  fono  in  particolare  per  mez.zo  de’ 
Sacramenti;  onde  o nifluno  elfetto  quelli  produci  no,  o non  altro,  che  quello,  che 
già  poteamo  avere  dalla  lezione  de' facri  Libri.  Ma  s’intende  bene  l’afluzia  dì  Cal- 
vino, che  non  alno  volendo  lignificare  col  nome  dì  divina  benevogbenza , fe  non  la 
grazia  delia  eterna  predeflinazione,  che  fola  riconofee  fotto  il  nome  di  graz  a , di  que- 
lla vuole  per  confeguenzi , che  fieno  fegni,  figillì , e promefTe  i nofln  Sacramenti. 
Quello  veleno  gittò  fuori  egli  ftelTo  apertamente , io  ^ntit-  Condì.  Trid.  ftjj  6.  ca». 
f.  dove  dice  , Inf^niet  baptitjiri , non  ut  m adcplitnem  filiorum  a Dte  redpiantur , 
/rd  Ut  hoc  xtlut  figlile  ebfignilur  promijfo  aeltrnat  vitat , quat  ad  tot  per  gratiam 
praejrjìinathnit  iam  pirtinebat,  E lo  fleflb  dice  generalmente  di  tutti  gli  altri  Sacra- 
menti, fopri  il  Canone  7.  della  7.  leflione.  Ma  non  vide,  che  oda  quello  princi- 
pio re.la  de'ufa  la  fua  diflinizione  de’ Sacramenti  ,0  quello  iella  atterrato  da  quella. 
Imperocché  non  può  negate,  che  molti  reprobi  ancora  ricevano  ilbattefimo,  ed  al- 
tri bacrameiiti  della  Chiefa;  dunque  o non  fono  i Sacramenti  quel  pegno  ficuro 
della  divina  predeflinazionc , ch’ei  vuole,  o tutti  quelli,  che  li  ricevono.  fonop'C- 
dc-fliniti,  o non  fi  dà  m,ii  il  cafo,  che  alcun  reprobo  li  riceva.  Ma  contentiamoci 
per  ora  contro  qucllcrapricciofe  difliniz.ioni  degli  Eretici,  che  tutte  in  quello  con- 
vengono , di  negare  a’ Sacramenti  la  viitù  di  con^ciiie  la  grazia  fantifìcante  ■ contentia^ 
mori,  diro,  di  a'lej>ire  per  ora  i Canoni,  onde  furono  fulminate  dal  CoikìHo  dt 
Tremo, /f/"  7.  cioè  il  Can  f.  Si  quii  dixtrit , hatc  Sacramenta  prepter  felam  fdtuo 
Kiiiriendam  inftiluta  ; anaihema  ft  . Can.  ó.  Si  quis  d’xerit , Sacramenta  neiae  legii 
non  coniii.ere  gratiam  , quam  fgrùfeant  , aut  gratiam  ipfam  non  pontntilui  obitem  non 
tonferre , quafi  fgr.a  tantum  externa  fini  , acceptae  ptr  ftJtm  gratiat  , xel  iafiiimti 
noia*  quaedam  Chriftianae  ptofejfonii , quibui  apud  Lominti  difeernuntur  fiditi 
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htjUtìihus  ; tnathm»  fti  Ciii.  7.  i!  quìi  iixirìt  , »««  /uri  grtiUm  ptr  huiu/moM 
SutTumnt»  ftmfir , ammiui , quuntum  tft  tx  fatte  Dti  , etiamji  tilt  eu  fu/ci- 
fiant  , fti  aìiquanJe , ò'  aliquitut  j anathtma  pt , Cra.  8.  Si  quii  iixerìt , fer  tffa 
novae  iegh  Sacramenta  ex  eftri  eferate  non  een/irrt  gratiam  i /ej  falam  pJem  Jivinae 
f'emiphuìi  ad  gratiam  canftqundam  faffictri  ; anathtma  fu . 

Nc  foiamente  intorno  ali' elTeata  de'  Sacramenti  , ma  ancora  rignardo  al  numero 
de'  medeOmi  , dilTcntono  da  noi  gli  Eretici  de’  nodri  tempi  , e non  convengono 
ni  pur  fra  loro,  difcordando  anzi  ciafcu  no  bene  fpeflb  dj  fé  mederimo  ) perchè  non 
può  eflèr  eonfonanza  fu  >ri  di  quella  infaliibil  regola , quae  una  emnine  ef , fola,  im' 
meiilii  irrtfermaiilii i come  fcrive  Tertulliano , de  Vtland  Virg  c.  1,  Lutero,  pri* 
ma  il  folo  Battefimo,  poi  anche  I'  Eucarìdia,  ola  Cena,  fecondo  il  parlar  Tuo, 
ammife  nel  medefimo  Libro  de  Caftiv.  Bahyl  e dnalmente  fi  ridude  a ricotlofcere 
per  vero  Sacramento  anche  la  Penitenza;  habtt  enim  frtmifporum  pJtm  rtmìpienii 
fteeaterum  frtfttr  Chrifam  i come  fcrive  nell’  Adèrzione  jy.  contro  i Lovaniclì  i e 
coti  per  lo  più  infegnano  i Catechifmi,  ed  i Rituali  Luterani,  e Brenzio,  e Filip- 
po Melantone  nella  fua  Apo'ogia  della  Confedione  di  Auguda  art-  ij.e  la  Confef* 
iione  di  Vittemberga  Zuviglio  nel  Libro  de  vira , /alfa  relìg.  par , che  abbia 
ammeflb  per  terzo  Sacramento  il  Matrimonio,  invece  della  Penitenza.  Tre  anche 
ne  ammettevano  prima  comnneroente  i Calvinidi,  dopo  il  loro  Maedro  , A 4.  in- 
fiit  e.  14.  e 19.  e w\ì‘AntiJ.  Cane.  T>id.  fijf.  7.  e.  1.  cioè  il  Battefimo,  la  Cena , e 
l’Ordine-  Fra  quede  due  Sette  fi  è fatto  un  mefcuglio  di  openioni  predo  alcuni  , 
che  perciò  ne  hanno  alTeriti  fino  a quattro  , il  Battefimo , la  Cena , la  Penitenza , e 
r Ordinazione!  come  in  primo  luogo  , e majpmami’itt  ì piaciute  ( fecondo  la  fua  deda 
efpredìone  ) al  (èmpie  fluttuante  Mdantone,  fàcile  ad  abbracciare  qualunque  nuova  fen- 
tenza  efciflè  o da  uiu  parte ,0  dall’  altra,  in  Lee  cemm.  an  1758.  e come  poi  è dato 
infegnatoda  Luca  Loffio  nel  fuo  Catechifmo.  Anzi  lodcflb  Melantone  nei  cit.  luogo 
inclina  ad  ammettere  per  vero  Sacramento  anche  il  quinto  con  Zuviglio  , cioè  il  Matri- 
monio. Havvi  tra  effi  chi  anche  (èi  ne  ha  difefi,  come  Gullielmo  Podello  nella  fua 
PanrArney/n  i e finalmente  nel  Conciliabolo  di  Lilfia  dell’an.  •i'48.  alcuni  Teologi  di 
Vittemberga , e di  Lidia  giunfèro  perfino  a confedàrli  tutti  e fette , qual  dalla  Chiefa 
Cattolica  s‘infegna;come  fe  ne  lamenta  Mattia  lirir'ico  nella  fua  Efortazione  adcot^an- 
tiam  in  agn.  /.  C.  nlig.  & ■ctug'fft-  Cenfejf-  In  quedi  tempi  però  almeno  egli  è certo , che 
la  p'U  comune  fentenza  tanto  de' Luterani , che  de’ Calvinidi  due  foli  Sacramenti  rico> 
nofee  , cioè  il  Battefimo,  e la  Cena.  Le  loro  ìncodinti  variazioni  fono  date  efatta- 
nenre  raccolte,  e riferite  dal  Lindano,  A 6.  PanepUai  taf,  6 da  Iacopo  Latomo 
nell' Opera  contro  Tindalo,  dal  Bellarmino  A i.de  Sacram.  eentr  f.  e.  i).  dal  Mer* 
belìo,  } far.  q.  a.  dal  Card.  Gotti  , lem.  i).  q.  3.  dui.  a.  e da  altrii  delle  quali 
direbbe  il  lodato  Tertulliano,  de  Pratpr,  taf,  41.  Ftiam  a rtgulh  futi  variaet  intir 
fe  , dum  unufquifqui  proindi  fue  ariitrte  moduìatur  quai  accefìt , qutmadmedum  de 
fue  ariitrte  ta  temfefuit  ilU  qui  tradidit . Agnefcit  naturam  fuam  , ò'  orìgini!  fuae 
enertm , frefiHui  rei . Idem  licuit  Vaieminianis  qued  Valentine , idim  Marcienitii  qued 
ìiarcieni  ( lo  delTo  a’  Luterani , a’  Calvinidi  , a’  Sociniani  , che  a Lutero , a Calvi- 
no , a Socino  ) de  ariitrte  fue  pdtm  innevate , Ma  queda  loro  varietà  , ed  incodanza , 
come  è data  fempre  contro  tutte  f altre  ererìe  il  più  forte  argumento  deli’  errore, 
coti  k>  è ancora  contro  quede  prefenti  ; le  quali  non  pofTono  contar  pù,che  intorno 
a due  feculi  e mezzo  di  queda  rinnovazione  nel  numero  de’ Sacramenti  della  Chiefa, 
che  fette  maifempre  ne  ha  riconofeiuti  idituiti  da  Getù  Grido , e fino  agii  ultimi 
iècolt  con  uaa  quieti  e tranquilla  tradizione  tramandati , lènza  che  i Novatori , benché 
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tante  volte  prorocati  da' ooftri. abbiano  fapnto  inoltrare  di  quello  ouofiero  altra  ori* 
gine , che  quella  o tacita . od  efpreira  , che  hanno  tutti  gli  altri  dogmi  di  noltra  Cat- 
tolica Religione . Quella , per  loro  llellà  confcllìonc , era  la  fede  della  Chxfa  Latina  > 
quella  quella  deila  (Ihiefa  Greca,  che  cITi  invano  hanno  più  e p.ù  volte  rentato  di 
turbare  anche  fu  quello,  come  fopra  tutti  gli  altri  articoli  di  loro  novità,  e viven- 
te il  gii  altre  volte  mentovato  Geremia  II.  Patriarca  di  Conllantioopoli,  e molto 
più  dopo  la  mone  di  lui:  non  elicndo  valuti  i ioro  teutaiivi , ed  artfizj.  le  non 
le  a confcimate  fempre  più  nelh  Chicli  Orientale  quella  dogma  , cioè  j fcfitm  ia 
Eccleji»  ejft  Evangelica  Sacramenta  , are  plura , are  paueicra  : huncque  numerum  > 
addenj» , vtl  minuendo  mutare , hairelicae  pravitalu  iafanum  pronetnliamue  tjfe  com- 
meiiiumì  come  pillano  i freti  del  Smodo  Gerolialimitano  , fui  ti  oc  dello  Icoifo  fe> 
colo , fotto  il  Patriarca  Dolitco  ; e cesi  pine  quello  di  Diamper  da  me  più  innanzi 
Citato:  finalmente  tutte  le  altre  Chiefe  d'Or  cn’e  ne’loro  Condì},  e ne’ loro  Ri- 

tuali, e neiPair  minidrazlone  pratica  e fiera  di  quelli  divini  Riti  E'  fuperllua  il  ri- 
ponare  in  una  Nota  la  dottrina  de' Padri,  eh’ è Hata  Tempre  la  IlelTa,  e della  quale 
ncf>.no  ripieni  i loro  fctitti , e le  diflinizioni  dc’Conciij,  che  l’hanno  di  tempo  in 
tempo  confacrata  : de’ quali  tutti  recano  quafi  la  voce  il  Fiorentino  lotto  Eugenio  IV. 
che  iervirà  tpczialmcnte  di  conferma  di  ciò,  che  d’ceamo  delia  Chiefa  Greca,  ed  il 
Trentino,  che  vairù  mallimamriite  per  la  Ciiielà  Latina.  I Padri  di  quello,  inlie- 
me  col  mentovato  Pontefice  nel  Decreto  di  unone  così  parlano:  Novat  U(it  frptem 
fsnt  Sacramela  , videlicet , Baptìfmeet , Confirmaih  , Eeecharijiia  , ìoenìtentia  , Extre- 
ma  Uniìio,  Orda,  Matrimenium  : al  che  nillùno  de’ Greci  prefenti  fi  oppole.  I 
Padri  di  quello  così  diffioifeono  nel  Can.  i.  della  Teli'.  7 Si  quii  iixerit.  Sacrai 
menta  rtovae  legis  non  fuiffe  omnia  a lefu  Chrifto  Domino  nojiro  iaflituta  ; aeet  effe  plu- 
ra ve!  paucìora  quam  feptem , videlicet  Baptìfmum , Confirmai ionem  , Eurariftiam  , 
Totnilenttam , exirtmum  UnSionem , Ordiaem  , Mairimonium  : aut  eeìam  aliquod 
horum  feptem  non  effe  vere , ó<  proprie  Sacramenlum  -,  anathema  fit  1 quali  Cano- 
ni fe  udire  potuto  avelli;  il  cclebie  , ed  antico  Teologo  Durando,  io  tengo  per  fer- 
mo, che  avrebbe  ritrattato  ciò,  che  fcrilTe  in  4.  difim  i6-  q.  ).  intorno  al  Sacra- 
mento del  Matrimonio , ed  ai  Tuo  Ipirituale  elFelto . Onde  ellèndo  e certa  , e ricevu- 
tilTirna  la  regola  di  Tertulliano  in  materia  di  preferizione:  Id  e/i  fine  dutie  terundum, 
qued  Etcle/ìae  ab  ^polìoìij  , alpojloli  a ChtiJIo , Chriflui  a Deo  accepii  : etmneen  vero 
docirmam  de  mendacio  praeiudicandam , quae  fapiat  eoatra  veritatem  Ecclefiarum  , 
Ó>  alpo/iolorum , (jjr  Chrifii , ó»  Dei-,  de  Praefer.  e.  ai.  debbono  necelTariamcnte  gli 
Eterodofii  reflar  confuti  dalla  foiza  di  quello  foltanto  accennato  (rgumeoto.  Che  (è 
ciò  nonollante  ci  obbligallero  a produrre  le  automi  delle  SS.  Scritture  per  piovare 
r illituzionc  divina  di  ci.fcheduno  Sacramento  in  particolare,  non  ce  ne  credanogli 
fprovveduti  • Convengono  an^h’cfii,  che  del  Battelìmo  parlò  chiaramente  il  divin 
Redentore,  quando  dilTc  , Malih.  e-  ult  19.  Euneet  doeete  or  nes  gentes , iapiìtanlet 
tot  in  nomine  Pairii,  Filii , ^ Spirilui  Sanili,  con  quel  di  più,  o di  Cmilc, 
che  fi  legge,  Hard  i<5.  16.  ad  Ephef.  f.  16.  ad  CoUff.  1.  la.  i.  Petri  j.  al.  Ò'C- 
E nell’  Eucariflia  pure  accordano  lacilnncntc  un  Sacramento  per  quello,  che  è fcrit- 
to . Matth.  ìj-  c I.  ad  Corinth  it  c predo  S Giovanni,  c.  6 ^t.Ego  fum  panh 
vivut  , qui  de  caelo  defeendi -,  fi  quii  mandmeaverie,  ex  hoc  pane  , vivet  io  aetemum- 
Ma  che  di  meno  chiaro  fanno  eglino  vedere  lì  , ove  fi  pirLi  della  Conferma- 
zione, alci  8.  17.  Tane  imponebant  mutui  fieper  iltos  , aecipiebaat  Spiritum  Sam 
dumi  e dove  fi  tratta  della  Penitenza,  lo,  ao.  at-  Accipite  Spiritum  Sau3um,qut- 
rum  remi/erUii  fece  ala  , remittumur  tit  l e dove  deàia  elìtcKa  Unzione , Uc.  s-  M* 
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JnfirmMliir  quìi  in  vebìil  wJiicat  Trtibyttrn  Etclt/iat , creili  fuper  eum,  ungiKltt 
tura  ciré  io  oemine  Demini’  e t'tli'Ojdinc  , i.  Tiinolh  4-  I4  A'c/>  negiigcie  gra- 
ti*m  , qiiMt  in  et  tjl , qnce  Juta  tjl  lìli  ftr  frcfhtiiam , (urh  imfejtlient  mennum 
trtiéylerii!  e pcco  cifl'imilmcntc  udii  iaciidj,  t 1.  6.  ? c fianir.cntc  ove  lì  rigio- 
03  dei  Mitrimcntu,  Mat:h.  19.  c «1/  Efbef  f,  31.  Sncrnmenlum  hoc  maguum  tjl  1 
ego  Aiittm  dico  in  Ctrifo  , é’ in  Eccitjial  Mi  badi  l'avete  tesi  indicati  i lo  liti  di 
quello  dogmatico  numero  de’ Sacrun-cnti  de.ii  Chicli  Cattolici  Dalu  Nota  antece- 
dente tiluita  ancori  ad  evidenza  la  loro  vc:i  ed  intnnrcca  ctlicacii  di  produrre  b 
grazia  firn  ficinte  j la  qual  virtù  eflci.do  a tutti  e fette  coinuoe  .fono  in  quello  ienfo 
tutti  di  una  Udii  dignità,  ed  eccclìerza,  tutti  necciVar)  ali’ eterna  lalute , beiuhènon 
tutti  a ciatcun  uomo  in  paititoiire  . Ma  poiché  ogni  Sacramento  ha  li  fuo  Ipcziale 
elfetto  , onde  dag  l altri  dillingudl , perciò  riguardo  a quello  non  tutti  fono  di  una 
flefla  dignità  , come  hanno  voluto  luHenere  i Novatoii  , fempre  in  corlcguenza  ■ 
cred*  io  , c come  riflette  anche  il  l’.  Berti,  1.  30.  e.  7.  di  quel  loro  principio,  che 
Diun  Sicraincnto  produce  la  fantità  ìntrinlcra  nell’anima  , ma  tutti  egualmente  con- 
ducono alla  ialute  eccitando  la  tede  in  chi  li  riceve . Nutlum  Sacramtntum  olio  digniot 
tjì , fenve  Luterò  ncha  fui  Lettera  al  Senato  di  Praga,  quod  omnio  eedim  vtrbo  ni- 
tuniur.  Ma  contrc’  lui  Ipczia'mente  , che  ammette  con  noi  la  pielcnza  icaìe  del  Cor- 
po di  Grillo  nell' Eucaiillia  , come  non  feiviià  il  paragonare  anche  quello  folo  con 
tutti  gli  altri,  menti  e dio  cont.ene  fautore  mcdcfimo  e degli  altri  Sacramenti,  c 
della  grazia,  come  pula  il  Concilio  di  Titolo , fejf  13,  c-  3.  e perciò  da’ Padri  vien 
detto  per  eccellenza  Séuramtntum  Sccramintorum  , lìccome  d (Tufamente  dimoftra  1’ 
/ngclico  S.  Tommalò  3 p.  q-  6$  »r.  3 . ; Bene  Ila  dunque  , che  il  medefiroo  Con- 
cilio , quali  rip  enoendo  le  paru.e  lldlé  citate  dell’ Erdiirca , abbia  contro  lui,  e con- 
tro gli  altri  decifo,  ft^  7.  c*n,  3 5i  quii  dixerii , tate  SncrMmnitA  ita  tj[t  min  ft 
paria  , ut  nulia  ratunt  aliud  /il  alio  diguiai  -,  anathtma  j:t  Quello  pelò , che  più 
volgarmente  dillìngue  l’ un  dall’altio  1 Sacramenti , li  è la  loco  neceiTità  ali’  eterna  falute  s 
la  quale  mi  piare  fpi egire  colle  piioie , e colla  dottrina  del  mentovato  S.  Dottore, 
che  nel  luogo  mcdcfimo  , art.  4 cosi  ragiona  ■ ,,  In  due  maniere  & dice  alcuna 
„ cefa  neceffaria  al  line,  di  cui  ora  parliamo:  1.  Che  fcnzi  quella  non  potfa  otte- 
„ nalì  il  fine,  come  il  cibo  è nccdlàrioalia  vita  umana  j e quello  è quello  , che  è ferir, 
„ plitementt  necclTicio  al  fine  . a.  Si  dice  neccflàrio  ciò  , fenza  cui  non  li  ha  tanto 
,,  convecevuirr.ente  > o comodamente  il  fine  -,  ficcome  è neccflàrio  il  Cavallo  al 
» viaggiare  : ma  ciò  non  è ncceflàno  fttnplictmtnit  ■ Della  pr.ma  man. era  di  necef^ 
„ fltà  fono  necdTiri  tre  Sacramenti;  cioè  due  alle  particolari  perfone;  ed  il  battdi- 
„ mo  in  prrimo  luogo  è neceflàr.o  fempUcemenie  , cd  aflbiutanientc  ; I?  Penitenza 
„ poi,  (iippoflo  li  peccato  mortale  dopo  il  battefimo.  Ma  il  Sacramento  dcil'Ordi- 
„ ne  è neceflàrio  al  corpo  della  Cbidà , perchè  Ubi  oca  e/l  gubemator , popuìut  cer- 
,,  THtt,  come  f)  dice  ne’  Proverbi  c.  1 1 . 14.  Ma  nella  feconda  man  era  Idn  ncccflàrj 
,,  gii  altri  S.acramenti:  imperocché  la  Confermazione  perfeziona  in  certo  modo  il 
,,  Battelìmo  , rcflrema  Unziene  la  Pcn.tenza,  il  Matrimonia  poi  per  mezzo  della 
,,  propagazione  confeiva  la  moltitudine  della  Chiefa.  ,,  Parlandoli  dunque  de' par- 
ticolari Individui  il  Battefimo  a tutti  i difeendenti  di  Adamo,  che  nslcono  peccatori, 
e la  Penitenza  a chi  è,  dopo  quello  primo  rimedio,  ricaduto  in  peccato  mortale, 
fono  i due  Sacramenti  aflòiutamente  ceceflarj  per  confeguire  l’eterna  falute.  Oli  altri 
fono  foltanto  ncceflàr)  per  io  p ecctto  di  Gesù  Grillo  , che  obbliga  in  certi  tempi, 
ed  in  certe  circoflanze  prelciitte  oulla  Chicla,  e lècondo  I'  opportunità,  o poflibilità 
di  chi  gii  ha  da  ricevete;  falvo  pelò  fempre  1’  Ordine,  ed  il  Matrimonio,  che  non 

ob- 


Digilized  by  Google 


no 

ebbi  gino  i7rnnci  in  ptrticolire.  Quindi  i venuti  l’altra dilVnzione  àe’ SMtrMmtntì  Jt’ 
mani , che  l'uno  que’  primi  due  i e de’  Sicr»mnti  di'  vìvi,  che  funo  tutti  gli  altri . 
Qjciii  producono  11  prima  grazia  lantilioaote  . cb’è  fempre  un  ta  alla  remilTionc  del 
peccato  ( N VII.  );  e perciò  (ì  dicono  Sacramenti  de'  morti  , perchè  fono  iftitui- 
ti  per  chi  non  vive  ancora , od  è morto  di  nuovo  alla  vita  fpintuale  dell’  Anima, 
eh' è la  Cari'ì  , o ia  Grazia;  la  quale  perchè  fi  produce  la  prima  volta  in  chi  non  l* 
ha  mai  polTcduta , o fi  riproduce  in  chi  più  non  la  pofiiede , perciò  Prima  fi  appella 
da’ Teologi.  E quello  (aiutare  pierofilTimo  rimedio  dopo  il  Battefimo  di  potere  ricu> 
peraie  la  grazia  di  Dio  perduta  per  mezzo  del  Skeramento  delia  Penitenza,  è quel* 
lo,  ch'io  dicea  direttamente  appeilarfi  dal  Concil.  di  Trento,  e da’  Padri  da  eflb  ci- 
tati. yé/l  6.  r.  14.  ftcunitm  ftfi  naufrugium  dtftrdilAi  grgiutt  iMiulsm  ; che  viene 
anche  confermato  neL'a  fclT.  14.  can.  a. 


N.  XV.  Gli  altri  cinque  Sacninenti  adunque,  che  de’ vivi  fi  dicono  , fuppongo- 
no  già  r Anima  in  grazia  di  Dio,  e pexiò  non  producono,  fé  non  un  accrcicimeo- 
to  della  grazia  già  poflèduta  , che  lèconda  grazia  da’  Teologi  a buona  equità  fi  appella  . 
Un  folo  calo  rìconofeono  i più  fani  Teologi,  ( checché  in  contrario  dica  con  altri 
il  Vafqucz  in  } par  di/p.  aop.  e.  f . ) nel  quale  i Sacramenti  de’  vivi  eventualmeiv 
te,  e per  accidente,  fuori  del  fine  delia  loro  prima  iflituzione,  colla  grazia,  cag.o» 
nino  ancora  la  rimilTione  del  peccato  morta'e;  ed  è,  quando  quello  follè  invincibil- 
mente ignorato,  o dimentrato,  perchè  fenza  togliere  quello  iiKoncilievole  odacelo 
non  potrebbe  quella  produrli  j e cosi  lènza  malizia  di  perverfa  volontà  potrebbe  t 
uomo  ( che  pur  lèmp-e  ha  da  dire  coli’  Apodolo  1.  Cir.  4,  4.  Nihit  miti  cm'cìnt  fum, 
feJ  niB  in  hoc  inftifitntui  fmm  ) redar  privo  deli’  eflètto  falutare  de'  Sacramenti  ; lo 
che  non  fi  può  prel'umere  dalla  liberaiidima  Miferìcordii  di  Dio,  che  conoTce  a fen- 
do figmtntum  ntfirum,  nè  dalla  pietolilTiroa  intenzione  di  Grido  Idituteare*  Ragio- 
ne per  cui  anche  l'afloluzione  Sacramentale  fi  dice  indirettamente  dleoderfi , dopo 
rufficiente  clàme,  a si  fatti  pieccati  invincibilmente  ignorati,  ovvero  feordati.  Anche 
da  ciò  (èmpre  più  vien  conlèrmata  quella  dottrina  cattolica  , che  abbiamo  llabilila 
nell’antecedente  Aimotaziooe  , che  i Sacramenti  della  nuova  Legge  in  qnedo  rnafC- 
mamente  fi  diflioguono,  che  hanno  una  virtù  inlr  nfeca  diri  vara  dalla  loro  propria 
idituzione.  e da' meriti  della  paflione  di  nodro  Signor  Gesù  Grido  , di  produrre  an- 
che indipendentemente  dalle  peid'oiiali  difpolizioni  di  chi  li  riceve , quella  Grazia  fan* 
tificante , che  quelli  della  Legge  Mofaica  non  poteano , le  non  ligunre  , e fignìficare . 
e foltanto  in  virtù  delle  concomitanti  difpofizioni , e maflimamente  della  fede  nd 
futuro  Redentore  , che  eccitavano,  non  mai  per  fe  delli , e per  propria  id  tuzlone 
conferire  > E perciò  quedi  fi  dicono  da'  Teologi  date  la  grazia  rx  tfm  tftrnntù  ; 
quelli  ex  afm  eferatt . Riprendono  i troppo  deiicati  Novatori  e di  novità  , e di  bar- 
barie quede  erpredioni  , per  altro  fignificantidime  di  ciò . che  vuoili  dire  , Ma  quac* 
to  ala  novità  in  primo  luogo,  quand'anche  fi  concedellè,  che  queda  frafe  fede  da- 
ta introdotta  di  nuovo  nella  Chielà , dovrebbono  ben  guardarli  gli  Eretici  di  oc  n 
averne  eglino  data  la  cagione  colia  ^erta,  che  hanno  dichiarata  a’ Sacramenti , e con  ^ 
introdurre  nella  Cbieià  quella  novità  di  errori  , cui  a bene  impugnare  quede  nuove 
voci  fodero  il  te  di  medierò  ; ficcome  già  rifpondeano  agli  Ariani  i Padri  pel  nuo- 
vo vocabolo  •fMvruv  , e liccoroe  a'  iègaaci  di  Berengario,  e di  Lutero  rifpondooo 
faggiamente  i Teologi  riraaido  aìh  voce  Trnn/nfianxJnzient . Ma  abbiamo  ancori 
quello  vantaggio  di  più  fepra  gli  AvverTarj , che  non  era  punto  nuova  ne’  Termini 
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quella  frafe  ne'’e  ^coole  Cattoliche . quand*  eglino  alzarono  la  teda  contro  dogmi  al 
Tcnenodi  deiia  Chiei'a  , cd  era  anche  antichinàma  nei  (ignillcaio.  L’avea  già  adoprala 
Tommalb  nel  itb.  4.  d Ile  Sentenze,  dill.  I.  q.  1.  ar.  f.  cd  altrove  ; e prima  di 
lui  qualìxinquani'anni  ,ufata  l'avea  il  S.  PontcBce  Innoccnz'o  111.  Mf/itrìarum  , 
Hi.  3.  t.  f.fol.  idi.  delie  lue  Opere  deli’ ed iz- di  Colonia  del  iffi.  ove  pat.ando 
del  valore  intrir.feco , e non  punto  dipendente  daila  bontà  del  Sacerdote  , del  Sacrifizio 
deir  Altare,  così  fcrive  : Son  ergi  SactrJotit  iniquilts  tjftclum  imftjit  Sacrmmtnri  , 
fiiut  lue  infirmuaj  MtJici  virtuitin  mtdicintt  corrumpit . igìtur  Opui  Opi- 

rans  »liqu»nJo  fit  immuaUus , femptr  tmmtn  Opus  Operatum  tjì  muntlum , La  natU' 
raiezza,  con  cui  quello  Santo  Pontefice  lì  vale  dì  quella  frafe,  pare  , che  la  fuppon- 
ga  a’ tempi  Tuoi  già  in  ufo  collante  tra’ Teologi  t benché  a dir  vero  non  abbiamo, 
ch'io  fappia  , cfempli  di  Scrittori  ecciefiallici  più  antichi.  Aotichiflìmo  però  è il 
lignificato  di  tal  frale  negli  fcr.tti  de’  Padri , ficcome  eruditamente  dimollra  II  P.  Cri- 
ftiano  Lupo  nella  Tua  Diflertazione  de  quibufj.  SS.  PP.  lodi  coni,  hutret.  Bertngarii 
t.  6.  e de’ quali  per  addurne  un  faggio  , eciolo  fra’ molti  ne  l’  Opere  di  S.  Agollmo 
contro  i Donatillì , /.  4.  ceni.  Crifc,  c.  id.  ove  infegna  ; Son  torum  meritii  » quìini 
miaiftratHr , *ul  etrum  quiim  minijlralkr , conjlan  Rapiìfmum  , ftJ  propria  faoclita- 
tt  atqat  utrìtatt,  propitr  tura,  a quo  iafiiluluj  rfti  ch’é  il  fentimento  IleilìITimo  d' 
Innocenzio.  E nei  lìb.  4.  coni,  l'onat-  c.  a4.  fcrive  così;  Ipfum  ptr  ft  ipfum  Sacra- 
mtnium  mulium  -vaiti  • Quanto  poi  aila  barbarie  di  tali  voci , rifondiamo  primiera* 
mente  in  caufa  limile,  con  S.  Agollmo , /erm.  3.  in  Pf.  3d.  n.  A.  poco  curarci  noi 
altri  Teologi  quid  Orammalici  -velini  ; perché  milìut  tft,  ui  noi  rtprthrndani  Gram- 
matici , quam  non  initlligani  pipali  j come  dice  lo  fieifo  S.  D.  in  Pf.  1 3 8,  a.  10.  Inoltre 
dimollra  il  P.  Berti  molto  opportunamente 30.  e.  19.  coll’autorità  di  Gafpero  Sciop* 
pio  /.  3>  c,  a.  4.  Minervat  Sanil.  e colla  ragione , e con  gli  efempj . non  cllcrvi  pro- 
priamente , cd  originalmente  alcun  Veibo  deponente  nel  fenfo  de  comunali  Gramat  ci  ; 
ma  che  tutti  quelli , che  ora  così  chiamanfi , perché  o i’  attiva , ovvero  U palTiva  figo  fica- 
zìone  hanno  depolla , etano  nella  loro  origine  comuni , cd  aveano  f una , e l’ altra . Que- 
llo , 5’  è vero  di  tutti , io  per  me  io  credo  veiilVimo  nel  Verbo  Optror , che  parmi  scco- 
ftailì  più  degli  altri  alla  natura  di  quelli  maflìmamente,  de’  quali  parla  Quintiliano  Infi, 
lìb.  9.  cap,  3.  pag.  m.  f 17.  In  natura  Veriorum  tfl , òr  facimui  paliindi  modo 
fatpt  dUtit , ut  Arbitror  , Sufpìcor  ; (f- conira  faciindi  quat  paiimur , ut  l'apulo  : ideo- 
qut  frtqum  pirmulaiio  ifl  , pliraque  utroqut  modo  iffrruntur,  Luxuriatur , luxu- 
rial,  Fluciuatur,  fiucluat , Ajftniior , ajftmio , Rcvtrtor  , rivetto  óre.  E così  Opero 
lo  trovo,  fe  non  negli  ott  mi  Scrittori  profani,  almeno  ( dacché  fecondo  tutù  i 
Leflìtografi  é di  que’ Verbi,  quat  ad  faera  maxime  referuntur  , )oc‘med  otri  Scrit- 
tori Ecciefiallici,  come  ce  ne  dà  efempj  l’erudito  Cario  Du-Cange  nel  fuo  Gloflàrio 

Latino,  V.  operare,  e nel  Concil.  Toklano  XVi.  ^uique contea  naturam 

maftuli  in  mtfcutei  har.e  turpìtudimm  optravtriiil  -,  e nella  Vita  di  S.  Francclca  Ro- 
mina , riferita  da'  Bollandilli  ne'  tom.  a.  di  .Marzo  ; ^uod  Stata  Franeifca  ad  ma- 
nim  glcriam  viiandam  optrabat  • Ma  quel,  che  p.ù  di  ugni  altia  cufi  dee  fare  im- 
prcffione  agli  Eretici,  fi  é , che  fenza  difficoltà  e fcnzi  riferva,  anche  Ugone  Gto- 
zio  nella  picfcnte  Coiitrovcrfia  ritiene  la  frafe  cattolica,  e così  la  fpiega  nelle  fuo  al- 
tre volte  Citate  Annotazioni  al  Confu.to  di  Giorgio  CsfTandro,  art  8.  r 4 Opir  pag. 
611.  e così  lafp  ega;  Opus  opcratum  iuieltigiiur  di  effiead* , ad  honorandam  Ec. 
eleflam , ò"  tim  unitalem  nciis  eommendandam  , Sacrameatis  ailriiuia  j e p ù anche 
diflefàmente  la  dichiara  nel  fenfo  del  tutto  cattolxo  Andrea  Fabricio,  Aiimadvtrf. 
in  art.  ij.  Confejf.  Augujianat , pag,  193.  Onde  per  tutto  c.ù  con  é maraviglia . (e 
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)»ìi  e cMniifTimi  Sej^retjrj  del  Concilio  di  Trento  {unno  e ritennta  , e viepiù  confccriu 
queftì  formula,  aiior  che  nel  Can.  8.  delia  ftfl'.  7.  d:ffin  t:oao;  Si  i}»ii  dixtrit  frr 
noi/Mt  Lt^ìi  SurrAmmti  , tx  ef:re  cptnto  nin  C0,>f:r'i  grtlixm , fìd  ftlam  fid.  m 
divi  :»»  frcmij^omi  tJ  gritìtm  confr^utru-im  fkffieirt  ; anttljtmii  jit . Quello  conferite 
la  giazia  tx  cftre  fftralt , non  è cutique  altro  nc  Sacramenti , le  non  le  il  conferir- 
ti come  vere  cagioni  illnimtntaii , ove  non  vi  fia  oftacoio  di  centuria  difpoliilone 
nei  foggetto,  per  una  virtù  intima,  e non  per  la  fola  cfterna  azione,  comunicata 
loro  da  Dio  nella  loro  iftituzione , in  riguardo  Ib.lanto  u*  mefiti  di  Gciù  Grido,  e per- 
ciò Tempre  per  fc  ftetra  cfticrcc  a produrne  realmente  1’  effetto,  icd.pcDdemerrcote 
da' meriti,  e dalla  bontà  de!  Mmift'o,  ( come  tanto  valorofàmeme  dimodtò  ed  in 
tanti  fcritti  S.  Agodmo  contro  i Conalti , de' quali  riportò  glotiofo  trionfo  ) e dalie 
diipolizioni  pofitivc  di  chi  li  riceve,  purché  l'ob.ce  cppof.o  di  colpa  mortale  non  vi 
fiat  ficeome  r efempio  , che  non  impugruno  i notlri  froieflanti,  del  battefimo,  ed 
una  volta  ancou  della  Ciefima.e  dell' Euearidia , conferito  ffuttoofamente  a'bauibini 
incapaci  di  ragione,  e a' drlirant:  di  male,  ed  a'ietargici  , evidentemente  lo  dimoflia. 
Di  quella  virtù  itjtrinfcca,  e foprumana  parla  mirabilmente  Tertulliano,  fplegaiad  -Ia, 
nel  fenlb  medelimo  da  noi  elpollo,nc!  battcltmo,  coa'i  iti.  Jy  iaftifme  , c.  4 Omntt 
aqnat  dt  frijlma  trijhiit  fratre^nti’.*  SacTa:nmium  faailifieatienit  ee>^^tquu'I^Mr  in- 
io:alt  Dee.  SuNnevit  eaim Jìaiim  Sfiritms  de  tatiis  , ó*  fuperijl  fantijittnt  tas 
de  ftmtùpfe  : ó»  /.'.a  fai-.clifi:atat  vim  fanSijicandi  cemèiòant . K io  (lefli,  dice  nel 
cap  6.  della  Confermazione  i lo  ftelTo  di  quello,  e di  aicri  Saciementi  nei  libro  de 
Rrfurrecl.  Carn.  c 8.  Tertulliano  Ikconie  ha  portila  la  voce  de'  pochi  Padri  delia 
Chiefi  , che  gli  Ibno  pitereduti  in  quefta collante  dottrina,  così  l'ha  tramandata  a quei 
molti,  che  fon  venuti  doro  di  iuii  i quali  poi  tutti  i' hanno  prefa  dille  chiare  tcùituo- 
nianze  de!  nuovo  Tcflamento  , che  r guardano  l' iflituzione  di  ciafeun  Saciamento, 
dcàc  quali  fufficiente  faggio  ne  abbiam  dato  nella  Nota  precedente.  Quindi  queflo  è 
un  articolo  fermo,  cd  univerfa'e  preflla  tutti  i Teologi . Fcrtiflima  dilputa  però  è fu 
loro  intorno  alla  maniera  di  quella  fopraonaturalc  efltcacia  , che  cootengon*  1 oacnmen- 
ti  di  produrre  la  graz'a  : cioè  , fc  come  illtumenti  ireramcnte  morali  indiicano,  cd 
ailetlino  colia  loro  pi  denta,  cd  appi. emione  l’ Agente  princ'pale , ch’c  Iddio,  a pro- 
durle nell'  anima  la  grazia , che  egli  fedo  può  infondere , o fia  quello  impullo  per  via 
d' impetrazione  , come  vogliono  alcuni,  o ùa  in  virtù  di  loro  iftituzione  colla  quale 
Iddio  quali  per  un  cetto  contratto  fiaC  obbligato  a conferire  la  graz  a rreii'ulo  di  ta- 
li Sacramenti,  come  altri  dicono  , o 6a  Analmente  a guilà  di  Scrittura  . o di  altro 
monumento  legale  fegnato  da' meriti , c da!  fanguc  di  Gesù  Grillo , alia  cui  efib'z  one  la 
graziali  doni  da  Dio,  come  fiaalnaente  altri  alTeTifcoito,  tutti  con  poca  diverfìtà  de- 
gli uni  dagli  alili:  o fc  piuttofto  1 mcdcfimi  Sacramenti , come  vere  caule  iftrumen- 
tili , ma  ffiche  c reali,  fieno  dcftinati  a pottare  1* 'influirò  , c l'azione  lupcroa  deilo 
Spirito  Santo  operatore  deiìa  grazia  Sacramentale  neii’ anima,  e pe  ciò  anche  ad  dfi 
venga  comunicata  o permanentemente  , o fcltanto  nell’ attoi'c  azione  ( lo  che  è trop- 
po , pare  a me,  fofift  camentc  indagare  ) zìrim  eHaedam  Sfirituaiit  ad  ndatea- 
dum  Sacraminialepi  tffeOuen,  come  infegna  S.  Tortimalo  , J.  f,  q.  6ì.  ar.  4.  e co- 
me è prept-.o  di  tutte  l’sifre  cagioni  filiche  iftrumentali  . Avanti  queflo  Angelo  del- 
le Scuce  quella  prima  femenza,  che  dà  a' Sacramenti  una  femplice  caufaiilà  morale 
era  preiibcbè  comune  fra’ Dottori  Gattoiici  , come  avverte  il  dotto  Pomcnico  Solo, 
in  4.  àifl.  I ».  3.  ar.  1.  Citando  cer  quella  Alcffandro  di  Alta,  S.  Bonaventura, 
Riccardo  , Scoto,  Arrigo,  Durando,  ed  altri;  o com'io  piuttofto  dirci,  nuno  v’ 
rn  fiato  , chea  termini  cfprcili  di  caufa,  e caufaiita  litica,  i'  avelié  cosi  infognata , 
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beorli  <]aanro  al  fetifo  fia  fbr(è  la  piìk  antica  i e qodJa  che  faanno  inteib  d’ infcgna* 
re  1 Padri  della  Chiefi , che  dell' efficacia  de’ Sacramenti  hanno  p:ù  diftintameme  par- 
lato. Dopo  S,  Tomniifo  fi  fon  divifc  ,c  Scuole  , e quella  dogii  Scotifti  è fiata  fempte 
ngoroiauiente  attaccata  alla  fiintenea  antica  del  Tuo  hìtefiro  , ed  ha  ancora  f.ito  acqui- 
fio  del  Vafquez , del  Tourneijr , del  Du  Hamel , deli*  luenin  . dcii’Habert,  e di  itol- 
ti  altri  moderni  Teologi.  Alia  Sentenza  altresì  di  S.Totnmaro  hanno  fottofe  ritto  non  foia- 
Dcntetvtti  i fiioì  difccpoii.cheoccupnogiàU  maggior  prte delle  Scuole  Cattoliche , ira 
molti  altri  ancora  firanicri,  riferiti  erud.tamcnte  dal  fempre  gloriofo  P.  Berti  Hi.  ;o. 
t-  ao  il  quale  feguendo  il  temperameoto  di  Egidio,  vuole,  che  i Sacramenti  fieno 
cauta  iflrumentaie  filica  della  grazia , ma  indiretta,  non  portando,  cioè,  immed  ata- 
mente  rinfluflb,  o l’azione  della  caufa  principale  fino  all' effetto  prodotto;  come  Io 
porta  lo  fcarpello dello  Sculrore  fui  marmo  delia  fiatua,  la  lega  , e la  pialla  lui  legno, 
da  cui  dee  formuli  il  tavolino  ec. , ma  bensì  produrendo  colla  piopria  azione  alcuna 
cofa,  cui  fopraonaiuralmente  fia  anneffa  la  grazia  ; ficcome  I' agricoltore , che  femi- 
na  ie  biade,  e gi’iir.piafirt  applicati  dal  Medico,  Ibno  caufe  ilirumeotali  f uno  de* 
flutti  della  terra  , e gli  altri  della  fanità  ali'infeimo , ma  indiretta , perchè  non  conten- 
gono una  virtù  o vegetante  , o vitale  in  lè  ftefii , roafolamenle  pongono  ciò  , aonde  1’ 
0i>a  e l’altra  tifuita,  e vicn  producendo  il  Tuo  effetto;  che  fono  preflb  a poco  gli 
cfempli,  de’ quali  fi  vale  S.  Agufiino  nel  lib.  9.  de  Otn.  mJ  Iht.  c-  tj.  n-  17.  a pro- 
vare, che  le  creature  fono  tutte  illrumenti  della  divina  Onnipotenza,  quantunque  le 
opere  fue  da  eflii  fola,  con  occulta  . e fuperna  virtude  n facciano  . Se  è le- 
cito ad  un  Lura.nare  sì  grande  de’ nollti  tempi  il  replicare,  io  direi,  che  infcmroa 
non  abbiamo  da  quefiu  Egidiano  fìflema  una  vera  caufaliià,  nè  un*  azione  fifica  de*  Sa- 
cramenti ncla  gr.z  a,  prò  otta  principalmente  dallo  Spinto  Santo  nell*  anima  ; ma  (bl- 
tanto  un’  occafione,  od  una  rondir.'one  . com*  egli  confeffa,  per  cui  filicamenle  fi 
produca  da  D-o  , «d  icationem  fr*tdi{ltrnm  ittflrumtnttrtim  . Imperocché  lè  mi  fi 
dica,  che  quefia  loro  tifica  azione,  ed  efficienza  indiretta  confifie  ncli'efierna  appli- 
caz  une  loro  corpo-aic , v.  gr.  nella  lozione  del  corpo  , nell’  unz  one  della  fronte , nell’ 
impofiziooe  delle  mani  lui  capo  ec>,  io  rifpooderò,  thè  quelle  azioni  lili.be, 
unite  inrh:  alle  l'acre  parole  de’  M nifiri , fé  non  hanno  in  fe  Atfiè  uni  virtù  intrÌQ. 
fira  di  lini ifi  are,  come  ci  dieta  poco  fopra  Tertulliano,  mfi  vim  f*nllificMndì  cem- 
bib»nt , e di  portale  effe  fino  al  cuore  la  millica  relell'ale  abluzione  dal  peccato , co- 
me parimente  ucl  battefimo  dice  il  medelimo  & Agoilioo,  citato  da  quello  fuo  gran 
Difiepalo,  ( 80.  rit  /e«a  Vnd*  Uiiis  virici  astice,  ut  tttput  tttngut , fjf  c«r 

tiluMt  1 ) unalagevolmente  fi  potrà  con  venta  foftenere , che  fiiìcamenre  influ.fcano 
in  vntù  Oi  loro  divina  illitozione  ncil’efirtto  delia  grazia,  erelier.nno  p uttcìffo me- 
re occafimi,  o condzioni  morali,  perchè  fola  da  Dio  venga  immediatamente  prò* 
dona.  Pf<e  agli  Sci  t 111 , che  ciò  appunto  richieda  l'eccciienza  Ibpruma.'ia,  e tutta  fpU 
rituale  della  gnza  fiintificante , che  folamente,  ed  immediatamente  lìa  iofiila  dallo 
.Spinto  Santo  , l'enza  che  opera  alcuna  fifica  vi  prllà  avere  uu  elemento  corporeo , 
che  ncn  ha  vnuna  analogia  con  quella,  e rui  d-U' altro  canto  non  può  con  un'Carfi 
una  viitù  fpintualc  , fpezialmente  pa  un  efictto  , che  lì  là  . dicono  cffi , per  crr«- 
xJtne,  e non  per  eduz.u»t  da  altro  foggetto;  dato  fermo  rllèndo  , che  n.lluna  co& 
creata  può.  anche  come  femplice  iffrumento,  concoirere  alla  cre..S:one  di  un*  altra, 
che  nup  può  terminale  rei  luo  produrfi  azione  a'cuoa  creata,  perchè  ancora  non  è 
nulla,  il  temperamento  Egidiano  ha  quello  di  comodo,  e di  vantaggio,  che  ficil- 
mente  fi  libera  da  quelle  veramente  gravi,  e lèriore  difficoltà  Scobilicbe,  concedendo 
tutto  degl’ iAiuoieati  &fici  diletti,  mi  negandolo  degl'  indiretti,  che  non  operano 
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iminediautneate  foli’efretto  prodotto,  ma  fooo  quali  applicaiicni  e deterrainatioiii 
della  Tua  vera  e principale  cagione,  l Tomifli  per  i'  altra  patte  nuìla  trovano  io  que- 
lla filica  caufalilà  de'ncillri  Sacrameoti  , che  d'ùliceiole  fia  ali’  ecreilenza  delta  Gtaiia 
p.'odotta , nè  alia  Maelià , ed  Onnipolenxa  dell’  Autore  di  ella  ; il  quaie  non  per  hi- 
fogno,  e ficvolezia  Tua,  come  negli  Artefici  umani  avviene,  tton  per  l'arduitì  dcE’ 
eftetto,  ma  pa  Tua  infinita  bontà,  e per  dimofbrare  Tempre  p ù le  ricchelie  della 
lua  divina  Sipieoia  , qwM  finti»  funi  mundi  eltgti , ut  tcnfmndut  fnpitnttt  j m- 
firma  mundi  r/r^ir , ut  tnfund»!  ftrtin:  cj>  igntiilia  mundi  ó>  tnattmftibili»  tltgit, 
Ó*  re  qiter  i>««  fiunt , ut  »»  qune  funt  drjìrumt -,  i.  C«r.  |.  ip.  c per  tutte  le  ra- 
gioni , che  aeriamo  accennate  poco  fopra  ( N Xlll.  ) . Siccome  ancora  gli  Scorifti 
deooo  contèlTare,  che  non  per  bilbgno,  ma  per  libera  fua  volontà  abbia  corrccdoto 
a’ Sacrameoti  corporei  una  induema  morale  neila  grazia;  e ficcoine  non  per  DecelTi- 
tà,  ma  per  manifeflare  anzi  le  Tue  grandezze  infinite, dei  miniflerio  umano,  c fili- 
co  fi  è degnato  fervirli  nella  mirabile  Incarnazione  del  Verbo;  e ficcome  linalmeote 
del  miniflerio  fifico.  o morale  di  tante  creature  li  vaie  nel  governo  dell’  umverlb , 
che  potrebbe  di  per  Ce  immediatamente  condurre  a’ Tuoi  fini.  Quell'analogia  poi,  che 
non  fanno  trovare  tra  materiali  dementi , e la  grazia  ramificante , e que;ia  politiva  ri- 
pugnanza anzi,  che  trovano  tra  quelli  ed  una  virtù  ipirituak,  non  la  trova  già  I’ 
Onnipotente,  cui  fubitS»  funi  nani»  , e che  colio  Ipu.to  di  Tua  infinita  viitudc,  te 
fare  ifirumcnto  analogo  ai  r fulcitamento  di  un  Lazzaro  la  voce,  il  loto  ali’  ilumi- 
ruzione  di  un  Cic<'o  nato,  ii  contatto  ddie  Tue  mani  a tanti  altri  prodig)  della  Tua 
Onn  potenza , il  fuoco  materiale  ddi’  Inferno  a tormentare , mhit , frd  tnmea  vnit 
medit  ( come  paria  S.  Agoftmo  , I.  ii.de  Civ  D.  c.  io.  ) le  Anime  fp  rituali  de’ 
Reprobi;  e hnJmente,  per  non  dirne  di  pù.  fa  non  folamente  un. re  col  vìncolo 
più  ftretto,  che  cflèr  poiTa  in  natura,  due  fuflinze  milTimamenie  divrrfc  , ed  op- 
pofle  na  loro,  qual  luna  Spirilo  , e Corpo  , onde  è compofto  t’uumo , ma  ancora  I’  uno 
dall* altro  reciprocamente  far  dipendente,  e ragione  Icambievo.e  e peieanc  d>  tutte  le 
loro  ccotinue  mutJZ  ani . Negano  poi  i meiefimi  Tomifli,  quali  unan  mrmenre, 
che  la  Gr.zia  Itnt  6cante  lì  p'odaca  da  Dio  per  vera  e ngorola  cieczione,  non  cf- 
fèndo  altro  il  piodurfi  degli  Accidenti , e delie  modifi-'aziooi , che  T effere  uniti  e ro- 
nunicati  al  (oggetto,  di  cui  fono  accidenti,  o mcOificaziioi , vile  a d re,  1'  eflere 
pet  loro  mutato  il  foggettoi  ed  eflendo  b creazione  a le  fole  foftanze  tiferbata  . La 
ragione  poi  loro  potlTima  in  quefb  conirovetha  G è , che  non  pare,  che  pofbno 
faìvaiG  tante  fotti , e coftaoti  efpreirioai  delie  divine  Sa.tnire,  de’  Padri , e de’  Cooci- 
Ij  , fé  non  fi  ammette  una  vera,  e fiGcaeaeTgb  nell'acqua  battefimale,  v.  gr.  nd  fa- 
CTo  Crifma,  ndb  iropofizionc  deie  mani  , e negli  altri  elementi  Saciamcntaii , uniti 
aEe  miftcriolè  parole , di  rigenerale  aib  vita  eterna  , di  dare  lo  Spirito  Santo  , di  con- 
ferire  la  di  lui  gtazb  ; le  quali  refe  deli'  ilirumento  fcmpiicemente  morale , che  non 
ha  veia  e reale  efficienza  ncli’c&etio  , dir  non  fi  pofTono.  Abhbmo  veramente  dal 
Concilio  di  Tiento,  nel  fopraliodato  can  d.  deOa  lefl'  7 dffinito,  che  i Sacramen- 
ti lealmente  contengono,  e cofifeiiTcono  la  grazia,  che  fign.fic  no.-  Abbiamo  da  Ter- 
tull-ano,  nei  c.L  Àic^go,  che  quella  vinùdi  lànhficare  T imbevono  dallo  Spirito  làa- 
tificatore;  da  S.  Gì»  CnlèlloiTio,  Hrm  zf.  tu  la.  che  b contengono,  come  f n- 
lem  mvteroo  contiene  il  feto  ; e perciò  da  S Leone  il  Grande , ftrm.  ^ t f.  dt 
Hat.  Jìam  che  ali’ nomo  rinaicente  nei  battemmo  T acqua  del  S.  Fonte  è come  TU- 
tero  Virgiiule  «h  Maria,  tadtm  Sfirilu  refUmt  /narra»,  qui  rcfinit  yirgiatm. 
Abbiamo  da  S.  Gregwio  Nifleao  , che  b ragiooioo  in  noi , come  (tmea  mafia  rfi~ 
fitOrue  kamiait  tfii  e da  & pàllio  Aleliàiidniio , tìk.  %.  » la>  che  quella  virtù  Gnti- 
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6«iKt  1*  rcBteugono  rcalmeMe  . e li  »f»ifoB(?oBo  i noftri  S-«iTrcml  n tin  h ,,ro. 
»*,  come  l'acqua  toileme  que /a  di  rliraUne,  per  le  pTticW;*  ignee  pi  ma  intH» 
inibevule  dal  fuoco  , Avvrgiuchè  n un  gnOo  qi  piotub.i  là  Irn  bn  iinr.care  al  a itn< 
tcDta  TomiAici.  ed  io  per  me  o la  fola  vera,  o la  p ù ver  Umile  la  giudichi  , «i 
per  l’autorità  deii’ Angelico  Maeft'O,  ai  per  le  foiti  ragioni  , chela  hinrheggiaro , 
e si  fioalmeote  pecche  più  fi  difcofla  iÌjIÌ’ cerere  de' Novatori  , ed  alf  efpreflioòi  de* 
Fadri  è coafoimtfiima , come  ofierva  il  medcfimo  5,  O.  }.  f.  ^ 6>.  «r,  r.  ove  eia» 
jnioata  quella  metaforica  caufaliià  morale,  infcTifce  : ft<mndtiin  (tot  ifitHr  Stcmmin. 
t»  n»v4t  Itgii.nihil  flut  tjftnt , t^nam  Jìga»  gratiai } (am  lamtn  tx  mattìi  SanUcrum 
SMcforìtaliÓMi  habtatur  , (jutd  Satramtnia  wvaa  Ufi»  ma  folum  /rfni^taat , ftd  cau- 
faat  grxiiam;  coDtuctociò  da  un  ingenuo  Teologo  più  volentieri  Tempre  fi  tacereb- 
bono  sì  fatte  quillioni , come  confefla  rircinorule  . egualmeme  che  modenifiimo  P. 
Berti  mentovato,  ainieno  perché  gli  Eretici  iotendefiéro,  ^aam  «egra  de  rebus  a ce- 
gHÌiteae  neflr»  dij^tis  frofetamus  sudicia . ubi  fubtfi  fericuìum  , sse  detrahatur  aliquid 
aut  xtritati,  aut  vinusi  divinerum  mj/Jierierum  ■,  e ceilallcro  una  volta  o di  fchcr* 
nire  . o di  calunniare  le  nofire  amichevoli  difpute  , come  non  ha  avuto  ritegno  di 
fare  della  prefenie  anche  F.  Paolo  Salpi,  Ijier.del  Cosse,  di  "Reato  lié.  a.  quivi  citato 
dallo  ftelTo  infigne  Teologo  , 


N.  XVI.  Tutti  i fette  Sacramenti  della  Chiefi  adunque  cooferifeono  quella  graiie 
làntificante , che  come  veri  iftrumeoti  dello  Spirito  laotificatore  contengono  j ma 
due  foli , il  Battefimo,  e la  Penitenza,  come  foprt  fi  dicea.  conferir  pofiTono  per 
propria  iftituzione  la  prima  grazia , cioè  quella  ^zia , che  è fempre  unita  alla  re> 
miifione  del  peccato  morule  , od  originale,  o perfonale  j e perciò  fono  quelli  due 
di  uiu  fommi  ed  afibluu  netefiitì . né  fobmente  di  quella , che  fi  dire  di  freeetso , 
ma  ancora  di  quella,  che  fi  appella  di  mexxo . Il  battefimo  è il  mcv.zo  prelcritto  à 
tutti  e adulti,  ed  io^cti  per  mondarli  da  quella  colpa,  che  fi  è contratta  per  la  ge- 
nerazione ( N-  11,  ) > ma  diviene  anche  precetto  per  tutti  quelli . che  per  età,  e per 
fufHciente  illiuzione  ne  fono  capaci , onde  fi  fanno  doppiamente  rei , le  trafeurano 
quello  falutare  rimedio  i che  perciò  viene  ancora  detto  b Porta  della  fahite,  prrchè 
è quello  propriamente , che  aferive  gli  uomini  alb  milizia,  e li  conlàcra  alb  Reli- 
gione di  Gesù  Crillo,  fuori  della  quale  non  vi  è laiute.  Quella  tanto  ailoluta  neccT- 
fità  è llabilit]  dall’  oracolo  apertilTimo  di  Gesù  Crillo,  lo.  j.  5.  Nifi  quis  reaatus  fuerif 
ox  acfca , Sfir'UH  SaaClo , s«a  fotefl  isstroire  in  regssum  Dos  : spsod  ssatmm  efi  ex  ear- 
ss* , caro  efl  : quod  nasum  ifl  ex  Sfiritu  , Sfirisus  efi  j cioè  ( fpiegfaerebbe  perav- 

ventura  S.  Agoftino,  Ub.  a,  de  feccat.  nserst  caf.  tj.  a.  43.  ) ficut  geaeratie  carssie 
fecrats  fer  umns  Adam  in  coadesnaatieaem  srahit  emaes  , qui  eo  mede  getseransur  ,fic 
geaeratie  Spiritttt  grafia*  fer  unum  Ufism  Chriflum  ad  iuftificatianem  vitae  aetemaf 
ducit  otanes  qui  eo  modo  fratdeftinaii  regesttraatur . Sacrameawm  asstem  baftifmi  fro- 
feBo  Satrameatum  regeaoratioais  efi  . Infatti  i’  ApoAolo  così  lo  chiama  rlprefiTamca- 
te  , e viene  mfieme  confermando  quella  cap.tale  verità  cattolica  . Rem.  f.  Noa  ejf 
oferibus  ìufiitiaa  , qaae  fecimut  aot , fed  fuuadetm  fuam  mi/erìcordiam  fahos  aot  fi- 
eìt  fer  lavacTum  regetseratioait , tenovatioais  Sfiriless  SaaBi  Ned  altre  mezzo  per 
]•  liberazione  da]  peccato , e per  lo  confeguimento  dell*  eterna  falute  ci  fuggerilce  i] 
Principe  degli  Apolloli , fuori  di  quello  Sacro  Lavacro , che  a guilà  dell'arca  Noetica , 
foto  ora  può  camparci  dall'  univer^  naufragio , in  cui  ci  fbmroerfè  il  peccato  di  A- 
damo,  li  itt.  3.  ai.  ^td  vu  amo  J^UU  forma*  fdv*>feti$  baftì/ma-  Noq 
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lUra  CI  ruggerìfce  U coftinte  tndizioae  de’ Padri,  e I*  dottrina  aniverfàte  de* Cosci- 
Ij  i de’  quaii  mooumenti  io  editno  perciò fuperfluo  addomealcuno  in  particolare,  poten» 
do  ballare  per  lo  prefente  nollro  inteodimento  il  Canone  5.  delia  rcIT.  7.  tic-  Je  btftìf. 
del  Concilio  di  'Trento,  che  così  lirevemcn'e  tutti  quelli  riftrigne:  Si  ^uis  dixtrit, 
Stflifmum  Uierum  ejfe , h*c  tft  , n»n  nectjfirium  *i  falutem  •,  a*»them»  fit  ■ Il  qual 
canone  è concepito  fpezialmente  in  quelli  termini  per  oppofiziooe  al  piò  comune 
errore  de’ moderni  Eretici,  che  o perchè  lo  tengano  per  un  puro  (imbolo  efteriore, 
o perchè  credano,  chela  fola  fede  o perfonale.od  ancora  de' genitori  ne’  bambini 
bafti , per  eflere  del  numero  de’predeftmati , o perchè  finalmente  lo  tengano  per  cofa 
di  puro  precetto  di  Gesù  Grillo  (delle  quali  varie  opinioni  eterodoffe  può  vederli 
più  dillinti  la-  dichiarazione  preUo  il  Bellarmino,  / i,  dt  Sacr.  Bafi,  c.  4.  ) o ne 
tolgono  affatto,  o ne  fminuifoino  TalToluta,  e indirpcnfabile  oeceliità;  nel  negare 
la  quale  aveano  avuti  molto  antichi,  ma  Tempre  infelicìITimi , e vergognolì  efempli 
di  altri  Eretici.  Imperocché,  per  tacere  de’Goollici,  de’ quali  parh  S.  Ireneo,  1.  i. 
dt  hatrtf.c,  ai.n.  4.  degli  Aicodrupìti , e degli  Arcontiri , prelTo  Tcodoreco,  / 1. 
Hatr.  fab.  t-  lo.  li.  de’ Caiani,  preflb  Tertulliano  Uh.  dt  baftìfmo  c.  1.  e di 
altri  da  quelli  dirivati.  Torto  il  nome  di  Sfiriimali,  perchè  aborrivano  ne’  divini  Mi. 
ller]  qualùnque  colà  fenfibile  .eperciò  ogni  Torta  di  Sacramenti  negavauo(N.XIlI.)i 
tra’ quali  noverarli  potrebbono  i difcepoli  di  certo  Candolfo  Italiano,!  cui  limili  er- 
rori Terpeggiavano  nella  Diogelì  di  Cambiai  ne!  toif.  Te  appena  ruti  foUbgati  flati 
non  foflcro  dal  Sinodo  di  Arras , celebrato  appella  nel  detto  anno . Totto  il  Vefeovo 
Gerardo,  ove  i (edotti  Gandolfiani  abiurarono  , e depofero  il  bevuto  veleno,  co- 
me ne  fan  fede  gli  Atti  di  detto  Concilio  ( V.  Natale  AlelT.  t.  7.  Hift,  Etcì  Saie, 
X/.  taf.  4.  ) j per  tacere  , dico , di  tutti  quelli , egli  è certo , che  i Manichei  odiaci 
do  r acqua , come  una  produzione  del  malvagio  loro  Principio , non  Tolamente  impu- 
gnarono la  necellità  del  battelimo , ma  lo  befleroroiarono  qual  rito  pernidofo , e (à- 
crilego,  come  ce  lo  afierma  il  loro  immortale  trionfatale  S.  Agollino,  dt  Hatrtf. 
e.  46.  E liccoroe  la  Setta  deli’ empio  Maoete  ( per  valermi  delle  parole  del  nollro  E- 
ruditiICmo  Sig.  Dote.  Lami,  nelle  Tue  tanto,  e sì  giuflamente  applaudite  LiKÌtni  ir 
abuhhitm  Tafcant,  I.ez.  XV.  dilla  Enfia  di’Patirini  ) ,,  non  fu  mai  sì  totalmente 
„ ellirpata  , e dillrutta  , che  non  ve  ne  timaneirero  alcuni  Temi , e cete  radiche,  dai- 
•.  le  quali  di  tempo  in  tempo,  ed  ora  in  uno,  ed  ora  in  altro  paele,  non  iTpnn- 
„ talTe  di  nuovo , e non  ripullulaflé  in  qualche  maniera  : „ così  oltre  i predetti  difee- 
poli  di  Gandoltd , che  pure  una  malvagia  propagiite  del  ManicheiTmo  dirli  poflbno , 
snehe  altro  piccolo  drappello  di  tali  Eretici , che  nello  lleflo  Secolo  XI-  infettò  per 
breve  tempo  la  Provincia  di  Orleans,  li  dee  a’ nemici  del  Batteliroo  per  la  ftelTa  ca- 
gione aggiugnere  i condannati  pacib  nell’an.  1017.  in  un  Concilio  ivi  a quello  fine 
celebrato,  e fatti  da  Roberto  Re  di  Francia  bruciar  vivi  quali  tutti . ( Nat.  Alix.  i. 
€Ìl.  ) Nè  è da  tacere  de’  raedelimi  Paterini , altro  ramo  infelice  de’  Manichei , o de' 
Catari , che  dello  llellb  errore,  e di  altri  molti  bruttarono  nel  Teguente  Secolo  XII.  e 
sei  XIII.  la  nollra  bella  Città,  e la  Tolcana tutta. de* quali compiutiflimi  lloria  ne  dà  il 
prelodato  nollro  grande  Ornamento,  nelle  Lezioni  XV.  XVI.  e XVII.  I più  fieri,  ed  i 
più  diritti  n,mici  però  della  neceflità  del  battelimo  Tono  flati  i Pelagianì,  che  negan- 
do il  peccato  originale,  come  fi  è veduto,  per  conTeguenza  n^vano  il  bifogno  del 
rimedio,  affermai^o,  che  intanto  fi  battezzano  gl’ infanti,  non  per  rimettergli  in  ifla. 
to  di  làlute , della  quale  morendo  Tatebbono , nonoflante  b mancanza  del  battelimo , 
flati  capaci  in  una  vita  eternamente  beata,  quantunque  fuori  del  regno  de’  Cieli,  ma 
iolameote  per  rcadei{i  figliqoU  tdo^TÌ  di  Dio,  ^ «ai  alfao  regno,  che  dalla  vi. 
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h eterna  iafulfamente  diftiogueranoi  Nia»  frtfttr  faiuttm,  fjf  vit»m 

M/n , fti  froftn  regimm  Oularuf»,  dicono  eglioo  pteflb  il  mentoVdto  S.  Agodino, 
loro  eterno  flageilo , e conquidatore  g!orioiìfìimo>//rm.  d$  Viri.  14*  che  an* 

che  in  tanti  altri  lu  /ghi , e con  Opere  erprelìe  , e note  a tutti  gl' impugna  , e li  con- 
futa , e ne  rifenfce  uidefainenie  I'  errore  anche  nel  foo  lib.  de  heur.  £S.  Il 

quale  fu  finalmente,  e folenncmente  condannato  in  tre  ceiebei  ConciI),  Diofpolitino, 

Cartaginefe,  e Milevitano,  come  li  può  compendioiàniente  vedere  neli*  Epidole  di 
quelli  due  ultimi  al  Papa  Innocenzio.  che  fono  traile  Agollioiane  la  $0.  e ^a  e nel 
lib-  a.  de  Orli,  ^nim,  c-  la.  del  medefimo  S.  Dottore.  Se  creder  fi  dee  in  quello 
a Tomtnafo  Waldelc,  t a.  c.  pd.  anche  Gio.  WiclclF,  ed  i Tuoi  dilccpoli  h.nno 
negata  una  si  &tca  neceflità  - E certamente  1’  hanno  negata , e la  negano , dopo  i lo- 
ro Condottieri , molti  de'fegoaci  di  Socino  , c di  Ollorodio.  alTerendo  fu  quel  palTb 
di  S.  Matteo  aB.  19  fatale/  irfo  dteete  omaes  giaus , bafiizantei  ecs  <^r.  eficre  il 
battefimo  di  Grido  folamente  f ifiruzione  , il  caiecbifmo  , e la  predicazione  del  fuo 
Vangelo  , per  mezzo  della  quale  a’idituifcono  i Cridiani  : quafichè  sì  mal  rcttorico 
fblTe  Gesù  Grido,  che  una  sì  puerile  tattoiogia  commetter  potelTein  una  legislazio- 
ne sì  importante , come  farebbe  quella  del  fenlo  Sociniano  , onde  dovefie  I'  addotto 
tedimonio  fpiegatfi,  datele  , datele,  ò'  datele,  per  beo  tte  volte,  e l'altio  di  S, 

Marco  id.  i&aquedo  corrifpondente  ; trediderii,  bafiitAiui  fueri;  (ye,  ' 

tredidetil , ó'  trediderii . Non  può  negarli , che  a quedi  errori , e madìmamente  a* 

motivi  già  accennati  dei  moderni  Proteflanti,  Ila  molto  afiìoe  1'  opinione  di  aicuni 

antichi  Teologi  , che  più  per  una  tenera,  e carnale  compadìone , che  per  fèrnirzza 

di  ragioni  hanno  aderito , che  ì bambini  neonati  de’  fedeli , per  le  orazioni , e per 

lo  voto,  che  I genitori  abbiano,  di  poterli  battezzare,  morendo  prima  di  confeguire 

cfFcttivamente  il  Gnio  Lavacro,  tedino  interiormente  mondati  dalla  colpa  originale 

per  lo  battefimo  dello  Spirito  Santo,  cioè  per  la  fua  grazia  fantificante,  e così  con- 

feguifcaoo  la  vita  eterna.  Il  primo  a difendere  queda  fentenza,  ch'io  fappìa , è da* 

to  il  dotto,  e pio  Gio.  Gcrlonc  nel  fuo  Sermone  de  NMiv~  Virg.  che  ha  avuti  in  fe* 

guito  Gabbrielle  Biel , in  4 ferii-  difi.  9.  q.  a.  ed  il  Card  Gaetano,  in  j.  far.  q. 

6H,  4f.  I.  a.  e pochi  altri.  Meritamente  queda  pericolofa  openione  à detta  dal 
Chiarifs.  P,  Berti,  1,  13.  c.  8.  cammenr/invi  poiché  è manifedo,  che  anche  contro 
queda  vale  quanto  il  pieiodato  S.  Padre  dilputa  contro  Vincenzio-  Vittore  , nel  men- 
tovato lib.  a.  de  Orig.  jinim-  fpezialmente  ove  dice  , t.  sa.  n.  17.  Etne  tuiqeiam qui' 
uaa  renai u I fmeril  Chriflianae  fideì  lavatra,  ftamitlatur  feteaii  arigiaalii  aialttia,  eia. 
ma!  Afafiatni , ( Rem.  p.  18.  ) Per  nnini  deliSum  in  amnei  hamimi  ad  eandemnalia-  • 

neim  . Cantra  quam  ttademnaiianem  Damhuii  unum  effe  afitndent  faliilii  auxilium  : 
erediderit , hiquit , cS*  bafti*,atui  fuerit , faluui  erit  i qui  vera  nm  trediderii  tendemna- 
tilur . Cuiut  myfierium  tredulilaiii  in  farvuìit  fir  earum  reffenfianem  a quibut  gt- 
fianinr , imfielur  i ne  fi  faBum  naa  fuerit , eant  ex  una  amati  in  eandimnatianem  .* 

.Vale  inoltre  quello , ehe  dopo  tante  altre  diffinizìoni  di  Concilj , e fpezialmente  del 
Fiorentino,///  */r.  decreta  qnel  di  Trento,///  f.  tan.  q.  Si  quù  farvuhi  rettnttt 
"ttrii  mairum  baflixandai  negat  , tliamfi  futrint  a iaflixatii  fartntiiui  orti  . . ; . 
mnathema  fit.  ^aràam  nan  aliter  inteUigendum^  efi  id,  quad  dixil  etfafiaiui-.  Per  tu 
ftttm  haminem  feteatum  intravit  in  mundum , ó"  fer  fettatum  mari  i ^ ita  in  amnei 
tapiÌMi,  mari  fertranfiìt , ia  qua  amnei  feeeaverunt  : nifi  qutmadmadum  Sttiefia  Ge- 
thaliea  , uiiqua  diffufa  ftmfer  intelltxit  - Prafter  hane  tn'im  replam  fidai  ex  tradiiiant 
eSpaflalarumti'iam  famuli,  qui  nfiùl  feteatorum  in  femetiffr  adhuc  eammiittri  fa- 
t»inmt,  idetkrm/fiimmt*S*»f<>rMmvmi(imJn^ii^  « » ragenenatiasi 

HtUt- 
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mutdititr,  i{u»J  gaurt tifai  tntr/txtmnt . ìtìfi  tnìm  Mit  rtnitm  fmrli  tx  »ijhm  , 
Sftrii»  Siaii»  • Vili  mlrtiri  in  ngoMm  Dii  E riccoror  dunque  il  battclimu  è i* 
unico  raezzo  a icanceilare  il  peccato  orieinale  , così,  come  telVc  diceafi,  il  Sacramen* 
to  della  renitenii  i 1‘ unico  mezio  prescritto  a togliere  i peccati  arruili  mortali  c<  na- 
meiri  dopo  il  battelimo)  e pe<C'ò  fensa  quello  o in  rt,  o hi  vttt  in  calo  di  vera 
impotenza,  come  più  appteflò  meglio  fpiegheremo , non  può  da' peccatoti  ottenerli 
la  falute  eterna  Onde  il  naedefimo  Concilio  di  Trento,  /tj".  14.  af,  1.  eolia  dottri» 
ni  Pleura  delle  divine  Sctitture.  e della  eoftante  tradzione,  lo  dichiara  della  ftcITi  ne- 
celTitì  di  intx.t.1  a chi  ha  peccato , che  il  battefiino  a tutti  ; MHm>  htc  Saeramen' 
tum  TotnittHtiat  laffts  òapiifmmm  ai  falatm  attijfarmm  , ut  ntnium  ngifnra' 
li)  if/i  iafii/a>Hi  ■ Infatti  elicndo  venti  incontrallata , che  lenza  l' antecedente  reniir* 
fione  di  tutu  1 peccati  non  può  confirguirli  l'etcrru  (àlute,  quando  per  lo  Vangelo  li 
provi  ad  evidenza , che  la  Scolla  di  rimettere  qualfilìa  peccato  con-melTo  dopo  il  bit* 
teiìmo  è Hata  tutta,  e pienamente  conferita  a'  Sacerdoti  in  forma  dì  vero  gitidizio, 
non  avranno  più  occaliune  i nollri  Procellanti  di  negare  h necellità  e di  precetto  di- 
vino, e di  mezzo  delia  Sacramentale  ConfelCone,  qualkhè  non  Ha  efprellà  nelle 
SS.  Scritture  . Ma  fe  non  vogliono  negate  la  luce  di  mezzo  giorno,  debbono  pur  con* 
fellate,  appena  ellérvi  ne' SS.  Van^elj  paflb  più  chiaro,  quanto  è quello,  nel  quale 
lì  rifenfee  quella  gìudiciaria  podella  , lafciata  da  Grillo  a’mmillri  della  Chiefa  , dì  rico* 
ooftere,  c di  alTolvere  , o dìriteoere  i peccati  degli  uomini  }c  l’abbiamo  primamente 
io  $■  Matteo  11,  ove  a Piero  .come  a iupremo  Paftoie  fìngolarmente  fe  nedà  in  certo 
nodo  la  pienezza , con  quelle  parole , e.  16  19.  ^uedeum^at  ligavtrit  fuftT  itrram 
irit  iigatum  in  catlis , quideumqui  falvtrh  fnftr  ttrram  irit  filutum  tfi  in  cat- 
Ih.  E poco  appteflò,  ellendendola  a tutti  gli  òpolloli,  e.  li.  v.  18.  coti  dice  loro 
Gesù  Crìllo:  jiaita  diti  v»ih  , quateumqui  afligaviritii  faftr  ttrram,  trunt  Ugna 
in  talli  : Cr  qaiicamqui  filviriih  fafrr  Ieri  am,  tram  filata  (f  in  tatlh.  Vor. 
rei,  che  quei  Proteflanti,  che  intendono  di  trarre  violentemente  quelle  parole  alla 
facoltà  di  predicate,  attendeflero  bene  alle  circollanze , nelle  quali  furono  pronunziate, 
cioò,m  occalione  del  dilcorfo , e del  precetto,  che  dèa  tutti  della  correzione  fraterna , e 
dcll'ordme  da  letbarfi  10  ellk  . Era  duix]ue  opportuniflimo  il  tempo  di  llabilire  in  chi  ht 
podcllà  minillcnale  doveflé  percntotiameote  rtfedere,  di  giudicale,  e di  condanrure, 
ovvero  di  aflolme  , o di  ritenere  i peccati.  Ma  reggiamo  tutto  ciò  anche  più  efpre& 
iàmente  p'cflo  S.  Giovanni,  10.  ai.  quando  il  divino  Maeflro , dopo  la  fua  rifur- 
fczione  , propriamente  li  pofe  in  poflèflò  di  quella  cclelle  podellà  , che  giuftamente 
fi  era  fio  allora  egli  Solo  privativamente  riferbata,  di  rimettere  i peccati,  quali  tra- 
sftwdendola  da  fe  in  loro  , come  in  Tuoi  minillri  nella  maniera  lleflà,  a buona  pro- 
porzione, che  l'avea  egli  ricevuta  dal  Padre  : Sitai  mifit  me  Patir,  dr  egi  miti» 
VII  j hatt  eum  iixifftt , infaffavit , ó*  ditit  ih  ; attifiti  Sfiritam  SanSam  : qairmm 
rtmifirith  pittata,  nmitiaaiar  tu,  qairam  rtiiaatrhh,  ritinta  funt . Nit  mim 
( comentcrebbe  qui  peravventura  S Cipriano,  dimoflrando  a quanto  grand'uopo,  e 
quanto  pietofamente  fia  Hata  data  da  Grillo  a' minillri  della  Gn  efa  quella  facoltà  di 
aflblvere  da' peccati,  ipi/l-  ad  Ctrmliam  Pont.  ) mi  inim  fat  irai,  aat  pirmit^ 
ttbat  patiraa  pittai , d>  divina  ehmintia  Eetltfiam  palfantiimi  tiaadi  > Ó*  dolntihat 
at  diprteaniUmi , fpei  falaiarh  faifidiam  dtmgarì  , ut  di  fattali  rtttdtntn  fim  ttm‘ 
manitaiiim  d"  fn*  nd  Deminum  dimiittrintar , quandi  ptrpù/erit  iUi  qui  Ugna  dn 
dUt  , at  ligata  in  tirrit  it'iam  in  tallii  Ugata  iffiat , fiM  aatim  ptjfnt  illii , qan* 
frinì  in  SttUfia  fiivirimar  ■ Siccome  prima  di  cllb  nel  medefimo  lenfo  avea  fcrrttn 
Tertulliano,  di  Snmt,  t,  7.  Hat$  imitar  vmna  mi  ( cioè  le  ifiigaxkmj  del  Demo- 
nio» 
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«io , che  fanno  gli  tjom'nì  cadere  oc!  peccato  ) ffcrlJeiu  Deus , eUufa  lictt  ig>.e/ren- 
tÌMe  ianuu  , ó>  humctieiis  fer»  oiflraàa  , aHqiiiJ  ad'tHt  fsrmijSt  f-utre  ■ ccUecaiÌ!  in 
vejiiiult  fotmunti*m  ftcunJinm  . qum  fuìfnìtisus  f*nf»cust , Pcrc.o  i Padri , che  han> 
DO  con  modo  pariìcoUre  commeaJau  b dignità  iaccrdotalc,  ne  prendono  a dimollraF 
re  l'eccellenza  da  quella  tanto  importante  podeftà  a quella  cong  untai  del  che  pofl'o» 
no  veder  fi  fpczialmente  i femprc  prcgiatiflirni  Tei  libri  diSnctedcuo  di  S.  Gio.  Cr  lbfto- 
tiro,  che  nel  ).  n.  $.  fralle  altre  multe  crfe,  fenve  a noflro  propoCio  cori  ; 

EltlJun  (bis  y'ne  sù  •!  icfarniTtt  irl  tÌky>I«  tv  t«3  /iruiiT>  àJaWMii  .ùxaàt  jui* 

ra> . ovrx  il  i itr/bii  «tÙTiii  «TTtraci  rài  tm>(  •ófuiiùf  k1  'ùxif  Hi 

ffyiM’arrTM  kÌtd  ti  , tmvtx  • atti  xufii , id  nir  Tiilr  iióXm  ytó/bv  ° iir^i- 

Tnf  /iitiuaì.  £ TI  yxf  Hm'  n leàuriu  «ttirari  tv  tùiKim  ìittxo  a’^ovri'i»  j •>  yii^  *• 
rii  iqiin  riti  Scibit film,  mpitarm  8cc.  Htient  quideiH  ii  ■ qui  in  terru  imftnni  , 
fattJUttm  lignadi , verum  cerftra  ftlum  : hoc  auttm  linculum  iffim  nttingtt  animtsm  , 
csulofqut  traufeendit  : ac  quueumque  infime  Sicerdolei  facium,  eadem  Deus  fapeme 
tonfirmat , ftruormmqut  ftnttntiam  ifft  Dominus  ratam  faci! . ^uid  ivim  aliud  illis 
dtdit , quam  tmntm  eatlrftmm  fuliftattm  1 Sam  quorum,  inquit  , umìfiritis  fucata  , 
rtmittuntur  C^c.  E nel  numero  fegucote  modrando,  quanto  de’nonti  Sacerdoti  £a 
naagglote  la  dignità,  di  quella  degli  Ebrei  i perchè  quedi , dice>  aveano  la  podedà  rion 
di  purgare,  ma  di  riconofccre,  e di  giudicare  de'la  'abbra  corporale:  turi  ii  «i  Ai» 
«gau  «A>*  òiua^oprw»  4'v;Z'Ki'<ùk  «nr<lAa«VMÌr>ui  «AA’  «uratAAitr* 

TU»  vcrrtAair  ÌAs^  Hi  vero  non  lefram  corforit , fed  immanditiam  animai , 

non  furgatam  frohandi  ,/ed  frerfut  furgaòdi  fotefiattm  aceeftrunt  Ttoppo  mi  re- 
ftcrebbe  da  tralcrivere , le  tutto  quel , che  fa  al  picrcote  intendimento,  voiefli  daque- 
fìi  iblì  libri  del  Crfodomo  cdrarte  . Lafcio  per  ragione  di  brevità  anche  i libri  do 
Foenìttmia  d<  S.  Ambrogio»  e le  due  Letteie  di  S,  Paciano  altra  volta  citate  a Sem- 
proniano  Novaziano,  e finalmente  Culti  gli  ahii  monumenti  parlanti  de'  Padri  , de 
da  queda  podctià  lafciata  alla  Chiefa  di  adTuIvere  da’  peccati  hanno  legiitimamcnte  de- 
dotta la  necrdlià  alToluta  del  Sacramento  delia  Penitenza  per  chi  ha  peccato  , ed  ac- 
cenno lolamente  qualche  paflb  di  S.  Agod'no , che  primieramc  tc  fcrive  l i de  aduli, 
coniug  c i6.  Si  a Cauchumeno  failum  eji  hemieidium , iafii/nsait  aituiiur  i fiaba- 
ftitato , foenìtentia  recomiUatione  fanatur , E ne  avea  data  ia  ragione  neii’  ultimo 
cap.  del  libro  antecedente,  con  quelle  parole  : ^uae  autem  baftifmatis , eadem  neo»- 
ailiaiionii  eft  caufa  Celeirre  è ancora  il  luogo  dcil'  Epidola  Tua  2.8  ad  Honoralum 
n 8.  ove  parlando  della  perfècuzione  Vandalica,  fa  vedere,  quando  fia  10  tali  emer- 
,genze  il  bifogno  de’ Fedeli , o de’  Catecumeni  > tutti  per  lo  più  affuliati  alla  Chieià; 
Ubi  fi  mvùfiti  defiat  .dice,  ^antum  exilium  fequitur  lat , qui  de  ifio  faeeulo  vel  non 
regenerali  exeunt,  vel  ligatit  ,^««grMr  eft  etiam  luclus  fidelium  fuoram , qui  eoi  ft- 
tum  ia  vitat  attertme  requie  hon  habebuat  l Ma  non  voglio  taceie  quel  genere  di  v* 
fomento , che  dee  fèmpre  far  roflbre,  e ftrignere  più  di  ogni  ahro  i Novatori; ed 
e fondato  nella  coftanza , e nella  generalità  de'  fentimenti  degli  (befli  antichi  Eicnci 
fopra  quella  necclTità  delia  Penitenza  i'acramentale , fino  a'  tempi  loto.  Lafcio  però 
di  dire  de’  Manichei  , e delle  loro  diramazioni  • e fpezialmente  di  quelli  > che  il  fu- 
petbo  nome  di  Catari  fi  arrogavano , e de’  noltrì  Paterini  di  Toihni  ; poiché  tutti 
quefti  (limando  mutile,  e ridevole  ogni  Torta  di  Sacramenti,  piuttofio  tra'  Pagani, 

, che  tra’  Ci  fono  di  novaarfi  • Si  difputa  fra’  Critici  , e fra'  Teologi , fe  i Mon- 
tanifti,  ed  i Novaziani . che  mifuM  diftinzione  facendo  di  peccati , roieaao , come 
icgìx  Stoici  cantò  anche  Orazio,  Itb.  t.far.  • - 
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ttntres  f luiti  uUinì  fitgirit  fiorii , 

£/  nui  neSurnuf  Dhium  fair»  Itgtrit .... 
li  ^eflcro  tutti  cguiltr.ente  ifrcmilTibili , c per  conrepL’»r7.i  focKedéro  affitto  ?a  r.e* 
(Ceffi' à , e l’util.tà  de'la  Tenitcoxa.  Ma  quantunque  lembri , non  poterli  cubitire  di 
quella  £Ì  generale  durezza  ne*  pruni  autori  di  quella  erefia,  Montano,  c Nevato  .co- 
me può  vederli  del  primo  preflo  N ireforo . Uh.  4.  c aj  c del  fecondo  p-elTb  Fila- 
li rio  • H»tr  8a.  e preffo  S Cipr.ano,  lib  Ut  Lapfii , e £/>■/?.  49  aJ  Coratlium  , e 
ìx.  élt  Cornei  ó*  Novali*»»  , e odi*  attnbu  tjg  i a<i  Noiatianum  fraereiicum,  polla 
ora  nell’  Appendice  delie  fue  Opere,  pag  m.  vii.,  e nella  Lettera  di  S.  Dionifio  A- 
Icflàndrino  ad  effo  Novato,  ed  io  altra  a Dion’fio  Pani,  e ne’fei  libri  di  S.  Eu. 
logio  parimente  Velcovo  Aleffandrino  contro  lo  llcITb  Novato,  prellb  Fozio  cod. 
Jbt  c io8  e ne’ Libri  Je  foeniirnlia  del  mentovato  S.  Ambrogio,  e nd'e  citate  Let- 
tere di  S.  Pacano,  e piello  fcufebo  Cefarirnfe , tib  6.  nifi.  Ziti  e.  j8-  ed  in  al- 
tri monumenti  ccclcliaflici  inoltiffimi  ; contutloc  ò e’ par  certo,  come  bene,  ed  acu- 
tamente lileva  ancora  il  dottiffimo  P.  Berti , I.  54  c 1.  che  almeno  i fegoaci  dell* 
uno,  e dell’altro  Erc6jrca  ammol'iffeio  alquinto  1’ afprcizi  rii  tal  errore,  di llineuen- 
do  i maggio. ì da’ minori  delitti,  e quelli  dirli  arando  trrcmiffibill , quelli  rem  ffibili , 
c rapici  dell*  aflùiuzione  Sa.erdotae  Caujfoi  PotHÌiemìae  drlida  mdichnui  i ( (cri- 
rea  rcitoiliano  già  Muntanilla  . l.  de  Fudie  ex)  Hate  diviJimus  in  duoi  txilut . 
jtlia  iruni  rimijfibilia  , alia  irrtmiffìbHia  ■ Steundum  t^uod  ntmiai  dubìum  tfi , ali» 
cafligatitnim  mtrtri  . alia  Jamaatiaatm . E p ù apertameme  nel  cap.  1 8 Salv»  ili» 
Zoiaitrntiao  fpicii  fofi  fidtm.  Aire,  auto  *mI  lexiorìbui  dtliUii  xirnÌAm  »b  tfi/cofo 
fonftqui  fottrit , a»!  maìo  ibuj  éf  irrtmiJpbUibni  a foìo  Dtt . Anzi  anche  <b  qutlli 
avea  fcritto  nel  cap  )■  non  cllere  inutie  la  tlontcllicnc,  perchè  tot  ìffo  maghope- 
rabitur  vtuiam  , tjuod  tam  a folo  Oto  txorat , quoJ  dtlìlìo  fue  hurnanam  pactm  fuf~ 
filtri  non  iredic , qued  Erclt/tae  maxru'l  erubrfttrt , quam  tommuriirare . Ad  flit  titim 
prò  foribui  tius  , Ó*  do  notae  fuae  extmpl»  ttltroi  admonrt  ; (j>  lacrymai  frairum  fili 
quoque  advocat  , Ò'  rrdit  plufquo  nrgoiial»  , rorr.pifilontm  feiliett  quam  lort.munha- 
lìtrum  Et  fi  pactm  hit  nea  miiif  . apud  Dominum  funinat  . Nte  omiltit , fid  pratpa^ 
rat  fruclum  0>t  Cola  , cb:  quali  derilione  crudele,  e vana  iHulirinc  eretu  aie  , r p eie 
anche  nei  fuo  Novatlmo  S.  C.  pr<ano  . nella  nt  I ettera  fi.  id  Aotoniino:  Hrrtarì  »d 
fatiifaSunU  poeauiatiam,  ó>  fuhtrahtr»  de  favifaBiene  medìtinam , dictrt  frairibul 
Moflrii,  piange  . quaerumque  ad  pactm  ptrtmtnt , fatiti  fed  nuUam  patene, 

quam  quterii  , acripiei . E preci f. mente  de*  Nov-ziant  vidimo  ( N.  XII  ) quel,  che 
ne  f.rive  -OiOia  S Ambiogio,/  i.drP«rii  e.  2.  riguardo  a quelli  (lift  nz  i ne  di 
peccati , che  rigetta  l>  ro  in  faccia  ad  hominem , rosi  : Nea  hot  quidtm  auHor  vrfirì 
trrerii  Noialianui,  qui  aemini  dandam  poinilenliam  puiavit  ; d^veerbè  eglino , «arce- 
piti  gravioribut  crimiaibui , veaiam  lovioripus  retaxabani . Così  lino  al  fecolo  dodice- 
fino,  non  cedo,  poffa  rffere  nè  pure  qu  Il.one,  fé  da  altri  E'etiei  fia  Ihta  la  ne- 
ceffità  del  .''atramento  della  Pen. lenza  impugnata.  I>i  quel  tempo  poi  potrebbe  for. 
fe  dub  talli  de*  W iidcli  Ma  benché  quelli  abufindoli  della  dcpravat'ffnna  fcoBumi- 
tezzi,  ebe  legnava  allora  nel  Clero,  rinnovando  la  rrlia  de*  'Xmatilli,  negaflè'o  a* 
malvagi  Sacerd'  ti  la  podefià  di  affolve  e , e b trasferiffero  a'  l aici , afferendo  : Probe 
laica  potias,  quam  malo  Sdetrdoti  tonfittnda  pei  rotai  e ne  alleggeriffero  ohremodo 
le  IcddisLz'oni , come  r ferifeono' il  ravveduto  , e di  loro  pratich.ffimo  Reioero.già 
.lina  volta  loro  Vefeovo,  e poi  dotto  Domenicano,  Opufe.  de  HairtI-  cap.  a.  e Pirro 
Pilichdoiff,  nel  fuo  Libro  cotti.  fValdnftt.  e CUud.o  .'eyfeli  Arcivefcovo  di  TuiisOf 
in  alcia  fimilc  Opera  »dvtrf,  ert$in  > 4^  Se3»m  Waldanf. fd.  jy  « f 8.  coatnttodò 
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(la  quello  {leiTo  apparifce , che  noo  ìtnpugaaeaiio  alToIutaiiKOte  la  oeccflìtà  dei.'a  Ccn- 
fclTione  Saaameocaìe • nè  1’  ufo  ne  aveano  affaUo  abolito.  Solaireotc  V'ic!c£b  nd 
Secolo  XV.  incominciò  a indebolitla.  pretendendo  non  poterfcnedinionrarc  dalle  SS. 
Scritture  rillìtuzione  divina,  e che  per  confeguenza  folTc  un  ritrovamento  de'Hapi, 
e finaimente  la  dichiarò  fuperflua.ed  inatWe,  fi  htmo  dtiite  funi!  ccuriiks  , cvm' c’ 
parla  nel  lèttimo  fuo  Articolo,  condannato  con  tutti  gli  altri  nel  Concilio  di  Coflan. 
za  . Pure  lì  vede  , che  egli  non  ardi  di  toglierne  allatto  1’  ufo  i del  che  è da  confultarli 
nel  iib-  I I.  n.  104.  e 165.  della  fua  SitrU  4;lli  Varmx,ioni  il  celebratiflìmo  Monltgo. 
Benigno  Bofluet . Deli’ incenrtanza  di  Lutero,  e de’fuoi  fcguaci , nel  fcgt’cnte  Seco- 
lo XVI.  abbiamo  detto  abballanza  di  fepra  ( N.  XlV.  ).  Getto  è,  che  qusutuo(|ue 
egli  neli’ait  9.  tra  i condannati  da  Leone  X.  chiami  la  Confrflionc  Icgrcta  de’  pec< 
cati  ermintiffimam  carnìficmam  , nondimeno  nel  Lb-  da  Caft.  Babfi.  taf.  di  Fctnlt. 
dice,  che  gli  è Tempre  molto  piaciuta  , e iì  la  giudica  utile,  ed  anche  ncccn.*.ria , 
ma  non  come  mezzo  della  falute , ne  come  prefcritta  da  Gesù  Crillo,  ma  p uttoHo 
per  un  fine  politico,  ed  economico,  c per  quiete  delle  private  Ccfcieczc,  c co.nie 
tale  la  difende  apertamente  nei  fuo  breve  Cauchifmo,  eziandio  per  gli  pcrcaii  ccculti, 
ove  pielcrive  ancora  a’ M<nìfiri  la  fcrmub  dell' allbluziooe  <n  quelle  parole;  tx 
Chrifii  mandate  rtmiiio  liti  feccaia  ina,  in  nemine  Tatris  (yc-  ( interdendo  però 
Tempre  , fecondo  il  fuo  fillenia,  che  quella  afibluzione  altro  non  Ca,  che  una  rllrin- 
feca  dichiarazione  , per  mezzo  della  quale  il  l’cnttcr.te  eccitato  a credcrfi  limtlìì  da 
Dio  i pacati,  cioè  non  pm  imputati  , gli  viene  elltiafecamenie  applicata  la  giu- 
flizia  di  Crillo  •)  Quindi  ueila  Confeilione  di  Augulla  efprelTamcnte  fi  Habililce. 
che  debba  riteueifi  i’ufo  della  ConfclTicnc , e dell'  alltiluzione  privata  de*  peccati}  e 
così  hanno  Tempre  fuAenuio  ipiù  rigidi  Luterani , comecché  dietro  le  orme  dei  lo- 
ro Macftro , abbiano  comunemente  ncg.ita,  quafi  impolTibìle  , la  nccellità  delia  nume- 
razione particoiarede’ peccati , come  i’afTetma  Meiantone  fuU' Alt.  11.  della  detta  Con. 
felTionc  Augullana,  Icrivendo  così  : Dt  conftjfiont  ftccatotum  deetnt  neflti  , t^ued 
/tbfolntio  frivata  in  EttUfiit  tttintnda  fit  , qnamqitam  non  fil  tttctjfaria  dtliclorum 
•eumtratie  t tft  enim  iir.fejjibili/  anumeratie  emnium  dilicioriim  , iatxta  iUatd:  VtUSa 
quii.  inuUigit  ì E così  parla  ancora  oeirApologìa  . Zuviglio , Kemnizio.  Mattia  1 Ih* 
«co,  Wigando,cd  altri  più,  e forfè  la  maggior  parte  de'  Luterani,  che,  come  fi 
diife  ( N.  XlV.  j due  foli  Sacramenti  ticonofeono  , con  tutta  forza  negano  la  ne- 
ceflìtà,  e l’illituzione  divina  di  quefio.  Poco  divcrfamente  da  Lutero  ^ infegnato 
Calvino  , benché  , ficcome  nell* antecedente  Nota  dicemmo  , ove  parla  de' Sacramett* 
li  in  generale,  fembii  di  quello  non  curare;  concedendo  cITcte di  antichilTimo  ufo  > 
la  ConfeOìone' Sacramentale,  e privata,  fatta  ai  proprio, Pallore ma  nega  elTerc  di 
precetto  divino,  e.vnolef che  fia  del  tutto.l.bcra  adogfjùoa^  Lib.  3. eaf.  4.  ^ 

7.  così  fcriver  Mirar  i.qua  franta  aufiet  €crttandaaaTCanf^>anam  , da  qua  hqauiMairf 
Ittris  affa  divini  : tHÌut  eqnidam  vaiufiijfimum  ufim  affafaiamnr  ; fad  quem  fatila  avin. 
cara  foifttmnt  olim  fuijft  libtrum . Quinci  nel  §..  1 a.  inlenfce  : Hinc  faquitur  , aìuima. 
di  Cartfefiontm  libtram  affa  efortira  , nt  nan  ab  omnibus  axitatur  , fad  iis  tantum  cem- 
mandatur , qui  aa  fa  efus  habtra  mtalligant . Dainda  na  ii  ipfi  prò  fua  nacaffitata  ad  anu- 
aauranda  omnia  peccata , vai  pratctpto  alique  cagantur,  vai  anta  inducantur:  fad  quead 
batartjfa  fua  putabunt , ut  falìdum  cenfolatìonis  fruQum  rafaravt . Or  non  eflendo  fia- 
to prillo  coti  di  una  necefiìtà  tanto  precìfà  di  fottoporie  alle  Chiavi  dela  Chiefa, 
nel:e  mani  de’ Sacerdoti  Tuoi  Mini  Uri  , i propt)  peccali,  nè  da’ Padri  , nè  da’Cotr* 
cilj , nè  dall’  ufo , nè  dall' intendimento  collaate  della  medefima  ChicTi , cè  da* Teologi , 
lino  a' tempi  di  Lutero,  e di  Caivino,  o poco  iuuozi , debbono  necellàriameate 
vt  *0.  quefià 
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qoefti  Reiiirchl , ed  i loro  Setttr)  confcflàre , eflére  da  loro  fofi  dirÌTata  qoefta  imora 
dotti  ina;  la  quale,  conciofTiachè  diamorcalmeotc  iì  opponga  alP  antica  F^,  ftmftr, 
néique  , ó"  tmnibms  ritenuta  , d.fr^à,  « prunuilgata  lino  a noi , come  direbbe  Via* 
eenaio  Lirinefe,  CtmmnAt»  c-  a,  non  foò  non  eflete  falfa  , ed  eretica  . Trédititnem 
ilMqut  jfpeftolcrMm  , conchiudo  con  S.  ircnco.  Ii6.  )•  rcnr  Wurtf.  c ).  btttttmmn- 
d»  mttnifrfljtlam  , in  pmtii  Iteltfi»  tdrfl  rt/fictrt  «mai^nr  atti  tura  x flint  xiidtrii 
h»btmus  AnnnmtT»rt  tot  qui  mì  jifpftolis  infiiiuti  /unt  Zfijcefi  in  Etclt/iit , fitto/' 
foTu  tcrum  u/qm*  ad  alt , qui  tùbU  tuia  dituttuat , srqui  ccgniuirunt , quali  ai  hit 
deliraiur  (ye- 

Molto  diverfa  peiò  da  quella  li  è k quiftione,  eh’ è fiata  fempre  tra'  Teologi, 
intorno  alla  necelTiià  di  un  Sacramento  temilTiio  dei  peccato  oiiginaìe,  tanto  nel  tem* 
po  della  Legge  naturale,  quanto  in  quello  delia  Legge  Icritta  , ed  intorno  al  valore, 
ed  aircfficacia  de!  medelimo . Quella  i una  difputa  affatto  indrcilà  dalla  Chicli,  e 
che  non  lì  può  definitiramente  filbIveTecon  gli  oracoli  delle  divine  Scritture,  foggette 
fenza  pregiudizio  della  Fede  a diveiiè  intcìpctiazioni  ; e perciò  è liinafa  femprclibe* 
ra  alte  varie opcnioni  de*Teo!ogi,  e potrei  dire,  ancora  de’  Padri  . Per  ptocedere  con 
quel’ ordine,  che  la  brevità  può  permettere  , ognuno  primieramente  conviene,  che 
ancora  nella  Legge  naturale  vi  folTe  d*  uopo  di  qualche  fegno  fenlibile , qualunque 
quello  lì  folTe,  protellativo  di  quel  culto  interno,  e dì  quella  ubbidienza,  che  profelli, 
vano  al  fuprcino  Signore  i funi  veri  adoratori , e loro  coti  dillìnguellè  dal  rellante 
degli  uomini,  ficcome  fopra  li  ragionava  con  S,  Agollìoo  ( N.  Xlll.  }•  Quefiofo, 
gno  non  era  determinato  hllàffienteda  Dio,  maa  cìaltbcduno  ea; /lirvriari 
ttrmrnabatuT , infegna  S.  Tommafo,  J-  p-  q-  do.  ar.  f.  ad  Ma  qualunque  lifof* 
fe , egli  è ceito , che  in  eflb  doveano  e gli  adulti  per  fé  mcdenmi , e gf  infanti  per 
mezzo  de'  genitori , protellate  Italie  prime  cofe  di  eflèr  nati  peccatori , e di  aver 
bifogno  di  un  comune  Riparatore,  delk  grazia,  e dell’eterna  falote  perduta  in  Ada. 
mo;  e cosi  confeguivano  la  giullilicazione.  non  già  in  virtù  dì  quel  fegno  fenlibi* 
le , che  nè  aa  divinamente  iftituito , nè  area  annellà  alcuna  promefla  dì  grazia , ma 
foìtanto  in  virtù  degli  atti , e deSa  lède  nel  futuro  MelTia  di  chi  cosi  adoperava , o 
per  cui  era  cosi  adoperato  ; infomroa  indirettamente , ed  tx  aftn  iferaaiii  potea  quel 
dato  légno  fantificaee  • Tutto  quello  raziocinio  è del  prelodato  Angelico  Dottore  , cel- 
la qoillìone  6 1 . feguente  , ar.  ove  così  ferire  : Satramtnta  uietjfaria  fum  ad  hu- 
manam  falutim , inquantum  fum  quatdam  fenfibilia  fiina  mvi/iiitlum  rtrum , quibui 
bimi  fanSiJicatUf  . Nullut  autrm  faaffificari  ftlfjl  fojl  fitta tum  nìR  ffr  Chrijlum , 
qurm  fnfi/uii  peui  frifiiiaiiitiim  ftr  fidtm  in  fanguiai  iffiut , ad  efiiufimum  iufih- 
fìat  fuai , ut  Jìt  ifft  iufiut , ép  ì^ifitant  tum  , <pti  tx  fidi  tfi  li/u  CMfii . Et  idei 
ifcrtiiat  aott  Cbrifii  advtutum  ijfi  quatdam  figaa  wfiiilia , quiiut  burnì  fidtm  fuam 
j^Hiftarttur  di  futura  Salvatirit  advtntu  . Et  huiufmidi  figua  dituatur  Satramnia  • 
Area  egli  apprelb  quella  dottrina  dal  foliio  fuo  iocomp.irabile  Maeflio  S.  Agoflìno , 
che  nel  lib.  p.  contro  Giuliano,  c.  1 1.  llretto  dall'Eretico  colTefempio  de’ bambini 
dì  quello  fiato,  pe*  quali  non  lì  I^ge,  prima  della  Circoocilione  ill.tuìto  alcun  ri- 
medio dal  peccato  originale,  il  S D.  fenza  punto  cedere  all*  Avverlàrio  , così  rìfpon- 
de  : Nte  idti  tamia  mdtndum  tfi , antt  datam  Ctrtumii/ìmum  famulis  Dii  , qaim- 
diquìdem  ilHi  htrat  Uedìattrit  fida  in  tarai  xtaturi't  nullo  Satramtnt»  limi  efitula» 
tu  tjft  farxulh  futi  : quamxìs  quid  illud  ifiit  % aliqua  mtifiaria  cauffa  Satra  StrU 
ftura  lattrt  vtlutrit  j nam  fatrifitìa  iintm  Itgimut , quiiut  utiqui  faugmit  Uh  fi» 
gurabiiur  , qui  falut  tilHt  fttiata  mundi . R più  brevemente  nel  lib.  di  wuft. 
tiatmfifi.  «.ir.  dichiarando  ancora  k maniera  da  noi  fpiegata , indiretta , cd  tx  ifa» 
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ri  ifiréuh  , coDa  qntle  qad  Surtmento  opmfi , dice  : SiJ  fuftrhriimi  timfiriiiu 
MnsÌB«  Ututt  StcT*mmtum  mfiificaiio»ii  tx  jUt.  Exdrm  txmtn  fidn  Idti'Mtris  jmlxn 
iuftn  fMiÓMt  xatùfxts  fufihtt  cum  maptu  . Perlucbd  quefta  fi  è 6itta  dottrina  quali 
noiverfaie  tra  i Teologi  . Ma  k difputa  grande  fra  elli  è latoino  alla  Circonciucne 
inpolfj  da  Dio  ad  Abnmo,  ed  a tutti  i fuot  diicendentii  fe  (òitanto,  cioè  , fola* 
dia  illitaita  a diPaneie  il  popolo  Giudaico  dalie  altre  nazioni , a fitrtero  ancora  per 
deterniinato I e fifib  rimedio,  e Sacramento  arimetiere  il  peccato  originale  ; lo  che 
altri  cercano  in  queftì  altri  termini  : fe  quella  libertà  di  un  legno  fitnfibìle  protedativo 
della  tede  del  futuro  Redentore,  e giudificante  nelk  maniera  detta  , durafle  lino  al- 
la Legge  ferina  da  Moiè,  o piuttofto  tammailé  alla  intimazione  della  Circoncifione  . 

Che  la  rircoucifione  follè  in  primo  luogo  iftitnita  ia  figno,  ut  e$gai/ciiiU  fir/ivirtt 
gmii  Abrahat,  come  parla  S.  Ireneo,  /.  4.  cane-  iharrr/.  t.  16.  a.  1.  rx  kyé  Striftm- 
r«  iifeimus . Imperocché  bada  leggere  il  cap.  17.  della  Si  Genefi,  per  efleme  perliia- 
fi  • Al  reifèno  7.  coal  pnoailce  Iddio  con  Abramo  , e con  tutta  la  fua  pode- 
rità  : £r  fiatuam  faSnm  mtum  iattr  mt  f^ti , iattr  ftmm  taxm  ftfi  ii  in  gms 
ratitmim  fmis,fttJ*ri  ftmpiima  : mt  firn  Duu  txmi , ftmiaìi  mi  ftfi  u,  v 10 
Hit  ifl  faOum  mmm  , fxiJ  akftrxai'u'u  ini»  me  ^ \es , ó>  femm  mum  ftfi  u 
CimmrìJiiar  ix  vuòti  amnt  mafimlinmm  : Et  Grcumiiditii  caiium  fraifutii  vejiri , a 
fu  m fignum  fitiarit  iattr  mi , ó"  < Infaai  dìerum  tiremmtUitxr  in  vaòii 
•mne  mafculitmm  in  gtntraiitniixs  vefirh  : lam  vimatmlut , tjnam  emftitmi  cirexm 
lUimr , quienmqui  ara  fntril  de  ftirft  vtfta . Erkgai  paììam  mmm  in  carni  ve 
fira  in  feedut  atternum . Hafculns  cuius  fraefutii  cara  circnmtifa  non  fatrit , deltòi 
far  anima  illa  dt  fifuli  fui,  quia  faSum  mmm  irrittim  fitk.  Profègue  il  S.  Mar- 
tire , e Dottore  a comprovare  ia  dcllà  verità , con  altri  fimigjiantì  padi  delie  divint 
Scritture)  a’quali  fi  può  aggìuenoe  quello  chiariflimo  di  Geremia,  cap  9.  ape  ad 
ove  il  S.gfioie  minaccia  con  qurd’  ain.tcfi  i figliuoli  d'  Kraele:  Vi/itaòo  fufer  immm , 

fai  ttrmmeifnm  haitnt  praefàiium ^i*  imnts  gntti  haòtnt  pratfniium 

imnii  auttm  demai  ìfrael  ineireMmeif  funt  ardi . Intatti  fu  femprc  tanto  facrofanU 
queda  legge  tra  gli  Ebrei , che  nel  cap.  1 a ddl'  Efodo  fi  comanda  efpreflàmente,  chr 
oiduno  né  fervo  , né  fchiavo  , né  foredieto , nè  pellegrino  mefcolato  con  cllì , pof 
fa  partecipare  delf  Agnello  Palquak  1 fe  prima  dato  nou  fia  circoncifo.  Lafeio  3.  Giu- 
dino  Martire,  che  nel  fuo  Diak^  con  Trifone  n.  id.  dice  , ^k  fola  Circoncifionedi 
dinguerfi  gli  Eh  ei  dagli  altri  popoli  tutti  : « yàf  óeà  A'$(aafi,  amia  rifan  wifnifùi , 

>ì<  ngmiW  iiitn'  Tm  àn  àtri  riSi  «AAav  idiSi  £ à^afirpifru,  é ia  fbhu 
li  rii  h Ji'aif  intr^gtrr . Hate  enim  aò  Aòrabami  aempla  fteundam  carnem  circvmàf.  i 
in  pgnam  ima  tfl,  at  ab  aliii  gmtiius  a miit  di/ertii  fitU  , ^ ftU  patiamìni 
qaai  nnne  miriti  patimini } e Tertulliano  Uà.  j.einr.  ladatiti  e lalcio  ancora  S.  Gir 
Crifodomo,  Him  14.  in  Gin.  S.  Ambrogio,  Spift.  74<  n.  4.  e Hi,  x,  di  Airaiia  - 
1 1.  n.  70  e lotti  gli  altri  Parlri , che  fono  venuti  dopo , che  generalmente  coi 
vengono  nella  r. demone  oppoitunimma , e tratta  dalle  citcodanze  delle  benedizioo'. 
e delle  promedè  ivi  fatte  ad  Abramo,  di  S>  Girolamo,  Hi.  %.  m Mpìfi  ad  Calatati 
eap.  ],  ebe  eoa!  k produce  : ^nia  enim  tx  ftmini  fiat  trat  Chriftat  iriandat , in  qai  ' 

anìvirfaram  genliam  fuerat  iemdìSil  rtprimiffai  ai  Abraham  afqui  ad  drb 
ftam  malta  trant  falcala  tranfitara  , pnvidtm  Diai  ni  fiiilei  dilidi  Abrahae  citi, 
rit  natiiniiai  mifeiritar , tji‘  paallitlm  famiHa  lini  ptnt  inetrtn  , pipm  IfraiHti- 
lam  quidam  cireameifiinh  caattrii  dmitavit  :at  vivtntn  intir  Atgyptiii,  iattr  Aftj- 
tiit,  Bnijlmiit,  atqai  Chaldatis,  hte  fignatuli  difliagaimtar . Ridedione  natcralif- 
Sina , cui  tvea  io  parte  riievau  poftno  Ginièppe  Ebreo,  4 1.  Aatiq.  t.  1 1.  cosi  fcri- 

Q.»  ven-; 
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Tendo;  ^iiìa  fàììrtl  tìeleitt  gnus  Abruh*!  (um  uVm'gtntibtit  ttrmì^ctri,  idnqttt  ctr- 
ftrili  hac  r.ct»  ìnpgnhi , tc  dìfrtrnì  \o!uìt  ■ Ma  più  anche  di  Giulcppe  fata  roaiavi- 
glia  Tacito,  che  de’ Giudei  a querto  ptcpofito  così  fcriflc,  nel  principio  dei  lib.  f. 
dc.le  fue  Iftorie:  Cirrumtìdtre  genìialia  infiilutri,  ut  dntr/ìlait  utfcanlur , Che  le 
la  Circcncillone  fu  data  da  Dio  ad  Abramo  per  carattere  dtftintiro  del  fuo  popolo  da 
tutti  gii  altri  , c per  fegno  indeicbi'e  della  fua  alleanza , e confederazione  con  ellb , 
egli  c evidente,  che  aimeno  alloia  non  dorea  eflere  in  ufo  pteflb  x'cun’ altra  Nazio* 
ne,  che  poi  forfè  la  prric  tagli  Kbrei,  per  lo  coimrercio,  che  ebbero  feco.  „ E 
„ pure,  chi  ’l  rrcdctcble?  ■ clrsina  qui  a gran  ragione  b gran  Mente  deirimmor^ 
„ tale,  c dott  flirrio  Pontefice,  Renedetto  XIV.  Amotax.  fofr»  le  Ftjlt  di  S.  SigH. 
„ far.  I.  deila  Fella  della  Ciicom  ifir  ne  ) ,,  non  è mancato  chi  lia  pietefo  d'  intur- 
,,  bidare  una  cofa  tanto  chiara,  e che  da  mente  lana  iton  può  ragionevolmente  con- 
„ trallarfi  II  Marfnmo,  e lo  Spencero,  uomini  arditi,  e defidetcfi  di  cofe  nuoTC, 
,,  hinno  ofito  di  follrnere,  che  gli  Ebrei  prefero  ii  Rito  delia  Citconcifione  dagli 
,,  Egiz)  , fondandrfi  fopra  l’autorità  di  Erodoto,  ne!  Uh.  a.  e»f.  104.  e di  Diodo- 
,,  ro  Siculo,  mi  lib.  1.  della  Bìbliethrea  eaf,  17.  i quali  attedino , che  i Colchi.gli 
,,  Egizi  , e gli  Et'opi  circoncidevano  le  partì  vergogsolè  del  corpo  , c che  queda 
„ codomanza  di  circoncidere  avea  la  fua  origine  dagli  Egizj  Ma  il  loro  orgoglio 
,,  è dato  ben  rintuzzato  dagli  a tri  , che  hanno  pienamente  comprovato,  non  do- 
„ verfi  date  alcuna  fede  ad  Ercxloto  , e Diodoro  Scrittori  profani,  in  ciò,  chcdi& 
,,  feio  della  orìgine  della  Cireoncifione  , avendo  fccitto  tanti  fccoli  dopo  Mocé  Au- 
,,  tote  del  Pentateuco,  e primo  Scrittore  di  tutte  le  Gentil  avvegnaché  Erodoto  rio. 
„ ridè  nel  tempo  di  Dario  Idafpe , di  Setfe,  di  Artaferfe  Longimaoo  Re  de’  PnCa- 
,,  ni , e Diodoro  Siculo  nel  tempo  di  Giulio  Ceface,  e di  Augudo  Imperadoti  ; non 
„ avere  avuto  Erodoto  , c Diodoro  veruna  pratica  de’  Riti  Elirci  ; elfere  fiata  io  ufo 
,,  la  Circoncifione  apprefib  gli  Egizj , ed  altri  Popoli;  imperocché  in  Geremia, cap, 
,,  9.  così  fi  legge:  Eeee  diei  venie,  dieit  Diminuì , vijnabe  fuftr  emnem,  ifuirir^ 
,,  cumeifum  fialel  praefeetium  , fupir  F.gyftum  , ó"  letda  (^e.  ma  non  aver  gii  Ebrei 
„ prefa  dagli  Egizj  la  Circoncifione , ma  bensì  gli  Egizj,  e gii  altn  Popoli  Gentili 
„ vicini  dagfi  Ebrei,  o per  l’amicizia  che  ebbero  con  Abramo,  GioftfFo,  e Moiè 
„ molto  da  cfli  filmati , o per  k fama  già  divulgata  della  Religione  Giudaica  , ilio- 
„ ftrata  dal  Signore  Iddio  con  tanti  prodigj,  o per  lo  fplendoie,  e la  pompa  de’Ri- 
„ ti  degli  Ebrei  8tc.  „ Meritamente  dal  gran  Pontefice  è citato  per  la  fentenza  oppo- 
fla  Giovanni  Spencero,  poiché  quantunque  nei  i.b.  di  Ltgiiui  iieéraeer,  c.  j./ih.y. 
non  la  difenda , impugnando  la  comune , la  tiene  però  come  problematica , e rooflra 
a quella  tutta  la  fua  propenfiòne  > Anche  Celfo  preflb  Origene,  nei  libro  primo  contro 
di  lui,  opponeva  avete  gli  Ebrei  dagli  Egizj  mendicata  la  Circoncifione s e Sancunia- 
Ione  nella  Teologia  de’ Fenici  fognò,  che  Saturno  il  primo  con  tutti  i fuoi  fi  circoif 
cideffe , come  riferifee  Eufebìo,  Fraipar.  Evang.  lib.  1.  Ma  ficcome  contro  Erodo- 
to fcrifiè  prima  di  tutti  Gioferifo  Ebreo,  Aneiq.  lib.  8.  e.  10.  b.  j.  e lib.  I.  r««f, 
Afpientm  n.  za.  coal  ed  allo  fteffo  Erodoto  , ed  a Celfo  rifponde  Origene  nel  me- 
defimo  libro,  ed  a Sancunìatnne  il  prefàto'  Eufebio,  nelb  ftefià  Opera , ìib.  7 e cosi 
poi  tutti  i Padri , e tutti  gli  EfpoUtori  tanto  Cattolici , che  ProtefUnti.  Ma  negli  ul. 
timi  tempi  hanno  trinato  fingolarmente  di  quefto  arguroento,  con  ogni  maniera  di 
dottTica , e di  erudizione  Saliano  tiranno  del  Mondo  aijS.  n.  ao.  ed  all'  an-  aitp, 
D.  8.  il  Natale  AlcfTan'dro  , lìifl.  Eed  vet-  Teftam.  I.  i.  dijf  6.  il  Gravefon  , Hifl  Etti, 
vet  1>flam.  t.  1.  e nell’altra  fua  Opera  dr  Myflerih  Aitait  Cirifii  diJf.  9.  il  P.  Odo- 
fato  di  S.  Maria  della  mia  Religione,  nelle  fue  applaudite  dnimtwtrfint^  in  Sega. 
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Uj  & ufum  Oìtìets , t.  ».  lib.  j.  iijf,  j.  Prancefto  Valefio  , it  Stur»  Thìte/efhU 
e.  l8.  i’ cruditilTimo  Cì\om,  dìjfnt.  dt  orìg.  Mtiq.  Ciriumcif.  e Riccardo  Monta. 
cuzio.Orij.  EccUfiuft.  far.  i.  n.  49  t go.  ed  Abramo  Scuitct i.Eftràt-  Svaag. 
e,  13.  citati  dal  dottifs.  P.  Betti,  che  coll' aggiunta  delia  (ua  lolita  particolare  ciudi' 
z.ionc  richiama  ad  efame  sì  fatta  quiftione  nel  lib.  ]o  de  Thtelog  Difcipl.  e.  i.  frop. 
I.  ed  io  poco  n'clàunfce  la  materia.  Deli'oiigioe  dunque  della  Circoncilìone , edel 
Tuo  primo  effetto  di  dilfinguere  i!  popolo  Giudaico  dalle  altre  Nar.ioni  pochi  oppoil. 
tori  abbiamo,  e di  non  molto  valore.  L’altra  difficoltà  poi,  fé  foffe  da  Dio  impoa 
ifa  ad  Abramo  ancora  io  rimedio  del  peccato  originale,  e così  debba  riguaidarti  co. 
me  il  Sacramento  giufiificante  della  Legge  di  natura  , è quella,  che  più  ba  dato  da 
fare  ed  a'  Padri , ed  a’Tcologi , e gli  ha  divifi  ne’  fcntimenti . Tra’  primi  fi  fuoleam* 
noverare  S.  Giuflino,nel  luogo  poco  fopra  citato , dal  n.  16.  e legg.  ove  prende  a 
provare,  che  la  Circoncìfìune  fu  data  ad  Abramo  in  fignurrt,  ncn  ad  iuflitiam  , e S. 
Ireneo,  che  prende  lo  fteffo  affunto  , nel  mentovato!  4.  coni.  Hatr.  c.  16,  Ma  10 
per  me,  efamiiuto  bene  lo  fcopo,  e tutto  il  contefio  di  quelli  Padri,  ciedo  effer 
veriffima  la  fpiegazione , che  ne  dà  il  prelodato  P Berti,  che  abbiano  cioè  intelo  di 
negare  alla  Circonci (ione  la  viitù  intrinfeca,  tx  eptri  eptrato , di  giuftificare , e di  da- 
re la  vita  eterna  , eh’  è quel . che  dice  fpezialmente  il  fecondo  in  quelle  parole , non 
quali  cany»nii)v«rrr>vHi  iufiiiiat,  conformemente  al  detto  dell’  Apofiolo,  Htbr.y.  19. 
Nìhil  tnim  ad  pnftSum  mddttxit  Itx  ; ma  non  già  che  abbiano  voluto  impugnare, 
che  foflè  veramente  illituita,  per  tutto  quel  tempo  fino  alla  Legge  Vangeiica,  an. 
cora  coma. pgnaculMm  ìuflitiat  fidti , g,ufia  la  frafe  dello  fteffo  Apoftolo,  Rem.  4.  11. 
Ch’è  appunto  quel  , che  dice  ivi  , n.  aj  S.  Giuftino;  ifirt  in  rà  «i*  **f- 

ùti  vKv.dKTi'^ii  j yìditit  ut  lUmiBla  tue  oùtntur , ntc  /abbaia  agant  ! Quefto  è 
parimente  il  ferfo  del  cap.  a e 3.  del  libro  advtrf.  ludaeoi  di  Tertulliano  , che  fic- 
come  adopera  gli  fteftiffimi  argomenti  di  S.  Giuftino,  per  dimoftrare  agli  Ebrei  la 
fievolezza  della  Circoncifione  paragonata  al  Battefimo,  ed  agli  altri  Miftet)  della  nuo- 
V.1  Legge  di  grazia  , e la  Tua  inutilità  , e perciò  la  dice  data  in  /ignum  ttmporit  il. 
ìias,  fn  falatit  praeregalivam  i così  fuoi  eflère  da  alcuni  unito  a' due  Padri  pre- 
cedenti , per  negate  alla  Circoncifione  una  iftituzione  medicinale  contr.'i  il  peccato  di 
origine)  quando  egli  veramente  non  nega  altro  alla  Circoncifione  che  una  necclfità 
affoluta  , e perenne,  che  falatem  emni  mede  adftrat.  Cioè  affatto  iiidirpeafabile , c 
per  ogni  tempo  , dimoftrandu  al  contrario  ; Priorem  àrcumcìjientm  tane  datai»  etjfa~ 
tarami  novam  ìtgtm  nen  taltm  , ijualem  iam  dedtrat  patribas,  prece/furam  c^c. 
Cesi  dee  aiKoca  fpiegaifi  S.  Epifanio,  hatr.  8.  e 30  che  viene  da  alcuni  firn  Imen- 
te  aferitto  tra  que’ Padri , che  nella  Citconcifiore  non  hanno  riconofciuto , le  non 
una  marca  dì  diftinzione  del  popolo  eletto  dagli  altri.  Infomma  mìpaie,  che  tut- 
ti i preiódati  Padri  non  altro  intendano , che  quello , che  in  poche  parole  dice  an- 
che S.  Girobmo  in  rpijl,  ad  Cai.  e.  f-  v.  ».  Tane  atiqut  nen  predtjl  circamei/ìit,  qaam 
aliqald  per  ftmttipfam  patatur  wriiib-tii  adferrt  . Cootuttociò  non  fono  mancati  > nè 
mancano  Tc-ilogi  eziandio  di  gran  nome,  che  intendendo  ì detti  di  quelli  Padri 
fpczialniente . e di  altri  , io  un  feiifo  troppo  angufto,  hanno  impugnato,  ed  impu- 
gnano aftolutamente  nella  Circoncifione  ogni  rapporto  al  peccato  oiiginale  ) e perù- 
cere  di  altri  p ù ant  chi  ( fe  pure  ve  ne  fono  pnma  del  Bellarmino , c del  Vafquez  , 
fcrivendo  il  contemponneo  a loro  Gullielmo  Eftio  , i»  4 ftnt.  dijl.  i.  §.  ap.  che 
tllacontraria  r.penione  di  S.  Agoftino  avea  aderito  Piero  Lombardo  in  quello  ftcfib 
luogo , ó'  eam  emnh  Deìleram  Schela  , ) così  fentono  il  ciato  Bellarmino , /. 
1.  de  Satram.  io  gen.  t.  17.  e ii  Vafquez  ia  1.  a,  difp.  184.  c.  3.  e dopo  loro  1' 
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Herminief , tréO.  it  Vtctat»  t di  Sserém-  in  gm,  il  Tournelf  f . }■  Jt  Xi*> 
rr»m.  »rt.  il  Nttale  AiclTaiidro  oel  iuc^  poco  (òpra  chi (o  i il  Caimct,  MJftrt  dt 
Cirtumtt/  tgtSiiut , il  Coqueo  aclkrfue  erudite  Note  ad  IH.  i6  dt  Cnit  Dticafm 
%j.  di  S.  Aeoflioof  il  Droiiit  dir  rr  Sacramnitaria  IH  i.  q.  f.  csf  a.  ed  >tngelo 
Maria  Caoali  , Ui  a dt  Saeram,  q.  t.  e tbriè  altri  moderai  . che  hanno  pretelò  di 
opporli  agii  antichi  Scolallici , quriichè  nulla  di  buono  da  tal  fonte  dirirar  poteflè nel- 
la più  iàfu  Teologia.  Ma  la  contraila  léntenaa,  che  la  Circonciliooe  fòfle  da  Dio 
iftituita  ancora  in  rimedio  della  colp  originale,  dopo  S.  Agoftmo,  il  Macftro  delie 
Sentenze,  & Tommafo,  e ^coto;  li  può  dire  almeno  k p<ù  comune  tra  tutti  i d|. 
Icepoli  di  quelli  gran  Maellri,  ficcome  comuoilGma  era  a' tempi  dell'  Angebco  Dot- 
tore . che  eoa)  s‘  introduce  a rifpondere  a tale  quiftione,  } fart  q 70.  art.  4.  Sa- 
ff*ade$  Meiwdam , <ft»d  ai  tumiitu  ctmiHaniur  ftailnr,  quid  in  GrtmmciftM*  pie- 
tatmm  nighak  rtmituiatur  ; e ciò  certamente , per  conneirione  di  fua  dottrina , per- 
chò  injtìtuta  trai  ad  rtmiMam  «rigmalù  pittali , come  area  ferino  poco  innanzi  > 
q.  }8.  ar.  }•  ad  q e come  dice  loftaozialmente  anche  in  queflo  ftelTo  articolo , al 
leconde  argu mento.  Onde  fenza  infallidire  chi  legge  con  alue  citazioni  di  autori, 
reggiamo  lu  quali  fondamenti  li  appoggia  quella  tanto  ricevuta  fenteoza . Il  pimo 
ii  eil  tellimonioda  me  già  r.  ferito  delcap.  17.  v.  14.  della  Gcnefi:  Maftulat , tatui 
praeputii  tari  tiremmtifa  rnn  fiurit . dtUUtur  anima  Ùliiu  de  pepati  fmi  : quia  paBmm 
mtum  irritam  frtit . Cicà  dorea  eternamente  perire  1*  anima  del  malchio  non  circon- 
citò,  perchè  in  elTo  non  li  era  olièrvato  il  patto  delia  Circoncilione.  per  cui  fola 
farebbe  llato  liberato  dalla  morte  del  peccato  originale , e dell'  inferno  ; o perchè  la 
prevaricazione  di  Adamo,  in  qui  emnti  ptetaviruM,  regnando  tuttavia  in  ini  tneit- 
coocifo  , rimaneva  lèmpc  {oggetto  1 quella  fentenza  intimata  da  Dio  al  primo  Pro- 
genitore, Geo,  a.  17.  lu  qaieamqui  dii  cemtderii  tu  e»  , mirti  mtrmis . In  quella 
guilà  , a buona  equità,  che  del  tattefimo  è flato  detto,  Sifi  quii  rrnatuj  futrit  tu 
aqua  Spirita  Sanila , mn  pnift  intrlin  in  rtgnum  Dii . Quella  è la  celebre  Ipie- 
gazione  di  S Agollino , combattuta  tanto  dal  Bellarmino , e dagli  altri  Avverlar) , 
la  quale  eoa)  poduce  si  io  altri  luoghi,  e a)  nel  l.  a.  di  Nmpt.  Cmmpi/t  t.  11, 
«•  a4.  Sid  ipft  iam  ditat , quart  iatiririi  anima  lini  di  gtmri  fm , p eirtnmtifm 
dii  nia  iffit  oBava  ; quid  ipft  putajfit , quid  epindiffit  Dmm  , ut  di  alitna  in  fi 
negl  igeai  ia  tam  /eviri  puniriiur,  p nullum  tf/et  erignati  peeealmmt  Di  tirtnmtidrn- 
dii  mim  Diui  pt  mandavit  infatiéui:  Uaftnlut,  qui  mn  tirtnmtiditur  tarntm  prai- 
putii  fui  tSave  die  . ( Cosi  kggeail  S.  Padre  fecondo  la  verlione,  e la  lìutalli  de* 
LXX.  «t  «y  mgiT/m^iiriTui  m vifau  tee.  che  fi  oficrva  nella  emendatile  ma  edizio- 
ne fatta  per  decreto  di  Siilo  V.  in  Roma  l'an.  1 Ex  qui  ttùm  biftituta  tf  rie* 
tumtipe  in  pepala  Dii  > quid  irai  rune  pgnaeulum  iupitiae  pdà , ita  ad  pguipeatiiaem 
purgaiimii  valtiat  in  parvulii  erignudis  vutrifqut  pittati , ptut  df  iaptìfmmi  ix 
illa  valtrt  tetpit , ad  innevatiimm  hemimt , ex  qui  inflituiui . Il  Card.  Bellar- 
mino, L cit.  e quelli  . che  dopo  1'  hanno  itguito  nel  neg«e  alla  Circoocifione  I* 
efiétto  predotto,  impugnano  con  tutta  b forza  quella  fpolmiooe  Agollìniana , ma 
fiir’una  rifieinone,  pare  a me  , unto  fievole  , che  per  mille  veifi  può  atrerrarfi.  S. 
Agollino,  dice  quel  Porporaro,  fi  è ingannato  in  quell* argumento  fatto  contro  i Pe- 
lagoni,  «jc  duaiut  vetHui • qua*  habmtur  in  nUtiam  Gratta,  qua  nteiaturi  cioè, 
aBava  dii,  le  quali  fune  addétta*  » Qrttii  i ma  mim  babtntur  in  Caditittu  Htbraitit, 
mt  in  Parapbrap  CbaldaUa  , ntt  in  Latina  Vulgata  iditiem . Ferra  <A  illa  due  verta . 
In  die  oAavo  , S.  Augupiaut  teaBnt  eft  bum  letum  ixpimri  de  parvulit , ae  iietn , 
Xkum  mnarì  pamam  parvulii  tarentUnt  Cirtumeipeni  j ^ hint  ulttrmi  taaSui  iP 
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vtrka  ftnuntìA  : Quii  paAnm  tueom  irritain  6dt  $ ixftmri  it  fmat$  »rìgm»li , <3* 

dt  faà»  f»8»  cum  .Adamt  WIt  ora  comtJtni»  lipu  fcimiat  t^e ti>  ili»  vtr~ 

t»'.  Peribit  •nima  illa,  txftntrt  d*  mtrtt  aitirna  . Quindi  togliendo  eflb  quelle  due 
parole  , crede , potere  liberamente  elporre  il  palTo  controverfo  degli  adulti,  e del  pat- 
to fatto  eoo  Àbramo,  e della  morte  temporale,  ovvero  legale,  rooliftente  nella  &- 
paraiiooedal  popolo  rietto  . lldottiflimo  P.  Beai  in  due  luoghi,  cioè  , Uk  ij.e.  i. 
e Uk  30.  c,  3.  f.  prende  a difendere  colb  Tua  valla  eiudiilone  T efpoCeione del 
Tuo  gran  Padre  S.  Agoftino , e dimodra  io  primante  iui^o , che  quelle  due  voci , 
•Smv»  di»,  non  poflbno  eflere  aggiunte  arbitrariamente  da'  LXX.  Interpetri  nel  Te- 
llo t 1.0  perchè  quantunque  manchino  negli  altri  Codici,  e nelle  altre  vetliooi,  con- 
tuttociò  fi  ritrovano  in  tutti  i Greci  e manofcritii , e llampati , e fpezialmente  nella 
prelodata  edizione  Siftinaa  t.o  perchè  S.  Agollioo  vedendo  di  doverb  fare  con  nimi- 
ci  aftutiflimi , e cavilloGflimi  utò  ogni  diligenza,  ed  ogni  Icrupolo  nel  riportare  quel 
pallò  e ori  luogo  citato,  e nel  lib.  di  Pictai.  erigiti  t-  }o.  ».  3$.,  e nel  16.  d*  Ct- 
vit  D.  e.  ìy-  e nel  a.  Oftrù  imftrf.  ».  aoi . e forfè  in  altri,  come  lì  vede  dalla  da 
lui  r.tenuta  fintafii  greca  ; 3.0  perchè , di  più , li  là  da  tutti  il  merito  grande  , ed  il 
pregio  della  VerTiooe  de*  LXX.  fatta  con  tanta  Iblcnnità , e diligenza , e da  fcelti  uo- 
mini dotiiflìmi,  de'quaii  faive  lo  llellò  Bellarmino,  /.  1.  lii.  a.  t.  6.  Qrtiffimmin 
*Jft  dtèit  LXX-  Inierfritif  efiinu  trnfiulifft , frculiaii  mede  Sfiriium  S»e8am 
Mjfìftmtm  haiuijft,  tre  qu»  in  re  errartnt , mi  een  lem  Merfretn,  qmam  frefhttet  fuif- 
fi  vidranimr  e coti  dì  ellà  li  fono  valuti  non  folamente  tutti  i SS,  Padri  antichi , 
ma  ancora  gli  Apofloli  :onde  egli  è almeno  evidente , che  i l.XX.  interpetri  meglio 
e del  Bellarroioo  , e di  ogni  altro  doveano  aver  penetrato  il  fenfo  , e lo  fpirito  del 
Tello  Ebraico  i e defitto  la  loro  Verfione  ha  fempre'fomminillrate  le  migliori , eie 
più  opportune  ìnterpetrar.ioni  di  qudioi  40  perchè  le  parole  eSavedie,  come  ha  of- 
ferrato  il  ntedclimo  P.  Berti  nelle  Poliglotte  di  Walton,  lì  trovano  ancora  ndi'  anti- 
eh  flìino  Tello  Samaritano  , fcritto  con  gli  antichi  caratteri  Ebraici,  fino  da' tempi  di 
ElJra  , come  erede  Ciò.  Morino  , od  almeno  molto  prima  della  nalcita  di  Grilla  , 
come  aflérifee  il  meJefìmo  Walton  j 5 o perchè  finalmente  è fdfifiimo , che  il  nome 
Zechkr  lignifichi  mafehio  già  adulto  , come  obbicttano  il  Grazio  in  queilu 
luogo  , e Gerardo  Voflìo,  Hi,  a.  nifi.  Pei.  f.  1.  ih.  a.  trovandoG  afato  ori  Te- 
llo Ebraico  per  fànciulio  nato  di  frefeo,  nelT  Efódo  c-  «3.  v.  la.  nel  Levitico  c.  la. 
V a.  in  Ilàia  c.  dò.  v.  7.  ed  io  Geremìa  c.  10.  vi  if.  e cosi  in  quello  boga  roe- 
dcfimo  del  Genefi  fba  fpiegito  il  R.  Aben-Ezra  prelTo  Cartwright.  F.  ceno  pare 
quella  fpiegaztone,  e l'aggiunta  de*  LXX.  conformìlTima  a tutto  il  cootello , ove 
infatti  fi  pteferìve  v>  la.  la  circoncilione  a quelli , che  erano  per  nafeere  , nell* ottava 
giorno  : bifans  eSe  diermm  eirtmmtidtimr  in  veUt , emne  mefcmliimm  i»  geatreiìeniimi 
wjlrii  come  fu  incominciato  fubiio  a praticare  in  llàcco , Ce»,  a 1.  4.  e come 
usò  feropre  tutta  la  Sinagoga  per  limile  precetto . confermato  poi  non  meno  efpref- 
famenre  nel  Levitico,  la  3.  £r  dii  o8»ve  tircmmtidttmr  infeiuiilui  • Riflefiione  na- 
turalifiima , che  fola  ballerebbe  a mettere  in  falvo  per  qucuo  rapo  1*  argumento  del 
grande  Agcllino.  Per  tutto  ciò  adunque  rrijaea/M  [mm  vecuìee  iUee  odiavo  die, 
qmeMdmfqmi  nea  dimetifirnimr  mmliii»  , ami  ìgneraniia  aliamermm  htriifae , conchìude 
con  tutta  ragione  il  P.  Betti  i ed  timeno  dimollnco,  cosi  ellère  fiato  letto, od  inter- 
pctrato  quel  paflb  da  tutta  la  Sinagoga  di  que* tempi,  come  bene  rileva  anema  il  P, 
Suaret,  lem.  3.1»  g.far.  di/f  f.ftS.  i.  con  quelle  parole .-  ^ert  ne»  viiitmr fa- 
tile rfjicimda(  h Verfione  de*  LXX.  ) te  qmed  i»  mirata  ^ Vulgata  Latina  ntnhad 
teaiar , quia  illii  nen  rtfugnar , ftd  feliuf  ta  txflitaf . Dbdr  fettft  fumi  iudicium , 
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M^iquam  7itJ»t*rum  SpugtgMm  ÌM  Imne  Ucum  mttUtxifft , ftftuigìntA  Initrprttts , 
txpiutnAn’n  Mmpliui  ftnfum  fuo  ttmftre,  cr  <’*  [>•*  £cc!r/i»  rtctftum  , ilUm  parli- 
taUm  addidijfe  • Lo  che  è (lato  notato  anche  dai  (u  Canonico  Pandolfo  Ricaiuli  ver- 
fatifTimo  nella  Lingua  Santa  , e noto  già  al  mondo  Letterato  per  varie  Opere  date 
alla  luce,  ma  più  ora  conofciuco,  per  Te  notale  (loriche  di  lui  riferite  dal  noftro 
EtuditilTiroo  Sign-  Don.  Lami  neib  Prcfir.iooe  alle  citate  Tue  Ltx.i»ni  di  antithità  Tt- 
fiate  pag.  cxxxiv.  e fegg.  ed  inllgne  bencfaUore  di  queda  noltra  domediaa  Libreria 
di  S.  Paolo,  ove  i Tuoi  dotti  Ms&  confervanlii  fra' quali  adunque  in  quello  da  lui  in- 
titolato , PerfiiHa  Pulchriiudinit , » (ìa , Biilia  Heiraica , colia  letterale  Tua  fpiegaxio* 
ne,  e con  un  opportuno  comento  ad  ogni  veifetto,  così  dice  a quello  14.  dei  cap. 
>7.  della  Genelì  , dopo  aver  ripoitato  le  varie  inieipetrazioni , e quella  rpezialmente 
di  S Agodino . che  comprende  ancora  gl' infami  nei  minaccialo  gadigo  degi'lncir- 
concilì  : Siculi  hi  amnet  merle  lempaiati  muklali  eraiil , ha  eh  hic  Uienlalur  meri 
fpirituaih  Aaimae , utpeie  excifh  ab  Ecele/ìa  Dei , ó>  ab  haireditaie  caelefti  j ó*  ht  hanc 
folam  fpiriiualem  pettam  iacurrebai  infarti  pajì  oiìo  din  a aaiiviiale , quat  merita  a 
Dea  falò  , ìufio  ludice  ei  infhgebatur  j UnJi  fipiuaginta  Interpreiei  habent , ferfttan  ex- 
plieatiatii  maierh  gratta , /cilicel , ìnfam  , qui  eclava  die  itcn  fuerit  circumcifui,  date- 
bitur  de  papula  fua . Voi.  1 . fol  )p5.  Non  c pertanto  maraviglia  , fé  la  lezione  Ago* 
dittitna  de' LXX.  il  vede  adoperata  ancora  da  S.  Ambrogio,  Zpift-  77.  e da  Oiigc» 
ne,  lìb.  1,  ia  Epijì  ad  Rem.  c.  }.  e da  altri  antichi  Padii  i fia’  quali  parmi  indifocn- 
l'abile  r addurre  le  parole  di  S.  Bufil  o,  Hcm  1 v a.  p.  1 ip.  perche  Ci- 

tate dal  medelìmo  S.  Agollino  in  queda  controverfia  l.  1,  ceni.  Juliarr.  c.  6.  n 18. 
benché  Cotto  nome  del  Crifodomo , O'  \’cvSa!t^  ri»  xtfntfxv  aiji  ixtgTÌàìrmt  tìk  ri> 
mviiAÌii,  ari  x»Ta  > ’>  > xifiTiariiia-irxt'if  t •ia^fiv^irtrai  ia  T« 

A«w  •iÌtIIs'  cl  di  TV  i^i/axtitTir  xt/iTiftv  liiiit^AAif  ir  rj  iln«Ai«i  t5(  vnpiùs  , »»  ri 
^«irrurpMri  nMiiv/airar  ,muii  IS  avflt  àatiirxi  ‘àpi,»  , à/xr.t  xiyu  i/Mr , ita  fbii  tu  yin«Srp 
di’  ìidaTtt  wni/xiiTH , ali  paa  lìri^Aif  ii(  Tn>  Bafi>.iMt  rtS  Staà  . ludaeuj  eircumcifanem 
Bau  differì  prapter  camminatienem  illam  : Omtii  Anima  qu.u  non  circiimeideliir  die 
aliava , perièli  de  papula  fua  : tu  vere  eircumcijtetem  nen  manufaclam  , fed  quae  per 
bapiìfma  in  expaliatiane  camis  ptr/iciiur,  differì,  pafteaquam  Demiaum ipfum  audivijìi: 
Amen,  amen  dita  vebh , nifi  quii  naiut  fuerit  per  aquam  Spiritum,  nan  itiraèil 
in  regnum  Dei.  AI  qual  tcllimonio  il  medellino  S.  Agodino  immediatamente  foggiu* 
gne  queda  parafrafi  : Cernii  quemadmadum  Cireumeifianem  cireumeifiani  , cammina’ 
tianem  cemminationi  vir  Ecelefiajiica  deOrina  praedilui  remparavit  1 ^ueà  erga  e/i 
aliava  die  nen  cireumeidi , hec  e/i  ia  Chrijie  nan  baptizari  j ò'  <}uad  ejl  perire  de  pe- 
pula  fua,  hac  ejl  nan  itirare  in  regnum  caelarum.  Mafeou  pù  fohllicarc  Copra  quel- 
le due  parole  aliava  die , nelle  quali  non  credo  punto,  che  nè  S.  Balilio,  oè  S.  Ago- 
dino abbiano  poda  la  foiza  maggiore  del  loro  arguraento,  non  cogli  vero,  chcquel 
paiVo  del  r,eaelì,  anche  come  da  nella  Volgata  nodra,  contiene  una  propofizlone  in- 
definita,  cd  univeifale  : Mafiului,  cuiui  praeputii  cara  cìrcumeifa  nan  fuerit  óre.,  h- 
tnile  del  tutto  a quella  ; Nifi  quii  renatui  fuerit  ex  aqua , ó*  Spirita  SatHa  ó-c.  t 
Dunque  ficcome  queda  efeiude  generalmente  dal  regno  de  Cicli  tanto  gli  adulti,  che 
per  propria  colpa  non  ricevono  il  battcllmo , quanto  i teneri  fanciulli  lenza  lor  col- 
pa non  battezzati,  perchè  alTolutaroente  delude  tutti  i nan  rinati,  così  quella  mi- 
naccia la  perdizione  tanto  agli  adulti  trafeuranti  li  Circoncifione , quanto  agl’  infanti 
lenza  lor  colpa  non  circoncilì,  perchè  indefinitamente  la  minaccia  ad  ogni  malcbio 
non  circoncifo*  Queda  parmi  ia  forza  principale  deli’argumentazione  de’ due  precita- 
ti SS.  DD.  eziandio  preicindendo  dalia  lezione  de' LXX.  Infatti  S.  Ambrogio,  tanto 
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{inaile  nciU  dottrina  a loro,  fcoza  attendere  ana  letterale  greca  Lezione,  nè  ali'otuvo 
giorno  per  appunto,  ecco  come  di  quei  generale  precetto  riguardante  manìmarnente  i 
tanciuili  ragiona,  lib.  a.  lii  Abraham  c.  1 1.  n.  8|.  Egrrgii  aultm  infantiae  in  f rimi i 
vagitìbui  circumeidi  matti  Itx  iiibtt , iliam  vtrnarutei  ; quìa  /;V«f  ab  infamia  fttea- 
mm , ita  ab  infamia  etreumeifio . Nullam  temfut  vacuum  dtbit  rfft  luitlat , quia  nul- 
lum  tft  eulpat  vacuum  . £t  infam  revoeandui  a ficcato  tjl , nt  idoìotatriae  foliuaiur 
contagio , tu  adorare  adfuefcat  idolum  , txo/culari  Jimulacrum  , parentii  violare 
nidum  , fietatem  Uedere . Simul  ne  quifquam  infletur  , quod  ftbi  iujiui  videatnr , 
aetaiii  maturiotis  frccejfu  Abraham  circumeidi  iubeiur . Sec  ftntx  ergo  fro/tlylus,  nee 
infam  vernaculut  excifiiur  , quia  emnis  attai  peccato  obnoxia  , ideo  omnii  aelas  Sa- 
cramento idonea . E nc:r  Epiiiola  ad  Vemeiriadem  84.  fecondo  l’ordine  delie  vecchie 
edizioni , traile  quali  io  mi  fervo  di  quella  di  Parigi  del  ifóp.  col-  679.  Epiftola  attri- 
buita, come  ollèrva  il  P.  Berti,  dal  8uarcs,  dal  Éraflén,  e da  altri  a S-  Profpero, 
così , dopo  aver  provata  la  trasfuGone  del  peccato  originaic,  ed  il  bifugno  in  ogni  tem- 
po di  un  rimedio  opportuno  delia  grazia  giuiìificante , così  fcrive  : Vropter  quod  feut 
Kune  in  Ecclefia  marni  confiitutio  Sahateris  dicenlii  : Nifi  quii  rctiatui  fuerìi  ex  aqu» 
{fi  spirila  Sanbio,  non  intrabii  in  regnum  taelerum:  ita  facratijjime  trai  in  lege  prue- 
cautum,  ut  naius  fiier  nifi  die  eireumciderelHr  oéiaio  , exltrminaretur  anima  eius  de 
pofulo  fuo , tmllum  in  haerediiate  Ifrael  habitura  conforlium  . Così  fcriveafi  anche  pri- 
ma che  S.  Agoilino  producefre  i fuoì  libri  contro  i Pelagiani  j ma  molto  più  fi  è 
fatta  qucfia  la  voce  quafi  univerfale  de'  Padri,  e de'  Maefiri  delie  Scuole  Cattoliche, 
dappoiché  quello  gran  Luminare  ha  recata  tanta  luce  alla  Chiefa  co*  fuoì  fetitti  mara- 
vìglioii . Laiciando  per  ora  lutti  gli  altri , udiamo  come  produce  il  raziocìnio  da  noi 
fatto,  fu  quella  propofizicne  indefinita  del  Genefi,  il  Santo  Pontefice  Inuocenzio  111. 
nel  cap.  Maiorei  • Situi  tnim  fine  difiinHicne  qualibel , fcrive  egli , Mofaica  lex  clama- 
bai  : Anima  cuiui  fraefuiii  caro  circumeifa  non  fuerii , peribil  de  poputo  fuo  : ila  r.unc 
indiflinile  vox  intonai  Evangelica  : Nifi  quii  renatus  fuerit  ex  aqua  Spiritu  Sanilo  , 
non  inirabii  in  regnum  Dti , ab  hae  gentralitate  me  ftxum  , nec  aetatem  exetudeni . 
Sta  dunque  termo  i’argu mento  di  S.  Agofiìr.o  contro  i Pcligisni , ancorché  non  fi 
attenda  la  lezione  de'  LXX.  Intcrpctri,  e non  è vero,  che  da  quella  folamente  fia 
/lato  forzato  a rifttignere  la  minaccia  a’  fanciu  li  } ma  vi  è fiato  indotto  da  tutto  il 
coutefio  dclb  Legge,  dalla  fpicgaz'onc,  che  ne  abbiamo  nel  Levitico , dalia  intelligen- 
za, e dall’  ufo  cofiaote  di  tutti  gli  Ebrei;  aggiungo,  daii'  efempio  di  Gesù  Crifio  , 
dalla  natura  della  propofizione  per  fe  fiefià  indefinita  c generale,  dall*  autorità  final- 
mente de’  Padri,  che  I’  hanno  Icrivendo  preceduto  , Arroge  , che  nifluno  poi  di  quel- 
li , che  lo  hanno  feguito  , hanno  iàputa  feoprire  quefia  fallacia , valendoli  fraccamen- 
te  delio fielfo  argumento  a provate  l'ifiituzioae  della Circoncilione  in  limedio  del  pec- 
cato originale  , finosi  Bellarmino,  ed  al  Vafquez. 

Contuaociò  fegue  il  dotto  Porporato  ad  opporre  al  paflb  della  GcncG,  che  quelle  pa- 
role i delebilur  anima illiui  de  pofulo  fuo,  fi  debbano  intendere  o della  morte  co' potale  , 
della  quale  defatto  fu  minacciato  Mese  da  Dio,  Exodi  4.  14.  per  la  negligenza  com- 
jnefia  di  circoncidete  il  fuo  pargoletto  Eliczer:  Cumqui  effet  in  itinere  in  dtverforio  Mey- 
fri  toccurrii  ei  Dominili , ó*  vohbat  occidtre  eum  ; o fivvero  della  morte  legale  , confi- 
ficote  nella  fcparazione,  od  ei'puifione  dal  ceto  eletto  dì  Abramo,  come  fignìfica  per  Io 
più  la  frafe  ebraica , Firire  de  pofulo  fuo  , in  quefio  feofo  ufata  , Exodi  11.  tv.  i f.  ip. 
e c.  3 I.  14.  Levi!.  7.  21.  Num.  19.  ao.  Ma  che  leprelodate  parole  delebilur  anima  il- 
ìius  èro.  non  fignifichìno  la  morte  corporale  , egli  é chiaro  più  del  meriggio , non  fapen  - 
doli , che  alcuno  fu  mai  fiato  punito  colla  pena  capitale  nel  popolo  Ebreo , per  latnfgrd- 
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fionc  dei'i  Circonciiìcne , quantunque  il  Cotneiio  i lapide  aliènni  i'  oppodo  fcnsa 
p'ove.nèche  così  fia  mai  Hata  Ipiegita  queila  legge  da'  migliori  Maefìii  della  Si* 
nagoga , lalro  alcuni  pochi,  abbandonati  dalla  maggior  parte,  che  l’hanno  voluta 
fpicgare  di  una  morte  vioìenta  , od  immatura  , come  può  vederli  prelTo  il  Sei* 
deno  dt  SynrJ.L  i.  e.  6 c predo  ij  Caimet  m quefto  luogo,  e fui  cap.  ii.  dell’ 
F.fodo , v.  I f.  c litMlmente  pedo  il  P.  Petti,  1 30.  c.  3.  p^cp-  f.  Nè  reièmpio  di 
Mosè  Val  niente  a favore  di  qoefta  fpiegaaione  , e contro  tjuei.'a  di  S.  Agoftioo, 
peichè  la  legge  non  parla  de'Min’llri  dc,ia  Crconcifione,  ma  dello  incirconcilb  ; M«- 
fcuhis  cuiut  frrputii  art  cìriumcif*  nen  futrit  (yc  11  perchè  poi  Iddio  con  pena 
lìraordmaria  di  moite  mioaccialìc queila  Hata  Mosè  , perchè  feeo  eonduceva  il  figlino* 
lo  in  Egitto  prima  di  averlo  Circonrifo,  lì  potiebtc  col  clraiilTimo  H.  Beiti  con- 
ghietturando  rifpondcre  , che  ciò  fu  per  appunto  per  torre,  prima  che  con  gi’ Idolatri 
Egiziani  fimeicoLfie,  il  fanc  ufo  dalla  ine)  nazione,  e dal  fuinento,  che  fomminilira 
all’Idolatria  il  peccato  o-iginale,  come  accenna  l'ailegato  S.  AciLrog.o  in  quelle  pa* 
role  : Et  itifmts  rnccmJnt  « filato  tft  , nt  iMttairUi  fet.utiur  ctnttgio  , Ma  non  è 
di  noi  il  cercare  troppo  pai r.colarn  ente  1 fini  del  zelo  divino  Concediamo  dunque 
al  dottififnno  Cardinale,  che  quel  dtlthiUtr  mnìm»  iltius  dt  ftfnlo  fut  , lignifichi  una 
celta  fcp. razione  legale  dal  popolo  fanto  , od  una  fpcz'c  di  feomuniea,  e dì  anate- 
ma , onde  reftàvano  recili  dal  corpo  de’ veri  lliaeliti  gi’mcirconclì . Che  quella  pena 
folle  in  ufo  preffi,  gli  Ebrei  per  d.vma  iftituzione  , com’è  ora  tra'  Crifliaoi  per  la 
pexiefià  lafcìaiane  da  Crilio  alia  Cbicla  , per  certi  delitti  più  enormi  , è no* 
to  ad  ognuno,  e lo  prova  eruditamente  al  modo  luo  il  P.  Agofimo  Caimct  m una 
delle  fue  Oiflèrtazioni  fopra  quello  argumento,e  nel  Coment*r‘o  fepra  il  luogo  cita- 
to oell’Efodoj  ove  anche  oflerva,  che  quella  pena  Keriih,  o fia  di  ellcrmioio,  fé* 
coodo  la  dottrina  degli  Ebrei , era  di  tic  iòrte,  e riguardava  c la  morte  immatura  del 
corpo,  o la  morte,  e b dannazione  eterna  dell*  anima  , o queila  deli’  uno,  e deli 
altra.  Sci  cafi  adduce  del  primo  corporale  efterminio,  cfprefli  per  Io  più  con  quella 
frafe:  Extrrminaiitur  homo  Hit  de  medie  fe;u!i  fui , o dt  fcfulo  fitti  ed  intimati  pat* 
ticolarmenle  ueli’Efodo  e.  30  33.  e 38.  c nel  Levitico , c.  17.  4.  e 9 c c-  v°- 
Dodici  ne  riporta  del  fecondo  ellerminio  deli’  Anima  , lignificati  comunemente  con 
£mil  ftafe  a quella  , che  fi  legge,  Ltvit.  18.  19  Omnis  Anima  , quat  feetiìt  dt  thè- 
mmttìonìbtti  hit  quiffiam,  perita  dt  medie  pefuli  fni-,  la  quale  non  potendoli  inten- 
dere della  morte  reale,  e nfica  dell'Anima,  eh’ è immortale,  come  alcuni  Rjbh'f'’ 
epicurcizzanti  hanno  creduto,  refia,  che  fidelità  intendere  delia  morte  mlllica  del  pec- 
cato, e della  eterna  dannazione  , annefla  in  quelli  cafi  alla  feomuniea,  ed  alla  fepara- 
zior.e  legale.  Quelli  cafi  polTono  vederli  neli’Efodo  11.  ip.  e 30.  14.  nel  Levitico 
7.  ao  aj.  17.  e 19.  6.  7.  c 13.  19.  30.  e ne’  Numeri, 9.  ij.  619.  13  e final* 
mente  ncih  Genefi  17.  14.  ch’è  il  cafonollro,  fi  quii  tircumeìfentm  ncn  rtcifiaii 
Icrive  il  medefiroo  Caimct.  Tre  in  fine  fono  gli  efempli  • che  adduce  deli’ellerminio 
dell’  An  ma  infieme,  e de!  corpo,  intimati  per  Io  più  con  quelle  voci  : Dtltbitur,0‘ 
fertabit  htiquitattm  futm  , Ham  1;.  31.6  fono  la  Bclleromia  , 1’  Idolatria,  iW*  “»• 
30.  e 51.  ed  il  facrificarc  i prwj  figliuoli  a Moloch,  htvit  18.  11,  e 10.  3-  Sicco- 
me dunque  ( argumezti  beoillimo , ce’  luoghi  cititi  il  P.  Beiti  ) appeni  ad  pefalttm 
/MMm.giulb  la  frafe  Ebraica  fignifica  , rtimumerari  tettai  SnCìeram,  e " entrare  • 
prte  delia  loro  eredità,  come  fi  vede.  Gtnef.  if  17.  e 49.  31.  e 1.  Machab.  <4- 
cosi  dtltri  dt  pepate  fut , è 1’  elTère  feparato  , e recifo  dal  numero  de’  .Santi , « 
eletti,  dal  corpo  de' Fedeli , d.lla  partecipazione  de' loro  beni,  e delie  promefli  frtte 
loro  da  Dio.  Ciò  fi  può  iotendeie  o di  una  fepatazioDea  tempo  dalla  Chielà  vifit"* 
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le  > o dell<  morte  fempiteraa . In  qualunque  lèoTo  > Tempre  torni  li  fpiegFzionc  di  S. 
Agoftino  al  paflb  cootcovcrfo  della  Gcocli . Imperocché , anche  Te  Ti  prenda  per  la  fo* 
la  Teparazione  temporale  dalla  CbieTa  , eeli  é certo,  elTer  lo  (lelTo  il  non  vcnrc  anno- 
Teraco  nella  vera  congregazione  de'  Fedeli,  e refière  cTcluTo  dal  regno  de'  (licli . S.C' 
come  dunque  da  eflb  redi  cfclufb  chiunque  non  è rigenerato  nel  S.  Battefìmo  , per- 
chè non  è del  ceto  de' Fedeli  ; coal  dal  regno  de* Cieli  Sedava  efriufo  ogni  difcer.den- 
te  di  Àbramo  incirconcìfo , perché  Tcparato  dal  numero  de*  veri  Ifraeliti  ; Talvo  però 
Tempre  quella  dìTparità,  che  pafTa  traila  preTcnte  geoeralidima  neceflità  del  Batrefirao, 
e la  più  ridretta  in  que*  tempi  della  Circoncidane  ; la  quale  coti  eTpone  gradatanienre 
S.  Gregorio  Magno,  entrando  net  Tcntimento  medefimo  di  S.  Agollino  , Hi.  4.  Mt- 
r»l.  e/ip.  3.  riportato  ancora  dal  Graziano  nel  Tuo  Decreto,  pMr  j-  dir  Cenfter. 
tim.  j.  ^ifyu'u  rtgtatrAlùaù  utuU  nm  fol-uìtur  , rtatu  primi  vinculi  ligaitts  tmetur . 
^Hod  vero  apuli  noi  vaUt  aqua  iaplifinalii , hec  igit  apud  vettrii  vii  prò  parvulìs 
Jtla  fidtì,  vii  pri  tr.aioriiut  virius  fatrifitii,  vii  prò  hii,  qui  ix  Airahai  flirpo  prò- 
dirrant , myftirium  tircumiifionii . O s*  intenda  dunque  il  paflb  del  Gened  dirittamen- 
te della  Tcomuniea,  o t’intenda  della  eterna  dannaz.one  , o dell' una,  e dell'altra  inde* 
me  , queda  perù  di  tutte  l' altre  graviflima  non  potea  convenire  a'  fanciulli  incircon- 
cifi  le  non  per  io  peccato  originale . non  eflèndo  eglino  capaci  de*  perTonali  j eh’  è 
appunto  rargumento  di  S.  Agodino,  che  di  nuovo  lo  incalza  contro  Giuliano,  Hi. 

iMp.  18.  ».  34.  coli’crcmpio  d*  Ifacco,  che  d crede  il  primo  fanciullo  circonciTo, 
Tetivendo  : Sid  ad  hoo  rijpondi , fi  poni , cur  ipft  Ifaac  nifi  iapti/malis  Chriflì  figgo 

lircumcifui  fuijflt , pirijfit  anima  lius  di  populo  fuo  t ^utd  miruirat , ut 

anima  tiui  di  populo  lue  pirirti , nifi  eirrumiifio  fuivnìrit  / Né  è queda  del  Tolo 
Agodino  Tinterpetraz.one,  ma  ancora  de' più  dotti,  ed  antichi  M.iedn  della  Sinago- 
ga , come  rifetifee  i>  Rab.  Aben-£zra  Tu  quedo  cap.  17.  del  Geoeli , ove  dice  ancora  , 
che  molt.flimi  degli  Ebrei  te.ngono,  che  1*  Ao'ma  di  un  tanciullo  moito  incirconcifo 
lìa  per  quedo  Tolo  eteroimeote  punita  nel  futuro  Secolo,  benché  egli  non  vi  con- 
lenta  . Infatti  il  celebre  Moté  Maimonide  nel  Tuo  libro  Morì  Niiuihim  tradotto  da 
Ciò.  Buxtoriio,  par.  ;.c.  49. traile  cauTe  della  Circoncilìone , dice,  edere  la  princi- 
pale queda  , che  i circoiKifi  pir  fidim  in  unìtaiim  Dii  entrino  a parte  del  patto  di 
Dio  con  Àbramo  , e cod  ammefli  nella  vera  religione  laTcino  i difetti  deib  prima 
natività  . Nel  Thalmud , traci.  Sanhtdrin  ,c-  1 1.  Hi.  di  ligi  divina , c.  6.  ^uairitur , 
quando  infam  participi  ijji  pejfit  futuri  faituli  ! Al  che  R.  Machman  fiUui  ìfaae  re- 
fpondit  • Statim  ac  circumtifus  tfi  . Nel  Zoar,  a quelle  parole  del  Genelì , c.  17.  13. 
Et  irit  foidui  meum  in  carni  zejira  , cosi  comentafi  : I>«ilrrie  ift,  quando  fiHui  homi- 
nii  fignatur  hoc  charaStrt  /anelo,  tutte  lum  fieri  dignum  vifiono  Dii.  Il  miderio  di 
quel  vaio,  o Tcodclla  con  rena,  che  lì  prepara  , fecondo  i Rituali  F.braicl,  per  por- 
vi dentro  il  Prepuzio  recito  , come  rifieriTce  anche  il  nodro  Dott.  Paolo  Medici,  Ri. 
ti  e toftumi  degli  Elrei  cap.  3.  non  é altro,  (ècondoché  leggeii  nel  Turor  Hammor, 
fili.  Btnfchit , Te  non , ad  fignificandum  Serpntim  , idtft  Daimonem  impulite  homi- 
nem ad  piccanJum  , in  cauffa  fuiffe  cur  moreretur,  in  pulvirem  rnortiritur . 
Lo  fleflb  rilevali  dalle  parole  , che  uTa  il  Circoncifore  prima  immediatamente  di  fa- 
re  il  taglio,  riferite  dallo  deflb  Medici  j e fon  quede  ; Benedetto  fii  tu  Dio,  Dio  no- 
firo  Ri  dii  mondo  , che  ti  hai  fantificati  ni’  tuoi  Rricitti , e ci  hai  comandata  la  Cir. 
concifiont.  Simili  alle  quali  fon  quelle,  che  rifponde  il  Padre  del  CirconciTo  dopo  la 
funzione  . Credea  dunque,  e crede  tuttora  la  Sinagoga,  che  per  la  Circor.cinonc  tal- 
mente redi  ramificato  I*  uomo , ed  aggregato  al  numero  de*  figliuoli  di  Dio,  e degli 
Ctedi  delia  Tua  beata  ed  eterna  Vifione  , che  Tenta  quella  lìa  lempre  dhiavo  del  Dcrrio- 

R z nio. 
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nio  , c reo  dell’ antica  prevaricaiione  di  Adairo.  contratta  eolia  ptina  natività;  e per 
confeguenza,  che  la  morte  minacciata  nel  luogo  addotto  Ha  la  morte  dciraamia. 
Vide  bene  tutto  quello  rjziccinio  , anche  prima  di  S.  Agolìino , llichio  Gcroi'olimi* 
tano,  fcrittore  del  IV.  Secolo,  e cosi  lo  propone  Hi.  j.  in  Le-Jt.  £rgo  hic  tft  ma. 
dus  , frafttr  quem  mfanttm  oliavo  Ut  ìultt  circumtiii . Incircamcifiim  auttm  ferire 
de  pofuto  fuc  cjltndìt  , quia  ante  eìrcumcifonem  abominabikm  habtt  tamem  , ó*  im- 
mundam  . Mundatur  auttm  per  tircumeifonem , quae  imagintm  gerit  rtfurrtclionii  mcr 
ttiorum.  E. perchè  lìamo  iicurì  di  quale  immondezza  egli  ragioni,  quafi  lubito  fog- 
giugru!  : Tranfgrtffio  auttm,  fivt  inoiedienlia  immunditiam  noiis , fordtmqut  centra, 
xit . Lo  vide  il  già  citato  S.  Ambrogio,  ancora  nei  i:b  a in  Lucani  n.  f6  ove  feri 
ve;  yidrs , cmnem  Itgit  vturis  ftriem  fui jfe  typum  futuri . S*tn  circumeifio  pur 
gationem  fìgnifeat  dtlicìerum  Lo  vide  dopo  , S.  IGdoio  riportato  dalla  Gloflà  lui  palli 
controverl'o:  ^uaeritur  , dice,  quemedo  putrì  iucircumeijt  (qui  padum  Lei  trritun 
non  ftetrunt , fed  qui  eoi  circumeìdere  neglextrunt  ) perire  debeanr  ! Sed  padum  Dei  nei. 
fteundum  epui , fed  fecundum  criginem  in  primo  kemine  irrìtum  fecerunt , ia  queomnis 
peccaverunt . S.ifeuntur  enim  emnes  , non  proprie  , fed  eriginalittr  percaieres.  Ideo  pe- 
rtunt  emnes, qui  per  rtgentrasìonem  ncn  iiberantur  ■ Lovidciogli  Autori  deile  dueGloL 
fc  interlineari,  una  dciìe  quali  ivi,  a quelie  parole  , deithitur  de  pepalo  fuo,  così  dice: 
Non  computabitur  ineer  faniles-,  e l’altia;  De  ceetu  fanderum  . Lo  videro  hnaimente 
la  miglior  parte  de’ badi! , e degli  ElpoGtori  feguenii,  che  Lenza  dubbiezza  veruna 
hanno  abbracciata  la  fpiegazione  di  5.  AgoAino;  molti  de' quali  putTono  vcdctfì  prcf> 
Lo  il  Lippomano,  nella  Tua  Catena  ia  Gtntf.  fopra  quello  luogo.  Udiamo  almeno  il 
Cornelio  a Lapide,  che  cosi  , come  noi  appunto,  cementa  : ftr  mottem  cerperalem 
fìgnificatur , (y  inientatur  mori  fpiritualis  animat , atitrna  damnatio  illi , qui  cìr- 
cumcifiotttm  vel  infuni  non  fufctptrit , ( infanti  enim  mori  aaimae  iafligi  pettfi  a Dee  , 
non  vero  mori  cerporii  a Indice  ) vel  adultut  nrglexerit  ; qued  feUiett  hac  de  cauffa 
txeindatur  a familia  4brahae , a pepalo , ó»  Ecdefia  Dei , ac  con/equenter  ab  haere- 
ditate  caelefti.  Nello  (IcITo  modo  l'ha  comentato  il  preiodato  Canonico  Pandolfo  Ri- 
cafuli,  che  nc  ripiglia  la  fpiegazione  anche  nei  cap  ai.  della  fielTa  Geneli , v.  4.  e 
fralJe  altre  cofe,  Icriye  cosi,  t.  a.  fol  joS.  a tergo:  ^uidenim  ejl  deltri  Animam 
do  pepulo  Dei , nifi  excludi  a Dei , ó*  Sandorum  focietate  , ó"  communiont  i ^uao 
quidem  mertalis  deletie , ó'  exclufio  non  fit , nifi  prepter  peecalum  originale , cum  imi/* 
lum  aliud  ia  attate  infantili  effe  pojjìt , ut  iil  efienditur,  ^ declaratur  per  ìlla  verba 
( irritum  fteit  padum  meum  ) qued  quidem  p.xdum  ejì  illud , qued  a trinci, 

pìofecit  Deus  cum  Adamo  de  non  cemtdtndo  frudum  ex  Ugno  feientiae  boni,  & ma- 
li  C^c.  E Io  nelTo  dice  anche  1’  altro  mentovato  Dottore , pratichiifimo  delie  cofe  Ebcai* 
che.  Paolo  Medici,  nel  cit.  cap.  3.  nella  ConfuiazJene , pag.  19. 

Quindi,  Lenza  volere  , panni  aver  foddisfàtto  ancora  all'altra  oppofizione  del  BeU 
larmino  fu  quelle  parole , quia  padum  meum  irritum  fecit  ; le  quali  non  del  pitto 
fatto  con  Adamo  da  Dio , Gen.  1.  17.  come  S.  Agollino,  ma  di  quello  fatto  con 
Abramo,  tante  volte  quivi  ripetuto,  vuole  intendere.  Poiché  il  Tefto  Ebraico  può 
legger  A , fecondo  alcuni , anche  io  Lignificazione  palTiva , e rendere  quello  fenfo  : quia 

{adum  meum  irritum  fuit  ; diraoftra  il  dottifs.  P.  Berti,  e prima  di  lui  il  Ricafo* 
i nel  hiogo  più  innanzi  da  me  citato,  che  in  qualunque  modo  li  legga,  fi  falva  1’ 
interpetrazione  Agolliniana;  perchè  eflendo  certo,  come  fi  è diroollrato,  che  la  Leg- 
ge , o de’ foli  teneri  fànciulli  di  otto  dì  nati  parla,  o quelli  ancora  comprende,  che 
erano  incapaci  di  contravvenire  ai  patto  fatto  con  Àbramo , la  minacciata  perdtzio* 
oc,  e morte  fempiterna  non  en  in  loro,  fe  non  per  l'antica  prevaricazione  del  pat- 
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to  fatto  con  Adamo  , dalla  quale  folamente  per  la  Cìrconcifionc.  cioè  con  quello  nuo- 
vo patto  fi  farebbono  potuti  mondare  . Onde  fempre  a*rcbbc  avuto  ragione  S. 
Agoftino  di  ftrignere  coti  Giuliano.  /.  a.  de  Si/pl  ó*  Cencup  e.  ii.  n.  14.  D'um 
ijìi  ji  pole/l , quemoJo  futr  ìjìe  lt/ì»metUum  Dei  diJjìfavU  , oSe  ditrum , quaKtum  ad 
ipfum  preprie  atimei  imO'em  infanti  (y  tamen  nullo  modo  Veuj  , iel  Sancì  a Scri- 
plura  id  •nendacìter  diettti  . Tune  ergo  dijfpavit  tejiamentum  Dei , non  hoc  de  impera- 
ta Circumeifone , feti  illuJ  de  Ugni  prohiòirione , quando  per  unum  heminem  ptccalum 
iniravi:  in  munJum , per  p’ccatum  mori  , (y  ‘t*  in  omnei  hominet  pertranfil,  in 
qi  0 emnes  peceazerunt . Abbiamo  veduti  confcziccti  ad  Agoftino  i migliori,  cd  i p.ù 
de'Maeflri  della  Sinagoga,  ed  i Padri  della  Chiefa,  che  fiorirono  c piima,  e dopo 
lui.  Potrebbe  aggiugnerfi  S Bernardo,  che  in  più  luoghi  ditcnde  1’ Agoftiniana  fen- 
tenza  , e che  nel  Icrm.  1.  in  Corna  Dom,  n a.  fcrive  così  ; ^uae  cfi  ergo  gratin  , un- 

de  per  Baptifmum  imeflimur  ! Vtique  purgatio  deliclorum Huius  quidem  gra- 

tiae  5<fr4mf>ir«OT  priui  crai  eireumei/io , ut  originali!  ruéiginem  culpae , quae  maua- 
vtrat  a parentibut  primis,  culiettui  eraderet  i e Roberto  Abate,  rilctito  dal  Lippoma* 
no  fopra  quello  patio  del  GencG , che  così  va  conciliando  l’una,  c 1’  altra  lezione, 
e I’  uno  , e l'altro  patto:  Tanquam  diceret  , Mafculut  qui  fupradillum  fotderìs  mei 
fìgnum  non  fufeeperit  , id  ejl,  non  cireumeidit  cnmem  praeputii  fui,  illi  Jidem  feminit 
fui  negavil . Porro  fine  fide  [eminis  lui , quod  rfi  Chrìfiut , falz  ari  impojìòite  ejl , De- 
tebilur  igitar  anima  illa  de  populo  fuo  , ij  eft . non  connumeralilur  inier  populoi , qua~ 
rum  te  patrem  eonflilui  i videlUet , quia  pallum  meum  irritum feci! , idefl , quia 

in  ytdam  praevaricatut  ejt  , cuiui  teme  erat  in  lumbii,  (y  nunc  exortus , praerariealio- 
nem  illiut,  quam  tuam  fijem  [equi,  ^ imitatienem  peccati,  quam  rxpeclaiionem  fe- 
tnìnii  tni  fujcipere  maluil  . Unde  enim  inter  Deum  (y  Itomines  himicitiae  , nifi  quia 
frimut  homo  pailum  Dei  in  paradifo  praevaricatut  eft!  Ergo  qui  non  accipit  eius  lefti- 
monium,  per  quem  folmm  illae  inimicitiae  folvuntur , qui,  inquam  non  fignatus  eft  an- 
te adventum  eius  fignacule , quale  lune  pofitum  fuit , gy  fignaiur  poft  adven- 

tum  tìut  fignaeulo  ipfiut  , quale  lune  pofitum  eft , merito  perit  prò  eadem  culpa  frimae 
praevaricalienii  b'inalniente  quella  fteft'a  è la  ragione,  onde  provano  1'  all'unto  noftro 
principale , .che  la  Circoncifione  iftituiafolTe  ancora  per  ifcancellare , in  virtù  della  fe- 
de concomitante  • il  peccato  originale  i prefati  Macftrì  delle  Scuole  Cattoliche  , dopa 
Agoftino  s cioè , Pier  Lombarda , q.fent  dift.  1.  n 6.  S.  Tommafo  ne' luoghi  cit. 
e 3-  p-  9 6 titi  Bonaventura,  in  4.  dift.  1.  art  3.  q.  3.  e Scoto  nello 

fleflo  luogo,  q.  6 Che  fe  nonoftante  tutto  ciò  voglianfi  intendcie  quelle  parole  del 
Genefi  , quìa  pallum  meum  irritum  feeit , del  patto  fatto  con  Abramo , odali , co- 
nte finalmente  cuncbiude  il  raedefimo  S.  Agoftino,  feoza  ritrarfi  punto  dal  neceflà- 
rio  ricorfo  al  peccato  originale  riguardo  a'  fanciulli , ficcome  e Ruberto  Abate, e noi 
teftè  efponevamo  . Richiama  il  5.  Dottore  feriamente  ad  efame  la  prel'ente  quiftione , 
anche  fuori  dell’impegno,  e delle  difpute  co’  Pelagiani , nel  lib.  16.  deib  Cittì  di 
Dio , cap.  a?*  e dopo  aver  detto,  e provato  fui  palTo  del  Genefi  • fie  initlligenda  ef- 
fe haec  divina  verba  , tamquam  diUum  fit , ®nì  neh  fuerit  regeneratut , interibit  ani- 
ma illa  de  populo  eiui , quia  teftamentum  Deidiftipavit  , quando  in  Adam  eum  ornai- 
but  ttiam  ipfe  peceavit  Si  enhn  dixijfet , ^uia  hoc  teftamentum  meum  di(ppavit  ; 
non  nifi  de  ifta  circumtifione  intelligi  eogeret } nunc  vere , quoniam  non  txfrejpt  cuiufmodb 
teftamentum  parvulut  dijfipaverit , liberum  eft  inteUigere  de  ilio  teftamente  dUlum , euiui 
dijfipatie  pertinere  pejfit  ad  parvulum  : fubito  foggiugne  i Si  autem  quìfquam  hoc  non 
nifi  de  ifta  eircumeiftone  SÌlum  effe  eentendit , quod  in  ea  teftamentum  Dei , quoniam 
non  ejl  tirtumeifui , Mftìpavtrii  parvulut  -,  quaerat  lotutietit  etliquem  modum  , qua. 
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~rr-i  ibf.it  Jt  £ii  inn'.li^ì , ìJté  iijjfptffi  uJlAmmìum  I quià  lieti  ntn  al  SU , tamta  i» 
}'ie  eji  li'Jfìpjitim . l'imm  f:c  queque  anima dvirttnJum  iji , vhlla  in  ft  ntgUgniia  fua 
ioterirt  inciHumci/ì  animam  farvkti  , nifi  erigìnalu  ebligatieai  peccati, 

L’airro  div  no  tcfiimonio  a provare  il  lopraddcito  effetto  della  CirconciGone  t di 
cui  li  va'e  S.  Agcflino,  e dopo  cCo  S.  Tommafo  , e gli  a'tri  Maellri  delle  Scuole, 
li  è quclb,  che  lì  iegge  nel  cap.  4-  dell’  Epidob  a’  Romani  i ove  dopo  avef  cetet- 
to  r Apoflolo,  e rifpoflo  a fe  medcGino.  deila  giuflificazione  di  Abramo,  v.  10. 
^uenic.la  ergo  tiputata  tfi  ì in  cirrnmeifitne  , an  in  prarpmi»  ! Nen  in  àrcnmcifitnt , 
Jti  in  praeputioi  immcdiatjmente  foggiugne,  ciò  uonollante  , v.‘ 1 1.  Et  figimm  af 
eepit  circumeìfionh  . fignaculnm  tufiitiat  fidei , quat  tfi  in  praeputie  . La  circoocifiooe 
dunque  fu  data  ad  Àbramo  come  fegno  , o Saciameoto  della  giuflificazione  perla 
fede  congiunta,  benché  Àbramo  anche  prima  della  circoncifione  per  efla  tede  folle 
giollificato  . Credidit  yiitaham  Dee,  cj>  reputatum  tfi  illi  ad  iufiitiam  i v.  J Ken 
qued  ante  circumeifionem  ( dice  il  S.  D /.a.  de  Hupt.  ^ Ceticup.  c 1 1.  « 14-  ) 
ìufiitia  fidai  nulla  trai  j nam  cum  adhuc  tjfet  in  praepuiio  , var  fide  iufiificaius  tfi  ipfi 
jtbraham,  pater  gtmium  quae  fidem  ipfius  fueraai  fecialurae  : fed  /uftriiribui  lempf 
rìbus  emni  mede  laluù  Sacramentum  iufiificatienis  ex  fide.  Eadem  tamen  fidei  Me- 
diateris  [alvei  iufles  faciebat  antìquei , pufilloi  cum  magni}  ; nen  vetui  tefiamentum  qued 
in  Jervitutem  generai , nen  lex  quae  non  efl  fic  data , quae  pejfet  vivificare  , fed  fra- 
eia  Dei  per  lefum  ^hrifium  Deminum  nefirum.  ^fieia  fcilicet  ( Icrive  dietro  al  luo  gran 
Macftro,  l'Angelico,  nella  cit.  q.  70.  3.  p.  4r.  4.  ) iuftitia  arai  ex  fide  fignificata, 
nen  ex  eircumeifiene  fignifieante  , Balli  il  fin  qui  detto,  che  fora’ anche  è davanzo  per 
una  Nota,  a far  vedere,  quanto  bene  fia appoggiata  la  fentenza  del  gran  Padre  S.  A* 
goflino,  che  vuole  iflituita  la  Circoncifione  , aioiia  alla  fede  nel  futuro  MelTia,  in  ri- 
nred'o  del  peccato  originale  ; alla  quale  gran  pefo  La  dato  ultimamente , colla  Tua 
propcnlione  verfo  quella,  il  chiarilTimo,  e fèmpre  con  lode  da  mentorailì  Pontence 
Benedetto  XIV.  nella  cit.  Opera  al  n.  xn.  Contuttoc.ò,  per  non  parere  troppo olb- 
nato  in  una  fentenza,  che,  quantunque  convalidata  di  ogni  maniera  di  argumeoto , 
iella  Tempre  adiafora,  e hhcra  ad  ognuno,  fé  v'  ha,  cui  purcia  il  temperamento, 
che  pare  anche  molto  naturale,  dei  dotto  Cardinale  de  Lugo , io  non  vogliovimi 
pertinacemente  opporre.  L'cipoogo  colle  parole  flcffe  dei  mentovato  Pontefice,  o.  cit. 
,,  Il  Card,  de  Lugo  nel  tuo  Trattate  de  Sacramenti!  alla  difp.  f.  [ex..  3 inl'egna,  che 
,,  la  Circoncifione,  giulla  la  Tua  illituzione  non  ebbe  veruna  forza  di  giuflificare,  c 
,,  di  torre  il  peccato  orig.r.ale,  ma  che  dovcndofi  pel  detto  effetto  applicare  il  rime- 
„ dio  della  Legge  di  natura  con  qualche  fegno  efteino  ptotcflativo  della  fede  ioter- 
,,  na  del  MefTia  , che  dovea  venire  , e che  clfcndovi  il  precetto  da  D.o  dato  ad  Abra- 
„ mo  dclb  Circoncifione  , c rinnovato  da  Mo&è  . ferviionG  gli  Ebrei  della  Circon- 
,,  cifione.  per  applicare  la  Fede  di  Crlflo  venturo  a’  funi  fanciulli,  e per  mondarli 
„ dalla  mrcchia  del  peccato  originale  in  tal  maniera , che  regolarmente  cfli  rcflava* 
„ no  giuBifirati  nella  Cuconcifiunc , e per  la  Circoncifione  - ,,  ....  • 

XVII.  Elfi  erìginalis  culpa  remittebttur  per  cìrcumcìfienti  myfiertum , damnar 
tknh  perìculum  vitabalur,  nen  taivtn  ptTZtnitb.‘iiit  ad  ngraim  caelorum , quedujque 
ad  mortem  Chrijli  futi  emnihut  ebftratum  ■.  {cd  ftr  SacTamtnltim  iaptifwi  Chrifii  fan- 
guine  rubricati  culpa  rcmiliiltir , viratnr  pcricuium  , ó>  ad  trgnum  caelo'um  eliam  ptr- 
venitun  fcrive  Inoocenzio  HI. nel  cit  cap  Maierts  dopo  le  parole  Ibpra  da  noi  al- 
legate. Ch’è  appuoto  quei,  che  dicca  S.  Ireneo  ne!  luogo  parimente  allegato  , che 
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i^dio  non  diè  la  Circoncilione  coufummAirictm  ìnJUtUe  j e ciò  , che  Fotle  vof> 
le  dire  il  Maeftro  dcJIe  femcnie.  in  altin  fcnfo  dah’  tiìio  , e da  altri  grivemente 
cenfu'ato,  quando  ferine  ne'la  riferita  dillint.  one  4.  del  lib  1.  nom  lo  lèi  ( nella 
circonciGone  ) /«/«r»  ftetat»  Jimittebaatur  , [tinte  gratta  ai  btnt  operanJum  aimerix  , 
ntc  virtuinm  ptffeifa  < iti  augmtntumpratjlabatur  i\oQ\ìe  ùteh\x  fallo  della  graz.ia  abi- 
tuale, ch*è  fempre  cong  unfi  alla  rem.llionc  del  peccato,  come  confutandone  qucfto 
fcnfo,  gli  rifponde  S Tommafo  , 3.  p.  q 6i.  ar  6.  ai  3.  e q.  70.  ar,  4.  Ma  vero 
è della  grazia  perfefa  , e confumati  , corre  lo  inlcgna  an.  ora  l’iftefl'o  S D.  ivi  *r. 
1.  ai  3.  Circumeìfìo  r.tn  cntintbat  pirftbììcmm  faliitis  , [ti  [gurabat  iffam  ut  fitniam 
ptr  Chrìjlum . Dunque  benché  li  creda  ia  Ctrcnncilione  IG.tuita  in  rimedio  del  pec- 
cato orig'nale  , (he  ccitamcote  lenza  la  grazia  lant, tirante  rimettere  non  poteaG  -,  con- 
tuttociò  quelfi  effetti  non  dalla  Circoncifìone  per  fe  Geila  , ma  dalla  fede  unita  pro- 
venivano; ch’è  quanto  dire  non  tx  eptrt  aptrala , non  effettivamente,  ma  ex  tptre 
tperantls , al  quale  fcrviva  di  eccitamento,  e di  protclta  quel  fegno  eGetiore  . Im- 
perocché aitr’  ò d'fputare  del  Gne  di  alcuna  cofa , altr’  è parlare  delia  virtù,  e delia 
maniera  di  confegu'rlo  . „ La  fede  nel  divino  Mediatore  , ( fcrive  il  noGro  dottifli- 
„ mo , e zelantilTimo  Montigli.  Arcivefeovo  nella  Aia  meritamente  applauditiffima 
Il  Spiegaxìovt  Teolegita,  Liturgica,  e Morale  [opra  la  ctlebrax.iont  dilli  Vejlt,  tit.  del‘ 
,,  la  Circoncijtene  iti  Signore,  pag.  iS.  J rimedio  univerfalc  per  tutti  nello  ftato  del- 
,,  la  Legge  di  Natura,  e in  quello  della  Legge  Mofiica,  non  lolo  per  gii  Ebrei,  ma  an- 
„ cora  per  tutti  gli  uomini , che  non  difeendevano  da  Alnmo  ; quella  i^e,  che  neil’alto 
,,  della  circonciGoae  proteGavaG  dagli  Ebrei  adulti  da  per  fe  . e per  li  fanciulli  da  aldi  in 
„ nome  loro  , c ncelUva  il  peccato  originale  , come  infegni  Tommafo  fopraccitato  j. 
„ onde  Ano  allo  flato  della  legge  Evangelica  èrtala  ma.lèrr'pfe  necefuria  per  tutti,  al- 
,,  meno  implicitamente,  la  fede  in  Chriflum  lenturum , non  eflendovi  altro  nome  fui 
,,  Cotto  ìatum  hominibut , in  quo  opcrttat  noi  fahot  fieri  i Impetoccbè  (,  cuntbiude  T 
EruditilTimo  Prelato,  con  Dante,  Farai,  can.  ip.  ) 
a qutjlo  regno 

n Niin  [ali  mai  ehi  non  credette  in  Crìfio 

„ Vel  pria , vel  pii  thè  fi  chiaia[e  al  legno . 

Ed  ecco  il  perché  pare  , che  i’ApofloIo  tanto  alle  volte  deprima  la  Circonciiìone, 
che  giugne  perGno  a dire,  ad  CaL  5.  1.  c 6.  13  che  nula  giova  , ed  a nulla  vale; 
perché  cioè  lutto  il  Aio  valore  Io  traeva  dalia  fede  nel  futuro  Redentore  , venuto  ii 
quale,  cefsò  in  eflà  anche  quefla  eflr  ofeca  forza  , che  non  avea  fe  non  inquanto  ne 
proteflava  , e ne  dinotava  I*  interna  credenza  del  cuore  ne*  difeendenti  di  Abramo  ; 
al  quale  perciò  fì  dicono  dall’ Apertolo  Rom  3.  a.  per  eflà  Gdati  tlequìa  Dei,  perchè 
preGgurava  i mirterj  delia  futura  legge  di  grazia.  Ecco  il  perchè  gli  antichi  Padri 
della  Cbiefa  , da  noi  lobati  nella  Nota  antecedente,  dicono,  che  fu  data  folta nto  ii> 
fignum  di  diiVmzione  del  popolo  fante  dagli  altri  ; ed  il  perchè  molti  di  loro  con  S. 
Agortìno,  in  ?f  7f.  b i.  dirtinguendo  traila  circoncifìone  dello  fpirito,  e la  circon- 
ciGone  della  carne;  diceano  : Sunt  ergo  Judaei  in  cìrrumeifione  carnit,  ó"  fn’>*  ludaei 
in  circumeifiont  cordit  . Patrts  nofiri  multi  [aneli  òr  circumcifior.tm  carnit  habtbant 
propter  fignaeulum  fiiei,  ^ cireumeiftenerr.  cordit  propter  ipfitm  fidemt  cioè,  ia  grazia 
deilo  Spirito  Santo  per  la  fede  , la  fede  per  rerterno  fegno  irtituito  ad  eccitarla.  Ed 
ecco  Analmente  perchè  alcuni  Teologi  tanto  antichi,  che  moderni,  forfè  non  Pene 
attendendo,  quanto  divcifi  cofa  Ila,  l’cfl'cre  alcun  Rito,  o Cirimonia,  prelcritto 
da  Dio,  ed  il  contenere  in  fe  per  quefla  ìft.tuzione  una  viitù  intrinfeca,  ed  infal- 
libile di  iàntìGcare , tx  operi  operato , hanno  ancoi  quefla  attribuita  alla  CirconciGo- 
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tie  , abofando  pjravvfntura  anche  troppo  delle  addotte  autorità  della  ditriita  Scritturai 
c di  S.  Agcftlno  mairimainente  . Cosi  certamente  , quanto  sili  fcmpliceremiflion  del- 
la co'pa  , iniegnò  il  Mactlro  delie  fcnten7.c , 1.  cit.  coufutato , come  li  è deno  da  S. 
Totnmafn;  così  Scoto,  fuila  (iena  d.fì.  i.  de!  hb.  4.  e comunemente  i Tuoi  Dilce- 
poli  i così  l’Ellio  nel  mededmo  luogo , §.  jo.  il  lueoin.Ccm  dt  Sxcmm.  dijf-  a-  q. 
!.  ar,  1.  ed  a.Cri,  tratti  rpezialmente  da  quel  detto  di  S*  Agodino,  l.  4.  eom  Din»- 
tijl»s  c.  i+-  ove  anblutamcnte  decide  , che  ne' teneri  fanciulli , iffum  ftr  ftiffum  Su- 
trmmtn'um  ( Cirruinc'tj'tonìt  ) mullum  raltitit  alla  giuflidcazionc  j non  ifcorgendo  , 
ciò  cllirc  ftiio  deno  dal  S.  1)  ad  efcluilone  degli  atti  proprj  , c della  fede  pcrfonalc 
di  edì  finciulli , che  da’gcnitori , o da'miaidn  dovea  elTcTc  fupp.'ita  , non  per  attri- 
buite alla  Circoncilionc  una  intiinfcca  rdìcacia  di  rcancellaie  il  peccato,  e di  coulcri- 
re  la  Grazia.  Perciò  alcuni  Toroidi  più  prccilì  nel  ragionare  , come  il  Gonec , di/p. 
f.  di  Sucrmm-  ar  1 cd  i nodri  Salmaticcnfi  nel  loro  Corlb  Scoladico  , /.  11.  traci. 
23.  de  Satram.  difp-  duù.  4.  n.  f4-  non  hanno  didìcoltà  di  concedere  , che  negl’ 
infanti , incapaci  di  proprie  difpolizioni  poda  dirli , che  la  Circoncifionc  fintidcaHè 
tx  eptre  cperatc , aen  quidtm  aflive,  fed  piljìvt  ■ E'eofa  dunque  molto  diverfa  l'ade- 
rite con  S.  Agodino  la  Circoncilionc  idituita  per  rimrd.o  del  peccato  otigina'e,  e’I 
difputirc  della  maniera,  e della  virtù,  onde  lo  Icanccllava  . Se  ciò  fodè  dato  ben  pon- 
derato, io  mi  lulàngo , che  nc  avrelibono  altri  abbandonata  la  feutenza  di  si  gran  Dot- 
tore, nè  altri  avreUbono  trapad'ati  i Tuoi  confai  . lino  a pareggiare  in  lu.tu  nella  vir> 
tù  co!  nodro  battefimo  la  Circoncilìone . Nello  sbaglio  de’ primi  è caduto,  in  manie- 
la  anche  particolare,  il  P>  Ferdinando  Zucconi,  ne.lc  Tue  Ltzàeni  facr;  fepra  la  dixt- 
m Scrittura,  t.  i.ltz.  71.  dtl  Gtnefi  , ove  efponenJo  le  varie  Icntcuze  de’  Teo- 
logi intorno  all’efidcnza,  o non  efidenzi  di  un  Rito  Icnfibile  in  rimedio  del  pecca- 
to origirule,  e addotta  quella  del  P.  Lelfio  , li6.  1 a.  dt  perftil  dhin  c,  1 a.  che  ne- 
ga tanto  cella  Legge  miurale,  quanto  nella  Legge  fcrjtta  queda  efidrnza,  c rifetiu 
anche  la  ragione  , con  cui  pictcndc  negarla  , aggiugne  poi  di  fuo  qucd'aitia , così  ; „ 
,,  A queda  ragione,  per  mio  avvifo  , agghagner  li  potrebbe  ancora,  che  fc  Iddio  o 
„ a tempo  di  Adamo , o a tempo  di  ^Mosè  iditurta  avedè  qualche  Cerimonia,  o Sa- 
,,  crifizio  reolàbiic  per  rimedio  della  colpa  originale , quel  Sacrifz.o,  o Cerimonia  per 
,,  divina  idituzione  infaL’ibile,  infallibilmente  non  l'olo  ex  opere  cptranlit , ma  ancora 
ex  opere  operato,  averebbe  lignidrata,  e conferita  la  guzia;  ciò  non  può  dirfi  fc 
,,  non  de' Sacramenti  deila  Legge  di  Grazia,  c deila  nuova  Chicfa > dunque  non  può 
»,  dirli , che  per  divina  idituz-one,  o r.vebzione,  veruna  Cerimon.a,  Sacrifizio,  o 
,,  atto  di  Religione  ederiore  fode  remidivo  del  peccato  originale.  „ 11  P.  Zucconi 
li  è certamente  feordato  in  quedo  luogo,  che  f idituzione  divina  foiamcntc  ncn  ba* 
Jla,  perchè  un  Rito  feniìbilc  woduca  la  grazia,  ma  vi  li  richiede  eziand;o  la  pronief- 
fa , e la  dedinazione  a tale  effetto  del  medelìmo  Dio  id  tuente  j non  potendo  una 
cagione  creata  nè  nell’ordine  naturale,  nè  neh’ ordine  Ibprannaturalc  in  operando  ol- 
trepadare  i confini,  e le  leggi  da  edb  predab'l.te,  cd  ad-gnate  . Area  ii  P.  Zucco- 
ni  gli  efempli  ch'ariflìmi  tra  mano  Tanti  Sacrifizj,  e Riti,  e Cirimome,  onde  ab- 
bondava la  Legge  Mofaica,  erano  tutti  d’iditozlone divina  ; c pure,  com’ei  aderifee, 
immediatamente  dopo  ,,  queda  idituzion  divina  creder  lì  può  fatta  piuttudo  per  la 
,,  remìdione  della  pena,  e dell’ immondezza  legale,  che  per  la  icmìdion  delia  colpa.  ,, 
Infatti  tutto  ciò  , che  abbiamo  fin  qui  detto  della  iocdìcacia  intrinfeca  della  Cvr- 
coDcilìoQC,  vale  ancora  per  tutti  i Sacramenti,  c Rhi  fcnfibiii  rcligiclì  delia  Legge 
frtitta  ; i quali  quanto  erano  pieni  Hi  lignificazioni  m.iìeriofc , tauro  voti  erano  in  fe 
Redi  di  quella  grazia,  e verità,  che  è data  conceduta  a’ nodri  per  Gesù  Cildo.  Di- 
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to  irgt  ( fcritre  $.  Agoftlno  a ?.  Girolamo,  epift.  Si.  n.  i y. ) ««««rìyicw»»  frarfu- 
tii  , tttttra  huiu/mtdi , priori  popuìo  fir  Tiftamtntum  , quod  ittui  itUitur, 
mim  dat»  ad  figaiHcatìonem  futurorum , qaae  per  Chrijium  cportebat  impltri  ; ouiiar 
aditaitatiiui  , rttuanfifft  illa  Chtifiianii  legenda  tantum.  E nel  nuni.  14  antecedente 
avea  detto  di  più  : Oir  autem  non  dicam  , praecepia  illa  leterum  Sarramtntorum  neo 
tona  effe  , quia  tien  e'u  homims  iujìijicantur  j umtrae  enim  funt  praeauntiantrt 
gratiam , qua  iufiifieamur  : me  tamen  mala,  quia  divinitus  praeeipta  furt,  tempori 
ptrfonifque  eongruentia  : cum  me  adiuvtt  etiam  prophetica  fententia , qua  dicit  Deus  fe 
illi  populo  dediffe  praeeepta  non  bona!  ( Ezjch.  10.  ay.  ) l'aria  Agolirno  fesza  dubb.o 
colla  dottrina  deU'ApoAolo,  che  neiJe  lue  Lettere  condanna  perpetuamente,  ovunque 
ne  abbia  occafione , la  vana  fiducia  , che  aveano  gli  Ebrei  nelle  loro  legali  ofTervan- 
ze,  non  fotamente  perchè  già  antiquate  colla  motte  , e colla  rifurrczionc  di  Gesù  Cri> 
fio  , ma  perchè  ancora  nello  (lato  di  lor  vigore  non  giuflificavano  l'uomo,  fe  non 
per  fijem  fine  eperibue  Itgit , Hom.  y.  aS.  avendo  poco  (òpra  dimoflrato  , v.  ax.  quel 
gran  teo'ema  , come  fcndinaento  generalifllmo  della  falute  umana  in  ogni  tempo  ; 

Jujlitia  autem  Dei  per  fidem  lefu  Chrifti  in  omnet , d)>  fuper  omnes , qui  credunt  in 
eum:  non  enim  efi  dijlinbiie.  Qu'ndi  gravemente  riprende  i novelli  Cti/liani  dì  Gala- 
zia.  perchè  dopo  aver  ricevuta  la  fede  di  Gesù  Crifto,  piegaflcro  ancora  verfb  i Ri. 
ti  Molàici , come  quelli  , che  non  rolameme  erano  allora  divenuti  almeno  inutili , 
ma  che  fin  anche  dalla  loto  iflltuzìone  erano  Tempre  flati  fievoli,  e privi  di  quella  vir- 
tù giuflificante , cui  Toltanto  prefiguravano  ; ad  Gal.  4.  9.  Niinc  autem  cum  rogna' 

%eritis  Deum , immo  eogniti  fitìt  a Dee  ; ^uomode  eonvertimini  ìterum  ad  infirma , 

(jr  tgeua  elementa , qnibut  denuo  [mire  vutiii  t E , quae  fient  umbra  futurorum , come 
fcrive  ad  Coloff.  a-  17.  Egli  è evidente  dunque,  che  ne  la  Circoncilione , nè  alcuno 
de’  Riti  Mofaici  avea  T intnnfcca  forza  di  giuflificare , e di  conferire  la  grazia  ex  ope- 
re operato  , ma  folamcnte  ex  opere  eperantis . Ecco  come  Tpìega  , colla  Tua  mirabile 
cliisrezza,  tutta  quella  dottrina,  l'Angelico  Dottore,  J.  p-  q- 6x-  ar.  6.  Non  potefl 
diri  , qttod  Sacramenta  •veteris  legis  confèrrent  gratiam  iujlificantem  per  fe  ipfa , idefi  pro- 
pria virtute  : quia  fie  non  fui(fet  neceffaria  paffo  Chtifti , fetundum  iliud  Oalat.  a.  1 1, 

Si  ex  lege  cR  lullitia,  Chnllus  gratis  roortuus  eli.  Sed  net  potefi  dici,  quod  ex  pajfia'. 

uè  Chrifti  virtutem  haierint  conftrendi  gratiam  iuftifiaandi-.  Sicut  enim  ex  praediSlù  pater 

( ar.  praee.  ) virtus  pajfionit  Chrifti  copulaiur  nobts  per  fidem , Saceamenta  ; diff,.  ' 

renter  tamen  ; nam  continuatio  quae  eft  per  fidem , fit  per  aOum  animae  j entinuatìa 

autem  quae  eft  per  Sacramenta  ^ fit  per  u/um  exteriotum  rerum  ■ Nihil  autem  prohi- 

bet  id  quod  eft  pofteriut  tetnpore , antequam  fit , mentere,  fecundum  quod  eft  sa  alito 

animae-,  ftrut  finis,  qui  eft  pofterior  temere  , movet  agentem,  feeunétm  quod  efi  ap- 

prehenfus  , defideraius  ab  ipfo  -,  fed  iliud  quod  nondum  eft  in  rerum  natura , non 

movei  fecundum  ufum  exieriorum  rerum  ; unète  eauffa  effieìeru  non  poieft  effe  pofierlor 

in  effe,  ordine  duratiouis,  ficut  eauffa  finalis.  Sic  ergo  manifeftum  eft  quod  a palone 

Clsrtfti , quae  eft  eauffa  humanae  iuftificationis , eomenienter  dtrhatur  virtus  iuftifica- 

tiva  ad  Sacramenta  novae  legis , non  autem  ad  Sacramenta  aseteris  legis , Et  tarrten 

per  fidem  paffenis  Chrifti  iuftifteabantur  antiqui  patret,  ficut  nos . Sacramenta  au. 

tem  veterii  legis  erant  quaedam  illìut  fideì  proteftationts , nquantum  fignifieetiant  taf- 

fionem  Chrifti . ór  effe  II  us  ti  ut . Sic  ergo  patet  quod  Saeramenta  aseteris  legis  non  habe. 

bant  in  fe  aliquam  virtutem  qua  eperarentur  ad  tonferendam  gratiam  iuftificantem- 

fed  felum  fìgnifieabant  fidem , per  quam  iuftifieabautur . Quella  per  conTeguenza  è là 

donrina  di  tutti  gli  altri  Fadri,  che  Tempre,  e con  fienrezza  incredibile,  li  trova  epi- 

Rogata  in  quelli  veramente  Angelici  aitscoli  del  S.  Maeilro}  e perciò  quella  è anche 
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ftata  fempre  la  dottrina  tutiverfale  della  Ctiiefa . confermata  finalmente  da  Eugenio  IV. 
nel  Tuo  Decreto  per  gli  Armeni,  con  quefte  paroie.-  Scvae  Ugìj  Sttraminta  multitm 
dijtrunt  a Sscrammù  Mntitjutt  Ugii:  hate  enim  nati  caifabaut  gratiam  , fed  ftlam  ftr 
ftjpiatm  Chrìfii  ianiam  figurahant  ; nafira  aultm  toatimnt  gratiam  , dignt  fu‘ 
/cifitaiibas  tam  ctn/trunt  •,  ed  implicitamente  dal  (.onciiio  ni  Tienro,  ftff  j caa.  a< 
Si  quh  dixtrit , ta  iffanavat  ItgU  Sacramenta  a Sacramtaiis  aniiquae  legit  nta  diftr» 
re  , nifi  quia  ctrtmtniat  funt  aliat , alii  ritat  exttmi  : anatbema  Jit . 


XVIII.  Ovunque  pertanto  fi  volga  l’occhio  , fi  vede  la  preminenza  , e la  dovizia  dellt 
Grazia  del  nuovo  Tcftamcnto,  perchè  ftabil.to  coi  fangue  preziofo  di  chi  ne  avea 
feco  unita  b pienezza  , onde  tutti  tor  ne  poteflero  lenza  diminuzione  del  Fonte. 
Quella  ubertà  fi  maoifefia  ne’noftri  Sacramenti,  non  fobmcnte  quando  dall*  uomo 
realmente  fi  ricevono,  ma  eziandio  in  certa  maniera  quando  per  urgente  impedimen* 
to  non  potendofcne  avere  la  reale  applicazione  , fe  ne  concepilce  un  ardente  difi- 
derio,  ed  un  fermo  proponimento,  o voto  nella  volontà  di  ricevergli  toftochè  ne 
fia  tolta  l’impotenza  . Quella  è dottrina  uoiverfale  delb  Chielà  , cosi  generalmente 
accennata  come  incontraftabile  dal  Concilio  di  Trento , nel  Can.  4 altre  volte  ci- 
tato della  frlfione  7-  Si  quit  dixerit , Sacramenta  nevae  legis  nen  effe  aU  falutem  ne- 
eeffaria , fed  fuferfiua  , ^ fine  eh , aat  eeram  late  , far  felam  fidem  hamintt  a Dea 
gratiam  iafiificaiienh  adifi/ci  ; anaihema  fil . Ma  fe  ciò  è vero  generalmente  di  tut. 
ti  i Sacramenti  neceflarj  alb  falute,  molto  più  è certo,  iètondo  la  collante  tradi- 
zione delb  Chiefa  , rdpetto  a' due  predetti  del  Battclìmo  per  tutti  , e delb  Peniten- 
za per  chi  ha  dopo  quello  peccato,  llante  la  loro  dimollrata  inevItabJe  necefiità. 
Del  Battefimo  coti  infegna  il  medefimo  Concilio  , ftjf  6.  e.  4.  lafiificmtìanii  imfii 
deferifti»  infitiuatar , ut  fit  translatìa  ab  ea  fiata  , in  qua  hama  nafiitur  filiat  frimi 
jtdae  m fiatum  gratiae , fj*  adaftianis  filiarum  Dei  fer  fecandam  jtdam  lefam  Chti- 
fiam  Salvaterem  naflrum  ; qaae  qaidem  tramlatia  feft  Evangeliam  framalgatam , fi- 
ne lavacri  regeneralienu , aat  eiat  vita  fieri  nan  fatefl  . Del  Sacramento  poi  de'b 
Penitenza  , feff.  14.  c.  4.  daeet  ( S.  Synadat  ) refi  Cantrìtianem  hanc  aliqaaitda  carità- 
te  perfeSam  effe  cantingat , haminemque  Dea  tecanciUaTe , friafqaam  hac  Sacramentum 
a3a  fafeifiatur  ; ipfam  nihilaminut  recantìliatianem  iffi  cantritiani , fine  Sacramenti  va- 
ia , qaad  in  illa  veeiaditur , nan  effe  adferibendam . Dalla  quale  dottrina  noi  abbiamo , 
non  fobmente,  che  il  folo  voto  di  quelli  due  Sacramenti  rommameute  necefiari  al- 
la falute  giuflifica  in  cafo  d’impotenza,  ma  ancora  la  maniera,  come  gruflificai  va- 
le a dire , quando  foltanto  è unito , od  alineno  mclufo  in  quelle  dilpofizioni  per- 
Ibnali,  delie  quali  abbiamo  parlato,  ( N.  VI.  ) che  fi  richiedono  fempre  afa  giu- 
llificazlone  , fpezialmente  fuori  del  Saaamento  , e fopra  tutto  in  quella  perfetta  Con- 
trizione de’  peccati , che  da  perletta  Carità  è ifpirata  j non  potendo  effere  il  peccato- 
re perfettamente  convertito  a Dio,  e rimefib  nella  Aia  grazia,  e nelb  Tua  amicizia, 
fe  non  lo  ama  appreziativamente  (opra  tutte  k cofe,  e lamqaam  amnh  iaftitiae  fan- 
tem  , ( feff.  6.  e.  6.  I Imperocché  quell’altea  imperfètta  Contr  zione,  qaae  jlitritii 
diciluT , qaaniam  vai  ex  turfitudinu  peccati  canfideratiane  , vel  ex  gehennae , pae- 
narutn  ttaetm  cammuniier  caneipitur,  certa  colà  è . che  t>on  ha  forza  di  giuAificarc, 
almeno  fuori  del  reale  Sacramento , come  profegue  ad  infegnare  nello  Aellb  Capito- 
lo il  medefimo  Concilio , con  queAe  parok.*  Et  quamvit  fine  Sacramenta  Tatnittn. 
tiae  per  fe  ad  iufiificalianem  perditeere  peccatarrm  ntqueat  j tamen  tum  ad  Dei  gratiam 
in  Sacramma  Paenitemiaa  impetrandam  dijfanit.  Moa  li  può  dubitare,  che  quella 
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aoo  ili  maifempre  Ihu  la  fede  di  tutta  la  ChieTa  fondata  negli  oraceli , fé  non  e« 
ipccfli  al  calo  oollro  individuale,  aiineno  generali , c icnza  ecceiione  veruna,  delle 
divine  Scritture , e de*  Padri . La  S.  Scrittura  ci  fa  intendere  . che  fari  Tempre  accet* 
to  a Dio  il  iàcrifiiio  di  uno  fpirìto  aifiitto,  nè  idegoerì  egli  qualunque  cuor  eoo. 
trito,  ed  arodiatu,  ffétl.  50.  19.  che  falvo  fari  chiunque  invoca  con  retta  fede  il 
nome  del  Signore,  Rpm.  10.  ij.  che  chiunque  crede  in  lui  non  refteri  confufo  , 
iiiJ.  V.  1 1 . e che  DtwiitiHi  icniu  cunSu , ^«i  m rare  curde  requirm* 

Dtmmetm  Deum  feurum  futrnm  -,  ©•  »es  imfuttb'n  eie  , ifMtd  minus  /ctnOificMCi  fina 
X.  Peral.  30  19.  eJ^c'Sc  (lata  annunziata  la  pace  in  terra  a tutti  gli  uomini  di 
buona  volenti  , Lue.  a.  la.  la  quale  è (lata  Tempre  riputata  e pre(To  Dio,  e predò 
gli  uomini , (guanto  il  fatto  (ledo  , cpiando  qnedo  da  inTuperabile  necelfità  v eoe  im. 
pedito;  y»lu»t*i  fr«  f»Si  cemfutxiur  i cova’  è in  proverbio,  e come  anche  il  divin 
Redentore  (i  degnò  di  miimtellate  colla  paiabola  . od  idoria  che  fu,  delia  pia, 
ma  povera  Vedova  , che  avendo  pedo  nel  Gazzofilacio  due  foli  quattrinelli  , 
contuttociò  per  lo  buon  animo  , fimi  qu»m  emnet  mifit  , Lue.  ai.  Que. 
da  fola  buona  volontà  fervi  defatto  per  edere  giudificati  a Cornelio  Centurione 
ed  agli  altri  moti , de’ quali  lì  dice  AHer.  c 10  che  prima  di  edere  battezzati,  « 
per  la  fola  coaver  (ione  finceca  dd  cuore,  *dhnc  Uqueme  fetr»,  eieidit  Sfiriimi  Ssa» 
8m  fmfer  imaei , qui  »udii6t*t  verinm  : e perciò  fe  da  repentina  morte  fodero  da. 
ti  foppred,  prima  di  poter  ricevete  il  rito  efteriote  del  battcQmo,  falvati  farebbonfi  . 
Queda  buona  volontà  vaile  anche  all’lmperadore  Valcnriniano  , fe  crediamo  a S.  Am. 
brog'o,  che  neD'Oiazione  funebre  per  lui  cosi  drive  n fi.  Audi!  vit  delire  qmed 
Ma  sccetm'u  Secrsmnus  beftifmetit . Diciti  raibi , quid  sliud  in  nebie  efi  nifi  telun- 
tas , nip  fetitie  t Alqui  etiem  dadum  hoc  vetum  hnbuU , ut  anttquam  in  Ualitun  ve- 
nìjfet , inituretur , ó>  preximt  bsplìKeri  fe  » me  velie  Jìgnifienvit  : ideo  frac  cae- 

terit  caufìi  me  ateerfendum  futavit . Non  habtl  ergo  gratiam  quam  dtfideravit  t No» 
habet  quam  fefofeit  t Et  quia  fofofcit , ateefit . Valfe  pure  la  buona  volontà  fenza  ve. 
runo  edriiiieco  !>iicramento  al  buon  Ladrone,  giuda  il  ragionare  di  S.  Agodino,  L 
4.  eout.  Dea.  e a a.  a.  19.  dove  fcrive;  Ba^ifmi  fané  vitem  aliquando  imflere  taf» 
fieoem , de  Latrane  ilio , cui  non  bafttxato  diSum  efi  , Hodie  meeum  eiii  in  faradifo , 
M»  leve  decumentum  Btaiut  Cjprianut  ' affumit  j quod  etiam  atque  etiam  ton/ìderant’, 
iavenio  non  tantum  pajfienem  jro  nomine  Cbrifii , td  quod  ex  baftifmo  deerat , fefii  fuf. 
fiere } fed  etiam  fidem  convtrjionemque  eordii , fi  forte  ad  eilebrandum  mjfierium  ba^i. 
/mi , ia  angufiiit  temporum  fuecurri  nen  fotefi  , acque  cairn  latto  Hit  fra  aemiae  Cbri- 
fii erueifixui  efi . fed  prò  meriti!  fackorum  fuorum  : are  quia  crididit  faffut  efi  , fei 
dum  patitur  eredidii . ^anium  iiaque  valeat  etiam  fate  vijibili  Saerameoio  baptifmi 
quod  sii  Afofiolui , Corde  creditur  ad  iufiiliam , ore  autem  conftjfio  fit  ad  fMutem  , 
ia  ilio  Latroni  deelaralum  efi  ■.  ftd  tuaeimfletur  bnifibilUer  , cum  miaiflerium  baptifmi 
ma  centemtut  religiinii , fed  artitului  netifiìialis  excludit . Veggafi  anche  il  esp  tf. 
n.  ja.  Ed  è notabile,  che  tutto  ciò  è riportato  anche  da  Graziano  , de  Coafeer. 
difi  4.  taf  Baptifmi  vieim  , n.  34  Va  fe  quello  ardente  dilìdcrio  a quel  G udeoi 
di  cui  parla  Innocenzio  III.  £xtr.  de  baft  c-  Debitum  ; Si  continuo  dicijfillft  ad  f» 
triam  ftotinut  evolafftt , frofter  Sacramenti  fidem , etfi  non  froftir  fidii  Saeramentum  t 
eJ  a quel  Prete  non  battezzato , del  quale  lo  dedo  Pontefice  aflerifre,  Exir  de 
Trttbit  non  baptix.  c.  Apodolicam  : ^uia  in  fanSae  matrìt  Ecclefiae  fide , Cbrifii 
nommii  cenfifitone  perfiveraverit , ab  eriginaii  Recato  fetmlum  , caeltfiit  fatrìae  gau» 
éìum  effe  aaeftum  ÉJ  in  vero,  (è  la  malvagia  volontà,  d.ee  a quedo  delTo  pro« 
ponimento  S Bernardo,  nella  fila  celebre  Epi&>la,  o Trattato  ad  Ugonc  di  S.  Vit- 
tote,  eh’ è in  otdine  fSd.  ove  Mtta  exprofcffo  queda  na^tcrizt  fe  la  malvagia  vo* 
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Jomi  è riputata  per  1* opera  (leffi  pervetQ,  perchè  fi  ha  da  credere,  che  altrettanto 
non  raglia  prefib  Dio  nel  bene  il  buon  *olae  ? Ligimus  : Omah  qui  $iit  fmrtm 
fuum,  hom'cidt  efii  Et  ittm:  ^ui  viJerit  mulitrtm  ad  tancufiftmdum  tam,  iam 
vtftrì.atHt  ift  III  cordt  fuo  ■ ^uid  fdaHÌui  quam  qucd  volumui  fri  falh  rtfutttur , u- 
H fadum  txi-ludii  ntcfìjhait  Nifi  forti  fiiitiur  ia  mah,  quam  in  ioni  ijficacier  imi- 
niri  volunui  ntud  Dtum  qui  cantas  ifi , (J*  fnmtier  tfft  ad  ulcifctttdum , quam  ai 
Ttmunrran  hm  miftriciri  mi/iralir  Diminuì . ^uimodt  h qui  alimi  dttin  ft  U- 
ntri  firn  in  fxirimis  fifilui  rieiìif , fi  itfii  unii  ftrfilvat,  nihileminut  fmitm^ 
tla  o»  drih  ccntriliint , liiineri  veniam  ertditur , ut  iam  f i damnetur  , fic  fola 
fin  ó»  mmtis  ad  D:um  ciuvtrfii  fiat  igufiiat  faeguinis , ,jr  fini  ftrfufiint  aquai 
faluttm  (int  dubh  optralur  iiUuti , fti  noa  valenti  frobibeuti  articuli  baftinari  Que- 
lla dunque  è ia  coflante  dottrina  de*  Cadri , e della  Chielà , roeritamente  poi  adotta- 
ta da  tutte  le  Scuole  Cattoliche,  per  le  quali  fi  può  redere  quel,  che  a nome  di  tut- 
te , infecna  l’Angelico  Dottore,  ).  f q.  66-  ar,  ii.  e q.  6i.  ar.  a.  ove  cerca,  fé 
alcuno  ri  poflà  ialvare  lènza  batterimoi  ai  che  rirpoode,  che  in  due  tnaniere  può  ad 
alcuno  mancare  il  battefimo  . Primo , ($•  re , ó*  vite  : quii  cmtingit  illìi  qui  me  ba~ 
ftitJtntuT , me  baftixari  velunt  : quei  manifefli  ai  tintemtum  Sacramenti  ftrtinet . 
quaatum  ai  Uhi  qui  babent  ufum  liberi  arhitrii , Et  idee  hi  quibui  hee  mede  dteft 
laftifmu! , faluttm  rinfequi  nea  fojjunt  : quia  nec  Sacramtmaliler , vtc  mentaliter  Chri- 
fia  meerperantur , per  quem  filum  efi  fatui . Aiie  mede  petefi  Saeramtntum  baptifmi 
aiieui  iteffe  re , fti  nen  tele  i ficut  cum  aliquii  baptÌKari  itfiderat  , fti  aliquo  cafu 
fratvrmtur  meni , antequam  baptifmum  fufeipiai  : ó*  tolii  fine  baptifme  aìluati  fa- 
luttm confequi  pottfi , prepttr  dtjidtrium  bipiifmi  , quii  prectdit  tx  fiit  per  diltàii- 
rum  eptranit , per  quam  Dtui  inttriut  himintm  faniiifieat , cuiui  pottntia  Sacramen- 
ti! vifibilibui  nen  alligatur.  Dalle  quali  cofe  chiaramente  apparìfee  ancora  ciò  ,ch’io 
dicea  , efler  neceflaiia  in  chi  cosi  fiipplilce  alia  mincarza  dei  battefimo  b perfetta 
contrizione  da  perfetta  cariti  ifpirata  , e tutte  quelle  difpofizioni  d’aninno,  che  abbu- 
ono fopra  ( N»  VI.  ) colla  dottrina  della  Chiefa  richielle  in  chiunque  generalmen- 
te fenza  il  Sacramenta,  e prima  ancora  della  Tua  iftituzione,  fi  c voluta  giuri  ri* 
care  s poiché  fi  gìuriifica  foltaoto  pe'proprj  atti  , da'  quali  deefi  eccitare,  e riabiiite 
k perfetta  convernone  del  cuore  al  fomino  Bene,  di  cui  fi  cerca  la  grazia  ; ed  il  vo- 
to del  battefimo  non  fa  altro , che  fupplime  f adempimento  del  precetto  : Aliquii  een- 
ftquitur  iffidum  baptifmi  ( dice  S.  'Tommalb,  cit.  q.  66.  ar.  i<*  ) inquanium  fei- 
lieet  alicuiut  ter  per  Spiritum  SanSum  mivtlar  ai  creienium , diligendum  Dtum 
Cr  pieuittnium  ìe  piccatit  ; uuie  etiam  iieitur  baptifmui  peinitentiai  quello  battefi- 
■nodi  voto,  o fiamhùi,  giuria  la  frafe  più  comune  delie  Scuole*  E S.  Betnardo  nella 
citata  Lettera , così  fcrìve  .*  Ferre  in  maieri  aetatt  quifquii  peji  vulgatum  ubiqut  ba- 
ptifmi rtmtiìum  rtrmit  iam  bapt  'ixjtrt , gtatrali  eriginalique  maculai  aiiit , tx  pre- 
prie  erimin  fuptrbiae  . . . Tìimen  fi  ante  exitum  refifutrit , ò'  veiuerìt , tJ-  pttierk 
baptiiari , fei  mertit  prateccupatut  articule  firn  ebt  'mtri  nrquivetii  , dum  nen  dtfit  fi- 
lili rida  , fili  pia  , caritai  (ìnctra , prepitiui  fit  mihi  Dtui , quìa  buie  ego  eb  felam 
aauam,  fi  ìufuerit , ntquaquam  emnìne  pefium  difpirare  faluttm.  Tutto  ciò  pe- 
lo , che  abbiamo  notato  fin  qui  del  battefimo  in  veti , e vero  negli  adulti;  in  maieri 
lutate,  dice  il  $■  Abate,  che  fi  dichiara  di  parbre  in  quella  Epiriola  colla  dottrina  , 
«cella  autorità  de’  SS.  Ambrogio  , ed  Agoriino,  ed  in  effi  , con  tutta  b tradizione  de’ 
Padri;  ma  non  è vero  degl’ infanti , i quali  non  fono  capaci  di  voto,  né  di  atti  del- 
k propria  volontà  : Sant  infanti! , quia  hanc  prehibenti  aitati  nen  pejfuut  habtre  fi- 
itm , het  tfi  tiriit  ad  Dtum  (eavtrjìenm , teaftqunttr  me  faluttm , fi  abfque  bapti- 
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fmi  ferefftìeHt  mirluiur  ; Icrive  Io  itellb  S.  Dottore . Si  Pianino  eglino  ccrtameB- 
tc,  l'e  muoiono  prima  di  naicere,  o fe  dopo  nati,  ancora  ftftinAntibus  ^ ftratis 
Miniflrii  , come  dire  S.  Agoftino  , l.  4»  don»  Ptrftv.  r.  la.  c uclla  celebre  Epiilola 
a Vitile  altre  volte  citata  , puie  per  quegl*  infrrutabili  giudiz,;  di  Dio  , che  umiliano 
la  noltra  fiiperbia  , non  fono  in  tempo  di  ricevere  il  falutifero  rimedio;  del  quale  fa- 
lò fupplimento  può  elice  in  loro  il  martirio  , come  diieino  apprrlTu  . e non  già 
mai  l’altrui  fede  o de’Miniftri,  o de’ Parenti,  come  fi  accennò  l'opra  ( N.  XVI.  ) 
contro  il  Gerfcne,  il  Bel,  ed  il  Card.  Gaetano.  E dappoiché  ho  finto  gli  occhi  la 
citata  Lettera  di  S.  Bernardo  , io  non  credo  già  , che  quelli  Teologi  si  intigni  ror- 
rtbbono  mai  firfi  forti  nella  loro  compafiionevole  openioce  con  quel,  che  fegue  a 
dire  il  S.  Abate,  dopo  le  parole  teftè  riportate  : Non  quid  ifjì  qnando  iafiitamur , 
fide  omn'no  cartant , fin*  qnm  bnfefiòilt  tjl  vel  iffoi  flaetre  Dea  : fid  falvamur  Ó* 
iffi  ftr  fidtm  , non  tnmm  funm  , fid  nlinnm , (j-c.  Imperocché  egli  è evidente,  eh' 
e’ parla  della  fède  altrui , cioè  della  fede  , che  applica  loro  la  Chielà , congiunta  però 
col  Sacramento;  nel  qual  calo  è certo  di  fede,  che  ptrficìtur  fnlut , come  ferire  S. 
Agoftino,  l.  4.  eent.  Dcnntift.  c.  ij.  foggiugnendo  lubito  ; ^ed  truduum  unti 
mnherfitni  Eecltfine  , enm  fnrvn/i  ìnfuntn  6*ptif.*alur , qui  eira  noadum  foffunt  cor- 
de tridert  ad  inftitiam , or*  emfittri  ad  faluttm.  Verità  cofiantemente  tenuta  , ed 
olTèrvata  dalla  Chiefa , ed  ultimamente  di  nuovo  dilfinita  , contro  gli  Anabatilli , i 
Ca'.vinifii . ed  altri  Novatori , nel  Concilio  Fiorentino , dtcr.  dt  Saeram.  e nel  Tri- 
dentino,  fejf.  f.  can  4.  De!  refto  quanto  pericolofa  fia  anche  l’ opcnione  de’  men- 
tovati 'Teologi,  g'à  lo  dicemmo  nel  luogo  citato,  c più  di  tutti  lo  dimofira  il  nuo. 
To  , ed  e udito  Editore  dclf  Opere  delf  Ellio , nella  Tua  Appendice  alia  dill  4 del 
}ib.  4.  dell’ Autore,  polla  in  fine  del  Tomo  d.  Ibpra  le  Sentenze,  tutta  lavorata  con- 
tro il  libro  del  P.  Antonio  Urlàia  , D*  duplici  flatu  Vita*  hummai,  ove  cap.  i-  pren- 
de a foflencrc  quella  propofizione  , benché  tanto  fino  a’  fuoi  tempi  impugnata  da 
tutti  i Teologi;  Pamtum  votum , fidtm,  ac  devotam  fuppiiealientm  cum  invo- 
catione  fandijfimat  Trtniiatit  Pnemlnm  iuftifieare  eafu  ntcìjpiatis , quo  fnccurri  non 
fettft  , CTtdtrt  pie  , non  improbabilittr  pojfumus  ut  volitam  0 Deo  difpofitiomm  . Al- 
h quale  r intrepido  Confutatore  non  teme  il  dimollrare,  convenirli  quella  cenfura: 
Hate  prepoftio  tft  Itmtraria , errori  proxima , Ecelefiat  traditioni , Patrum  fmetuìit , 
Ttreologorum  communi  dodrinae  aperti  contraria , fiandalofa  , ^ a fummis  Ponlifiei- 
but  fujficinttr  txplofa . La  quale  è conforme  a quella . che  aveano  pronunziata  contro 
quella  Irntenza  anche  il  Gonet , tom.  f.  difp-  ).  art,  1.  3.  ed  altri  Teologi  Sco- 

lallirt . E veramente  mi  pare , che  anche  qui  ripeterebbe  S.  Agollioo  ciò , che  fcrif- 
fe  lib.  3 dt  Orig.  /fnimae  1 ■ 9.  NoJi  iriderò , noli  dietro , noli  doerrt , infanti!  antt~ 
quam  baptizentur  , morti  pratvtniet  pireenire  pojfi  ad  orighialmm  indulginliam  pie- 
tatorum,  fi  ih  effe  eathoìieus  : ovvero  quel  che  Icrivea  nella  Lettera  idó.  ad  nitro, 
nym . ^uifquit  dixtrit , quod  in  Chrìfio  vnificabuntur  ttiam  partali , qui  fimi  Sacra- 
menti  ttus  participaliono  do  vita  extunt , hie  ftofido  conira  Apofiolicam  praedi  • 
eationtm  zenit , ó'  totam  eondemnat  Eeelefiam , ubi  proptiria  cum  baptizaudìi  parvu- 
lii  fijiinalur  currilur , quia  fin*  dubio  ereditar  aliter  ttt  in  Cbrifio  vMfieari  omni- 
ne  non  pojfi  Rammentili  qui  quello  ancora . che  abbiamo  neDa  cit.  Nota  di  fopra 
riporr  to  del  S.  D-  e veggafi  di  più  quel  ch’ei  fcrive,  Epifi-  187.  ad  Dardanum, 
ed  Epifi  194.  e lib-  )•  coni,  lai  e.  1.  it.  e lib-  d.  r.  4.  ed  in  una  parola  in 

più  altre  delle  fue  prodigiofe  Opere  contro  i Pelagiani , e contro  i Dooatifti  • £'  qui  da 
averli  davanti  agli  occhi  ancora  h negativa  rifpolla,  che  diè  rifolutamente  Innocen- 
zio  III.  cap.  Non  ttt,  de  bapti/m  imt  tfftdu,  alT  UUou  fttngli , fe  per  Cri- 
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fiiani  il  dore(!èro  traere  alcuni  bambini , ipm  in  nrtkmU  mtrtìj  €»»fiìtut»i  fr*pur 
ptnnriMm,  ó*  ntfrntinm  Stctrdotu  àl’ufHtrum  fimplicitm  in  €nfnt , »c  fnilui, 
me  inter  fctfulmt  fra  Btfiifma  f.ùivnt  caafftr/tent  linivit  : rfleodo  eviiiente  , che  ìtì 
non  mnnc;iVj  il  volo  fioccro , e divoro  de'  f^rcMi . £ BoalmcaCe  è da  pundcrarfi  mol* 
tiflimo  r avverti  mento  dato  da'  Kadri  dei  (ròncilio  Fiorentino  agii  Aimcni , che  diffe* 
rivano  il  battelimo  a'  loro  infanti  finj  a i]uatanta , o ad  ottanti  giorni  dopo  la  mici* 
ta  , di  conferirlo  fubito  che  vengono  alla  luce , conciofoflecofachè  frmittr  Bnflifmum 
mliuel  tu  nan  fnftrtjfei  fnlutìt  rtmeMmm  . Onde  reer.tameote  dal  s.  Pontehcc  l'io  V. 
fu  fatta  toglie  c Taflcrzione  del  Gaetano  da'fuoi  ComenUrj  fupra  la  fomma  di  S. 
Tommafo  . Quanto  poi  alla  compafllone  di  quelli  Teologi  per  quei  mileri  bambi« 
neili , che  non  giungono  a ricevete  il  Tanto  Lavacro . nonoft^nte  la  premura  de*  Ge- 
nitori , e de  latri  Minillri,  meglio  rifponder  non  G puote,  di  quel  che  rifpoodea  a* 
Pelagiani  S.  Agoftmoi  nei  cit  libro  We  ìmm  ftr[tv  e nella  Lettera  a Vitale  ■ ed  in 
akri  luoghi  j dovei G , cioi , ricoirere  a quella  formidabile,  ma  vera  icntcnxa  deli’  A« 
pofloio  i O mltituélt  Mentirne , feuntimt  Dei , epemm  inetmfrthtnjiUiim  fmnt  itUi- 
eia  tiut!  (^e  e , O «wdm  . tu  qnis  et , ut  rtffendtat  Dea  l come  abbiamo  altrove  di* 
moGrato  . Imperocché  il  beneGi  o del  fanto  battcGmo  é il  primo , e prìncipulKrimo  nel/ 
ordine  della  grazia,  che  ci  doni  la  pura  mifericordia  di  Dio  , e come  g.é  cantò  S, 
PtoTpero  nel  Tuo  Poema  Jt  Ingrmiu  : 

„ Sec  reuriiu  iftud  falerii  mpurt  fmrtmmm , 

,,  Cwm  vidimi  multai  fma&ii  ginitarióut  artat , 

,.  Sulla  falvmri  ftudia  fatuift  fuarum . 

Onde  quelle  preghiere , che  loGnua  O'io.  Gerfone  a'  genitori  per  la  rantlGcazione  in* 
ViGbile  della  prole  pericolante,  nel  clt.  Sermone  de  Smtiv.  B Umriat  Virginìj , fatto 
nel  Concilio  di  Coftaoza  , che  è nel  t.  ) delle  fue  Opere,  ed^z  one  d'  Anverlà  i7od. 
col.  1)50.  Daéent  igiiur , C'tive  egli,  mulierit  frmegnmnttt . fimUittr  ^viri  fui 
ft  mliat  diligintiui  fneas  futtdtre  Dea,  tff  ad  fanilat  jtngeiai  tufiadet  haminum, 
etimm  fuerarum  in  Mira  j dtbent  ad  calerai  SanSat  SanSmf^  aermu  eanfugett , epia- 
tenui  infmnt  nandum  naiui , fi  farti  maritmrui  ifi  friafijuam  ad  Baftifmi  fiuminit  par 
liam  ftrveniri  valt.at , £guimr  iffum  Damiimi  Itfiu  fummui  Pauiifex  Baftifma  Sfi- 
litui  Saadi  fratvtoiendi  mi/ericarditir  eanficrari , ^uii  anim  feit , fi  fatta  ixaudiat 
Ddut , ima  quii  itan  dtvotius  fferan  vallai . quad  aratianam  humilmm  0“  i"  fi 
tium  niquaquam  de ffieiat  1 Quede  preghiere , dico,  ch’egli  inGnua  a Con  toii,  deb- 
bono propofG  , ed  infegnaiG  m altra  maniera  , cioè  , che  G degni  Iddio  delle  niilè- 
ricordie  di  ferbare  h prole,  Gnchè  venata  alla  luce  poGà  coni'^uire  il  lavacro  della 
rigenerazione  ,fenza  del  quale  non  vi  è lahatei  Gciome  con  tale.fp.rito  G raccoman- 
dava quella  pia  femmina  nella  Cittsi  di  Uzali  aN’ interceQione  del  S.  Mattile  Stefano, 
che  il  Tuo  bambinello  catecumeno  mortogli  falle  braccia  ritomaflé  io  vita,  loltanto 
perche  poteflé  eflèr  battezzato  : San  inim  fila  fui  dafiderabat  vìtam  ( fciive  S.  Ago* 
ftino , che  quello  prodigio  racconta  , firm  e ;i4  da  S Sttfhana  ) nifi  in 

futura  fateula , hane  fiU  ailatam  fttijfi  fUngebat  . E così  ottenne  la  grazia , 
come  la  chiedea  i perchè  rifufcitò  l’infame  tanto,  quanto  baftalTe  per  dargli  il  fanto 
battcGmo , e poi  affauutui  ifi  • Con  quello  medefimo  ipiriro  ha  Icmpre  la  Tanta  Chie- 
fa  proc  unto  d’inGouare  alle  femmine  gravide , ed  a’  naariti  il  pregare  più  fervorofa- 
mente  Dio  per  ia  prol^  tà  del  feto,  arr  iUa  iacalaimis  in  imam  adattar , difiiufqui  fi*r 
antaquam  abiat , Baftifmi  patiam  farci  fata , tu  fina  falmtii  Sacramuate  dactdat  ; ^ri- 
ve li  ze  antilTimo  S Cai  lo  Borromeo  nelle  fue  Iftruzioni,  aS  Ecd-  Uadtalan.  f 4* 
Uftr.  Baftifmi  %.  da  iù , quaa  iarachutmnt  cum  timatur  da  fatta  j ove  molto  n^* 
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ile  quell’  obbligo  ée*  Cooiugati . Quindi  negli  intichi  Mel&Ii  tanto  nist.  ch« 

fUmpati , come  in  quello  de'Giuntidi  Venezia  del  l f f7>  li  trova  la  Collctta  Prt  mulitr* 
gravijA  i la  prima  Orazione  delb  quale  dice  coti  : Dtat  qn'i  B Mariam  Viriinm 
Matrtm  in  ctactftm  ò>  farm  ttnfttrafti , (j>  Itaam  frtfhitam  dt  vinirt  riti,  pù- 
fiali  virtmii  liiiraftiifamMlam  tttam  N.  gravidam  pnitgi , vifila  tam  in  falatari 
tma  : ut  prilli  ia  la  cinlinta  in  lucim  pndtat , ptrvnUl  ad  graliam  U\atri  /ala- 
farti . Per  Dimiaum  F.  così  nella  terza  intitolala  Piftccmmunii ; Craliai  laai 
pratjìdmm  fafcipiat  , (y>  prilli  qaam  tdidtrif , ptrcipte  falatari  laxain  , gratiofit  feti- 
filir  prifieiai  intrimtatit  . Nè  lì  può  negare,  che  >n  molte  (.hicie  di  Franca,  d’ 
Itaha  , e nominatamente  della  nollra  Tolcana  , dove  molte  pie  Divozioni  louo  iftituite 
a quello  fine  . non  lì  conlcrvi  tuttora  vegiianie  un  tal  zeo  . Quello  è Ibto  incalza- 
to ultimamente  io  Italia  cbli' altra  volta  mentovata  ChianlUmo  Sig.  Canonico  Ciò, 
Cadonici  . prima  in  una  Tua  erudita,  e zelante  Lettera  fcr-tta  al  nollro  dott^hmo  Sig. 
Dott.  Gio  Lami , e da  eflb  inièiita  rxlle  lue  tanto  utili  Nettile  Liiftrarii  dell’  An. 
17Ò4  nam.  ij.  e poi  Hampata  a parte  in  Piacenza,  m un  piccolo  Libretio , coll’ 
•ggiunta  di  alcune  Orazioni,  c ddia  Btmdiùiai  irdiaaia  da  S Carli  mi  Ritaali  lim- 
èrifiano,  che  fece  finalmente  anche  llampare  foie  in  altro  Ltbticciuulo , in  Reggio 
per  Giufeppe  Davolio.  Quale  openione  poi  lì  abbia  da  portare  di  que'varj  ccnipeniì  , 
ed  ingegnofi  ritrovamenti  p.ù  fifici , che  teologici , propelli  negli  ultimi  tempi  da' 
vaij  dotti , e zelanti  Scrittori , per  amn-iituflrare  ieciiaiiicnte  il  Saaamento  dei  batte- 
fimo  al  feto  pericolante  tuttavia  racchiufo  nell’  utero  , e cosi  tentare  almeno  la  faiuta 
di  tante  Anime , che  lì  perderdrbooo  t come  in  diverlè  maniere  poterli  fare  lecita- 
mente ptr  la  fomma  necellìtà  di  quefto  Sacramento , hanno  probibilmcntc  foQenuto 
gli  eruditi  Fiorentino  de  Cocques,  frati,  di  Baptif.  ftQ.  7.  Fraocefo  Henno,  difp. 
3.  di  baptif.  q.  I.  tinti,  a.  il  P Farvacquea  Agolliniano,  di  Satram  pag.  af  1,  Au- 
relio Piene,  di  baptif  qaaifi.  8.  e più  di  ogni  altro  il  P.  Gabrielle  Gualdi  Cherico 
Regolare  nel  Tuo  Litéo  pubblicato  efprellàroente  fu  queflo  arguraento.e  nell’ Aggiun- 
ta ad  ellò  intorno  aU'autoritè  di  S.  Agollino , Hampata  fono  nome  di  Angelo  Ca> 
pezioli,  di  altri  ne  fia  il  giudizio.  Certo  è,  che  b Agoftino  non  favorifee  punto 
quelli  battelìmi  anticipati , come  lì  può  vedere  nella  citata  Lettera  >87.  ad  Dardaaum, 
dove  appoggiato  al  tetlo  dì  S.  Gio.  c.  )•  3.  nifi  quii  rtnatm  futrit  draui  se  v-  7. 
Opirtit  VII  nafti  drnai  s è collante  a dimollrare , che  niuoo  può  propriamente  dirli 
rinafeere  , fe  propriamente  prima  non  è nato , cioè  ulcito  alla  pubblica  luce  : Nec 
rinafti  qaifqaam  pitift , anttqaam  naiat  fit . E più  apprelTo.-  Ula  fanffìficatii,  qua 
ifficimur  ó*  fitgtili  timpli  Dii  , in  uaum  imnit  umplam  Dii,  mn  ifi  nifi  rina- 
tiram,  quid  nifi  nad  iimmij  ifi  mn  piguvt . Tanto  vero,  che  ivi  pare,  che  ne- 
ghi perfino , che  atKhe  Geremia , e S.  Gio.  Batilla  folfero  veramente  lantificati  nell* 
utero,  ma  folantente  prevenuti  di  qualche  àoaa  grafit  dati  dello  Spinto  Santo,  co- 
me della  Profezia  , e che  la  fanti lìcazìoae  la  ricevellèro  poi  fuori  deU'ulCTo  odia  Cir- 
coocilìone,  come  gli  altri  s del  che  fi  veda  però  quel,  che  dire  il  Card.  Nmìs  nelle 
foe  yinditiai  tap.  $ 1 1.  ed  il  P.  Betti . iib.  1 3.  e.  tj.  nè  fi  perda  di  viHa  ciò , che 
il  S.  Padre  conchiude s che  quelli  iniìgni  privilegi  habtnia  fura  in  miraculii  divinai 
pilntiai,  nm  trahtnda  ad  humanm  ixrmpiarnalurai . Ma  romando  ora  al  nollro  pri- 
mo proponimento , ognuno  fàcilmente  intenderà,  che  ciò,  che  detto  abbiamo  del 
Battelìmo  in  viti , è vero  eziandio  del  ''acramento  delia  Penitenza , - che  non  è meno 
nerellario  di  quello  per  chi  ha  peccato  dopo  la  divisa  rigeneratone s e perciò  è ap- 
pellato , come  altrove  fi  è notato  . da  S Girolaaao  , in  taf  3.  Ifaj.  e iteli'  Bùli  ad 
Diinttr’tadm , c dagli  akri  Padri,  e dal  Concilio  di  Trento,  la  feconda  uvok  dopo 

il 
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il  naufragio . Che  fé  il  Battemmo , che  è per  tutti  della  prima  « ed  aflbluta  neceiTitìI  ! 
e che  petciò  il  dice  il  (jacramento  della  fahite,  può  fiuttuoramente  negli  adulti  fup*  * 
plirfi  col  foto  defiderio  unito  alla  convertioue  del  cuore,  quando  le  aiigullìe  del  tempo 
m cafo  di  morte  non  permettono  in  alcun  modo  neevetlo  realmente , la  Penitcnxa 
ancora  potrà  eflere  cosi  fupplita  in  (imili  circoflanze.  E veramente  non  è da  piefu> 
mere,  che  Gesù  Crifto,  colT  iflituzione  di  quello  Sacramento,  abbia  voluto  togliere 
quell*  altro  mezzo , per  cosi  dite  intrinfeco , ed  fx  natura  ni  , di  giuAificarlì , c ri* 
tornare  alla  fui  grazia  perduta,  eh* è la  contrizione  del  cuo.er  nella  quale,  come  fi 
è veduto  da  principio  colle  parole  del  prefata  Concilio,  quando  è perfetta,  cioè 
provegoente  dalla  carità  , include  femprc  il  voto  , ed  il  propofito  del  Sacramento , non 
come  virtualmente  contiene  quello  di  rutti  gli  alai  precetti,  ma  crprcflàmcntc  quello 
come  mezzo  della  giuAiiìcazione,  c della  iàTute,  almeno  fecondo  ropenione  per  me 
più  plaulìbile , e più  ficura  de’ Teologi.  ( V.  Melchior  Cano,  RtUS.  Ji  Fetnit.  par. 
r ■ Gonet,  Ji/put.  i.  Jt  Ftmit-art.  f-  ed  altri  molti  fiìmi . ) Quindi  S.  Leone  il  gran- 
de nella  fua  Lettera  al  Vefeovo  Teodoro,  eh'  è la  84.  nel  t.  a,  dell’  ultima  oma- 
zifiima  edizione  dell’  erudito  Padre  Cacciati , dopo  avere  validamente  dimollrata 
necefiità  di  quefio  Sacramenta  per  tutti  ì peccatori  , venendo  al  cafo  d'  impo* 
tcnzi  , e di  morte  . così  fcrive  cap.  j-  Si  autem  aliqui  eernm,  pre  quiiut  Da' 
mino  fuppìicarrmi , qttacumqui  iaterttptus  obfiatHlo  , a munire  inJuIgtnliae  pratftntis  ex- 
tidtrìt , prinfquam  ad  conftitutu  rtmtdi»  perveniat , ttmparalem  vitam  , human» 
fondilione  finierit  f qnad  mantns  in  tarpan  non  reccpit , confiqui  txulut  carne  no»  pf 
terit  • Nirr  ntceffe  tfl  nat  torum , qui  /ir  aiierint  merita  ailu/qae  difeutere  ; cum  DemU 
nut  Deus  nejìer  , cuius  iudiei»  nequeuot  cempreiendi , quad  facerdttaU  mimjlerium  Un- 
plere  non  potuit,  fune  iufiitiae  refervaverit  (^c.  Quindi  ancora  il  celebre  detto  di  S. 
4goftino,  che  dopo  aver  parlato  a lungo  nei  lìb  i.  de  adulttrinis  Ccniugiis  cap,  16. 
de’cafi,  ne’ quali  dee  darfi  il  battefimo  a’  Catecumeni  fopprelì  improvvifanienic  da  mai 
mortale,  ancorché  la  loro  prefente  volontà  non  poieflc  con  fegni  manifefiarli , eiiamfi 
valuntas  eius  incerta  fit  , purché  ne  folTero  preceduti  fuflicienti  argumenti , conchiu* 
de  poi  n.  % f' autem  baptifmatii,  eadtm  rectnciliationit  efl  caufa,  fi  forte  poe~ 
nitentem  fiaienJae  mèta*  pteuulam  prataecupaverit , E quindi  finalmente  quclh  ilcllà 
antichifitma  difciplina  ,e  coftumanza della  Chiclà,  fcmpie  madre  benigna  , di  non  ne- 
gare a qnalfitwglia  peccatore  neil’eAiemo  della  vita  il  Sacramento  della  riconciliazio- 
ne, quantunque  al  fopraggiugnere  del  Sacerdote  non  avefiè  più  l’ufo  libero  de'fcofia 
né  tampo'o  quello  della  ragiorte,  purché  alcun  fógno  prima  dato  avefiè  di  peoiieoza^ 
cioè,  avefiè  moArato  didefiderare  qucA’  ultimo,  e oecefiàrio  rieuedio  de.la  falutcj 
eh'  é quanto  dire,  avefiè  avuto  io  cuore  il  voto  dell’ Afibluzione  Sacerdotale.  Difci- 
plini  a noi  dirivata  fino  dal  CoikìIìo  Niceno  , tao.  ).  e confermata  da  infinite  al- 
tre decifioni  di  Conci ij,  e di  Pontefici  ; traile  quali  mi  contenterò  di  riportare  quella, 
che  fi  legge  nell’  E Aratro  di  Gregono  III.  cap  riferirà  anche  , nel  cap.  Is,  qui 
fomitentian)  ad.  q.  6 num.  8.  Si  cafu  dum  ad  tum  Sactrdet  invitatus  vtnitt  oppre  fns 
infirmitate  obenutuerit , vet  ia  phrentfi  inv/eiut  fuerit , deot  tefiimonìum  hi , qui  '<  a* 
audierunt , fit  attip'tat  patnUentiam  , 


N.  XIX.  Ecco  dunque  il  perché  comunemente  i Teologi , dopo  il  MaeAio  delle 
Sentenze , iib.  4.  diA.  4 e dopo  S.  Tommalb  fui  medefimo  luogo,  q.  }.  ar.  3.  c* 
3.  p.  q.  66-  ar.  11.  colla  Icotta  ficurifiiffla  di  tutti  i Padri , diAmguotto  pei  una  cer- 
ta analogia  tre  Battefirnij  di  xqua,  di  fìioco»  c di  [utgue  ,.fiumim , fiaminit , & 
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fmtguìms } cioè,  perchè  fante  il  roto,  cVèqueì  di  fuoco  , qusnto  il  Maitirio,  eh' è 
quel  d,  fangue  , fuppliCce  l’effetto  principile  del  vero  Bitterimo  di  acqua  , eh’ e quel 
(olo  iflituito  di  Crillo.  come  vero,  e proprio  Saerimcnto;  Si/t  quìi  renalui  fuetit 
tx  aquty  0>  Sfirìtu  SauHo,  >m  potejl  intretrt  in  rtgnum  Dii  i le.  j.  f.  quantunque 
el’  uno.^  e 1’  altro  abbia  il  Tuo  fonda  merito  ancora  netic  divine  Scritture;  poiché  del  voto,  o 
difìiler  '</  del  battelimo,  eh’ è efirtto  deila  grizia  movente,  ed  eccitante  dello  Spirito 
Santo,  come  dice  S.  Toramifo,  j.  p.  q.  (y  art.  cit.  intendono  alcuni  quell’oc/. 
Il  f Baphzaiimhi  Spiritu  Str.cìo } e del  Mart.rio  ceitamente  intendeifi  dee  ciò , che 
diffe  Gesù  Crifto  , Hatth.  |o.  3 ».  ^ui  me  conftjfus  futrit  ceram  herniniius , cofite- 
àer  ó>  e^o  rum  ceram  Paire  mte  . Ma  quelli  due  metaforici  battefirai  dico,  chclup- 
hfoono  l'oltanto  1’ effetto  principile  del  ^cramento;  ma  nè  fono  effi  Sacramento,  né 
producono  nell’  anima  gli  altri  effetti  di  quello  iit  hit  quat  fune  Sacrammtalia , dice 
l’Angelico,  in  ftr.t.  l,  cit.  Onde  nè  imprimono  il  carattere,  nè  ragionano  quell* 
grazia , che  fi  dice  Sacramentale  , nè  tolgono  1’  obbligo  , ritornando  il  po- 
tere, di  ricevere  realmente  il  Sacramento  dell’acqua;  ed  il  Martirio  poi  non  è di  pre- 
cedo affoluto  ed  univerfale,  nè  mezzo  neceflàrio  alla  (àlute,  come  io  è il  vero  Battefì* 
ISO. Quindi  èchiaro,  che  per  quella  divifìone  analogica  di  battefimì  non  li  toglie  quell* 
unità  di  Sacr  iroento , di  cu  i parla  1’  Apoflolo , quando  fcrive  , Efhtf  ■ 4.  5-.  IJnut  Demi- 
rut , wnii  fidtt  , unum  baftìfma.  Sam  alia  due  baftìfmata , Ipiega  S.  Toromalb  nel 
luogo  cit  della  3.  par.  a!  fecondo  argumento,  inc/wdantar  in  bafùfme  aquat , qui  tf. 
Jìeatiam  habtt  tx  pafpem  Chrijii , tx  Sfiritu  Sanlio , Uta  per  hot  non  tel~ 
litur  unitai  baptifmatit  Anzi  anche  fra  quelli  due  analogici  battelimi  vi  fono  delle 
tnaffime  differenze  dell’uno  dall’altro  . Impeiocchè,  fe  il  Martirio  è più  eccellente 
del  femplice  voto  del  battelimo , perchè  è una  veta,  e reale  imitazione  della  Paffrcii''» 
di  Grillo,  come  profegue  ivi  ad  infegnare  l’Angelico  Dottore  , art.  1 a.  il  Voto  dail* 
altra  parte  è di  tanta  necelfità,  in  mancanza  del  Sacramento,  che  dee  indifpcnrabil* 
mente  unirli  ancora  nel  Martirio  o erprclfamente , o implicitamente  ( giulla  le  varie 
opinioni  de' Teologi,  ch'io  non  voglio  qui  tanto  minutamente  efaminarc  ) fe  fi  vuo- 
le ottenere  per  elio  l' effetto  del  battcfimo,  ch’è  la  giullificazione , e la  rimiffione 
degli  eterni  fuppliz)  ; elfendo  quella  la  natura  di  ciò , eh’  è fupplimento  di  chicchef- 
fia,  che  contenga,  ed  operi  in  virtù  Tua  ciò,  che  opera;  nè  l’ecccilenza  del  marti- 
rio può  mai  efimere  il  martire  dalp umile  acccttazione  di  que' mezzi,  che  ha  gene- 
ralmente preferitti  il  Re  de’  Mattiti  a tutti , per  ottenere  l’ eterna  falute  . Quinci , co- 
me fi  è veduto,  S.  Agollmo  inculca  Tempre  quello  voto  in  qualunque  cafo  non  pollà 
iiccverfì  realmente  il  battelimo  ; Coavtrjie  eerdìi  pettjl  quidem  iai/fe  non  pirctpte  ba- 
ptìfme -,  ftd  eenttfnte  baftifme  nen  pettfi . Ntque  laim  ulte  modo  dietnda  tji  conver/ìo 
cordi!  ad  Btum , cum  tui  S aerammum  comtrrmtur  . Ed  il  prelodato  S.  Tommafo, 
neT  articolo  tefiè-citato*,  clTendofi  oppoflo  in  fecondo  luogo,  che  Baptifmnt  faofui' 
*ij  non  yaìtf  fine  bdftìfme  flaminìt , qui  tJi  per  caritatim  ; e perciò  quello  non  par 
di  quello  più*  vree-,  atc;  fenza  negare  l' a ffunto  dell’ obbiezione , così  tifponde  ; jid 
fteundum  dici7,..Hm  , qnod  efinfio  fanguinii  non  habtt  raiionem  baptifmi,  fi  fit  fino 
earitaie  . Ex  quo  palet  quod  baptifmui  fanguinit  includit  baptifmum  ftaminit , non 
0 convtrfo-,  unde  ex  hoc  ipfo  probatur  ptrfebìior , E prima  di  loro  avea  fcritto  S.  Ci- 
priano in  propofita  deib  remtcnr.a,  c della  riconciliazione  ncceffaria  anche  a chi  va 
al  martirio,  Epìji.  a.  ad  Cernei. Sec  quifquam  dieat , qui  Martyrium  tellfot , /angui- 
ni  fuo  bapiizaiur , »rc  pax  illi  ab  Eptfeepe  nectjfaria  tft  habìturo  glerlae  paetm , ó» 
acetpturo  maiertn-  Domini  dìgnationi  mtrctdem , C’è.  La  qual  neceffità  corre  egual- . 
mente  nel  battcfimo  , Finalmente,  per  lafciare  e 1’  efpteira  autorità  di  S.  Bernardo 
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udii  citatt  tetterà  id  Ugooe , e qQctla  di  molti  altri  Padri , e de'  più  rmi  Teologi , 
dopo  S.  Tommifo,  bifogoa  rirordarfi  di  quel,  che  generalmente  diffioifce  il  Con- 
cilio di  Trento  già  u^Klàto , ffff.  6.  e.  4.  che  la  giuftilìcazione  feft  ZvKgrì'mm  prt- 
mulgAtum,  fint  Uvatrn  gentrttienis , *nt  t'ms  voto  , fitri  nan  ftttft  i dorè  non  veggio 
eccetcoaio  il  Mai  tino.  Abbia  dunque  il  Martire  adulto,  (iccome  può  avere,  il  voto 
del  lattelimo,  fe  vuole  . che  gli  giovi  in  luogo  di  quefto,  che  non  abbia,  ne  pof- 
fa  allora  ricevete  in  rt.  Abbia  anche  quell’ardore  dicautà,  che  richiedeva  Geaù  Cri- 
fto  dai  due  fratelli  diicepoli  Tuoi,  a’  quali  diflé,  Afar.  10.  j8  Poitjih  Hbtrt  aaluem, 
«Mri»  tgo  bWuurus  jum  , aaw  btftifmo , tfua  tga  éafrwr  iaflixAri  t Del  qual  batte- 
fimo  di  amore,  e di  fangue  già  diflè  ahiove  , Lata.  la.  fo.  Bsftifme  habaa  iaptiua' 
ri , ó"  quamaJa  eaarSar  ufqut  Jum  farfitidtur  t E generalmente  per  iar  vedere  che 
queftu  ultimo  atto  di  fortezzi  crilliana  non  potea  dirittamente  provenire  fe  non  da 
una  infuocata  carità,  Maiartm  hae  Mlailianem  ni  ma  habtt,  dice  la.  tf.  t).  nuam 
ut  nnimam  ^uam  fanat  quis  pra  amicis  /uh.  Più  efprclLmente  poi  i*  Apoliolo,  l. 
Carauh.  • ] 3 Si  tradidara  carpai  maum  ita  at  ardaam  , caritatem  aattm  aea  ha- 
batra , nìhil  m'thi  pradeft . Si  trga  tilt  ( comenterebbe  qui  S,  Agofiino , fcrm.  da  Vtrb. 
jipaJL  1Ó9.  e-  la.  n.  1 T-  ) fi  fg»  Ut*  paiuìt  tanta  perferra  fina  amata  , ntt  tu 
pattris  cammanicart  Chrifii  pajjitaibas  fina  amara  , Sed  qaatra  qaa  amara  ! Sta  fit  cu- 
pidilat  , fad  fit  tariiat  ...  Si  ia  ta  faarit  earitat  Dai , eammankabu  Chrifii  pajfiaaibui , 
(fir  varai  arit  martyr  , haqae  eaaìtat  caraaatar  . Qui  mi  fermo,  perchè  nella  ièguen- 
te  Nota  rkoroerà  il  cafo  di  dover  parlare  di  quello . Ma  dalie  parole  del  S.  D,  g.à 
apparile,  quale  carità  debba  elTere  ne!  martire,  perché  la  palTiooe  gli  vaglia  a rimet- 
tere i peccati , ed  a meritargli  la  vita  eternai  c.oè,  quella  carità,  che  efclude  I’  op- 
poila  cupidigia,  ed  è per  coofeguenia  incompatibile  coi  peccato-.  Dunque  quella  cari- 
tà, che  ama  Dio  fopra  tutto i eh’ è quella,  ch’io  chiamo  perfetta,  benché  non  fia 
in  grado  eccellentemente  ioienfa.  coi  gli  Scolaftici  chiamerebbono  perfètti  farmalU 
tar  , non  intanfiva  . Con  quelle  difpofiaioni  è tradizione  coftante  nella  Chiefa  appog- 
giata all*  oracolo  di  Gesù  Cullo  , che  il  Martino  vaglia  in  luogo  del  bicrelimo . ^ni 
tnim  dixit  , ( fcrive  lo  lleflò  S.  Padre,  /.  f}.  da  Civ.  Dai  r.  7 ) Si  qaiinan  ranaiai 
faarit  ax  aqua , (jr  Spirita  Sanila , nao  intrabil  ia  rtgnam  catiarum , alia  fanuntìa 
^01  fttit  axcaptai , ubi  nvn  nsimu  generalittr  dixit Uatlh  10.  3:.  ) ma  ean~ 
frjfai  faarit  caram  haminibat , eaàfitabar  ó>  tga  rum  ttram  Patta  tata , qui  in  eaalii 
tfi . Et  alia  lact,  ( ié  r.  16  ap.  ) ^ai  perdidtrit  animam  faam  prtptir  ma  iaveaiat 
aam , Hina  tfi  quad  ftriptam  tfi , Prettafa  ia  eanfptila  Damini  mari  faaStrum  tìut . 
^aid  tìùm  prttìafat  qaam  mari , per  quam  fit  at  dtliCia  tamia  dimittamur , ma- 
rita cuatalaliat  augaantar . E Tertulliano , iié.  da  baptif,  c.  xC.Eft  quidam  vtbit  ttiam 
ftcmndam  lavacrum , fangainii  feiliett , da  qae  Daminmt  ; habte  nquit  liagi , rum  iam 
tmBui  ^ìfftt  . - . Hie  rfi  baptifmat  qui  lavacrum  (jt  nta  acriptum  rapraaftatat , 
ptrditam  reddit . Il  medefimo  tello  Evangerico  vieue  limilmeotei,iliuftr.4o  da  S. 
Cipriano,  Epifi.  73.  ove  dice  , che  i Catecumeni  condotti , prim»  ii  riceitere.te  acque 
Glut.fere,  a morte  per  lo  nome  dì  Gesù  Grillo  . nan  privaalar  baplifmi  Sitramantt , 
( cioè  del  frutto  ) aipttt  qui  baptixtntur  glaritfilfiaia  maxima  fanguiait  bnptifmt , 
da  qua  Damituu  dictbat , habtrt  fa  par  aiiad  baptifma  baptixart . Anche  S.  Ci- 
rillo Gerofolìmitano  ha  inferiti  quella  fpicgiziooe  c dottrina  nelle  lue  Catechefi , 
Catach-  3.  ».  io-  E*rK  imi  vi  iSàTrir^a , rmrnf !tu  ein  'x«  ’ tAm  ft>im  /aaf~ 

Tiifut,  i Kuì  vtù  uéWmt  >a /jkiìttttiiri  n>  •aai?niat  ....  ri  fuagrfM  "fiip  ttfa 

fiàxTtc-fMi  xkAiì,  • Séinf  , ri-fut . AvriwSi  »«>»  ri  xtrifin  i iya  Tira , ri  /SwrrirfMt 
afa  iuxT.^tfLau,  ^mntr^maii  Si  quii  bafùfma  naa  rteipiat , falatim  nan  babai  ; jalii 
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mtrtyrihu  netftìi  > e^nl  ttìnm  (mt  rtpium  rtHfìwit  • . • ti*m  mutjrium 
i»ptìjmi  ittmint  Jig'iijUnn  fnivit  Sirx/»ttr  tiitiij  : ttitflìi  Ubai  téUicim  , ^utm  igt  bi' 
b* , ^ b*fti/mo  qut  tge  bifiìttr,  biftÌKurii  Ma  troppo  oporoTj  cutà  farebbe  li  ri- 
ferire tutta  il  fetie  de'  f'adri  fu  quella  eerità  iocootrailati . Veggali  S.  Ambrogio  oci- 
b citata  O aaione  funebre  per  Vaicntiniano  tmpendore  , S.  Balilio  , tib.  dt  Sfir  S.  e. 
lò.  S.  Proi'pero  odi' Kp'graonma  87.  S.  Fulgenaio,  d*  fidi  »d  titr.  c.  }.  e jo.  S. 
Bernirio  oolla  lodata  Letierr  ti  Ugonci  S.  Tatnni.fo  oc*  luoghi  già  acccnuati,  « 
Ceco  tutti  i Padri , eii  Teoingi. 


N.  XX-  LadiAìcolrà  maggiore  tra’  Teologi  Scolaftici  è intorno  alb  maniera  , on. 
de  fpczialmente  il  Mirt.rio  operi  la  giuftilieazionc  , in  mancanza  del  vero  Sacramen- 
to i fe  la  produca , cioè , tx  oftrt  iferMih , ovvero  «ac  cftre  cftrtto . Dico  del  Marti- 
rio; imperocché  quanto  al  fole  voto  del  batteiimo  non  ritrovo  altri,  fuori  del  P. 
Piero  Cabrerà , in  3 . f-  q-  61 , d*  Stunm.  »r.  1.  Wiy>  I.  §.  j.  n.  27.  che  abbia  af- 
ferito  grncra'mrotc,  che  i Sacramenti  ia  vati  cagionino  h grazia  ix  cpert  of tratti 
rigettato  perciò  meritamente  da  tutti  gii  altri  Teologi , e nominatamente  da'  noftri 
Salmaticcnfi  Scolallici.  triti-  11.  di  Saeram  di/f  4.  dxb.  } »■  fo.  per  le  ragioni 
da  noi  addotte  nella  Nota  antecedente . Se  la  quillione  doveiTe  rifolvalì  a pluraiità 
di  voti,  potrebbe  dub.tatfi , fe  la  maggior  parte  degli  Scolallici , almeno  degli  ultimi 
tempi.  folTe  a favore  di  una  virtù  intrinfeca,  ch'eglino  credono  data  al  Martirio  tan- 
to per  gli  adulti , quanto  per  gl’  infanti , di  conferire  la  grazia , e di  rimettere  il  pec- 
calo tx  tftrt  tftrato  Ma  poiché  fìamo  in  qoel  genere  di  quiftioni , ove  1'  autorità 
de'Teologi  vale  foltanto , quanto  1 fondamenti , che  adducono  pc'l  loro  aiimo  , io 
non  temo  perc.ò  dì  efl'cre  per  comparire  troppo  irdimentofo , fe  alla  feutenza  di  co- 
loro mi  fono  appigliato , che  da  migliori  , e p ù chiare  ragioni  mi  pare  per  anti- 
ca mia  perfualione  fiunchcggiata  : Nam  ftrfxafa  tfi  ( mi  tia  lecito  adopiare  tutte  per 
mele  paiole,  che  in  lìmigliante  materia  ufa  il  dottiflfimo  Melchior  Cano,  tuliH.  d* 
Tttn'u.  far  aaChritHe  maicrum  , cofiataique  ratiint , ae  fieri  ft- 

ftfi,  Ht  trrrm-,  ftd  ita  frtrfut  ixìftim» . Egli  certamente  è uno  dì  quelli,  che  non 
di  il  Martìrio,  in  quel  medeiimo  luogo,  Jtra  forza  di  giuilificare,  fe  non  quelb, 
che  riceve  dalla  carità  ; cui  fi  poiTono  aggiugnere  gli  altri  due  infigni  TomiAi,  Do- 
menico Soto  , in  4.  difi.  ) quatfi.  unita , ar.  1 • . dal  S*  batter  hate , fino  al  fine , 
Domenico  pure  Bannez,  in  t.  t q 14.  nr.  6.  dub.  f.  ad  7.  arg.  che  pretendono , 
e credo  io  con  ragione,  di  avere  ficura  la  mente  dell’Angelico  Dottore,  3.  f.  q.  66. 
ar,  1 1.  e iz.  c 4./««/.  dìft-  4.  q.  3.  ar.  3.  quatfiinnt.  3.  cd  altrove,  oltre  il  celebre 
AlelTandro  de  Alea,  -t  p q.  8.  idtmb  9 ar.  y.  § 1.  e il  Durando  in  4.  dift.  4 q. 
8.  n IO.  14-  e forfè  Stefano  Biulef,  ii  q.  8.  e Piero  da  Tareotafìa  ìb.  q.  9.  ma 
più  diAufimente  di  quanti  abbia  veduti , li  Vafquez , in  i.p  q.  6S.  ar.  ■}.  difp  153. 
ptr  tot.  che  procura  Uì  trarre  in  qocAa  fentenza  ancora  il  Vega  l 6.  Jnptr  Condì. 
Trid.  t.  36.  e 37  ii  Ledefma  1.  p.  4 q.  7.  ar.  1 1.  dui  4.  il  Biel  in  4.  difi.  4.  q.  a. 
ar.  3.  ed  il  Paiudano  nello  Acfib  luogo  q,  3.  centi,  1.  n-  3.  Nè  è da  taceifi  in  alcun 
modo  S Bonaventura  hi  4.  diji.  4.  p.  t.  ar  1.  q.  t.  , cui  fi  aggiungano  i 
Salmaticenfi  , l.  tìt.  difp.  ii.  dub.  1.  num.  10.  e fra  i moderni  , il  Dromi  , 
do  ri  Saeramntaria  lib.  a.  q.  (y,  t.  4.  App.  i • §.  a.  e quafi  generalmente  parlando , 
miti  coloro,  che  al  valore  gìuAificante  del  Martirio  richieggono  b carità,  o h con- 
trizione perfetta , ed  il  voto  o del  battefimo , o delb  Penitenza , (ècondoebè  l’ cAèt. 
to  delPuno,  o dell’ altro  dee  fupplire.  E veiaroente  io  pa  me  non  fo  trovare  in 
tutta  b dottrina  della  Chiefa,  fe  non  due  fole  maniere  di  otteocre  b gr.zia  di  Dì«  ■ 
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Vuna  per  le  proprie  difpofixioal  pcrronali;  1’ altra  per  rneCKO  de*  Sacramenti,-  coh 
quefia  differenza  però,  che  la  giudificaziooe , che  il  fa  per  via  di  dirpolizioat,  ed 
atti  pafonali , proptiair.ente  11  dice  farli  tx  cftrt  cperanti/  , pcrchò  nulla  vi  coopera 
cflrinfecamcnte , per  modo  di  cagione  influente,  fuori  della  grazia  motrice  dello  Spi* 
rito  Santo,  che  a quelle  dirpofìzioni  dà  tutto  il  valore  ( N.  VI.  ).  La  giullifi.'azio* 
ne  poi,  che  il  fa  per  mezzo  dc'Sacramerni  della  Cbieia , con  tutta  verità  fi  dice  far- 
li ex  tfett  eferMte,  perchè  , come  infcgna  S.  Tommafo,  p.  q-  da.  «r.  4,  o efi 
firlus  Mula  Sacmmeiut  ajpfiens , quae  S*crament»itin  tffelium  epiratur  , iccondo 
quelli , che  ti  vogliono  mae  cagioni  morali  ( N.  XV.  ) , ovvero  vi  è qutetUm  x/jr* 
tus  ioflrMmenttlh  ad  inducenJum  Sacramemxltm  tgeclnm.  Intanto  dunque  influifcono 
i Sacramenti  nella  ìitfulione  della  grazia  iàntìiicance  nell'anima,  o perchè  eccitano  nell' 
ufo  loro  la  principale  cagione  di  eilà  grazia,  ch'è  Iddio,  a donarla,  o perchè  da 
Dio  medeilmo  ricevono  attualmente  una  foprannaturale  energia  a produrla  realmente 
come  Tuoi  eletti  iibumenti,  ed  a comunicare  il  frutto  delia  paflione  di  Criflo  ; poi- 
ché opertet  quid  virtui  f»lutiftTa{  fcrive  S.  Tommafo  , /.  cU.  »r,  ) « diviaitat* 

Chrìjh  per  eiui  humMititatem  in  ipfa  Sacramenta  dtrivetnr  . Or  fuori  de' fette  già  no- 
ti Sacramenti , non  abbiamo  nè  dalia  Scrittura,  nè  dalia  Tradizione,  che  ila  Hata  con* 
ferita  da  Dio  quella  virtù  intrinfeca  ad  altra  cofa  materiale , ed  eilcrna  agii  atti  pro- 
pri, e liberi  deli* operante,  di  produrre  la  grazia  faotiflcante  • Verità  , che  l’abbiamo 
già  dimoHrata  a non  molto  dillimigiiante  propoiito,  ibpia  ( N.  XVII  } colia  dot- 
trina , e colle  parole  del  medeiimo  Dottore  Angelico  -,  Virtus  paffenis  Chrijìi  ( fciivea 
egli , i6.  ar,  6.  ) cepulatur  nob'u  per  fidem , Sacramenta  j dtfftrtnier  tarme»  : nam 
temìnteatìe  quae  efi  per  fidem , fit  per  aSum  aaìmae  : etntitmatin  autem  quae  efi  per 
Sacramenta , fit  per  ufum  exteriorum  rerum . O biibgna  dunque  concedere , che  il 
Martirio  ila  vero  Sacramento,  come  1* antico  Teologo  Giovanni  Maior,  in  4.  difi.  4. 
q.  }.  non  ha  avuto  diflicoltà  di  aflèrirc,  confutato  perciò  dal  Soto,  e dal  Valquez 
ne* luoghi  citati,  e di  altri,  o bifogna  dire,  che  non  operi,  le  non  m virtù  delle 
difpoikioni  di  animo,  e degli  atti  del  paziente,  ex  opere  operanti!.  Troppo  li  oppor- 
rebbe a'  dommi  già  cnilanti  di  S.  Chiefa  , che  foli  lette  Sacramenti  riconufee , china, 
que  a tal  numero  volelTe  il  Martirio  aggiugnere . Nè  è da  dire,  che  li  dovclTccom- 
prendere  folto  il  nome  , e la  fpczie  dei  batteiimo,  come  quello , che  ad  un  medclì. 
mo  cfll’tto  è indiritro  . Imperocché  ed  è falfo , che  lo  lleflo  principale  effetto  del 
hattefimo  femp  c produca,  ch'è  la  prima  grazia  rigenerante,  coni’  è chiaro  nt’  Santi 
Martiri  g à battezzati , nè  mai  produce  gli  altri  effetti  del  battefimo  , che  fono  il  ca- 
rattere, e la  grazia  Sacramentale,  nè  difobbliga  il  Martire,  ancorché  per  miracolo  ia 
vita  ferbato  fofle,  dal  precetto  del  vero  battefimo  ; ed  è più  che  fallo  poi  ciò,  che 
fi  fuppone,  che  daU* effetto  principale  fi  prenda  l’unità,  o diflinzione  reciproca  de' 
Sacramenti,  come  coffa  in  tutti  i Sacramenti  de* vivi,  e non  piuttoQo  dall’  identi- 
tà, o differenza  del  fegno  , o del  rito  eflerioret  che  efléodo  diverfu  affai  nel  batte- 
(imo  di  acqua  da  quel,  che  occone  nel  martirio,  diverfo  Sacramento  farebbe  certa- 
meote  q-iclfo  da  quella.  Ccr  la  qual  ragione  S.  Tommafo  ncìi’ ar.  11.  della  quill. 
£tS.  eli  ui  fecondo  argumcnto,  nel  quale  li  era  oppoflo,  che  un  folo  è il  Sacramen- 
to del  battefimo,  r fponde  così;  Sacramentum  habet  rationtm  figni  •,  alia  wro  duo 
( bapti/mata  flamini!  fanguinU  ) conveniunt  cum  baptifmo  a.juae  non  quidem  quan- 
tum  ad  rathnem  figni , fed  quantum  ad  effeilum  bapti/'matìi -,  cj>  ideo  non  funt  5*- 
tramenta  E veramente  ncn  fi  Lprebbe  trovate  nei  Martirio  quello  fegno,  o lito  fa- 
cro,  iftituito  da  Criflo  , confillente  in  certa,  e determinata  materia,  e forma  appli- 
cabile da  eletto  Miniflro  ; poiché , fe  fi  riguarda  per  pane  dell’  agente , tutto  è un' 
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■rione  empia,  e crudele,  raimata  dall’odio  contro  il  nome  di  Gesù  Grido,  non  che 
iàntificante  nel  nome  di  lui  j e perciò  nulla  rapprcfcnta  di  facro  ; e le  per  patte  del 
paziente,  tutto  è un  patire  violento,  al  quale  non  può  egli  elFcttivarnente  coopera' 
te  in  alcun  morie  , molto  meno  poi  voiontariamente  appiicarfclo  quali  m.nillrq  del- 
la fua  della  paltone,  c morte  j dovecchè  ne’ veri  Sacramenti  dee  darli  un  Minidro  , 
che  gli  appiachi  come  nti  lucri  , c diviuamente  idituiti  fecondo  ia  mente  deila  Chie- 
, ed  il  ricevente,  che  gli  accetti  , e li  vogl'a  liberamente,  c cooperi  o con  gli  at- 
ti , o colle  patole,  ov'c  d’  uopo,  a tale  applicazione.  Arroge , che  i Sacramenti  fo- 
no mezzi , e rimedj  comuni  da  Dio  illituiti  ad  utilità  univcrfale  di  chiunque  ufar  fi 
vuole  per  la  fua  fpirituale  fantidcaziooc,  e per  reterai  faiute  i Io  che  non  può  dirli 
del  Martirio.  Io  fo  bene  peiò,  che  gl<  alletcori  di  queda  virtù  iàntidcaiite  intricfc- 
ca  nel  Martirio  ricorrono  comunemente  ad  un  non  fo  qual  privilegio,  od  ccccz;onc 
della  legge  comune  de’ Sacramenti , dicendo,  che  il  Martirio  fantllicar.v  ofert  oftrat»  , 
non  perchè  fia  Sacramento , ma  perchè  per  ilpezjale  difpolizionc  di  Gesù  Grido,  per  i’ 
eccellenza  dell'  atto , opera  a guifa  de’  Sacramenti . enim  Jixit  ( Icrive  S.  Agodino  U 
13.^  Gru.  D.  c.  7-  da  noi  già  fopm  riportato  ) Si  quis  non  rtnatut  fucrit  tx 
Sphitu  , non  intraiU  ia  rtgnum  CMtla'um  •,  ali*  fmttnli*  ijìoi  feeit  txeeptes  , hU 

non  minut  gentraliter  dìxit  ; ^ui  mt  tenftjfut  futrit  coram  bimiuibm  , caafiieiar  CT  tge 
■eum  (tram  Pairt  meo(ye.  Ma  torna  fempre  il  nollio  primo  argumeoto  , che  bifugnenb- 
bc  di  quello  pr.vi  egiu  avere  chiare  , e non  equivoche  riprove  nelle  divine  Scritture,  nel- 
la Tradizione,  c neilc  decidooi  della  Chiefa  Ma  quanto  alle  Scritture,  mi  pare  evideo~ 
te , che  quelle , che  fogiiono  portarli , già  riferite  nei  luogo  citato  del  grande  Agodino , 
■come  quella,  di  tunc  i’  altre  più  forte,  Mauh.  10.  jx.  J^i  me  confejfue  fuerit  ó'c- 
provino  bensì  , che  il  Martirio  operi  l’eterna  faiuie.  c menti  la  gloria  beata,  ma  non 
g.à  la  maniera,  onde  i‘ opera  . Altramente  di  quante  buone  oper..zioni  non  ccnvci. 
rebbe  dirli,  che  giudificadèro  , e defièro  la  falute  a guilà  de’ Sacramenti  ex  opere  opt- 
■rato  t Cosi  la  fegucla  di  Crido  o per  la  foia  fede,  o inGeme  coll'  opere  darebbe  la 
vita  eterna , non  per  ragion  di  merito , ma  per  virtù  di  caufa  ex  opere  operato  i ef- 
ièndo  fcritto,  le.  S.  la.  ^ni  ftipHitur  me,  non  amtulat  ia  tenebri»  fed  haùcbit  lumen 
'vìrae ‘Così  la  tolleranza  delle  tnbobziont,  adèverando  1'  Apodolo,  1.  Cor.  4,  ij, 
che  momintaneum  , leve  triiulatieait  acjlrae  aeternum  glorine  pondue  operatur  ia 
ttobis.  Cosi  la  p-ova  delie  tcntr.zioni,  giuda  il  detto  dell’alno  Apodolo,  lac.  i.  la. 
Beatus  vir  qui  fuffirt  ttntationem , quonìam  cum  probatus  fuerit  accipitt  coronam  vi- 
-tae  ì e così  Gnalmentc  a molte  altre  azioni,  come  alla  fperanza,  ai  timor  di  Dio,  a 
tutte  quelle,  che  fi  chiamano  beatitudini , e ad  altre  muJtilTimc,  ebe  i.n  parte  abbia- 
mo mentovato  altrove  ( N.  VI.  ) e delle  quali  fon  piene  ic  iànte  Scijtturc,  bifogne- 
.fcbbe  dare  quedo  privilegio  di  fantlGcare , o di  (alvare  nun  per  lo  mciito  della  cariti 
congiunta,  ma  per  una  intrinfeca  trasfiilà  virtude.  Nulla  dunque,  quanto  alla  ma- 
niera di  gtudiGcare  G può  ad  ev'deaza  inferire  dall' addotto  cedimonio,  e da  altri  G- 
miii.  E G:  pute  fi  vuole  ivi  indicato  anche  il  modo,  dirò,  che  G deduce  anzi  tut- 
to il  contrario}  cioè,  che  la  confcGTione  del  nome  di  Gesù  Crido  non  coufcrilcc  la 
fantiGcaz'one , fe  non  per  lo  merito  , e per  1’  inicroa  carità  del  paziente,  tx  opere 
aperantis . Imperuccliè  s'è  vero,  che  f ottima  regola  di  {piegare  c le  Scritture,  ed 
i Padii  G è l’eQminarne  i comedi,  che  a' luoghi  coatroveru  hanno  relazione,  ecco 
che  nel  medeGmo  capitolo  di  S.  Matteo  , v.  39.  che  contiene  appunto  la  fplegazìo- 
ne  di  quel , ^ui  me  confejfus  fuerit  (J-c. , fi  legge .-  ^«i  pirdiderit  amrr.am  fuam  pre- 
mier me,  inveoiet  tam-  E cosi  Icggefi  , Mare.  8.  35-  Lue,  9,  14.  ove  G riportano  le 
4cfiè  ptomdlè  . Ora  egli  è CTidcnte , quei  fropter  tae , Ggnifica  il  Gue  della  dU 
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vina  cani.  Da  qiicfto duiKjut , c non  et  incerto  pi ivl!eglo  ellrin&co  prende  tum 
la  Iona  ibpiannaturaie  il  Mutino,  come  meglio  or  ore  diremo.  Nè  altro  bmno  in* 
icfo  i Hadri  , quando  hanno  tiTerito,  eflere  U Maitirio  un  fuppliroeoto  del  battcfimo 
ed  aeere  come  quello  b virtù  di  rimettere  i pmati , ed  locurt  le  pene  a*  peccati  do- 
vute, ed  in  altre  fimiii  lodi  altilTime,  che  di  quello  hanno  latte,  & non  (è  dire  quel,' 
che  è,  ma  non  g i la  maniera  dilHnire,  coro'è,  o Ce  quella  pure  hanno  fpiegata, 
l’hanno  fpiegata  a Favore  deila  canti,  come  vtdrcmo , non  delia  virtù  intr.ni'eca  al 
Martirio.  Delle  dccifioni  poi  della  Chiefa , nè  pur  una  potià  addurfene,  che  molhi, 
che  la  morte  to'Jerjta  per  Gesù  Grillo  produca  di  per  le  ftefla  la  graitia  giullihcante, 
iiccome  ali’oppolìto  è llato  da  elTi  Fempre  inlegoato  de’  Sacramenti  , come  fbpra 
( N XV.  ) li  è veduto.  E pure  non  minor  premuta  dovea  prenderli  nello  l'piegare 
un  privilegio,  od  una  ccccKìone  sì  importante , di  quel  che  fiali  prefa  nel  dichiarare 
la  legge  generaie  de'  Sacramenti . Finalmente  le  il  Martirio  avellè  quella  Forea  di  giu- 
lìiFicare  gli  adulti  ex  opere  operate,  o come  in  fe  vero  Sacramento,  o a guifa  de'Sa« 
cramcn'i  per  privilegio,  egli  piodurcbbc  una  grazia,  od  un  grado  di  grazia  dillinta 
da  quello,  che  lì  compete  al  Mattile  in  ragion  di  merito  pctlbnale  della  Tua  eroica 
azione  di  carità  , e di  Fortezza,  cui  corr  fponderebbe  un  limiJ  grado  di  gloria,  e c ò 
fempre  gli  converrebbe,  cioè  tanto  ne' Martiri  non  battezzati,  quanto  ne’gia  battez- 
zati i come  bene , e fottilmentc  riflette  il  lodato  So'o  nel  luogo  citilo  r tnim 
ex  opere  operato  aJmngitur,  nifi  dttur  fupra  ratieutm  meriti,  dice  i!  gran  Tomilla. 
Ma  non  abbiamo  nè  pure  il  mimmo  cenno  neìla  dottrina  de’Padii,  che  mfinui  quell' 
aggiunta  dì  grazia , e di  gloria  al  merito  pcrfonale  del  Martire , ed  a lui  competente 
a mifota  della  carità  fna  propria,  deila  Fede,  e della  Fortezza,  e di  altre  vittudi , che 
poflbno  in  quell’ultimo  combattimento  concorrere  a farlo  ricco  di  meriti  preflb  Dio. 
Anzi  trovo  nella  dottrina  mirabile  di  S.  Tommafo  , a.  a.  q,  114.  «r.  1.  atl  i.chc 
negli  adulti  martprti  jlcriam  propria  ‘voluntas  meretnr  . E veramente  le  dietro  le  trae- 
te del  S.  Dottore  fi  faccia  l’analili  ( mi  (ia  lecito  il  dirlo  ) del  Martirio,  altro  non  fi 
trorcià  fc  non  fe  l’ardore,  e i’ectdlcnza  delia  carità  nel  paziente,  cui  potete  attri- 
buire li  grazia  giullitìcante . Io  vi  veggio,  è vero,  I'  atto  p.ù  eroico  di  foltezza  nel 
foflenere  intrepidamente  e gli  llrazj  di  quatchefiTia  maniera,  e la  morte  iftelTa . Ma 
quella  iUtlTa  eroica  intrep  dezza  la  leggo  nelle  lllorie  Greche  , e Romane  di  molti 
buoni  cittadini  per  amer  delli  Patria  , di  molti  fudditi  ,e  lervi  fedeli  per  difefa  de'loro 
fignori , di  molti  innocenti  per  argumento  di  loro  innocenza,  di  molti  filolbfi  per 
fililo  di  virtude  , e petlìno  dì  molti  malfattori  per  uno  o naturale,  od  alFettato  eroi- 
fmo  ; ma  muno  di  quelli  veggio  onorali  dalla  Chlelà  del  gloriofo  titolo  di  Martire; 
e può  Forfè  a più  di  quelli  conrenire  1’  elogio  fatto  a quel  Razia  Ebreo  a tempo 
de’  Mjccabei,  di  elTcr  moni  noiiliier  , e virilittr , 2.  Mach  14  , perchè  ancora  forti- 
tuJe  tìvilis  firmai  animum  hominit  in  infiitia  hnmana  , propttr  tuiut  eenftrvaluntm 
tnortit  pericuta  fubftìnet , direbbe  S.  Tommafo,  1.  t.  q,  134.  ar.  x-  ad  1.  Ma  non 
laià  mai  loro  attribuita  quella  lode  , che  fa  agli  Apolloli  I*  Autore  degli  Atti  loro,  f. 
41.  £r  illi  qutJem  itane  gaudente!  a etnfpeUu  Ceneilii,  queniam  digni  haiili  funi  prò 
nomine  li  fu  centumeliam  pati-,  nè  l’altra,  che  applica  la  Chiefa  a rutti  i SS.  Martiri: 
Viri  fanSi  gloriefum  fangutnem  fudernnt  prò  Domino  , amaverane  Chriflum  in  vita  fitta 
imitati  finn!  eum  in  morte  fina  : tjr  ideo  coronai  triumphalei  meruerunt.  La  fola  tol- 
leranza intrepida  dunque  della  morte,  che  può  effeT  fuggerita  anche  da  buona  iìlofo- 
fia , non  può  ave  r Ureo  unita  una  ragione  di  giullificare  ; ma  perchè  abbia  il  titolo 
gloriofo  di  Marti  rio  , alla  cagione  movente  di  tollerarla,  dice  S.  Agollìno  , /«rm.  1.  hi 
Tf.  34.  a.  13.  bifogoa  aver  menta  : Martyrtt  non  fiacit  potna,fitd  tauffai  com’ è an- 
dato 


'Jito  «n£bc  in  proverbio . E la  cagione  norente  è erpreflà  Dello  fteflb  nome  to 
T0;m,  che  Pgmfica  teftimonio.  perchè  il  M.nt  re  dee  foff.-Ire  la  moite  in  attcdaio 
della  fede  di  Gesù  Cr.ftoj  fìccoine  egli  fttfl’o  lor  pied  flr  negli  Apoftoli , AH  i.  8. 
Erìth  mihì  tcftn  ia  Itruftitm  , in  omni  iuJjta , SamnrÌA  , ufjut  md  ulti- 
mum  lerTMt  ■ iid  in  S Maitco  c.  io.  v.  17.  e l8.  Tradmt  lùm  vai  in  conciliu,  CT 
ia  sjnagtgis  fuit  fl^^eUnbunt  v$i  : Et  ad  ftufidts  , ^ ad  rtgtt  dueimiai  prcfitr  me  , 
h lifiimanium  lUij  , ó'  gratìbnt  ■ La  noilra  fantiniina  Fede  adunque  od  in  generale, 
od  io  qualcbenia  fun  part colare  articolo,  eh’ è coftata,  prima  di  tutti  , il  fangue  e la 
aita  al  Figliuolo  di  Dio,  dee  eHére  il  vero  e principal  motivo  del  martirio:  Sema 
autrm  vtfirmm  pattaeur  ( fcrivea  S.  Fiero,  Ep.  1 • c.  4.  «.  1 $.  Ó*  16.  ) ut  hamieida, 
*mt  fur,  »ut  maUdiciet , aul  alienarum  appttitar . Si  autem  ut  Ch'iJìiaouj , ne»  rru- 
baftat  ìglarifictt  auttm  l'tumiaijla  namint.  Mi  fin  qui  ancoia  nun  veg  io , fc  non  un 
trionfo  cfterno  della  medefima  nodra  Fede,  che  può  rifeuote  lì  ancora  da  que’  fu- 
perbì,e  pere  ò falli  mare  ri  , de’ quali  fcrivea  S.  AgoUino,  Epijl  i8f  a 8 cheta* 
SmìU  failacittr  ianattatiam  fuam  , éf  ^aaai  aaa  pojfunt  a Domina  accìpert,  ab  homi- 
aibus  ijuaf'uai  Uariyrum  glariam . Può  averli  da  qualunque  peccatore  , qui  neo  priut 
pota  actepla  riceparit  Spiritum  Fatrit , qui  cerraboroBi  filiat  fuot  ipft  Uquitur  , ó>  canfitu 
tur  ia  nabit  i come  dice  S.  Cipriano , Epiji  74.  E potrebbe  forfè  riportarli  anche 
dalla  pidione  di  alcuno  di  quegli  eretici , o fcifmatici  , qui  ab  Eccltfia  feparatus  ( Icii- 
ve  il  lodato  S.  Agoll  no,  lib  da  Patitnt  c.  17.  a.  14.  ) nan  pra  errore,  qui  eum 
feparavit , fed  prò  veritate  Sacramenti  , ftu  terbi , quae  apud  eum  remanjìt , timore 
paenarum  aaternarum  paeaas  palilur  temperales  ■ Ounuue  nè  pur  nella  loia  fede  fo 
vertere  un  effetto  di  eterno  Tpctuale  giovamento  perfonale  del  paziente,  fe  non  • 
quella,  quae  per  earita/am  eperatur , come  fcrivc  l'Apotlola,  Gai  p.  6 perchè  co- 
me dice  altrove  , l.  Cor,  >).  1.  Si  habuera  aaiuem  fidem,  ita  ut  moattt  tramferam, 
attaitatem  autem  non  habuera,  nìhil  fum  . Perciò  ove  parla  di  quella  gloriola  confef- 
fiooe . Ram,  10.  1 o ricerca  prima . quali  forma  di  rifa  , quella  fede  di  cuore , che  ani- 
nata  dalb  carità  ferve  alla  giull.ficazione;  Corde  enim  creditur  ad  iujliliam  : ore  au- 
tam  canfeUìB  fit  ad  falutem . Ma  udiamolo  di  nuovo  nella  cit.  lettera  a’ Carini) , v.  3. 
ove  elprtlTamente , e fenza  equivoci  venendo  al  martirio  aflerifee  , che  nè  pur  que- 
llo fenza  la  carità  alToIulamcnie  nulla  giova  al  pazente:  Et  fi  iradidera  carpai  mtum 
ita  ut  ardtam , caritalem  autem  non  habuera , nihil  mihi  pradefi . Ecce  vanitur  ad  pafi 
fiouem , ( comenta  S.  Agollino , yéri».  138.  n x ) ecce  tenitur  ad  fanguìnis  fufia- 
aamf  (yramea  nihil  pradefi  'quia  carìtat  deefi . E S.  Già  Crifodomo  avea  icritto 
parimente,  fu  quella  fcncetizr  dell*  Apollolo,  Hom  t.  in  S Ramaaum,  t a 6 la. 
A'yóirv  ftiìr  yuf  luti  faafTVfitti  T»u~  laa^onti  tmì  Xfiroì-  yuafnlfue  ft  x^f‘f 

iiyùarra  aia  et»  laxóriu  revro  ìfyuTeurtai  wt^u  touto  antiae  j itx*  avrue  Tur  T«t 
Xfif’S  fn/MTi/’  Xfrf  yttf  TM<  /auihrnn  tAiyn  eV  tm>t«  yìùreneu  rcèaTU,  , Ecc-  ... 
•n  il  ^uaprifun  X“f^^  ùytuen  «i  ^sr»  ftMLÒet'tj,  ti  mn,  aiAA*  liii  ùpiXiT  Ti  top 
ìrxoinwttTit,  Miuvret  noiiAw  Atymtf  ■ far  xafaìù  ra  aùini  mai,  Ecr.  Srm  caritat 
quidem  etiam  abfque  martoria  Chrifii  difcipulas  facit  : martyrium  autem  j,ne  tarila- 
te  facete  id  non  paiefi  . Uadenam  hoc  feiri  poiefi  l Ab  ipfit  Chrifii  verbi!  ; dicebat  enim 
di/cipuUi  ; In  hoc  cagnafeent  amnet,  ó-e.  . . ^uod  autem  martyrium  fine  earitaie 
man  falum  di/cipulos  nan  faciat . fed  nee  profit  quiUem  patienti , audi  Faulum  dice»- 
tamx  Si  tradidero  corpus  rruum  (^c.  E'  durique  la  lòia  carità,  che  fa  i veri  martiri, 
pc’chè  il  più  inlignc  atto  di  cflGi  è il  dar  la  vita  per  Gerù  ( ndo  ; Maierem  haa 
dUtOianam  nema  habat , quam  ut  animam  fuam  panai  quii  prò  amidi  fuh-,  lo-  ip. 
13.  con  quei  di  più,  che  abbiamo  riparlato  nella  Nota  amccedente.  Ne  nn  fi  d ea, 
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T'chxdcrfi  (3j!P  Apoftolo  !a  carità  come  dirpofìzioiie  necefiària  a confeguime  la  coroni 
eterna  , non  come  virtù , o forma  iotrinfcca  > che  ne  dia  tatto  il  valore  . Imperocché 
cosi  egli  la  richiede  nel  martirio  , come  la  richiede  e ne’doni  gratuiti,  che  ivi  ram- 
menta, e nella  fede,  c nella  Iimofina,  perchè  quelle  cofe  fieno  mentotie,  e g'ove- 
voli  all'operante.  Or  a tutto  ciò,  ed  a quel  di  fàù , che  dir  fi  potellc,  comecché  vir- 
tuofifrìmo,  talmente  richiedefi  la  carità,  ch’ella  è tutto  il  fondamento  intrinleco, 
e h forma  an  mante,  dirò  così,  del  merito  ( N.  X.  ^ . Tanto  vero,  che  di  quello 
tellimonio  fpczulmenie  fi  vagliorio  comunemente  i Teologi  per  provare  , che  tutta 
la  ragion  principale  dei  merito  fi  fonda  nella  carità.  Dunque  fenza  quella  il  marti- 
rio, benché  glonofo  in  alcun  cafo  potellè  eficrc  alia  Chicli  militante,  cui  ferve  quell’ 
illullre  tcHimonianza  ellrinfcca.  non  è però  vero  martirio,  nè  meritorio  al  pazien- 
te. Quindi  Cipriano,  Hi  tk  Vmt.Ecchf.  prova,  che  gli  Scifmatici  non  pulTono 
c fière  veri  martiri,  perchè  non  hanno  la  carità;  Ttlet  etiamfi  cecilia  tonftijiont  tur- 
tni’ih  ftnrint , manda  tfia  , me  fanguint  tiluUur  ....  Exhiiert  fe  ma  fetefl  marty' 
noi,  qai  frattrman  non  ttnait  caritatem  ■ Docet  hoc  <>•  comjìatur  fanìus  xlfojltiws 
olicini  : Et  fi  habuero  fidtm , f^c.  . . . carilalim  non  haòtt , Deum  non  habrt 
....  Oceidì  talis  fotefi , eoronari  non  fottfi . Lo  llellb  dice  nella  fua  Lettera  »d  Ih- 
èaianum,  e Io  flcfiii  l'Anonimo,  che  ha  pretefo  di  imitarlo  nel  libro  de  Rebaftìfmn- 
te . Le  quali  fentenze  approvando  il  grande  Agollino , fcrive , /.  4-  de  Eaftif.  c.  1 7. 
».  24.  Hoc  •vtrijìmum  eli  i extra  Ecdefiam  qui/tfe  ecetfus  eaeiiairn  non  haiuiffe  con‘ 
•vìntìtar  . E la  ragione  fi  è quella,  che  dal  melclìmo  S.  D.  abbiamo  udita  nella  No- 
ta antecedente  , cioè , perchè  nel  martire  principalmente  C-viias  corcnatur-,  ftrm.  1Ò9.  de 
veri,  jtfojl.e.  la,  ».  i y.  f*CTCÌò  è . che  la  Chiefa  ad  altro  fpcz.ialmcntc  non  attri- 
buifee  il  trionfa  de'  Martiri,  che  ali'  efièr  morti  per  amore  di  Dio  , e di  Gesù  Cri- 
Ilo;  Tradiderunl  cotpera  fua  frofter  Deum  ad  fiipplicia,  ^ mernerunt  habere  eoronat 
perpetuai  ; canti  nel  te;zo  Refponferio  del  loro  Dfizio;  e ne'  fecondi  Vcipri  ; Gati- 
dent  in  rcelit  animae  SanHorum , qui  Chrijli  xefligia  fur.t  fequttti,  qui»  prò  eiut 
amore  fanguinem  fuum  fuderunt  , ideo  cum  Chrijìo  exultant  fine  fine  . I>a  quelli  lima 
pidilfimi  fonti  inlegna  1'  Angelico  S Tommalb,  a ì.q  114.  ar-  a.  »d  a.  che  quan- 
tunque il  martirio  lia  nella  propria  fpezie  atto  di  fortezza,  è pelò  comandato  e di- 
retto dalla  carità,  donde,  come  tutti  quelli  dell’ altre  virtù,  riceve  il  fuo  valore  in 
ragion  di  merito  . DicenJum  , quod  ad  aSum  martyrii  inclinai  quiiem  caritas  , ficut 
frimum  principale  motiinm  per  modum  virtuth  imperantis  ; foriitudo  autem  fictit 
mothum  propritim  per  modum  -viriutit  elieieniii.  Et  inde  efi-,  quod  martyrittm  ejì  <*• 
flus  earitatis  ut  imptrantis , fortiludinii  autem  ut  eìicìentit  : inde  edam  tft , quod  u- 
tramque  virtutem  manìfejiat . ^uod  autem  fin  meritorium  , hoc  habet  ex  carnate , fi- 
tut  quiliiet  virtutìt  aéiut , <3*  ideo  fine  caritatt  non  valer  . E nell’articolo  Icguen- 
tc  dimoitra  , eflcrc  il  martino  un  atto  maximae  ptrfecliemt , fteundum  quod  compa- 
ratur  ad  primum  tnolivum , quod  tfl  amor  caiilatit.  Di  più  , i.  1 q.  1 y.  art  1, 
avea  infegnsto,  che  quantunque  il  martirio  fia  materialiter  atto  di  fortczva , è però 
formilittr  atto  della  carità.  Da  tutto  ciò  noi  abbiamo,  che  giutla  la  dottrina  della 
Chiefa,  c de’ Padri,  vero  martirio  non  è,  ft  non  è da  rarità  ifpirato , pcomoflb, 
cd  informato,  c per  confeguenza  , che  la  carità  non  vi  concorre  Icmplicemcmc  co- 
me difpofizione  ctlrinfeca,  ma  come  fine,  come  forma  , come  elTcnza  di  quell’ ul- 
tima eroica  azione.  Or  egli  è certo  altresi,  che  quando  i l’adri  afièrifeonta . efière 
il  martirio  in  luogo  del  battefimo,  c produrre  l’ilVcflb  effetto  , e limcttere  ogni  Tor- 
ta di  peccato,  parlano  del  vero  martirio,  c per  confeguenza  di  quello,  che  tutto  il 
fuo  valore  trae  dalla  carità  info|fnaritc> nella  llelk  guifa  , a giulia  equità,  che  S.  Ago- 
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Amo,  e ron  cUò  tutti  i Padri  attribuUbono  b fantitì  de' SacratDciUi  principi'.nìcGie 
aiie  parole  deila  forma  : Dttrabt  xtrtum  i ó*  quid  tft  uquu , »i;(  uqu»  } Acceiiìl  utr- 
ium  »d  eltmtnium , fit  Sucrumtntum  ; irail.  8o.  ii  lo.  a ) Ora  runfermian^o 
tutto  ciò  colla  dottrina  dell'Angelico  S.  Dottore,  che  nella  cit.  q.  66.  delia  patte, 
art.  Il,  ove  ftabiliice  convenente  la  divilìone  d^  tre  battefimi , da  noi  pure  diniu- 
flrata  nella  Nota  precedente,  così  va  provando  il  luo  aflunto:  btftijwut  tquat  rffi. 
laciam  habit  a.  pa/pont  Chrifii , cui  uliquis  coufigurutur  por  bopti^mum  , ulttrihi 
feut  » prima  caufa  a Spiriiu  Sanilo  . Licci  aulem  efftiiui  dcpiacLat  a prima  caufa  i 
cauf»  lame»  fupcrtxctàit  ojfcchcm,  nee  depeniet  ab  ejf.clu.  Et  id:o  ( infenfce  da  que- 
llo principio  ) practtr  bapiifmum  aquae  pouft  aliquii  confequi  Sacramenti  effeitum 
ex  paffìoni  Chrijii , irtquaatum  quii  con/ormatur  prò  Uirifto  paiitndo . linde  dicitur  A- 
pocaiyjf.  7.  14  Hi  funi  qui  veae/uut  ex  magna  iribulalioae , Uviiuni  fiolai  fitai  , 

ér  dealbaverunt  eat~in  jangu'mt  agni,  Eadem  etiam  ralioui  aiiquii  pir  ^irtuiim  Spi- 
rifui  Sancii  confequitur  tffeilum  baplifmi,  non  folum  fino  bapiifmo  aquae , fed  etiam 
fine  baptifmo  fanguinit , mquanlum  /ctlicel  alicuiui  cor  per  Spiruum  Saoilum  n,o\ttur 
ad  eredenéum  , ó*  diligendum  Veum , ó>  poenitindum  de  peceatii , ere.  Onde  eflen- 
do  certo  nelb  medetima  dottrina  del  Santo,  che  il  baltclìino  di  fangue  die  contene- 
re quel  di  defiderio , peichd  abbia  ragion  dibaitefimo,  e ne  produca  l'ilTttto,  re. 
Pa  per  conleguenza  ancora  evidente  , che  lìccome  dalla  carità  informante,  c inoven> 
te  trac  tutta  la  fua  ePìcacia  il  voto  dei  battclimo  , così  dalla  Pefl'a  riceva  la  fua  il 
Martirio;  Effufio  fanguinit  non  habit  ratioaem  buptifmi,  fi  ft  fine  caritarc  } lei  ire 
nella  Pell'a  Qu'Aione,  ar.  la  ad  a.  come  abbiamo  già  riferito  anche  nella  Nota  di 
fopra  • Tutto  ciò  mtgbo  anche  lì  rileva  da  rutto  il  corpo  dell'  articolo,  di  cui  ecco 
le  parole;  Effiifo  fanguinit  prò  Chrijin , jj*  epcratio  intericr  Spiritut  Stelli  dirur.lur 
iaptifmala , inquantum  rfficiunt  tffeéiuui  baplifmi  aquae  . Baptifmui  aulem  aquae  ef- 
Jicaeia.11  habet  a ptff.one  Chrifti , cy  a Spiritu  Sanilo,  ut  diclum  tft  ( art.  praee.  ) 
^««e  quidem  duae  raufae  operanlur  in  quolibtt  horutn  irium  baptifmalum  ; exetllen- 
lijjìme  tamen  in  baptifmo  fanguinit  : nam  paftìo  Chrifti  operatur  quidtm  in  bapufmo  a- 
quat  per  quamdam  figutaìem  reprarfentatienem  i in  baptifmo  aulem  fluminii , xel  pie- 
niltntiae  per  quamdam  afftclitotm  -,  f,d  in  bapufmo  fanguinit  per  imitatiomm  tperit . 
Simililtr  etiam  xiriut  Spiritai  Saniti  operatur  in  baptifmo  aquae  per  quamdam  tiir- 
tuiem  laienlemi  in  bapufmo  auiim  poenilintiae  per  corali  comn.onon.m  -,  fed  in  ba- 
f tifato  fanguinit  PER  P<)T1SS1MVM  DILECT-OSiS  , ET  AFFECT.ONiS  FERIVREM, 
fttundum  iltud  Io.  ip.  1 j,  Uaionm  dilellionim  rumo  habet , quam  ut  animam  fuam 
panai  quit  prò  amicit  fuii.  Ov'  è notabile  la  d iférenza  chìarilfima,  ch'ei  pone  trai- 
la efficacia  del  battrfimo  d’acqua  , che  1'  ha  per  quamdam  virtutem  ItUentem  , eh'  è 
quePa  virtù  ilìrunicniate  trasful.a  ne'  Sacramenti , g,uPa  la  Tua  dottrina  da  noi  poco 
innanzi  notata  , e l'efficacia  dei  Mai  tir  io  , che  I'  ha  folarrentc  per  potiffunum  diUHia- 
nii  , & affiUioniifenorem,  Ecco  dunque,  che  fecondo  la  dottrina  lemprc  mirabile 
di  Tommafo.  che  contiene  colbntemcnte  quella  degli  altri  Padri,  tutu  l'efficacia 
del  Martirio  relativamente  alia  giullificazioce , proviene  dall' aidore  della  carità,  non 
da  un  privilegio  , od  eccezione  di  coiiteriria  di  per  fc  ex  opere  opirato  . Ecco  il  per- 
chè in  ragion  di  me-'to  (ìa  queìlo  talora  più  ecccilente  dei  battclimo  d'acqua;  per- 
chè operatur  per  petiffìmum  dileiiionit , ó>  affeiiionii  fervorem.  Ed  ceco  fioaiiTKnte, 
quando  in  ver  tà  lì  può  dire  imitazione  reale  della  l’alTione  di  Gesù  Cc'.Ao  , qui  di. 
ùxit  noi , ó"  tot  tt  peccati!  nofirit  in  fanguine  fuo-,  Apocal.  1.  5.  cxc,  quando 
è animato  da  quella  carità , di  cui  non  può  darfi  maggiore  nell' opera.  Con  che  veg- 
gio avere  diffipata  una  certa  dìAinzionc,  che  fanno  nel  maitnio  colo  o,  che  lo  vo- 
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llliono  fiiatifimit:  tx  «yni  cptrMio  i non  come  atto  di  fortezza,  dicon’  ((Ti , maro» 
me  imitazione  reale  delia  pafl'ione  di  Crilfo  Ma  tale  in<itaz.one  vera  eliér  non  puo- 
tr,  fé  nr>n  viene  dalla  lleflà  cagione  movente  dcH'amor  di  ciriià  . E perciò  la  Ch  efi  nell* 
Ufizode’  Ma  tiri , a.  co  giugne  Tempre  T una  coll’ altra  ; jlmtvtrxnt  Cirijmm  in 
m'u»  fun , imitali  funt  eum  in  merle  fu»  ; ó"  <-^eo  eerenns  trmmphnitt  merHiruut  Se 
dutKjue  il  dar  la  grazia  ex  ep  re  epurala  s' intenda  rei  comun  renio  de’  Sacramenti , pe* 
quali  è (iato  ritrovato  quefto  moco  di  d.re,  non  può  mai  adattarC  al  Martirio,  Se 
poi  iì  rifer'fci  al'e  difpolìz  oni  antecedenti,  o concom.tanti , fpcz almentc  delia  cari- 
tà, inquarto  inducono  di  per  fc,  e quali  ex  natura  rei  la  grazia  giu'iifìcante , in 
qualche  modo  può  dnfi  , che  il  vero  Martirio,  che  da  quelle  è ifpiiatu,  ex  opere 
eperato  fint'fi'hi,  fecondo  petò  feir-pre  la  dottrina  da  coi  altrove  dimolirata  ( N.  X.  ) 
Chiudiamo  tutto  quello  nuftro  difeorfo  coli' autorità , e coi  raz.ocin  o di  S.  Bernardo 
nella  c.tata  Lettera  ad  U, torre,  che  fervùà  di  cplogo  a quanto  abbiamo  detto;  ^ua- 
propter  ( fcrive  egli  } elfi  martyrmm  xicem  iapiifmi  poffe  impiert  eonceditur , non  pin- 
ne hoc  fneit  peena  , fed  ipfn  fidet  ■ iìam  at/que  ipfa  quid  efl  martyrium  nifi  poena  ! ^a$ 
ergo  marlyrh  praijiat  ut  abfque  uUn  dubietate  prò  bapli/mate  repulelur , ipfn  ila  infirma, 
Ò*  imbecillii  per  ft  erit,  ut  quod  date  alteri  Matei , juta  non  ualeat  obtmere  f E per- 
chè non  fi  dubiti  , parlare  egli  di  quella  fede , che  p:r  caritatem  operatur  , foggiugne 
poco  appreflb  cosi:  Paului  dicit  ; Neme  poirfi  dicere,  Dominus  lefut  nifi  in  Spiritn 
Sancto  . Hunc  erge  qui  in  nrlicul»  morlis  non  fotum  iniocai  Dominum  le/um  , fed  ipfiut 
quoque  loie  defi  derio  exp-til  Sacramentum , dicindum  aut  non  /equi  in  Spirila  San- 
de  , fnlfus  erit  Apòfiolui,  aut  Ó*  cum  Spiritu  Sanilo  damnariì  Salvatorem  ha- 
bel  habitantem  per  fidem  in  corde  , (fi-  in  ore  per  eonftjfieaem  , cum  Salvatore  da- 
•nnabilur  t Pro  certo  cum  »ei>  aliunde  martyrium  nifi  ex  fidei  merito  iilam  oblinuerit 
fraerogativam  , ut  fingulariter  vice  baptifmi  fecute  [ufeiptatur  , non  video  eur  non  ipfa 
aeque,  (jf-  fine  mariyrie  apud  eum  tauiumdem  p'ffit , cui  ó*  fine  martyrii  probamta- 
to  proculdubio  innoiefcH  . L'  argumento  del  Santo  e fortillimo  , per  dimofirarc,  quan- 
to egli  follè  perfuafo  di  quella  {èn'enza,  valcndofcne  per  provare  il  filo  all'unto 
principale,  come  d’rono  le  Scuole,  a fortìori.  Nè  fi  dica  qui,  che  da  tutto  ciò, 
che  detto  abbiamo  feguirebbe,  che  il  battcfimo  di  (àngue  non  folTe  diverfo  Delia  l'o- 
ilanza  da  quel  di  defiderio  , poiché  già  fi  è veduto  con  S.  Tommafo  , cfl'er  diverfo, 
perchè  eflTo  contiene  qoefto , ma  non  arovefeio  ielTcr  diverfo,  perchè  I’  ultima  e più  ef* 
ticace  dimollrazione,  che  fi  poflà  dare  a Dio,  ed  agli  uomini  di  una  viva  fede,  e 
di  un’ardentillìma  carità  ; eflèr  diverfo  finalmente,  perchè 'pù  pieno  di  merito,  e fc* 
rare  di  una  gloria  particolarilTima,  che  Laureola  fi  chiama  da’ Teologi  , che  nè  pu- 
re al  battefimo  di  acqua  per  le  Iblo  fi  conviene  . Ma  non  più;  poiché  fra  ciò,  che 
lidia  Nora  inte.'edente , e quello  , che  in  quella  abbiamo  detto  , credo  cITcr  abballan- 
m dimollrata  la  nollra  propolizione,  che  il  Martirio  di  per  fe,  ex  opere  operalo  , nè 
pure  per  quaUìvoglia  privilegio  , od  eccezione  , in  nilTuacafoconferilca  lagrazia.  Veg- 
gio però  due  cofe  mafiimameDCe  ritrane  molli  Teologi , rpczialmente  degli  ultimi 
tempi,  da  quella  s)  convalidata  openioncj  e la  prima,  eh'  elfi  non  dicono,  fi  è 
il  timore  , e quello  principalmente  , di  non  infievolire  1’  altra  probabilifiima  lèntenza 
ddb  necefiìtà  di  qualche  amore  di  Dio  anche  nella  femplice  attrizione  per  necelTaria 
difnofizione  al  Sacramento  della  Penitenza;  l'altra  è il  Martirio  degl’infanti,  che  giu- 
llificare  ex  opere  operato  et  par  dimodrato  col  fatto  de’ Santi  Innocenti  di  Betelemme, 
che  per  veri  fanti  Martiri  ha  lèmpre  onorati  la  Chiela , checché  in  contrario  abbiano 
pretefo  d’inlègnare  alcuni  antichi  Teologi  , come  Armacano  , Armenorum  lib- 
8.  e.  j7.  e Adriino  in  4<  fent.  difi.  ult.  Ma  quanto  al  primo  parmi  un  timore  Co- 
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Tcrrh'o  ; poiché  (ònu  I*  argamento  d«I  Martirio  , abbiamo  prove  a doviz'a  per  h 
nerenìtì  di  qualche  priocìpio  almeno  di  amor  di  Dio  in  chi  iì  vuole  feco  pci  qua* 
lunque  maniera  riconciliare,  ficcome  appofta  accenneiò  appteflb.  F.  quanto  al  ieccn- 
do,  appunto  perchè  Ntn  frufir»  ttìam  mftntn  Ulti,  qui  emn  Cemìr.us  lefus  Chriflut 
uteanius  ab  Htrodt  quaertritar  , occifì  funt , in  htntrim  mtrijrnm  tietfloi  temmtnaat 
Eitlfjia , iiccome  Icnve  S.  ^goftino  U dt  liò.  arbìtr.  c.  ìj.  n,  ti%.  e non  follmen- 
te elTi  , ma  quanti  per  limile  cagione,  o già  nati,  o arKora  tuttavia  tacch.uli  ne.i' 
utero  di  madri  CriAiane , fono  Aiti  uccifi , come  piamente  A crede  ; perc.ò  , dico , è da 
credere , che  in  loro  venendo  appricata  dalia  Chiefa  b Tua  propria  fede . colb  quaie 
ntn  lòqumda  , ftd  marimd»  confèlTano  il  nome  di  Gesù  CtiAo,  e da  Gesù  Cir.Ao 
medcfimo  applicata  loro  efl'endo  la  propria  carità , produca  nella  Aeflj  mi,niera  b gra- 
zia rigenerante  il  Martirio,  chela  produrrebbe  il  Battefimo  . Di  ciò  abbiamo  certa 
e la  tradlz  one,  e I’  autorità  delb  Chiefa,  che  venera  e come  fanti,  e come  martiri 
non  folamcnie  gli  ucciH  da  Erode  , ma  i molti  p.ù  , che  fono  rrgiArati  nc*  FaAi 
fuoi , e nel  Martirologio  Romano  i fopra  di  che  poflbno  vederfi  le  note  del  Baronto 
allo  AclTo  Martirologio,  a" ad.  di  Dicembre,  edaitrovc.  Quindi  Ptudenzio  di  quel 
fanciullo  , che  pai)  il  mait  rio  con  S.  Romano,  canto,  H,  lo.  nifi  riamai, 

„ Hit , hit  bibtndui , nate  , nane  libi  tft  calix , 

,,  Mil!{  in  Btthitrm  , qaem  libnunt  pariuli . 

Onde  gioAameote  crediamo  eflcr  queAo  iie’  fanciulli  vero  privilegio  del  Martirio,  che 
operi,  fecondo  il  hifogno  di  que'la  tenera  età,  cioè  per  la  fede  comune  della  Cbie- 
fa  , e per  la  carità  di  CriAo , di  per  fé  coi  fitto  AeAb  la  grazia  fantiAcaitte  , e b pal- 
ma glonofa  , che  a’ veri  Maitiri  li  conviene  i perchè  infomma  aiKora  m cOi  fi  vetiric* 
col  fatto  l’oracolo  di  Gesù  CriAo,  Maih  ì6.  ap.  ^ui  autrm  fndidirit  aiiimam 
fuam  prepitr  mt  , imtaitt  eam  . Privilegio  opportumllimo  all"  età  loro,  che  non 
poflbno  co’  p opr)  atti  del  liheioarb  trio  cnncorrce  alla  giuflificazioaci  onde  ficcome  Id- 
dio accetta  per  b loro  la  fede  delia  Chiefa  nel  vero  bittefimo  di  acqua , comecché  fia 
Arto  detto  da  CriAo,  Mure.  l5.  i 6.  ^«i  crrdidtrii , ò'  baptitalai  futtii  , falxut 
rrif.  qui  lire  non  rrrdiJirit  inndemKabiiur } così  quantunque  dall’  Apofloio  fia  Aato 
defo , Si  iradidere  rerfut  mtum , ita  ut  ardtam  , tariiaitm  auttm  nen  hatune , nihil 
tnihi  predtfi , accetta  Iddio  per  la  loro  propria,  i'elimia  Carità  di  CtiAo.  Ecco  ( direi 

10  qui  al  dotto  luenin  , Cemm,  de  Sairam.  diff.  a.  de  baflif,  q-  8.  e.  3.  ) ov’  è 
fondata  b prefunzione  di  queAo  privilegio  , e di  queAa  diAcrenza  tra  il  martirio  de- 
gli adulti , e quello  degl'  iniànti , Ipiegata  e difitfa  dal  Soto  nel  luogo  citato , Canti  1. 
ove  dice  : Sicut  Etcle/ia  fidem  fuam  farvulis  apflieat  per  baptifmum , ita  ó*  fuam 
Chrifìni  tarilaiem  per  martyrium  . Dottrina  tolta  dall'Angelico  MacAro,  nelia  cit, 
114.  a.  a.«rt.  I.  ad  1.  ove  fetive  : Siiut  in  putrii  baptizatit  per  gratiam  baplifma- 
lem  mtritum  Chrijii  eptratur  ad  gleriam  ebtintndam , ila  ó-  in  etti  fu  preftir  Cbri/ìum, 
eneritum  martytii  Chrijii  eperatur  ad  palmata  martjrii  tenfiquindam  . b.ccome,  avve- 
gnaché b Circoncifiooe,  fecondo  b fentenza  da  no;  creduta  più  p obabile  ( N.  XVII  ) 
c dal  luenin  non  improbabile,  non  contei iAe  la  grazia rx  epert  eperate  ne  agli  adulti, 
nè  agl’infanti,  pure  in  queAi  operava  >1  fuo  efl^o  non  per  b fede  propr.a,  di  eoi 
non  ciano  capaci,  ma  per  quella  de’ maggiori , e de’ Parenti  loro  - Che  fc  alcuno  fu 
queAo  efèmpìo  volcflè  quanto  aciòin  tutto  aAim'gl  are  aita  Cirroncifior.e  il  Maitìrio, 
ovvero  dire,  come  ivi  fi  notò,  quel  che  alcuni  ScobAìci  di  queib  hanno  detro,  che 
ne'  fanriulli  incapaci  di  ufur  ragione  anche  il  Martirio  operi  la  fant  ficaziore,  e la  falute 
«X  eptre  eperate  . nen  quidtm  adhe , ftd  pajfixt  , io  nè  ripiendetò  , nè  approverò  per  ora 

11  penfameoto  fuo . Dico  bensì , c ripeto , che  dall'  alTerire  il  Maltirio  gìuAificantc  ex  eptre 
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0ftr4i» , io  non  (ó  fcorgere  qucf  gran  Tantaggìo , che  pcnriiro  rcAcre  alcuni  anche 
iafig  ai  Teologi , ridoDdarc  aita  quiflione  della  necenità  deli* amor  di  Dio  per  giuftlh- 
carG  anche  col  Sacramento  o della  Pen  icnu , e del  Baltelimo  per  gli  adulti , quando 
in  qualunque  modo  operi  in  queGì  il  martirio,  cglt  è certo,  che  ne' fanciulli  uè  ef> 
fo  , nè  il  battemmo  ticlucggono  atti  liberi  pcrfonali  per  prudune  il  loro  effetto  , ma 
balla  la  fede  de.la  ChieG,  e la  Carità  di  Gesù  Criflo  loro  applicata  o col  fegno  fen> 
libile,  o per  ( imirazione  reale  della  Paffrone  dì  lui  • Ognuno  però  penG  per  me  io 
cate  d.fpuie  come  più  gli  piace,  purché  IbGanzialmente  G falvi  1'  univerfaie  ricevu- 
tiflìma  dottrina,  che  il  vero  Martìrio  generalmente  in  cafo  a'impotenza  Gipplifce  tanto 
negli  adulti , che  ne’  fanciulli  l’e&tto  principale  dei  battcGmo>  imperocché  come  canta 
colla  Tua  lolita  eleganza  S.  Profpero,  EfigrMm  87, 

„ Si  mundi  meritur  divini  finti  rtnmfctnt , 

„ fitqut  nnut  vita , qui  ftfilitur  aqun  i 
„ Fraudati  mn  funt  [acro  baftifmatt  Chrifli  , 

,,  Fiat  quiiui  iffa  fui  faaguinit  uada  fuit . 

M quidquid  fatri  ftrt  myfiiea  forma  lavacri , 

,>  Id  tiium  imfUvit  gleria  martjrii  • 


K.  XXI.  A parlare  dunque  con  tuta  la  precilìone , e colla  maggiore  probabilità  > 
che  porta  feco  la  fentenza  da  noi  Goora  d moGrata  intorno  al  Martirio  , quel  modo 
di  produrre  la  grazia , e di  giuGificare  dalla  colpa  tx  optrt  optraro  , non  conviene , fc 
non  a'noGrì  Sacramentii  e trattandoli  della  graz  a g'uGifìcantc  , e remilTrva  del  pcc* 
calo  rooitale , fobmente  a qee’ due  dd  Battelìmo,  e della  Penitenza,  che  ù dicono 
de'  motti,  fìccome  più  fupra  abbiamo  dimoGrato  ( N,  XIV.  ),  potendo  foltanto 
per  accidente,  ed  evcntualmeote  tompeter  ciò  in  qualche  cafo  a quelli,  che  li  dico- 
no de*  vivi  { N.  XV.  ).  Imperocché  arbitrario  è affatto  quel  privilegio,  che  forfè  qual- 
che mifero  CaGGa  difènde  a favore  della  EGrema  Unzione,  che  poGà  in  cafo  di  ac- 
ce ffità  , anche  colla  fola  attrizione,  conferire  la  prima  grazia  fantiGcante  . QucGa  é 
indole  di  tutti  i Sacramenti  anche  de’ vivi  nel  calo  d'  invincibile  dimenticanza  di  al- 
cun peccato  grave,  o quando  l'uomo  crede  avere  di  cGò  perfetta  contrizione,  cGèn- 
do  puramente  attrito,  il  togliere  l’obice  del  peccato  al  producimcnto  del  loro  proprio 
cGètto  , eh*  é la  grazia  ,0  ciò  G faccia  per  un’  aggiunta  contemporanea  dì  carità , on- 
de perfetta  divenga  la  contrizione  , ovvero  per  la  graz'ia  Gelìà  de!  Sacramento  i non 
è un  privilegio  particolare  deli’ Unzione  cGrema;  altramente  tre  làrebbono  i Sacra- 
menti  de’ morti,  e non  i due  foli  predetti , contro  1’ unanime  fentiroento,  e tradizioo 
delia  Cbicià.  So  bene  , che  quantunque  tutti  i Teologi  convengano  m qucGo,  eh’  é 
dogma  di  fede,  effere  gli  cfictti  di  qucGo  Sacramento  quegli  Gefli . che  ci  ha  dichia- 
rati il  benedetto  ApoGoIo  S,  Iacopo  nella  Tua  EpiGoIa , c.  f.  14,  con  queGe  parole; 
Jnfirmatur  quii  in  vtbìs  ì Inducat  Vntbptrts  Ecclefiai , arnt  fuptr  rum , ungenti! 
tum  ilei  in  nunine  Domini  > tratit  fidei  falvabit  infrmum,  ^ aiUviabit  eum  Do- 
minut , fi  in  ptccatU  [ìt , Ttmìttmtur  ti  f e per  confeguenza  tutti  confentino , che 
k rimìllione  di  alcuni  peccati , o di  reliquie  di  peccati  Ga  uno  degli  c&'etti  princi- 
pali della  Sacra  Unzione;  contuttociò  grande  controverGa  é fra  loro  di  quel,  che  fi 
abbia  da  intendere  ivi  per  nome  di  peccati.  11  Card,  Bellarmino,  de  Extr  Unti-  e.  8. 
con  pochiflìmo  feguito  ed  approvazione  di  altri  , foGiene  doverfi  intendere  qualfivo- 
glia  maniera  di  peccati  ignorati , o non  conofeiuti  , tanto  motuli , che  veniali , ed  in 
fecondo  luogo  le  confegueaze  di  torpore , e di  languidezza  Ipiritualc  lafciate  noli’  Anima 
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geoerslmenre'  dal  pacato . A Itri  poi  difendono , doverli  fpiegire  de'  peccati  veniali 
e tale  e i'openionc  di  Scoto,  colli  maggior  parte  de' Tuoi  dil  epoìii  di  S.  Bonavea> 
tura  il  4.  Jift  e},  di  AlelTandro  di  Alea,  del  Durando,  del  Navarro,  e di  altri. 
Altri  finainreate  , come  quali  tutti  i Tomiiii , col  loro  Angelico  Dottore,  allcr.lò»»’ 
no  dovetfi  intendere  delie  rei  quie  de'  pecrati , che  dicono  elT.Te  quello  rpiriiuale  languo- 
re cagionalo  rper.ialmentc  da' peccati  paflàti , per  relilirre  alle  moltiplici  inGdie,  ed 
alle  tcntar-iooi  dello  infrrnJe  nim  co,  in  quel  punto  imlTninmente  gigliardiHime  . 
Ma  niuno  ho  veduto  Gnora,  che  attriliuilca  a quefto  Sacramento,  o per  lua  primie- 
ra id.tuzione,  o per  privilegio,  io  Icancelbrc  di  per  fé  dirittamente  1 peccati  morta, 
li  di  piena  mal.zia,  e di  prefente  cooofciraento  , Ami  leggo  nel  Catcchifmo  Roma- 
no , ove  li  parla  di  qucGo  Sacramento,  n.  14.  Doctbunt  igitur  PMfiorti,  hoc  Sucra- 
txunto  gratiom  tribbi  , quat  peccata  ■ Ó"  i»  pfi»>i>  quidtm  livio'’a  , ut  communi 
nomino  appctlantur  , xitniatia  rtmitlif,  ixilialei  tnim  culpao  Pocnilintiae  Sacramialo 
toUnvtur  j netjut  tnim  hoc  Sacramentum  primario  loco  ad  gravhrum  criminum  rtmìf- 
fioaim  inflitutum  tfi , ftd  Baptifmus  tantum , ó'  Pfoniuntia  vi  fua  hoc  tfficiunt . Que- 
llo bafta  ai  mio  prefente  intend. mento.  Ma  poiché  abbiamo  incominciato  a fpiega- 
re  gli  eilèlti  di  quello  Sacramento  col  Catcchifmo  Romano  , termintamone  la  dot- 
trina ; alla  quale  aggiugnerò  quella  del  Concilio  di  Tremo,  c Gnalmcnte  I'  altra  di 
S.  Tommafo,  lalciando  a’  Teologi  la  difputa  del'a precedenai  o morale,  o metaGGca 
di  detti  effetti,  che  non  conduce  punto  al  mio  propoGto  . Ecco  come  profegue  il 
lodata  Catcchilmo:  jiinra  tft  facrao  Uniiionit  utililaj  , tjuod  animam  a languore 
infirmitatt , quam  ex  prccalit  contraxit , ò"  * caelcrìi  otrttùbut  peccati  rtliquiit  libtrat . 
Della  fanità  poi  del  cotpo  già  avea  infegnato  fopia  , doverfene  fuggerite  dal  l'aroco 
la  fpetinr.a  all'infermo,  come  di  effetto  del  medcfimo  Sacramento;  Imprimii  auttm 
etnìmat  lalui , deinde  corporii  valetudo  , cum  illa  adiunOione , fi  ea  ad  aeternam  glo' 
riatti  prefutura  fit,  expttenda  tft.  Non  è dubbio , effere  qucGa  dottrina  tolta  tutta  dal 
Concilio  di  Trento,  per  cui  decreto  fu  fatto  quel  Catcchifrau,  e che  nella  feff.  14. 
do  Extr.  UnU.  c.  *.  così  la  fpiega  : Rei  porre , tfftclut  huìui  Sacramenti , illii 
verbi!  txplicaiur  ; Et  oralio  fidti  falvabit  infiratum  , (y  alUviabit  tum  Deminui  : ó» 
fi  in  peccati!  fit , dimittevtur  ri . Boi  etinim  haec  gratis  tfi  Spiritui  Sanili  : cuiui  Un- 
3io  JeliOa , fi  quae  fine  adhuc  expianda  , ac  peccati  rtliquiat  abftergit  j aegroli  ani- 
mati! alltviat , cenfirmat , tnagnam  in  te  dhiinae  mifiricordiat  fiduciam  txciiando  : 
qua  infirmu!  fubltvaiu! , morbi  incommeda , ac  labore! , Itviui  fttt  ; (y  tentatia- 
uiiut  daimonii  calcaneo  infilanti!  fatiUui  rtfiftìt  ; (jy  fanitattm  toreri!  interdum , ubi 
/aiuti  animai  ixpeditrìt , cenfiquitur , E nel  Can.  a.  cori  diGìnifee  : Si  quii  dixirit , 
Satram  Inftrtmrum  Uniiionim  non  conftrn  gratiam , noe  romitten  peccata , ntc  allo- 
viari  infirmo!  > ftd  jam  cojfajfi , quafi  elim  tantum  fuerit  grati*  curatienum  : «r4- 
thtma  fit.  Ecco  poi,  come  Ipiega  la  fua  mente  S Tommafo , fuppU  3.  p.  q.  jo  ar. 
I.  ove  tratta  una  tale  quiflione  , e dopo  aver  moflrato  nelf  arg.  ftd  centra  , col  teflo 
di  S.  Iacopo,  e colla  natura  de’ Sacramenti , che  fono  iflituiti  a produrre  la  grazia, 
che  anche  quello  veramente  eperatur  ad  rtmiffienom  ptecaterum  : „ Ogni  Sacramen- 
,,  to,dice,  è iGituito  principalmente  ad  un  foto  determinato  effètto  j quantunque 
,r  per  confeguenza  ne  polTa  indurre  anche  altri.  E concioffiacofachè  il  Sacramento  fac- 
„ eia  ciò,  che  Ggura , quindi  c,  che  dalla  fua  Gefl'a  GgniGcazione  dee  intenderfi  il 
„ di  lui  principale  effètto.  Or  qucGo  Sacramento  G adopra  a guiGi  di  medicamento, 
„ Gccome  il  battcGmo  per  modo  di  lavanda.  Ma  la  medicina  è per  efpellcre  l’infèr- 
„ iTiità . Dunque  queGo  Sacramento  è principalmente  iGituito  a fanare  f iolèrmità  del 
•,  peccato.  Onde  Gccoine  il  battcGmo  e uua  fetta  fpitituale  rigenera&tone , e la  Pe- 

„ niten- 
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„ n teoxi  un  certo  fpirttoale  rifurcitamento  j cosi  ancora  IXtrcma  Uni'one  è coma 
,,  una  f'piritoale  nfanjr.ione  , o medicamento . Ma  ficcomc  il  incdirainciito  corporale 
„ luppone  incili  li  medica  la  vita  corporale,  così  io  fpirirualc  medicamento  la  vi- 
,,  ta  Ipiiituale  E petcìà  queflo  Sacramento  non  fi  dì  conno  que’  difetti,  pc‘  quali 
„ vien  tolta  la  vita  fp rituale,  cioè  contro  il  peccato  od  originale,  o mort.-.let  ma 
„ contro  quc'difctti  , pe’ quali  i’  uomo  rpntuaimcntc  $'  inferma  $ì,  che  non  abbia 
„ un  pcriètto  vigore  agli  atti  delia  vita  di  grazia,  o di  gloria  : e quello  d.feito  al' 

„ m>  non  è , che  una  certa  fiacchezza , od  inettitudine,  che  in  noi  rimane  dai  pec> 

,,  cato  , od  attuale,  od  orig  naie:  e contra  quella  fievolezza  l’uomo  è corroboralo 
„ per  quello  Sacramento . Ma  perchè  quella  robullezza  è prodotta  dal.a  grazia , che 
„ feto  non  comporta  il  peccato  j perciò  di  coolèguenza  fc  trova  alcun  peccato  o mor> 

„ tale,  o veniale,  lo  toglie  quanto  alla  colpa;  purché  oliar olo  non  vi  fi  punga  per 
„ parte  del  ricevente;  ficcome  dell'  Eucanltia,  e della  Confermazione  da  no,  fopia  è 
„ fiato  detto,  E perciò  ancora  S.  Iacopo  parla  della  rimiflione  dei  peccato  condizio- 
„ nalmcnte  > dicendo  : Si  in  pteenth  fit , rtmititntur  ti  ; cioè  ■ quanto  alia  colpa  : 
,,  poiché  non  tèmpre  Icancella  il  peccato,  perchè  non  Tempre  h trova;  nai  tèmpre  lo 
„ rimette  quanto  alla  predetta  fiacchezza,  cui  alcuni  chiamano  rfliquìt  dtt  ftteatt . 
,,  Taluni  poi  dicono,  etière  principalmente  ifi.tuito  contro  il  venale:  il  qua  e non 
„ può,  mentre  quella  vita  fi  mena,  perfèttamente  curarti;  c perciò  il  Sacramento 
„ de’ Moribondi  ellerc  fpcztalmente  ordinato  contro  le  colpe  vcnialr.  Ma  qircftcì  non 
,,  par  vero;  percliè  la  Henitcnza  ancora  in  quella  Vita  fcancclla  i pcrcati  venali  quan- 
,,  to  alia  colpa;  che  poi  non  potlàno  anche  dopo  la  Penifcnzi  hhifirfi,  non  toglie 
„ alla  precedente  penitenza  il  tuo  efièttn:  e ciò  riguarda  di  nuovo  b predetta  fievo- 
t,  lezza  . Perlochè  bifogna  dite,  che  l'effètto  pr.ncipale  di  quello  Saciamcnto  è h 
,,  ri mifiione  de’ peccati  quanto  alle  reliquie  dei  pecraio , e di  confeguenza  ancora  quan- 
a,  to  alla  coipa,  tè  la  vi  r trovi . „ Checchet&i  delta  fimilitudinc  tifica  del'a  medici- 
na corporale,  di  cui  fi  ferve  per  chiarire  magg'Oroaeate  U materia  , a me  pare,  che 
il  Tuo  ragionare  tìa  il  piò  gtufio,  il  prò  natuiale,  ed  .1  pò  mfillentr  alla  lettera  dell’ 
,Apoftolo  , ed  alla  natura  del  Sacramento,  e che  coii’aflèno  fuo  potrebbono  a concor- 
dia ridurfi  tutte  le  diverfe  open  oni  riferite  de’Teologi  . Ma  ognuno  abbondi  per  me 
nel  fenfo  Tuo  . Quello  , che  più  al  prelente  intendimento  mio  conduce , fi  è ciò , 
che  d'ceil  Santo  Dottore  riguardo  all’ effètto  della  grazia  giu  fi  ficante,  c remilTiva  del 
peccato  mortale,  o voghum  dire  della  prima  grazia,  che  quello  Sacramento  mai  non 
produce  di  Tua  primiera  ifiituzione,  nè  per  privilegio  alcuno,  di  cui  non  abbiamo 
il  minimo  ind  ilo  nè  nella  Scrittura,  nè  neh  Tradii  one,  aè  nella  dottrina  de’  PP-  e 
de’ Teologi  ; ma  per  indole  comune  a tut\i  i S-cramentì . che  ellèndo  efficaciflimi  nell’ 
ope  are  il  loro  principale  cffèt'o,  eh’ è la  graz'i  dc’lo  Spirito  Santo , di  cui  fono  itlru- 
incnti , ove  obice  ritrovino  oeli’anima,  non  di  iral  zia,  rè  di  pcrverfa  volenti  , ma 
di  femplicc  invincibile  ignoranza  o di  peccato  .nvincibilmc  te  dimcnti  ato,  o di  di- 
tpofiz'one  invincibilmente  non  conofeiutj  infuffi"  lente,  confèrifrono  la  prima  grazia; 
perchè  divotamerrte,  e riverentemente  ricevendoli , fi  crede  piamente,  che  prima  di 
tutto  ronfcriteano  quel  grado  di  carità  , eh’  è necefiario  per  la  pci  fetta  contrizione  ■ e 
confcguenteinenic  la  retr  filone  del  peccato  invincibilmente  allora  feonoteiuto  . Dot- 
trina, che  le  vale,  va'e  ancora  come  a’’a  N.  cit,  fi  ollètvò,  per  Io  ftetlb  Sacramen- 
to della  Penitenza  . Udiamo  di  nuovo  per  maggior  chiarezza  quello  infegnamento 
dall'Angelico  Maellro,  ne’luoghi  , a’ quali  ci  rimanda,  cioè  nella  tlcfia  q.  f q ?a. 
0r.  7.  mJ  }•  dove  parla  della  Confemazione  :Si  eliqub  nJultits  in  ftectto  txifìtns , 
turni  (on/cìmì»m  non  hnbrt , vtl  fi  tlitm  nto  ptrftcle  cantritus  Mcttdul,  iummedonaa 
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fSu!  acctJat,  frr  gritìtm  eeììnum  in  Bte  Sacraminto  conftqutlur  rtmi^crrm  ftcca- 
terum.  F.  q »r  ^ dove  cfamina^  /c  fij  tft’Uo  dell' Furar  il  a la  [iniiiViune  de’ 
pec.at  ,u{ponAc  r qitoJ  tfi’ins  l>!-iks  Sacramimi  ftf/ì  rcn/rderari  Juflietitr  . Vie  me» 
Jo  f'cuKàum  fé  : Ó’  fic  hoc  Sacramtitinm  hìiet  tir  u/cm  ad  rtmittendum  qHaeeUir.qut' 
flccmiA  ex  Ch'ijli  . quat  tfi  foni , ó>  c afa  rftnijpor.ii  p ccatcrum  . Ai  o medé 

fottft  c$nfidtr:iTÌ  per  comparai ionem  ad  eum  qui  recìpti  hoc  Sairamentum  , proni  it  to' 
ittviiiitur  , %el  utn  ìm-tuiiw  impeuimiraum  p'rcip  endi  huiui  Sacrami  ti  ’ff  iium-  S^ui' 
rumque  ant'm  haiet  confeuntia  r- peccati  morta'h , baia  in  ft  impeditnemum  p rcipten- 
di  tff/cium  huius  Sacratnenti , co  quod  non  'ft  ctaveuiini  fufctptor  huiro  Satramenii  : 
tum  quia  non  livit  fpirìtualiler  (^c-  • . . Uade  hoc  Sacramentum  in  eo  qui  tpfum  per- 
cipìt  in  confi  ienlia  peccati  mortaht , non  operatur  rtmiffintm  peccati,  toieft  auitmioc 
Sacramentum  operati  remiftienrm  peccati  dupin  ittr  : uno  modo  non  percepium  aclu  , fei 
'loto-,  ftcut  eum  quii  priut  iuftifteat tir  a peccato:  alio  modo  etiam  ptrttptum  ab  eo  qui 
eft  in  peccato  mortali , cuiut  confeitntiam  , ^ affeiìum  non  habet  : fotte  tnim  priut 
non  fuit  fufficitnter  ccntritus } fed  devote , rtvtrtnttr  acctdens  confequitur  per  hoc 
Sacramentum  graciam  caritalis , quae  coiuritiontm  perfteitt  , remijftonem  peccati. 
Duncjue  (dlimcntc  nel  cafo  d’ ignoranzi  inv  ncibile  dell’obice  o del  ptfc..to , o dt  pro- 
pria ind  fpofizione  fufficieiite,  per  accideat  , e come  rtmovent  prohibtnt  ( di  ebbe  qual- 
che ScolaAico  ) tutti  I Sacramenti  de*  vivi  pofT-no  probabdmente  proelurre  ia  prima 
grazia,  e non  è quello  privilegio  particolare  della  Sacra  Unzione.  Auzi  voglio,  pri- 
ma di  lafc lare  quella  Nota,  lare  olìèrvaie  due  altre  cole  ftioia,  non  cITcr  quello 
un  aflèrto  di  fede  , nè  dottrina  collante  delia  Ch.efa  , non  avendola  noi  nè  dalie  di- 
vine Scritture,  nè  dalia  Tradizione,  nè  da  alcuna  dccifione  delia  Chiefas  ma  mera 
opinione  de*  Teologi , che  per  la  maggior  parte  però  convengono  in  quella  benigna 
prefunzionci  quantunque  non  manchino  alcuni,  che  la  remiiuone  del  peccato  attri- 
builcono,  anche  ne’ cali  fuddetti,  ai  voto  della  ConfelTione,  almeno  inciufo  nel  dolore 
di  perfetta  contrizione  o già  preclidente  , o tal  divenuto  poi . Perciò  fra  quella  dubbiezza 
il  bnto  vetlàto,  ed  eguai mente  zelante  dell'  EccleGalliche  cofe,S.  Carlo  Borromeo, 
sì  fortemente  liKulca  a'Parochi  , di  non  amminillraie  quello  Sacramento,  fé  prima 
rinférmo  non  abbia,  per  quanto  è poflìbde.  premcITi  la  Sacramentale  ConlcITionei. 
Ali.  Eccl  Mtd  p-  4.  InftruS  de  Extr.  Unii  ^uoniam  uìhil  Sacramenti  gratiam  ma- 
gli impedii  , quam  mortiferi  alicuius  peccati  confeietuia  ; Idcireo  in  eo  mità- 
ftrando  , ufum  , confuetudinemqut  hanc  tenehit  { Parocìmi  ) , ut  fi  fieri  pottft  , tnfirmuno 
non  ante  ungat,  quam  peccata  conftjfut  fit.  L’altra  cofa  molto  notabile  è lo  rpiegat 
bene  ciò,  che  s’intenda  per  nome  di  Attrizione,  quando  & vuole,  che  quella  in  al- 
cun cafo  unita  all' Eftrcma  Unzione,  od  a qualche  altro  fia  Sacramento  de’ vivi , acci- 
dentalmente, e fatta  nell’atto  perfetta  Contrizione,  giuftifichi.  Imperocché  io  pen- 
fo,  che  que’ pochi  Cafilli , che  anche  fu  quello  Ibgnato  privilegio  hanno  allargate  le 
vie  della  grazia  di  Dio,  che  non  lì  rende  inibmma,  fé  non  a'  veri  penitenti,  non 
pretendano,  che  debba  elTere  un'atto  di  minor  condizione,  e di  lega  ( dnò  cosi  ) 
più  ballà  di  quel,  che  li  richiiKle  nella  ConfelTrone,  eh'  è il  Sacramento  proprio  de’ 
peccatori , morti  alla  divina  grazia . Or  quell'  Attrizione  fuHiciente  nel  Sacramento 
delia  Penitenza  a giuH  ficaie,  da  due  fecoli  in  qua  poco  p 0,  può  intenJerfi  in  due 
maniere  ; che  lia  eccitata  dalla  fola  cooliden'Ziooe  della  difnrmità  della  colpa , e dal 
fervil  timore  dell’Inferno,  e degli  eterni  fupplizj  , tx  turpitudinit  peccati  confideratio- 
ne  , vel  ix  gehetmae,  poenarum  metu , dice  il  Concilio  di  TtetkXo , feff-  14.  de  Fot- 
nit.  c.  4.  ovvero  che  abbia  per  motivo  il  timor  Errale  . eh' è femprc  all’  amor  fanti» 
di  carità  congiunto,  come  inlègna  l’Angelico  S.  Tommalb,  x,  a.  q.  19.  ar.  9. 
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1«n:hè  <n  ciò  fi  difiingoa  dalla  perfetta  Cootrieiofle,  che  non  è mofia  , come  qae. 
ila  da  quella  forte  e pr^ominame  Caritil , che  ogni  attaccamento  , cd  afiètio  al  pec- 
cato ha  difiruito . Vinto  c foggiogato  coraggiolàmeme  , e (labilmente  , e che  rende 
Dio  abitante  ne'noftri  cuori  i ma  da  una  carità,  per  coti  dire,  ancor  nafeente  , in- , 
fantiie  , e rimefià  , e quali  prodotta  da'  primi  moti  deilo  Spirito  Santo  a la  graz.a  iua 
diCponente  il  peccator  deviato,  fe  non  in  eflò  ancora  abitnte  coll' aiifUM/e  e perma- 
nente Tua  grafia  medefima  . Quantunque  pafìnu  il  nome  di  Aitr.z.ionc  folle  fconca- 
feiuto  prima  del  Setolo  XIU.  ed  in  quel  tempo  foltan'o  incoramcianero  ad  ufarlo 
Guiiielmo  di  Parigi , Aleliàodro  d’  Alea  , ed  il  B.  Alberto  Magno  ; contuttociò  egli 
è certo  , che  fino  al  Secolo  XVI.  da  niffuno  fu  erpreframente  ubato,  per  lignificare 
un  do'ore  meramente  fervile  fufiiciente  pe'l  frutto  dei  Sacramento,  mi  libbene  quel- 
lo , che  abbiamo  detto  da  iniziale  amor  di  Dio  formato  , come  eruditamente  d mo- 
Arano  io  quella  difputa  i celebratifiimi  Teologi  Giu.  Morino,  Carlo  Vitafs  , il  dot- 
to Card.  Denhoff  Vefeovodi  Cefena  in  una  bua  pirtierolare  Paliorale  Jt  Potare.  Satram, 
Francefeo  Maria  Campioni , Mcmfign.  Pier  Lamberto  Le  D ou  contro  Birroiom  n co  Ri- 
vio  , P Autore  più  volte  citato  dell'Opera  A re  SaerMmeuteri*  , ed  il  Chiariffimo  P. 
Berti  l 34.  r.  $ Prof.  4-  che  da  tutti  quelli,  e da  moiri  pm  coila  bua  valla  lezio- 
ne , e col  buo  penctraotifiìmo  criterio,  il  più  bel  fior  ah»  cotto. 

Troppo  berla,  e lunga,  ed  iinportantilTima  dilputa  è quella  , per  poterli  da  me 
qui  degnamente  trattare  , quando  nobiUTimi  Ingegni  non  hanno  creduto  mutilmente 
impiegativi  interi,  e grofil  volumi,  ove  lì  tratta  di  una  quillione,  da  cui  dipende 
l’affare  bommo  della  eterna  lalute  dì  tante  anime,  che  non  polfono  certamente  r>tor- 
nare  alia  grazia  > le  non  fi  accoflaoo  alla  Penitenza  con  quel'e  dibpofizioni , che  ve- 
ramente davanti  a Dio  fieno  buffir-ienti  ad  ottenere  il  perdono  de' peccati  . Contuuo- 
CIÒ  dirò  brevemente  quel,  ch'io  lènto  in  cuore,  e quel , che  per  ibpezia'c  grazia  di 
Dio  nc'nollri  llefli  paefi,  e nella  nollra  llellà  Firenze  ho  apprebo  fin  dalla  puerizia 
nelTillillatomi  Catechibmo,  dappoiché  però  due  altre  cofe  aviò  notato.  La  prima, 
che  bibogna  guardarli  nel  bollenete,  o nell'  inbegnare  i’una,  o i’altia  bentenz.a  dal  cen- 
burare  l' oppolla  , come  lòtto  pena  di  bcomunica  Ut»t  feateati»e , e ribervata  alia  S. 
Sede  fi]  già  vietato  da  Papa  Aieflàndro  VII.  con  Decreto  de'f.  di  Maggio  delP  an, 
1667  a bedare  le  troppo  ferventi,  cd  inoltrate  contelè  ag  tate  fu  quelli  m arala  Irai 
Teologi  di  Fiandra,  mefib  di  nuovo,  e leriamente  in  confida-zione  a'  nollii  tempi 
dalla  glorioba  memoria  di  Benedetto  XIV.  a tutti  i Vefeovi . pa.  hé  ne'  loro  Smodi 
non  abbiano  ardimento  di  definire  cos' alcuna  fu  quella  controverfia , nella  bua  dottili 
£ma  Opera  do  Snodo  Dioect/on»,  Ii6.  7 c»p  13,  La  Icconda,  che  ancora  qud 
timore  lavile,  e l'attrizione  quindi  conceputa  fono  atti  buoni,  utili,  ed  ancor  ellì 
dìbponeoti  alla  giullilicaziooe , come  li  è altrove  dimollrato  ( N,  VI.  ) e come  con- 
tro femp'O  fmatbnio  di  Lutero. yèn»,  de  Poenit,  e »rt.  36.  tra  1 condannit'  da  Leo- 
ne X.  ha  decifo  il  Concìlio  di  Trento,  feff.  6.  c«ii.  8.  S't  qaù  dixetit , gihenoe  me- 
$Htn  , per  ifuem  »d  miferìcordiam  Dei . A peceath  dolendo  confugimm  , •atl  a peecand» 
abft'ntmut , peccatum  effe  , aat  peccatores  ptiores  facerei  anathtma  Jti . E frj]  14  tan- 
f.  Sì  quii  dixerit , eara  tentrititnem , quae  paratur  per  d feuffontm , celleéiiontm , & 
dettjlatienem  piccatorum , qua  quii  recogitat  atmai  fuot  in  amaritudine  anìmoe  fuae , 
ponderando  peccatorum  fuorum  grav'ttatem  , multitudìnem , feeditttem,  amiffonem  ae- 
temae  beatiiudimi , aeternao  damaatianis  'meurfum , cum  propofitìo  metiorii  lii*'  • 
non  efft  lerum , (J-  ueilem  dolarem , nec  praeparare  ad  gratiam  , ftd  factre  hominn» 
hypocritam  magli  peccatorim  ; demum  illam  effe  dolorem  coadum , non  libtrum 
te  voluiMmm  ! Mtuuùms  JitT^indì  quella  è l' arnie  più  firmiliate , dì  cui  fi  ‘ 
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fte  «luto  Iddìo  fteffb  e nd  recchio  Telhmeoto  ptr  mrzzo  dcTaoi  Profeti,  end 
nuovo  per  mezzo  del  Precnrfore  Giovanni , del  divin  Redentore  > e de’  Santi  Apo- 
floli,  a richiamare  a penitenza  i traviati , diCponendoli  col  teirore  de*  Tuoi  divini  gio- 
diz)  a quella  carità,  alla  quale  rei»  quiff*  ftrvtntrit,  ctn/unimM»  JiU{lio  for»!  mu- 
til  timertm  i cioè , Quel  fervile , dice  S.  Agoftkto  , JEsarr.  in  futi-  f.  E quella  è l’ar- 
me , di  CUI  tutto  di  fi  vale  il  clementifiimo  Signore  oe’^ftighi  temporali,  per  cbf 
ben  gl* intende,  co’ quali  ci  vifiD,  per  rifvegliare  in  noi  il  timore  delb  Tua  inefore- 
vole  giuftizia , onde  molto  più  feveramente  punirà  in  eterno  chi  vuole  . a onta  delie 
fue  vifite  prefenti , nel  mal  fare  oftinarfi . Vult  primum  Dtus  ( diiebbc  a quefio  pro- 
pofito  S.  Girobmo,  éi  t»p  i,  linltuh.  )ut  filli  «ini  fimus,  ó*  icanm  v$luntntt  fr- 
cieeiar  : fi  hoc  ttnftqui  aelnmus , fnlttm  mt  Jitmii  n»s  hnitnt , a maiis  ptr  fappU- 
titrum  ftrmidimm  rtttJamus  . E'  buono  dunque  quel  timore  ancora  de’  fervi , fe  fa , 
che  la  volontà  fi  alleila,  per  Onefto , e ginllo  motivo,  qual  è quello  di  fchiferne 
il  gaftigo  , dal  male,  benché  non  Se  ne  attenga  per  quell’amore  callo,  eh’ è proprio 
deMÌgliuoli  di  Dio  < lUt  timer  ( fcrive  S.  Agottloo  in  fa.  ia7.  ) Uh  timer  Konìtum 
eafiui  , pratfmtiam  ^ penai  tìmet  : timere  facit  tjniJqHÌd  ieni  faeit , nen  ri- 
merà amitttndi  beenm  iliud , fid  timere  patitnM  illnd  malum  : nen  timet , ni  ptrdet 
amphxm  pnitherrimi  Spenfi,  ftd  timet , ne  mntatur  ia  gthtnoam  : Penai  tfi , ifte 
timer  tttilii  tfi»  E la  ragione  è alTegnata  dal  Santo  in  mille  luoghi , de’  quali  eccone 
uno  folo , TitaQ-  9.  in  tp^.  t,  le.  . . . Timer  iernm  pratpnrat  carìtati  : timer  idee 
intrat . ut  earitattm  hureiitat  : fi  naUmt  tfi  timer , nen  tfi  qua  intret  caritai . 

E quella  veramente  io  credo,  che  fia  la  maggiore  utilità  , c bontà,  che  contie- 
ne in  fe  il  timore  fervi'e  » 1’  efière,  cioè,  quali  ftrada  al  timor  filiale,  ed  all’ amo- 
re, fenza  qualche  principio  del  quale  a me  fembra  imponibile,  poterli  dare  vera  con- 
veifionedi  cuore,  anche  nel  Sacramento  della  Penitenza  . Due  mala  fieit  pepulai  mtui 
( dice  Iddio  per  Geremia  a.  13.  ),  i»v  dertUqutrmtu  fenttm  aquae  vhat,  ^ fedi- 
THtu  fin  cifiernai , tifitrnai  iU{fipatai . L’ uomo  intanto  pecca , inquanto  fi  fvolgc , e 
fi  allontana  coll’affetto  dal  fuo  ultimo  fine,  eh’  è Iddio,  e pone  1’  amor  fuo  nelle 
creature  ; nel  qual  dilordine  gii  altrove  fi  vide  ( N.  IX.  ) confittele  la  prima  ed 
cflenziale  ragione  del  peccato,  eh' è mopiamente  quella , cm  fi  dice  ottèfa  , b quale 
non  può  ftare  nè  pure  un  iftaote  inlieme  co>b  grazia , e coll’  amicizia  di  Dio . Or 
come  può  dittruggetfi  nella  fteflà  volontà  quella  rea  avvetfione  dal  lòmmo  Bene, 
dall*  ultimo  nottro  fine  . fe  non  con  un  moto  contrario , libero , e determinato  di 
converlione  della  volontà  medefima  a Dio  , lòtto  la  flellà  ragione  di  fomroo  Bene , e di 
ultimo  fine?  11  Sacramento  ha  beoaì  d’infondere  la  grazia,  e la  carità  nell’  anima 
dìfpotta  a riceverla  liberamente , poiché  , come  fi  è vàuto  , ( N-  V.  ) perduta  non 
li  rende , lènza  volerla  noi  liberamente  ricevere  ; ma  noa  ha  quetta  fona  di  porre 
in  etti  quelle  dii^fizioni , che  necelTaiiamente  debbono  precedere  la  riconciliazione 
con  Dio , la  lemilTione  dell’o&fe , la  reftituz'one  della  fua  amicizia , e delia  fua  grazia . 
Quetta  conveifione  di  cuore , nella  quale  confitte  quel , che  dice  il  Profeta  Ezechiele . 
iS.  )i.  Prtiidtt  a veiit  emntipraivaricatiemivtfiTai  ,m  quihii pratvaricati  tfiii ; 
facile  veèìi  ter  novum , tfi»  fpiritum  nevum , è fiata  fempre  in  ogni  tempo  necefià- 
ria  , e richiefta  da  Dio,  fecoodo  refpteflione  de’ Padri  del  Concilio  di  Trento  ( fijf. 
■4*  c.  4,  ) per  tettituire  al  peccatore  la  grazia  perduta,  nè  altro  afpetta  da  lu  per 
dargli  il  bacio  di  pace,  fe  non  quetta  converfione,  come  lo  fe  predicare  a tutti  i 
Profeti . Ceavtrtimm , dice  pe’l  lodato  Ezechiele , U»  v 30.  ^ ftqq.  tèi»  agite  pra» 
mteatiam  ai  emnìbut  miqmiatiiiif  vtfirit  j (fi»  nen  trit  veièi  in  ruinam  iniquitat  , . 
Kevtrlimini,  tfi»  vivili  » Cemitri'imint  ad  mt,  ripete  per  lode,  4.  iz.  in  tele  ardi  ve- 
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/'t  • . . friniit*  cerJa  vtfir» , «tn  vtflimint»  vtfir*  j ccnvtrtimmt  mi  D»- 
mmum  Deum  vijìriém  qui»  btnipmt  miftrictrt  tfi , frtrfltiilu  /ufer  mmlili» . 

triialriindu  i moìti  aicr>  luoghi  coolìaiili.  anrhe  per  Zaccaria  , i.  ci  fa  loica- 
dece  lo  fteflb;  Cmveriimmi  mi  me , »it  Domiaus  txtrcituum , ó"  ccavtrtmr  ai 
• li  timore  può  bene  òillogliere  la  volontà  dal  mal  fare , per  la  ragione  del  prò* 
prio  eterno  mtercA'e  , come  li  è veduto  con  S.  Agollmo  , e come  dice  altrove  , /.  a. 
reu(.  litt.  fttiL  c.  8 j.  iatr»  elmufir»  ctgitatimù  cttrett  malam  eufiiifitm  j può  il  t>- 
mure  nel  ma!  fatto  piagnere,  e detellate  la  deformità  dei  peccalo  , come  relativa  al 
danno  proprio , ed  a'  fempiterni  gallighi  . rhe  fi  fono  mentati  : Gtheanam  limt»  ( di» 
ce  prclTo  S.  Agofliao.yérm  i6i  it  i'trt  jffoft.t.  8.)  aritrt  timi» , i»  aettrnum  fu- 
ttiri  timto  . Nè  è da  condanoarfi  quello  timore,  p olegue  il  Santo  Dott^irc,  poiché 
anche  Gesù  Grillo  approvandolo  dilTe  : Time:*  tum , qui  ó>  »»im»m , ór  car- 

pai/ ftritrt  i»  gthetmam  igms , Mmtth.  i o . a 8.  Plani  timu  ( foggiugne  il  citato  S.  D.  ) 
ttMl  mtliui  timei,  nihil  ift  quei  mago  limtri  itérai  Ve^o  dunque  fin  qui  la  vo- 
lontà , che  detella  il  male,  come  male  a fe.  come  deforme  nelle  fiie  comeguenze; 
ina  non  ifcorgo  una  deteftazioi  e lineerà  della  malizia  , che  contiene  il  peccato  verfo 
Dio,  dell’cl&là,  e dell* ingiur.a  fatta  al  fommo  bene,  all*  ultimo  fine  , da  elfo  al- 
lontanandofi  per  amor  delle  creature  j e perciò  miro  i l quello  fiato  il  peccatore  . qual 
ce  lo  rapprefenta  il  mentovato  S.  D.  quando  dice  j Timtt  ardiri , non  pittar* . Or  come 
quelle  rag.oni  di  malizia  , e d’ ingiuria  a Dio  fommo  Bene  fono  le  principali , e I’ 
elfenziali  nel  peccato,  non  può  quello  fcanceilarfi . le  quelle  non  fi  rifinno  nella  ma- 
niera polTibile  a noi , che  altra  non  è , fe  non  fe  rivolgerli  a Dio  , tornare  al  fommo  f 

Bene,  riconofeere  in  lui  il  nofiro  ultimo  line,  e piagnerne  con  lagrime  d’  amore  f 
allontanamento  , e l' avverfione  commellà . Senza  quella  converlione  di  cnore  , Iddio 
fi  è protefiato  di  non  ridonare  la  fua  al  peccatore;  fenza  quefia  non  fi  difiru^e  l* 
ellènza  del  peccato,  che  eonfifie  laella  contraria  avveifione;  fenza  quefii-  non  fi  riac» 
quifia  dunque  la  grazia  di  Dio.  Ptimum  quii  in  pùtnittnti»  rtquiriimr  ( i*  area  già 
inlègnato  S TomroaCo , q.tiut.  Crai.  r.  71.  ed  in  piti  altri  luoghi  )i/l  eriinalit  min- 
tii , ut  ftilittt  meni  einvtrtatur  ai  Vium , ($•  avtrtatur  a putito , ielmi  de  commi/- 
f* , & prepimni  non  tommiiteadum  : ipioi  ifl  il  ratieni  routritionit  ■ Haie  %in  mntit 
riiriinatio  fini  grati»  ijfi  non  pottft  : nam  mini  noflra  debiti  ad  Dtum  timmrti  non 
piteft  lini  taritali!  cariiai  tutim  /ine  grati»  haitri  non  potifi . E %.p*r.  q.  86-  er. 
a.  ove  cerca,  le  pofla  rmetterfi  il  peccato  fenza  penitenza,  ritponde  eoa!.*  ìmpo/pU- 
U ift  ptetatum  afluali  mortai*  (ine  ^minuti»  rimitli,  loqmmdo  it  pomitentia  quai  tfi 
virtus . Qwn  tnim  peccatum  Jit  Dii  offenf»  , to  modo  Deus  pitcatum  rimittit . quo  ri- 
mittit  offen/am  in  ft  commi/am  , Ofmf»  autim  dirtBt  opponitur  grati»!  t ix  hoc  tnim 
dicitur  aliquit  alteri  affé  iffenfui , quei  rtpellìt  tum  a grmtim  fu»  ....  Sou  auum 
contmgtn  poteft  quei  Deui  rimitiat  ofienfam  alitai  abfqut  immutaliont  voluutalit  tiui . 

Offmfa  auum  pucati  nmtalit  praciait  ex  hoc  qued  voitmtat  kominu  ifi  avirf»  a De» 
pir  cenvtrfionim  ad  aliquid  bonum  commutabili . Unii  rtqMritur  ai  rtmiffonem  divhu* 
offm/ai  quei  veluntat  himiuh  /ù  immutitur,  ut  ciuvertatur  ad  Dtum  cum  dettflar 
noni  convirfiouii  praidiBai , ^ frepopto  imtniae  i quid  pirtintt  ai  ralionim  pomi- 
tintiai , ficuadum  quei  ift  vhrtui.  Sacramtntum  matim  peemiintimt , ficut  (apra  £- 
Bum  eli , perfititur  per  effitium  Saetriitit , ór  folveniit,  fmi  quo  potift  Dem  picca- 
tum  rimUtert , ficut  rimi/it  Chrifiut  mulini  aduUtrai , ut  Ugitur  le  8.  piecairi- 
ci>  ut  ligitur  Lue.  7.  qiMus  tamen  non  rtmifit  ptccat»  fu*  virtuti  poimtentia».  Che 
vuol  dire , che  quanto  alia  necefiità  della  penitenza  eflènzialmentc  convctfiva , dirò  co- 
li, a Dio  ibmiBO  Bene , oppofia  all'avvcifione  del  peccato , il  S.Maefiio  non  fa  di» 
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ft’Diione  Ji  tempi,  come  non  fi  trova,  che  l'abbiano  fatta  gli  aitri  ?anti  Padri,  di 
prima,  e poi  ri.ìituiiotM  del  Sacramento.  Anzi  Tempre  colbnie  in  (quella  dottrina, 
come  io  lo  potrei  mollrare  afl'ai  d tfufan  ente,  fe  l’ ift'toto  prcfccte  lo  coirpo  tafìc , 
anche  nell’ art.  6.  deila  fiefia  quifiione,  ove  dorrelativamente  ai  citato,  ceca,  le  ti 
nmiflionc  della  colpa  lia  effetto  della  penitenza,  rifponde;  ftnittmi»  rft  virrus  , Jf 
tundum  jHed  tfl  friaeifÌKm  tfUQrumdttm  tHuHfn  hum*nir$im.  /ISki  autrm  humam  , 
tfmi  fwu  IX  farle  fteettorii , mattrtaliur  fe  ktieni  in  Saernminte  feenilintiae  . Omni 
antem  Saeramtntnm  frodneìt  effeSum  fnum  non  filum  virtuie  format , fed  iliam  zir- 
late material  : ex  utroqui  enim  eft  ununi  Sacramentnm , ut  fufra  haéitnm  efi . linde 
fieni  rimijpi  enlfai  Jit  in  òaftifme  non  felum  virinti  formai , fed  etiam  virrute  matt- 
rìat , fciluet  aqnat,  frincifalint  tamtn  virluie  format,  ex  qua  iffa  aqua  vinn- 
lem  rieifii  -,  ita  etiam  rtmìffio  eulfat  efi  rffeilui  fonitimiae,  frimif aliai  qnìdtm  ex 
virinit  elavinm  , quai  hatent  minijiri , ex  quorum  farle  aecifilur  id  quod  efi  formaìe 
in  hoc  Saerament» , ut  fafra  di£ium  efi  j Jteundario  autim  ex  vi  aSnum  foenitenoii 
feriinentium  ad  vinniem  feenitmiìat  ; tamtn  front  hi  aOui  aliqualiler  ordinantur  ai 
tlavii  Eceli/iai . Et  fic  fate!  quod  remijfio  cui  fai  efi  effèllni  fotnilintiai  ftcnnjum  quid 
efi  virlni,  frincifalini  tamtn  ftenndam  qnodtfi  Sacramtntum . E perchè  p.ù  non  fi 
dubiti  di  quali  atti , e di  qual  penitenza  egii  parli , comecché  dal  deno  fiapra  polla 
abbafianza  ceffate,  fi  fpiega  anche  più  apertamente  nella  riTpofta  al  (ècondo  argumeoto, 
nel  quale  fi  era  oppofto , che  altre  virtudi  fono  più  eccellenti  della  penitenza , e per- 
ciò a quelle  la  remilfione  della  colpa  pire,  che  debbi  piuttofto  atDÌbuirfi;  Ad  fecun- 
dum  dieendnm  , quod  in  iufiifieatione  imfii  non  folum  efi  alimi  foenitenliat , fed  etiam 
aliai  fide! , «r  diUam  efi  ■ Et  ideo  remijfio  aolfae  non  fonitur  ifieUut  folum  fomittn- 
tiae  virtatii,  fed  frhieifaliai  fidti,  ^ caritalit.  R finalmente  aib  lag  one  di  dubitare 
incontrano,  così  rifponde  .■  ÀBui  foiaitinttae  virtutit  haftt  quid  fine  to  non  fofiìt  fieri 
rtmijfio  talfae  : inquantam  efi  ìnfifaraMii  tfftliut  gratiae  , ftr  qaam  friaeifalitir  talfa 
rtmittitar  , quat  etiam  oftratmr  in  omniiui  Sacramentii  ....  Stitndmm  tamtn  quod 
etiam  in  veltri  ligi , in  ligi  naturai  trae  atiqualilir  Saeramentam  fotnitinliae , ut 
/afra  diBam  efi.  Dunque,  fecondo  la  mente  dell'  Angelico,  anche  nel  Sacramento  è 
nec'flàrta  fempre  quella  penitenza  , che  è ecciuta  dall'  amor  di  Dìo , coi  vuol  parte 
eflènziale  del  nicdefimo  Sacramento  non  meno,  che  il  dolore  fìeflb  • Auotto  ciò 
poflbno  ferrite  di  conférma  que’ luoghi,  ove  namera  gli  atti  dirponenti  alla  giofti- 
ficaziooe  , fra’ quali  fempre  pone  I* amor  di  Dio  , cui  egli  cìrcoferiv:  così  , ivi  q.  Uf> 
ar,  f.  alimi  feccatum  diffliett  ftemndam  ftìffam  , non  iam  frofitr  fuffiicia  , 
fenza  mai  far  diffmzìone  alcuna  fralla  giuffificazione  nel  Sacramento , o fuori  Oi  que- 
fto.  Ma  alcuno  giù  ne  abbiamo  riportato  altrove  , e può  vcdeifi  anche  tutto  il  loda- 
to articolo  j e per  tutto  il  già  detto  fin  qui  vorrei,  che  fi  vedeficro,  e fi  ponde- 
rafléro  bene  da  chi  dubita  della  mente  del  S.  D.  tutte  qmlle  ipiifficni  della  terza 
parte  , dalla  84.  alla  89.  Dalle  dottrine  di  lui  allegate  j^imente  può  apparire,  quan- 
to  fia  vano  il  timore  di  alcuni  Teologi , che  credono , che  dai  porre  la  neceOità  di 
qualche  amor  di  Dio  per  difpofizione  al  Sacramento  della  Penitenza  , o venga  quefto 
a fcancellarfi  d-il  numero  dc'due  Sacramenti  de’  morti , fra'  quali  1'  abbiamo  pur  noi 
coHocato,  o fi  tolga  alla  Carità  la  forza  di  giuffificare  per  fe  medefima.  Ma  primie- 
ramente quantunque  anche  il  Battefimo  fia  Sacramento  de'  morti , contuttociò  n^li 
adulti  è certiflìmo  , che  richiede  fralle  altre  difpofiz'oni  a riceverli  fruttuofi  mente  an- 
che la  Carità,  come  già  vidimo  per  la  dec'fione  del  Concilio  di  Tiento  ( N.  VI  j. 
E'  poi  faMb , che  ogni  Carità  per  fe  medefima  gioftifirhi . Imperocché  liaome  an- 
che negl' Infedeli , fi  é veduto  ( N.  X ) dttfi.  delle  opere  viituoic,  che  dalla  grt- 
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ZÌI  attua'e  della  fede  fono  irpinte,  bescbè  non  certamente  dall*  tbito}  coti  darfi  puot 
le  qualche  aito  di  amordi  Dio,  imperfetto,  e nafcente,  che  ùi  cagionato  dallo  Spi- 
nto Santo  e'-citante,  ma  non  ancora  abitante  nelf  Animai  del  quale  perai ventura  fo- 
pra  oi  fé  r .g'ona  S.  Agoftmoi  l.  8.  Cmfrff  c.  ia>  quando  dice,  che  piangea  i Tuoi 
pe  nt'  Mma'iffi-n»  ctMrititm  ttrdiij  e / 9.  e.  X.  fmpttarutru  m ( Domine  ) eer  ne^ 
Jlrum  enrkeit  tua-,  e pure  non  era  ancora fciolto  dai  reato  delia  colpa,  nè  rigenera- 
to ol  S Baccefimo,  come  attefta  nel  cap  4.  feguente  . La  dott  ina  è certamente 
snelle  di  S.  T immaTo  , che  nella  cit.  q.  SA.  della  par.  e nel  med-fìmo  ar  ò.  riporta- 
to . ove  parli  degli  atti  del  penitente,  fea' quali  pone  principalmente  la  car  tà.  al  pri- 
mo arguraento  dice  chiaramente  . che  quelli  atti  del  penitente  /kh/  rffeSus  grAtia* 
ifrrjinth  F.  le  'n  ogni  generaz.one  d>  virtude  o morale,  od  anche  iopraon.ruralei 
ed  ntul'a  può  dirli  tilora.  e li  di  qualche  atto  Tpeziaimente  rimeiro  fenza  l'abito, 
perchè  non  dovrà  dirli,  che  quella  ar.z.  lia  la  maniera  ordinaria  di  operate  dello  Spi- 
rito Saniu  nel  cuore  del  peccatore,  I*  eccitjre  prima  in  lui  enti  Temi  dei  fuo  amore 
per  inour'o  a odiare  c.ò,  che  dii  lommo  Bene  l’ ha  fatto  traviare  » quando  fapp-amo 
intatti , (he  Teffirno  della  gi-zia  eccitante  è t' illiilare  nel  cuor  deh'  uemo  1.  p nrcre 
di  età , che  prima  non  dilettava,  e un  difguQo  di  ciò,  che  prima  davi  diletto?  Sic- 
come nell' ordine  della  natura,  e deli’ arte  tutte  le  cofe  grandi  per  In  p ù nafeonn  da 
piccoli  principi , cosi  chiunque  delle  divine  cofe  ha  qualche  fperienza,  conoiceii , che 
•oche  la  grazia  dello  Spirito  Santo  % introduce  paflb  paflb.  e quali  a grad'  nel*  ani- 
ma del  p*ccatore:  Zfl  ifte  rammanh  eoafeutmt  carfue  iafiifieationit , fenve  S.  Tom- 
maro,  I,  X,  q tl}.  «r.  IO  colia  cclebie  autorità  di  S Agollioo  tra3  f.  m ififi. 
2a  ut  Dee  moventi  mterìui  animam , hemo  ceavertaiur  ad  Deum  : frimo  quidtm  c«a- 
virfiene  bmperfeSa  , ut  poflmedum  ad  forftQam  dtveniat  ; tfuìa  earitm  iuchoatm  mr- 
rttur  augeri , ut  amila  mereatur  ftrfici , Jìcut  Auguftinut  dici!  : quando^uo  vero  Deuj 
tam  vthemeattr  animam  movet  t ut  fistim  quamdam  ferfecliontm  iuftitiae  ajfrquaiur , 
fieul  fuU  in  converfioae  fault . Ma  udiamolo  10  termini  anche  p ù p<ecili  là  , ove  fcrive, 
in  a.  fent  dift.  q ar  1.  ad  1.  AUat  taritalit  feliji  dici  duplicittr  : vel  qai 
eji  ex  tarliate , ^ hoc  non  efi,  nifi  in  baiente  cariiatem  ; vel  qui  efi  ad  enritatem , 
non  fieut  merheriui  voi  generativut , /ed  ficut  fratfarateriut  : jìc  aHut  earilatit  ante 

tarìtaiem  baiitam  baieri  feteft , fieul  factre  iufia  eft  ami  baiitum  iuftitiae . E nelb 


dift.  a8.f  \,  ar.  i.  ad  X.  dice  : Skut  aliarum  virtutum  aOus  dufUcittr  cmfiderari 
fejfunt  ; vet  fetundum  qued  fuM  a virtuie  , vel  feeundum  qued  anteetdunt  virtutem  j 
ila  etiam  ift  de  caritate  : fotrft  enim  aliquit  iliam  taritatem  nen  haitns , diligm  fro- 
ximum  Deum,  etiam  fufer  omnia-  Dunque  fi  dà  quelli  carità  attuale  , cbt  quan- 
tunque ami  Dio  /ufor  omnin,  eli’  è però  fenza  1* abito  infoio , e perciò  non  foppone 
l'uamo  giuilifirato.  Or  noi  non  richiediamo  per  la  Confclfiooc quella  carità  perfetta, 
od  abituale,  eh' è Tempre  congiuota  colla  giuftificizione . come  dichiara  il  Coocilio 
di  Txttìto,  fe/f.  14.  t.  4.  e della  quale  T A pollob  deli’ amore  feri vea  , |.  h 4.  itf- 
^«i  maaet  in  taritnto  , in  Dto  manet  , Demi  in  to  ; ove  è notabile  T 
elpreflione  di  flato . e di  permanenza , eh*  è propria  della  Carità  abituale  j ma  ri- 
chiedefi  un  moto  di  carità  imperfetta , nafcente , quali  primo  albor  del  gÌMOo  , ed  it- 
tua'e,  che  può  congiugnerli  colio  fiato  di  peccato,  giuda  I* addotta  dottrina  dell' An- 
gel  co  Maeftio,  che  anche  nella  eit.  q-  84. della  q-  far.  ar.  f,  ad  a-  ove  parlando  delk 
nerefliià  del  Sacramento  della  Penitenza  a chi  ha  peccato , ed  clTendofi  oppofio  quel 
de’  Provci  bj  10.  1 a . Uaivtrfa  doìiHa  0 ferii  caritas , rifponde  coti  : Ex  quo  aliqait 
ftctttum  ineurrit , caritas  , fidei , d»  mifericerdia  non  liierant  hominem  a feecale  ftna 
foenittntia . Riqnìrit  tnipt  tariiat  qued  hemo  doleat  ét  offenfa  ’m  amicum  tmm^a- 
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Di  quelli  ririiì  penvfenlun  > oltre  tinti  litri  luoghi , prlava  S.  Agoftioo,  quiod* 
dicci , lìi.  de  Mr.  grtt.  t.  70.  Ceriuu  erge  , UuieM  tediti»  tft . E qual 

di  quella  p.ù  ragioneiule  ncbiella  può  efler  mai . onde  vogliamo , che  liccome  il 
peccatore  cadde  nelle  fauci  di  morte  eterna  , perchè  lafciò  di  amare  il  fuo  Crea:  Te  ; 
coli  Don  pollà , nè  pure  per  mano  del  fuo  Miniltro,  lornare  all’  amicitia  di  hii>  le 
non  offerendogli  di  nuovo  l’amor  fuo>  dacché  1'  Apoliolo  S-  Gìovinni  neUi  cica'a 
Epifloia  c j.  V.  14  aflolutamentei  e feou  eccezione  proferifee;  non  dilir't 
tMaet  in  merle  l E qual  tempo  più  opportuno , e più  urgente  t per  mandare  et. 
fetto  quel  maximum , friruum  maudaium  i Diliger  Deminum  Utum  ex  tele  cerde 
tue  , in  iota  anime  ma,  in  tela  mente  tua  , ( Hatt,  aa.  }6.  ) fe  non  allora 
appunto  , che  II  peccatore  pretende  di  tornare  all'  amor  fuo , ed  alla  fua  grazia  ? E 
ette  altro  è l’ oacnere  ia  grazia  delia  giuftificazìone  per  la  penitenza , fe  non  il  ritor- 
nate dolente  dallo  (lato  di  nimico  di  Dio  a quel  di  amico  fuo?  il  paflare  dal  non 
amare  Dio  ad  amarlo  con  tutto  il  cuore  ? nella  quale  difpolìzione  d’  amore  confi/le 
lo  flato  de’  giufli , o da  queflo  almeno  quella  innilibilmente , ed  inieparabilmeuie  Ica- 
turifee  ? E potrà  tutto  quello  fperarG  fenza  nè  pure  un  atto  cfprefTo  di  amot  di  Dio  ? 
Potrà  lènzi  la  dilettazione  foave  della  carità  averG  dal  penitente  quella  Ihbile , e ri- 
foluta  volontà  , eh’ è neceffaria  nella  giufliGcaZione  , di  oflervare  turni  divini  precetti 
fino  alia  morte , ed  a cofto  della  mcdeGma  vita , benché  il  divin  Redentore  ci  avvet* 
U.  che  dalla  fola  rarità  ««iorr/a  lex  fendei  t Ovvero  pot-.à  tutto  ciò  afpcttatG  dal  lem- 
plice  Gmor  fervile  della  pena,  quantunque  efprellàmente  S.  Agoftino,  Cene,  a inP/. 
118.  dica  , e ripeta  in  molti  ahri  luoghi  j ^mì  timere  fe/nae , mn  amere  iuflUiaa 
efui  legìi  faeìt  , frefeSe  invimi  facii  t tien  eaim  ex  eerde  faciunt  ( ea  mene  ligi 
f'aeeifiunmr  •.  ) loggiugne  Enarr.  m P/,  77-  Ex  eerde  auiem  nulle  mede  fièri  felefi 
aued  fermidine  fil  feenae,  nen  dileiliene  iufliiiae.  E la  ragione  G è,  dice  S.  Tomma- 
fo  I.  a.  q 6 ar.  6.  perchè  ciò , che  G fa  per  timore , non  G fa  con  piena,  e li- 
bera volontà  ^ e perciò  Lex  vetm,  fcriv’egli  tf  107,  «r  ad  a.  diciiur  eehi6tre 
manum , nen  animum  : quia  qui  timere  feenae  ai  alique  feeeaie  abftmet , nen  fimfli- 
eiter  eiui  veluntar  a feeeaie  reeedit , fieni  reeedit  tini  qui  amere  iufiitìae  abftinet  a 
feeeate , frefitr  hee  lex  seva , quae  eft  lex  amerit . dieitur  animum  eehibert . Il  fo- 
lo  amore  adunque  è que'lo , che  può  contenere  il  vero  propoGto  di  oflervare  tutta  la 
fanta  egge  di  Dio  . t Tomifli , dietro  al  loro  S.  Macllro  • foftengooo  e tenacemen- 
te, e molto  plaufibilmente,  per  quelle,  cd  altrettali  cagionitene  1’  uomo  giunto 
appena  ad  ufàr  ragione  Ga  tenuto  a iivolgeiG  alfuo  Cieatore,  per  confèctargli  le  pri- 
mizie dell*  amor  Gio,  e del  fuo  vaflàllaggio  ; e fe  è battezzato,  per  confermate  coll’ 
atto  fuo  proprio  la  fede,  che  nella  divina  r.generaz one  grimpreflò  allora  per  la  fiu 
infantile  incapacità  la  Chielà , e per  ridurre  Gnalmente  alt'  atto  I’  abito  infùfbgli  pe* 
meriti  di  Gesù  Grillo  della  fanta  carità . Ma  la  gtufliGcazione  non  è pme  un  rinno- 
vamento di  vita  ? Non  è , come  fe  allora  la  prima  volta  renillè  1'  uomo  al  conolci* 
mento  di  Dio  ? Non  è il  Sacramento  della  Penitenza  quel  lécondo  batteGmo  labo- 
rìofo,  tanto  così  predicato  da' Padri , perchè  maggiori  difpofizioni  richieggonG,  che 
nel  primo?  E fe  quello  amore  iniziale  è necellano  certamente  negli  aduiti  per  la 
prima  giufliGcazione  del  batteGmo,  come  inlegna  il  Concilio  di  Tirato, /r^d.  v. 
6.  con  quelle  parole:  lllumque  ( Deum  ) tamquam  emnir  iufiitìae  fentem  dilìgert  m- 
tifiunt  : ae  freftrrea  meveniur  ajvtrfui  feceata  fir  edium  aliqued,  (jr  detefiaueaem. 


fer  eam  feenreatiam  , quae  ante  baftifmum  agì  eferttt  : denique  dum  frefenunt  fufei- 
fere  bapt'fmum  , ineheare  nevam  vitam,  ó*  fervati  divina  mandata-,  non  làtà  altre- 
ai  necelTaria  nejii  Penitenza,  per  rioacaere  quella  Dovrà,  ed  integrità  di  vita,  che  fi 
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■pc:dè  fol  peccito  , avvegnaché  lo  ftelTo  Concilio,  fejf.  14..  e-  i-  di  effi  parimente 
o ca  ; Ad  qnMm  tamia  mvitatim  dr  megritaltm  j>rr  Sacramintum  Fctoiteiaiat  Jwt  ma- 
gni t noftris  fittiins,  Itieriim,  diviu»  id  exigtnit  ÌMjiitia,  fervtairt  tiequaqitam 
fcfjiimas;  ut  milite  teinitintì»  Uboriofus  quidam  iafti/mut  4 Sauifii  Fatiitms  dittus 
fuirit  l Che  fe  in  circoftinze  tanto  impcgnole  di  rito'nare  a D,o  oflèlo  non  obbliga 
i’amorolo  precetto,  io  non  ne  faptei  trovare  certamente  de  le  più  uigenti-  lirperoc- 
chc  quella,  che  dicono  molti  Canili,  che  in  pericolo  di  motte  sì  obbliga  talmente 
il  precetto  deir  amor  di  Dio,  che  dee  il  rendente  unirlo  ancora  colla  contrizione, 
e procurare,  che  queih  fia  perfètta  anche  col  Sacramento , pn-  non  fi  appogg  are  nell’ 
ultimo  punto  derilivo  dell’eterna  fua  faiute  , ad  una  open  one,  che  può  cilér  falfi. 
quii’  è quella  dell’attrizione  fervile,  a me  pare  una  logomadi.a  la  più  indegna  , eh* 
elftr  polla  in  un  Teologo;  efl'endo  fempre  ed  in  vita  , ed  in  morte  della  (lefli  eflrcnu 
importanza  l’ affare  deh" eterna  falote,che  come  dall’ultima  , cosi  dalle  altre  riconci- 
liazioni di  mezzo  alla  vita  dipende  ; ne  la  circoflanza  della  morte  aggiugne  eflcnzial* 
mente  nuovi  obblighi  alle  necelTane  difpofìz  oni  per  lo  Sacramento  della  renitenza  , 
oltre  a quelli,  che  il  richteggono  in  vita:  e fe  in  morte  vogliono  quefli  Teologi, 
che  tenga  nel  calo  nodro  quella  propolizione  decifa  da’  Sommi  Pontefici  ; lu  Smu»- 
mewis  tenfintndìs  tulier  fari  tft  eiigind*  ; io  per  me  non  fo  , perchè  colia  medefima 
importanza  della  matDia,  col  medcfiino  pericolo  di  render  nul»  i’  effitro  del  Sacra- 
mento , non  lì  alhia  a ripigliare  quella  quanto  vera  e fì:ura  , tanto  antica  fentenzi 
delia  neceflìti  drll’amor  di  Dio,  per  riconciliarli  con  eflb  anche  in  vita.  Pegg  o poi 
farebbe , fe  fi  prctcndefTe  tanto  fìcura  ropenione  deir  attrizione  fervile , che  nè  pure 
a frrla  diventar  filiale  fi  volefiè  T uomo  obbi.gare  in  cafo  di  morte  vicina:  poiché 
darli  potrebbe  il  cafo , che  tkuno  fi  falvaflè  fenzi  mai  aver  formato  un  atto  di  amor 
di  Dio,  e perciò  fenza  l’ adempimento  di  quello  primo,  e mifiimo  precetto;  come 
farebbe  in  chi  dall’ ufo  della  ragione  fino  al  fine  menata  aveffe  una  vita  fccilcratifiima , 
ed  in  quel  ponto  ricorrendo  al  pictofifiimo  rimedio  deila  Confeflìonc  Sacramentale, 
non  Vi  fi  dirponcflc  fe  non  colf  attrizione  fervile  , ed  appena  ricevuta  i’  aflbluzioiie 
Sacerdotale  fpirafle;  benché  ròpollolo  non  avrebbe  peravventura  d fiìcoltà  di  fraem- 
brare  perfino  quello  tale  dal  corpo  de’ fedeli,  fcrivendo  egli , 1 Cvr.  16.  aa.  St  quit 
non  amat  Demmum  lifum  Chriftum,  anutiuma  ftt . Dicono  forfè,  che  in  quefto, 
cd  io  qualunque  altro  cafo  avrebbe  anche  l’amor  di  Dio,  fe  non  iluiio  da  le,  al- 
meno in  virtù  del  Sacramento,  per  cui  l’uomo  tx  attrite  fit  ceniritut  ! Ma  primie- 
ramente io  dimando,  donde  mai  lì  rilevi  la  verità  chiara,  neceflaria , evidente  di  que- 
llo detto , che  i oollri  Cafifli  fogliono  fpacciare  perfino  col  nome  di  aflioma  teologi- 
co? Io  fo,  che  afiioma  teologico  propriamente  dirfi  non  può,  fe  non  queUa  propo- 
fizionc,  eh’ è ccnfbrmc  alla  dottrina  uaiverfale  della  Chiefa,  e che  quella  tale  non 
è,  fe  non  diriva  o dalia  Scrittura,  o dalla  tradizione;  ne' quali  fonti  non  fi  trovetà 
certamente  quella  propolizione , che  né  pare  fi  potrà  forfè  dimoflrare  più  antica  di 
due  fecoli  intorno;  dappoiché,  cioè,  mcorainciò  pe'noflri  Cafilli  a farli  guerra  all’ 
amor  di  Dio,  per  valermi  dell’ efpTeinonc  di'un  dotto,  ed  erodito  Scrittore  Ma 
ammettali  anche  liberamente  l*ifiìoma;  che  ite  frgue  però?  incora  noi  diciamo, 
ballare  l’attrizione,  ma  filiale,  per  difpofizìone  al  Sacramento  della  Penitenza  ; e 
iiccome  ci  contentiamo  di  un  amor  di  Dio  iniziale,  nafeente  , rimefib , attuale,  che 
nc  fia  il  motivo , cosi  fiamo  in  grado  di  dire , che  in  virtù  del  Sacramento  i’  uomo 
deveti  ^ revttiatir  aectdtm , xenftqurtui  grmiiam  <aritatu , quat  eentritienem  ferf- 
citt , Come  abbiamo  veihrto  fop-a  da  S Tommafo;  e cosi  fi  avvererà  ancora  fecon- 
do la  nofira  fentenza , che  virtut*  tlavum  tx  attrite  fit  tntritui  ■ Così  fpiegaDo  etn 
' muae- 
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iBooemenJe  l*a(nomii  i direnfoti  deir  attr'aìoiie  filiale  , e quelli  m.-iTinnjreente  da  noi 
citati.  Del  redo  nel  lènfo  degli  Avveilaij  lo  veggio  an.lie  tailìHimo:  po.clic  è vero 
che  r effetto  del  Saciamentn  èia  grjz.ia  gluOifkante  > e la  carità;  ma  la  carità  lu 
ahto.non  in  atto>  pt  concepire  ii  quale  è oeceilàrio  ancora  il  molo  fpontaocodei 
libero  aibitrio,  dice  S.  Tommalò.  Or  eglino  non  dicono,  sè  pofluno  aflivurarc, 
che  l'uomo  in  virtù  del  Sacramento  ii  renda  contrito  in  atto,  ma  ioitanto  in  abito, 
e in  dirpoiizione  più  fàcile.  Onde  fempe  fi  verificherà,  che  ancora  nel  calo  polla 
da  noi , potrebbe  giullifirarfi  , ed  ottenere  laTalutc,  fenz'avei  fatto  mai  un'atto  elprel'-' 
fo  di  amor  di  Dio;  lo  che  fa  orrore  rulameote  a penfarlo  . Povae  pnmu  c di  S. 
Carlo  Borromeo!  che  nelle  Tue  Idruzioni , ie  ^4cr4i».  Pttnit.  con  tanto  zelo  coti 
inculca  a'CiinfelTori . Jluttnuum  Ctafrjfurius  potmtititi»m  imfcnat  , ó*  alfolutioaem 
triitiMt  ptniltBli  ; vUeiit , Ma  f’tpttr  Dtnm  vetMm  fneatorum  fuctum  (ttUriùtntm 
hattat  , (^e  . . • .Si  vero  toltm  contritiorum  iìlum  aea  hobert  iatelUxerii , UIìmi  io- 
fiektio  Mcctadtre  tonabétut , hot  admonem , prepter  Dtum  ipftun , ujque  aito  epaontum 
petefi , emm  pectoU  dolere  oportert  ; ett  foUem  Mdmtruo  eUvioM  grotio , qanaea  « Deo 
huime  precetur  , ex  SMtTMvientì^eu  virtute  , ex  Mttrito  coxtrùut  fiat  • Ècco , come 
quello  Santo  Ridauratore  dell’antica  difciplini  cccleiìallica  lp,ega  conformemente  al 
detto  da  rwi  quello  aflloroa;  ecco  quale  attrizione  ancor  egii  richieda  nel  Sacramen. 
to  i quella , cioè . che  prtpter  Denm , xp{xt  adeo  quomam  potefi , pectatM  dolet  • Ma 
quantunque  molti  altri  argumenti  addur  fi  poflàno  e dalT  autorità  de’  Padri , e dalla 
coftante  dottrina  de*  Teologi  ( fe  quello  mezzano  mìléro  tempo-  accennato  del  re- 
gno de'Cafidi  ne  fi  tolga,  ) c da  altre  ragioni  non  tanto  diritte;  io  peofo  nondime- 
no, che  il  detto  fin  qui  al  nollro  poponimento  polTa  ballare,  rimettendo  chi  vuol 
meglio  erudirli  fu  quello  punto  agli  Scrittori  da  noi  citati , dappoiché  però  avrò  di- 
chiarata alcuna  Jiflì'oltà,  che  farfi  puote  filila  dottrina  del  Concilo  di  Trento-  Già 
ed  in  quella  nota,  ed  altrove  ( N.  VI.  ) fi  è dimodrato,  che  quando  pr'ano  que’ 
Venerandi  Padri  o della  giudificazione  in  genere , o di  edà  unita  al  battefimo  rfegli 
adulti , feff  6.  top.  6.  richiedono  fra  gli  altri  atti  difponenti , fenza  nelTuna  eccezio- 
ne , aiKhe  il  moto  deila  Carità , col  quale  il  peccatore  Deum  tamquon»  omnis  ìxJUiìmo 
fontetH  diligere  iacipiots  e nel  taa.  }.  relativo  a queda  dottriiu,  dicono  MooiherM  a 
chhinque  alfeiilfe,  /ine  proeveaìnte  Spiritns  Sonài  m/pirotioat,  Mtqut  eius  adiutorio 
homiatm  credere , /perort,  diligere,  out  poenitere  pojje  fitut  optrtet,  tu  ti  iuftifitMiio- 
tùt  gratin  ceaferMtHT  ; ove  allbiutameotc  , e lenza  r.ferva , richiedono , come  la  fe- 
de , e la  fperanza , e la  pnitenza  , coti  anche  1*  amor  di  Dio  in  chi  per  qualunque 
maniera  fi  vuole  giud  fìcire;  e quedo  amore  non  meritorium  %tl  geaerathium  , m» 
praeparotorrnm , direblie  S Toinmafo,  non  dello  Spinto  Santo  abitante,  ma  di  lui 
movente , ed  ifpirante  lo  dicono  effetto . Abbiamo  veduto  di  più.  poco  fopra  quel , 
che  eglino  infegnano  nella  felli  14.  cap.  a.  della  Penitenza  in  confronto  al  Battefimo. 
enerviamo  ora  nò,  che  più efpellàmente  alferilccno  della  qualità  del  dolore  necefe 
fario  nella  dellà  Confedione , nel  cap.  4 della  ilrdà  lèdione  Eccone  quali  tutto  il 
tello  : Coatriiio . quMe  prtmum  Iteum  inter  diSot  pftnittntit  mOxi  habet , animi  dolor , 
oc  dettftatio  efl  de  pteeato  ttmmtjfo,  tum  propofito  non  poecandi  de  eaetero  . Fnit  antem 
quovii  tempore  ad  impefrandam  veaiam  ptecatomm  hit  contrithait  motnt  netejfariut  ; 

in  homhtt  peft  Baptifmmm  lapfo  ìtm  demum  praeparst  ad  remìjpontm  peteatornm , 
fi  cttm  fiducia  dhiinae  mifericordiao , ($•  voto  praeftandi  rtliqita  eonmnditt  fit , qitai 
ad  rito  fafcipundxm  hoc  Sacramentum  requiruntar  . DocUrat  igitar  Saacia  SynoJtts  f 
hane  eoatritionem  non  foliun  coffationom  a peccato,  (3*  vìtat  novat  propojttuno  , Ò*  *”* 
'thoationem , ftd  vtltrit  ttiatmoduem  coatimre,  mxta  dlad:  Sroìuttt  a vob'u  iniqui' 
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ittes  vtftrgs  ó««.  ; I , , Dorrt  frMttrta , »t(ì  Centrìihstm  hne  MÌ'upunJg  taritste  ftr- 
f e Sant  tjfe  contìngU  , LomintmtjH*  Dit  rtemcUiare , friafqaam  hoc  Sacramtntum  gélm 
fttfcifìatar,iffam  mhibmhmi  rtcoaciliationim , iffi  Contritìoni,  fiat  Saeramtnti  leto , 
quid  in  illa  iactuditur,  non  ifft  adfcribtadam  . Ulam  vtrt  Coiitriiienm  imftrftUam, 
quii  Attritie  dicitur,  qmiaiam  vtl  ix  tarfìiudinij  ftceaii  eenfiderathat , vii  ex  ft- 
htnaai , 6*  penarum  mtt»  eimmuniter  emeìpitur  , fi  viluntatem  peccandi  ixcludat , 
cnm  /pe  vnìai , declarat , ma  folum  ma  facete  hominem  hypecritam  , magii  pie~ 
eaierem,  vemm  edam  denum  Dei  effe,  ^ Sph-iiui  Sancii  impulfum , ma  adhue  qui- 
dem  inhaUtaatis , fed  tantum  nuventis , qui  ^tniteas  adiului , viam  fiii  ad  iuftitiam 
para!  . quamvit  fiat  Sacramenti  Petaiteatiae  per  fe  ad  iuftificatienem  perducere  pec- 
eaterim  nequeat , tamen  rum  ad  Dii  gratiam  ht  Sacramento  Pienìtentiae  impetraadam 
di/piiùt . Hoc  inim  timori  utilitir  ttncuffi  Sìah/itae , ad  linai  pratdicatiinem  pltaam 
ttrririhm  poenitentiam  egeruat , mifiricordiam  a Domino  impetrarunt . Cgb  è cer- 
to, che  il  Coociiio  non  ha  voluto  diflmM  quelle  Teologiche  cootroverfie,  che  iìn 
d'illora  erano  incoroincute  nelle  Scuole  Cattoliche,  e che  (blamente  ha  intefo  con- 
dannare il  fuddetto  errore  di  Lutero,  che  il  timore  (èrvile  di  per  fé  malvagio  fo(Te, 
inutile  alla  giuftificaiione , ed  atto  anti  a fermare  Tempre  più  i*  interna  volontà  deli* 
■omo  nel  peccato.  Ma  non  può  negariì , che  anche  dal  Tufo  modo  di  erporre  quellt 
loro  deciiìcne  non  mollrino  chiaro  qur'  Padri  d’ inchinare  fpezialmente  nella  nece/Tiià 
dell’amor  di  Dio  per  lo  Sacramento  della  Penitenia.  Imperocché  dicono  in  primo 
luogo,  che  que(h  Contrizione , come  principale  atto  del  penitente  è (hta  Tempre  in 
ogni  tempo  necelTaria  per  ottenere  il  perdono  de* peccati , e che,  anche  dopo  riftitu- 
zione  del  Sacramento  della  Penitenza , è quella , che  congiunta  con  tutto  il  reftante  di 
necelTità , ne  prepara  T uomo  peccatore  a riceverne  il  fiuttoi  e pirla  Tempre  di  quel- 
la Contrizione , che  fii  in  ogni  tempo  necedària , e perciò , che  è ifplrata  dall'  amor 
di  Dio,  e che  contiene  un  vero  odio  della  vita  padàta,  che  Tenza  l’amore  delia  giu- 
dizia  edèr  non  puote,  come  fi  è veduto.  Due  namqui  amores  (unt  ( Icrive  S.  Leo- 
ne , ferm,  g de  kmn,  7.  mtnfis  ) a quibut  imnei  prodiunt  voUtatatet , ita  divirfai 
quaùtatihus , ficut  divijaatur  auSoriéut:  rationabìUt  enim  animus  .qui  fine  diliOiini 
ifft  non  potefi , aut  Dei  amator  efi  , aut  mundi  . S.  Agoftino  proleguirebbe , epifi, 
14^.  ad  Anaftaf.  Tantum  porre  quifqui  peccatum  odit , quantum  iu/litiam  diligit, 
(^ando  poi  vengono  a parlare  delf  Attrizione  ièrvilc,  dicono  bensì , eflér  dono  delio 
Spirito  Santo,  e preparare  la  via  alla  giuftificazione,  edun.ta  al  Sacramento  diTporre 
il  penitente  ad  impetrare  il  perdono  1 ma  non  alTe'iTcono  però,  che  tono  ciò  badi; 
oodc  rimane  Tempre  a credere,  ch’eglino  avefièro  prelènte  quella  r^ola  di  S.  Bona- 
ventura , che  in  4.  fent.  difl.  1 8.  iolègna  così  : Sacramenti  nemo  tecipit  iffeilum , ni- 
fi caritattm  hatuerit  falttm  in  principio  confeffienis , vel  in  medio , vtl  in  fiat . E 1’ 
cTempio  finalmente,  che  adducono  de*  Niniviti , parmi , che  confermi  appieno  que- 
lla loro  mente,  efièndo  inrootrallabile , che  il  timore  di  que*  deviati  cittadini  non 
tàrebbe  loro  badato  per  Te  iblo  ad  impetrare  il  perdono , (è  non  róde  ptflàto  all* 
amore  di  Dio.  Tutto  ciò  viene  efprefiàmente  confermato  dagli  Atti  di  detto  Conci- 
lio, come  se  fa  fede  il  Tuo  Idoneo  Pallavicino,  Ub.  la.  o so.  ove  dopo  avet  ripor- 
tate le  molte  e gravi  Tentenze , ed  damine  de*  Teologi  a &vore  deL'a  necefiità  deQ* 
amor  di  DiO,  coti  proTegue,  n.  tf.  „ Ed  in  verità,  per  quanto  io  (cargo  dagli  At- 
,,  ti,  r intenzione  de* Teologi  fu  di  condannar  Terrore  degli  Eretici  che  riprovavano 
,,  come  cattivo  il  timor  della  pena , e non  di  Tentenziar  la  quidione  Scoladica  : Te  co- 
,,  ai  fatto  timore , non  foto  lenza  la  Contrizione  perfetta  ( del  che  appena  fii  lite 
„ come  vedrain  ) ma  eziandio  lènza  veruno  eccitamento  d^  amme  imperfetto  badi 

,1  alla 
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„ alla  remiflion  de’peccafi  nel  SiKnincnta.  E ciò  fi  par  chùro  dalla  prora  che’lCorw 
,>  cilio  apporta  della  Tua  dottrina  ia  quello  artico'o  nel  capo  quatto  j la  qual  è , che'l 
,,  pentimeirto  de'  Niniviti  inoflb  da  tema  giovò  loro;  eftendo  certo  che  a quel 
„ tempo  non  ri  avendo  Sacramento  di  Penitenrji  quel  ttmorofo  pentimento  non 
„ ballò  per  fe  al  perdono;  ma  l'olo  ralfe  ad  impetrar  nuora  grazia,  col  cui  aiuto 
„ vi  lì  aggiugnclle  TaHétto  della  Carità  , da  tutti  confelTato  per  neceflario  alla  giu- 
„ ilificazione  avanti  alla  legge  nuova.  Nella  Congregazione  de’  Padii  pochi  toccarono 
,,  quello  punto  . Solo  io  trovo  qualche  cenno  deli*  opinione  , che  non  fia  necelTarìo 
„ l'Amore,  nel  difcorlodcll’  Arcivelcovo  di  Granata.  Là  dove  Giovanni  Emiliano 
,,  Sp.rgnuolo  Vefcóvo  di  Tup  folleone  1*  altra  eftrema  fentenza  , che  folTc  di  me- 
„ llieri  la  Contrizione  perfetta  : nè  per  tuttociò  arguirli  che  '1  Sacramento  non  ri. 

„ metta  i neccati , da  che  li  trova  rimellì  per  1* efficacia  della  preceduta  Contrizione  ; ira* 
perocché  quella  medefima  ciò  faceva  in  virtù  del  Sacramento,  il  cui  voto  ella 
„ contiene . Oltre  a quello  è da  fapere , che  dipoi  ne’  Decreti  della  dottritu  s' erano 
,,  melTe  tali  parole  : CnUrìt-unt  U qmitlt  i Holtgi  ehitmaai  AtirixJmt 

,,  ftr  effèr  tU»  ìmftrfm*  , t f»it  camefuta  p:r  U confdtraxjtnt  Jilla  èrnrrrzza  dtl 
„ ftteato , t ptr  timor  doli'  Inforno  o dello  peno  ; il  qunl  timore  i chiamato  fonile  -, 

,,  quando  ofcluda  la  volontà  di  peccare  , ed  efprima  qualunque  dolere  de'  commegi  '■ 

,,  peccati  ; fiatulfce  , e dichiara  qutjlo  fante  Concilio,  che  non  folo  non  fa  l'  uo- 
,.  ino  ipocrita  , e maggiormente  peccatore  ( come  alcuni  non  dubitano  di  beftem- 

„ miare  j ma  è b^evele  alla  ceflituxJene  di  quejìo  Sacramento , ed  i dono  di  Die 

,,  td  impulfo  verijjìmo  dello  Spirito  Santo  non  già  ancora  abitante  , ma  folo  mo- 
,,  vente  : col  quale  il  Penitente  aiutato  ( conciojjtaeofachè  appena  pojf*  effere  ftnza 

,,  qualche  movimento  d’  amore  vtrfo  Dio  ) fi  fa  firada  alla  giuflizia  -,  o per  effe 

,,  fi  difpene  ad  impetrar  pile  agevole  la  grazia  di  Dio . Ma  il  Vefeovo  predetto  av- 
,,  verti  ch'era  fallo,  appeiu  poteri|hrffai  dare  un  tal  dolore  fenza  1’  Amore:  E che 
„ intorno  ali*  elTer  quella  Attrizione  baAevole  alla  coAltuzionc  del  Sacramento  ; si 
„ che  all’attrito  lì  rimettano  ì peccati  in  virtù  dcli’airoluzione  iòpravvegnente ; era- 
„ no  varie  le  fentenze  degli  Autori  ; e però  doveva  levarli . Onde  il  Decreto  fu  rifor- 
,.  mato  come  Ha  ora,  e come  da  noi  farà  riferito  . ,,  E'  da  vederli  eziandio  quel- 
lo , che  avea  deno  innanzi  nel  inedelìmo  Capo , e nel  fib.  8.  cap.  i Kunc  iam  ai 
•vot  loquor  Potnitentei  ( corKbiuderò  con  .S.  AgoAino  ; firm-  7.  de  temp-  ) qui  peeni- 
tentiam  in  Zcclefia  aecepiflit  agitit  : voi  modo  falli  debelli  amare  Deum , a 
timore  iam  ai  dileUienem  tranftre  : quia  fic  legimui  in  Evangelio  de  peccatrice  illa  ; 

Cui  multum  dimittiiur  , mulium  diligit . E vonei , ehe  almeno  in  pratica  avellèto 
tutti  davanti  agli  occhi  quello , che  col  medefimo  S.  Dottore  infegna  il  noftro  S, 

Antonino,  diicepolo  fedelilTimo  di  S.  Tommafo , 4,  p.t,  14.  c.  g ^uta  ti- 

mor fervilit  non  efi  in  earitatt , ideo  non  fufficit  ad fiduttm  : ó*  ideo  poenitentei , praecipuo 
ingravibut  infirmitatibut , oportet  admonere , ne  ad  poenittndum  confitendum  , propter 
huiufmeiì  principalitir  meveantur;  nam  hmlilii  tffet  fibitalit  peenittntia . Hate  exprtfft 
dicìt  IX  Augufiinut  ; ^uem  erge  fere  potnitot , oportet  non  folum  timere  Deum  tudicem , 
fed  iuflum  diligere  : non  tantum  poenam  timeat  , fed  etiam  anxieturpro  gloria  . Altrettan- 
to ci  ridircbbono  molti  aitn  e per  dottrina , e per  pietà  inlìgni  Padri , e Teologi , come 
S.  Bonaventura , S.  Tommafo  di  Villanuova , S Frai»:elco  di  Salea , S Carlo  Bonomeo 
già  citato  , il  Ven.  Luigi  di  Granata,  il  Card.  Francefeodi  Toledo,  e 1*  altro  Cle- 
mente Dolera , e tutto  il  Clero  Gallicano , ^ezìalmcnte  nell*  Allèmblea  deli'  anno  1700. 
oltre  i mentovati  da  noi  di  foprij  ma  pe*l  nolhro  iAitoto  balta  cosi. 

T N.XXII.  Chinn- 
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N.  XXII  Cbiaoque  pertaota ^ippoichè  h«  peccato  tuo]  ntomarc  a Dio,  cd  alla 
Tua  griaia  , fa  d’uopo,  che  tì  citorni  per  un  moto  contrario  a quello,  onde  ne  de- 
viò, vaie  a dire  richiamando  i’  amor  fuodal  bene  creato  all  increato,  dolendoli  di 
quello  adronto  inrom  parabile  fatto  al  fommo  Bene  di  averlo  polpollo  alle  creature, 

E quando  quello  dolore  è animato  perfettamente  dal  folo  e purillitno  line  della  cari- 
tà, riconcilia  con  Dio,  e gìullilira  il  peccatore  anche  prima  dell'  attuale  ricevimento 
del  Sacramento  , ma  non  mai  però  fenza  il  voto  del  Sacramento,  almeno  inclufoiM- 
pluirtmvat  ocOa  ftelTa'Contrizioiie , al  quale  prineipalmente  è da  alcrjverli  la  grazia 
della  g ullificaKione , come  tellè  abbiamo  veduto  dal  Concilio  di  Trento  : talmente-  ' 
chè  può  dirli , che  non  folamente  l’antizione  lilia'e , ma  la  eontrizioae  ancora  perfet- 
tiflima  non  produca  mai  la  grazia  , nella  nuova  Legge  Vangelica,  fe  non  in  riguardo 
al  Sacramento  o del  Battelìmo,  o della  Penitenza  « in  quella  guifa,  che  la  foddisfa- 
ziooe  penale  , ch'è  parte  dei  Sacramento  delia  Penitenza , quantunque  lì  faccia  per  lo 
più  dopo  averne  ricevuto  reflétto  , contuttociò  ancb'  elTa  vi  concorre,  e veramente 
€tnfirt  gralìam  , froMt  tfi  in  frtftjht  , come  infegna  S-  Tommafo  , ì-f  - q-  90  Mr, 

2.  ad  a.  Benché  adunque  li  loglia  volgarmente  dire,  elTcre  due  le  vie  della  giuflifi- 
cazione,  quella  cioè,  de* Sacramenti  de*  motti  , c quella  dclb  contrizioDe  perfetta i a 
parlare  però  coll’ultima  precilione,  quella  de’ predetti  Sacramenti  pare  1'  unica,  che 
per  iHituzioiie  di  Gesù  Cnllo  rimanga  a peccatori  ,■  dappoiché  la  contrizione  non  ha 
forzi  di  giulliBcare  , fe  non  io  quanto  contiene  il  voto  del  Sacramento  , la  cui  effi- 
cacia relb  quindi  in  ogni  cafo  Icmpre  più  efaltata.  lo  fo  bene,  che  chi  nella  lettu- 
ra de*  Padri  é verfato,  fi  faià  molte  volte  avvenuto  in  alcuni  paflì,  ne’  quali  fembra, 
eh’  eglino  attribuilcano  la  forza  di  làntificare  a divcrlè  pie . e virtuofe  azioni  j le 
quali  «erameme  però  non  hanno  altra  virtude  intriofèca,  le  non  di  preparare,  e di- 
fporre  l’animo  dell’ operante  alla  fantità,  ed  alla  giufliz.a  più,  o meno,  fecondochè 
al  fine  di  carità  più  , o meoo  lì  accoflaoo;  (hatton  contengono  già  in  fe  Aeflè,  co- 
me i Sacramenti,  una  virtù  fantilicante  ■ Coi)  d?  Novatori  fuole  quel  celebre  teftimo- 
nio  di  Origeoe,  tolto  dalla  fua  feconda  Omelia  fui  Lcvitico,  n.  4.  opporli  contro 
la  neceflità  della  Penitenza  ; nel  quale  olibiettandofi  in  perfona  de’  Catecumeni  , ( co- 
me fanno  ora  in  altro  fenfo  gli  Eretici  } che  di  miglior  condizione  di  noi  erano 
quelli  del  vecchio  Tdlamento,  che  tanti  facrifiz}  aveano  in  rimedio  de*  peccati , co- 
sì viene  ragionando  ; Sed  dicmt  aitdìitrts  Eech/Ue  ; meliti/  fere  eigeè/itur  cum 

etntiqmi/ , q/ttm  otii/eiem  • mìì  tbUtis  diverfe  ritei  fMcriJicìu , peeetntiiHi  ■veni»  pruefia- 
iaiur . A^d  ne/' una  tantummede  venia  tfl  peeMtrum , quae  per  lavaeri  gratUm  in  ini- 
eii/  datur.  Sulla  peftj/aee  peccanti  miferiterdia , me  venia  ulla  eeneeditur . ( Ram- 
mentili qu)  quella  (àvia  economia  degli  antichi  Padri , di  occultare  a’  Catecumeni  il 
Sacramento  della  Penitenza,  per  ingerir  loro  uno  Audio  più  accurato  di  lèibaiela  gra- 
zia battefimale,  ) Al  che,  dopo  avere  data  quella  generale  nfpoAa:  Deeet  quidem 
dìfiriSicrù  effe  di/cipUnae  Chrifiianum,  pre  quo  Chrifiut  mtrtuut  eft  ; dà  queA' altra  più 
particolare:  Et  tamen  ne  tìbihaet  noni  am  erìgant  anime/  pre  viriute,quam  pre  de- 
fperatìene  deiiciant , audifli  quanta  fiat  in  Uge  fatrìficia  prò  peccati/ , sudi  nunc  qman- 
tae  pnt  rtmiffttnet  ptccaterum  in  EvangeUii-  ^ ifta  prima,  qua  iaptixamur  in  re- 
mìfftnem  ptccaterum . Secunda  rimiate  tfi  in  pafiant  martyrìi . Tenia  afi , quae  pra 
eletmuyna  datur  . Dieit  enim  Salvator  : ( Lue.  1 1.  41.  } Verumtamen  date  tlttmeiy. 
rum  , cere  omnia  munda  funi  vabìt . etehìt  fit  rtmijfie  peeeaterum  , ftr  hoc 

qued  nei  remittimut  peccata  fratrtiui  ewfirit . Sic  enim  dieit  ipfe  Deminut , 
Salvator  nefitr ( Matth.  6.  14-  ) quia  fi  remiferitit  fratribut  vtfirit  ex  terdi  pte- 
nata  ipfirum  , ó*  veti/  rmitut  pater  vtfiir  pettata  vtfira , (yr.  . < - ^'tnta  pte- 

taterum 
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tàterum  rtm'jp»  , rum  rtavirtetìt  ^uh  fuettmm  »i  trr$rr  ^}m  (kar.  ira  mina 
dicii  Scriftara  dixìaa,  ( lat.  f-  io.  } ^uia  rpn  ttmiirti  ftttrh  ftctattrrm  ab  uro- 
rt  viae  juat , /alvat  awimam  tiut  a morte  , etaferit  mmltiluJhum  ftcealerum  . 
Stxia  qtutqat  fit  rtmìff»  ftr  aèandaaiiam  tharitatìs  , fitat  (je  if>/t  Dominar  dicìt  ; 

( Lac.  7.  17.)-  Amen  dico  tibi,  remittuntur  et  ftecata  malta,  qaoniam  diUxit  mal- 
tum  • Et  Afiftoias  ditìt  : ( 1 • fot'-  4*  ) ^utniam  chatiras  eooftrit  malti- 

ladini  m ftttatoram  . Efi  aihac  <à»  fefiima  , littt  dura  laberio/a  , fir  poeni  - 
ttntiam  rtmi^  feecaicram  , eam  lava»  fetcatar  i»  lacrymtt  firatam  faam  , 
fiant  lì  latryma*  /mai  fanti  dii  at  ««(7r  , ó*  <'*'***  trabi/cit  òaeifditi  Domini  in- 
dicari  ftetalam  faam,  (j-  qaairert  midkinam,  ftcandam  rum  qui  ait  : ( f/.  jl. 
f.  ) Dixi , frenuntiaéa  advir/am  mi  iaìaftiiiam  mtam  Damine , tu  nmiJ'JH  iim- 
fietatem  terdh  mii . Ma  egli  è evidente,  che  tanto  (}uc(lo  di  Origene,  quanto  altri 
delti  • ed  altre  ftmili  defcraioni  di  rimed;  gluftificanti  preflb  altri  Padri  della  Chicfa , 
deono  intenderfi  eoo  una  certa  accomodcvole  diftiibuizione , che  non  tutti  egualnnen- 
re,  e nella  AelTa  goifa  cooterire  la  grazia  fantificante  fi  concepilcano i e geseralmen* 
Te  parlando,  è da  dirli  ciò,  che  a ri  fatta  obbicz'one  rilponOe  il  celebre  Melchior 
Cano  , ’Rehli-  da  fainit.  far,  j.  ad  frimam  «r;aim.  Omnia  ilia  remidia  fofi  fttcMum 
mertali  nulla  tffa  fina  fetnittntia  j dalla  quale  o nel  propofito,  o nel  Sacramento  ri- 
cevono la  loro  forza  tutti  quegli  altri  rimedj . Aczi  anche  in  ragione  di  difpofizione 
teiun  valore  hanno  , fé  Geno  dalla  carità  difgiunte , come  & Hello  fpiegando  dice  S. 
Agofiino  là , ove  una  fimil  ferie  di  rimedj  giuAificanti  oppone  al  Donatifta  Crelco- 
nio,  lib  t.  t.  la.  n.  ig,  Sid  idee  niabii  non  vidintur  irmadarr,  tum  ad  nei  a xobìt 
iranfiant,  quìa  non  denae  baftitantnr  •.  ( feri  ve  egli  \ quafi  fola  baftifma,  qutm  re- 
feti  non  eferttt,  tum  idem  atqui  unui  efi,  heminet  ab  errere  mundtntur,  Mundauiur 
verbi  viritalit  ab  illa  , mi  ait , lam  vai  mun£  tflis  frifter  vtrbttm , quod  leeuiui 
fum  vebis . Mundantar  fatrifitia  tantriti  tardir  ab  illa , de  qua  diUum  efi , Sacra- 
fitium  Dea  Stiritur  tintribulatui , tar  éamrìtum  & humilkftam  Deus  ne»  fftmìt, 
Mandantur  ty  tltemeipìt  ab  illa  qui  ait , Dati  iltemeijmam , etti  amnia  manda 
fune  vabii , Mundantur  iffa  quaa  /ufartmintt  emnibut  taritata  ab  illa  qui  fer  Afafta- 
lum  fetrum  dìxit,  Caritai  taaftrit  multiladinem  feteateram  •,  quat  una  fi  adfit,  amnia 
illa  riSi  fiunt  ; fi  aatem  defit  illa,  amnia  ftufira  fiunr.  E venendo  poi  in  particola- 
re a cìaicuno  de’ rimedi  riferiti  da  Origene,  g à del  Battefimo  , del  Martirio,  delln 
Contrizione,  della  Carità  , eddla  Penitenza  abbiamo  finora  abbafiana  ragionato.  Det- 
h LimofiiM,  che  ha  mollo  in  qne&i  tempi  quakh*  fpeziale  difficoltà  , ora  impren- 
diamo a farbrei  colta  qnale  occafione  vena  dichiarandoli  eziandio  la  maniera,  colla 
quale  ed  il  perdonare  a'nimici,ed  il  convertire  i peccatori,  ed  altre  $1  btte  opere  o 
giu  Aizia  , o di  ffiìTaicotdla  poilàno  alla  rcmiinone  de'  ptoprj  peccati  cooperare . 
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CAPITOLO  II. 

Della  Ltmofina . 


I.  *T^Ante  fono  le  lodi , ed  I pregi  attribuiti  dalle  divine  Scrlt- 

A ture,  e da’ Padri  allaLimonna,  che  in  diverfi  tempi  han- 
no fatto  errare  molti , che  fi  fono  voluti  fooftare  dalla  ficura  Icorta 
della  tradizione  , e della  dottrina  della  Chiefa . A tempo  di  S. 
Agoftino  alcuni  E’^etici  tanto  fi  confidavano  in  quell’  opera  di 
miforico’‘dia , che  giunfero  ad  aflerire  , poter  quella  fola  non  tan- 
to il  perdono  de’ peccati  , ma  eziandio  l’eterna  falute  conferire, 
ancora  in  mezzo  alle  maggiori,  e più  ollinate  Icelleratezze ; tal- 
mentechè  coloro  folnmente  fodero  in  illato  di  dannazione,  che 
avell'ero  la  limolili  a negligentata  . Dopo  la  metà  dei  tredicefimo 
l'ecolo  il  famofo  Medico  Arnaldo  di  Villanuova , ambiziofo  di  fare 
da  Teologo, fra  altri  molti  errori,  infegnò , e Iparle  ancora  que- 
llo , che  la  limofina  rapprelènta  , e rammemora  più  al  vivo  la 
FalIIone  di  Gesù  Grillo,  che  il  làuto  facrifizio  della  Meflà  , e più 
di  quello  è quella  grata  a Dio  ; onde  per  confeguenza  una  forza 
eforbitante  le  attribuiva  in  rimedio  de’  peccati  commellì . Final- 
mente a’ nollri  giorni,  cioè  l’anno  1765.  il  tanto  illullre  , e nella 
Repubblica  letteraria  meritamente  rinomatiflìmo  Sig.  Marchelè 
Carlo  Molca  Barzi  di  Pelerò,  con  buon  zelo,  e foltanto  ad  erudi- 
to efercizlo,  ed  a fin^  di  chiarire  qualche  difficil  palTo  di  S.  Ago- 
llino  in  quella  materia,  in  due  dotte  Lettere,  o DilTertazioni  ad 
un  Amico  di  Rovereilo , prefe  a difendere , che  la  Limofina  può 
fcancellare , e rimettere  alcuni  peccati  gravi  ex  opere  operato . 

II.  AI  contrario  gli  Eretici  delle  ultime  età , in  confeguenza 
del  loro  empio  fillema  intorno  alla  Giullificazione , c della  lor  mal 
conceputa  fiducia  fantificante,  fatti  giurati  nimici  della  necellìtà 
delle  buone  opere , avvilifcono  oltremodo  quelle  della  milèricordia  , 
ed  il  pregio,  e 1’  obbligo  della  L Imofina  ; la  quale  quantunque 
confeluno  lodevole  nel  Crilliano,  non  vogliono  però , che  afaibia 
alcuna  forza  nè  puxe  ne’glullie  fantificati,  per  foddisfare  alla  di- 
vina Giullizia  pe’ cómmem  peccati,  oper  meritare  l’eterna  vita  . 
Noi  diremo  brevemente  della  natura , dell’  obbligo , delle  condi- 
aloni , e dei  merito,  0 fia  della  forza,  e dell’eccellenza  della Li- 

moli- 
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mofTna  ; donde  prima  queft’ ultimo,  e quindi  gli  altri  riferiti  er- 
rori, ed  opinioni  verranno  confutati . 

III.  Non  balla  all’ uom  peccatore!’  avere  ottenuto  il  perdono 
de'  peccati,  e riacquillata  la  grazia  di  Dio;  ma  bilbgna,  che  li 
el'erciti  ancora  in  opere  buone,  che  ne  conlèrvino,  e ne  accrefea- 
no  la  fantith  , e ne  Ibddisfacciano  la  divina  Giullizia,e  ne  meriti- 
no quella  corona,  che  non  fi  dà  , le  non  a mifiira  delle  buone 
opere  di  cialcheduno , Pful.  6i.  12.  Matth.  16,27.  dovendo  egli 
tenere  una  condotta  tutta  oppolla  a quella , che  ha  praticata  nel- 
lo fiato  di  peccato,  le  vuol  piacere  a Dio.  Perciò  il  Salmilla  Io 
ammonilce  generalmente,  Pfal.  53.  Diverte  a mah  t & faebo- 
Hum\  ed  Ezechiele,  18.  27.  non  dill'e  folamente  ^ Si ayer- 
tertt  fe  ab  imptetate  fua  ; ma  aggiun le  tofio,  ir  /ir rer/> /«<//«»«» , 
& iuftitiam  f ipfe  animam  fuam  vivificabit  : E piit  precifamente  V 
Apoftolo,  Hebr.  13.  16.  Beneficenttae  & communiunis  «olite  obli^ 
vifei  ; talibus  enim  bojliis  promeretur  Deus . 

IV.  Infatti  fra  tutte  le  opere  buone  niuna  fe  ne  trova  più 
infinuata,  e comandata  nelle  SS.  Scritture  di  quelle,  che  alla  rai- 
lèricordia  appartengono  ; eh’  ò una  Compallioncvole  volontà  di  fov- 
venire  all’altrui  mileria  . E benché  in  diveiTe  maniere,  giufta  i 
moltiplici  e varj  bilbgni  del  ProlIImo  quello  buon  volere  eferci- 
tarfi  polla  ; contuttociò  quella  fembra  la  più  frequente  , la  più  fin- 
cera,  la  più  utile,  e la  più  commendata,  che  alla  liberalità  verlb 
de’  poveri  è rivolta , foccorrendo  le  loro  miferie  giufia  le  proprie 
facoltà  per  amore  di  Dio;  che  Limofina  con  greca  etimologia  11 
appella.  E quantunque  quello  atto  polla  ellère  in  fe  fieflb  one- 
fto , e buono  per  l’oggetto  fuo,  fenza  la  carità;  pure  feparatoda 
quella  farà  una  limofina  Pagana  , non  Crilliana  ; perciocché  a vo- 
lere, che  Ila  vera , e/òr/wj/e  Liraofina  Crilliana,  dice  S.  Tomma- 
fo,  dee  ellère  non  Iblamente  da  mifericordia  determinata,  ma  e- 
ziaiulio  ifpirata  da  carità,  non  tanto  per  le  ragioni  comuni,  che 
così  regolate  elTer  deono  tutte  le  virtù  crifiiane  , perchè  almeno 
utili  fieno  alla  falute  eterna  ; ma  ancora  per  la  maggiore  affinità  , 
che  ha  efla  colla  carità,  di  cui  par  figliuola  , e che  dovendo  ellè- 
re operofa  , non  meglio  fi  dillingue , che  nel  follevare  le  altrui  mi- 
ferie  ; onde  a mancanza  di  amor  di  Dio  attribuifee  l’ Apoftolo 
S.  Giovanni  la  durezza  verfo  de’  bifugnofi  fratelli;  i.  Io.  3.  17. 
_Qui  habuerit  fuhftantiam  butus  mundi , ó*  viderit  fratrem  fuum 
necefjìtatem  babere , clauferit  vipera  fua  ab  eo  , quomodo  caritas 
Pei  manet  in  eoi 

y.  Non  è dubbio,  che  il  celeftc  providentiffimo  Padre,  che 
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p.il'cc  cgni  di  con  opportuni  alimenti  perfino  i»li  uccelli  dell’aria, 
c produce  il  fieno  a’ giumenti,  e de’ fiori  ftcllì  del  prato  tal  cu- 
ra fi  prende,  che  di  tanta  venuftà  gli  verte , quanta  non  ne  com- 
parve mai  in  tutta  la  lua  maggior  gìorii  nel  jwtcntiflimo  Salomo- 
ne, non  abbia  inferiti  fortifiìmi  ftimoH  di  quello  fociale  dovere 
nell’ animo  dell’ uomo . Egli  infatti,  come  C'eatore  univerfale  di 
tutti,  a tatti  gli  uomini  egualmente  donò  la  terra,  perchè  da  el- 
la ne  traeflero  tutti  ilneceflario  Ibftentamento  . Che  (è  poi  per  non 
lafciarli  dil'perfi  come  le  beftie , ma  per  unirgli  inficme  con  mira- 
bile reciprocanra  di  uficj  , ha  voluta  , o permelTa  tra  loro  1’  ine- 
guaglianza di  fortuna,  che  ora  miriamo,  ed  altri  a fuccedere  a 
pingui , e non  fiidate  eredità  ha  deftinati , altri  .a  guadagnarli  il 
quotidiano  vitro  colle  braccia  , altria  quello  ancora  inabili  a men- 
dicarlo dall’altrui  pietà  ; nè  ragione  alcuna  ellèndovi , perchè  l’ uno 
ricco,  e l’altro  povero  venga  alla  luce  comune,  le  non  l’  arbi- 
trio libero  del  fupremo  Signore  di  tutti;  che  altro  volle  con  ciò, 
fé  non  che  i poveri  da’ ricchi , quafi  da  fedeli  dcpofitarj  de’ telò- 
ri  comuni,  il  loro  Ibvvenimento  afpettaflcro , ed  i ricchi  da’ pove- 
ri 1’  opera  , la  fervitù  , 1’  ort'equio , 1’  amore  ? e quindi  con  un  vincolo 
infblubile  veniflé  a ftrignerfi  , dal  più  grande  fino  al  più  piccolo,  un 
• giro  di  perpetua  Ibcietà  , alla  quale  tutto  1’  uomo  è naturalmente 
richiamato . 

VI.  Ma  poiché  il  cuor  dell’  uomo  fi  abbandona  ben  Ibvente 
a’ fuoi  terreni  defiderj , cd  alle  paflìoni  più  l’regolate  e guafte  dal- 
la comune  contagione  del  peccato  originale;  onde  non  afcoltapiù 
le  voci  Ibnore,  ed  efprefle  della  natura;  quindi  il  Clcmentifllmo 
Iddio  ha  ripiene  le  Sacre  Pagine  lue,  ed  in  tante  maniere  ha  fat- 
to da’ fiioi  il'pirati  Scrittori  intimare,  e manifellare  a tutti  quefto 
fuo  efpreiro  im  porta  n ti  ili  mo  precetto;  Deuter.i%.  1 1.  Non  dee- 
runt  pauperes  in  terra  habitattonis  tnae  : idcirco  ego  praecipio  ti- 
bì , ut  aperias  manum  fratri  egeno , ix  paupert , qui  tecum  ver- 
fatur  interra.  E per  bocca  del  Tuo  Umanato  Figliuolo  , che  ven- 
ne non  folvere  legem , fed  adimplere  , Matti).  5.  17.  ci  dice,  Jjtc.  1 1. 
41.  Quod fupereft  , date  elremosynam  ; e pe’l  di  lui  Precurlbre , ib.  3. 
4.  Qnibabet  duas  tunica  s det  non  bah  enti  .OnÒA  1’  Apoftolo  , i.  ad 
Timotb.  6.  • 7.  Divitibus  buius  facculi  praccipe  non  fublime  Jhpere  , ne~ 
que  fperare  in  incerto  divitiarum  ....  bene  agere , divites  fieri  in 
Iwnis  operibus , facile  tribuerc  , comtnunicare  . Al  che  Ibicrive  con- 
cordentemente  tutta  la  tradizionede’ Padri . Anzi  per  eccitare  via- 
maagiormente  il  cuore  umano  a quefta  olTèrvanza  , fi  leggono  pro- 
meilè,  e privilegi  fingolarilìimi  fatti  da  Dio  alta  Limofina  , che 
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noi  più  apprcnb  avremo  cagione  di  riferire  , e di  fpiegare  . 

VII.  Ma  comecché  ogni  buon  Cattolico  in  ciò  convenga  • 
diverfi  però  fono  alquanto  fra  clli  ancora  i lèntimcnti , e le  opi- 
nioni into'no  alla  maniera,  ed  alle  condizioni  dell’ oflèrvanza  pra- 
tica di  quefto  naturale,  e divino  Comandamento.  Egli  è certo 
però,  che  ninno  è tenuto  a ridurli  in  penoi'e  angurie  per  le  , per 
beneficare  altrui.-  Si  enim  voluntas  promta  eft  ( fcrive  S.  Paolo» 
2.  Cor.  8.  12.  ) ffcundum  iti,  quod  babet  t accepta  ejl  , non  fe- 
cundum  id , quod  non  babet . Non  enim  ut  aiiis  fit  remìffìo , vobis 
nutem  tribulatio  , fed  ex  aequalitate . Quindi  quefia  generai  rego- 
la può  ftabiiirfi  ; dover  edere  la  Limofina  quali  in  ragion  com- 
oda e proporzionile  delle  proprie  ricchezze , e delle  altrui  necefi- 
lità:  ricchezze  appellando  io  qui  ciò,  che  avanza  o alla  decenza 
dello  dato,  od  anche  al  lènvplice  naturale  foUentamento  di  chic- 
chedia , fecondochè  reciprocamente  fi  confrontano  colle  necedità' 
o comuni,  o gravi  ed  urgenti,  o finalmente  eftreme  del  Prolfimo. 

Vili.  Mi  come  è troppo  facil  colà  il  credere  convenevolez- 
za di  fiato  ciò,  che  non  è altro,  che  Infinga  o dell’  amor  pro- 
prio, o dell’avarizia,  o dell’ ambizione  , o del  fallo,  o del  pia- 
cere, e di  ogni  manieradi  fmodata  lijuifitczza , di  eccedivo  fplen- 
dore  , e di  lòverchia  mollezza  di  vivere  ; perciò  è da  procurare, 
che  la  limofina  fia  più  abbondante,  e liberale,  che  fia  poffibile , 
come  dopo  le  divine  Scritture,  ne  prelcrivono  i Padri  tutti  del- 
la Ch  eia , ed  intered'arfi  con  animo  lineerò  nelle  necelsità  del 
Prolsimo,  riguardandole  come  fue  proprie;  altramente  fi  va  a 
pericolo  di  non  trovare  in  qualunque  maggiore  opulenza  avanzo 
alla  propria  condizione , come  da  qualche  riladàto  Teologo  fu  già 
aderito;  la  cui  propofizione  meritamente  perciò  è fiata  da  Sommi 
Pontefici  come  fcandalolà  condannata , come  quella,  che  toglie  af- 
fatto dal  mondo  il  precetto  della  Limofina;  dal  quale  per  altro 
nè  pure  i veri  poveri,  e mendichi  efentano  i SS.  Padri,  ficcome 
non  ne  fon  privi  d«.l  merito,  Ice  col  buon  volere,  e con  altre 
opere  di  milèricordia  ne  compenfino  l’ impotenza  . 

IX.  Ma  oltre  la  generofità , da  altre  quattro  condizioni  dee 
efier  fiancheggiata  la  Crilliana  Limnfina , giuda  la  comune  dottri. 
na  de’ Padri;  da  prontez-za , cioè,  da  ilarità,  da  umiltà,  le  quali 
al  merito  fpezialmente  di  edà  appartengono,  e da  gmftizia,  che 
anche  la  Ibfianza  del  precetto  riguarda  . Da  prontezza  , poiché  fi 
tratta  di  fovvenire  alla  bìfogna  prelènte  del  Prolfimo;  quindi  il 
Savio  ne  avverte,  Prov.  J.  z8.  Ne  dicas  amico  tuo:  Vade , 
revertert  t cras  dabo  tibi , (um  Jlatim  pojfts  dare.  Da  ilarità  ,per- 
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ciocche  {:  fcritto . F.cd.  j 5.  4.  In  omnì  dato  tuo  hìlarem  fac  v«/- 
tum  tuum , & in  exttìtatione  fanSìfica  decimas  tuas . Da  umiltà  ; 
cioè,  dn  quel’a  cautela  prelcrittada  Gesù  Criflo  mcdefimo , quan- 
do dice,  Muttb.  6.  i.  Attendite  , ne  iuftittam  vejlram  faciatis 
Corani  bomìnibus , ut  vìdeamìni  ah  eìs  : alioquin  merce dem  non  ba- 
hebitis  apud  Patrem  vejirum  qui  in  coelis  ejl  . Cum  ergo  facis 
eleemosynam  noli  tuba  cantre  ante  te~\  ficut  hypocritae  faciunt  in 
synagogis , à"  in  vicis.  Amen  dico  vobis , receperunt  mercedem 
fuam . Da  giuftizia  finalmente,  perchè  in  primo  luogo  delle  pro- 
prie facoltà  libere  dee  farli  la  Limofina , e da  chi  ne  ha  il  domi- 
nio , e r ufo  libero , e non  delle  altrui  : Honora  Dominum  de  tua 
fubftantia  , dice  il  Savio,  Prov-  5.  9.  ed  in  fecondo  luogo  dee 
averli  riguardo  ad  un  certo  ordine  di  prudente  dillribuzione , c 
di  carità  fra  qaie’ bifognoli , che  fi  fovvengono,  e di  non  nudrl- 
re  a titolo  di  compaflìone  l’ozio,  la  pigrizia,  il  vizio  nel  popo- 
lo. A quelle  condizioni  quali  intrinfeche  della  Limofina  criftia- 
iia  , altre  ne  aggiugnerebbono  ellrinleche,  e di  decenza,  o di 
merito  maggiore  que’ Padri,  che  più  minutamente  di  sì  fatto  ar- 
gumento  hanno  fcritto;  vale  a dire,  che  per  quanto  fia  polllbi- 
!c,  fi  faccia  la  Limofina  colle  proprie  mani;  e che  fi  abbia  an- 
che riguardo  al  luogo,  ove  fi  fa;  non  convenendo  fpezialmente 
ne’ fieri,  e frequentati  Templi  afluefare  i mendichi  a quelluare, 
con  diftrazione  notabile  di  cni  v’interviene  ad  orare. 

X.  La  Limofina  così  fatta  è dunque  quella  tanto  lodata  ope- 
razione nelle  divine  Scritture , che  libera  dalla  morte  o del  pec- 
cato , o della  dannazione  eterna  , che  apre  le  porte  del  Cielo  , che 
fa  ritrovare  mifericordia  preflb  1’ Alriflimo,  che  lo  placherà  nell’ 
ultimo  dì  fatale  dell’ uni  verCale  giudizio,  ove  fpezial  conto  fc  ne 
terrà,  e che  rende  quafi  debitore  di  ufura  il  medefimo  Dio  a ri- 
compenfarne  il  merito  co’  celefti  tefori , e mille  altre  fimiglianti 
prerogative  porta  fcco  al  Limofiniere.  Ma  per  tutto  ciò  non  6 
già  da  credere,  che  efl'a  per  fé  fòla  badi  a confeguire' la  falute 
eterna  , fe  da  malvagia  vita  , fia  oflinatamcnte  accompagnata  ; non 
potendo  eflcre , nell’  accettazione  di  Diogiufliflimo , prezzo  della  ini- 
quità, ed  eflèndo  in  primante  luogo  necefiària  l’emenda  della  vi- 
ta a chi  vuole  ritrovare  mifericordia  preflb  Dio,  come  contro  gli 
accennati  Eretici  dimoflra  S.  Agollino . Nè  molto  meno  poi  è da 
paragonarfi  il  merito  della  Limofina  con  quello  dell’  incruento  Sa- 
crifizio, che  per  la  Perfona  divina,  che  n’ è 1’  invifibile  vittima , 
contiene,  giulla  la  probabiliflima  openione  di  S.  Tommafo , un 
valore  infinito,  impareggiabile  con  qqaUifia  pregio  di  azione  uma- 
na . 
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uà  . Le  quali  cole  eTTendo  per  fe  chiare  • uè  più  ornai  da  alcuno 
controverl'e  , refta  ora  Iblo  ad  efaminarfi  I’  altra  più  plaufibile  qui- 
ftionc  del  prelodato  Sig.  Marchefe  Mofca,  fe  la  Limofina  polTa 
alcuni  peccati  gravi  di  per  fi;  fola  rimettere,  o Icnncellare  ex 
opere  operato. 

XI.  Se  voglianfi  però  richiamare  i principi  , polli  da  noi  nel 
precedente  Capitolo,  della  Giullificazione , agevole  cofi  farà  1’ 
inferire , non  potere  1’  affermativa  lèntenza  in  alcun  modo  Iblle- 
nerfi . Imperocché  egli  è certo , due  fole  elTer  le  vie,  onde  l’uo- 
mo nel  prefente  flato  della  Legge  Vangelica  può  dal  peccato  li- 
berarli , e ritornare  alla  grazia  di  Dio  ; cioè  , o il  Sacramento  del- 
la Penitenza  , o la  dil^iofizione  del  cuore  perfettamente  ct'ntrito 
jrer  amore  perfetto  del  Sommo  Bene . ( Gap.  I.  N.  XXII.  ) Ma 
che  la  Limofina  non  Ila  Sacramento,  e Sacramento  a quello  del- 
la Penitenza  equivalente,  egli  è domma  di  quella  fede,  onde  lèt- 
te Ibli  Sacramenti  riconolciamo  ; ( iv.  N.  XIV.  ) e facil  cofaè  il 
concepire,  non  avere  quella  nè  l’idea,  nè  le  parti,  che  ad  ogni 
Sacramento  Ibno  elTenzialmente  comuni . Ma  nè  pure  può  dirli , 
che  come  difpofizione  proporzionata  atta  Ila  di  per  lè  a giullifl- 
care,  e mondare  da  qualchellla  grave  peccato,  e perchè  ciò  fa- 
rebbe contro  il  liippollo,  poiché  le  dilpofizioni  non  operano,  lè 
non  perla  forza , che  ricevono  dalla  volontà , aiutata  dalla  grazia, 
e per  conlèguenza  l’ effetto  prodotto  non  all’  opera  in  fè  fleflà , 
ma  al  valore  dell’  operante  fi  attribuifce , ( iv.  N.  XV.  e XIX.  ) e per- 
chè lè  la  Limofina  in  fe  flella  fi  conflderi,  elfendo  un  atro  di  vir- 
tù femplicemente  morale,  non  è punto  proporzionata  coll’  effetto 
foprannaturale  pretelb,  che  è la  grazia  fantifìcante , alla  quale  i 
foli  atti  Ibprannaturali  pollbno  dirli  vere  dilpofizioni  proflime  ; 

( IV.  N.  VI.  ) nè  è da  immaginare , che  polià  in  alcun  calò  ri- 
metterli qualunque  grave  peccato  lènza  1’  infufione  della  grazia  ' 
fantifìcante . ( iv.  N.  VII.  e IX.  ) Che  fe  la  Limofina  fi  riguardi  co- 
me congiunta  alla  Carità  , da  cui  dee  eflère  ifpìrata  , perchè  fia 
utile  alla  falute  dell’  Anima , ( N.  X.  ) o come  indiritta  al  fine 
della  Penitenza,  la  remifllone  del  peccato  , e la  giullificazione  non  * 
alla  Limofina  per  lè  fola,  ma  alia  carità,  ed  alla  Penitenza  più 
convenevolmente  farà  da  attribuirli . 

, XII.  Infatti  è dottrina  collante  della  Chiefa  , che  qualunque 
grande  opera , dilgiunta  dalla  vera  Penitenza , non  giova  al  pec- 
catore per  tornare  alla  grazia  di  Dio;  ( C.  I.  N.  XVI.  ) e per- 
chè a cotal  fine  fia  valevole,  debb’ eflère  da  motivo  di  Carità  ec- 
citata, maflimamente  fuori  del  Sacramento,  del  quale  però  fèm- 
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pre  in  quilanque  cafo  contenga  il  voto.  ( iv.  N.  XVIII.  ) Nè  mi 
fi  dica  , edere  quelle  condizioni  generali  > affinchè  le  opere  buo- 
ne  fieno  accette  a Dio  > ed  abbiano  1’  effetto  lo»"o  filutcvole , che 
non  ne  tolgono  però  l’ intrinfeca  forza  ; come  i Sacramenti  dedi, 
anche  del  Battefimo,  e delia  Penitenza,  benché  di  per  le  potenti 
a produrre  la  grazia,  e la  remiflione del  peccato , richiedono  con- 
tuttociò  quelle  ftede,  od  altrettali  dilpofizioni  perfoina  a fare  il 
loro  effetto.  Imperocché  appunto  perchè  tali  difpofizioni  fi  ri- 
chieggono nel  peccatore,  acciocché  le  fue  virtuolé  opere  diveiv- 
gano  utili  alla  falute  dell’Anima,  e ricevano  quella  forza  vitale, 
che  in  le  defié  non  avrebbono,  perciò  anche  la  Limofina,  che 
per  le  fteda  è foltanto  un  atto  di  virtù  morale,  è d’uoj)o,  che  da 
tali  dilpofizioni  redi  ravvivata,  le  debbe  all’ erpulfione  del  pecca- 
to cooperare . Ma  ficcome  nelle  altre  azioni  buone  avviene , che 
edendo  fatte  a motivo  di  amor  di  Dio,  e di  penitenza  de’  pecca- 
ti , e col  proponimento  almeno  implidto  di  aaempierne  il  precet- 
to della  Confdfione , non  ad  effe , ma  al  fina  loro  Ibprannatura- 
le , ed  al  voto  della  Confeffione  il  làlutare  effetto  fi  attribuilce 
principalmente , rimanendo  eflé  fèmpre  fproporzionate  a tanto  ; 
così  appunto  addiviene  nella  Limofiiia.  Che  fé  queda  per  qual- 
che ignoto  privilegio,  od  eccezione  fi  voglia  operante  del  tutto 
a guifa  de’ Sacramenti,  fi  modri , quale,  oltre  il  merito  fuo,  e 
della  movente  Carità  , e Contrizione,  fia  La  forza  intrinléca  data- 
le da  Dio,  cui  fpezial  grazia  conilponda,  ficcome  ne’ Sacramen- 
ti tutti  avviene,  che  oltre  la  grazia  corril'pondente  alle  difpofi- 
zioni  (li  chi  li  riceve , altra  ancora  di  vantaggio  ne  producono 
di  loro  primiera  idituzione;  leggendofi  frattanto  al  contrario  pref- 
fb  l’  Apodolo,  che  nulla  affatto  rimane,  ed  inutile  qualunque  gran- 
de liberalità  fe  dall’ amor  di  Dio  fia  fèparata  , i.  Cor.  13.  3.  Si 
difiribuero  in  cibos  pauperum  omnes  faiultates  meas , caritatem  au- 
tem  non  habuero  , nihil  mibi  prodejl  ; ed  all’  oppofito  di  quella 
Vedova  Vangelica , che  un  mifero  quattrinello  pofe  nel  Gazofilacio, 
che  più  degli  altri  meritò , perché  con  maggiore  affetto  di  cari- 
tà plus  omnibus  mìjit , Marc.  1 2.  1 3. 

XIII.  Ma  fé  in  un  privilegio  divino,  od  in  una  fingolare 
eccezione  fi  fendi  queda  virtù  giudificante  ex  opeì'c  operato  del- 
la Limofina,  è iiecefl'ario  addurne  i monumenti  chiari,  evidenti, 
non  controverfi,  e da’  medefimi  fonti,  ne’ quali  le  leggi  generali 
della  giudificazione  fono  manifedamente  contenute,  cioè  dalle 
Scritture,  e dalla  codante  tradizione  della  Chiefa;  dovendo  il 
privilegio,  od  eccezione  ftaccarfi  da  quella  iteffa  legislativa  po- 
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deftà , di  cui  fono  le  le^gi  generali,  che  nel  cafonoftroè  Iddio, 
che  Colo  può  rimettere  i peccati  dell’  uomo  , e che  a noi  parli 
Ibltanto  pe’due  mezzi  predetti  delle  Scritture  fante,  e dcll^  tra- 
dizione Ecclefiaftica  . Ma  niun  teftimonio  chiaro,  evidente,  in- 
controvertibile potrà  allegarli  a favore  della  Limofina  per  le 
ftelTa  giuftificante  ; come  vedremo  efaminamlo  più  apprelTo  quelli, 
che  fono  fiati  addotti.  Frattanto  però,  ellèndo  quello,  di  cui  fi 
tratta  , un  privilegio  , o meglio  , un’  eccezione  univerfale , e co- 
mune a chiunque  ne  volell'e  ufare , come  mezzo  opportuno  per 
ottenere  il  perdono  di  certi  peccati  mortali , fenz’  altro  bilògno 
de’  nr.ezzi  ordinar)  , era  d’  uopo  , che  la  Chiefa  , cui  il  Divino  Spi- 
rito man. fella  lémpre  i fuoi  l'egreti,  ce  lo  proponelle  , e ce  ne 
accomandane  l’ufo,  come  ha  fatto,  e fa  de’ Sacramenti  ; fe  o d’ 
invidia  , o di  trafeuranza  di  ogni  nofiro  maggior  bene  fpirituale 
accufare  làcrilegamente  non  lì  volclTe . 

XIV.  Nè  è da  dire,  che  quella  privilegiata  prerogativa  del- 
la Limofina  non  li  pretende  lòllenere  come  domma,  o come  dottrina 
della  Chiefa,  ma  come  pura  openione  teologica.  Imperciocché 
io  penfo  , che  contro  un  domma  manifello,  chiaro,  generale,  e 
proporto  lènza  eccezione  veruna  , non  polla  mai  nè  prevalere , nè 
aver  luogo  un  openione  particolare,  ancorché  corroborata  fem- 
brallè  dall’autorità  di  quallìvoglia  rinomatilllmo  Padre  , o Teolo- 
Co  privato  ; maflìme  noi  nelle  cole , che  fono  della  prima  ellèn- 
viale  necellità  della  falute , qual  è la  Penitenza  , e la  Confellionc 
per  chiunque  ha  peccato  dopo  il  Battefimo,  che  ci  viene  propo- 
rta come  l’unico  rimedio  del  peccato,  e qual  feconda  Tavola  do- 
po il  naufragio.  ( C.  1.  N.XVl.  ) 

XV.  Si  adduce  1’  efempio  del  Martirio  , che  nell’  openione  di 
molti  conferifee  la  grazia  , anche  negli  adulti  ex  opere  operato  , per 
puro  privilegio.  Ma  oltreché  lòggiace  anch’  eflb  alla  ftelTa  diffi- 
coltà , ed  oltre  il  detto  da  noi  già  molto  diffufamen  te  fopra,(  C. 
1.  N.  XIX.  ) abbiamo  per  lo  Martirio  per  le  fieflb  giufiificante 
non  folamcnte  autorità  molto  più  chiare  della  Scrittura  , e de’ 
Padri  moltilfimi , e l’ openione  preflbchè  lèmpre  veglianre  nelle 
Scuole  Cattoliche , che  ci  pongono  quali  al  punto  di  controverte- 
re, fe  meramente  fcolartica  fia,  ovver  dommatica  la  quifiione - 
Di  più,  moltillimi  difenlori  del  Martirio  giufiificante  per  (è  fief- 
lb , ficcome  ne  vogliono  per  principale  dilpofizione  la  Carità  per- 
fetta , così  non  elcludono  il  Martire  dal  voto  del  Battefimo , o 
della  Confeffione,  e dall’ adempimento  di  eflb  in  calo  di  potenza. 
Finalmente  come  il  dar  privilegi , od  eccezioni  alle  leggi  genera- 
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li  appartiene  privativamente  all’  arbitrio  libero  della  ftelTa  podeAà 
legislativa  di  quelle,  così  da  un  privilegio  , per  tale  riconofciuto, 
ed  approvato  da  molti»  non  può  ftabilirfi  l’efiftenza  di  altro  pri- 
vilegio confimile,  finora  a tutti  fconofciuro  ; efTendo  in  quefta  ma- 
teria r argumento  a Jimili  del  tutto  inconcludente  : altramente  di 
poche  , o di  nifTuna  operazione  buona , e fpezialmente  a miferi- 
cordia  appartenente , umili  privilegi  opinare  non  fi  potrebbono 
ad  arbitrio,  fè  le  nude  parole,  e ì’ efpreffioni  letterali  delle  Scrit- 
ture , e de’ Padri  attendere  voleflimo.  Finalmente  il  pretelò  pri- 
vilegio del  Martirio  non  ifnerva  punto,  nè  abolifce  il  dogma  del- 
la neceflità  della  Confeflione,  o del  Battefimo;  perchè  quello  di 
rado  viene  in  ufo,  e niuno  può  volontariamente  applicarlclo, 
•quefta  è generale,  per  tutti  i peccatori,  e dee  da  tutti  edere 
adoperata . 

XVI.  Imperciocché  il  dire,  che  la  Limofina giuftifica  fbltan- 
to  in  alcun  calo,  e da  alcuni  peccati  gravi  lòlamente  ,e  non  da 
tutti , benché  quali  fieno  determinatamente  quelli , pe'  quali  ha 
quefta  forza, da  noi  affatto  s’ignori,  a me  fembra  un  diftruggc- 
re  dalle  fondamenta  tutto  1’  edilizio  , e foftenere  un  privilegio  a 
nulla  utile  ; mentre  ignorandofi , quali  fieno  quelli  peccati  gravi 
privilegiati , od  eccettuati  in  virtù  della  Lìmofina  dalle  leggi  ge- 
nerali della  Penitenza  Sacramentale , tutti  egualmente  refteranno 
a quelle  Ibggetti , come  fe  non  efifteffe  quel  privilegio  : tutti  altresì 
vi  refteranno  Ibggetti , quando  i privilegiati  accumulati  fodero  con 
altri  egualmente  mortali  non  privilegiati  ; poiché  non  può  uno 
ed'er  rimedb  fenza  1’  altro , niuno  rimettendofene  fenza  1’  infufione 
della  grazia  fantificantc  . ( C.  I.  N.  VII.  e IX.  ) E peggio  poi  farebbe 
il  dire,  che  quefta  virtù  non  efercitaffe  la  limofina,  fe  non  do- 
po morte,  o che  fofle  per  efercitarla  nel  dì eftremo  dell’ univerfale 
giudizio  ; cufa  certa  edèndo , che  il  tempo  di  operar  la  falute , e 
di  ricuperarne  la  perdita  è quello  della  vita  prefente , ( C.  I.  N. 
XI.  ) dopo  la  quale  non  podbno  a veruno  giovare  nè  i meriti  , 
né  r intercedlone  de’ Santi.  Refta  ora  il  vedere  fu  quali  monu- 
menti fi  appoggi  r openione  della  Limofina  giuftificante . 
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I.  S.  Agoftioo,  ch'io  fappia,  è il  primo  a riferirci  di  quegli  Eretici  de'  Tuoi 
tempi  • che  troppo  attribuivano  alia  Limollua  , volendola  un  rimedio  potentiflimo  per 
giulii(icaie>  e rendere  impune  ogni  maniera  di  vita  più  licenziolà,  e più  nel  mal 
fare  imperverfaU • Ecco,  com'egli  efpoDe  quello  loro  erroie,  li6  ai.  ài#  Civit.  Dei 
ctf,  i2.C«mptri  iti.nm  quo/iUm  pulgrt  t$sUMMmm«Jo  »rfur«t  itlius  »ttirnit»t§  fmf» 
plkii,  qui  prt  ftcc»tìs  fait  f»etn  tUtmttjnat  ntgliguut , iuxta  illud  Afefialì 

lactbìt  ludUìum  auttm  fin»  miftritordin  illi,  qui  nm  fncii  toiftrictrdinm  ; ^ui  »r- 
gl  fttttìt , ìaqniuni , qnamvh  tnmi  , in  meiior  wb  mntnvtrii , ftd  inter  ipfas  funs 
ilttmuyBnt  lufnrii  nc  aiquiltr  vixtrit , indicinm  illi  enm  mifiricirdi»  futurnm  »ft  : 
ut  a»t  nuli»  dnnmariiBi  fUOnlnr , nut  ptft  nliqnid  ttmPm  fivt  fnrvnm , five  frilì- 
xnm  ni  ìli»  d»m»»tuat  lihtreinr  Errore  sì  groflblano  è dal  Santo  Dottore  egregia- 
mente confutato  il  nei  cap  17.  feguente  dello  llellb  Libro , e sì  neil'  Eochiridio  , cap. 
yf.  e 76.  e per  incidenza  ai.'he  altrove  .5.  Gregorio  ri  grande  accenna  fimilmente 
in  più  luoghi,  ed  impugna  quella  empietà,  come  Iti.  11.  Mirnl.c,  13.,  e lib.  ip. 
#.  30.  , e Paftoral,  f 3.  c.  31.  A’ quali  potrei  aggiugncre  S Girolamo,  in  BfUafh. 
Fani.  S.  Leone  , ed  altri , che  dimoftrano , eflere  in  molti  un  ule  errore  in  pratica . 
fe  non  in  dottrina  . Si  vede  finalmente , che  ancora  nel  iX.  Secolo  continuava  , e lì 
era  propagato  pcilino  nella  Francia;  poiché  nel  Concilio  Provinciale  di  Cballon  , o 
lia  Cnbìlintft  II.  celebrato  d’ ordine  di  Carlo  Magno  gli  anni  della  falutifera  Incarna- 
zione 813.  così  trovali  ritérito,  e condannato,  Giiv  36.preflb  il  Labbè  X IX.Con^ 
cilior.  cil.  367.  Stdnec  hoc  fraitirtnndnm  pntavimui , quid  quidam  ex  mduftrìapie- 
eantii  pripttr  tleimuynarum  largìtiinim  quamdatn  (ibi  primiltunt  impunilaltm . £/##- 
mosyna  tnim  txfiinguit  peccata , iuxt»  illud  ( Eccl.  9.  ) ; Jgnim  ardenttn  exfthguit 
aqua  , Ó*  tletmiifna  ixftiaguit  peccata  ■ Std  e» , qua»  ani  ntcefiìiau , aut  cafu , aut 
qualibtt  fiunt  fragilìtats . £a  ver»  qua»  ex  induflri» , aut  euiutlibet  Ubithnii  explndae 
eaujfa , idcirci  fiunt  ut  elitmetynu  redimantur  , ntquaquam  eh  redimi  poffunt  : quia 
qui  hoc  perpetraruvt , vìdeutur  Vtum  mercede  cinducere,  «r  eh  impune  Recare  liceat, 
Fìon  ergi  quii  ideirci  peccare  debet  ut  eletmuynam  faciat  : fed  ideo  tltenuiynam  face- 
re  debet , quia  peccavtt . Mentem  enìm  ó>  cerput , qua»  libido  traxit  ad  eulpam , afim 
fiìSlio  ó*  ciatritio  debet  reducere  ad  veuiam  . O fia  poi , che  forfè  qualche  (cintila 
di  quella  eresia  paflàta  folTe , e pcrfeveraire  tuttavia  nel  Secolo  XII.  in  Ifpagna , o fia 
che  da  nuova  ambizione  prefo  ne  folTc  l’animo  del  prcfito  Medico  Arnaldo  di  Vii. 
lanaova,  piccolo  villaggio  di  Catalogna,  egli  é certo,  che  fra  i tanti  feemputifiimi 
rpropofiti  da  lui  follenuti , dappoicliè  volle  tarla  da  Teologo , pubblicò  ancora  quello , 
che  la  limofina  folle  una  rapprefentazione  più  efpiellà  rkàila  FalTioRe  di  Gesù  Grillo , 
di  quel  che  fia  il  Sacrifizio  della  MelTa . Ma  furono  ben  prCflo  , cioè  1'  an.  S317. 
condannati  i fuoi  ferini , e nominatamente  i fuoi  enoti  da  Giovanni  Longer , o Lon- 
gè.  dell'Ordine  de'  Predicator'i , Inquifitore  di  Tarracona , e da  Gofifedo  de  Crudill , 
o Crup  Ilei,  Vicario  Generale,  in  tempo  di  Sede  vacante,  delb  llella  Città,  premef.' 
Co  il  configlio,  ed  il  voto  di  valentiflìmi  Teologi;  ficcome  vien  narrato  da  Eimeri- 
co>  Dire^ir  laquifit.  p.  i q,  11.  28.  dal  Prateolo , de  Vith  Uatreticir.  IH.  1. 

t.  69  e dal  Natale  Aleflàndro,  Hìftir.  Ecclef.  t.  8.  p.  100.  edit.  Lue.  Non  dee  pe> 
TÒ  crederli  ; che  per  gli  ftelTi  motivi  di  quelli  Eretici  il  dotto , operofo , e Chiarifli- 
mo  8ig.  j^chefe  ^lo  M^a  Ba>ù  ^ i^otto  a ^iyeie  le  fue  jctteraiie  cooghiet* 
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ture  a fatore  deila  Limofina  per  fé  ftefla  gloflificante , e rem' (Tira  di  alcun!  pecca* 
ti  mortali»  benché  ignoti  j anz.i , com' ^li . ed  i Tuoi  Apologilli  hanno  pubblicato, 
cagione  impellente  a ciò  ne  fu  il  zelo,  che  ha  per  la  dottrina  dei  gran  Luminare  del* 
la  Chiela  S.  Agodino , a line  di  difendcila  coiitio  T audacia  di  un  troppo  libero  de- 
trattore di  quella , e hr  vedere , quanto  da  ella  bene  appoggiata , eziandio  quando  in 
qualche  apparente  fua  maggior  crudezza  voglia  eflere  intclà.  Il  mento  del  tanto  il* 
iudre  Autore,  che  quantunque  Cavaliere  lecolare,  fasi  bene  impiegare  il  tempo  in 
ogni  maniera  di  più  fcelta  Letteratura  anche  facra , ed  un  dio  sforzo  sì  innocente, 
e si  anche  p'auGbile  nei  fine , non  ièmbraTa , che dovelTe  richiamare  tanta  acrimonia  di 
chi  desìo  avuto  avctie  d'impugnare  le  fue  Liittri , quanta  ne  ha  modiata  1'  Autore 
dcQ’ ,dmmonizii«t  feti»  al  Sìg  Uarihtfi  medefimo,  che  niuoo  certamente  oficlbavea 
nel  proporre,  per  mudo  d letterario efercizio,  iraoipenfamcniifopra quello  arguroeoto, 
come  fi  protefia  al  firn  Amico  di  Rovercdo  . Quanto  fono  iodevoii,  ed  utili  le  mo- 
delle difpote  Teologiche,  fpczialmente  ove  alcuna  nuova  d fficoltà  vien  propoda, 
perchè  così  collo  fcambicvoie  sforzo  dc’diverfi  ingioi , e de!  vano  opinare,  findo* 
ve  però  quello  è permefib  , fi  cbìarilce  Tempre  p.ù  la  materia  , e la  verité,  che  pri- 
ma fi  oalcondeva  falle  tenebre  deli’  oziO,  fi  oiibligi  a palefarlì,  od  a reodetfi  alme- 
no più  fenfibiie  , tanto  faranno  Tempre  degne  di  biafimo  le  ciitiche  mordaci,  morti- 
ficanti, e lefive  degli  Scrittori  ingenui,  mafiìmameote  nelle  più  fante  difcipline , che 
.3  venerazione , ed  a gravità  richiamano  h tcente  , e b penna  de'  buoni  Cattolici . 
‘Quello  a me  parca  il  metodo  migiiore  d*  incoraggiare  anzi  un  Caval.cre  fecolare , 
che  non  foiamcme  fa  pirte  di  Tue  dotte  appiicazoni  a genere  di  (ludio  sì  divino, 
ma  che  ne  promuove  ancora  in  altri  f attenzione  , cd  il  zelo  con  private  Accadc- 
triie , idituite,  cd  aperte  g,à  a lutti  in  fuacafi,  come  ha  fitto  per  multi  anni  per  lo 
fiudio  delia  Sacra  Scrittura  il  oudro  Sig.  Marchelc  - Al  qu,Ie  però  fu  renduta  ben  pre- 
do giudizia  da  un  Tuo  ApJogida,  che  pubblicò  rifpoda  alla  detta  Ammmix.imt , col 
titolo  di  'EfamtJtW  AmmenitMn*  in  Roveredo  1706.  alla  quale  il  medefimo  Sig. 
Marchefe  aggiunfe  in  fine  una  Tua  Lettera  piena  di  fi.'ofofica  ingenuità,  c di  cridiaoa 
cU.ficaz-one,  colia  quale  fi  ridice  di  quella  liia  prima  opeoione  intorno  alla  Limoli- 
na  giudificante  per  f:  medefima  inlèrbandofi  foitanto  la  rpiègiZionc  da  lui  data  alla 
meoKdiS.  Agodino , a parer  Tuo,  non  ancora  fufficicntemeote  sbattuta  da’  Tuoi  Av- 
vetfiir) , c che  fii  il  Tuo  principale  impegno  nella  dilputa , come  apparifee  dalla  Let- 
tera preti  minare  alle  due  Tue  dell’  Amico  di  Rovcredo , ove  fi  dice  così . „ G-à  la 
„ vodra  ipotefi  è si  gelolà  di  non  contravvrnire  al  farro  Tede , ed  ai  Canoni , che 
„ non  fo  vedere  come  difpiacer  polla  od  offèndete  i Zrl  .tori  della  Cattolica  fantiffi- 
,,  ma  Religione;  e per  altro  avrà  lèropre  la  Ch>efa  guadagnato  volita  mercè  quedo 
„ gran  punto,  che  quand  anche  S.  Agodino  oc’ Libri  della  Città  di  Dio  infegnato 
„ aveife  canrcl'atfi  dalla  limofina  un  qualche  mortale  peccato  , non  avrebb’  egli  detto 
,,  un  adutdo,  nè  rovinerebbe  per  quedo  dal  fublimc  tuo  pollo  I’  autorità  di  un  tati- 
,,  to Dottore,  ccon  queda  anche  quella  degli  altri  fanti  Padri  ; c ò che,  inerendo  fe- 
' n goatamente  alf  accconato  di  Ibi  palio,  pretefero  già  inferirne  certi  fpiriti  forti , e rivo!- 
„ tuli . ,,  Lo  che  meglio  fi  fpiega  ttcl  predetto  EJtmt  pag  111.  r h'  io  volentieri  tra- 
ferivo  , perchè  fi  abbia  tutta  la  doria  dell'origine  di  queda  difputa.  e del  buon  ani- 
mo dell’ Autore-  „ Trovandofi  un  giorno  il  Marchefe  Mofea  in  dotta  adunanza  od 
M fuo  dudio  , e prefo  S.  Agodino  de  Cixhtte  Dii  a cafo , s’ incontrò  nel  capitolo  17. 
,,  fi  pra  di  cui  nacque  fra  gli  adunati  difptita,  come  dovefle  iorcnderfi  il  paffb,  SiJ 
„ qui]  ìJU  fit  modus  Fu  da  un  ceno,  nato  e nudrito  in  lofpetto  clima,  prete- 
„ Ib  , che  la  letteia  di  S Agodino  ooo  ammetteflè  diretlà  iaterpretasiooe , fc  non 
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,>  quella , ch'eglt  pirladè  > che  l’elemoCai  fervifiè  da  fé  fola  a liberare  da'  peccati  gn> 
t.  ri  j e che  per  (ale  ptopofìr  one  foflc  condannabile  , ficcone  egli  diceva,  che  lo  era 
,1  ancora  per  varie  altre  . perchè  li  opponeva  agli  altri  SS.  Padri,  ed  alle  decilìoni 
„ della  Cbiefa  Parve  ardita  diinoito  taf  elpteflione  al  Marchefe  Moica  , e temeraria 
>,  ioGeme;  onde  unito  ai  conapagni,  G Icagiiò  contro  ali' op)>oGtore  di  S.  Agoft.no, 
„ e cercò  alla  meglio  vendicarlo  in  molti  paftì , che  dal  medeGmo  fì  ripoitavano  in 
„ Tua  accufai  tutto  però  il  difcorGi,  e la  difputa  alla  Goe  G reftiìnfe  fnpra  il  prete* 
,,  fo  valore  della  elemoGna , che  G pretendeva  ricavare  da!  foprallegato  paftb  : e qui 
• > mordendo  il  gran  Dottore  della  Chiefa  lànta  , non  volea  perGiadeiG  lo  fpirito  fot* 
,,  te  e rivoltofo  deli' opponente  ,che  G potcGe  dare  al  diviGto  tcfto  altra  interpreta* 
,,  zione-  Vedendo  per  quefta  via  impoGTibile  il  Marchefe  Moka  di  perl'uadere a meglio 
I,  penfaie  di  S.  Agoftino  , ad  un  (ratto  j E bene,  foggiunie,  E che?  Pretendete  voi , 
I,  che  anche  a farla  a vrftro  modo  , S.  Agoftino  rovinerà , dal  Tuo  fublime  poftol  al  : 
facciamola  come  vi  piace  j anzi  io  per  modo  di  argomentare  voglio  loftencre  il 
„ voftro  aflunto  ; ma  ioGcme  voglio  Girvi  vedere  > che  non  per  quefto  dovete  tirare 
i>  una  li  cattiva , ingialla , e fcandalofa  confeguenza  di  condannare  il  S.  Dottore  , men* 
„ tre,  fe  anch'egli  avefle  detto  , che  la  limoGna  {cancella  qualche  peccato  grave  con 
,1  tane  le  condizioni , che  fembra  volere , non  avrebbe  il  Santo  detto  un  aflurdo , 
» che  non  G poteGTe,  e con  la  S.  Scrittura , e con  i SS.  Padri  difendere.  Qui  fu 
„ accettato  l' impegno  s ed  il  Marchefe  Mofea  G pofe  a fetivere  la  prima  Lettera  , o 
,,  Difte  fazione,  che  vogliamo  dire , adducendo  tagioni  per  roftenere , che  S.  Agofti* 
n no  aveva  parlato  in  quel  paflb  de'  peccati  gravi,  ma  che  con  quefto,  non  G era 
,,  allontanato  dai  fcntimcnto  della  S.  Scrittura , e d’  altri  SS.  Padri . Terminata  la  pri* 
„ ma,  paftò  io  varie  mani:  e molti  non  fapendo  il  perchè,  il  come,  e la  circo* 
„ danza,  in  cui  foflc  ferina  , vi  fecero  varie  obbiez.oni,  negando  , che  S.  Agoftino 
,,  aveflè  intelo  di  parlare  dc'peccati  mortali  . II  Marchefe  Moka  prrfe  di  onovo  mo- 
„ tivo  da  quelle  obbiezioni  di  fcrivere;  e fece  la  feconda  Lcnera,  in  cui  fempre  in 
„ grazia  di  argomentare,  rincalza  le  prove,  che  S.  Agoftino  parli  de’ peccati  gravi, 
„ procurando  di  abbattere  le  contrarie  obbiezioni , ed  aggiungendo  altri  argomenti , 
„ per  fare  toccar  con  mano  , che  ilS.mo,  fc  avefle  inùfo  parlare  dc’peccati  gravi,. 
„ non  avrebbe  detto  cofa.  che  G dovefle  coti  fenza  feria  e matura  nfleflionc  condan- 
„ n.ire  Ebbe  quefta  feconda  Lettera  il  roedcGmo  gito  della  prima  j e faneoe  da  mol* 
„ ti  varie  copie,  dopo  piò  anni  .quando  meno  G penlava  i*  Autore , l’ha  veduta  ufeire  al- 
,,  la  pubblica  luce  con  le  ftampe , preceduta  da  una  lettera  di  un'  incognito  amico  fuo 
„ di  Roveredo  ec.  „ I motivi  poi , che  hanno  me  indotto  a produrre  anche  quefta 
mìa  Gevole  si . ma  Tempre  oflequioGi  rilpofta  alle  dotte  difiicoltà  del  Sig.  Marchefe  >. 
fono  da  me  efpofti  nell’Avvifo  preliminare  al  mio  paziente  Leggitore. 


N-  IL  Molti  de  i Settari  G fono  lagnati  de’  Cattolici . che  loro  accuGno  di  aver  ne* 
fata  ne*  giuftiGcati  la  neceflità  delle  opere  buone  alla  fa.'ute , Grcome  fanno  gli  Auto* 
ri  della  Confeflionr  di  Augufta  airart..to.  E verameote  a chi  legge  le  Opere  di  Fi* 
lippe  Mehntone , di  Breuzio  . di  Kemnizio  , di  Calvioo,e  delio  fteffo  Lutero  par* 
rà  . che  talora  confeflino  o necellàne , od  almeno  utili  le  opere  virtuofe , e midi* 
mamente  di  carità;  ma  fe  il  fenfo  loro  intnoamcate  G efam.ni.  G vedrà,  che  non 
per  la  falate  eterna,  bensì  o per  un  Gne  politico,  o per  qualche  altro  umano  riguar* 
do  le  hanno  talora  ammellè . Io  per  me  aedo,  che  i dirgraziaci  dikepoli  di  quefti 
MatftrI  G Geno  vergognati  di  difendere  una  conièguenza  coti  triiU  della  ioio  Fede 
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giufìificante','  e privitirimeste  falvante  i onde  1*  abbiano  poi  modenti  ì e procurato 
di  appnccToIire  le  crude  dottrine  ricerute.  Quindi  i fcguaci  di  Mattia  Flac  . Illirico 
( che  tu  per  quefto  enore  condannato  anche  dal  CongrerTo  di  Wittemberg , ) co- 
me rit'erili-e  il  Card.  Bellarmino,  Jt  tmftìf.  Iti.  4.  e-  1.  benché  non  neghino  quefta 
neceflità , dicono  però , che  bifogna  guardarli  dall*  in^gnarla  , e non  doverli  nella  Chic* 
& tollerare  l' oppolb  dottrina  per  lo  Icandaka , e per  lo  pericolo  • Certa  cofa  è , che 
d Lutero,  di  Calvino,  e degli  altri  odierni  Settar)  è qoelh  dottrina  comune,  che 
tutte  1' opere  de*  giulli  per  fé  tnedeiime  fono  peccati,  immondexze,  iniquità,  e 
non  avae  alcuna  ragion  di  merito  per  la  vita  eterna,  { C.  I,  N.  X.  ) ma  non 
imputarli  loro  a dannazione  in  riguardo  delia  fede.  Di  Lutero  pure  fono  le  fegoenti 
maflime , Hi.  dt  Uitrt.  Chrifi.  B«n»  tftr»  nm  f*tium  lenum  virmm  , tue  m»liim  ms- 
U,  E ftrm.  Sic  Deus  dilexit  mundum  . Vii  fidit  tft . nullum  fteestum  ncerre  fctift  • 
E più  apprelTo  , coile  lolite  fue  ridicolezze;  £;»  dìu  liii,  quia  angufla  tfi  via,  afer- 
ttt  te  fieri  tenuem,  fi  tit  fer  txm  tfiarrt.  Catterum  qui  oferibus  entrati  fmnt , ficut 
rcnrhiliiut  enuflei  vidtmia  laeeii  peregrine t , ii  aen  feterunt  fenetrari.  E io  ripete  più 
lotto  : Si  venerìt  cura  magnit  fateit  efrrum  plenit  , dtftturt  eferteiit,  alioqui  nenfe~ 
ttris  pnttrart , E per  traialciKiie  altre  lìmigl'antJ,  che  picflb  il  detto  Cardinale  lì 
poflbno  vedere,  nel  Sermone  de  neve  Tiftamtnte,  o fu  de  Miffa-,  Caveatrmi  a pee~ 
catis , dice,  fid  multe  mitgrt  a Itgiiut , (3*  eptribus  benit,  tentum  attendamtn  Del 
fremi^enem , fidtm . Lo  ftelTo  lofegna  Calvino,  Hi.  Inft.  e.  19.  V a.  4.  e 7. 
Icir.pie  filo  in  quell’  onore  loro  comune , che  purché  lì  terga  fotte  la  fducia  della 
giulliiìcazionc.  niente  fi  ha  da  curate  la  legge,  né  le  opere,  ponendo  in  quello  con 
Lutero  la  dtU'crcnza  delia  libertà  crilliana  dalia  fcivitù  Molàica . Non  é maraviglia  , 
le  queAi  peiditilTitni,  e difperati  MaeAri  tanto  (èguìto  incontralléro  ne*  iirenziolì , e 
t.into  ne  trovino  tuttora  in  chi  vuol  vi  ver  fenca  legge,  efenza  freno.  Ma  balla  aprir 
l'Rvsngciio.e  vedremo,  che  quel  divino  Maellro,  che  fi  era  protcAato  di  non  elfer 
venuto , /c/zrrr  legtm  , fed  aditrrplert , M*tth.  f.  17.  intimò  a tutti  , ib.  v 19. 
^ui  trgti  felvtrit  unum  de  mandatii  iftis  minimis , ó"  decuerit  fic  Iremiati , minimut 
xocatitur  in  rtgne  Cethrum . Ed  a quei  Giovine,  che  gli  dimandò,  che  cofa  dovea 
tàre  per  acquilhr  qucAo  legno  eterno  , gli  rifpofe,  Idatth.  19.  17.  Si  vtt  ad  vitam 
ingrtdi , ferva  mandata  . E perchè  alcun  non  penfiAc  • che  almeno  da  que*  precetti 
egfi  voiellé  gli  uomini  liberare,  che  all*  cAerna  Polizia  deila  focictà  appartengono, 
ricordinfi  i nuftri  Novatori , quanto  dovettero  andar  ronluli  que*  Fanfei  , che  di  prò- 
polito  lì  erano  un  giorno  fra  loro  accordati , Matih  1 a . ig.ut  eaptrtnt  eum  in  ftrmen*  t , 
poiché  fralle  altre  lic  hi  elle,  avendogli  fatta  ancor  quella;  Utet  emfum  dare  Caefari,an 
noni  convinta  la  loro  nequizia  coll’impronta  Reale  della  moneta,  conchiulc ‘.Króldlirr  rr- 
go , quat  funt  CatfarU , Catfari  ; ó>  quat  funi  Dei  , Dee . Profeguali  a leggere  tutto  quel 
Capitolo  , che  fa  tutto  contro  qucAi  Riformatori  del  Vangelo,  e attendali  fpczial- 
mente  a quel  ,che  rifpofe  a quei  Dottor  della  Legge,  v.  tj.  Diliges  Dominum  Deum 
tunm  tx  tote  eerdt  lue,  ^ in  tela  anima  tua  , in  tota  meiiit  tua  . . . Dtliget 
froximum  tuum  peut  tripfum  . Fiiulmente  nel  dì  eAremo  del  giud.zio  univerfalc  &■ 
fa  inteiodere,  chelàrà  da  hai  tenuto  fpezial  conto  delle  opere  della  roilcr.cotdta.  e che 
all*  olTervanzaHi  queAe  farà  data  la  fenteoza  felice  di  benedizione  : Venite  bnediéli 
Taira  mei,  pefiOete  paratum  vebitregtmm  a tonftitmtiene  mundi.  Efurni  enim  , ó>, 
dtdifth  mihi  manducare  : filivi,  {3*  dedifih  mihi  Ubere  (^e.  Matth.  if.  1J4.  ed  al 
contrario  anche  alla  fola  mancanza  di  qucAe  la  fentenza  rortilpondetà  di  eterna  male- 
dizione, U-  V.  41.  Tiene  dieit  hh , qui  a finiflrit  erunt  ^ Dì/cedile  a me  malidìOi  in 
igntm  aetemum , qui  paraiut  efi  diabete  , o>  angtlit  eiut . Efurivi  enim , fy  ncn  de- 
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JiJUs  mìhi  mMjuturt  ó'f-  <;ucl , che  fi  è detto  di  noi  fopra  ( C.  I.  N>  X.  ) 

intorno  il  merito  delle  buone  opere  > fitte  in  granii . 


N.  III.  ìujlut  tfl , iuftìfìettUT  nihuc,  S»nclui  funiHficHur  adhue , difle 
l’Angiolo  al  S.  Profeta  Giovanni,  jfpccil.  ai.  ii.e  ne  rendette  fubito  la  ragione, 
t».  11.  Ecce  veni»  cito  , wircm  mta  mteum  tfl , rtJdtrt  mnìruiqHt  fecundum  epe- 
TM  fu»  . Molle  fono  e /e  autorità  delle  divine  Scritture  , e le  ragioni , che  i noftri 
Doramatìci  foghono  addurrei  provare,  contro  i pochi  oftinati  fpeculalivi , ed  i 
molti  pratici  kliriciant  ora  rimali,  la  nectfliti  delle  buone  opere;  e molte  più  (i- 
rebliono  le  prime,  fe  tutte  referir  fi  volcflèto,  poiché  ne  fon  piene  tutte  le  Sacre 
Pagine  . A me  però  pare,  che  tanto  bene  l’abbia  cd  aflènta , e comprovata  il  B.  Apo- 
ftoTo  Piero,  nella  fui  fecondi  Lettera  , cap.  i.  che  quali  cicderei,  che  1’ avefie  avuta 
davanti  agli  occhi  perfino  Gerardo  Vcfllo  , nelle  Tue  Teli  di  Leida,  ove  feoprendo 
tutta  la  frode  de’  fuoj , apertamente  infegna  ncccffarie  al  Criftiano  le  opere  buone  per 
tre  ragioni  ; prima  ,per  rendere  quella  gloria  a Gesù  Cvifto,  che  ce  le  ha  infegnate 
é colia  dottrina',  c con  gli  efrmpii  j fecondo , affinchè  per  la  negligenza  di  effe  noti 
venga  a perderli  la  bucna'cofcicnzi  ; rete.o,  per  guadagnare  co’ buoni  Ufixj  di  ca- 
rità ancora  il  proflimo.  L’Eretico  ha  lafciati,  per  vizio  comune  della  foa  fetta,  ha 
lafcìati  .dico,  altri  due  molivi  principaliffiffli  di  quella  necelfitàs  cioè,  ii  fodditfare  eoa 
tali  opere  alia  divina  Giufiizia  pe’ commeffi  peccati,  cd  il  meritare,  e i’  accrcfcere 
ogni  dì  più  1*  eterna  corona  agli  operoii  fervi  promeflà  Aicoliiamo  dunque  ii  pre- 
fato Principe  degli  Apolloli  , che  loio  bifrerà  per  adornare  tutta  qoelhi  Nota,  poiché 
a me  fenibra  , che  comprenda  in  quel  folo  capitolo , quanto  poi  è fiato  fpiegato  da’ 
Padri  ,'c  da' Teoiogi  : v t.  Gratta  vobit , (y  pax  adimpltatur  in  eopiiiìont  tM,ó* 
Chrifli  tifa  Domini  ttojirii  ^Homedt  omnia  r.obii  divinai  viriHtìs  funi,  qua*  ad  vi- 
tam,éi‘ pittattm  dtnata  fmt , per  rognitiontm  riut , qui  vocavil  nos  propria  gloria,  ^ 
vìrlh'i.  Per  quem  maxima,  (^pretiofa  nobis  promijf»  donavìf.  ut  per  baie  tjfkiamini 
divinar  conforiet  naturai  : fugiintes  tiut,  quae  in  tnundo  ifl  toncupifetmiat  corruptio- 
rum  ■ fot  autem  curam  omnrm  fubinferentet , mioifiratt  in  fide  vtjira  vìrtutem , in 
viriule  ault-n  fciintiam  , in  fcienia  autem  abjlinentiam , in  abjliniutia  autem  tatien- 
fìam , in  pxtieatia  autem  pieiatem  In  pietate  autem  amorem  fraternìtatis . in  amore 
autem  fraternitath  earitaiem  . Haec  enim  fi  vobifeurn  adfint  ■ ó*  fuperent  ; non  va- 
cuo s , me  (ine  frutiu  voi  confiituent  in  Domìni  nofìri  le  fu  Chrifli  cognitione.  Cui  enim 
non  praefio  funi  haee , caerut  eft , (j*  manu  tentam , oblivionem  accipiens  purgationit 
veterum  fiiorum  deliftorum  .^uapropter  fratret  magit  fatagìte , ut  per  bona  opera 
ceri  am  vejìram  varai  ionem.  ^ elecìionem  faciatii  t haec  enim  facieniet  , non  pecca - 
bitit  aìiquando . Sic  enim  abundanter  miniflrabilur  vobis  introitui  in  aeternum  regnum 
Domini  nofiri,  ^ Salvatoris  efu  Chrifli.  Dunque  non  per  la  fola  gloria  del  nome 
Crifiiano , nè  folamcnte  per  non  perdere  la  buoni  cofeienza  ■ cioè  la  fiducia,  nè  al 
Ibi  fine  di  giovare  al  proffirno  ; ma  ancora  per  purgate  gli  antichi  delitti,  per  guar- 
darti da' nuovi, per  afiicurarci  la  noftra 'felice  predeftinizione , per  avete  in  Cielo  una 
più  abbondante  corona  di  gloria  , fi  dee  in  ogni  opera  buona  abbondare,  a.  Cor.  9.  8. 
Id  enim , quod  in  praefenti  efl  momentaneum  , leve  tribulalionh  noftrae , fupra  mo- 
dum  in /ubiimitate  aeternum  gloriai  pondut  operatur  in  nabli -,  ib  e.  4..  17  Inlbmma  e ope- 
re virtu'  fe,  fatte  con  quelle  condizoni.  che  altrove  li  difle  ( C.  I N.  X.  ) hanno 
una  vera  ejfi.-ienxa,  c caufalitk  alla  eterna  fàlute,  e perciò  fono  indifpenfibili  , a voler 
quella  conléguircj  eh' è il  punto  mafiimamente coottoTcrfo  tra  nei , c.gli  ultimi  Ri- 
' ‘ A a forma- 
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(Armatori,  fpaidmeate  dopo  il  Coap'eflo  di  Wltteniberg,  net  qnak  per  ddudere  i 
Cattolici  fu  acntnefla  una  certa  neceflità  di  opeie  buone,  di  fola  pre/eazaa  > cioè 
materiale,  ed  inerte  alf  effetto  predetto  ■,  benché  I*  Apoftolo  feriva  a*  Filippefi,  c>  a. 
che  bifogna  fempre  oferare  la  noUra  eterna  falute , cum  tnttu , tremtrt  -,  ed  al- 
trove a.  Ccr.  7.  IO.  fi  rallegri  della  triflez74  cagionata  a*  Corintj  colla  fui  prima 
i-enera  , per  quefta  gran  ragione; tnim  ftcuadum  Dittm  irifiitU  tft  , paMÌtta- 
tUm  m ftUuum  JUittm  ^feratur . (Jode  anche  S.  Iacopo  icrìve  geoeralinenre  nella 
Aia, (che  dopo  tanti  altri contefli  non pofluno  ragionevoitnente rigettare  i Novatori} 
t.  t . V.  xt.  Efiait  faHmt  varai,  (ja  auditern  taatam  falUntti  vasmttiffci , 
Naa  tnim,  fuggiugnerebbe  S.  Paolo,  Rtm.  a 1 attiitons  It^u  iufti  funi  afud 
Deum  , frj  ftltarti  Itgit  iufli/Uabmniar  E GcaùCrifto,  Uatih.  7.  ai-  N«s  emnit 
qui  dicit  mihi , Damiat  , Damìat . iutraiit  in  rtgnum  entltrnm  j ftd  qmi  facit  xtlnn. 
talim  Patri/  mai,  qui  in  cntlit  tft  , ipft  iattnbit  in  rrpium  tatlornm  . Fitulinente ad 
ogni  pngina  delle  «l’vine  Sctimite  troveranno , onde  riprendere  il  loto  perniciofo  6fle- 
ma  Ji  quella  vani  Bducia  giufl  ficanle , e per  (è  fola  htlutifera  , e da  ticoaoAae  la 
verdi  di  quei  domirit  r,ttoiico,  donde  tutte  quefte  altre  derivano,  che  fiant  tor* 
fui  line  ffiritu  mtriuum  tft  iln  fidai  fina  eferitui  martun  tft-,  lae,  a.  i6.  come 
noi  pu  r abbiamo  oc’  luoghi  citati  dinioftrato.  Nè  giovano  a'  Novatori  alcuni  mal 
inteli  teft'monj  .lelb  Sairtura  • co'quali  pretendono  comprovare  una  generile  efen* 
alone  de'Ciiitiani  daH'oflèrvaoea  di  ogni  precetto;  come  fon  quelli  dell*  Apoftolo  . 
Kfloj.  6 14  Kontfiit  fui  lega , ftd fuk  gratini  e 1.  Ctr.  j 17.  xjhi  Sfiritur  Dartù- 
■t,  i6i  liétrini  ; e nd  Galnt.  f.  l8.  Si  Sfiritu  dufimini , nan  tfih  fuk  legai  c final- 
mente,  i.  nd  Timat.  1.  9.  lufta  nan  tft  Itx  fefitn , Jtd  iniuftii , ó*  "p»  fukdith  . A’ 
quali  in  primo  luogo  fi  poflboo  opporre  quefti  altri,  tiam.  }•  31.  Ltgtm  erga'  dt^ 
ftruimus  far  fidimi  Ahfitt  fadiagam  fintuimuti  e taf,  ij.  1.  Omait  animn  fattfin- 
tiku!  fmUitmarikm  fukditn  fil  i e nd  Hekr  1 17.  Cadile  fraeftfitu  vtftrii , /«- 

kintata  tu  ; olire  a tutti  quelli , ne'quaii  Geiìt  Cnllo  roedefimo  fi  protolta  di  non 
cllèr  venuto  a diftiuggere  la  Legge , ma  a adempierla , e nc'quali  i'  oflervanza  tante' 
volte  ne  romanda  lodiflintamente  a lutti;  Si  mandntn  man  ftrxnveritu  ,i\ct  fieffo 
S Cievanni , i f t o.  mnntkith  in  dUeSitnt  man  , fieut  tT  *1*  f aprii  mai  fratte’ 
fin  fervavi , manta  in  tius  diltQiana  . Egli  ci  ha  libaati  dalla  Legge  Mofàira 
quinto  alla  parte  cirimoniale,  e quanto  al  g ogo  della  Chconcifiene:  Trnnilniaenim 
Snterdaiia  r mtejft  tft , ut  ép  Agù  irnniUtia  fiat;  fctive  S.  Paolo,  Htkr.  7.  la.  e 
perciò , Vjprabatia  fit  frattedamu  mandali , fraftar  infirmitatam  tini  , àmtiliia- 
ttm  . Ed  in  quefto  fenfo  fi  può  iotenaere  quel,  che  lo  fteilb  Apoftolo  dice  ne*  luo- 
ghi Citati.  a’Roaoaoi.  a*  Corine},  ed  a'Galat»,  dove  efpreflàmeme  parla  della  Cir- 
coocifiooe.  Grillo  ci  ha  liberataci  terrore,  e daOa  forza  della  legge,  e ce  ne  ha 
fenduti  &cilr , e foavi  i precetti , colla  grazia  de’ veri  figliuoli,  e colla  dolcezza  della 
Aia  divina  Caliti,  delle  quali  cole  era  priva  la  primiera  Legge  de'fisrvii  Nikii  tnim  ad 
ftrftdum  adduxit  Itx , dice  nel  luogo  citato  agli  Ebrei  r Apoftolo.  E così  fpiega 
Sr.  Agoftioo  fpezialmeote  quel  primo  teftimumo  dcll’Epiftola  a*  Romani,  de  Grat. 

Uk.  ark-  c<  1 a Nra  tnim  tftit  (uè  lega , ftd  fuk  gratin  : aea  quia  Itx  mala  fit , 
ftd  quia  fuk  iUa  funi , riai  fatu  iukando , nan  adiuvanda  Gratin  quiffa  adiu^ 
var.  MI  lagit  quifqut  fit  fallar  , fitta  qua  gratin  fuk  Ugt  pafiau  tantum  arai  legù  ut~ 
Star  . Ed  m q.ucfto-  fenlu  certamente  dee  intendeiA  il  detto  deli'  Apoftolo  a Timo* 
teo.  I gioiti . e rimonti  uom.ni  notti  hanno  bifngno  di  minacce,  e di  tàrrori  bcIIb 
legge  , perché  amara  iafiitiat  faeiunt  quidqiùd  kani  fatiunt , direbbe  il  iodato  Agoftino  „ 
«M  timar*  fuffUtii,  e qudk  divia»  Caciti,  cb*  è per  io  Spuito  Satfo  n«* 

loro> 
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Imo  cuoi!.  li  con  luce  volootcrofament: , e ros  diletto  t fare  perfettamente  tutte  le 
opere  (‘ella  Tanta  legge  : Onde  »Jvtr/ns  kniufmedi  ntn  tjl  Ux , ripeterebbe  beoifliino 
J’Apollo.u  , »i  Gxl-  f‘  cioè  non  fa  d’uopo  quella,  che  li  dice  ntreiz-ione  iegi* 
ilatira.  Ed  ecco . quanto  gidliameate  contro  quello  petniciofillirao  errore  abbia  d>f> 
finito  il  Concilio  di  Tiento,  ftjf-  6,  t.  ii>  che  Sim»,  qxMtunntt  imftificKtni , li- 
6trmm  ft  tjfi  ab  ttftrvaiunt  mmdatomm  futart  itbtt . Si  veggano  però  eglino  fero- 
pre  delineati , e conquili  prima  di  nafeere  , dal  gran  Luminare  della  Chicu,  Agolli* 
no , che  così  parla , prr  lafciare  altri  moltilTimi  luoghi  , nel  cit.  Iib>  i*  Crai.  Hi. 
ari.  e J.  Homìn:j  auttm  nan  Ulelìigtnin  qaed  ait  iff:  jlfejìtlui , Ariiiramur  tuflìfi. 
tari  homiotm  ftr  fiJtm  fina  ePfriiut  Itgit , fulaniruiit  tum  d'utrt , fuffi:trt  hammi 
fidem , ttiamfi  male  vivai  , ó*  baaa  efera  non  baita!  . ^ued  abft  hi  ftMiret  Far 
tliciiaaii  , qmi  tum  iixifftt-quodam  loto , is  Chnjio  tuim  Itju  niqat  circumeift»  aliqiiid 
aialtt . atque  fraifalinm  , max  addidii , ftd  fiÀi  qnat  pir  diltéiimtm  oftralur . Ipfa 
ifi  fides . quat  fiditi  Dii  /(parai  ai  immandii  datmeniiui  -,  nam  ^ ipfi , ficai  dici! 
Apafiolat  lacoiui  > cnduat  <5*  ceatrimi/iHni , ftd  non  imi  opiraniur , Leggafi  tu  que- 
fie  argumento  anche  la  fua  befa  Opera , di  fidi , ó*  Optriiui . 


'N.  IV.  II  maggior  bene  peiò,  e quafi  divino,  che  pollà  F uomo  giuflo  ope< 
rare,  è fenza  dubbio  quello  della  mi&ricordia  • Imperocché  laddove  ogni  uomo 
defilerà  naturalmente  di  elTer  felice,  e tranquilb,  quella  generofa  virtude  facendo* 
gii  poprie  le  altrui  calamiti,  lo  rende  volontaria  mente  milero  , e niello;  ^HÌsmim 
ne/ciat . ferire  S Agoll.oo.  Vii.  di  morii  Etcì.  e.  a7.  ix  te  apptUatam  tjfi  mifiricoT'. 
diam  , quid  miftrum  cor  fatiat  nudiUatL  fuftr  alimi  malo  t Onde  ne  dà  poi  quel» 
la  tanto  applaudita  d'fiìniziooe  , adottata  ancora  dall*  Atletico,  i.  a-  q.  jo.  «r.  •, 
che  lì  legge  coti  nel  lib.  9.  da  Civ.  Dei  t.  $.  iii/aricirdia  tfi  aliinao  mifttiao  m ai- 
fin  tardo  eimpajfii  ; qua  utiqui , _fi  peffimui , fukvnin  lomptltimur . Quindi  è SkìIc 
r inferire  di  quanto  gran  pegio  ella  fia  e pefib  Dio , e pelib  gli  uomini  : di  Dio 
inaiando  quel  beoignilTimo  attributo . che  efercia  continuamente  , e tanto  buono 
lo  rende  vnfo  noi , noi  ahreaì  fa  Umili  a Lui  ; alla  quale  lim:gltanza  ne  provocava 
bene  TpelTo  Gesù  CriAo  allora,  che  infinnava  TolTervania  di  ()ueAo  gran  precetto, 
I.ue.  6.  )6.  E)lott  mìftritordii  I fitut  Patir  vtjUr  miftrìtiri  t/i  i innaizando  que» 
Ha  dìv'oa  virtude  al  grsdo  di  . quelle  , che  per  eccelleaza  Beatitudini  fono  appellate^ 
Uatth.  f 7.  Biati  mi/iriierdii , quiaiam  ipfi  miftritirdiam  tanftqmimur  ; ed  al  con» 
tana  minacciando  pel  fuo  ApoÀolo  Iacopo,  un  giudizio  fenza  milèrteordia  a chi 
8iilèricor<Ii*  txx*  il**-  *■  'l-  fi»*  mifirUirdia  Hit , qui  nm  faàt  rmft- 

ritir  diam. .Qgiodi  da  Clemente  Alefiandrino  vengono  giuAamente  ri  pre  fi  , Hi.  a. 
firom  n.  xvi>  e Hi-  4.  a vi.  quegli  antichi  Filofofanti,  fpezialmente  gli  Stoici,  che 
credendo  , Aera*  aoai  rvfatìi  aìavn , dilirim  tffa  irraliùialim  animi  tontraSiimm 
come  riferifee  Laerzio  ia  Ziuim  l.  j.  fig.  3.  e quinci  diffinendo  b mifericordb  il. 
a«M  A»av  ó(  ari  luaifin  naamaStSiu , dtiortm  tamquam  faptr  m , fai  indigni  mìfir 
tft  i cotte  hiudevano , non  ellète  b.milbrìcardb  degna  a&ziooe  di  Dio,  nè  doverli  aro. 
mettete  nell'uomo  faggio  e virUiolb,  come  lo  Aeflb  Laerzio  riférilce,  Uid.  ftg.  ii], 
dottde  Icatorilire  quella  Potenza  dello  AeAb  Tenone,  preiTo  Tullio,  Orar,  pri  L.  Ma- 
,m»\  ìbmmtm  mi/tritirdm  «/*  mfi fiMltum.  Al  contrario  egli  dice:  O'  di  Ifat  , 
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•ix,  i ti>ì;  tÙ>  , >Jri;  >7'  if  >.trrfl»n  rv/z^ìitùi , f/uiXXa  ii  lirùit  ri 

( o come  litri  legi^ono  àtiit  ri  ) ìri,  à;  e!  Zzyua-it . E"?J»  '/xf  , f>r.rì , , 6 

•à  i-je-itit . Mì/tritoriìia  gKlim  non  rjì , ut  txijiimarunt  ijuiusm  fhiU/ephi , dticr  prcfttr 
xUeiiai  caìamiutts , ftà  eli  ferini  hxKm  i^uui,  ( c.iè,  lene,  hua>a>.um , ilegaij , o 
liiondo  l’a'tra  lez'ooe,  Àixinum  omì4  ) ut  àicuat  !ro[keiat:  UiJerneriiUm  , ÌKquil , 
•velo,  ^ ne»  fzcrijteium . K divini  cola  è vcnnicuic  la  ni.tcricofdia , anche  iilpct- 
to  a’noftri  lim  li  di  n'cdlìfà  opprcrti  , a’qmli  ci  rer.de  quali  Un  , gmlli  1’  antico 
detto,  pur  della  Pagani  t-iioiofìa  j Home  Hom'mi  Deus  ) u lerondo l'alt  o , dal  mede- 
Umo  riemente , romr  dei  a S.  Scrittur.,  rilet  to , / 1.  firem  a \v  fag  466  di  dovunque 
fili  prefa  j E-Ìjk  Tit  «if  Al»  0-»  , itJVt  Ts»  <ii»  v»  l'ijijii  fratr.  m tuum,  zidìjìi  DfUm 
tuiim  Impeiocdiè  ne»  j rame  nati  a nei  jielfi  (elamtate -,  icmciili  daioCceiunc,  OJ^. 
Ut.  I.  ma  gli  uemini  pi’  gli  uemini  Jlaii  fem  gmerati , aecieccht  fra  lere  fcambìe. 
volmttue  gioì  ar;i  fojjiiae:  ntl  thè  feguir  deliiame  la  natura  duce  , e far  eemuni  a 
tutti  i frotrj  -vaiitagti , E re  lió.  f ile  jiatb.  dice  qu>li  »•  liclin  inquefn  t;>mii:i; 
A'  hil  ejì  tara  tt.up'e , net  quea  latiui  fareae  , quam  ecntunclie  inter  heminti  homi- 
num  (y  quaji  quaeiUm  lo  ieiai  , temmunitatie  utilitatum,  gy  if/a  Caritat  ge- 
neris humnni  ■ M.i  que  .a  l[itzia.tnrme , che  fi  thiani.i  mifcricuid.a  , c , le  ben  li  pen- 
£1 . che  e fa  mifllmarr.ciite  fu  iabdi  , e che  il  fec  at  liimo  vincolo  oda  llcfli  uma- 
na focetà,  eh’  è l’irnorc  fcimb.evole . rendendo  «'perofo  ed  attivo  a chi  p:ù  ne  ha 
d’uopo,  fa  fempre  più  bella  , e p.ù  gioconda  quen’  armonia,  che  hj  voluto  Iddio 
fra  g I uomm, . Che  le  pneflc  ad  alcuno  quell,  v rtude  penulì  e tr  Ib  , per,  bè  vcr- 
fà  intorno  a' mali  del  prolfiiro,  che  d tr  llezzi , e d:  duolo  tono  materai  nfletta, 
che  l’amore,  donde  il  duo!  fi  pirte  , ren.ic  date  anche  quello  medefimo.  non  me- 
nò d’  quel,  che  dolci  fogiianci  elTc  e le  lagrime  lop  a 1 mali  prr.pij;  enim 

amali,  rfegoa  a quello  p.opon  mento  S Toii  mafo,  1 1.  q.  to  ar  i reputai 

amieum  tamquam  feiffum  , malum  ipjtus  reputai  tamqu  tm  fuum  maium  ; ò>  idee 
Jelet  de  male  amici  )uut  de  fue  . Et  indi  tji  quei  Ifefielus  ditti  ad  Rem.  1 a, 

If  Uaudete  cum  gaudentibus , fleti  eum  flfuibuii  cd  è pc  anche  .ibbondintemcnte 
rifircito  quello  p ,mo  acceflb  d tr  llczzi  , e di  dolore  cumptZieriie  da  quela  leti- 
zia , e cnniolaz'one , che  dalia  benefi  enza  Tuoi  rtafrere  Quefij  vntude  adunque  ha 
un  rampo  timo  vallo  , quanto  fi  ellende  quello  vall.llimo  delie  umane  miier  e sì  al 
co'po  g avofe,  e sì  allo  ipintoi  donde  deriva  quella  comun  fiima  div.fit  ne  di  Ope- 
re a corporale  mifericordia  lpctt..nt  , ed  > mifericordia  fp. rituale  A fette  capi  ridu- 
cono leune,  ed  a lette  le  altre  i Teo'ogi,  dopo  s Tommafo,  che  ne  >eode  quella 
congruente  ragione , 2 1 q ar.  t,  „ 0,:ni  d fetto  corpoiale , dice,  oè 
,,  in  vita  , o è dopo  motte . Se  è in  v ta,  od  è comune  quanto  a quelle  cofe.  delie 
,,  quali  tutti  hanno  bifogno,  od  è particolare  per  qualche  (òpr.-iggiunto  accidente  . Nel 
pr  mo  cifo,  od  c d'fctto  interno,  od  è clleriore.  L’interno  è di  due  maniere  ; 
„ <1  primo,  cui  lì  fovnene  col  cibo,  ed  è la  fame;  c r fperto  a quello  li  pone  il 
I,  pafetre  i fametiei  L’altro  è al  qui  e fi  fovviene  colla  bevanda,  cioè  la  fetej  e 
Il  riguardi’  a quello  lì  dire  il  dar  da  ben  agli  affetati  La  mancanza  poi  comune  in 
„ ordine  a l’elle  no  aiuto  è di  due  forte,  l’una  quanto  ai  vcll'to  , ed  a quella  fi  po- 
li ne  >1  f'ifiire  l' ignuda  : l'altra  quaittu  all’ abit-iZ'one  ,ed  a quella  fi  pone  il  riceve- 
,1  re  i‘ e/pite  . Similmente  le  la  mancanza  fii  pirt  (.olire , od  è da  una  cagione  in- 
I,  trinfeci , come  i’m'erm  tàt  e per  quefta  li  pone  quel  vìfltart  gl' infermi  : i d è da 
I,  uni  cagione  efinolecai  e ocr  quella  fi  pone  !i  libtraz,ieae  de' carcerati . Dopo  mor- 
ai  te  poi  fi  dà  a’defonti  fepelttira  , Così  agli  fpirituali  difeui  in  due  maniere  fi  fov 

„ viene 
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„ viene  con  gli  atti  fpiritutli . Prima , chiedendo  l’aiuto  da  Dio;  e quanto  a quello 
„ fi  pone  r Crtucnt,  colia  quale  alcuno  piega  per  gii  altri . Setondp.  picftandu  il 
„ foccorfo  umano,  e nò  in  tre  modi:  primo,  contro  il  mancamento  deli' intelleN 
,,  to,  al  quale  , fc  è fpeculativo,  là  appreiia  rimedio  colia  Dottrinai  fé  poi  è prati- 
li co,  gii  II  fommioillra  rimedio  coi  Conjtgltì^  la  inondo  luogo  contro  i difetti 

„ dell' appct  tu  lenlitivo  fra’quali  il  mallimo  è la  ctiftez2.a  , alia  quale  fi  focccrre 

,,  colb  d'ifoUt-iont  ; in  tcir.u  uogo  per  parte  di  qualche  azione  inordmata  ; la  qua- 
„ le  in  nc  lu.nicrc  fi  può  confidcrare  l’rima,  pei  pane  cello  fieflb  peccatore,  in- 
„ qumtiKhè  precede  dilla  di  lui  difordinata  voiuntà,  c qui  fi  adopera  il  rimedio  del- 
„ Il  Corrtx.ient . Se''ooda  , per  pane  di  colui , cont  o de.  quale  fi  pecca  } c fe  il  pec- 
„ cito  fia  rontru  di  nui,  il  rimedio  fi  appiclla  BjmetttKdo  l’ e ftj a i 1*  poi  Ila  centro 
„ Dio , n ronrro  il  prclTimo , non  è dei  nofiro  aibitno  li  perdonare , come  dice 
,,  Girolamo  ( fnpra  quel  di  S Matteo  lU  Si  ft  lavttit  in  te  fyc.  ) Terza  per  par. 

„ re  delle  cunfeguerze  deila  flrd'a  inoidinala  az  onc,  dalia  quale  refiano  aggravati 

,,  coloro  che  l’eco  ci  nv  vono  , ez  andio  luori  deli’ intenzione  di  chi  pecca)  e quindi 
„ vale  il  rimedio  de'  foPforiure , maflimamcntc  m que'.i,  clic  pe  lano  per  rtbolcZ' 
„ za  , fecondo  cò,  d e fi  iegge  Kom,  15  1 Deuemm  nos  Jirmtetes  injirmitater  alio- 
„ rum  fufiineri  ; e ncn  loi  .mente  Iccundoi  hè  lon  debole , o giavofi  pei  e loro  di- 
„ fo'din  te  z oni  , m dcbliomi  .11  lie  foppoitaifi  tutt,  i loro  pefi,  giulla  quel , Ga- 
,,  Zar.  a.  yi/ter  alttriui  onera  portate,  „ Dc..e  pnmc  fette  coipcraii  lèi  ne  abbia- 

mo tutte  infieme  rifer  tc  da  Oc>ù  Culto  nel  cap.  a;,  di  S Matteo,  ove  dice  di  vo- 
ler'e  rnn  mudo  patt  colare  nch'amare  ad  cl.imc  nel  g'ud  zio  univeilale,  e la  lètt.ma 
r abbiamo  ult'ove  t nto  cechi  ta  nelle  d.vinr  -fT  itute  . fpczialnicnte  ncil’  Ecciefi.fti- 
Co  . e ncll’ef  mpio  del  buon  Tob.aj  del  che  può  vcdeili  S.  .ttgoll  no  nel  filo  bcnifiimo 
Libro  de  Cura  pio  mo’tiiìt . malTimamenic  nc  lap.  De  le  lette  po.  Iplr  tuali  ne 
fon  pene  pirimente  le  facre  Pagine,  e gl.  leniti  de  Padr  Le  prime  fi  fono  in- 
gegnolamcnte  racchiufe  da  Scrittore  p.u  antico  di  S.  Tommafo  in  quello  vetfo; 

,,  vijito,poto,  cibo,  redimo,  te^o  , to.'ligo,  tondo. 

Le  altre  fpiriluab  m quellu; 

„ Confuìe,  Cafliga  , feìare , remìtte  , fir  , ora  , 

Sotto  la  prima  delie  quali  voci  vico  comp.efo  non  foiamente  il  Configiiare , ma 
ancora  i’infegnire,  e per:  ò altri  leggono,  od  cono  così  ; 

„Co«fule,  carpe,  dote  , filare , remìtte  , fer  , tra. 

Oltre  gli  Scritti  copicdinimi  de' Padri  intorno  a le  upci e di  mifeticordia , tanto  accet» 
te  a Dio  , che  fi  protclla  di  ricevere  come  pei  (è  qu-lunquc  fcccorfo  tatto  al  più  p'ic» 
colo  de’  nofirl  mileri  p olTitr.i:  ^uod  uni  ex  miiiimit  meit  feciftii , mihi  feeijìit , Uaith, 
ip.  40  può  vederli  incoia  il  Trattato  gù  volgat.lTiu,o  dei  ceicbie  Uaduvxo  An- 
tonio Muratori , Della  Carità  Crijiiana 

E'  veto  che  tutte  quelle  opere  fi  poflooo  con  greca  voce  elemofine  eh  amare  dal 
verbo  him,  che  aver  milèricotdia  lignifica,  come  te  chiama  n Tommafo  nel  luogo 
riportato,  e pr,ma  di  iu  molti  altri  Padri,  e S.  Agollino . che  nel  fuo  mirab 'e  En- 
chiridio , e.  71.  »•  19-  così  tutte  quelle  ncap'toia;  Non  folum  ergo  tpui  dot  rfunenti 
tìbum . fiiienti  potum,  nudo  lejitmi-ntHm  peregrinanti  ho/piiiuir,  fugienti  latibuium, 
aegroto  voi  inclufivo  vìfttanonem  ■ capino  redemptionem  , debiti  fuoxeihcnem , tate» 
deduUinnem , non  fano  medelam . erranti  viam  deideraiui  ronfilium  , ó>  ^uod  cuiquo 
ntce/fariu'it  tji  indigenti  ; ve  rum  leiUm  qui  dat  veniam  peccanti  . eltefpocynam  aat  , 
qui  emaadat  xerbere  in  qeuin  poieftai  aalur , vti  cotrcel  aliqua  difciplina  ó-  lamen 
ftccacam  ami,  qua  ab  ilia  iae/at , aui  effajut  eji,  dimittu  tx  carde,  vii  ora.  ut  ti 
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À mut»tur  , non  ftlum  in  *t  quéJ  iimìttit  m^ut  »rM  , vtrum  ititm  in  et  qutd  ter' 
rifit , cr  nliqn*  emenditorin  fetan  fUilit , tUtmtsyanm  dsi  -,  qui»  mi/ttittrdinm  frni- 
jUl  • Muli»  taim  htnn  fraifiantiir  iitvilu , quando  ttrum  ttafulitHr  ulUitati  naa  ««• 
I untati  . . . Multa  ittque  fuat  genera  eleetneipatum  , quae  cum  facimmt,  adiuva- 
tour  ut  dimittaatur  oejtra  fetcaia . Ma  Li  mollai  eoa  modo  particolare , e fecoodo 
il  più  comune  ufo,  quc’i'atto  di  mifericorJia  lì  chiama  , col  quale  delle  proprie  lo* 
llinac  al  biibgoo  lì  fovvicoe  del  prolTima  (>eT  amore  di  Dio;  Opai  qut  datar  ,ali- 
qttd  indigenti  ex  cemfijpint  f cfter  Dtum  , d cc  S.  Tummilb  od  luoj;ocltj'o  , att  ,i. 
Cer  amore,  dico,  di  Do,  imperocché  qui.iiuiujue  ia  Liinorioa  pei  le  llclli  ipeiti 
alla  virtù  della  milericotdia  , la  iquite  {ecundum  Je  quiJtm  maxima  -^irtuimm  efi 
ce  S.  Tonttnafo,  l- cit  q jo.  ar.  4.  perchè  tua  propria  indole  .è  il  d fToodcilì  ad 
altri,  prr  lo  che  mallìmaraentc  ci  alToinigii  a Dio,  qui  feiem  fuom  tr'ni  facit  /u' 
fir  benet  (j-  malti,  ò"  fluit  fufer  iufiot,  ó>  iu'tuftet , Maith.  f.  4f.  e che  aimift- 
tentiam  fuam  farceade  maxime,  ó*  miferande  mamf-jìat , come  gli  coati  la  Cbidài 
cootuctociò  il  motivo  delia  Limolìoa  óilliaaa  dee  cllcre  uoicimcace  ia  Crift.aru  Ca> 
nrà  , ia  quale  non  può  cUere  cc  fredda,  nè  oz  ofa  nelle  necelTitàde’  noRri  fimili,nè 
di  lòie  parole  -fi  appaga,  ma  pjfla  ali' opera  , dice  i'ApoRoIo  S.  Giovanni,  ef.  1.  e. 
%.  18.  Fratta  nen  dUigamut  verbo , oeque  lingua,  fed  efere , <$•  vtritate  i perchè 
riguarda  il  bene,  ed  il  male  dei  proflìmo  come  Aio  proprio i aea  quaerit  quae  fua 
funt , fed  quae  aliirum,  i.  C*r.  1 j 4 eh’  è , come  lì  dilTe,  appunto  l'indole  an- 
cora della  rotlèricord.a  Quella  è la  dottrina  univeifale  de'  Padri,  adottata  dall' Ange> 
lico  Duitore,  che  così,  com’io  l'ho  ellelà,  la  diinoRra  nella  cit  quIR.  ja,  ir.  g, 
Enel!' art.  i.  ove  più  cfprellàmente  l’ area  propolla,  dopo  aver  d<molltato,  che  la 
Limolìoa  di  proprio  e diiiuo  oggetto  è atto  della  tnifcricordia , ioferifee  poi  coti: 
Zt  quia  mi/ericardia  eJleffeUui  caritatù,  ut  [afra  tfienfum  efi  , ex  etafequenti  dare  etee^ 
mtijnam  tft  aSut  catitaiii,  miferiterdia  melante.  Ed  ecco  la  fpczial  rclaziooe,  che 
ha  ,.fopra  le  altre  v'rtù  , b Limolina  colb  carità . e petebè  di  quella  fi  dica  con  mo< 
do  particolare  figliuola;  perchè  ella  riguarda  il  bene  medelimo  del  proflìmo,  che  ha 
di  mira  la  carità:  Ad  hee  auttm  quid  velimut , tferemur  beaum  alitami , re~ 
quiriiur  qutd  tiui  neceftati  fukveniamut , qutd  fit  ftr  eietmtiynarum  Imgitianem . Bi* 
logna  però  ofl'ervar  bene  quel , che  s'iateoda  per  nome  di  Carità , come  riflettere 
fin  dal  principio  del  ciLto  Aio  Trattato  il  lodato  Muratori  : poiché  ancora  i Gentili 
medefimi,  come  abbiamo  veduto  da  Cicerone,  carità  chiamavano  quelTamore  di  be» 
■efireoza,  e di  miléfìeoidia . che  comuni  ad  altrui  aileggiamcato  le  proprie  fii« 
coltà,  e foftanze. . Ma  troppo  è divafa  1'  amicizia  e Carità  Cnftiana  dalb  Pagana. 
Quela  per  umano  affetto  Aikaoto,  e per  naturale  inllioto  ama,  benefica,  e mfleva 
gii  amici;  qoclb  per  affetto  del  tutto  fiipranaaturale  e divino  vuole , e fa  il  bene 
maggiore  , che  può , a tutte  le  Creature  ragiosevoli , che  tuUe  riguarda  egualmente 
in  Dio  . In  una  parob  la  Carità  Criftiana  , colb  quae  amiamo  il  proflìma.è  la  me- 
delima , colb  quale  amiamo  Dio  fotomo  bene  in  fe  lleflò , come  infegnano  i ptan  Mae- 
Uri  in  divinità  Agoflino,  e Tommafo,  a.  1.  q.  ig.  «r.  .1.  perchè  con.clTa  non  al> 
tro  amiamo  nel  ptoflimo,  fe  non  il  bene  ftelTo  di  Dio.  che  in  lui  .fplènde  partici» 
pito  ; &ni  diiigit  Dtum  , nen  eum  ttutemuere  fatifi  fraeeifmtem  diligere  frtximum  j 
Ó*  quìfitnae  at  ffirUualiter  diiigit  frtximum , quid  in  t»  diUpt  mfi  .Drwm  t dice 
S.  Agoflino,  traà.  6g.  in  lena,  ^indi  è , che  io  flefla  Apoilolo  deH'  Amore  non  altre 
eootrallègoo  ddf  amor  di  Dio  ci  teppe  dare  , fe  non  quello  deli' amore  del  proflìmo  : 
5i  quitèèxerit,  queniam  d'iUgt  Dtum,  ^ fratrem  fuum  iderit,  mtudax  ifl. 
mim  m tUigit  fiatrem  viékf,  Dtum,  quem  un  vidn,  qutmada  ^ 
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dtliftrtl  I.  7«.  4.  10.  E ne  (òggiagoe  (ùbico  fa  ngiane,  perchi:  H«c  m/uJdJ 
tum  haitmms  » Dtt  , ut  qui  diliiit  Dtum , diligtt  frétrtm  fuum , Fcr  fa  qual 
ragione  nieileiìma  aocoit  S.  Paolo  fcnflè,  Kam.  i}.  8.  ^ui  dilìgii  frtxmum.  Ugno 
imflitit . La  Criftiana  Liinofina  adunque,  che  daUa  Carità  roprannatniaJe  è diretta, 
iòiamcnte  Dio  dee  onorare  nel  povero  , ed  il  Tuo  Unigenito,  che  fi  è degnato  di  ro- 
lerfi  a noi  con  modo  particolare  rappreièntare  nella  perTona  de* poveri.  E perciò  quan- 
do egli  a’Ie  opere  di  m lcricordia  ci  eforta  , nfa  bene  fpcflb  qnelia  frafe  , che  fi  fac- 
ciano, c.oè,  nel  nome  fno,  in  lumini  mu . E/urirt  in  fnufuiiut  viluU  ( ferire 
a quello  inteiKli mento  S-  Agollino,  Enurr.  in  ?f.  7f.  ».  9.  Ipiegando  quelle  parole 
di  Ci.fio  Giudice  , MMth.  xf,  ^unndo  uni  tx  minimi/  miii  fteifiù , mibi  ftcifiit  ) 
Ejur'/rt  in  fauftrihui  viluit , qui  dmtt  in  eneii  ifi  i tu  dubitai  homi  duri  timi- 
ni,  eum  /.rar  tt  Chriftì  din  quid  dai,  u qui  ntufifii  quidquiJ  dui  t E,  nel  Libro 
8}  9 71.0.  7.  liluftrando  quel  palio  deli’  Apolloio,  Cut,  6.  a'.  Altir  alttrìui 

mera  finuii . jic  udimfUbitii  Ugtm  ChriJH , che  fa  tutto  al  nollro  cafo , dopo  mol- 
te Olile . c<  sì  cru  h ude  : Iffu  /ft  irgi  Itx  Chrifii , ut  invictm  ineru  nojiru  firtimut, 
Ct<  ifium  nuttm  d'nigndi,  jfueilt  fuftmimui  inj/tmilMtm  ulttrtm,  irium  qutm  mndum 
Prifttr  èli»  fuu  dihgimui  Cogiiumui  tnim  quiu  ilie,qutm  diligimui , DUminui  f/i- 
fUr  eum  mirtuui  efi  .Qnefta  è la  Limofìna  Cnlliam,  cioè  , che  loia  può  efl'ere  uti- 
le aita  v'ta  eterna,  ed  alia  vita  loprannaturalc  deìia  Gralia  , come  non  ci  maiKbeià  oc- 
cafiice  di  ipiegare  più  diflùlànientev 

N.  V.  Quantunque  però  rjuelfo  folo  nobiliflimo  titolo  della  Criftiana  Cariti  ba- 
ftar  doveilè  ad  ogni  feguace  del  Crocitillò  Siguore,  pter  rende<lo  liberale  verfo  de* 
poveri , abbiamo  nella  natura  medefima  foitiflimi  ftimoi.  a quefla  tanto  umana  virtu- 
dei  mentre  ninno  de’  facoitofi  potrà  nui  render  ragione,  peicbè  così , piutfofto  che 
mendico  nato  fia  , e perchè  di  qnelia  terra , che  è madre  comune,  porzione  anche 
d'avanto  a lui  fia  toccata,  dovcrchè  ad  altri  fuoi  limili  perfino  un  angolo  per  pro- 
pria abitàZ  One  3‘è  fiato  negato;  benché  a tutti  egualmente  a! bia  detto  n Creatore: 
Cnfe'itt , muliiflieumini , rifltti  ttrram , fubùciii  tum  diminumini  pifcìbut 
Murili  vriutilibui  culti , nnivirfii  unimunt'iiui , quut  mtviniur  fuftrttrrum  . . . 
Etcì  didi  ‘Libii  imnim  heriitm  uferenftm  ftmtn  fuf*r  ttrrum,  uarver/u  iignu , 
qmue  huitnt  in  Jemttiffii  /tmenttm  gmtrii  fui,  ut  fini  vuéii  in  tfeum.  Grs.  1 18.  ap. 
<lhe  lè  il  fine  delia  icxricià  ha  prodóna  qnefta  iacgoagiianea  fra  gii  uomini,  ha  in- 
tieme  dato  il  carattere  non  di  padroni  aiTolnii  della  terra  a*  ricchi , ed  a’  potenti,  ma 
quello  berrai  di  depofitarj , e di  amtniniftra'ori  fedeli  di  quelli  beni  comuni,  infiniti 
^mpa  potrei  fare  10  qui  di  detti  di  Filofofi . di  Poeti  , e di  altri  Scrittori  profani . 
che  innno  miribilmenle  iliullrata  qnefta  evideotilTuua  verità.  Ma  non  altro,-  che  pom- 
pa vana  farebbe  alla  fine , bafiando  il  fenfo  comune  per  accnnlctKirvi , Piuttollo  al- 
cuno de’ Padri,  che  mi  verrà  prima  alla  mente,  ed  a mano , riporteiò  brevemente,  per 
far  vedere,  come  bene,  oltre  ì principi  tvefat',  abbiano  anche'  con  quello  naturale 
incalzato  il  precettai  della  Limofina  S.  Bafilo.  oltre  qual:hedun'  altra,  ha  un  Ome- 
lia fu  queflù  argumeato,  firpta  quelle  paroe  . Lmt  fa  18.  Dtfiruum  kwrtu  mtu  t^.- 
che  deW  uvurixJu  ha  inftolita,  cd  è la  ò:  fralJe  var  c , in  ordine  delfa  nuova  edizio- 
ne ili  Parigi  1711  f.  X.  fug  4f.  0.  a dove  pi-b  cosi:  Xvrac  iwftfam  vw  titu»un, 
fuirSiTt  riMreu  ri(  u,  ri  muiufuùi  , rmfù  ruf  IXuCif  , tm  ri  rm  uiiXm  rfmug&ai, 
•y«3<v  ^uJ  yiywar  tlTv^én»  , liumifUi^  em  *iat/«iAair  pà  »«»t«  tùu  vjj  yme fi  vjiry 
•o^aramór^n»  Su  nifi  ùMurfim  /IwAumv  riib  ^nijtt ,1  htmì,  lurgitirmi „ 
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?ikmmeris  fui  ipfut , qiih  pi , quorum  4Ìèi  trtiìt*  Jljpnpiti»  pt , « qu»  ucetpirh , 
tur  furrÌ!  multis  Mtilrpcplui  . Minìfter  tptéhii  ri  Dei  optimi , aJininiprotor  conjtrvo* 
rum  ; ne  rxifiimti  xtntri  tuo  pr/up^rai»  t{fi  om>;ia  : fri  de  iii  quat  in  manièui  haiti 
tamquom  de  alitnìi  Palue  . L più  «pprcltb,  ceco,  come  fcioglie  e con  forza,  e con 
e!rgrnzi , la  familiare  obbiezione  degli  arari  r »•  7 f»g-  sp.  Tó«  > forìr  > àtuii  rv- 
tix,tir  T«  i/iMVTK  ; ir*ù(  , fiTi  //M,  rieuT»  } T<^|>  ii{  rif  fil'tr  oìrótiyiutf  j ìirrttf 

ì(>  ir  m II  diUTfu  dtiti  K»r*?i»$ou  , irra  i^i'fyei  rrii  tuur-iarui , ììm  imrrdù  «fi'i» 
TI  irSri  KicTÌt  tÌi>  ufoMU/uati  ■ T«MÌir«i'  iìri  «ai  •{  irxirm-  rà  y'etf  lui- 

iu  Tfuucrarj^tirn , ììi»  Twwùrai  iùt  tv  ìtfiXil^ii , ixiì  li  r«  ir^<$  wufuiwMtu  t!Ì( 

■T»ù  jjiiV?  , T*  irifiTTif  iÌ^h  t£  StofLVf  , fùr  Str  ni  uMócio^  i 

•■iJ'iir  tt  ìi^iiK  • Oi)'ì  yuuitÌ;  ì^iiTKrtt  Tilf  yar^c!  ; m yufLi'n  t«A»  ti’j  TwyS»  Mrirfi’J'Wc; 

li  traciiTic  rn  Tc^ii  ; lì  ub  à«ì  rauriiMénti  Aiyia , Schui  u * /un  yiup^ui  ri» 
«TiVaira,  lilw^in  lì  ^i  «jiMAeyiù  ifiai  ruf'it  Auv  , iiVì  rèi  ìtlyti 

TfMi  li  II  Ì^«iS  . y>i  aiiail , • dii;  ■ • àilrof  i.idìi  òimfii  tu  t*ù  Iiuti'  a»  jt^ìr 

«A)inr« , i'inr»«  irÌFireiì  li  iriMi«i|  , i»a  «-'a  ajfijeinir»;  irirÌK  oì»mo[eiun  ft,uùci  vro- 
li(n  ■ «^r>««  T<i«  ^ivàA,i«  a^a«if  rni  ÌTófbni(  Tiijuià^  ; Cui , inquit , miurìam  facio , 
dum  retinto  mta  atque  conferva  ì ^uue , die  tuihi  , tua  fune  t Unde  aeeipta  in  xitar» 
iiUulifii  t Velut  fi  quii , leco  bi  theatro  ad  fpeliandum  occupato  , deinde  ingreditntes  ar- 
ctat , id  fui  ipput  proprium  ratut , quad  ad  omnium  commanem  ufum  proponìtur:  ta- 
lli tiusmodi  divitts  flint . JiTii»»  communia  pratoctupantet , ea  oh  praeoccupatioaem  pbi- 
apumunt  ■ J^uod  p fuai  quifjue  nteeptatt  jublevandat  id  modo  qued  fatti  ef  c aperti , 
tgenti  vero  rtlinquerel  qued  fuperpuum  ef , nemo  rffet  divet , pauper  ntmo . Nonne 
vudui  egrepu!  et  ex  utero  l Nonne  nudui  ittrum  in  ttrram  rtvtrterii  ì Unde  autem  li- 
bi praefentia  bona  l Si  a fato  dixtrit , impiui  et , qui  non  agnofeai  Conditorem , ncque 
gratiam  haieai  largitori;  pn  tonpteris  epe  a Dea,  die  iiobh  rationem  tur  acceperii, 
Num  iniupui  Deui , qui  nobii  inatqualiter  vitae  nectffaria  dipribuit  ì Cur  divite  ti , i/> 
le  pauper  ef  t An  non  utique , ut  ó'  tu  benignitatii  ac  pdeiit  difpenfatìonìt  mtreedem 
aceipiai,  ^ ille  ntagnis  patientiat  pratmiit  donttur  l Dal  gran  Bafilio  p,rmi , che  ab- 
bia p efa  , come  funie  . S Ambrogio  quella  fua  fimilifTima  inrettiva  contro  gli  ava- 
ri , ferm  Al.  ir  Divite  evangelico  ■ Std  ait , quid  intuPum  rp , p rum  aliena  non  in- 
vaJam , propria  dilìgentibui  ftrvem . O tmpudeni  dicium  ì Propria  dicit  t ^at  t £ar 
quibut  reconditii  in  hunc  mundum  detuUpil  ^uod  tnim  ( d ee  nel  Libro  de  Nabuth. 
e.  I a.  ) communi  eP  in  omnium  ufum  datum  , tu  folui  ufurpai . Omnium  eli  terra , 
non  divitum:  ftd  paucierei  , qui  non  ulaotur  fuo , quam  qui  uluntur.  Dtbitum  igi- 
tur  reddisy  non  largìris  mdebitum  . La  medefima  cola  ripete.  Strm  8 in  Pf  i8. 
£ dopo  altre  co(è  , anch’  egli  ioferifee  : Non  mhtus  tp  eriminii  habenti  lollere , quam 
cum  popi , abundt!  ìndigentiiut  denegare . Nel  medeiimo  fentimento  fcrive  S Gio. 
Cnlbliomo  , il  più  fri  tutti  ■ Padri  indeièflò  predicatore  della  Limofina , Homil  de 
JEletmef,  tom-  3.  pag.  ifd.  Mi  yap  «la  è^iirara  è Siì«  «laitirai  t5)  yif  xfvrtv  ctxnf- 
Tirftàim  ìx.SaMà;  • yuf  iìtmi,  Atevararai  n yn  finina  , xaì  AÒrie 

»{ai'ip»iS  aofuùvai  , ilùian  ««atvrai  t wyaf  € xoraftàlf  xfvrlou  fiorai  leiiTiào . 
«A/  «ìx  i^iXnra , ÀAA'  à^xx»  ìTiui  iriAAwt  ir  HTUf^tia  , hi  ti  t<  ixii'im^  , hi  ti  ri 
vu  rvia^ipv . Annon  pottrat  Deus  praeciptre  telturi,  ut  preferrtt  aurum  purum  i qui 
tnim  dixit , Cerminet  terra  herbam  fieni , moxque  romantim  exhibuit , poterat  haud 
dubie  praeciptre  ut  fiuta  fiuvii  aurum  iugiter  funderent . hrum  id  uoluii  , ftd 
multe!  in  paupertate  dimipt  tum  ob  ipforum  , tum  eb  tuam  utililalim . E nella  fe- 
oooda  delle  fue  Cearìaai  iopra  Lazzaro,  t.  1.  pag.  73;.  n.  4.  e f-p'ii  dìffuramen- 
te  adopera  quefta  prova  contro  gli  avari , e poi  conclnude  .*  Km'  yap  i>a^  ìrifui 
nlMii»,  jg  vaiali  «,  oi}(  iiu  •iItÌ»  ÀmAiarn /w«re$  i »AA'  ira  ij  irifoit  oiaeoo/aof  yny  x«A«f. 
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Itmìm  Mtetf/fii  flur»e»»trù,  nou  ut  m felut  etn/umus , fti  ut  terum  cMiris  termi 
JUi  difftn/incr  ■ Tocca  brevemente  quello  argumento  auche  S.  C>priano  nel  tuo  ce* 
Jebrat.flimo  Libro,  </e  Ofert , él- eleeme/tn»  , col-  m.  486.  Hec  tft  naihiiute  /pirit*- 
li  -viri  Dei  fiiios  fitri , hoc  ejl  ligi  catlejli  utijuitattm  Dei  fatrii  imitari . ^uodeum- 
qut  tnim  Dii  tft,  io  aoftra  ufurpeliout  communi  tft  , me  qui/quam  a bmepeiis  tiut 
Co  muntribut  areelurqui  minui  imnt  hummum  gtnus  boniluti  *c  Urgnutt  dixio» 
Atquitittr  ptrfruutut  . Sic  arquelitir  din  iliumintt , fei  rudi»! , ìmbtr  rigii  , ventili 
ujpirat  i C"  dormieotibut  fomaui  unut  tft  . ó>  (ItUurum  fp’tnder  tu  lutine  cemmunis 
tft  . ^uo  utquulititii  txemplo  qui  foftrffor  in  terris  rtddiiui  ac  fruclus  fuos  cum  fra' 
timitaii  firtilitr  , dum  largitionibus  graiutlis  communii  ac  iuftus  eft  , Dri  putii  imi' 
tator  tft  . Ma  per  non  andaic  p ù in  lungo,  ripetiamo  tutto  ciò  coll' autorità  anco- 
ra di  S Gregorio  il  grande,  Faftoral.  p.  5.  adt»  a a Admenendi  funi  qui  tue  aliina 
appetunt  , tire  fua  ìargiuntur  , ut  fcinnl  feliUile,  quid  ta  de  qua  ftimii  fune  , rioj- 
His  heminiiui  terra  comiiiunis  eft  , ó*  idcirco  alimenta  qucqut  emnibut  eemmuniter 
proferì  i ó*  idcirco  iitcajjiim  fe  imuceniti  putanl , qui  commuat  Dii  munus  ftii  pri' 
valuta  vendicaot. 


N.  VI.  Uirrui  Tir  ìtrtAar  alìufaiBa  , i r<  vrgJfiv/xc . ( Icrive  S Greg0‘ 
rio  Nazianaeno  , nella  (ua  tanto  rotufta  Oiazione,  de  Pauptrum  amore,  cb’è  la  16. 
fecondo  l'edizione  di  Colonia  idpo.  t.  1.  pig.  i6i  dopo  avere  aneli'  egli  ufato 
Ira  gii  altri  molti,  l’ argomento  della  eguaglianza  degli  uomini.  ) rii  i irretì  ’ ’ì 
raoniiTi  rà  ini/iM»  «vrà; , ta  v>ari»  ■ aù  yxf  una^ , •òdi  dii  ihrctTit  ri  nifi  r«» 
^ia^ii'*ii , «I  Tali  nnupoaTf  inn^àynrai  ' tifi  a>  iJ,h  , ai  ìiiì,  ,i  /aàiaa»Tuì$ , 01  àrro’ , ìn 
iiu  fjtm  xifl  fi,iyaXtv  tu  (,  /itiifi  rSt  r^iìf*  lucri^tiVatrair  , «A>.ie  $ xÌith  , /J,n'x 
oiceviit  ìuerat , « Tpàirar,  n il  XfSÌTtn  toùto  fiaai)aoift,iiii , urei  1*11  X(irfixcnt- , 
«••ri  «rtiAaùmf , »»TÌ  J»  à>iiJi^«»T»< , «fi  /'  «ri  € roiij  x»ra^l^«<iir<H  ànotif^i/anit  • 

•s  «'  »•  rinij^tt  rl!<  vxi/jtitiruif  ni  ìitoXv  infyiruxa . Catterum  omnium  maxime  di' 
vino  manaate  , exemple  meveamur  ^uodnam  porro  hoc  mandaium  tft  t Ae  vi- 
dtte  quutjo  , quam  eenft.tns  fit , atque  fincirum  : nequt  tnim  himiniiui  Spirita  SanUt 
afflati!  fu  fui!  ftmtl  atque  ilerum  de  pauptriòui  fermonem  habuijfe  ; nec  quidam 
dumiaxat  de  hit  rebus  verta  fictrunt . rtliqui  minime , aut  alti  copieflus , ahi  par^ 
tiui , velut  de  re  non  ila  magna  , nec  admodum  necejfaria , verum  ó>  emnes  in  uni- 
vtrfum  . feduìo  quifque , vel  primum , ve/  in  primis  ad  tam  rem  noi  inhortantur  , 
nunc  admonintes  , nane  eemminantei , nane  exprobrantii , nennumquam  eiiam  eoi,  qui 
virlueii  huiufee  munere  funguntur  , laudibui  efferentes  : nimitum  ut  per  admonitienit 
aftìduitatem  te  noi  adducali  , «r  hoc  mandaium  exequamur  . Troppo  tediola  co* 
fi  farebbe  adunque  il  trafer  veie  qui  tutti  que'telli  divini,  che  quello  precetto  inti- 
mano , ed  incaizioo  ora  coll'  allettamento  de’  premj , ora  coi  terror  deile  pene  j e per 
la  AelTi  cagli  ne  farebbe  un  voler  formare  de' tomi  parecchi  l’iotendeie  di  ripottaro 
qui  tutte  le  autorità  de' Padri , che  lo  confermano,  e non  già  di  paflàggio,  ma  con 
ben  lunghe  Omelie,  e Sermoni  , e Trattati  interi,  fpeziaimeote  dovendone  noi  p:ù 
efpreflàmente  eLminare  i fentimenti  pùapprelTo.  Afcoinamo  contuttociò  una  vol- 
ta fola  S.  Agollmo,  al  quale  par  familiare  il  proporre,  più  che  altro  , quel  rigorolb 
elàroe , che  fe  ne  farà  nel  giorno  elliemo  da  Dio  giudice,  per  renderne  e 1'  eterna 
me.cede  a’buoni  olTervatocì,  e la  pena  interminabile  a’  tralcurati,  come  lì  legge, 
ìiatth.  ap.  fopra  il  qual  luogo  ecco,  come  ne  intraprende  egli  la  fua  Omelia  19. 
(he  ora  è il  Sermone  }88.  e'I  primo  do  faeiendit  eltmotjnU , Ltìiio  ifta  , Irairet , quam 
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niftU  audivtmut  4t  [villa  Evaogeiia , ad  tUtmasynv  ftcitndMs  nti  htrutur  : fit 

hartMur  , ut  in  iudich  fuo  Daminus  hns  folns  [nUnt  imfutet  dtxtrit , hns  [alni  naa 
f»8ns  imputtt  firiifirìs.  Sen  t^ua  calar»  f»8»  haminum  vai  bannvel  mal»  rum  vaaisni 
in  iudicium  ; [criftum  tjl  enim  arami»  vantur»  ad  iudicium  : (jy  tamea  naa  alagit  Da- 
miaus  nejlar  la/ut  Ch'iflui  , praenuntUnt  naiis  iudicium  fuum  vaulurum  ; n«» 
alagit  unda  aas  admantret  , nifi  [alai  alaamoipnas  . Di  queilo  tenimonio  dì  S. 
Matteo  fi  pure  u(b  prìocipaimente  il  fedeiiirirno  difccpoiodi  Agnftioo,  S.  Tommafo 
la,  ove  cerca  appunto,  fe  divino  precetto  lìa  il  far  limofìni,  a.  t.  q ;a.  »r.  f, 
nella  puma  prova  di  fua  atTermativa  dcc.iìons:  Kuììut  punitur  , dice,  paana  aattrn» 
pra  aaiijjiona  aticuìus , quaJ  nan  cadit  [uh  praacapta . Sad  aiiqui  puniuntur  paana  aalar- 
va  pra  amiJfiìKt  elaemasinarum , ut  palei  Maith.  ap.  Erga  dare  tliamasyuam  ajl  in  prae- 
capta  - Qu  DUÌ  palTa  all'  altra  ragione  delia  caiiù , da  noi  già  accennata,  ( N.  IV.  ) 
fcTivendo  così  -.Citm  dilania  praximi  [ìt  in  praacapta,  nactfie  ajl  amuia  illa  caiara  fui 
praacapta,  fina  quiiui  diltllia  pra.vimi  non  canferialur  . Ad  diiaSioiiem  autem  praximi 
perlinat , ut  proxima  non  folum  ■velimus  bonum , [ad  etiam  aparernur  , fccundum  ììlud 
l.  Io-  3.  iS.  AToi;  diligamus  •ucrto , nequa  lingua , fai  apare  , {*■  vantale  . Ad  hoc  au- 
tem quad  velimui  , (fi  aptremur  banum  alicuiut , requirilur  quad  eiui  naceffitati  fubva- 
nìamui  ; quad  fit  per  eletmaiynarum  largiiianem . Laido  dunque  per  ora  l'infinito 
più,  che  sddur  potrei,  per  confermare  quella  gran  verità,  alla  qua'e  baflerebbe  an- 
cora di  per  fe  foio  il  cuore  umano  , fatto , ed  impaftato  , dirò  così  , dal  l'uo  Crea- 
tore , di  l'cneficenzi  tutto  quanto , fe  in  ORni  tempo , come  lì  vede  d9ll<  invettive 
continue  de'  Padri , non  u foilé  lal'ciato  Icduirc  dalle  ree  padìoai  di  quefla  vi- 
ta corruttibile . 


N.  VII.  ^uamada  patuerii , ila  afio  mìferieari . Si  mutium  libi  fuerìt,  abundantar 
trìiut  : fi  axiguum  libi  fuerit  , atiam  axiguum  Uienter  imperiiri  fiuda  ; dicea  il 
buon  Tobia  al  fuo  figliuolo  . c.  4.  v.  8 e 9.  Quantum  fuadit  pajfibilìtas  , ^ 
valuntai  , axpenfas  mifatìcatdiaa  conferatit  , ut  pafiìtii  Uhm  beatUud’mam  pramare- 
ri  , in  qua  fina  fina  gaudebit , qui  inielligii  fuper  aganum  , (fi-  pamperum  j fcrive 
S.  Leone  Papa  , ferm.  S.  da  Calla8.  (fi-  aleemaf.  c 3 Mi  piace  , frali’  infin  ta 
materia  , che  mi  fi  piefenta  alle  mani  , la  lìmilitudine  delle  pubbliche  gravezze, 
che  ufa  S.  Agollino  , Enarr.  in  Pf.  14Ò.  a.  17.  per  rìcudare  ièmpre  a’riccbì, 
eh’  eglino  non  fono  padroni  afloluti  di  tutto  ciò , che  pofleggono  , ma  che  ne 
debbono  decimare  la  parte  a'  poveri  , come  un  vero  deb.to  di  giuflizia  . Impe- 
rocché allegato  quel  detto  , Sudai  alaamaiyna  in  manu  tua,  quaufque  imaniat  iu- 
fium  cui  dar;  immediatamente  Ibggiugne  : Sumquam  hae  faciali! , nifi  aliquid  da 
rabui  vefirit  fapaptum  haiueritit,  quad  ciiique  placai  pra  neeejitata  rei  familiaris  fune , 
tamquam  dabitum  quafi  fife»  raddandum  . Si  nan  haial  r-mpuiiicam  fuam  (U-riJìui  , 
nan  baiai  fifeum  fuum  . . . Praicidita  erga  aliquid , (fi  deputale  aliquid  fixum  , vai 
ax  annuii  fru8ibui , vai  ex  quotidiani!  quaaftibut  vefi-ii . Nam  quafi  de  vivo  zideris 
dare,  (fi  naca  (fa  aji  ut  trepidai  manus  tu»  , quanuo  Uhm  porrigii  ad  id  quad  non  da- 
vaverai  ■ Exime  aliquam  partem  raddituum  tuarum.  Decimai  viti  decimai  exima, 
quamquam  parum  fit  ■ Infomroa  bìfogna  fempre  ricordarfi , che  quelhi  terra  è co- 
mune a tutti  gli  uomini,  come  agli  animali;  e fe  non  fi  può,  nè  fi  dee  lifialiilire 
fra  eflì  una  perfetta  ed  aritmetica  egualità  , almeno  fi  dee  procurare  di  ridurla  ad  una 
morale  proporzione  onorevole  alla  umanità  . Non  li  vuole  pertanto  , che  i ricchi  ed 
i grandi  del  mondo  o lì  riducano  al  pari  co’ mendichi,  o decadano  dal  loro  fiato, 
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pn  roP.cvanie  altri  , che  (àrebbe  un  turbare  T ordine  della  focletì  , ma  che  de* 
cimino  almeno  I’  avanzo  del  loro  flato  ptr  compartirlo  alle  altrui  miferie  . On- 
de S.  Agoflino  infegnando  anche  pili  particolarmente  la  maniera  della  Crifliana 
liberalità  , pone  in  borra  deli'  Apollolo  quella  parafralì  a quelle  Tue  parole  , a. 
Tir».  6.  i8.  Divitiiut  huÌHs  fienili  frateifm  ....  Facilt  trihutrt , tammunicatt  • 
Nan  tnim  quia  dice  , iaquit , ( fcnvc  egli  5er>».  da,  de  'ieri  Eviag.  n.  ii.  « la,  ) 
Eicile  triÈMiiu  , eemmuniceat  txff  oliare  itici  vola  , nudare  illai  vele  , iaaoes  telinquere 
vele  . Doceo  luerum , cum  efteade , Thefaurix.ent  pii  • Hen  eaim  vote  , ut  pauferii  re* 
maaeaat  . . . Date  erge  fauterièui,  Frairet  mei.  Viclum  ó<  leguinealum  haienlei , 
bis  costerni  pmut . Hihii  dives  habet  de  diviiiii  fuìi  , nifi  qued  ab  ilio  feflulat  fau- 
per  I viélum  (y  tegumntum  , Hinc  tu  quid  plus  hates  ex  omaiiui  quae  habes  ì Ac- 
tepijii  viclum  , aecepifti  necejfarium  tegumtntum  . Secefiaritim  dice , ncn  inane  , non 
fuperfluum  . ^id  ptui  de  divittii  luit  tapis  f Dìe  miiii . Certe  omnia  tua  /uperflua 
erutti . ^sae  funt  tua  fuperflua , fin!  paupiribui  neeejaria  ....  Xeque  ita  hoc  di- 
xì,  ut  divìtes  cegam  rpulii  è*  pauperum  vefei-  Utantur  divìies  confuetiidint  in- 
firmitatit  fuae  : fed  deltant , aliter  (e  non  pofft . Melius  tnim  peffent , Js  aiìter  peffent . 
si  erge  non  extellìtur  pauper  de  mendicitate  ; tu  quari  extelleris  de  hprvsltate  ! Utere 
cìbis  eltUis  , pittiefii,  quia  fie  cenfuefli,  quia  nan  aliter  pelei  ; auìa  fi  eenfuetudinem 
multi , atgtetai . Cenetditur  libi  :/uttrt  fuptrfiuii , da  pauptrìéui  necefiaria  : utere 
pretiefis , dapauperibut  viltà.  Exfiellat  a te,  tx/jpeelas  a Dee:  exfpeilat  Hit  maaum 
quat  falla  tfi  fieum  txfptSat  tu  maaum  quat  feeit  tt.  Sed  non  folum  tt  fteit,  fed 
Ó*  pauptrem  tteum  . Dedit  vebii  unam  viam  iftam  vitam  ; imtniftit  vet  eemitei , umm 
viam  ambulati!  : Hit  niiiil  perlai , tu  nimìum  ontraius  et  : ille  nihil  fetum  porte! , tu 
tecum  fluì  perlai  quam  opus  eft  ■ Oneratus  ts  : da  illi  de  te  qued  habes  ; illum  pn- 
fiis  , (T  minuis  E nel  ferm.  Sg.  n.  f.  fpiegando  lo  flelTo  paflo  Apoflolico,  piti 
precifaroente  infinua  la  ftenk  proporzionale  eguaglianza  così  : Erge  perdituri  fur.t  rei 
fuas  ì Cemmunicent , dixii  : non  , Telum  dtnt  . Teneant  fibi  quanium  fufficit , te- 
titanl  plufquam  fufficit  Demus  inde  quamdam  partem . ^uam  partem  t Dtcimam  par- 
um.  Dettmas  dabant  Scribat  ó*  Pharifaei . Erubefcamui , Eratres  , decimai  dabant , 
prò  quibui  Chrifiui  nendum  fanguhum  fuderat , Decimai  dabant  Seribae  Pharifaei  - 
ne  forte  aliquid  magnum  facert  te  putei , quia  fraugii  pantm  pauperi  ; ó>  vix  efl  mil. 
hfima  ifta  facultatum  tuarnm.  Et  tamen  non  reprehende  : vel  hoc  fac.  Sic  fitie  , fic 
r furio , ut  ér  *d  >ft‘t  mica!  gaudeam . Sed  tamen  quid  dixtrit  viiui , qui  prò  nebit 
moriuui  efl , non  taeebo . nifi  abundaverit  iuflitia  veftra  , inquìt , fuper  Scribarum  ó* 
Eharifaeerum , non  intrabilis  in  regnum  catlerum  ....  Scribat  tir  Pharifaei  decimes 
dabant.  ;^ideftì  Interregatt  voi  ipfei . Videle  quid faciatii , de  qaibus  faciatìi  i quid 
detis  , quid  vebis  relinquatiii  quid  miftricerdìae  impendatis  , quid  luxuriat  refervatis . 
Quindi  è,  che  S.  '-io.  Cnfoilomo  di  rapina,  S.  Bafilio  di  tapina,  e di  peculato, 
di  furto  comunemente  rei  dicono  altri  Padri  i ricchi,  che  del  fuperfluo  loro  non 
fanno  parte  a’ povai , per  quello  folo  , pache  loro  avanza  quel , che  manca  a quelli , 
cITendo  troppo  chiaro  il  tello  Vangeheo,  Lue-  |i.  41.  ^ed  fuperefl,  date  tletme- 
lynam  ■ Nè  fon  mancati  paciò  dottilTimi  Teologi , che  hanno  lotlenufo , che  io  di* 
feno  fono  i ricchi  obbligati , per  titolo  di  vera  giufl'zia , alla  rellituzione  delle  trafru- 
rate  limoline  i conte  il  Card.  Gaetano  , Piero  di  Aragona,  Torrccremata  , Sarmiento, 
Piero  Urtado,  ed  il  Cardenas  , prelTo  il  celebratilTimo  P.  CotKina,  Eheel.  Chrifl.  t.  a. 
Uh.  I.  in  Dtealeg.  diff.  6,  de  eletmef  e.  9.  n-  la.  ov'egli  tratta  una  tal  qui.lione  ac* 
cademicamente,  lafciandola  inderifa,  non  potendo  paò  non  mollrare  la  Tua  pia,  e 
zelante  meiinazione  alla  parte  aHamativa.  Onde  non  è vao  ciò , che  con  tanta  lì. 
curczza  fcrilTe  il  dotto  Card.  Bellarmino  , che  1’  openione  del  B.  Alberto  Magro  , 
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ù 4.  Jifi.  1;.  »r.  i5.  che  il  precetto  ^Ha  LimoHn)  appartenga  al  (èttimo  del  Dee»' 
logo,  Son  furtitris , intanto  da  falfa,  perchè  ne  fcguircbbe,  che  ttd  uftUutiamm 
cbligandui  ejfit  qui  tlctmciyntm  non  ftcijftt  i ^uod  cirle  , aggiugne  . * rommuni 
/tnieniia  fchottrum  nkhorret  . Ma  checchertìa  di  ciò  , clj  tutto  ti  fin  tjui  detto  appa* 
Ilice  almeno  quello  ■ che  diceamo,  che  ìa  manicia  delia  Liinuliai  dre  eflèie  propor» 
zlonatamente  in  ragion  compolla  delle  ricchezze  di  ri.ilchcduno , e delie  nccelhtà 
del  prolTitno  blfognofo  . Ricchezze  qui  intender  fi  puote  il  di  più  alla  conrenieiiza 
dello  (l»to , che  [uft^jino  dtìla  ferfon*  l’ogiiono  chiamare  i Tto'ogi  , e’i  di  più  al 
mantenimento  naturale,  che J'uferjluo  dtlìa  natura  appellano  A quelle  fi  reciproca- 
no altresì  le  necelTità  del  prolTirao  , che  fogliono  diftingucrfi  in  comuni,  come  fon 
quelle  degli  ordinar)  mendichi , in  gravi , od  urgnti , come  fono  molte , bene  fpef- 
fo  occulte,  e fegrete  di  bifognofi  non  mendicanti,  ed  in  efìremr , come  farebbe  la 
lunga  abbandonata  fame  di  rh'cchetlìa.  Con  quelle  adunque  debbono  conimifuratlì 
qucL'c  due  fpczie  di  luperfluo  gii  dichiarate,  per  ben  comprendete  la  maggiore,  o 
minor  forza  , ed  ellcolione  del  precetto  della  Limofina . niccltiamo  prima  lu  que- 
llo il  ragionamento  dell’  Angelico  S Tommafo,  che  per  la  faa  chiarezza  iilufl-erà 
meglio  quella  dottrina  , la  quale  poi  confermaemo  diflintamcnte  ne’ tre  divifaticafi  par- 
ile diri  . tàgli  profegue  a difcorrcrla  cosi  ne!  Cit  ar.  p.  della  quill.  31.  della  1.  a. 
parte.  ,,  Ma  perchè  i precetti  s’ impongono  intorno  agli  atti  delle  virtudi  , perciò 
„ è di  mclliere , che  intanto  il  far  iimofina  cada  fotto  precetto , inquanto  1*  atto  è 
,,  di  necelTità  della  virtù,  cioè,  fccondochè  richiede  la  retta  ragione:  giulla  la  quale 
„ alcuna  cofa  è da  confiderate  per  parte  di  chi  la  dà , ed  alcuna  per  parte  di  colui  , 
,,  al  quale  fi  dà  la  Iimofina.  Per  parte  di  chi  la  dà , che  ciò  , che  dar  dee  per  clemo* 
,,  fina,  fia  a lui  fuperfluo,  fecondo  quei  detto  , Lue-  it  41.  ^uod  fuftrrfl,  dato 
,,  einmosyoam  . E dico  10  fuptrfluo  non  follmente  riguardo  a le  llcflb . ciò  eh’  è 
,,  oltre  ilnecellàrio  ali’ individuo,  ma  ancora  rifpctto  agli  altri  , de’quali  a lui  fi  ap- 
,,  partiene  la  cura  s rifpctto  a’ quali  fi  dice  nteejfario  alla  ftr/ona,  fecoodochè  il  no- 
,,  me  di  ptrfona  vale  dignità  : imperocché  prima  è netell'jrio,  che  ognuno  provveg- 
„ ga  a le  lielTo,  ed  a quelli,  che  fono  di  Tua  cura  , c poi  del  reliante  fbvrenga  al- 
„ le  neccITuà  altrui  ....  Per  parte  poi  di  chi  riceve  la  Iimofina  fi  richiede,  che 
>■  fia  in  oecelTità;  altramente  non  vi  (irebbe  cagione  di  fare  a lui  Iimofina  . Ma  non 
>,  poteodofi  da  un  fulo  forvenire  a tutti  i bilbg.iofi  , non  ogni  necelTità  occoriente 
>,  obbliga  fempre  a tal  precetto,  ma  quella  fola,  fcn7,a  la  quale  il  bifogoofo  non  ha 
„ da  folientarfi . l'oichè  in  quel  cafo  ha  luogo  quel,  che  dice  Ambrogio.-  ( il  fenti. 
„ mento  è tolto  d.il  ìib  1.  do  Offii-  c 30.  L'cfpredè  parole  fi  leggono  , caf  Pafee, 
„ difl.  85.  ) Pafet  fame  morienttm  ; fi  non  paveris , occìdifti . Cosi  adunque  il  hr 
„ relcmofini  del  fupertluo  è di  precetto,  cd  il  fare  relemofina  a chi  è in  clirema 
>■  necclfitài  altronde  poi  il  far  Iimofina  c di  configlio,  ficcome  è di  conllglio  qua- 
» lunque  miglior  bene.  ,,  Dalla  qua!  dottrina  fi  rileva  in  primo  luogo,  quanto  fia 
giulla  la  difefa , che,  dopo  il  dotto  Card.  Gaetano,  che  ne  pubblicò  un  Trattato 
fpcziale , prende  qui  il  Iodato  P.  Concina  cap.  13.  dril’  Angrhco  Macllro,  al  qua- 
le alcuni  antichi,  come  il  Panormitano  , S.  Antonino  , e 1’  Autore  della  Somma  in- 
titolata Rofcllae,  con  qualche  moderno,  hanno  attribuito,  che  egli  cumulativamente 
rich'Cgga  ali’ obbligo  deila  LimoGna  quelle  due  condizioni,  cd  il  fuperfiuo,  cioè, 
per  parte  del  ricco  , e l’ edrema  , o grave  neccfiilà  nel  bifognofo  ; quando  anzi  la  Tua 
propofizione  è evidentemente  difgiumiva  -.  Sic  ergo  dare  tìetmotynam  de  fieperfiuo  tjl 
in  praeceplo,  <$•  dare  eleemotynam  ti  qui  tfi  in  extrema  ntcefiitatt . In  quelli  due  cali 
obbliga  fempre  llrettamj^ce  il  precetto  della  Limofina.  Fuori  di  quelli  poi,  per  quel- 
li >. 
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C,  che  non  hiono  d'miKo,  la  limofina  d opera  di  confiplio:  alùu  »uttm  tlitmtiji- 
tiMs  J»f4  rfi  in  ctafilhi  al  quale  fpez'aimcnte  appaiC  ene  quei  Siatth  f.  y-Bintì  miftricor- 
dti  fjrc.  e per  l'ultima  fua  pert'ei  one , qudi' altro  ibid  I9.  al-  Sì  vii  pirfidut  ef- 
fe, vnde , venJe  emnin  qnne  hniii,  tJ»  ilii  fjnptriÓMi  , ó>  veni,  feqnere  me.  Del 
redo,  che  dilRiunro  fu  il  Icnfo  di  S.  Tomnulo,  c che  egli  veramente  per  quelli- 
due  capi  divelli  aflc-dra  l'obbl’go  delia  Limoliai,  fi  uimo(lr.i  chiaianiemc  da’dueci- 
titi  Scrittori  con  mo'ti  altri  comclli  del  S.nto  , ove  paria  dì  ciò;  come  in  4.  Jijl  ip. 
q-  2.  ar.  1.  qua'flÌHnc.  +-  ove  (crivc:  Dure  ekemoiyanm  Jt  ffftrjlHO,  eadit  in  frae- 
tefloi  Sìmiliter  dare  eUemomam  ei  qui  ejì  in  extrema  ntcejjìtate  E t x q 118. 
ar  q.,  ad  a fpiepi  ndo  la  munte  dì  S Bali  10,  dice;  jld  jecundum  dìcendum , qiiod 
Ba/ìlìui  lequìtur  in  ìlla  eafu  in  quo  aliquit  lenetur  ex  debito  legali  iena  fua  paupe- 
riiui  erogare  vel  propler  pericuium  necejfitath  , vel  etiam  prefter  ftiperfiuttalem  habì- 
forum-.  Fjfi  paup:tet  ( aggiugne  ii  quatftiunc  4 ad  4 J ixiremae  neeejjìtatii  non 
eompareant.  Così  nella  llelìà  z.  x p q 87.  ar.  1.  ad  + inlcgna;  Tertiae  xtro  ie- 
cìmae , quei  cam  pauperìtui  comedere  debebant  in  nova  hge  augentur  per  ho:  ■ quod 
iJominui  ami  foìum  decimam  partem  , fed  tliam  omnia  fiipirjìua  pauperibui  iubet  ex- 
hibei  i , fecuttdum  iUud  Lue.  li  J^uod  fupereji , date  detmoijuam  . E q,  66  ar.  7. 
cosi  parla  ; Rei  quai  aliqui  (uperabMnd.mttr  habene , ex  naturali  iure  ieber.tur  pau- 
perum  fubfientaeioai . Uade  Ambrofui  dicit  [ ferm  64.  d:  temp.  ed  è riportato  da 
Graziano,  d'ft- ql-  cap.  Sicut  hi-  j Efurientium  panii  eji  quem  ih  ditiaen  nudorum 
indumentum  efl  quod  tu  recludii  : miferorum  redemptio  , qj-  ahfolutìo  ejl  petuaia  quam 
fu  in  terram  defodii . Sed  quia  multi  funi  neceffìtatem  pathntet , ó>  non  ponfl  ex  ea- 
dem  re  omnibui  fubveniri,  committitur  arbitrio  uniufctnufque  difpeafatio  propriatuno 
rrrum,  ut  ex  eh  fubveniat  neeeff.tatem  pahestibui  Ma  afeoitiamoio  ancora  nel 
quodlib.  8 q.  itì.  ar.  12.  ove  Icmpre  più  dichiara  quel,  che  avea  tnfegn.to  nell’ 
articolo  da  noi  riferito,  cesi;  Supporto  enim  quod  aliquii  habsat  da  fuptrfiuo  Cr  re- 
fpeUu  individui , cy  rtfpeclu  ptrfonae , quod  tenetur  pauperibui  etognn  ; aul  videi  in 
paupere  petente  evideatia  jìgna  extrotnne  neeejp.latii , aut  non  Si  videi , certum  efl  quod 
lenetur  dare  , ó*  pteeal  non  dando.  In.  hoc  enim  eafu  loquitur  Ambrofiut-,  Rafie  fame- 
enorientem-,  fi  non  paverii , occidijii.  Si  vero  nen  appareant  , lune  non  tenetur  dare 
pauperi  petenti  : quia  quamvii  teneatur  dare  fupe'jluum  paupetibiii , non  tamen  omni- 
bui  dare,  nec  buie  dare,  fed  tenetur  dijiribuere  fteundum  quod  fibi  vifum  fuerit  op- 
portuttum  ; net  tenetur  iuquirere , quia  hoc  ejfet  nimii  grave  quod  de  omnibui  paupe- 
ribui  inquireret . Finalmente  nello  lleflb  aiticoio  cuntrovcrlb,  al  terzo  argumcnto 
cosi  rifponde;  Dicendum , quod  eft  aliquod  lempui  dare,  in  quo  mortalittr  perrat , fi 
eleemoiynam  dare  omillat  ; ex  parte  quidem  reeipientii , tum  appare!  evidtai , ó*  «r- 
geni  necejftat , nec  appare!  in  promptu  qui  ei  fubveniat  ; ex  arte  vero  dantii , rum 
habrt  fuperflua  , quae  fteundum  flatum  praefentem  nen  funt  fbi  nttejfaria  , prout  prò- 
bahilìter  atftimari  potefl . Sic  oportet  quod  ren/ideret  omnei  cafiti  qui  poffunt  conlhigt- 
rt  in  futurum  : hoc  enim  effe!  de  era/lino  cogitare  -,  quod  Domiaut  prokibtt  Matth-  6. 
fed  dehent  diiudicari  fuptrpium,  Ó-  nectjfarium  fecandum  ta,  quae  probabìliter , ó* 
MI  in  pluribui  oceurrunt , 

£ che  defaito  anche  la  fola  ragione  della  rupetfiuiiìl , in  confronto  alle  comuni , 
e volgari,  c fempre  prefenti  necefliti  dei  p.'ofiimo  , fia  in  primo  luogo comprefa  nel 
precetto  della  limofina  , lo  provano  ad  evidenza  primieramente  tutti  que’  tellìmonj 
de'le  divine  Scritture  da  noi,  e da’  cinti  Padri  in  buona  parte  allegati  , che  fenza 
dillinzionc  alcuna  comandano  »'  ricchi  la  liberalità  verfo  de’  poveri , che  perciò  ha 
(empie  voluti  Iddio  mcTcoIati  neli' umana  (beietà;  Son  detrunt  pauptrei  in  itera  ha- 
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kU  uhnis  tute  ; Dntt.  if.  il.  e Gesù  Ctido  Mfe.  14  7 Stm^r  tnìm  htit- 

tis  Toti/cum  Di  pià  da  quello  , e da  altri  limili  rìirproreri  , ebe  fa  Iddio  a 
tufo  Ifrae'e  , nella  comparazione  di  Sodoma,  per  bocca  di  Ezcchielio  c.  16.  45. 
che  ove  elio  gozzovigliava  nelle  ricchezze,  i poveri,  fd  i mendichi  non  fbccorrei- 
fe  : Ecce  huc  fuie  miquitxs  Sodomie  fororìs  fune , fttfertu . ó*  fsiiiriiMs  fsaù , (j« 
etiuodintii  , ò‘  ol'mm  iffiui  , ^ filiarum  eiui  : mioum  efeno  , é*  f*"feri  non 

ftrrigckjint  . Inoltre  dal  tello  cfprenb  di  Gesù  Ciillo,  già  riferito  più  volte.  Lue.  |i. 
41,  ^iod  /Hfereji  , .dite  eteemospum  i e dali’ altro  del  Prccurlbrc,  i6.  j.  4.  (S'iti 
hibtt  dii!  tunieit , det  non  hiieali -,  ijui  hibet  efcis , /imUìter  ficiat . Nelle  qua- 
li parole,  dice  S.  Girolamo  , tfift  ifo,  id  Uediéiim  , ci  viene  clprclTo  tutto  quel 
di  più  , che  al  noftro  quotidiano  vitto,  e vellito  è neceflàiio  : S^idtjnid  corfori  no- 
ftro  fascere  fotefl  , humirne  fucettrrere  imbetiUitUi , hoc  um  iffelltndi  efi  tunìei  ; 

quidqnid  in  friefentiént  iììmentis  necejfirìum  eft , hoc  unins  diei  vìHm  iffellitnr- 
Si  film  hibet  quim  tibi  id  vilium  , vejiiinmque  neceffirium  ejl , illnd  irogi,  in 
ilio  debìtticem  te  noxerh , La  fteflà  verità  teda  tremendamente  comprovata  dall’ erti e- 
tna  fentenza  di  eterna  dannazione,  che  darà  a’  reprobi  il  fupremo  Giudice,  non 
perchè  abbiano  hfcìato  morir  di  fame,  o di  fete,  o di  altra  mortale  necclTità  il  prof- 
limo  , ma  perche  dalle  comuni  ancora  non  abbiano  follevati  i bifogoofi  : Muth.  a r. 
DifctAìie  i me  miledìliì  in  igntm  itteranm  . . . Efnrivi  enim , ó*  non  tiediflii  mthi 
minducare , ftivi , dr  non  dedijiis  mihi  polnm  ; hoffei  enm  , non  eotteg^h  me 
Il  qua!  pillo,  che  in  tante  maniere  itiuUra  rpelliirimo  S.  Agollioo,  cosi  anche  lo 
paralrafa , lib  i-  coni  idverfar.  leg.  ^ pro^h  c,  lé.  Ecce  prò  efa  te m foriti,  non 
iblita , fed  non  diti  , ieterniim  , é*  horrendum  fiipplìeìum  comm’matMr  . It  rtbie  , fi 
con/ alai  vtrintem  . Terpirvum  eft  enim  quod  in  eieemotynit  ditur  i fed  cum  pie  di- 
t:tr  , atemum  inde  mtritiim  compintur  • Et  ideo  pot  '-ut , quii  parvum  e/l  quod  di- 
tur, magni  impittite  non  ditur  Unde  non  mirum  eft,  quod  tantie  fterflitati  re  !ut 
ìifrucluofirum  irborum , ignit  ieterni  fupplicium  pinepiretur  . A tutto  ciò  potret- 
baao  aggiugnerfi  tutti  que' luoghi,  ove  Gesù  Grido  proibilire,  e condanna  la  fover» 
chia  tenacità  , ed  attaccameotu  alle  rkehezze,  ed  a’  beni  fugaci  di  queda  terra  ; Nemo 
poteft  dusbus  domìni!  firvire . Son  poteftii  Deo  ftrvire  (J»  Mammonte  ^ dice  predo  S. 
Alitteo  c 6.  V- 14.  jiudiat  hoc  avtrui  ( cementa  qui  S.  Girobroo  ) ikdòit  qui  eev- 
fetur  xocibulo  Chrìftiino  , non  pojfi  fe  fimul  drvitiii  Chrifteque  fenire  . Et  tamea  non 
dixit , qui  hibet  divitiis , fed  qui  ftrvit  divitiii . j^ui  enim  drvitiarum  Jervus  eH , 
divìtiit  cuftodit , ut  /retar,  qui  autem  fenitutit  exeuftìt  iugum , diftribtéit  eat , ut 
Dom'mm . Ed  a quel  ricco  avaro,  di  cui  induce  la  parabola.  Lue  la.  16.  che  fol- 
lemente andava  così  lutingandoli  nelle  lue  ammadàte  opulenze!  t.  ao.  /tnhma  ,-ha- 
bes  multi  bom  pofitt  in  innot  pìurimot  j requiefee , tomodt , bibt , epuUre  , fa  rifpon- 
nn'e  da  Dio  con  quedi  termini  ; Siiilte  . hit  noHe  inimam  tuam  rtpttuvt  et  te  ; qua 
autem  parafti,  cuiut  erunt  ì foggiugnendone  immediitamente  il  morale  inlègnatrenro 
per  tutti  ; Sic  eft . qui  fibì  thefiurizat , ó"  ftn  eft  in  Deum  drvei . Sopra  il  qual  pif- 
fo  è da  vederli  l’ altre  volte  citata  robudidiina  Omelia  di  S.  Bilìlio  fu  quelle  paro’c 
poco  antecedenti , Deftruim  horrea  mea  {j-c  ove  ffalle  molte  altre  colè , fcrivecosl  ; ».  6. 
nAMri(.ac  re  j'aOiixÙTu^n  , ^i|dÌ  rii  tp^ufr/aifui  fUiTudtiiiui  nfc  iiiua-t . Avarì- 
tiae  peftimum  genut  eft,  ne  e a quìdem  quae  corrumpuntur , egenis  erogare.  E rin- 
forzando anche  poi  l’argumento,  dimodra,  edere  non  follmente  avarizia  , ma  una 
vera  rapina  il  negare  a’ poveri  T avanzo  del  proprio  onedo  trattamenro,  n.  7 Tic 
ìftì  i eXiutxTiK  I ó fin  ìu.jMiui  TÌj  uirat%t!u,  • ri;  si  ìcu  i àxmfnrif  ; i 
>•;  rie  ixicn , rù  dt  tù  TAierfxré;;  vìi  di  oón  «ETsrrfr.rii;  } i ttf  if  olimo/ttne  ift^u , 

T«S; 
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r»i!r«  r>«ur»3  Xiuó/amt  iti  ftu  IrJiJvfiiittr  itrtyv/ÀirSr  tmutivTtti  •■«(«•rltririu  ' 
• !t  rii  yu/«H>  /AH  iiJami,  twt*  mur,  «Mik  ririt  iV<  xftrrytfUi  rt» 

xiu«rr«(  ir»  • ’àfTti  , i'n  rv  *»tìx“('  rw  yv/Mtmitmf  rò  IftitTM,  li  rù  fvAiimi! 
•I  irtdxtttH  ' r«r  inxt^irw , Ti"irir«^il^«  « ar«f « fn  »»T»ffixn-tu  • rw  rò 

ìtfyifm,  S xMTtfii^Xi  tx“*  • rarumt  <il^iur<  < ‘irtf  x^ft^tf  i^iinM'r*  ^uit  0VM- 
rui  tfl  t rtixi  qnat  fatis  funi , conttntui  non  tfi  . ^hì  ffoiixier  t qui  (umfqut  tu 
uufcTt . Kio  avarut  et  tu  ì wn  fteiuuer  et  tu  ì qui  fcilieet  quae  iif^ufaada  rrctfijii  , 
ea  tibimetiffi  fmfri»  fatias  t Fur  ne  vccaéilur  qui  %tfie  indutum  deaudarit  , qui  ve- 
ro nudum  non  induerii , id  ji  a^tre  fitirjl , alia  quadam  afftUatione  dignus  eft  ! Efu- 
rienlit  eft  pamt , quem  tu  deiiars  : nudi  eft  fallium  , quod  tu  in  arca  fervat  ; dtfcal- 
teatì  ealreut , qui  afud  te  putre/cit  : indigntit  argtatum  , qued  drfojfum  habet . ^ua- 
rt  quot.  hominibut  dare  potei , tot  inferi  ìaiu'iam  Scntcnu  sdottau  poi  da  S,  Ambro- 
gio , /crw  64.  de  temp  Come  fi  è vcdoto  Copra  prcflb  S.  Tommafo,  e quioci  pafià- 
ta  da  Crar.iano  nei  fuo  Drcrero,  di/i.  47.  Ed  ecco  il  perché  avea  detto  Copra,  che 
quella  riprenfione  del  iìignnrc  al  ricco  avaro  era  più  pcCaote  dello  ftefCo  eterno  Cuppii- 
Zio  : Tir;  aitiiieti  a y>>a><  r>i«  àQtu>dai, , Quindi  perché  noDufiante  tan- 

te inCinuazioni  e delia  natura,  e dd  precetto,  ti  medefimo  Salvador  noftro  ben  pre- 
vedeva. quanto  difficile  coù  fofle  il  pofledcr  molto  di  qurfia  terra  innocentemente, 
perciò  quel  giudo  timore  rilveglia  ne'  ricchi , Lue  6 14.  Vat  vobit  divitibui,  quia 
habetit  cenfolatiomm  vtftram  yat  vobii  , qui  faturati  tftie-,  quia  tfurittii . £ Matth. 
19.  ij.  aimen  dicovobis,  quia  divei  difficile  iatrabit  in  rtgaum  eaelorum . Iterum  dico 
vcbii  ; Faciliui  tft  eamtlum  per  foramen  acuì  tranftre , quam  divìtem  mirare  in  rc- 
gnum  catlerum  Dove  così  contenta  S.  Girolamo  i Fericulcfa  cura  eft  velie  ditefeere, 
Ó*  grave  onui  innocentia  Juùii , incrementii  opum  occupala  : rem  rnim  (acculi  famu- 
laiiii  Eri  non  fine  fneculi  ifliut  vitiit  ajfiquelur  Hine  difficile  eft , divitem  regnum 
catlerum  adire.  Perciò  il  divino  Maedro  ■ Cuoi  diicrpoli , e tutti  coloro,  che  la 
via  de’ Cuoi  configli  batter  voluta  aveflero,  Ccevri  volle  , e CgravatI  adatto  dell’impac- 
cio di  quede  terrene  Cofianze . Lue.  14.  33.  J^ui  non  renuntiat  omnibus  quae  peffidet , 
non  poitft  meni  effe  difiipulut . Ma  veggiamo  finalmente  epilogate  le  ragioni  di  quedo 
tanto  Cacrato  precetto  dall’  Apodolo,  che  così  Ccr.ve  , 1.  nd  Timoth.  6 61  Eft  autem 
quaifiui  magnus  pillai  cum  fufficitntia.  Nihil  tnim  intulimui  in  hunc  mundumthaui 
dubium  qued  nec  auferre  quid  pejfumus.  Habentti  autem  alimenta,  ó'  quibui  tega- 
enur,  hit  contenti  fumut  Sam  ^mì  velunt  - divilti  fieri,  inciduni  in  teniatienem,  ó> 
in  laqueum  diaboli,  defideria  multa  inulilia , (jr  nociva , quae  mergunt  heminn  in 
interiium,  perditientm.  Radix  tnim  omnium  malerum  tft  cupi  dii  ai  : quam  quidam 
appeitntei  erraverunt  a fide , tjr  infiruerunt  ft  doleribui  muliii . Tu  autem , 0 homo 
lìti,  bare  fuge . Sopra  le  quali  parole  é da  vederfi  b bella,  e did'uCa  Cp.egazione , 
da  noi  in  parte  Copra  riportata,  che  ne  ta  S.  Agodino , nel  Sermone  ora  61.  ed  il 
gran  Padre  S.  Bafilio,  dopo  averne  illudrata  la  prima  parte,  Hom-  ai.  quod  ribui 
mundanii  adhatrtndum  non  fit  drc  n a.  pag  363  conchiude  poi  cosi  , n 8. 
Em\pjTÌ/MBu  Tetrvi , «yasvvTai  , rrifi  ÌMiraìis  , ti  ipcìdir^fuxei , vici  rà  tue  tixefiue 
uxif  e^uf  xecérur^ui  uifìef  ifuirifct,  xeMuf  diaii>7*«^ii ■ n gufi- 

xeurl  TI  «uìtÌ  xtfizufùi  • ami  t«(  rad  iioxertu  niAvaic,  àra'Aai«  eu/auen  , ùuxem^u- 
c-avff-ii  , iérav  ras  a«is  «^«ii^ii  S(C.  Staluamui  igitur  de  nebiimttipfit  , diltcli(fimi, 
bumaniui  quiddam , diviiiatum  onus  , fi  mode  nebir  prodejfe  plano  velimui  , mul- 
tis  diftribuamut  : qui  illud  tranfvehent  ptrquam  latte  , in  Domini  film , vtlue 
in  promluariit  tutiffimii  rtcendtnt,  ubi  lima  non  demolitur  (fi>e.  Benché  a dir  vero, 
bada  per  fe  medefimo  il  tetto  Apoftolico  a tai  capire  finalmente  quede  gran  veri- 
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tà  ; che  tutti  egualmente  nudi,  e fpogiiati  di  ogni  eftrinfeto  aggiunto  TengbfMno 
I qucita  !uce  comune,  c tutti  egualmente  Ccevr,  di  ogni  foftania  terrena  al  nofteo 
primo  Pr.ncipìo  ne  ritorniamo i onde  le  per  tratto  (ingoiare  di  fus  ininvcftigabiie 
Provvidenza  ci  troviamo,  lenza  faperlo  oè  pure,  in  pufledimento  di  beni  temporali, 
dobbiamo  contentarci  di  fame  l'olranto  quel  moderato  ulo,  che  più  li  accoÀi  aUa 
naturale  eguaglianza,  dillribuendone  il  rrliante  a' poveri  ; altramente  :e  ricchezze  ara- 
jnallàte,  od  il  foverchio  penliero  di  ammalTarne  fommageià  la  mente  dell*  uomo  in 
mille  tentazioni  , e indrliderj  turbolentilTimi  , epeticoioii,  che  oife  a rendere  inquie- 
ta la  vita  prefeote,  conducono  bene  Ipcflo  l’anima  ai'etana  perdizione.  Imperocché 
radice  di  ogni  male  lì  è la  cupidigia  dell’ero  , che  ha  latto  molli  prevaricale  pciliao 
dalia  fede,  e dalia  reiigione . Da  ragioni  sì  làide,  c lì  chiare  per  la  llonà  quotidiana 
-Tpcrlenza,  cche  non  riguardano  punto  ìi  grado  delia  necelTità  del  proflìmo,  ma  il 
ibio  motivo  della  fupcifìuità  pcncolofa  dc’ricchi,  trae  il  S.  Apolìoio  l’ obbligazione 
della  LinroGna,  e quell’ avverti men'o , che  dà  al  Tuo  d'lèepolo  Timoteo,  v.  17.  e 
da  noi  g.à  alfe  volte  recitato  di  ricordare  fpelTo  a’rkchi  quello  importantiflìmo , e 
naturale  precetto:  Dhiliius  huius  faeckli  prateift  oca  fublìmt  f*ptre , nta^ut  fptrnri  in 
iaferto  JivUUrum  , ftd  in  Dto  -vivo  ( qni  prntfiat  notis  amai»  nbunit  »J  frutaJum  , ) 
btnt  Mgtri , divitti  fitti  in  bonii  eptribus  , facile  tributre , cammunicare  , ihtfjurtzare 
fibi  fundamentttm  banum , ut  ttppnhtadaat  vtram  zitam  . Ma  che  maravlgj;nre , che 
così  pirli,  e faccia  parlare  a' ricchi  quell’ Apolìoio  , che  pcifìno  agii  artilìi.ed  a chi 
\ dalle  opere  perfonali  traggo  i fuoi  proventi  , lOgiugne  feriamente  di  vantaggiare 

quanto  può,  non  per  vivere  più  fpicndidamenre,  ma  per  avere  ancora  , onde  fnccor- 
tere  le  altrui  m ferie?  ^*it  furabaaitr , ( fcriv’egli , ad  Eph  4.  a8.  ) iam  nan  fu- 
ratur,  mapi  autem  liberti , aptraada  maniùui  /uh,  quad  baaum  tft  , ut  htbett , un- 
dt  tribu*t  ntctUìtattm  paiiinli  . Perlochè  non  ti  creda  già  , che  chi  non  ha  beni  Ita* 
b.li  di  fortuna  lia  rfente  dal  p ecctto  delia  dimolina;  che  anzi  quello  li  eflendea  qua- 
lunque Torta  di  avanzo,  e di  fupeifluità,  e la  ragione  è la  llcllà  tanto  ne’  naturali 
proventi  , che  ne’  perfonali;  fiaTetruòt  ivi  , •<!•  «r  aif*  rvAAt|«- 

f/M  Heriltt  tnìm  petuaiae  fune  undecumqut  tot  talltgtrimuii  dicea  S.  Gio.  Crifollo- 
mo  nella  da  noi  ciuta  Omelia  a.  de  L/mara  E più  ciprenàmente  S Ambrogio  , 
lib  a.  in  Lue,  n tj  Mifericardiat  eammunis  e/i  ufus  ; idea  cammunt  praectptum  ; anni- 
bus  afiìciis , àmnibus  attatibus  nectffaria  , amaibus  JrferenJa  Kan  pubtieauui , 

ttan  miles  txcipitur  . nan  »irical»  , nel  urbanus . divts  , ó>  pauper  ; amnts  in  eemmu- 
tsa  admanentur  , ut  canftrant  nan  hebtnti  • Mif tritar  di»  tnìm  pleniluda  vinutum  tfl  j 
0-  idea  amnibus  tfl  prapafit»  ptrftciae  farm»  virtulis , ne  vtfiimtmh , alimtntifqut  fnis 
partane  Miftriearditt  tamtn  ip/sut  fra  po/fibilitatt  candiiianis  bumaaat  menjur»  ftrva- 
tur,  -ut  nan  fibi  unufquifqut  tatum  eripiat  •,  feti  quad  habtt  , tum  paufiri  pariiatur  , 
Ma  per  dar  modo  Irnaimen'c  a quello  vaftillimo  argumento , lo  cbiude  ò con  quel 
iamlTimo  configlio  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  nella  lodata  Orazione , de  Paupt-um 
ansare,  n-  a 8.  pag.  ifo  ove  così  (liigne  ogni  maniera  di  facoitofi . A'fJ,’  ilru  tw- 
v«  ìsxe^iTÌtf  Xfivai,  Ira  -/rnrUn  ùne/tubuvuft,»  aùrm  rat  vatvfài  ùfi/aini,  x»l  cicttÓÌ* 
ùf  naZ^i  xfl(  tir  arai  xirfbat , xal  su  hai  /laiiJitì;  iuc^t>jia/Urti  , ssi  xSfJi- 

a-Ufjetr  arri  xéaian  Xfivài,  drx  raxutura  lus!  fùs  xsi/str  xXavTirarTSc  ‘ li  X^iv* 

vàt  erra  »vu,fs,if‘tin , 7>*  sòl;  mi  rà  ìpettr  iùe  leZ  usAùc  tp^su  ityi»ir5f  t Ttè  »a»w 
(li,  raTf  /t,t  spcn-r,t  Enimvtra  duarum  atterum  fatiendum  tft , ut  vtl  amnia  prapttr 
Chriftum  depanamus , qua  atra  atqua  /intera  ipfurrs  fublat»  humaris  truca  ftquamur , 
»c  Itvts  Ó*  exptdili . net  ab  alla  re  in  dìvtrfum  tradì  , ad  fupernum  mundurn  ean- 
%alemtita  Cfiriftutnqptt  lata  emnium  rtrum  tktrtmttr , frapttr  fmmilitattm  iloti , 

fra- 
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frepierigfft*ttm  IpufUutìi  vtl  citte  tum  Chrifle  »pei  ntfir»t  f»rtìamut  , ut  iffue 
hentfit  fofftil»!  . & f»"”  9“'  fuuptriait  (oaJlriiH  fuat , cewmuniftat  , /Aucfi- 

iMtt  autdam  ìmiuMtur  , 

Che  fc  1»  Joi-*  rag'onc  di  fuperfluità,  e di  avanzo  al  proprio  (lato  obbliga  i ric- 
chi a foccorietne  ic  comuni  nccefliù  de’  bilcgnoli,  quanto  più  ne  obbligheranno  'e 
gravi,  ed  urgenti  necclliù?  Abbiamo  detto,  che  il  precetto  della  limohna  obbliga  in 
proporzione  compofta,  e reciproca  del  grado  delle  proprie  facoltà  , e di  quello  del- 
le  bifoone  del  proflimo  . Se  dunque  nelie  comuni , e ordinarie  neccfl'ità  obbliga  fol- 
tanto  a'^dite  l’avanzo,  e ’l  di  più  dei  pioprio  decente  ftatoj  tpaed  fuperifi;  nelle  ur- 
genti, gravi,  e pencolofe  nccelTità  obbligherà  a qualche  cofa  davvantaggio,  cicè, 
a toccare  eziandio  il  nccelVario  alla  decenza  del  pioprio  (lato  , fe  non  vi  Ga  del  fu- 
petfluo,  per  provvederne  con  projKarzionato  incomodo  proprio  , il  pericolante  fratel- 
lo , quando  mafliraamente  da  altri  fperar  non  ne  ptll'a  il  loccorfo.  Per  bene  inten- 
der c'.ò  , primieramente  grave  necelVuà  io  diro  quella,  dalla  quale  alcun  grave  peri- 
colo ne  foprafti  o alia  vita,  o aih  roba,  od  all'onore,  od  alla  dign  tà  del  p o(I;mo  j 
com’c  una  fame,  una  nudità  sì  grande,  che  le  liparata  non  fu,  polla  evidentemen- 
te grave  malattia,  o nocumento  recare;  ovvero  qualche  penofa  infcinmà  dcAituta 
di  foccorfo;  una  grave  difgrazla,  un  fallimento  improvvilo  , che  riduca  a mendici- 
tà vergognofa  tutta  la  famiglia  , e ad  iguominiofa  decadenza  dello  flato  ; 1’  oneflà 
famelica  d'  illuflri,  o civili  matrone,  iidotta  al  bruito  cimento  di  pioflituirG , fc 
non  venga  convenevolmente  fortetu  , e provveduta  ; ed  altvesl  fatte  moltiflìme , che 
pollbno  anche  ftequenti  ofl'ervatli  da  qualunque  occh.o  benigno,  e Ctiftisiio  In 
fecondo  luogtf  è da  noUie  , che  in  limili  circoflarzc  ailora  pioptiamcnie  , c con 
tutto  rigore  obbliga  il  precetto  a fppgliatfl  di  qualche  poizicne  almeno  deila  propria 
convenienza , quando  G vede  non  poter  cfléic , o non  edere  dilatiu  il  pcricoiame 
fratello  foccotlo  per  altri  mezzi , o non  poter  quello  afpeltarG  , lenza  mcotiere  neli’ 
imminente  pericolo  . Abbiamo  già  veduta  quella  dottrina  maraviglic/faraenre  fpiegata 
dall’Angelico  Maeftro,  a.  *•  q-  3*.  »r.  f-  ad  3.  Efi  aìiqued  itmpui  dare,  in  qua 
giertaliiir  peetat , fi  tlttmosynam  date  emittat  ; tx  pane  quidtm  rteipiemit  , rum 
apparti  evidtm  , é"  ur^tm  nettjptas , «tc  apparti  in  prcrnptu  qui  ti  /uivtniat.  E più 
roirutamenteancoia  l’-.vea  infegnata,  in  4.  dift.  if.q.  a.  ar.  i.quatfimr.c.  4-  ad  4. 
£ar  parte  tucipienlit , à'KC,  quandi  appartnt  jigna  prtiaiiiia  extremat  ntcrjjìtatii  fu- 
turai  , ( ch'è  appunto  la  neceflìtà  piefeatemente  uegeote,  e pcricolofa  } iii/ì  et  juè~ 
veniatur  ; ut  cum  quii  xidtt  alia  impcientti , iti  pigra  ad  futneniitiJtim  ^ paufe. 
rem  indigentem  aie,  & potu , & ntetjfariti , ntc  fibi  fatitfactre  fojfe. 

Non  enim  expeilanda  tjl  ulema  ntctjjiias , quia  tune  forte  tm  pojftt  iuvari , natura 
iam  fame,  vtl  feti  confumpta.  Dicii  enim  Chryfoftomui{  hom.  75.  modo  77.  in  han. 
B.  4 ) Non  oporttt  pauptrem  ululane\m  Jecepeoremj.-oeart . ^uid  dicis , 0 homo  ! Pro- 
fttr  unum  pane  m dtctptiouem  quii  complicati  Vtique  , dicit  • ^uocirea  maxime  mi- 
ferherdiam  con'tquatur , aut  maxima  ntetjfetatt  tripiatur  . E pcaichè  una  ceita  eflen- 
lione  ammette  io  flato  di  chicchcflìa,  e la  fua  decenza,  non  fi  pretende  già,  che 
per  qualunque  guive  ed  urgente  bifogna  del  proflimo  abbia  uno  a fpiupiiirG  di  lutto, 
ed  affitto  decadere  dal  proprio  fplendore,  ritenendo  il  puro  oeceflario  alla  v.ti  fem- 
piice , e naturale  ; Non  ut  aliit  fet  rtmilfeo  , vobit  autem  tribulatio  , fed  ex  atqualita- 
/f  ; ma  G vuole  foltanto,  che  fe  ne  foflra  qualche  diminuzione  piudroie,  a mifura 
della  gravità  dell’ alti ui  abbandonata  anguilla,  e delie  proprie  domefliche  circxflanze  j 
lo  che  non  può  dcierminatfi , fe  uno  in  individuo  , fecondo  i cafi  occorrenti , col 
favìo,  e prudenziale  giudizio  de’ più  tetti  efliniatorì  delle  cufe  umane  , edivine,che 
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non  paipina,  elufiogliioo  !*avar!2ii,  e i difider)  interininabili  del  cuore  umano,  ma 
che  abbiano  Tempre  >n  mano  le  infallibili  lladere  delia  ragione,  e del  Vangelo:  nel 
Cjuale  fati  Tempre  oltrcmodo  degno  di  ofletvazione  T ammacTtramento,  che  ci  di 
il  divin  Redentore  colli  parabola  , o col  fatto  del  pietofb  Samaritano,  Lhc.  io. 
che  me  fio  a coropaflìune  del  maltrattato,  e ferito  viandante  tanta  cura  di  lui  fi  prefe, 
non  Tenia  Tpeiiale , e ftraordinario  Tuo  incomodo  i per  infegnarci , che  dobbiamo  a 
mifura  deli*  altrui  biTògno  , ed  abbandonamento  anche  afoiiarci  ad  edere  veramente 
proflimi  coi  nollro  Tuflidio:  nriv^iu  irXvriav  ytnr^m  rir  dt«iMn»  riic  xuf  ii*ùi 
coroenta  qui  Teofilatto,  Oftr,  t,  i.  f»g.  ^49.  ediz,  di  Venti  a 17^4, 
E veramente  qucRo  pare  il  caTo,  nel  quale  Tcrive  S.  Giovanni,  tfift  i.  c.  }.  17, 
^ui  htiutrit  futfltnti»m  huiui  mnitM  , vìdtril  fratrtm  fuma  urrtJfitMiem  haie. 
rt , cUu/errt  vìfeeru  fu»  »i  to  , tjutmtdo  c»rìi»s  Dti  m»att  in  et  t Chi  potrà  dire 
de' ricchi  dì  amare  Dio  nel  Tuo  profTinio  , Te  lottando  cpiello  con  durifìTima  fame,  o 
con  un  freddo  intollerabile,  opp-eATo  fino  ad  una  imminente  infamia  dalle  angud.cdo* 
meliiche  , con  delle  inncxrenti  figliuole  in  rifehio  di  perdere  la  loro  oneAà  , Te  non 
fia  prontamente  polla  in  (alvo,  mentre  egli 'frattanto  marcendo  nel  luflo,  nella 
mollezza , e nell’  ozio , non  li  aede  obbligato  di  moderare  aiqo-into  la  Tquilitczza 
del  Tuo  vivere,  per  Ibccorreme  le  gravi,  e compalVionevoII  urgenze  di  quello,  quan* 
do  in  altra  maniera  non  polla  ? Efurii  frtirr  luui  ( erto  con  quanta  forzi  di  veti- 
tà  comenta  quello  luogo  S.  Agoftno,  lr»(ì  f.  m tfijl.  h n la-  ) Efuril  fruttr 
tutti,  in  nectffìinu  ftjttui  ift:  ftrtnffit  fufftnJitur , » errJiltrt  angujlatur ; ntn  h» 
htt  ifft , hatti  tu  : fratte  tuus  efi  , fimul  rmti  efiis , unum  eft  p’tnum  vtflrum  , am- 
ie faaguht  Chrijii  reJimli  efiis  ; vide  fi  mifneris , fi  Imì-i  ficultaiti  mundi,  ^^id 
ad  me  f ertine!  , forte  ditii  ì Epe  daturnt  fum  peruniam  mrnm  , ne  ille  m»ltfl!»m 
patiaturì  Si  hoc  liii  rtfpondrrit  ter  luum  , dileihe  Patrii  non  in  te  mante  . Si  dile- 
O'te  Patrii  non  in  te  manti , nen  ti  natut  ex  Cee  . ^ueiaede  te  gìeiiarh  effe  Chrì- 
fiiannm  t htiti  , fai}»  »»»  haitt  Si  autem  nemm  fetntum  futrit  epm , 

dieal  te  jaifquam  Taganum , tu  failii  efitndt  le  Chrifiìanum  ■ Sam  fi  faiiii  non 
efitadii  te  Chrifiianum,  emnes  tt  Chrifiìanum  temi/  , quid  liéi  predefi  nomea , uU 
rei  non  inveuilur  f E S.  Ambrogio  ne’ Tuoi  tanto  illrutt.vi  Ulte)  Iti  1.  c ;o.  così 
fcrive , certo  a noftro  proposto  ; Crandit  culpa , fi  fcìentt  te  fidtlii  egtat , fi  feiat 
tum  fine  fumptu  effe , fame  laitrare  , aerumnam  perpeii , qui  praefereim  egere  eruie- 
feae  ; fi  in  eaufam  eteiderit  , aue  eattivUaeb  futrum , aut  taluimàae , nen  adiu- 
titi  : fi  fit  i»  eareere , (J»  petnit , ^ fuppliriit  pttpetr  deiilum  aiiqutd  iufiut  exeru- 
cietur  . ...  Si  eempert  aj^Hitnii  fuae  nihil  u et  impetret , fi  tempere  periruli  que 

rapitur  ad  merttm , pine  apud  te  pieunia  tu»  valeat,  quam  titu  morituri 

Idee  uti  eaufa  manìfefiatur , ftrfena  eagnefeilur , temput  trrgtt , largiut  fi  dette  pre- 
fundtrt  mìfericerdi»  . Ed  a far  vedere  la  gravezza  di  quefta  inunianirà  de'ricchì  con* 
tro  sì  fatte  urgenze  del  ptalTimo  bifognoTo,  fi  vagKono  aiKora  i Padri  dcH’eTempio 
funefiilTimo  di  quel  Ricco  Vangelico,  Lue,  16.  19.  indutiatur  purpura  , 
hffe  : & tpulabatur  quetidit  fplendide  ; dal  quale  altro  non  chiedea  il  mendico , ul- 
cerofo  Lazzaro , giacente  alla  Tua  porta , Te  non  faturari  de  midi , quat  eadeiant 
de  mtnfa  dh/ith  , arme  illi  daiat  ; e perciò  mertuui  tfi  , fipultui  ia  infime . 
Prtpttr  hant  filam  nthumanhatem , (crive  di  Ini  S.  Agoflino,  nel  Sermone  ora  178. 
qua  centemneiat  pauperem  unte  ianuam  fuam  iactntttu , net  congrue  , dignequt  pafet- 
iat  , miriuui  eft  , fipultui , cum  apud  mferet  in  termentii  tfjtt , Itxavit  ecu- 
Ut  fuet , tjidit  pauperem  in  fitm  Airahat  . Et  quid  plurUut  immerer  t Defidtratit 
gultam , qui  oen  dtdk  micam  : non  recepì/  iufi»  finttnti» , qui  nen  dedit  crudeli  ava- 
rili», 
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rkis  . Sopri  di  che  e di  vedern  il  bcIiilTimo  dKcorfo,  eh’  è in  ordine  il  iii.  di 
S.  Pier  Crifoilogo,  che  iRjtoiniy.r.i  maravigliofimcnte  t noftro  intendinnento  qurfia 
o tiloria  , o piraboia,  che  fui  i dove  fraiie  tinte  rofe , che  dice  i fcrive  così  : Uì/tr 
Mvts , (i  paaem  a«>i  tuàijii , quMrt  %tl  casti  abigtrt  ntluifli  i E più  apprello  : Sri 
hvK  fiii  gultam  ai  rrfrigtnum  iati  fttit  ; ai  arienm  fakftru  quam  atgaral,  ;/4 
guita  eft , Dtvts  , qmae  ir  jacit  crudtlim  i ifia  gulta  eft , qiiat  et  Laiari  a le  nega- 
la lieeavit  : quia  ai  ref^igerrnm  faaptris  gatta  /affici!  , mica  . Gran  crudeltà  ! 
il  non  voler  dimettere  nè  pure  quel  vanilTimo  ludo,  che  li  occupa  ne'  cani , negli 
uccelli , ed  io  tante  altre  vildTicoe  cole,  chela  follìa  mondana  cicde  convcnevol(z.z* 
dello  (iato,  per  (ovveoiroe  > le  aitiameote  non  li  pofla  , le  gta«i  necclTnà  del  pini'* 
fimo.  .Grand’ errore , il  non  crederli  nè  pure  in  limili  circollanxe  obbligato!  Chiudo 
quefto  argumcnto  , che  potrebbe  in  infinito  produrfì , con  una  parte  della  pitct  ci  de- 
clamazione giud’llima  , che  ne  la  S.  Gio.  Criroftomo  nell' Omelia  lo.  fopra  1’  Epi> 
ftoli  a’ Romani,  n.  6.  e 7.  in  c^uedl  termini.  K-«i  t«  i't  aàttai  , àn 

mi'  rAMnxriK,  eùf;  uVa  nutat  èicé/aiitt,  niì  Ai^ù  n aaraiayiui^crTcf  , 
àtiX  ira  i Ttù  ixiCMi  72«Ai>«(  àMi^arai  iroAAy  rà  , iC  « t||{  ei’iuiif  , mi 

al  ria  luiiat  u^«W.  mi  irarw  «liit  jci  un  tiùto  yitnm  licita,  Hiai  tal 

7 ài  ixtfféTat  rei  iuuvn<rarTa  àyaSir,  è •iìra  *a('a  rav  iimijtv  rav  rifbr&itja  , ita 
Ailravs  HaMartryf  «ari  , mi  ritaaBa  òAi'/»r  aiìa%  aìadaiiiaiiaf  r*v  xir/an  ti- 

Ttv  , aie  fiat  f taf  rv/»^afàie  ; xaì  i luia’ it  iai/aiAiia  iraAAj  , à ii  atSfaaif, 

fùAAaa  ii  » Xficòt  , Jia  rài  KViai  Mi  iraOTit  rk  itfn/i-iia  n'f  ìtxatv  xatTadiAji'iTai  Ai- 
faif.  ti  taunta  -àn  rvyxiiritn  j;»ìfa»  ; ti  v«  aafait/aiai  taiitm  xn^aràtifei  ; xtirti 
aera/Mi  ttvftf  ifnirovri  ri)  titaurf  it't'xiii  &c.  ^uoique  omnium graviffimum  e/l , abri- 
fis,  ii-vUiat  acquirù,  nei  pauptriete  frejjui , non  fame  cogente  i /ti  ut  equi  frtnum  , ie- 
mut  ttOum  , (ffi  celumaatam  cafittlla  malte  eblinanlur  aure . Ecqua  gthtnna  bare  ii- 
gna  non  fuirbit , quanie  fratrtm , tum  qui  areanii  benit  tecum  fariiceps  e/l , qui 
a Demhe  fu  enoratut  t/i , ut  pàvimenlum  iemui  ó"  Inpiiei  trnts , urtaen  bruterum 
animaliam  tarperà  , qaae  hunc  ematum  non  /entiunt , la  mille  ealamilalet  toaiicit  f 
Cani!  libi  multar  turat  e/l  j berne  autem , iene  peiiut  Chri/lui , ob  caaem  ót  omnia 
fupraiiàa  , in  txtremam  ceniiciiut  famtm  ^aii  hac  cenfu/ioat  itittiui  i J^uH  bac 
isiquitatt  graviuit  ^uet  ignei  flavii  tali  auimae  fafficitnt  i con  tutto  quel,  che  fc< 
gue  molto  dift'ulàmente , e colla  l'ua  lolita  eleganza. 

Ciò  , che  abbiamo  detto  fin  qui  del  calo  di  grave , ed  urgente  necefiità  del  prof- 
fimo,  vaie  molto  più  nelle  necelTità  elhemei  nelle  quali,  lècondo  la  regola  già  po- 
Ai  di  noi,  il  precetto  della  Limofina  obbliga  a ipropriaifi  ancora  delle  cofe  orceflà- 
rie  al  proprio  Aito,  per  foHevaroe  1* altrui  eAiema  inilcria,  checché  alcuni  riUAiiì 
Teologi  abbiano  fiputo  Icrivere  in  contrario  E'  ben  vero , che  nè  pure  in  quello 
fi  vuole,  che  alcuno  Ila  tenuto  a decadere  aAalto  dalla  propria  coitdizione  , e di  ric- 
co , V.  gr.  divenir  mendico  pezzente  , di  nobile  plebeio  , per  foccorrere  chi  dall’  ulti- 
ma necelììtà  c opprelTo.  Imperocché  Iddio, che  ha  voluto  il  bene  deli*  umana  focie* 
tà  , vuole  altresì , che  le  ne  lerbi  l’ordine  Aabilito  da  Aia  eterna  l’rovvidenza  ; e per- 
ciò che  come  non  mancheranno  mai  poveri  e bifognufi,  così  non  manchi  la  clalTe 
de*  nobili,  de’ ricchi,  e de’  facoltofi  • Onde  pare  evidentemente  contro  I'  ordine  ni 
queAa  divina  Provvidenza  l’obbligare  i ricchi , cd  1 nobili  a rinunziare  lAatto  la  proptia 
condizione,  e ^rfi  poveri,  mendichi , e popolari , per  Ibllcvare  altri  dalle  ^private  lo- 
ro anguAie.  Che  le  anche  pericolafle  perciò  la  vita  di  alcuno,  che  in  fé  llcfla  aAb. 
luiamente  confidcrata  è un  bene  fuperiore  a tutte  le  ricchezze  del  mondo,  contutto, 
oò  nrpetto  aL'a  focieià  maggior  bene  fi  è la  coafctvazJooe  dcilo  Aato  de’riccht,  che 
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nc  n è II  riti  di  qualunque  pririto . Oltredichè  oifluno  è tenuto  i confetrare  un 
bene  anche  maggiore  dei  iricdelinio  ord:nc>  a ccfbo  di  quaiunque  mairi[ca,e  Aracr> 
dinaria  difficohà;  per  la  qual  cofa  nifiuno  c tenuto  a perdere  l’onore,  e la  rputa' 
lioiie,  per  coofervare  U vita  corporale  j an£Ì  nè  pure  a tollerare  qualche  altro  grave 
danno  corporale,  come  il  tigho  del  braccio,  o di  altro  nobile  membro,  nè  fiaairoea- 
te  a prefondere  tutte  :e  fue  iàcoitè,  e ridurli  in  miferia,  per  curare  qualche  grate  in- 
fermità, iiccome  airerirconocorouneaiente  i Teologi,  Onde  elleodo  la  più  giuAa  inU 
fura  delà  carità,  che  dobbiamo  altrui,  quella  che  G dee  a noi  ftelli.  Ce  per  iTchifa* 
re , o per  liberare  noi  ftelTi  da  grarilTiiai  mali  temporali  non  fiamo  obbligati  a por- 
re io  opera  mezzi  ftraordioar)  , e dìSiciliflimi  , ne  meno  dee  ciò  pretendere  per 
altri . Quindi  c , che  quantunque  ogni  buon  Teologo  alTcrilca  , allriogere  il  precetto 
delia  Limofina  t ricchi  ad  alimentare,  anche  con  qualche  notabile  detrimento  della 
propria  condizione,  e del  proprio  fplcadotc,  chi  fi  muore  di  fame,  a far  curare  chi 
da  mortale  infermità  opp-elTo  non  ha  altronde  il  rimedio , a liberate  qualche  povero 
Prigione  , la  cui  pr  gionia  in  grave  danno  ridondi , o difonore  della  famiglia  , a con- 
correre finalmente  alla  liberazione  de' mil'eri  Schiavi  Crìfliani , e molto  più  poi  di  al- 
cuno in  paiticoiare  , che  fufle  per  ellère  dì  grande  ulliitù  alla  Repubblica  i contul(oc,ò 
accordano  , che  anche  a quelli  cllrcmi  mali  niflùno  è tenuto  a riparare  colla  proFu- 
Gone  di  fonime  ccceGive  di  denaro,  e molto  meno  deili  decadenza  totale  dalia  prò 
pria  condizione:  altramente  non  potrebbe  non  lèguìrne  una  confuGone  diford,natii' 
Gma  di  tutte  ie  umane  cole,  e darcbbeG  pcravventura  luogo  a moite  frodi,  e ad 
altri  incomodi  gravilTimi.  Ma  a dir  vero,  l'un  qocGì  caG  più  metaGfìci , che  prati- 
ci; poiché  non  avverrà  quafi  mai,  che  per  fcalievare  l’efircma  oecelTità  di  un  biFo- 
gnoGa , n di  un  povero,  Ga  neccGarìa  tanta  profuGone  dì  ricchezze,  che  faccia  de 
cadere  < ricchi  dal  loro  fiato  , e Ipendote , cd  a fottentrare  gli  cofirin^a  nelle  aiirui 
follevale  angufiie;  lo  che  meglio  m breve  efamìneremo  . Dopo  tali  prccilioni  udia- 
mo tutta  quefia  dottrina  io  primo  luogo  dalia  fempre  Angelica  penna  di  S.  Tomma- 
fo,  e quindi  la  confermeremo  con  qualche  detto  delle  Scritture,  c de’  Padri,  Egli 
eoa)  la  fpiega,  in  4.  Jìjl.  if.  «r.  i,  ^uarfimae  4,  poco  fopra  citata:  Cut»  njui  di- 
vìtitruin  fu  ertlìnMtiu  ud  fhivmitadum  nectjputiiui  fratfentis  vitne,  tjuat  qHUem 
fubxtntìo  detti  effe  ordbiat*  ; palei  ejuad  qui  divieiii  ncn  utitur , ad  fuèvemeadum  p'ae- 
fentii  xitat  neetjjìtatibus  , vii  harJinatt  ulilut , a virlule  reetdit  . Orde  aultm  fub- 
vtnthnii  talis  dette  atimdi  quaalum  ad  duo-  Prima  ex  parte  lerum  quitees  futvi'ii- 
tur , ut  prima  Jìiì , paftta  /iti  eaaiuttlUt , ó»  demdt  extraneìs . Steunda  ax  parte  necef- 
fitatis  dette  effe  arda,  ulpriui  at/elulaa  ntcìj^iati  futveniatur , quam  alieui  nece]fi~ 
tati  eanditìanatat , quaa  eji  eum  quii  indiget  aliqua  ad  fui  flatus  dtcetttem  conferva- 
tianem  : idea  praectptum  iigis  ad  hae  eiiligat , ut  iUud  quod  fuptrtfl  alieui  fcjl 

• futventianem  fèti  fallam , ^i  cantunSit  ( pula  famitiae , quam  gubtmara  dette  ) 
r/fptUu  utriufqua  HHeJfltatit , in  ileimaspnas  expendat  ad  fubvtnitnJum  aliis  rifpiSu 
utriufqut  diclarum  ntci([!tatum  ...  Et  fimiliter  praeeeptum  ligie  atligat  , quad  eiiam 
ntte(ptati  txtraneerum  atfaluiae  primo  futveniatur , quam  ntteffitati  prapriai,  vii  prò- 
phtquorum  tonditiaiiatan  ideo  dicilur  tammuniur , quad  date  tlttmasynam  de  fuper- 

fluo,  cadi!  m prantpia-,  Jic  darà  iliemctynam  ei  qui  tfl  in  extrema  neci^iaie  : 

dare  autem  da  ea  quad  tfl  ntceffarium  neceflitate  feeunda,  non  autem  de  eo  quid  eji 
neet  Jfarìum  nietjfltatt  prima , quia  hoc  tffet  cantra  ordinem  earitatis  Oltre  le  Scrit- 
ture da  noi  già  riportate,  che  comprovano  ancora  quefia  verità  , polTono  i ricchi  ave- 
re davanti  agli  occhi  quel  detto  de'  Proverbj , c.  a4-  11,  Erut  eoi  qui  ducuntur  ai 
martem,  & qui  trahuntur  ad  mttrUum,  liitrare  nt  cijftì.  Si  dixerb-.  Virts  non  fup- 
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pitunt  ì ifui  ìnfftiìcr  tjl  ccrJii,  hft  mlelligh,  /fviUtrtm  mhìmmi  Ihu  nthil  falìit , 
rrJaetqut  heminì  iuxta  tfrra  fua  Quìiao  h.nno  confonderli  di  quella  fcntenzai 
direbbe  qui  S.  Cjliiio  ( cit-  hcm.  6.  ut  Ahirjìs  ) que’  facoltoii , che  non  li  vergogna- 
no in  mtzv.o  aita  loro  moiicr.za  d»  rigettare  poveri  deli’  ultima  mileria  > con  quel- 
le a loro  tinto  familiari  voci  : Oiìx  t^*i  * etì^a  virai  , af  tifiti,  xìtrn  u rm  ^r- 

Ti , xx!  crcun  T«rT«;  Sty»tcZ  • irtri:^  iyùvrXi  xiuti  nhtn  vUixi  Sià>  , 

Kirrtti  ìXx,'ì»i  aia/, tu  . Xea  hnico , me  daba  ■ Kam  pAuptr  fum  . Tdevera  pauptr  ts , df 
cmiiis  botti  inopi;  pauptr  dUeélioaii,  pauptr  hum»nit»tis  , paiiptr  jiJii  in  Deum  , pnu- 
per  fpei  ntltrnite . E ' lo  fteflo  , come  olTcrvano  i Padri , non  rillorate  a qualunque 
Ilio  coAo  un  povero  languente  di  fame  < di  fete,  o di  freddo,  c I’  ucciderlo  colia 
proprie  mani  ; poiché  Mandavit[  Domi  ] Ulii  unieuiqui  de  proxUnofuo  : Uccli.  17.  l a. 
E nel  medelìmo  libro  uom  fanguioatio  lì  appella  colui , che  nega  il  pane  a’  pcvtrel- 
,-li,  r.  34.  ip  Panii  igtntium  ■vii»  ptuptrum  tft  : qui  dtfraudat  illum  , homo  jAtigui- 
nii  ejl . Da  qucAe  , ed  altrettali  divine  fentcnz.e  deducono  atTài  familiarmente  i Pa- 
dri , elTere  in  verità  micidiale  del  fuo  proflimo  chi  nell’  ellrema  di  lui  mileria  no'l 
foccorre.  Pare,  che  ravelTe  in  viAa  S.  Già  CrifoTiofflo,  nella  poco  fopra  citata  Ome- 
lia II.  io  epifi.  “d  Rom.  ove  dopo  aver  richiamati  al  tremendo  tribunale  di  Dio  t 
ricchi  , e facoltofi  ,gli  accufa  quali  dell’  ultima  ciudclià  , fe  mentre  coltivano  per  lo- 
ro ncHì  tante  van  llìme  l'upcrPiuiù  , lalci.no  di  fame  perire  le  Immagini  di  Dio,  e 
loro  fratelli  : A‘iuutt,,irSSifi,it  ( dice  ivi  n.  6.  ) jiuAAirnn  ifitfia , ìnuio-af/ua  Tc  ^a- 

^ftr  ^utcfiipn,  K«ì  tÌ((  iitfi/itiiJru»i  lùdùrai  , x*l  -tri  à^iticfei  ^ii^rr  ...  rii  Ji  ìui- 
t*ir  àyiàrifci  , >i'<  ftuir  rie  àiuaric  vtMv  mi  ovtutir  {reiiKrufnim  , m'ui  it  t*td( 

rcj  (in  Mui  itintà  è -/v/ì/tÌtuti  vuftfit  ixtMUf/iiitui , xt}tXÙxn  i't  xal  ^^iai<  xtfifitiX- 
Aai»  aat»or«  ....  T15  yaf  iti  nx  ìfii  xuxùi  ; ti<  yxf  ri  aiì  yfài^'iTSi  t1!(  irfiimi  ipui- 
mroi  xal  fiuir»>B(axi'*i } &.C.  Tktunm  illam  diem  in  mtnttm  moctmus  , logilemui  tri- 

mtndHm  iltud  Iribiioal , (3'  ratioms  ttddtndat,  olque  incoiruptam  induium 

Tu  ifro  ferii  immanior  foclui  et,  inutiiibus  quidem  lurnm  multnm  athibem , tem- 
pia '-ero  Dei  fame  nudiiatt  pemmia  defoicitai , ÌTKt.  /aepe  malit  muìtis  ebtuens  .... 
J^it-  enim  te  non  malediélii  impeiel  ! ^lii  te  non  Jummae  crudeìitatit  ir.ljiima- 
uiiaiii  actufabitì  Quindi  quel  detto,  voigarmenie  attiibu.to  a S Ambrogio,  perchè 
come  di  lui  citato  da  Oraziano  nel  fuo  Decreto  , j.  p.  dtft-  d 6,  tap.  Pafee , c da 
S.  Tommalb,  come  abbiamo  veduto  : pa/eendo  hominem  fervore  pcur.e!, 

fi  non  ptvijìi , ocrìdifti  j che  fembra  piuitofto  dì  Lattanzio  Firmiano,  che  nc.  hb- (5. 
divinar.  Inft.  eap.  1 1.  Icrive  coaì;  Largire  caecii , drbiiibus , claudis  , dcjlitutis , qui- 
bui  nifi  Urgiare  , moriendum  efi . ìnutilet  funt  hominiiui  , ftd  ulilei  Deo  , qui  eoi 
vita  , qui  fpirìtu  donai  , qui  luce  dignalur . Fove  quantum  in  te  efi , dr  animai  ho. 
tninum  , ne  ixfiinguantur , humanitate  fufienta  . ^i  fuccutrere  perituro  pottfi  , fi  non 
fiiecurrerit  , acci  die . E poco  diverfamente  fcrive  anche  il  veto  ,S.  Ambrogio  . lié.  de 
bono  muri.  c.  8.  Si  quem  viderimui  pauperem  morilurum , fumptu  iuvemuii  ó>  dicat 
unufquifque  nofirum,  Benediclio  morituri  in  me  venìat  . S'  quem  viderimui  debilem  , 
non  deferamut  ; fi  quem  in  extremii  pofitum  , non  relinquamui  ; teeurrat  dp  ”«bii  dice- 
re,  BenedUlio  morituri  in  me  veaiut  . . . Hic  verficului  quantoi  benedici  fedi  t 
^uoliei  mihi  pudorem  intu/fil , fi  moriturum  praeteriì , fi  non  vifttavi  gravine  ae- 
grum  , fi  fafiidivi  inopem  , fi  captivum  non  redemi,  fi  fenem  /previ  . Sit  ergo  in 
corde  U ftmper  , ut  fiimulet  durierei , ut  admaneat  promplhret . Befonent  te  pofirema 
, verb»  morituri , dp  benedibfionem  tui  egredieni  torpore  animam  fecum  vehat . Eript 
etiam  rum,  qui  ad  mortem  dueilur  , qui  ptriturui  erat , nifi  tu  fubvenifiei  ■ Che  (e 
c’I  medehmo  S.  AicWefcovo,  e molti  altri  SS.  PP.  ci  hanno  iolègnaio  c con  gli  Scrit- 
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ti , e coir  opm  , I non  rirparrniire  nelle  nltìme  , rptziilmente  pubbliche  nitmitì,  ni 
pU'C  i facrì  vafi  defttnati  al  fervigio  di  Dio,  che  ogni  buon  Ciifliano  dee  arere  a 
cuore  di  cullodire  , e Icrbarc  col  mailimo  zelo  di  lua  pietà  , quanto  p ù dovrà  ognu* 
no  crederli  obbligalo  a facrificare  in  fimili  cali  'a  tanta  pompi  vaniflima  di  cole  pre- 
Zioiè,  e di  fomtro  diip.-ndio,  che  la  fola  corruttela  de'  ictnp'  noftri  m>(n(namt.ote 
vuole  caratterizzare  col  nome  fprciefo  di  decenze  dello  ftato?  Ecco  come  palla  il 
lodato  Padre,  nei  i.b.  z.  degli  Dnij,  c-  a8.  ,,  Gii  è meglio  roH’uiàr  mifrTiCordia 
„ dar  oecaiione  di  elfcr  caiunn  ato  ed  aver  a fopportar  ì*  invidia;  che  non  eflcr  eie- 
„ mente.  Si  come  noi  a* quali  è (lato  dato  carico  pci  avere  fpczzati  i vali  fagriper 
„ ricomperar  i prigioni,  lo  che  potette  non  piacere  agh  Arriani;  nè  difpTJcque  loro 
„ tanto  una  al  fatta  colà  in  fé  : quanto  per  aver  materia  di  calunniarci . Ma  chi  è 
„ tanto  duro,  tanto  crudele,  tanto  ferrigno  al  quale  difpiaccia  eh’  e’  fi  ricomperi 
,,  r uomo  dalla  morte , la  donna  dalle  Iceleraggim  de'  barbari  che  (bo  più  gnvi  che 
,,  h morte:  le  finciulle,  o giovinetti  , o piccioli  fànciuilini  dalla  conuzion  degl'ldo- 
„ li , da  quali  per  paura  della  morte  ertn  macchiati?  La  qual  cn(à  benché  da  noi  fof- 
„ fe  fatta  non  fenza  gran  cagione:  nientedimeno  c’è  (lata  tinto  a cuore,  che  noi 
„ abbiam  confc(Tato  , e con  ogni  gran  diligenza  ingegnatici  di  perfuader  al  popolo, 
,,  che  gli  è molto  meglio  confervar  a Dio  l’an'me  che  l’oro  ....  La  Chiclà  pof 
„ fiede  l’oro,  non  per  coniervario,  ma  per  diipcnfailo,  e con  eflb  (bvvenire  alle 
,,  nrceiTità  dc’bilbgnofi  . ( Sentenza  riportita  anche  da  Graz. ano,  Jiji  1 e. 

„ rum . ) Che  bifogna  aver  cura  d’una  cufa  che  non  a uta  alcuno?  Non  fappiam  noi 
„ quim'oro,  e quant’argento  rubaron  gli  Alfirii  del  tempio  dei  Signore?  Non  è 
„ ‘(^ii  ‘meglio  che  da  Sacerdoti  fia  ragunato  per  nudrimento  de* poveri , cafo  eh’  c’ 
„ non  poflàno  altramente  vivere  , ( fi  uliu  fubfidia  difiut , ) che  dal  facrilego  nimico 
.,  fieno  contaminati  c portati  via  ?..  • .E'  bifogna  che  ciai'cuao  adempia  quello 
„ ufficio  con  (incera  fede,  e con  peiLpicace  provvidenza  Certamente  chi  gli  vol- 
„ gc  in  Tuoi  emolumenti , fia  ci ror  non  piccolo . Ma  t’ e’  gli  diipenfa  a’  poveri , ricom» 
,,  pera  prigioni  è mifericordia  ■ Perchè  niuno  può  dire , perchè  vive  il  povero . Nhi- 
„ no  fi  può  rammaricare,  eh’ e’ prigioni  fico  nfeattati  . Niuno  può  rifpondeTe  eh’ e' 
„ fi  fia  edificato  il  tempio  di  Dio.  N.uno  fi  può  fdegnare  eh’  e’ fi  lafc.  no  gli  l'pazj 
.,  per  fottetrar  i"  olTa  de’  fedeli  . Niuno  fe  ne  può  do'ere  , perchè  nelle  fcpolture  de’ 
„ criiliani  è il  ripofo  de’paflàti.  Per  quelle  tre  (orti  di  cofe  è lecito  fpc-zzare  i vali 
,,  della  Chitia , ancora  i figri  fondergli , o vendeigli . Fa  bene  di  medierò,  che  del* 
„ la  Chiefa  non  efea  la  (òrma  del  vafii  fagro  , e chel  mmiftero  del  (agro  calice  non 
fi  converta  in  ufi  brutti  „ E tutto  ciò  e’  conferma  con  efempli  de*  p ìk  zelanti 
minidri  del  Santuario,  e mafTimamente  del  S.  Martire  Lorenzo  lo  mi  fon  valuto 
del  noto  volgarizamento , benché  non  efattidimo , del  nodro  Fnmcefco  Cattini  , ediz. 
del  Torrenfno  Ecco  il  perchè,  prima  di  venire  a quede  edremità  , i Padri 

tanto  r gerofi  fembrano  coti  tutti  i privati,  che  nelle  ultime  bifogne  del  prclTimo 
hanno  voluto  intendere,  e fpiegare  pcifino  .eltefalmeufe  quel'o,  ed  altri  limili  pjffi 
delle  divine  Scritture;  Trunge  t furienti  funtm  tuum -,  Ifti.  58  7.  che  S.  Agod  no.o 
per  dir  meglio,  Cefario  Vd'cbvo  d’ Arles , fragii  altri  così  viene  lìlulbando , /rr»j  61  ■ 
de  Thnp.  ora  141.  nelF  Appendice  Agodiniana  del  Tomo  f.  Ken  Jixìt  ut  intrgrum 
Jartt , rum  forte  fnufer  itle  ulhtm  non  haberet  : fej  frange , intfuit  ; hoc  eji  durre  : 
Itiam  fi  tanta  faufertas  tibi  efi , ut  non  habeas  nifi  unum  fanem , ex  iff»  laenea 
frange  , fj*  fauferi  tribut.  Ciò,  che  egli  fpiega  rei  cibo,  lo  efempl'li.'a  S.  Gregorio 
il  grande  anche  nel  vedirocnto,  fu  quell’ altro  tedimonio  di  S Gio.  Batifla  , Lue. 
3.  fi.  habn  duaitmùem,  dtt  non  baimi,  fer  h*e  [ die’ egli»  H»m.  10  is 
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tvMng.  ) quod  tunic»  flus  fjl  nictJftrU  hfui  ntfir»  , ^am  fullmm  , »d  frucìum  di- 
guum  pitnìttatUt  ptrtintt , ut  ntn  folum  txtttiar»  quutqut , (j)>  minus  ntctjfurì»  , ftd 
ipf»  valJt  t.c6is  ntctjfuria  ditidirt  cum  preximit  dtl/tamut  , feilittt  vii  efcam , qua 
earnalittr  vivimus  , vii  lunicam  qua  vrjìioiur . ^uia  mìm  in  Ligi  /crtptum  ijli  Di- 
lign proximum  tuum,fUut  ttipfum , miuus  proximum  amari cenvincUur qui  aineum  !» 
in  nictffitati  Ulius , itiam  la  quai  fii  funi  ntctjfarta  , parlilur . Era  il  Santo  Ponte- 
fice tanto  petfuafo  di  quella  orafliraa,  che  ellrndo  fol.to,  quolidianis  quitufqui  dii- 
ius  ptr  omnium  rtgionum  vieot , vii  coupiia  iafirmit , fiu  qualibtt  ctrporit  parli  di' 
óilitui  certa  ftipnéia  ptr  conjlitutoi  veridarios  rmitiett  : vericundiiriius  viro , ami- 
quam  ipft  cibum  capirti,  a mtnfa  fua  benediilioau  Apojlolicat , ojliatim  dirigen  fiu- 
ttilam  . • ■ Horum  dum  qutmdam  pauptriM  in  angujlis  andronarum  nc'£tùus  a vcf- 
piUonibut  inveairi  mortuum  conligiffet , atjlimam  lum  Jiipìs  inopia  perii  jje  , ita  per 
aìiquol  dìes  a Mijfarum  celebrationt  vacando  , Irijlatut  ifi . lamquam  fi  tum  propriii  mani- 
bui , quod  diclu  mfat  eft , penmiffet  -,  ficcome  racconta  Gio.  Diacono  nella  Tua  V ;ti , lib  i. 
c.  iS.  e *9  e S.  Antonino  nollroi  inCfireii.^,  t.  l.  i,  c q tit.  it.  9 Onde  dopo 
quelli  sì  illullri  cTemplidi  pietà,  potè  egli  liberamerte  così  iniègnare  , anche  nei  Tuo 
Libro  Tafleral.  Cur  p.  3 Admon.  11  altra  volta  citata;  IneaJJum  irgo  fi  innoceniei 
puiant , qui  communi  Dei  munus  fibi  privalim  vindicant  : qui  cum  accepta  non  tri. 
buunt , in  proximorum  nect  grajfaalur  : quia  lo:  peni  quoiidie  pirimunt , quot  mo- 
riniium  paupcrum  apud  fi  (ubj,dìa  abfiondunt . E poiché  ognuno  di  qualunque  con- 
dÌLÌone  lìefi . ha  naturai  diritto  di  confcrvare  per  ogni  maniera  poflìbile  la  propria 
vita  , perciò  è , che  fé  nè  p eghieie,  nè  in(lanz.c , né  indullrie  vagliono  agli  eftre- 
mamente  bilbgnofi,  per  trovare  a’Iuro  cllremi  mali  nfioraroento  nell'  altrui  pietà  e 
g<u(liz.ia  , eiutano  citi  alloia  neil' ant.cn  naturai  diritto  di  originale  comunità,  onde 
poirono  da'facoltofi  torte  di  per  fé  quel , che  poflono,  e quel,  che  bada,  per  libe* 
rarfi  della  prefente  loro  gravilTiina,  ed  eftrema'anguflia  . Dottrina  , che  non  bifogna 
però  ampliare,  come  alcuni  rilaflàti  Cali  Vi  hanno  fatto,  al  cafo  di  (èmplice  gravo 
neccITià,  eflendo  già  proferitta  l'opcnione  oppofla , fralle  propofizionì  condannate 
da  Innocenzio  XI.  la  }6  che  dicci  cosi  ; Firmifium  ifi  furori  , non  folum  in  ixlri- 
ma  nictjptati , fed  itiam  in  gravi . Il  furto  non  è mai  perroeflTo  ; e perciò  il  pren- 
dere quel,  che  bifogna  nelfcllrema  necefiità  da  altri,  è propriamente  riprender  ciò, 
che  tacitamente  fi  è ceduto  da' poveti  neli’univer&le  divifion  delle  colè  , con  quella 
tacita  condizione,  che  loro  fii  (omminifirato  il  b.fognevole  da’ ricchi , mafiimameo- 
te  nell’ ellre ma  miferia . Tengafi  dunque  fcropre  davanti  agli  occhi  la  mafiima  fin 
qui  dimodrata  , che  le  ricchezze,  ed  i beni  temporali  della  terra  non  fono  conceduti 
a coloro,  che  li  poflèggono , per  goderne  efii  foli , ma  per  farne  parte  a chi  n’  è 
privo,  nè  può  coll'opera  fua  aiutai  , a mifiira  delle  proprie  facoltà  , e delle  miferie 
■Itrui  occorrenti. 


N.  Vili.  Sarà  facile  a’ ricchi  l’oflèrvare  quella  regola  in  pratica,  e ’I  dilatarla  colf 
ampiezza  della  Carità  , e della  mifericotdia , fe  iàranno  loro  proprie  le  tante  altrui 
ntiicrìe  i e le  altrui  miferie  fi  faranno  loro  tanto  plìk  fenfibili , con  quanto  maggior 
moderazione  crilliana  tratteranno  fe  llefii . La  durezza  del  cuore  umano , è fiato  of- 
fervato,  crefeere  in  proporzione  della  delicatezza,  e delia  lautezza,  colla  quale  fi  vive; 
perchè  meno  fi  fentooo , e fi  aedono  le  altrui  bifogne , quanto  più  uno  fi  allonta- 
na da  quelle  nel  governo  di  fe  fieflb.  La  nabira  è contenta  di  poco  , e le  altri  vi- 
vono di  travaglio , col  folo  riftoro  di  tozzo  pane , e di  ficdd’acqua , molto  più  ciò  bafie- 
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rtbbc  per  fe  medefimn  t chi  vWe  di  orlo.  Che  fe  il  noUro  inri»nimento  hi  cre- 
feiute  dimoilo  le  necelTiù,  uni  mente  fiiofofica  e Crilliini  bifogni , che  ièmpre 
vegli  fopr»  di  fe , per  non  btciaili  feJurrc  dalle  paflìoni  volgari  vcftite  a neceflìtà  ci- 
vili. Quelle  crefeono  in  ragione  reciproca  di  quelle,  e tutto  ii  lom  augumento 
comporto  pirmi , che  fi  dilati  , e fi  raffini  con  una  ragione  di  ccirrità.e  di  forza  maggio- 
re , che  quella  non  è , oITervata  ne’  gravi  tcndenl  al  centro , o nel  fuoco  bea  povvedu- 
to  di  paffolo  . Non  mai  trovai  il  ricco  fuperfluità  al  propr  o (lato  , fe  tutte  vuole 
appigire  le  cupidigie  deli' animo  co'rotto,  cd  cmu'are  la  foiituofità  depravata  del  co- 
fiume  , e degli  cfempli  più  comuni  de'  fuoi  pari  • Simile  a quello  è il  ditrorfo , che  fa 
S.  Agortino,  in  FUI.  147.  n 11  ove  così  fcrive:  ^funot  confolntur  ScrìfiurAì 
fierlAlur  ad  mifrricìrdiam  facitndam  , ut  omnìno  crtbrtfcamus  in  negando  ijned  am- 
pimi  htitmiis  ■ Multa  auttm  [upnflua  habtmui , fi  nonnifi  ntetffaria  meamui  ; ram 
fi  mania  tjuanamui , nìhil  fujficit . fraires  , quanite  tjucd fuj^tit  operi  Dii,  non  quod 
fuffieit  cufiditati  -.tjlrat  Cupidità!  •vifir»  non  tfi  efui  Dei.  Forma  ztjìra  , torpusze- 
flrum  , anima  zefira  , hoc  tolum  opus  Dei  ■ ^atre  quar  fufficiant , ó*  '•'Id/iu  quam 
fauca  fint . Vìduae  /uffrenunt  duo  nummi  ad  faciendam  mifnkordiam  , fiiffe.-trur.t 
duo  nummi  ad  emtndum  rtgnum  Dei  . Ad  zitflitndos  toriins  Vtnatorts  quid  fujfieit 
E.lilcril  Vidtie,  quia  non  folum  paura  fune  , quae  zobii  fiufiòtiant  5 ftd  ntc  ipj'i  Deut 
multa  a zoili  quaerit . ^uane  quantum  li6i  dederit , fy  ex  to  lolle  qued  fufiieit , 
etera  quae  fuperfiua  iacent  , aliorum  funt  ntetffaria  Superjlua  dizitum , neceffaria 
fune  pauperum.  Res  alienar  peffidentur,  cum  fuprrflua  pojjidentur  . Che  fe  ad  alcuno 
lèmbrartero  quelle  cofe  troppo  generali,  contro  le  quali  troppo  anche  polTono  fempe 
prcva'ae  i pctelli , c le  icufe  paitico'ari,  e pratiche  della  condizione,  delle  neceffa- 
rie  fpefe,  della  figliuoIarv7.a  , de' cali,  e degl' inforlun)  portihili,  e dì  mille  altre  ra- 
gioni , ciac  tu'to  di  nel  mondo  , detto  putito  e foctale,  fi  approvano  folto  lo  fpeiofo 
titolo  di  convenevoler.zi , dì  prudenza,  e di  faggìa  economia  donicrtica,  potrei  da 
molti  Padri  prendere  in  predo  e ic  decifioni,  e le  regole  pratiche  per  ifciogliae , c 
per  dichiarare  qutfle  pait.colari  difficoltà.  Ma  poiché  io  le  trovo  tutte  infieme  adu- 
nate, ed  elegantemente,  e con  petto  Aportolico  fnodate,  c confutate  dal  Gran  Bv- 
fi  o,  nella  l'ua  maravigliofa  Omelia  in  Diiilu,ch'è  la  fettima  frailc  varie,  nelia 
nuova  già  indicata  edizione,  t pog  fi.  fitta  fopra  l’ interrogazione  di  quel  Gio- 
vine evatigeli'o,  Matth.  19.  16.  che  dimandò  a Crifto  la  maniera  di  arquillarfi  la 
Vita  eterna  s bfeiate  tutte  i’ altre  autorità,  quella  foia  Omelia  tutta  interi  ho  penfa- 
to  di  qui  riportare , colla  maggior  fedeltà , che  pr  me  fi  potrà , cosi  volgarizzata , 
come  fegue 

„ I.  Si  è da  noi  detto,  e non  molto  pima,  di  quctlo  giovine j ed  ogni  dili- 

pente  Afco'tatote  ceitamcote  lì  ricorderà  appuntano  di  quelle  cole  , che  I u tono  al- 
„ Iota  cfaminate  E primieramente,  ch’egli  non  è il  medetimo,  che  il  Dottor  della 
„ f-egge  , di  CUI  pcrtb  Luca.  ( c.  10.  if.  ) Imperoccbc  quegli  era  un  tentatore, 
I,  che  propcneva  quirtioni  finte,  e piene  di  fallacia:  ma  quelli  certo  che  finccramen- 
„ te  Inteitogavi , benché  non  con  animo  docile,  cd  ubbidiente  alèo'tartc.  Poiché 
,,  per  queile  tali  lifporte  del  Signore  mello  non  farti  partito,  fc  con  difpregio  inter- 
,,  rogato  lo  aveflè.  Pcriochè  l'animo  di  lui  quafi  nvfchiato,  e vario  a noi  parve, 
» ficcome  quello,  che  dalla  Scrittura  in  parte  lodevo'c  è rappefentato,  ed  in  prie 
f,  milèrabiliflìmo  , ed  afflitto  difperato , Imperocché  il  rìconoi'cere  veramente  il  mac- 
I,  Aro , e laiciata  h lupevbia  de'  Fatìlèi , e 1’  opnione  de’  dottori  della  legge  , e la 
t,  torba  degli  Scribi , dare  quello  nome  al  folo  vero,  e buono  macllro,  quell’  era 
n ciò , che  veniva  lodato  . Inoltre  il  moArarfi  foUccito  del  come  acquirtne  la  vita 

» eterna. 
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„ eterni  ^orfto  pure  era  degno  di  approvazione  c di  lode.  Al  contrarlo'  poi  que^ 
„ io  manifclU  tutto  raoimo  ili  lui.  mirante  non  a ciò.  che  veramente  era  buono. 
„ ma  a ciò,  che  comunemente  piaceva;  che  egli,  cioè,  i (ilutiferi  infegnamenti  dal 
„ vero  raacftro  appaiati  non  iiculpi  nel  l'uo  cuore , nè  la  dottrina  di  lui  ad  eflètto  ne 
,.  mandò,  ma  acc  ecato  dal  vizio  dell’avarizia  con  triilezaM  le  ne  partì.  Impcroc- 
„ cbè  CIÒ  dà  a divedere  1*  ineguaglianza  de*  Tuoi  collumi . e che  egli  era  da  le  me> 
„ delimo  dileorde.  Tu  lo  chiami  maellro  , e non  adempì  le  P>tti  di  difcepolo?  Lo 
,,  confefTì  buono,  e rifiuti  quel,  ch’egli  cà?  E pure  colui,  ch’è  buono,  è altresì 
„ certamente  il  donatore  de’  beni . £ tu  dimandi  veramente  delia  vita  eterna  : ma  Ilei 
,,  convinto  di  ellère  tuno  dato  alle  delizie  di  quella  vita  prefente  . Del  refto,  e qual 
„ detto  moleflo,  o grave,  o tanto  intuì erabile  propoli:  li  maellro?  Kinde  quai  ha- 
„ bts  , & da  faitftriòut  ( Matth,  19.  al.  ) Se  ti  avelTe  propolle  le  fatiche  deli' 
„ argicoltura  , od  1 pencoli  della  mercatura,  o tutte  l’ altre  molellie,  che  accadono 
„ a’ feguaci  del  guadagno , allora  bilbgnava , che  tu  mal  foErendo  il  comando  , ti 
„ attrillaiTi;  ma  le  per  una  via  sì  facile,  e che  non  contiene  nè  fatica,  nè  fudote, 
„ promette  di  farti  erede  della  vita  eterna,  peichènonti  rallegri  per  la  facilità  della  fa* 
„ Iute , che  anzi  dolente  neH’animo,  e mcAo  ne  parti , ed  i già  foSècti  travagli  ti 
„ rendi  inutili?  Concioiriachè  fé  , come  dici , non  hai  ammazzato,  nè  hai  commef" 
,,  fo  adulterio,  nè  hai  rubato,  nè  hai  detto  contro  alcuno  fàifo  teAimonio}  ccn*- 
„ tuctociò  ci  fai  infruttuofa  la  diligenza  adoperata  in  qucAe  cole,  non  sggiugncndn 
,,  il  rcAante.  col  quale  Iblo  tu  polla  entrare  nel  regno  di  Dio.  E di  vero'^lè  un 
„ medico  prometCelTc  di  leAituirti  que’ membri,  che  hai  o per  natura,  o per  qutl- 
,,  rivoglia  infermità  Aroppiati , tu  certo  con  mcAizìa  ciò  non  aicoltereAi:  perchè* 
„ poi  il  gran  medico  deli’  anime  te,  che  fiei  de’ principali  beni  privo,  vuol  rende- 
„ re  perfetto,  non  accetti  sì  fatto  benefizio,  anzi  piagai,  e ti  raitriAi . Imperocché 
„ per  cerco  tu  fiei  evidentemente  lontano  da  quel  precetto , e falfàmente  aAerifci  di 
„ olTervarlo , cioè , che  tu  abbia  amato  il  proAimo  tuo  come  te  AcAu . Poiché  ec* 
„ co  , che  per  queAo  precetto  del  Signore  reAi  convinto  di  cAère  lontaniAìmo  dalla  v«. 
„ ra  carità  • Mentre  fé  vero  era  ciò , che  afleriAi , di  avere  fino  dalla  gioventù  ofTer* 
„ Tato  il  comandamento  della  carità,  e di  aver  dato  ad  ognuno  quanto  a tc  Aefib  ■ 

„ donde,  dimmi  di  grazia,  in  te  queA' abbondanza  di  ricchezze?  Sendochè  h cu- 
„ ra  de’ bifognofi  confuma  le  foAanze,  ricevendone  ognuno  un  poco,  fecondo  la 
„ Aia  necelTità  , e divideodofi  da  tutti  le  facoltà , per  darli  in  ufo  de’  poveri  ■ Onde 
,,  chi  ama  il  proAimo  come  fe  AelTo,  non  poAiede  più  di  quel,  che  il  proAlmo 
„ polTegga  ■ Ma  coAa , che  cu  hai  molte  ricchezze  . E donde  mai?  fe  non  perchè 
„ fenza  dubbio  hai  pofpoAo  l’ alleggiameoto  , ed  1 comodi  di  molti  alle  comodità  di 
„ te  AeAb.  Dunoue  quanto  più  abbondi  di  ricchezze,  tanto  più  fiei  di  carità  sfot- 
,,  nito  : feadoebè  già  molto  prima  avrcAi  penfato  a comunicare  con  gli  altri  il 
denaio  , fe  iveAi  amato  il  tuo  proflimo  Ma  ora  più  Arette  ti  Aanno  attaccate  le 
„ ricchezze  > che  non  le  membra  llcfle  del  corpo  j e ti  duoli  mentre  fono  da  te 
„ feparate , come  fe  ti  veniAero  tagliate  le  principali  parti  del  corpo  . Imperocché  fè 
,,  tu  aveAi  veAito  l’ ignudo,  fe  aveAÌ  dato  il  tuo  pane  ai  famelico,  fe  le  tue  porte 
„ foAero  Atte  aperte  ad  ogni  olpite,  fe  tu  foAi  Aato  padre  degli  orfani,  fe  pietà 
„ aveAi  avuta  di  qualunque  infermo;  di  quali  ricchezze  mai  ora  di  dorreAi?  Come 
„ or  mal  foffrireAi  di  lalaare  il  rimanente  deile  Scolta,  fe  già  prima  aveAi  procurato 
„ di  difpcofarle  a’ poveri?  Okracciò,- ne’ mercati  niuno  certamente  fi  duole  di  prò- 
,,  fondere  i fuoi  danaj . e di  comperare  viceverfa  quel,  che  ha  d'  uopo.*  anzi  a quan* 
>,  to  più  vii  prezzo  avrà  comperate  cofe  preziofìAìme , tanto  più  gode , come  que> 
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„ "it , che  abbia  ecceneatemeote  negosiato . Ma  tu  ti  bgtii  di  corapartire  f oro  , e 
,,  t'  argeoio,  e le  ricchezze  ■ cioi,  di  date  pietre  , e polfcre  > per  acquiftare  k 
,,  vita  beata. 

„ a.  Ma  a che  ufo  ti  C»ì  1’  oro?  Forfè  di  preziofa  vede  ti  ammanterai?  Ma  una 
„ tonaca  di  due  palmi  ti  bniirrebbe.  e la  coperta  di  un  pallio  fodisfarcbbe  a tutu  la 
„ necelTità  delle  vellimenta . Ti  vanai  peravventura  delle  ricchezze  a vivete  più  lau- 
,,  temente  ? Ma  un  lol  pane  balla  a faziarc  il  venti  e . A che  dunque  ti  rattriftì  ? Che 
„ perdiu  bai  tu  fatta  ? Forfè  deib  gloria  > che  na(ce  dalle  ricchezze  ? Ma  (e  tu  non 
,,  cercherai  delb  gloiia  terrena  , tu  ritroverai  quella  vera  e iumiooia  gloria,  che  ti 
,,  condurli  nel  regno  de’  Cieli  - Ma  Tavere  delle  ricchezze  per  fe  meddioia  è uoa 
,,  dilettevole  cofa , ancorché  da  eflè  niun  frutto  fe  ne  tragga  . Ma  per  verità  ognun 
„ fa  , eflère  inutile  e vano  lo  (ludio  di  cofe  inutili.  Ti  farà  forfè  maraviglia  ciò,  eh’ 
,,  io  fon  per  dire,  ma  pure  egli  è più  certo  di  checcbclTia  ■ Le  ricchezze  dillribui- 
,,  te  in  quella  maniera,  che  il  Signore  ne  avveite,  fogiiono  eflère  permanenti:  ma 
» ritenute  , fogiiono  ad  altri  paflare  . Se  le  cuflodirai,  non  le  avrai  ; le  le  difpenferai , 
„ non  le  perderai.  Imperocché  Dìfftrjìi  éUdii  f»uftribus,  iuftUi»  timi  manitnfmt- 
„ culum  fàtculi.  ( P/.  111.  9 ) benché  a dir  vero  non  a riguardo  del  veli. lo,  né 
„ del  Vitto  molti  amano  le  ricchezze.-  ma  é un  ceno  art. Azio  ritrovato  dal  diavolo, 
„ che  mille  occafioni  di  fpele  da  farfi  lì  rapprefeatinu  a’  ricchi  ì tantoché  fuperflue 
„ ed  inutili  cofe  come  neceflàrie  vengano  cercando , e niente  ad  efli  più  balli  a fare 
„ le  fpefe  da  loro  ideate  - Imperciocché  dindono  le  ricchezze  e nell’  ufo  prefente , 

e nel  Futuro;  ed  una  porzione  a fe,  una  a’  figliuoli  ne  nlerbino.  Quinci  ripar* 
„ tono  le  roedelime  Delie  divifate  occaiioni  di  vane  fpefe  . Perciocché  afcolta  di  gra* 
„ zia,  a quali  cofe  fieno  quelle  ordinate-  Quella  fomma , dicono,  fia  per  l’ufo  or* 
„ dinario,  quella  poi  felli  ferrata  ; così  quella  eh’  é d’  ufo  ecceda  le  milure  dclb  ne* 
,,  ceflìtà  : quella  fi  confumi  nella  domellici  magnificenza , quella  ferva  alb  pompi , 
„ ed  al  fallo  efleriore:  quella  fomminiilri  largamente  le  fpefe  di  qualche  viaggio  da 
„ farfi  , quella  mentre  mi  rimarrò  in  cafa  imbandifea  lauto  vitto  e magnifico  i tal* 
„ menteebé  ,mi  fa  maravigliate  , quante  fpefe  vare  fienfi  ritrovate . Innumeiabi- 
,1  II  carri  j eoo  a'tti  i carichi,  con  altri  gli  uomini  llcfli  fono  pocutì,  e quelli  ri* 
I,  copeiti  di  bronzo,  e di  argento.  Moltlflìmi  cavalli,  eia  loro  genealogia,  non 
„ men  che  negli  uomini  , da.Io  fplendor  degli  antenati  é celebrata.  Altri  portano 
,,  le  perfooe  a follazzo  per  h città:  altri  alla  caccia  , altri  fervono  a viaggiare  1 Ire 
„ ni.  le  cìgne , le  legature,  tutte  d’argento,  tutte  d’  oro  teflùte.  Porporine,  gual- 
,.  drappe,  che  ornano  i cavalli  come  Inoli:  una  moltitudine  di  muli  dilliati  pe’l  di* 
„ vciio  c->k>rei  i cocchieri  de’ quali  luccedendofi  a vicenda,  altri  precedono,  altri 
„ Icguono.  11  numero  degli  altri  fervi  é infinito,  che  di  per  fe  balla  ad  oflentaie 
„ ogni  maniera  di  magnificenza:  piocuratori,  difpeulieri , agricoltori,  miniflri  pe- 
,,  riti  in  qualfifìa  arte,  tinto  m quelle,  che  looo  neceflàrie  , quanto  in  quelle  , che 
„ al  piacere , ed  alla  delizia  fono  Hate  trovate , cuochi , panattìeri  ( o pafticcteri , 
„ e-iT«r««t , ) coppieri , cacciatori , vafellaj , pittori , artefici  di  ogni  piacae  . Grrggi  di 
„ cameli , parte  a recar  peli . parte  al  pafcolo  delt.nati , armemi  di  cavalli,  di  buoi, 
,,  di  pecore,  e di  porci,  pallori,  campi,  che  non  fidamente  baftino  a pafccre  tutti 
„ queUi , ma  che  ancora  co’  loro  frutti  acctcfcano  le  ricchezze  : bagni  in  città,  ha* 
,,  gni  in  villa . Pabg)  sfaviiboti  di  ogni  genere  di  marmi , cioè,  di  broccatello  di 
„ l-'rigia  ( p(vviaB  xQn  ),  e d’impklbccìature  di  Laconia,  o di  Teflàlia;  e di  qoe* 
„ Ili  Pabgi  altri  accooct  arifcaldare  nell’inverno,  akri  a rìnfirfcare  odi’ diate.  11  pa* 
„ vimento  variamente  tiflèibto,  le  foffitic  indorate  • E)eile  pareti  poi  inno  qnel,  che 
„ non  é impiallacciato,  teda  ornato  di  pittura  a fiori. 
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i>  }.  Quando  poi  benché  io  mille  ufì  dlfTipate.  pur  tutta*!*  ridondjoo  le  r.ccbet.* 
M £6,  allora  fi  cacciano  futio  terra  > ed  io  fegrcti  luoghi  fi  ièrbano  . Poiché  quel,  che 
,,  è peravvcDÌre  è incerto,  fe  peravventura  fiamo  per  cadere  in  certe  i m peniate  nc- 
n ccililà  . Anzi  incerto  è , fe  tu  fu  per  iter  d’ uopo  del]' oro  fotterrato  : ma  non  è 
„ già  inceita  la  pena  de'  d.fumani  cofiumi  . Imperocché  dappoiché  non  pò- 
„ tedi  con  infiniti  ait.fizj  conlumare  tutto  l’oro,  allora  lo  oafccodcftì  folto  teira. 
„ Gran  follia razzolar  la  terra  mentre  l’uro  era  in  metallo  : quando  poi  è già  a(- 
„ io  fcopcrto,  di  nuovo  n.fcondcrto  folto  rerra  . Quindi , com'io  cfiimo  > accade  a 
„ te,  ch.unque  tu  fia,  che  feppeliifci  le  ricchezze,  che  vi  lèppeiMca  inficmean:o- 
» ra  il  tuo  cuore.  Xaai  uii  ihefaurut  iuhi  , dice,  ( Uatll».  6.  ai.  ) idi  cer, 
„ Perciò  rattridano  codoro  i piecciti;  poiché  menino  una  vita  a loro  defli  ntoi  e> 
a,  rabiie.  fe  non  fieno  da  inutili  fpefe  rxrrupati  . E quei,  che  accadde  a quedo  gio- 
ii vine,  o ad  altri  a lui  fimili , parmi  edere,  come  fe  , cioè  , alcun  viandante  modo 
„ da  difiJaio  di  vedere  qualche  città,  vi  fi  porli  fin  là  intrep.damente : quinci  trat> 
Il  teouiofi  in  un  albergo  p'edb  le  muta  i e per  pigrizia  da  pìccolo  moto  atterrito  i e fi 
Il  renda  inutile  il  già  foderto  travaglio  i ed  egli  iledb  fi  tolga  dal  vedete  il  belìo  del* 
Il  la  città.  Tali  fono  coloro,  che  vogliono  certamente  oficrvare  gli  altri  precetti, 
I,  ma  ricnfino  di  fpogliarlì  delie  ricchezze  . Io  ho  veduti  non  pochi , ebe  digruna- 
I,  no  , orano,  piangono,  c tutta  la  pietà  , ebe  fenza  fpefe  può  efercitarfi , cuit.va- 
„ no,  ma  nè  pure  un  m‘fcro  fuido  offerifeono  a’ bifognofi . (.he  prò  a quedii' altre 
I,  rirtudi?  poiché  il  regio  de' Cicli  non  li  riceve  . Stun  facilini  tfi,  dice,  ( Lue. 
„ i8.  15.  ) cMoulnm  fir  foramta  acni  tranfìrt  , quam  div'utm  nuran  in  regnnm  cai. 
I,  Itrnm  . Così  certamente  è chiara  la  lenienza,  verace  chi  la  pronunziai  e pure 
u pochi  fon  quelli  1 che  ubbidifcono . £ come  1 dicono  , vivremo  lafiiaio  tutto  ? £ qual 
Il  larà  la  fàccia  1 e Io  dato  del  mondo  1 Ce  tutti  vendono  , ed  ognuno  lafcìa  il  fuo? 
Il  Guardati  dal  chieder  da  me  la  ragione  di  ciò,  ch'é  dato  comandato.  Sa  benifli. 
I,  mo  il  Legislatore  far  si  , che  anche  i’impodibile  polla  colia  legge  ben  conciliarfi. 
» Bensì  il  tuo  cuore  viene  quali  fulla  bilancia  efaminato,  fe  inchini  più  alla  vita  eter- 
Il  Da  I od  alle  prefenti  delizie . Perciocché  i fav)  ediroatori  delle  cofe  deon  pealàre . 
» che  l'ufo  delle  ricchezze  é conceduto  per  difpeofarie,  non  per  godale;  e fe  redano 
I,  di  quelle  fpogliati . è ben  giudo . che  fe  ne  rallegrino , quali  privati  dell’  attrai , « 
I,  non  fe  ne  dolgano,  come  fe  perdeflèro  il  ioro.  Perché  dunque  ti  affliggi  1 Perchè 
I,  ti  cruci  t’animo,  quando  aleniti , ytnJi  qnae  baici  l Poiché  fe  le  rìccKZZe  ti  ac- 
,1  cumpagnalTero  nel  fecolo  avvenite  , né  pure  in  quedo  cafo  dovrebbouo  troppo  Ru* 
I,  diofa mente  cacarfi;  che  fe  poi  é oecellariodi  più,  eh’  efiè  qui  fe  oc  rimangano, 
w pache  vendutele  non  ne  rechiamo  con  noi  1]  guadagno  ? Tu  caro  quando  1* 
,1  oro  I e compai  il  cavallo,  non  ci  rattrifti:  e quando  poi  dilbibnifci  quede  colò 
„ caduche,  {«r  ricevane  quindi  il  regno  de' Cieli,  tu  piagni , e rigati  chi  telechio* 
1,  de  I e rifiuti  di  darle  , allegando  infinite  (culi;  di  fpefe. 

I,  4.  Che  rìfpondetaì  al  Giudice  tu , che  addobbi  le  parai,  e non  vedi  1’  uomo? 
I,  che  adorni  i cavalli , e fptezzi  il  tuo  fratello  coperto  di  lacai  pannicelli  ? che  lafci 
I,  ìnfiacidite  il  grano,  e non  alimenti  i famelici  ì che  fotterrì  Toro,  e difpregì  Top* 

preflb  ì Che  le  avrai  anche  la  moglie  vaga  di  ricchezze , ÌJ  mal  fi  raddoppia  ; poi* 
I,  ché  ed  accende  ella  viep  ù il  ludo , ed  acaefee  l'amore  al  piacete  , ed  aggiugoe  dima* 
M li  alle  vane  concupifeenze , caie  gemme  inventando , e margbaìte  . e fmaaldi , 
Il  e giacinti  j e così  parimente  dove  battendo,  e dove  teilòodo  l'oro  , e finaln-ente 
» con  cq{ni  maniera  d' inezie  augumentando  il  morbo.  Imperciocché  non  di  padàg* 
» gio  , e pa  divatimento  fi  dà  opaa  a ti  fitte  cofci  ma  fi  dudiano  di  giorno,  d 

D d « „ di 


Digiti^’  d by  Google 


sii 

„ di  notte.  Che  anzi  vegoendo  in  liuto  alic  loro  pflioDÌ  mille  adulatori,  li  circoa* 
,,  diDO  di  Tintori,  di  Orefici  , di  Protum^eri,  di  Tefifitori , di  Ricamatori  . Ni  b- 
„ lòia  ella refpicare  un  momento  il  marito,  velTandolo  con  continue  richieftc.  Niflu> 
,,  ne  ricchezze  pollano  fodditfare  i douncrcbi  dcliJerj,  ancorché  correlTero  a fiumi: 
„ conciofliicbè  cerchino  gli  unguenti  firanieri,  come  fc  foflao  olio  del  mercato  i 
„ di  più  fiori  marini,  madriperle,  pennicch) , e quelli  più  folti  della  lana  delle  pc> 
„ core  . L’oro  poi,  che  lega  gemme  d'  iinmenfo  valore,  altro  ferve  di  ornamen- 
„ to  alla  lor  fronte , altro  al  collo  ; ed  altro  è telTuto  nelle  cintole , albo  cigne  le 
.,  mani,  ed  albo  i piedi.  Imperocché  le  donne  amanti  dell’ oro  godono  di  clTere  am- 
,,  manetute,  purché  oro  lìa  quel,  che  le  llrigne  . E quando  mai  dunque  avrà  cura 
„ dell'anima  fua  chi  feconda  i difiderj  donnefehi?  Imperocché  come  le  tempelle  ed 
„ i turbini  fommergono  i pubefatti  navigli,  così  le  prave  afièzioni  delle  mogli  af- 
„ fogano  le  anime  de’ mariti.  Dilfipandolì  adunque  m tanti,  e sì  varj  abulì  le  rie* 
„ chezze  dal  marito  iofieme,  c dalia  moglie,  che  fcambievolmenta  fi  vincono  ne' 
„ ritrovamenti  di  vanità , non  è poi  maraviglia , fe  quelle  non  inconbino  mai  la  for- 
„ te  di  cadere  nelle  mani  degli  cllianei . Che  fe  tu  afcolti  ; ienJe  anse  Imbit  ^ d» 
„ fMMperiius , accirxché  tu  abbia  un  viatico  all’  eterna  felicità , mebo  te  ne  patti  : 
n ma  fe  odi:  Dà  il  tuo  fienaio  a lulTuriofe  donne  , dallo  agli  frarpellini,  a’Iegniiuo. 
,,  li,  agl’  intirfiatori , a’  dipintori , allora  ti  rallegri,  non  altramentechè  fe  colla  tua 
,,  moneta  qualche  preziofo  acquillo  tu  faceflì . Non  vedi  tu  quelle  mura  per  la  lun* 
,,  ghezza  de’ tempi  mezzo  rovinate,  le  cui  reliquie  s’ergono  quali  fcogli  per  tutta 
„ la  città?  Quanti  poverelli  erano  allora  in  ella  , mentre  lì  fabbricavano,  che  veni- 
„ vano  da' ricchi  di  que’ tempi  negligentati,  per  la  foverchia  follecitudine  di  quelli  edi< 
„ fizj?  Ma  ov’é  ornai  lo  fplendido  apparato  di  quelle  opere?  Ove  chi  tanto  era  lo- 
„ dato  per  la  loro  magnificenza?  Non  fon  pur  quelle  così  cadute,  e dillrutte,  co- 
„ me  quelle,  che  per  giuoco  G alzano  da’  fanciulli  nella  rena  ? E quegli  non  giace 
,.  por  nell’  inferno  , pentito  delio  lludio  adoperato  in  quelle  vanità  ? Sia  tu  dì  grand* 
„ animo:  e tanto  i piccoli,  che  i grandi  muri  faranno  il  medelìmo  effetto.  Quand’ 
,,  io  entro  di  palTaggio  in  cafa  di  un  uom  dappoco  , e ricchiffimo , e la  veggio  sfa- 
,,  villante  di  ogni  manieradi  ornamenti,  compreodo  allora  , ch’egli  niente  ha  di  più 
„ pregiato,  e di  più  caro,  che  le  cofe  vilibili , e che  ogni  diligenza  adopera  nell' 
„ ornare  le  cofe  inanimate,  ma  che  bfeia  poi  incolta  1’  anima.  Dimmi , qual  ufo 
„ finalmente  più  ampio  hanno  i letti , e le  tavole  d'argento , i giacito) , e le  fedied’ 
„ avorio , talché  ^er  quelle  cofe  non  paflìno  a’  poveri  le  ricchezze , quantunque  moi- 
,,  tilTimi  fe  ne  llieno  alle  porte,  compalTionevoli  voci  bamandaodo?  E tu  ncufi  di 
,,  dare,  dicendo  di  non  poter  ballare  a tutti  que’, che  chiedono  . E giuri  anche  col 
,,  b lingua  di  non  potere  , ma  ne  vieni  riprefo  dalla  mano;  percioc^é  quantunque 
„ quella  taccia , manifclla  però  la  tua  menzogna , briilando  nell’  incallàtora  dell'  anel- 
„ lo.  Quanti  potrebbe  il  folo  tuo  anello  liberare  da’ debiti?  quante  eafe  cadenti  folle. 
„ vare?  Anche  un  folo  armadio  di  tua  guardaroba  pobebbe  rivellire  tubo  il  popolo 
„ intirizzito  dai  freddo;  e pure  fofiVi  di  rimandare  Iconfobto  un  poverello  , fenza 
,,  temerne  la  giulla  vendetta  del  Giudice.  Non  hai  avuta  mifericordia , mifericordu 
,,  non  coufeguirai  : non  hai  apn'ta  la  tua  cafa  , farai  efclufo  dal  regno  : non  hai  dato 
„ il  pane  , non  riceverai  la  vita  eterna  . 

,,  5*.  Ma  tu  ti  chiami  povero,  ed  io  ne  convengo;  poiché  colui  è povero  , che 

ha  bifogno  di  molte  cofe.  Ma  l’infazubile  cupidigia  fa  voi  di  molte  cofe  bifo- 
„ guofi . A dieci  talenti  ti  sforzi  di  aggiugnerne  altri  dieci  : raunatine  venti , altret- 
„ tanti  ne  cerchi,  né  ciò,  che  da  te  fempre  li  aggiugne  férma  l’appetito,  ma  piut- 
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t,  tollo  lo  accende.  Imperocché  (ìccome  agl’icnbriachi  l’agg'ugner  vino  dìi  occ:fio- 
I,  ne  di  bere;  così  quando  i nuovi  ricchi  hanno  molto  acquiftaio,  dcnderano  di  più, 
>,  nudrcndo  il  proprio  mafe  col  Tempre  accumulare  , e li  converte  loro  in  tcn- 
„ trario  la  loro  follccitudine.  Imperocché  i beni  prelenti,  benché  tanti  fieno,  non 
>,  così  li  rallegrano,  come  li  cattnlìano  quelli,  che  mancano  ; quelli  , dico  , che  eie- 
,,  dono  a fé  mancare,  talmenteché  Tempre  venga  dalle  cure  conTumato  il  loro  animo. 
,,  mentre  a’ indufiriano  di  più  acquiUare.  ConciolTiacoTaché  laddove  dovrebbono  eglino 
,,  rallegrarli  , e render  grazie  , che  fieno  di  tanti  più  ricchi  ; al  contrario  fofirono 
„ mal  volentieri,  c fi  dolgono  di  eflère  paavventura  dall’ uno,  odali' altro  più  fa- 
„ coItoTo  Tuperaii . Ma  appena  hanno  (juefio  ricco  raggiunto , che  Tubito  fi  fiudiann 
,,  di  agguagliate  uno  più  ricco  : e poiché  ancora  quello  abbiano  arrivato  , ad  un  altro  il 
„ loro  llud.o  rivolgono.  Siccome  coloro,  che  aTcendono  le  Tca!e,  con  un  p'è  Tem- 
,,  pre  alzato  al  gradino  di  Topra  non  ma!  ripoTino,  finché  fieno  giunti  all'ultimo: 
„ così  anche  colloco  non  mai  ceflano  dall’appetito  di  fignotia.  finché  TtTo  molto  in- 
* „ nafzati  , con  alta  caduta  fiacchino  Te  llelTì  . L'univcrTa!  Fattore  creò  TucceiSeleu- 
„ cide  infaziabile  in  grazia  degli  uomini  : ma  tu  in  danno  di  molti  ti  Ilei  fatto  in- 
,,  làzievole  l’animo.  Quanto  vede  l’occhio  , tanto  difia  l’avaro,  tien  ixplgèitur  ocm- 
>,  Imi  viJenJo,  ( Ecel.  i.  8.  ) né  l’avaro  per  ricevere  fi  làzierà  . L’  Interno  non 
„ dilTe  , b»fi»  , ( Trev.  37.  ao.  o 30.  16.  ) nè  dill'e  mai , hafl» , l’ avaro.  F.  quando 
„ ti  varrai  de’  beni  prefenti  ? Quando  di  eui  goderai  tu , che  fieì  Tempre  tratccnuto 
„ dalla  cura  di  acquillare?  Va»  qui  can'mngunt  iomum  ud  domum , ó'  ng'tim  ad 
,,  agtum  comuOunt , ut  u froximo  uliquid  tuftrunt . ( E[ui.  f - t.  ) E tu  che  fai  ? 
„ Forfè  non  alleghi  mille  ragioni  , per  uTurpatti  la  roba  del  profiimo  ? Mi  Fa  om- 
>,  bra  , dice  cofiuì , la  cafi  del  vicino,  eccita  de'romori,  ovvero  raccetta  vagabondi! 
,1  o finalmente  altro  qualunque  preteflo  adducendo,  e molellando,  ed  infillendo,  cd 
„ icKitando  lempre,  c lacerando,  non  la  fa  mai  finita,  finché  lo  collringa  ad  an- 
•>  darfene  altrove.  Che  coTa  uccife  Nabot  lezraclìta  ? ( j.  Rr;.  3t.  ) Non  fu  pure  la 
„ cupidigia  di  Acabbo  defidercTo  della  di  lui  vigna?  E' un  cattivo  vicino  in  città,  ed 
>,  in  campagna  l’avaro.  RiconoTce  il  mare  i fuoi  termini:  la  notte  non  trapalTa  gli 
X antichi  preferitti  limiti  Ma  l’avaro  non  rifpctca  il  tempo,  non  riconofee  confine , 
,,  non  cede  all’ordine  dì  fuccefilone  j ma  imita  la  forza  del  fuoco  , tutto  invelle  , 
1,  tutto  divora.  E come  i fiumi  nati  di  plccol  principio,  quinci  per  quelle  aggiunte, 
I,  che  appoco  , appoco  fi  vergono  lor  facendo,  fuperbamente  crefeiuti , checché  lor 
>,  refifle , c fi  oppone , con  violento  empito  Tecb  capifeono  , cosi  pure  gli  avari  a 
„ gran  potenza  irnalzati,  dappoiché  per  quelli,  che  colla  lor  forza  hanno  già  op- 
.,  preffi,  una  maggior  audacia  hanno  acquifiata  di  Fare  ingiuria,  allora  è , che  ogni 
,,  altro  infiem  con  quelli  da  loro  già  aggravati,  riducono  a Tchiavitù,  e l’accrcTcì- 
X mento  del  potere  dà  loro  maggiore  ardire  alb  iniquità  . Imperocché  quegli  fielTi, 
X che  innanzi  ne  riceverono  danno,  aiutandoli  poi  per  forza,  recano  ad  altri  nocu- 
ì,  mento  cd  ingiuria.  E qual  vicino,  e qual  domeflico , e chi  di  tutti  coloro,  co’ 
X quali  hanno  efil  commercio,  non  cella  da  loro  tirato?  Nulb  regge  alla  forza  del* 
X le  ricchezze,  tutto  cede  alia  tirannia,  eia  potenza  è univerfaimente  temuta!  ef^ 
X Tendo  ognuno  di  quelli , che  hanno  TofFerta  ingiuria , più  Tollecito  di  non  patire 
>,  qualche  male  davvantaggio  , che  di  prendere  vendetta  di  quello , che  ha  già  patito  . 
X II  ricco  mena  delle  paia  di  buoi , ara  , Temina , e miete  mefle  a fe  non  attenente . 
X Se  tu  ripugni  , vi  Tono  del'e  baflonate  : Te  ti  lamenti , Tarai  dichiarato  reo  d' 
X ingiurie , condannato  a Tecvitù , cacciato  in  carcere  ; pronti  già  i calunniatori , che  ci 
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„ Titlucioo  tir  altifflo  pericolo  delti  viti.  Infomma  imi  di  grazia  il  poter  libera: ti 
,,  da  quelle  molelt  e dando  anche  qualunque  altra  colà  . 

„ 6.  Vorrei  I che  tu  rcfpiralli  alquanto  dall’  opere  d‘  ingìullizii  >e  detti  un  pò  di 
,,  tempo  a'  tuoi  ftel&  penlieri . per  conliderare  teco  medefimo  a qual  due  tenda  la 
1,  cura  di  quelle  cote  • Hai  tante  mifure  di  terra  da  lavoro  > altrettante  di  terra  aibe- 
,,  rata  , monti , campi . fc.ve,  fiumi , prati  - Ma  che  frait  nto  dopo  ciò  ? Che  non 
>,  ti  aipellano  foric  tre  foli  cubiti  di  terra  1 E che  non  b^lleià  a cullodi'.e  il  mifeio 
roipo  il  peto  di  pochi  fa  Iti  ? In  grazia  di  che  fatichi?  perchè  operi  contro  la  giu- 
,,  llizia  ? Perchè  raguni  colie  tue  mani  cole  tanto  nfiuttuofc?  c Dio  volellè  ebeiò- 
„ lamente  foltro  tof.uttuofei  e non  ancora  materia  del  fuoco  eterno  . Forfè  ti  Ive- 
t>  gUerai  alia  fine  da  quella  ubriachezza?  Fotfe  ti  r:duirai  a p ù fano  conGgbo?  For- 
le  entrerai  nella  tua  libertà?  Foife  ti  porrai  davanti  agli  occhi  il  giudizio  di  Cri- 
,,  fto?  Quale  feufa  apporterai  , quando  i da  le  aggravati , ciri ondandoti . contro  te 
,,  grideranno  in  farcia  al  giuHo  Giudice?  Che  cola  dunque  farai?  quali  avvocali  ti 
comprerai?  quali  trllimoo)  produrrai  ? come  coti  omperai  il  giudice,  che  per  niu> 
no  artificio  può  cfTcr  delufo?  Ivi  non  v'ha  oratore  alcuno»  non  perfuaGooe  di  p«- 
„ rote , che  polTa  circonvenire  la  venia  del  giudice  : non  vengon  d.etro  gli  adubcoti . 
<,  li  denaro  -,  il  fallo  deib  dignità  ; abbandonato  dagli  amici , privo  di  fàvoregg'utorì , 
,,  fenzi  padrocinio , fenza  dilefa,  di  rofTur  coperto  farai  colto,  trillo,  mello  , foli* 
„ tarlo  , feoz’ ardire  , nè  libertà  di  parbre . Imperocché  ovunque  ru  volga  gli  occhi , 
„ chiari  e patenti  argumenti  vedrai  di fcelleraggini,  qui  le  bgrime  del  pupillo,  là  il 
I,  pianto  deib  vedova,  in  altra  parte  i bifognoG  da  te  percoiTi  co' pugni»  i fervi, 
„ che  hai  battuti  •,  i vicini  , che  ptovocafli  ad  ira  : Tutto  contro  te  s'alzerà  : te  c'u- 
„ conderà  tutto  il  malvagio  coro  di  tue  ree  azioni . Poiché  come  l'ombra  il  cor* 
„ po , cosi  i peccati , rapprcfeniaoti  al  vivo  i fatti , accompagnano  le  anime . Perlo* 
chè  ivi  non  li  dà  luogo  a negare , ma  vien  eh  ufa  qualunque  bocca  anche  sfaccia* 
„ tillìma  ConciofGaco^hè  l' opere  ilellè  dì  ciafebeduno  fanno  tellimonianza,  non 
a,  colb  voce  pillando , ma  tali  iIIcks  apparendo , quali  da  noi  fono  fl.te  fatte  . E co* 
„ me  pollò  io  porti  davanti  agli  occhi  quelle  orribili  cofe?  Dunque  fe  alcolti  , fé 
>,  incominci  a piegarti,  ricordati  di  quel  giorno,  nel  quale  StvtUtur  ir»  Dri  JtCat- 
„ le:  ( I Rem.  l.  |8.  ) tì  fovvenga  la  gloriola  venuta  di  Cullo  ; quando  coloro, 
t,  che  avranno  bene  operato,  rtfurgiM  in  rrfurreOianem  iiì(Mì  ^hì  v/to  malm  iarv* 
„ furrtSitntm  iudicii  •{  A I-  ap-  ) Allora  neièguiià  un’eterna  vergogna  a’  pecca* 
„ tori , e Ignis  nmmUtio  , qunt  cenfumtura  tji  *dvnf»ri«s . ( Htbr.  io.  a?.  ) Que- 
„ fio  SÌ  ti  faccia  mello,  e non  già  il  detto  precetto.  E come  ti  piegherò  io?  cofa 
„ ti  dirò?  Non  bai  dìfiderio  del  regno»  non  temi  l'infaao.-  e donde  ti  fi  procure- 
„ là  k guarigione  dell’ anima  tua?  Imperocché  fe  non  ti  attenifeono  le  cofe  orri- 
n bili , fé  le  liete  e gioconde  non  ti  Aimokno  , noi  parliamo  ad  un  cuore  dì 
„ p.etra  . 

,,  7-  Guarda  , o uomo,  la  natura  delle  ricchezze.  Perchè  attonito  fermi  Io  fguar* 
„ do  full' oro  ? Una  pietra  è foro,  una  pietra  f argento  , una  pietra  la  margherita  , 
„ pietra  di  pietra  ognuna  di  quelle  cofe  , il  crìfolito , il  berillo , f agata , il  giacinto  , 1* 
„ amatiAa , e l diafpro . Quelli  fono  i fiori  delle  ricchezze , de’  quali  tu  una  prte  cosi 
„ fotteni , e naicoodi , che  alcune  lucide  pietruzze  ne  ricopri  nelle  tenebre  , altre  ne 
„ porti  addollb,  e ti  glot)  dello  fplendore  delle  più  pteziolè.  Dimmi  di  giazìa, 
„ che  ti  giova  il  rivoltolare  la  mano  brillante  di  quefte  pietruzze  ? Non  ti  vergo* 
n gni  di  ava  k voglia  delle  piettuzze  a guilà  delle  donne  gravide  ? Quelle  le  rodor 
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no,  e ni  (lei  tinto  Mgo  di  lotte  quinte  le  p'ù  belle,  die  cerclii  con  tutti  dili- 
„ genza  i fatdoniri , i di^lpri  . le  imatide'  E chi  di  coloro,  che  più  del  dover* 

„ amano  i’cleginza  delle  vedi , potè  mai  aggiugnere  un  fol  giorno  a (ua  vita?  A chi 
„ m riguardo  delle  ricchezze  ia  peidonò  mii  la  morte?  Da  chi  fi  afleunero  le 
„ malattie  io  grazia  dal  daoiio?  E fin  a quando  l'oro  fa'ù  il  laccio  dell’ ani' 

„ me , I*  amo  deila  morte  ■ T allettamento  del  peccato  ? Finche  , cioè  , faranno 
,,  le  ricchezze  cagione  di  guerra , colle  quali  fi  fondano  le  armi  > e fi  appuntano 
,,  le  fpade.  Per  le  ricchezze  i parenti  dimenticano  la  natura  , ì fratelli  li  guarda^ 

,.  no  fcambievoi mente  con  occhio  micidiale  : per  le  ricchezze  i diferti  allevano 
,,  gli  aflàfiioi  , il  mare  i pirati  , le  città  i calumvatori . Qual  è il  padre  della  bu- 
„ già?  quale  fartefire  delia  fallì  accula?  quale  il  genitore  del'o  fpergiuro  ? Non 
„ fono  le  ricchezze  ? Non  è il  loro  fiudio  ? Che  fate  , o uomini  ? chi  vi 
„ convertì  in  infidie  le  cole  vollre.  Le  ricchezze  fono  fufiiiio  della  vita:  poi- 
„ chè  non  fia  mai  vero , che  fieno  fiate  date  ad  incitamento  del  male  : Sono 
,,  la  redenzione  dell'  Animai  non  che  fieno  occafione  dì  rovina  . Ma  fon  necef- 
,,  far.e  le  faccità,  tu  dici  , per  gli  figiuoli.  Quefia  è la  fpeciofa  cagione  dell' 
„ avarizia;  imperocché  voi  adducete  il  pretefio  de' figliuoli , e frattanto  fodisfa> 

„ te  al  vofiro  intendimento.  Non  volere  accufare  I’  innocente  : ha  egli  il  proprio 
>,  SigiKire,  ha  il  fuo  Reggitore;  da  altrui  ricevette  la  vita,  da  eflb  altresì  afpet- 
„ ta  delia  vita  i fuflid}  . Non  fon  pure  ferini  gli  Evangel)  anche  a coloro,  che 
„ prendon  moglie?  Si  vis  fetftCius  tjft,  vttiJe  qssMt  h»òts  , J»  fauptriisss . 
n ( Mmtth.  19  li.)  Mentre  chiedevi  a Dio  una  numerofa  figiiuolanza , mentre 
n pregavi  di  effer  facto  padre,  fbtfèchè  aggiognefii  : Dammi,  o Signore,  de* 
„ figliuoli , perchè  io  contravvenga  a’  tuoi  comandamenti  ? dammi  la  prole  , per- 
„ chè  io  non  giunga  al  regno  de'  CieU  ? Di  più  , chi  farà  mallevadore  della 

>,  volontà  del  figliuolo,  ch'egli  , cioè,  fia  per  far  buon  ufo  delle  lalciace  fiicol- 

,,  tà  ? ConrioiTiacofachè  a molti  anzi  fieno  fiate  le  ricclierze  minifire  d'  ira* 
>,  pudicizia.  Non  odi  I'  Ecclcfiafie , che  dice  Vidi  laagutnm  grstvtm , dh/itisis 
„ cujìoditMs  ri , «è  eh,  in  nnium  ri  ■ ( Eecl  f . 1 a.  ) E di  nuovo;  {et. 
„ a 8.  } Rtlmqu»  egt  iffum  hrmini  , e^mì  meui  /ucttjfor  erit  . Et  tpth  suvit  an 
,,  fapiens  ir» . an  fiultas  ì Guarda  adunque  di  non  far  materia  ad  altri  di  pec- 
„ rati  quelle  ricchezze  raunate  con  tante  fatiche  . e che  poi  tu  fia  punito  con 
„ doppia  pena , si  per  le  da  te  commeflè  ingtuftizie  , e ai  per  quelle  • che 
„ l’altro  da  te  aiutato  coromenerà  E che  non  è a t;  più  congiunta  l'anima 

,,  tua  , che  non  tutti  i figliuoli  ? Non  è a te  con  più  force  legame  unita  di 

,,  tutto  il  refto  ? Effendo  la  prima  , dà  a lei  le  principali  parti  delà  eredità  , 
„ donale  un  ampio  vitalizio  , e poi  diftribu.fci  il  refiante  deile  facoltà  a’  fi- 
„ ghuoli . E di  vero  molte  volte  i figliuoli  , fènz'  aver  ricevuta  eredità  alcuna 

„ da*  genitori,  di  per  loro  ficlfi  fi  formarono  delle  cafe  : ma  dell’ anima  tua,  fe 

„ tu  la  trafeuri.  chi  avià  m.fericordia? 

„ 8*  Finora  ho  parlalo  a quelli , che  hanno  figliuoli  . Quelli  poi  , che  non 
„ ne  hanno,  quale  fpeciofo  pretefio  di  loro  tenacità  ci  recano  ? lo  non  vendo 
,,  il  mio  , nè  lo  do  a'  poveri,  a riguardo  degli  ufi  aerefraij  della  vita  . Dunque 
„ tuo  maefiro  non  è il  Signore  , nè  regola  della  tua  vita  il  Vaialo  ; ma  tu 

„ ftefio  ti  fai  una  legge  a modo  tuo  . Ma  vedi  in  qual  pericolo  tu  cada  eoa 

„ quelli  penfìmenti  . Imperocché  fe  il  Signore  ci  comandò  quelle  colè  eom* 
„ necefiàrie  , c tu  le  rigetti  qnafi  ìmpofiibili  , niente  altre  tu  fai  , fé  noe 
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<■>  dichiir.irti  più  prudente  de!  tuo  Leggitore . Ma  , tu  dì , dappoiché  avrò  godute 
ì,  le  ricchezze  per  tutu  la  tnìa  vita  , io  codituÌLÒ  i poveri  ered>  delle  mìe  ficoltà. 
I,  c per  pubbliche  fcriuure , e per  tellameoto  li  dicfaurcrò  padiooi  de*  m<ei  beni . Quan- 
ti do  già  non  converferai  più  tragli  uomini , allora  ti  farai  umano , e liberale. 
I)  Quando  ti  vedrò  morto . allora  ti  chiamerò  amante  del  fratello  Certo , che  ti  fi 
•I  dorrà  molto  grado  , perchè  già  llcfo  nel  lepoicro,  e d sr.itto  in  polvere  ■ fia  fiato 
una  volta  liberale  , e magnanimo  nello  fpendrre  Dimmi  d.  grazia,  di  quali  teiri* 
I,  pi  chiederai  tu  b mercede,  di  quelli,  ne*  quali  vivefii , ovvvr  di  quelli  , cbefuc» 
cedono  alb  morte?  Ma  mentre  vivevi,  tulio  dato  a’fiiaceri  delb  viU  , e diflblu- 
,,  to  nelle  delizie,  nè  pur  fcifr.fii  di  dare  uno  fguardo  a*  poveri  , ed  or  che  azione  re- 
n fia  ad  un  morto’  e qual  ncrccde  gli  li  dee  dell'  o^:ra?  Mofira  T op^e,  e chiedi 
>,  b rimunerazione  Nifi'un  negozia  Hniu  b fiera  : ne  vico  coronato  chi  arriva  dopo 
„ Il  battaglia  $ nè  chi  viene  dopo  b zuffa,  ha  b gloria  di  uora  valorofo , Nè  pur 
>,  dunque  havri  luogo  a ptalicar  la  p età  dopo  la  vita  . Tu  piometti,  cioè,  di  vo. 
Il  Icr  clTere  benefico  con  dell'  incbiofiro  , e delle  Scritture  . Ma  chi  ti  predirà 
>•  il  tempo  dcIb  morte?  Chi  ti  farà  mallevadore  delia  maniera  del  tuo  morire  ? Quan- 
ti ti  da  vio'enti  cali  fono  rapiti , a'  quali  nè  pur  fu  permclTa  dal  male  dì  proferir 
ti  parola?  Quauti  fono  efeiti  di  mente  per  una  febbre?  A che  dunque  afpctti  il  tem- 
t,  po , nel  quale,  come  fpcfib  avviene  non  farai  capace  di  ragione?  quando,  cioè, 
n fia  uiu  profonda  notte,  il  male  grave,  e nilTuno  affatto  , che  ti  aiuti}  bensì  ap* 
t,  pireccbìato,  e pronto  chi  all’eredità  ialidj,  dìfponendo  tutto  a Tuo  inteTeiIè,e  va- 
t.  ni  rendendo  i tuoi  configli . Quindi  gittati  qua, e là  gli  occhi,  e mirando  iutorno 
„ a te  una  totale  folìtudine,  allora  intenderai  b tua  follia;  allora  piagnerai  la  fioltcz- 
,,  za  di  avere  difierìto  il  precetto  fino  a quel  tempo  , nel  quale  ficcome  refia  legata 
„ b lingua  , così  la  man  tremante  per  le  convulfioni  $'  iofiacchifee  talmente , che  nè 
colb  voce,  nè  per  ifcritto  fi  può  l’animo  manifefiare-  Anzi  ancorché  tutto  foflè 
„ chiaramente  (criito , e tutta  difiìntamcnte  la  voce  fi  pionunziaflc , contuttociò  una 
w fola  lettaa  fiappofta  potrebbe  mutare  il  tuo  configlio  ; come  pure  un  figlilo  adol- 
» terato.dne.  o tre  fcellerati  tefiiroon)  tutta  trasfetirebbono  ad  altri  rercdità. 

,,  p.  A che  inganni  dunque  te  fieflb?  male  ora  ceriamente  le  tue  ricchezze  fpen* 
t,  deodo  ne’ piaceri  delb  carne,  e promettendoti  poi  in  avvenire  quel , che  non  farà 
Il  più  in  tuo  potae?  E'perverfo , come  cofia  dal  detto,  quello  tuo  configlio:  Meo- 
tre  io  Jtivo  mi  goderò  ì piaceri,  morto  poi  efegu  ròquel.  che  ho  fiibilito.  An- 
„ che  Abramo  ti  dirà.  Recefifti  itn*  tu»  » vite  tu»  ( Lue.  i6.  Z).  ) Non  ti  può 
„ ricevere  f angufia  e ftretti  via , non  avendo  il  carico  de  le  ricchezze  depofio . Tu 
t,  iDorìfti  caricato  delle  ricchezze,  poiché  non  le  hai  gittate  da  te, come  ti  era  fiato 
„ comandato  Finché  vivcfii  ti  fiei  preferito  al  comandamento  : motto  poi . e di- 
ti sfatto , allora  hai  antepofto  il  precetto  a’  nimici.  Imperocché,  tu  dì . perchè  quel 
t,  tale  non  abbia  i miei  beni  , li  riceva  il  Signore-  Or  ciò  come  fi  chiamerà, 
.,  vendetta  dc’nìmici.  o dilezione  del  profiimo?  Leggi  il  tuo  tcfiimento  . lo  volca 
M certamente  ancor  vivere,  e godere  le  mìe  facoltà.  Grazie  dunque  alla  morte,  non 
,,  a te.  Imperocché  fe  tu  foflTi  fiato  immortale,  non  ti  farefii  ricordato  de’  precct- 
M ti.  Ntlite  trrtrt,  D*us  »tn  irridetur-  ( Gul.  6-  7.)  La  roba  morta  non  fi  porta 
„ all’altare:  recavi  b vittima  viva.  Non  è ammefib  chi  dona  per  avanzo.  Ma  tu 
,,  oficrìlci  al  benefico  donatore  quelle  cofe , che  terminata  b vita  ti  avanzano . Se 
M tu  non  ardirci  di  ricevere  ofpiti  ilhifiri  e chiari  colle  reliquie  delb  menfa , come 
H ardilci  di  placare  Dio  co' tuoi  avanzi?  Vedete,  o ricchi,  il  fine  deli’  avarizia,  e 
» lafciate  ornai  di  attendete  alle  ncchezte-  Quanto  più  ami  k ricchezze,  Unto  me- 
no 


y,  no  lalcenri  di  tutto  quanto  pofliedi»  Prendi  tutto  per  te , portati  tutto  teco  , non 
,,  JaTcìare  ie  nccbcau  ad  alt.i  . Forfè  i tuoi  fervi  non  ti  copriranno  nè  pure  coll’ut* 
„ timo  e funebre  ornamento j ma  ti  negheranno  perhno  l’cfequie,  ornai  fludiofuti 
„ piacere  agli  eredi.  O fora' anche  ti  parieranno  allora  da  friofofì  : Cofa  frivola  h c . 
„ diranno,  e non  a ragionevolezza  conforme,  l' adornare  un  morto,  e chi  già  è 
„ privo  di  femiroento,  con  grandi  fpefe  liluflrate.  E non  è cofa  p.ù  faggia  l'ador- 
„ nate  i viventi  d’abito  fplendido  e lontuofo , che  il  Lilciare  infracidir  le  vedi  pre- 
„ xiofe  inCem  col  cadavere  ?'  Che  prò  di  un  eccellente  monumento , di  un  ricco  a* 
„ vello,  e di  una  Tpefa  infruttuofa  f Meglio  farà  l’impiegare  quelle  cole  nelle  neccf* 
„ lità  della  vita . Tanto  diranno  allor  che  faran  vendetta  e della  tua  infrogardaggi* 
j,  ne , e della  tua  durezza  , e doneranno  il  tuo  a'  tuoi  fucceflbri . Dunque  fatti  da  te 
I,  prima  gli  onori  fepolcrali.  Bel  fepolcro  la  pietà.  Così  vellito  di  tutto,  và  : latti 
„ delle  ricchezze  un  Angolare  ornamento .-  abbi  teco  le  facoltà.  Credi  al  buon  con». 
„ lìgliere  Crido , che  ti  ama,  che  per  noi  povero  li  fece,  per  noi  arricchire  dellt 
„ fua  povatà,  che  diè  fe  deflb  per  noi  prezzo  delia  redenzione.  O feguitiamolo  ff 
,,  piente  , e provvidente  di  quanto  è a noi  necelTario , o fbdeniamolo  amante  di  noi , 
„ o ricompendamolo  nodro  benefattore . In  ogni  maniera  però  ademptamo  quel , 
„ che  ci  è dato  comandato , acciocché  lìam  fatti  eredi  della  vita  eterna , che  è nei- 
„ lo  delTo  Crido:  cui  lia  gloria  e potenza  per  tutti  i fecoli  de’fecoli.  jtmtn. 

Quanto  è diverlb  il  parlare  de'  Padri , e delle  divine  Scritture  da  quel  del  mor.Jo  ! 
E pure  è certo , che  in  quello  , e non  in  quedo  fi  hanno  da  cercare  ie  regole  lìcu* 
re  della  vita  Cridiana , e della  eterna  falute , come  è certo  altresì , che  quede  per  gi- 
rar di  fecoli  non  li  mutano,  edrndo  fempre  lo  AelTo  Vangelo,  lo  dellb  MaedroGe» 
aù  Grido,  lo  deflb  Iddio.  La  depiavazione  del  cuore  umano,  e quindi  l’ infaziabi* 
lità  de’  fuoi  defiderj  han  trovato  il  modo  di  paralogizzare , e dare  eccezioni , o fpic- 
gazioni  troppo  anche  flianic  a’ precetti  di  Gesù  Grido;  ed  i Miniflri  dei  Santuario, 
e i Depolìtaij  della  Legge  Santa  o per  fievolezza,  o per  una  mal.ntefa  connivenza  , 
a roifura  che  è venuta  raffreddandofi  la  carità  nel  popolo,  hanno  incominciato  ad  ap- 
provare, ed  in  certa  guifa  a fantificare  ancora  co’ loro  ferini , qoedi  paralogifmi,  co- 
me già  a calde  lagrime  piagneva  la  lànta  Memoria  di  Papa  AJclTaodro  VII.  quando 
nel  mo  Decreto  condannatorio  di  molte  rilalTate  dottrine , emanata  a’  34.  di  Settem- 
bre del  iò6f.  ebbe  a dire,  ««s  fin*  magne  animi  fui  meerore -,  Summam  illam  lmxu~ 
riantium  ingnùerum  liemiam  in  die*  magi*  txtrt/ciri , per  qnam  in  rtbm  ai  eenfeien- 
team  ptrtiruntibue  meiut  ep'manii  irrepfit  alienus  emnine  ab  Evangelita  fimplicitate , 
Sanbienmqn*  fatrum  ieiirina , cr  quem  fi  fra  reiba  regata  FiieUs  io  praxi  Jeqntrof 
tur , ingem  erruptura  tjftt  Chrifiianat  vieae  terrupeeU  . Abbiamo  1’  d'empio  eviden* 
tilTimo  di  ciò  nel  laodro  pielèatc  argumento  roedefimo.  Nelb  fola  riportata  Omelia 
di  S.  Balìlio  aveamo  quafi  un  corpo  di  dottrina  perfetto , da  opporre  a tutti  quanti 
i pretedi  de’  ricchi  troppo  tenaci  , ed  avari  co’ poveri,  od  anche  non  liberali  a quella 
giuda  proporzione , che  richiede  c la  ragione,  e’i  Vangelo,  e da  far  argine  cosi  al- 
le corrotte  malTime,  ed  alle  fmodcrate  cupidigie  vanilTiroe  del  Secolo.  Queda  Balà- 
liana  dottrina  , come  quella  , che  derivava  da'Jinip. didimi  fonti  della  rivelazione  , è 
data  fempre  la  madima  univerfale  degli  altri  Padri,  che  l’hanno  cosi  pura  traroaiida- 
ta  al  primo  regno  de' più  fani,  perchè  più  fémplici.  Teologi,  come  1’  abbiamo  ve- 
duto dalle  rijmtate  fentense  dell*  Angelico  Maellro  S.  Tommalbs  e da  edb  potrebb^fi 
così  recate  f induzione,  fino  dintorno  alla  metà  del  XVI.  Secolo.  Qi^audo  entrata  in 
capo  di  alcuni  l’ infelice  madima  di  accomodare  la  dottrina  di  Gesù  Crido  a’codumi- 
eorrotti  de’rilalTati  Cridiani,  e di  tendere  il  giogo  di  lui  Ibavci  non  per  la  foavi- 
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ti  deiia  piìÀt , e detT  interin  opero (à  cariti',  ma  fibbene  per  h cbifflcrica  congiunzìo' 
ne  di  quello  co’  carchi  gcaroGlTiini  degli  umtni  appetiti,  andò  tant' oltre  la  bilbgiu, 
che  fi  giunfe  perfino  ad  infegnare  pubblica meiXe , ed  a fcrivere,  non  eflctri  akon 
precetto  deila  Limofioa,  ma  eflèr  quella  per  tutti  un’  opera  di  mero  configlio  j od 
almeno  pa  ragione  di  fiiperfiuità,  appena  eflervi  chi  fia  tenuto  a farb,  conciofliachè 
nè  pure  i Re  , nè  i Pnnc.pi  medefimi  abbiano  alcuno  a*ai»o  allo  fiato  loro;  ficcome 
chiaro  fi  Tede , per  rifpirmiarc  il  nome  degli  Autori , nella  propofìtione  i a.  delle 
purgare , e condannate , quali  »lmtno  fcandtltfi , ti  in  frntu»  firnicitft , da  Innocen- 
zio  XI- per  Tuo  decreto  de' a.  di  Maggio  del  1Ò79.  Vix  in  fntculmìbui  invenits, 
ft'mm  Rtgiins , fuptrfiuum  ftntui . Et  ita  vix  nii^uù  iimetmr  ni  tlttvusjnnm , qumi' 
it  ttnttur  tantum  tx/uptrfiuo  fiumi  La  qual  piopofizione  era  fiata  fimilmcntc  ccn- 
furata  fin  diir an  1677.  anche  daie  Facoltà  Teologiche  di  Parigi,  e di  Loranio,  e 
poi  nel  1700  da  tutto  il  Clero  Gallicano  fu  così  caratterizzata  : Hute  fnftfiiit  ifi 
umtrarìu  , fenniult/u , fernititfu  , tmma , tvungtlkum  it  tketattpta  frutcefium 
ftfiumiut . 

Ma  qui  eccitano  i Tedogi  un*  altra  pratichiflimi  quifiione,  «d  è ; fé  tra’ vani,  e 
d-fordintti  appetiti  dell’ Uomo  civile  deb^  annoverarli  queflo  eziandio  di  afcendacad 
un  grado  fu|«riore  del  natie  , e prefente  nella  focietà  ; e per  coofegnenza  , fé  dell' 
avanto  del  proprio  fiato  li  pollano,  invece  di  fame  limoline,  accumularne  quelle  fora- 
rle opportune  per  giugneie  •il’intefo  grado-  La  qual  cju bilione  per  bene  l'ciogliere, 
c d’uopo  primamente  rammentare,  che  nell’  umana  focietà  fon  neceilàr) , e voluti 
da  Dio  quelli  diverfi  gradi , c ordini  di  perfone . Divti  , ^ fauptr  tiviuvtrunt  fiSi  : 
Mtriufijut  «firultr  tfi  Dimmuf,  dicea  il  Savio,  Prtv.  za-  1.  Il  qual  detto  avendo 
forfè  tn  villa  S.  Agofitno  nel  Serra,  ora  }(f7-  n.  così  lo  rpiega*.  Divtt  & 
duo  fin  funi  tuetffnriu  . Nullut  iniigertt  , fi  fi  invictm  fupporturent  ; nmo  Ubo- 
rtftt , fi  fi  umbo  ìuvurent . Divts  protttf  pnuptrtm  fuHus  tfi  , pnuptr  propirr 
iivittm  fuSus  tfi.  Ma  egli  è certo  altresì,  e per  la  quotidiana  fpcrienza  evidcorc, 
che  quefta  diverlità  di  condizioni  nella  Repubblica  non  fi  conferva  fempre  nelle  me- 
defime , individue  famiglie,  e perfone;  vi^ndo  h divina  Tnirabiliflima  Provvidenza, 
che  imparino  i ricchi  a non  fidar  troppo  in  ùtetrto  iivitiurum , e a non  difprczzare 
lo  ilato  de’ mezzani,  e de’  poveri,  mentre  oper  impenlàti  infortuni . <*  per ifregolata 
condotta  molti  di  loro  fi  conducono  di  tempo  in  tempo  ad  umile,  e povera  condi- 
zione; e che  I poveri,  ed  i mediocri  di  fortuna  nou  fi  teflìno  nell’ozio,  e nella  pi- 
grizia, fe  dalla  natura , o dalle  vane  occafioni  abbiano  mezzi  da  foHevarfi  a fiato 
migliore,  e fooentrare  (n  luogo  di  quelli , che  ne  cadono;  e così  in  quello  maravi- 
gliofo  giro  di  umane  vicende  piò  bella  comparifea  la  focietà , e la  faccia  delb  terra , 
ed  altri  dal  timore  della  divina  Giuflizia,  altri  dalb  fperanzi , e dalb  gratitudine  del- 
la d.vina  Bontà  ne' propr)  doveri  fien  tenori,  e viemaggiormente  promofiì-  Maque< 
fio  cÌKolo  di  fortuna  terminato  (àrebbe  , le  lecito  non  fofiè  generalmente  il  difideia- 
re , e promoverlì  a gradi,  ed  a fiato -ruperiore , e l’ arricchire  di  più,  a proporzio- 
ne del  pollo  di&gnato;  quando  anzi  da  quello  quafi  innato  appetito  proviene  ii  be- 
ne migliore  della  focietà  , l' avanzamento  delle  feienze,  delle  arti,  e del  commer- 
cio, la  virtnofa  gara  di  opere  eccellenti  fra’ cittadini , h ronfervaziooe  , e l’aeciefct- 
mento  dello  fplendore  , e della  terrena  felicità  delle  intere  Nazioni  - lo  penfo  peiò , 
che  tutta  la  rettitudine,  o malvagità  di  quello  appetito  dipenda  dal  fine  ,chectafcu- 
no  a fe  propone , è da’  mezzi , che  adopera  per  giugnervi . Egli  è certo  in  primo  luo- 
go, che  il  difiderlo  di  alcendere  a condizione  fuperiore , per  folo  fine  di  (bmfi)'’e 
altrui , c di  cl&re  temuto,  e riverito  dagli  uomini,  di  l^e  infomma  una  figura  più 
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Juminotà  fai  teatro  di  quello  mondo,  è od  Hoe  dilbrdimto  , e pare,  che  fi  oppon- 
ga diametralmente  a quel , che  dire  S.  Giovanni,  tfift.  i.  r.  a.  ip.  Nelitt  Mligtrt 
munditm . mqtu  t»  , qMst  in  mmnia  funt . Si  qui/  dUigit  mundum  , nan  tft  cariint 
turi/  in  to  . Similmeme  dilcrdioat  fiimo , e vergognolillimo  larcbbe  il  voler  piflTare 
a fiato  più  follcvato  , a folo  oggetto  di  ar-umuiare  denaio  e riccheue  i ed  è ciò  ma- 
ni fellamente  contrario  al  precetto  di  Geiù  Crifto,  Amarrò.  6.  ip.  Stlite  thrfnHtìxj/- 
ri  vtbii  thtfaurti  in  trrr»  ; eh’  è propriamente  il  vizio  deir  avarizia  t e perciò  1* 
ifieflà  mercatura , tanto  utile  al  genere  ornano , fé  tenda  a quell»  foltanto  di  accu- 
mulare ricchezze  fenzi  fine,  ella  è riziora,  e vituperevole.  Le  ricchezze  fono  me- 
ro fifumeoto,  e non  fine  della  vita  civile,  e di  quella  maggiore  feliciti,  cheinef- 
fa  può  averli . Altro  dunque  efler  dee  il  fine  di  chi  a fiato  luperìore  vuole  avanzarfi , 
cioè , a virtù  indiritto  , e ad  un  bene  onefio , come  tono  quelli  da  noi  indicati , nel- 
le mire  delb  fuprema  Provvidenza  ; vale  a dire  , o di  renderli  più  utile  fecondo  la 
propr'a  rapac  tà  alla  focietà , ed  a'  lùoi , più  ùbero , e fpedito  nell’ efercizio  delie  pro- 
prie prerogatire  o naturali,  od  acquifiate,  o finalmente  ancora  di  menare  una  vita 
per  le  proprie  indufirie  meno  incomoda , che  permetter  pofia  la  condizione  genera- 
le di  figiiuol  di  Adamo , e la  particolare  delia  tufeita  di  ciarcheduno . E poiché  al  fine  deb- 
bono eflere  propoi  zonati  i mezzi,  i mezzi  propr)  per  afeendete  a fiato  Inperiore  al- 
tri efièr  non  pofibna,  che  le  vere  virtudi , le  doti,  le  prerogative,  e 1‘ eccellenze  in- 
iriofeche  di  chi  ha  quefto  difio,  che  fono  que'roedefimi,  co’ quali  le  ragionevoli  io- 
fijDze  nate  fono  a procacciarli  la  loro  fiicilità,  qual  può  averli  fra  gii  uomini.  Que- 
lli fono  i veri  capitali , dirò  cosi , onde  comperarli  uno  fiato  migliore , e più  rifplen- 
denie  , o più  comodo  nella  focietà  ■ Ma  perchè  non  può  negarfi,  che  le  ricchezze, 
e’I  daiuio  non  fieno  l’illrumento  più  comodo,  ritrovato  dagli  uomini,  per  acquifta- 
re , e confervare  un  coro  eflriofeco  fpleodore,  ed  eminenza  , che  a buona  equità  fi 
compete  alle  fingolari  prerogative , ed  a’  menti  più  diftinti  de’ cittadini , ed  a quella 
maggior  libertà , e comodità  di  operare , che  ha  d‘  uo^o  chi  vetfa  intorno  ad  og- 
getti più  foUeriti , per  quello  folo  motivo  adunque  fan  lecito  e di  delidaate,  e di 
procaaiare  ooeftannente . e di  raguoare  le  ricchezze  proporzionate  all’ideata  condizio- 
ne , avanzandole  dallo  fiato  inferiore , in  cui  uno  fi  trova . Due  leggi  però  fono  fe- 
riamente  da  oficrvarfi  anche  in  quello  cafo{  la  prima,  che  ficcome  la  viitude,  e 1* 
abiTità  di  ciafeheduno , benché  pofià  ogni  di  pci  fizionarfi , pure  è circolcritta  da  cer- 
ti limiti , e per  lo  più  di  una  determinau  fpezie , coti  infinito  efièr  noo  dee  f appe- 
tito e di  crcicere  dì  condizione  , e di  airiccbirc  ; ma  ginnto , che  uno  Ga  a quel  po- 
llo moderato , ed  a quelle  ricchezze , che  convengono , e fono  proporzionate  fecon- 
do la  retta  eftimazione  al  grado  , ed  all’  eccellenza  della  data  virtude , e de’  meriti  par- 
ticolari , dee  anche  terminare , ed  aver  fine  l’appetito  , e lo  fiudio  sì  di  avanzrtfi  ul- 
teriormente, e si  di  accumulare  j altramente  farebbe  un  volere  portarfi  dì  là  da’ pro- 
pr) mentì , e firaricchire  , e teforeggiare  i viz)  1'  uno  di  ambizione,  l’altro  di  avari- 
zia, eguaJroeote  abominevoli , come  detto  abbiamo.  L’  altra  legge  ad  oflervarfi  fi 
è,  a mio  credere,  quella  fempre  vegghiante  della  compafliooe,  e del  foccoifo  de’ 
poverelli  i la  quale  benché  non  obblighi  in  quefto  cafo , riguardo  alle  comuni  necefii- 
tà  , a dare  tutto  il  fuperfluo  dello  fiato  preieote , pure  obbliga  ad  una  certa  porzio- 
ne moderata  dalle  regole  di  prudenza,  e dallo  fpinto  di  Cnfiiaoa  carità.  Con  quefia 
condizioni,  ecco  come  fia  lecita,  ed  anche  ooeftìfllmz  colà,  e degna  di  ogni  lode, 
che  eziandio  il  povero  pezzente , fe  ha  da  Dio  fortito  talenta  o per  le  arti,  o per  là 
feienze  . fi  fàccia  ftrada,  quello  adoperando , ad  una  condizione,  e ad  una  fortuna 
■tighote,  tenendo  fempre  davanti  e per  meta  , e per  ifeotta  del  fuo  cammino  il  be- 
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ne  deila  TÌrtude.  Così  il  bncciantei  e Tartifta  colla  induftrta,  e colli  (tgacttà  del  Tuo 
ingegno,  il  {èmpiice  (bldato  col  valore,  il  Curiale  co.rairiduLd  dello  /ladio,  il  No* 
bi!c  coll' amor  della  patria,  colla  magnaniraitì,  colla  prudenza,  co' fatti  illuftri  e de- 
gai di  Tua  nafrita,  può  a più  alto  pollo  e di  dignità  , e di  corrifpotKleDti  ricchezze 
innalzarli . So,  che  m quello  cammino  può  alcuno  eflere  ingannato  dall*  arour  pro- 
prio. e dalli  propria  llimaj  e perciò  farebbe  dcGiierabilc  quella  Repubblica,  nella  qua- 
le li  efaminallc  e la  capacità,  e l'ufo  di  rifa  m ciafebeduno  individuo,  peichcdali' 
altrui  pubblico  , ed  incorrotto  giudizio  pocenè  ognuno  cITcre  condotto  licuraaeote  a 
quello  ftato,  che  compcterdabe  al  merito  fuo  particolare.  Ma  perchè  quello  nella 
vallità  delie  cofe  umane  non  è akiettinto  precilamen'e  , e individnalmente  fperabi- 
le , io  dico , che  ad  un  cuore  ben  dilpofto , e che  fopra  tutto  fi  facccia  norma  di  lue 
azioni  la  legge  fanta  di  Dio,  e che  abbia  la  prima  premura  di  falvare  l’anima  ina, 
agero’e  cofa  farà  il  non  lafciarli  fedutre  daOc  vili  pallioni  di  ambizione,  di  fallo,  e 
d'intereffe,  che  fon  quelle  , che  riempiono  e gonBano  la  mente  di  virtù  , e di  meri- 
ti ideali foi'tanto , e fognati.  Altro  contrafl'egno  oppoitunilTifflo,  e pratico  dà  S.  Gìc* 
Crifullomo,  che  tratta  quali  in  termini  una  tale  quillione  nell'Omelia  34.  fopra  I* 
Epillola  I.  a’ Conni),  ed  è refaminate  Tufo,  che  li  va  facendo, deile  acquillate ric- 
chezze nel  corfodi  Quello  avanzamento  : Ol  ijeir  yuf  iixntvf  tuxnfMfu,  mrt  xmf'xnS 

^l•il  , •!(  T«  r«u  SaaS  wffiyfMtTm  «miAìvmwc  li  Ji  ù T»  KrtirS«>  xff- 

WMfti/nuTif  Tf  , Mii'  ir  T«  t#  aiÙTr  xiiiirit  , ilf  xifix^  «rat  xufKCireif 

«raAiVwrrir , li  rarrprmrrif  wrraAiirmr , ii«  xrux'a  faxaiUrrn . S»m  cui 

iu/le  , utfett  qui  « Du  ncafnint  , fic*nimm  Dii  prMicifta  ìmftndMnt , q»i  aa- 

lim  ia  atquirndo  Deum  tffmdermit , in  ixfinjìt  quoqut  idiffxm  ftàunt , in  me- 
Mtrieei  ftrnfiiti  infxmntti , aar  piffàdiiates  i/l  claudintii , m mtndicum  nuttm 
nihil  iTigantet.  Chi  voiefle  vedere  piu  dilFufaroente  trattata  al  fatta  qui.lione  da  dot- 
to, erinomito  Scrittore  antico,  la  troverà  facilmente  nel  Comento  del  Card.  Gae- 
tano fopra  r art.  1.  q.  118.  a.  a.  par.  della  Somma  di  .t.  Tommafo.  Tornando  noi 
frattanto  *1  nollro  principale  intendimento  , polTumo  da  tutto  il  detto  fio  qui  ben  com- 
prendere, quinto,  anche  a fronte  de' maggiori  privati  intaelTi , convenga  ad  un  animo 
Cnfliano  il  confervare,  quanto  può,  la  libeiahtà  verfo  de'bifognofi. 

MalTima  tinto  ferma  nella  dottritu  de’  Padri,  che  da  quello  ficrolanto  comanda- 
meato  non  vogliono  efenti  nè  pure  i poverelli  più  mendichi  j ì quali  fe  non  polTooo 
co* beni  temporali  efercitare  con  altri  la  beneficenza  , la  debbono  praticare  con  quelle 
opere  di  carità  , e di  mifericordia , che  permette  il  loro  umile  flato,  e fe  altro  non 
folle , almeno  adoperar  la  deono  col  dilìderio,  e rolla  buona  volontà.  t 

tTiKi  /iMÒrriM,  ( ferivo  Clemente  Ajelfindrino,  fpiegaodo  quel  detto  di  Crillo  Bt*ti 
mijirteerdti  ^c.  Ili,  q.ftro.n.  f*g»  m.  fSo.  ) tw<  ì ami  xtidSitmi,  ìM»  € 

rivt  iSÌAmtiii  ÌAur?,  fùi  ìdnnixi’  «<  lucrìi  wfttUfira  xi  iitfyià  xiftfa  . iiirrt 
y'itg  /SwAi^iSit  di’  kfyufin  tirwt  , n dò»  r«i|a.«TUt^  a-ir«idÌK  «Ami  xmnrai  , in  iti- 
(idif  tx»fKÌrnt  , S focivrrt  ixivf/irm , nir  xifiriru  yoifióm  x»f»finu‘  *ix  ****' 
vi,  ìrfMi,  ìru  Sùt  irni»,  i iirw  , ìi  yìfXi'  ipvrtn  yàg  rix*(  é tmt*  - ì{iHrafiTÌìr«> 
xf  XfMcifirii , £•  iffékfMxm , dvinStirif  hi  xi\n  «YKyiTr  • /Si/3«AiifMÌSit  . ràf 

«ÙTÌK  Ti|»iÌ4  iMxixivr*  Xtif  dvmSiiiri»  «'  «i  à xftntftrn  «r»,  xii  *Amh«tÌ- 

rii  ixifu  rii  xtfuvxU^  hlifnieordis  autim  zeuf,  tua  ftìutn  101 , qui  futiunt  cftr» 
mifiricerdint , fid  tthm  qui  mifiriri  velunt  , tifi  acn  fejfiat  j quihu  feiiicit  udtfi 
tffrandi  frcftfilum  . Soanuaquam  enìm  <vtìumut , vii  dìadi  ftcunùm , xnl  tirptriam 
•dhiètad»  eftram  , faitn  mi/trittrdi»m  , utfite  tgmti  efimYirrt , vii  aigrilaati  ia- 
/irvir* , vii  li  adtjfft  qiH  ifi  in  uliqun  (alamitast , nte  fifiumui,  vtl  fnfut  fau 
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ftrtttem , vel  mfrbitm , wl  fnuUutem  ( n*m  tM  quoqu»  m»rÌHs  ijl  tMuràUt  ) tx/t- 
qui  inftUutum  ; t»  fcìlictt  quxt  tufìmus , ud  qu*t  mten»  xnimi  meiu  fnimur  , 
nea  •vutiMis  tffictre , Eumdtm  Mutim  honertm  coafiqutniur  ii  , qui  vtlutruut , tura 
iis  , qui  fotuiruat , quorum  fft  volunt.ts  Mequulis,  ttfi  »lii  fuftrent  futultutibut . Im- 
perocché balli  aver  cuore  in  petto,  direbbe  S.  Agolliao,  per  dovae,  e per  poter 
fare  limolìna,  aocorché  la  miao  cornfponder  non  pollà  alla  buona  volontà;  ficcume 
al  contrario,  ancorché  follè  liberaiilTima  la  roano,  ma  non  bblTe  dal  buon  volere  e 
pietofo  animata,  vera  limofìna  crilliani  non  {àtebbc-(  N.  iV,  ) Vndt  uutim  fre- 
rtiit  ektmcsynat  f ftrive  egli  in  Tf  iiy>  n.  f.  ) Do  tordi  . Si  tnim  mu’ium  porri- 
gas  , vtc  in  tordi  mi/triaris , nihil  fttìfii  ; fi  auttm  in  tordi  mi/irtaris , tiitmfi  non 
hnbiMi  quid  fotrìgas  rnnnu  , nttifiu  Deus  iliesnosynnm  tunm , £ ùmilmente  nel  Sai* 
rao  IO),  ftrm-  i.  ».  ip.  avea  dMo\  Su fplicim  nuUum  /fimns , tui  duri  non  pi- 
tes  quid  petiirìt , a«a  e«<»  fptrnas  : fi  polis  darò , dsn  fi  non  polis , nffkiiltm  li  prue- 
fi»  . Cororui  Dtus  intuì  voluntutem  , ubi  non  invinit  futuhutim  . Ma  afcoltiamolo 
anche  altrove  a confolazione  de’  poveri , là  cioè  , ove  più  erpreiTamente  infegna,  donde 
provenga  quello  univerfale,  ed  inefaullo  fondo  ricchiOimo  della  pìetobt  volontà, 
eh’  è la  rarità  , alla  quale  non  manca  mai  che  dare.  Egli  è il  fecondo  Sermone fuo 
fopra  ii  Salino  n.  13.  in  cui  coaì  viene  ragionando  : Ergo  foenerutur  ( ptttuior  ) 
non  fotvil  : iufius  uuiim  mi/eriiur  , <3*  tommodut . Ilio  ergi  nihil  hubet . Vidtti 
tgrfiatim , vidill  divitius  . Jlle  uctipil , ó'  folvtt  : ifii  snìfirilur , eammodut  : 
uhundit  iUi . ^uid  fi  pauptr  tfiì  Etiam  fio  divit  ifi-  Tu  tunium  ud  divitius  lìus 
pios  otulet  intendi-  Rtfpitis  enim  urtum  inunem  , tonfcimlium  Dio  plenum  nonnfpìtìs- 
Hon  hubet  ixlrinfttui  fueullutim  , /id  hubet  intrin/etut  turìlulem . Di  turilule  quun- 
tu  irogut , non  finilur  / Etenim  fi  hubet  fiorii  futultulim  , dot  ipf»  turilui , fied  ex 
IO  quod  hub»  : Si  uutem  non  iuvenit  fiiris  quod  dit , dut  bennolenlium  , pruefiul  con- 
fiìlium , fi  poiifi  ; prutfiut  uuxìlium  , fi  poiefi  : ud  exirimum  fi  net  tonfitUo , nie  uuxi- 
lio  udiuvure  poiefi  , vii  voto  udìuvut , vii  orut  prò  tontribuluto  , fiorii  mugli  ipfi 
txuuditur , quum  qui  porrigit  punim  . Nubi!  fiemptr  unde  dii , tui  pUitum  peSus  eft 
turilutis  . tpf»  eft  turitus  , quai  ditilur  voluntus  bona  - Plus  u ti  Dtus  non  exi- 
git , ^«401  quod  libi  intuì  didit . Dottrina  tanto  collanie  nelle  Scritture,  e ne'  Padri , 
che  è quali  pllàta  preflb  loro  in  proverbio:  onde  S.  Leone  il  grande,  fierm.  3.  de 
Collril,  iliemofi  così  la  tiflrigne  in  poche  parole:  Eidilium  ìargitus  non  di  munì- 
rii  pmfiutur  ponderi,  fitd  de  bentvolentiui  quuniifuti,  11  noftro  divm  Redentore  n'  è 
ilato  il  primo  Maellro,  e l’ha  in  diverfi;  maniere  infegnata;  ma  confoIantilTimo  egli 
è quel  palTo , del  quale  a confermarla  fi  vagliono  qui  più  comunemente  i Padri , e 
che  prello  S.  Matteo  , c.  io,  42.  dice  coal  : ^uieumqui  poium  dedtrit  uni  ex  mi- 
uìmii  ìftii  tulieim  aquui  firigidui  tuntum  in  nomini  difitipuli  : umin  dito  vobis , non 
perdei  nurtedim  fiuam . Sopra  del  quale  adiamo  di  nuovo  b rìfleinone  naturalilTima 
di  S.  Agollino,  e comune  ancora  agli  altri  Padri:  Eut  uUqutm  non  huberi  vii  duos 
nummo! : ( dice  nel  cit.  Salmo  lap.  n.  la.  ) tft  aliquid  vilius  quod  fieminimus  , ut 
metumus  illum  mijfemì  Eft  s Culicim  aquui  firigidui  qui  dedtrit  difieiputo , non  pir- 
dit  mercedem  fiuam  > Culix  uquui  firigidui  non  duobus  nummis , fied  grulli  tonftut  : 
tamen  aliquundo  fie  gratis  tonftut , ut  hubial  illum  uliui , & efwr  non  habiut  : fi  er- 
go Hit  qui  illum  hubet,  dedtrit  itli  qui  non  hubet  \ tuntum  dedit,  fi  di  plin»  turilu- 
ti  dedit  quid  dedit , tuntum  duiit , quumum  ili»  in  duobus  mnutis  , quunium  Zac- 
rhueus  in  dimìdio  rirum  fiuurum . Non  tnim  fini  taujfu  uddìiìt  , firigidui , ni  quii  vel 
inde  taujfsrtiur , quid  lignum  non  hubutrit  undi  tulifiuertt  uquum . Culitim  uquat  firi- 
gidut  qui  ieitrit  uni  ex  minimìs , non  ptritt  mtrctdim  fiuam , ^id  fi  va  hot  futbiut  t 
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Seritriij  (ìt , ttfi  ntt  b«e  h»itt , Vax  m tm»  htmmbus  i»nM  vtÌHHtMtìs  : tàntmm  U- 
lui  timtMt,  ut  huòtat,  tun  fut'uU  . L'  ifleflà  cofa  era  ftata  più,  e più  volte  pie- 
dicati  da  S.  Oio.  Crifoftomo , nelle  foe  eloquentiflime  Omelie,  delle  quali  fi  può  ve* 
dere  rpeziaimeote  b terza  it  Pcrmtnt.  ».  j.  e la  veoticinquefima  ia  ji3s 
Noi  abbiamo  fopra  dioicfiiato,  ( N,  IV.  ) che  tutte  le  opere  di  milericoidia , e di 
t*<vrità  tono  vere  limofine,  che  fi  fanno  a’bifognofi  o di  corporale,  o di  Ip.rlcuale 
. ; .ito  . Or  chi  v'  è mai , che  in  alcuna  di  efii  non  poffi  efcrc.tarfi  a prò  del  prof- 
imo,  adducendone  per  ifcufa  la  propria  povertà?  Ma  iSii/u^u  iùt  rv  ainw  ( icii* 
Ve  il  prelndato  Criioiloroo  , Htm.  19.  in  ififi.  ai  Rem.  n H.  j € yà(  rii>  tfUK— 

pót,  Taf,  tifafit  tifXttrtfcu  rx  umT  i urna  , ma  \auHa  it  <x>|f  > rwMAyàrau  tt  i;i^< 

>h  TWTov  r«i  iMe-dtf  ànrMaiViT»! , Ut  itaqut  anime  centìiat  eb  fauftrtatem  : 
nam  tibì  cammenìmm  tum  ripit  catltrum  faciliui  rtiiit  fauftrtas  . ^uei  fi  nihtl 
habtas , fei  tenialnttm  hairat  animam , Imiui  queqtu  rei  libi  mtreei  rtfeneiur . Oi 
•/kf  rà;  «Myaae  i «AA»  riic  xftmfirtut . Nentnim  nttrljàatit,  fei  initatieuit 

tfi  mtrtef,  icrive  nella  citata  Omelia  it  Peenitentia,  1 medefimi  (cotiineoti,  e quali 
direi,  le  medefime  frali  poflbno  litrovarfi  nella  più  fiate  lodata  Orazione  di  S.  Ore- 
^orio  Nazianzeno , it  Pauptrum  amert . E certo  è , che  i mendichi  fielTi  pezzenti  polTo* 
no,  e debbono  rendere  mifericordia  a’ ricchi  colle  loro  orazioni , ed  a guifa  d'mfii* 
perabile  cfercito , dice  elegantemente  il  medefimo  Crifoliomo , hem  66.  al  6j . m 
Idatth,  «.  4.  « f . difèndevi  prefTo  Dio  da  tutti  gli  afiàlti  del  comune  nimico . EVI 
i itbuSà»  rfatintar  re  Ttà  xrmxtn , 6 xéìit/atf  «>  Inrig  e-tù  iraAijMvr»  tl  wotk 
i . . O'fSn  m'nir  ràtf  ffariórttt  rtértvf  nad-'  >»inv  %iai(au  xeinuiaTaf  ixif  e-tS  ri  iut- 
tèa  TX,  itiruit  rw  tix,t"  > ànaimr»  rama  ri»  ucAw  rauinr  lir^fta,  1^ 
rat  iMtmt  rpa^Wt.  £fi  tjuequt  hie  pauptrum  ixirciiut , qui  pre  te  btUmm  gerunt 

puguant Cwfli  erge  h»t  milUts  viitat  quatiiit  centra  iiabelum  prepttr  tt  pu- 

gnantts  pricibut  eratienibujqme , a ttipft  hot  puUhirrimum  tributum  rtpttt,  alimenta 
ntmp*  ip/erum  . Imperocché  fé  i ricchi  fono  obbligati  a fuL'crare  delie  l<»o  fofianze 
i poveri,  i poveri  fono  obbligati  a follevate  i ricchi  colla  loro  fpirituale r.conolcenza , 
e gratitudine,  (^fto  è il  fine,  che  ha  avuto  Iddio  in  quelh  vaiietà  di  fortuna  : 
Ferir  miftrum , ut  agnefetret  mifiriuriem . Vttit  iaeptm , ut  ixtretret  epulentum  i 
dice  S.  Paolino  di  Nola , ftrm  34.  it  Gaztphjiaei»  , ».  7.  Quindi  è,  che  Geiù 
Crillo  volendo  allettare  i ricchi  aUa  liroofina , li  pone  in  quella  fperanza  , di  efleme 
beo  ricompenfati  per  le  preghiere,  e per  l' interceflione  de'poveri  da  loro  foccorfi, 
lue-  16.  9.  Facili  vebit  amitet  it  mammona  iuiqmitatij  : ut  cum  itftctrmt  > reti’ 
piani  vei  in  attenta  tabemacula , 


N.  IX  Sia  dunque,  quanto  efìér  pnote,  liberale  la  limofina,  ma  fia  anche  pron- 
ta rifpetto  a*  bifogni  ptelènti  del  prolCmo:  Ne»  enim  txfpeciania  rft  ultima  ntctfi 
filai  ; quìa  tane  ferie  non  peffet  iuvari  natura  iam  fame  , vel  fiti  cenfumta  i dicca* 
mo  fupra  con  h.  Tommafo,  in  4.  Ufi.  tf.  q,  a.  ar.  1.  quaefiiune.  4.  ai  4.  E'  lu* 
flinto  di  umanità  il  volere  i fuoi  limili  iofèlici  il  meno  , che  per  noi  fi  poflà , e’I 
dare  a’  loro  affanni  quel  più  pronto  allcggiamento  , che  fia  in  noflro  arbitrio  . Com- 
batte il  mendico  colla  fame,  culla  fete,  e colla  nudità,  ed  ogni  momento  di  tem- 
po è per  lui  un  nuovo  grado,  e fempre  più  intenl'o  di  pena,  e di  patimento;  nel 
tempo  fti-llo,  che  il  ricco  ha  in  mano  la  maniera  di  poterlo  riftorate , e purché  vo- 
glia , può  fentirne  anche  gl'  incitamenti  del  fuo  cuore , che  in  ceru  maniera  gii  di- 
ce ; Frater  enim,  ó>  caro  nefira  efit  Gtn,  Z7.  11  digerirne  dunque  la  liberalità 
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egli  è come  un  dilettai  fi  , e compiacerli  delle  fue  pene,  un  volerlo  fcropre  più  mi« 
fero,  una  fpme  di  barbarie,  e d’ inuman.tà.  Quindi  è,  che  il  S.  Giobbe  fralle  fue 
giullificazioni,  adduce  ancora  quella  davanti  a Uio  , c.  Ji.  V.  |6  Si  negavi,  quod 
voUiiujt , fauferibut,  ée  uulti  vUniu  tx/fiffare  feci . Ove  S.  Gregorio  Ii6.  ai. 
Kitraì.  €,  I !•  coi!  comenta  : Petenitm  fe  viJuam  ex/f elitre  neluìe , ut  nin  folum  ex 
tnu»ere,/ed  etitm  ex  eeleriiate  muneris  , bmerum  oferum  tneriit  tugeret . Perciò  i 
Padri  fono  coAantilftmi  a darci  qucfti  due  ferj  avvertimenti  nel  farcia  limofina  i cioè , 
che  non  tèmpre  afpettiaroo  di  efiere  da’poveri  importunati,  ma  noi  ftefli  gli  andia* 
mo  a cercare,  e corriamo  lordietio,  e gl’  invitiamo  in  certa  roan  era  a comunicare 
colla  noAra  menfà  medefima , certi  di  riceverne  tanto  maggior  retribuzione  eterna  , 
quanto  meno  da  efii  poAìamo  fperate  di  teniporal  ricompenfa  j come  efprelfamente 
infegnò  l’iAelTo  Getù  CriAo  Lue.  14.  13.  Cum  fttit  xonvivitem  vota  ptufertt,  ie~ 
bilts , tltudet , ó'  ttecet . Et  bettnt  tri) , quia  non  htbtnt  rttributrt  tibi  : retributtnr 
tnim  tibi  in  refurrtSiont  iuftorutn  : e come  fi  è veduto  poco  fopra  praticato  quoti- 
d anamente  dal  gran  Pontefice  S.  Gregorio  . QueAo  iàno  configlio  è bene  Ipeflb , e 
diAùfamente  infinuato  da  S.  Gio.  CrifoAomo  . che  ancora  nell'Omelia  ti.  in  Ififl, 
»d  Rem.  n.  3.  Ipiegando  quelle  parole  deli’  ApoAoIo , Hoffittliittem  feStntet , coai 
brevemente  lo  riAngne  : Om  tintt  , hfyet^ifuttM  , «Mài  dunurrn  , ir«i«fMw  ifuSf  lem 

T«c>«  ittfuénvt , xirt  irf«t  v/mS<  , »XX’  «vrv'vf  hnfixui  £ ««rwiivxiw . 

Non  difii  , ftetentet , /ed  ftButtet , trmdient  net  Ht  non  egtnts  tx/fe&tmui , dtnec  td 
net  venitnt  ,/ed  «r  td  illu  currtumu  (5*  feOenenr  tot . E S.  AgoAino , ferm.  3.  in  tftl, 
103.  n.  IO  Icrive  così  a queAo  Aeflb  propofito:  patere  etti  dts  : Bettut  enim  qui 
huttligie  fuptr  egtnum  ptuperem , qui  prteteeuptt  vttem  pttituri  ■ Si  fie  inter  voi 
indigent  militei  Chrifti , ut  etitm  pettnt  ; videte  ne  voi  iudicent , tnttqutm  pettnt  . , . 
Curìefut  efte , d‘  iniellige  fuptr  egtnum  ét  ftupertm  ■ jiiiui  td  te  venie , ut  ptttt  : 
tlium  tu  prttveni , tu  ptttt.  Ed  inatti  noi  abbiamo  veduto  , che  la  limofina  è un 
obbligo  precifo  per  chi  ha  più  del  neceflàrìo  ; onde  maggior  premura  ha  da  pren- 
derli coAui  di  farla  . che  i poveri  Aefii  di  riceverla  . Ella  è un  tributo,  che  fi  ren- 
de al  fupremo  Dator  di  ogni  bene;  e perciò  non  dobbiamo  alpettare  di  cAèrne  im- 
portunati , e fiancati  dalle  iuanze  delle  fue  Immagini . E s’è  un  tributo  dovuto  a Dio, 
dee  renderli  a lui  con  quell' altra  condizione,  che  richiede  in  ogni  noAro  oAequio  ; 
cioè,  Nìm  ex  triftiti»,  tue  ex  ntttffitttt  ; hUtrtm  tnim  dtterem  diligit  Deus  -,  come 
Icrive  I*  ApoAolo.  1,  Cer.  f.  j.  Crudelti  la  chiama  il  CriibAomo,  nel  iodato  luogo 
B.  t.  non  miferieordia  la  limofina  fatta  con  increfei mento,  e con  trlAezzi , e qi^ 
^r  Forza  . Imperocché  fpie^ndo  ivi  quel  detto  dell*  ApoAolo;  ^i  miftretur , in 
hìltritttt , (crive  cosi  : 0«  yug  ifutì  r«  mu  f»irài7«4'<Ao««  1^  vi' 

funi  it^dtreu  rtin  tu  xeuXi  ■ fbÌ>^  Jì  MÌ  fUfim  ùXéxm  tu  ftùtee , ^ ftitie  Peut^bf 

sai  x,eufnrtn  • *i  yùf  irit  irte  fùt  Xuxùrbui , ^ ■ r-«T0  ti  uóri  Xfìf  Uefo^uut 

ixtftXXue,  /uiTU  rvAAlif  ■umncKÌa^i  nrevtHf  , tif  /tei  yiff  tk^^i^uu  tuyufut , ixrytr' 
è rtniftn  ^it*/»iten  , ^utefuiruf  uuì  Aipiirii*  mi  » «TrsijMi?  Iir’  wAayMUr , ix’  tùXoymtf 
MI  ArpiVfi.  xnt  ti  yfu/um  tufBifhwtt , xpenriBti  • fM  U AvVik,  ì!  1(  tuttYiOK.  ùft^in fm 
y'uf  tiT  xufiÙMt  tS  ìAitvùri , MÌ  i^Bteiuf , ituét . r>>*(  yuf  imu>  kWiis  titeif 
dxtnftee-ónu  ì ri  /ì  AAy«i  <Ai«v  , rlf  nufxèe  ufetitif  tv5  turefBvfUUTt  ! «'  yief  «A- 
yiP; , WK  ÌAfiK  ,uM'  ùfu»(  if  Mi  ti  yiig  vìi  ùXyùi  , xùf  Uiùee  ò Aiiir^  teru 

tiuturèrti  ; ùyuxwtif  ■ywp , ftntii  hxum^ui  iuùiet  xtrnfer , *ru>  futtu  reS 

j'tMpin  xufix^i  , xxtite  yitg  tòta  irtw«  uirxfif  Mfùxtif  iteu  temi , ùf  r«  wu^‘  irtftu 
X»u,$óuif,  io  ^ rii  vatffimXXtixp  ^itftrxrt  ràv  ixmf/uu  SuiXtK,  Mi  ttiifi  eri  Xufu- 
finu  fkèMm,  lì  t^ttt^ , E MTijSitAif  fUÌMee , a itinrtn  rtr  bUfufiéuttTte  • tio  teSn  p«. 

r», 


Digitizad  by  Googit 


rif , i ìmS»  , «•  Ti'i;  “/ìif  flmnXlua  , rm&ftixiiifi  ; Km  tnimfnf- 

fiàt  mi/trtri,  ftJ  U tftrtet  Urgittr  4^  mùmt  mn  trifli  factr*  j quìa  fotìus  Um  ó* 
gMuJtntt . Seque  tnbn  pur  rei  ejl  ntu  trifiuri,  ó>  gaudtr* . H»e  ip/um  autem  aelCa- 
rinthio!  fcriétni , cum  multa  Jiligeatìa  etuftituit  ; nam  ad  largitaiem  excitaai , alt  : 
^ut  parte  ftmiaat , parte  (j>  mette  : qui  ftmiaat  h ttnediUienibut , de  itutdilUf 

utiui  mette.  Animum  ver»  dirigtai , addit  : Sen  ex  triftitia,  aut  ex  netejfaatt. 
Utrumqut  enim  adtjje  dtitt  miferenti , ahundaaùa  9 reluplai  Cur  tnim  pierai  darti 
tleemeiynamf  ^uid  delti,  dum  miferirii,  ó*  ftuilum  beai  eptrii  (retti  i Si  tnim  de- 
lti , nen  miferirii , ftd  crudelii  ei  ó*  iahumaaui  ■ Si  enim  tu  delti , quemede  iilum  he 
dilere  dtgentem  allevare  pettrii  ! Optandeem  tft,  ne  Ult  quìdpiam  fufpkttur  mali  . 
rtiamfi  cum  gaudie  dtdeiii.  ^uia  enim  aibil  ita  turpe  xideiur  heminibui  effe  , ut  ai 
aliii  aecipere , nifi  ex  fumma  hilaritatt  fufpìeunem  auftrai , Cr  efiendat  te  magit  ac- 


tiptrt , quarti  dare , petiui  accipitnitm  dtiicitt , quam  alltvaiit  ■ Irepterra  dicit , qui 
miferttur,  in  hilaritatt.  ^uù  tnim  regnum  aeci^itnt  meefiut  tfi  ! Lo  Aeflb  replica  il 
Unto  benemerito  Oratore  della  Limofina  in  piu  altri  luoghi , e fpezialmtote  nell' 
Omelia  16.  ù ipift.  ad  Cer.  m.  4.  E veramente  la  beneficenza  e un  effetto  deli* 
amore,  e l’amore  negli  atti  fuoi  è dolce,  e grazioTo,  non  grave,  nè  malincooio- 
To.  Chi  dà  dunque  con  triltezza,  non  dà  per  beneficenza,  nè  per  amore;  e fé  da 
amore  di  carità  non  è iLpirata  la  limofma,  non  può  effere  grata  a Dio  ,(  N.  IV.  ) 
e per  conlèguenza  refta  vota  del  inerito  di  viu  eterna.  Ma  rè  pure  è di  <|neU' alle- 
viamento, che  ifpira  amore,  al  proflimo  bifognofo,  che  nelle  lue  ttecellita  è Tem- 
pre accompagnato  da  quella  melìizia , cui  potu  lèco  la  confulione  di  mendicarci 
alla  quale  fé  fi  aggiunga  l' increfeiraento,  il  fopracciglio , le  btufche  parole  , come 
fpellb  avviene , di  chi  dà  , anziché  beneficare , e confortare  l' animo  trillo  del  povero, 
egli  è un  aggiugoere  afflizione  al/  afflitto,  ed  un  perderne  il  merito  preflb  Dio,  e 
preflb  gli  nomini , come  intende  dire  S.  Agoftino,  quando  fenve  , in  P/  41.  ».  8, 
Si  panem  dederii  trìfiit,  pattern,  meritum  perdidifti  JErge  ex  anime  fac,  fog- 
giugne  fubito  i imperocché , anche  fe  fi  riguarda  puramente , e con  occhio  di  fede  il 
^o  intereflé  proprio , è incomparabilmente  migliore  la  condizione  di  chi  dà , che  quel- 
la non  è di  chi  riceve , per  gl*  immeofi  beni  fpirituali  ed  eterni , che  al  dator  pro- 
duce, come  appreffo  più  diftintamente  vedremo;  verificandoli  qui  io  tutto  rigor 
di  termini  quel  detto:  Beatiat  tft  magli  dare,  quam  aceìptrt  ; a8-  ao.  |f>  Argu- 
menti  già  tutti  fàmiliarillimi  in  quello  propofito , non  Iblamente  al  Crifollomo , 
ma  ancora  agli  altri  Padri  ; ficcome  dalle  k»o  fin  qnì  rporfinnente  allegate  autorità  può 
agevolmente  comprenderli . Ma  fe  efultar  dee  per  quella  parte  un  animo  fedele,  nel  Ai- 
re opera  tanto  grata  a Dio  , e cotanto  infiouata  da  Gesù  Crifto , bifogiu  però  dall* 
altro  canto  , che  fi  guardi  bene  da  quella  fallou  gonfiezza , che  mKchiava  già , e 
rendea  ingiulle  tutte  le  apparilcenti  opere  de’  fuperbi  Farilèi  . Non  v’  è da  infupeibi- 
re,  dice  il  grande  Agollino,  quando  fi  tratta  di  rendere  un  debito  precifo  a Dio  : 
non  v'è  da  infuperbire,  quando  li  dà  a colui , dal  quale  tutto  abbiamo  ricevuto,  e 
che  non  riceve  da  noi , fe  non  il  fuo,  e con  quello  Tuo  medetimo  può  farci  incompa- 
rabilmente più  ricchi  , che  non  eramo  prima  di  dare,  e di  qucLe  vac  ricchezze  , 
che  fole  fono  pregevoli  davanti  a Lui  ; e delle  quali  peravventura  quel  povero  mede- 
fimo  , che  in  nome  fuo  riceve  da  noi  la  limefina , è più  doriziofo  di  noi . Seme  fu- 
perii  at , quia  dat  pauptri;  ( fcrive  egli,  Serm-  ajp.  ».  4.  ) Cbriftui  pauper  futi. 
Seme  fuperiiat , quia  hefpitem  fufeìpit  ■ Chrìftui  hejpti  fuit . Melier  tft  fufeepiui  , 
quam  fufcipitm  ; ditjier  accipieni , qua  tradetu,  ^ui  aecipieial,  cun8a  pejfideial  : qui 
daiat , ateeperat  quid  daiat , Sem  fuperiiat , Sratrti  mei , quandi  dat  pauptri  : nen 

ditat 
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iHetl  in  Mitimt  fu»  , Tg»  io , Hit  aceifit  : tg»  fuftìfì»  , Hit  hJìgtt  t(H»  . Tom  t^u» 
tu  inJigti , plus  tfi . Torte  tjuem  [ufcipis  tuftus  tji:  Hle  injiget  pune , tu  teiìme  -,  tilt 
indìget  leUo,  tu  cario  ì Hit  tndigts  pecunia,  tu  iitjìilìa . Mi  dichiariamo  più  teologi* 
camente,  colia  l'corta  di  quefto^incorpparabilc  Dottore  della  Chìefa , quella  dottrina  jche 
li  riduce  a quello , che  uel  fare  la  limolìna  per  una  parte  non  cerchiamo  la  gloria 
vanilTima  dc^li  uomini,  che  cercano  gl’ipoCTiti,  e perciò  fano  configlio  farà  tifar- 
la per  Io  piu  in  occulto  { per  l’aitra  patte  poi,  quando  l’ intena-ione  lia  pura  di  g'o- 
tilicare  Dio,  ediedilicare  il  prolTimu  nel  fate  anche  pubbiicamentc  la  limolina,  nota 
dee  un  animo  Crilliano  molto  fcrupolegglare  fuitimore  di  vanaglorii.  La  prima  par- 
te cosi  la  illullra  il  S Padre,  nel  libro  a.  de  feriti,  Dom,  in  monte  n.  8.  e 9.  ove  fpic- 
gl  il  palTo  di  Gesù  Grillo  da  noi  addotto,  Attendite , ne  iujlitiem  xtflram  tsc  c co- 
si ragiona:  ^id  ergo  iubet  ì Te  euttm  facìenlt , ìnquil,  tletmoiynam,  non  feiot  fi- 
niflra  tua  quid  faciat  dextera  tua  . Ergo  UH  fic  facìunt , ut  fcìat  fnifìra  torum  quid 
faeiat  dextera  torum  . ^uod  igitur  in  illis  culpatum  tfi,  hoc  tu  facert  xctaris.  In  il- 
Hi  autem  hoc  cuìpotum  tfi  , quod  ita  faciunt  ut  laudts  hominum  quaerant.  ^uaprcp, 
ter  nihil  confequtntius  finifira  videtur  Jìgnificare , quam  ipfam  dtitciationrm  Uudis . 
TItxtera  autem  fignificat  intentiontm  impltndi  prateepta  iixina.  Curo  itaque  confien- 
tiae  facientis  eìttmospam  ir.ifcet  ft  appetitio  Uudis  humanat , fit  finifira  confida  efe- 
rìs  dexterat.  Neficiat  ergo  finipra  tua  quid  faeiat  dextera  tua,  iJ  tfi  , non  ft  mificeat 
conficientiae  tute  Uudis  humanat  appetiti»  , cum  irs  tltemosyna  facìenda  ditinum  prae- 
ctptum  conttndis  implere  . Ut  fit  tltemosyna  tua  in  atfeondito . ^id  tfi  in  aifieendi- 
lo , nifi  in  ipfa  bona  conficitntia , quat  humanis  oculis  dtmonfirari  non  potefi  , réte  xir- 
bit  aptriri!  ^andoquidtm  multi  multa  mtntiuntur  . ...  Sit  ergo  tltemosyna  tua 
in  ipft  confeitntia  tua,  ubi  multi  titemotynam  faciunt  bona  voluntaie , edam  fs  perù, 
nUm , xtl  fi  quid  aliud  , quod  inopi  Urgieisdum  tfi  , non  habeni . Multi  autem  fiorii 
facìunt , ét  itf"i  faciunt , qui  vtl  ambinone  , vel  alicuius  rei  temporalii  grafia 
•volunt  mifericerdes  vidtri , in  quibus  fola  finifira  eperari  txìfiimania  tfi . Ittm  aìii  qua  fi 
medium  inter  utrofqut  torum  lenent , ut  (y  inttntient  quae  in  Deum  tfi  eltemotpatn 
fiaciant , & tamtn  infitrat  fit  buie  eptimae  veluntati  nonnulla  ttiam  Uudis  xtl  c»Ì3- 
fict  rei  fragili!  ét'  temporalii  eupidilas  Std  Dominui  nefitr  multo  nthementius  probi, 
bet  folam  finifiram  in  nebis  operarì , quando  ttiam  mìfetri  tans  vttat  eptrilut  dtxt», 
rat  : ut  fcHieet  non  modo  foia  ttmporalium  rtrum  cupìditate  caxtamus  tletmoiynam  fa- 
otre  5 fed  ntc  ita  in  hoc  opere  aditndamns  Deum , ut  fefe  mificeat  -vtl  aditmgat  txu- 
riorum  appetitio  comrr.odorum . E così  profegue  anche  avanti  . 11  foveichio  fcrupoio 
poi  di  vana  gloria,  che  può  impedire  il  frutto  del  buono  efempio,  così  lo  va  dilli- 
paedo  , trall.  8.  in  Epifi.  1.  toann.  n 9.  les  omnibus  quateumqut  facitis , iniutmii.i 
tefiem  Deum  . Vidett , fi  Hit  videi , quo  anime  faciatis.  Si  cor  vtfirum  non  voi  aeru- 
fiat  , quia  iaclantiae  caufifia  facitis  i bene  fiecuri  tfiott . Kolite  autem  timere  quando  fa- 
citis bene , ne  videa!  aiter.  Time  ne  prepterea  faciai , ut  tu  lauderii:  nam  viJeat 
alter  , ut  Deus  laudetur . Si  enim  abfcondis  ab  oculis  hominit  ; abficondis  ab  imitatio- 
ne  bomìnis  , laudem  fiubtrahis  De» , Duo  funi  quibus  eletmosynam  faeii  : duo  efuriunt  j 
unus  panem , alter  iufiiiiam  . . . ■ Hit  enim  quatrit  quod  manductt , Hit  quaerit  quod 
imitetur . Pafeis  ifium  , prnebt  te  ifii:  ambobus  dedifii  eletmosynam  : illum  fecifii  gra- 
tulatorem  de  fame  ineer fella  , hunc  fecifii  imitaiorem  de  txtmplo  prepofito . 

Comecché  però  fieno  di  foroma  impottanzi  quelle  condizioni,  almeno  a far  si , 
che  lia  di  merito  la  limolìna , di  tutta  la  maggiore  attenzione  è degna  poi  nondi- 
meno l’altra,  che  riguarda  la  giullizia,  appartenendo  quella  immediatamente  alla  fo- 
ftjnza  dell’opera-  Imperocché  è la  iimolrna  un  atto  di  liberale  alienazione,  che  fup- 
- F f pone 
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p^ne  per  confegu:!»!  Cgnorìa,  ed  ofo  libero  di  ciò.  che  aìtroi  C dona.  Onde  fol- 
Jia  fi'C  be  m primo  luogo  il  creder  lecite  le  rapne,  i futti,  le  ingiufte  eftorfiooi. 
le  frodi  , ed  ogni  a.’tra  maniera  di  ufurpazlone  deli’  ahiui  roba  , per  far  limoiina , prò- 
tetlandofì  foicnnemente  Iddio,  per  Una,  c.  6|.  8.  £>e  Dominus  dUigtm  iu  dicium , 
O*  odo  htiens  rupinum  ia  hclocaufium,  E 1*  Ecclcliaftico , c.  *}-  C 24.  Don» 
i'iiijuo’um  non  proitU  Aitiffimus,  ntt  rtfpicit  ia  Mtliontt  miquorum  ....  ofcrt 
facrifinum  tx  futflantia  ptuptrum  , qua/i  qui  xiùimat  filium  in  eon/peSu  patrie  Jui. 
E ve  a mente  le  milèricordicfo  dirG  non  puote  ( riGctte  qui  S Gio.  C rifu  domo  , 
hrm  71-  al  7p.  in  Matti)  a 4-  ] chi  del  Tuo  contento  , non  ne  fa  parte  a*  poveri  ; 
come  potrà  dirli  mifericordtoroqueg.i.  che  rapilce  raitruì,  ancorché  difpenG  moltilTimo? 
f ‘ ’/at  i reif  airté  Itftuóiami  xuì  fuaìut  /airuìjnf  aia  c va  tvf  fTi'^ar 

, iràif  iXiifaur,  nar  |i*t.^«  ìà ; Non  è lecito  fare  un  male,  perchè  ne  ven- 
ga un  b.ne , giuda  l'avvertimento  Apcdul.co  j e qualunque  gran  bene  perde  fubiro 
il  nome  di  bene,  quando  da  infetta  radice  diriva  . Onde  S.  Giegorio.  con  qucflu 
principio,  cosi  fcrive  al  nodro  intendimento , Pjfior.  Cur.  p.  j,  Adm.  ai.  I ioltnltr 
trquirut^  quat  miftricordiitr  largiumur . Std  aliud  tfi  prò  ptccalii  tnifiTuerdiam  fa- 
rr-r  , aliud  fro  miftricordia  fatiinda  ptccari:  quat  iam  ntqutquam  mifirirerdia  nun- 
tuparì  potrjl  ; qui»  ad  dulctm  fruéium  non  p'oficit , quat  pir  virut  ptflifcrat  raduit 
amartfeit  . Anche  S-  Agodtno  tratta  queda  quidione, /rrjw.  17S.C.  4.  ecooihu- 
de  poi  fituimcnte  coti  : Si  trge  quod  aluri  atjlulifii , rgtntiiui  dtdijfts , tue  tali»  ope- 
ra di'igit  Deut.  Dicit  liii  Dtui  ; fluite,  iujjì  ut  darti , ftd  non  de  alieno.  Si  haliti, 
da  de  tuo  : fi  non  habet  quod  dtt  de  tue,  rtieiiut  nulli  dahit , quam  alttroi  fpoUabit. 
Vegeafì  rutto  quel,  che  iegue  in  quedo  Sermone,  ore  dileuevoimcnie  ancoia  agita 
la  quidione  delle  robe  trovate.  Concludili  dunque  ucoeralmente  colla  beila  fcnieiza 
di  S.  Ambrogio.  Offic  i.  ■ e.  ]0.  Non  proiatur  largita! , fi  quei  alteri  largiiur, 
alteri  qu’t  txreraueat  ; fi  iaàuflt  quairat , ó>  iuflt  difptn/andum  puttt  : nifi  fotte  ut 
tilt  Zachatut , reddai  quadruplut»  priut  ti  quem  fraudavtrii  ; gtntilitatii  vili»  fi- 
dei  fiudie  , (y>  ertdeniii  eperatieat  eomptnftt.  Quelta  generale  dotti  ma  viene  poi  Ipte* 
gatJ  p ù in  pirricolare  dall’Angelico  Maedro  , che  fecondo  le  diverfe  manieic  degl" 
ing  udì  acquidi , cosi  ia  dilcotre,  a.  a ^ 32.  ar.  7.  „ In  tre  modi  può  edere  al- 
,,  runa  cofa  i.lcc'itamcnte  arquidata . Imperocché  m primo  luogo  ciò,  che  lilecitameo* 
„ te  da  chiccheflia  fì  arquida.  è dovuto  a colui,  di  cui  è I’  acqu.dato,  né  li  può 
„ dall'  acquidator  ritenere } come  accade  nella  tapina,  nc  furto,  e ncU'ufuie.  E di  ta* 
,,  li  colè  edèndo  l'uomo  tenuto  alla  leditur.lonc , non  può  faifciic  limoliiaa.  In  altra 
„ maniera  é qualche  cofa  iHeritamente  acquidata,  perché  chi  l'acquidò  non  la  può 
„ certo  ritenere,  ma  né  pure  è dovuta  a quello  , dal  quale  i'  acquidò,  perché,  c.oé, 
„ quegli  ricevette  contro  giudizia  , c quelli  contro  giudaia  die:  liccome  avv.eirc  nel- 
» Il  limonia,  nella  quale  e chi  dà,  e chi  riceve  fa  contro  la  legge  divina.  Onde 
„ in  quello  cafo  non  dee  fard  la  redituzione  a chi  diè  , ma  dee  dirpenfarli  in  eie- 
,,  moline.  E la  medelìma  ragionevale  in  rad  dmiglianti , ne’qual  , cioè  , tante  iida* 
„ re,  che  il  ricevere  é contro  la  legge,  llteizo  modo,  onde  alcuna  cofa  è illccita- 
„ mente  acquidata . li  é , non  perchè  in  verità  lo  Hedb  uquido  da  illecito  : ma  per» 
„ ché  illecito  é ciò,  per  cui  mezzo  d acquida  , come  apparifee  io  ciò,  che  guada- 
,,  gna  una  donna  per  l’arte  iodcgm:e  quedo  propriamente  vergognofo  guadagno 
„ li  chiama.  Imperocché  che  la  donna  efciciti  l’arte  di  meretrice,  là  cofa  indegna, 
„ e contro  la  legge  di  Dio:  ma  in  quello,  che  riceve,  non  opera  ingiudamcntc , 
„ né  contro  la  legge  ■ Onde  quel  che  cosi  illecitamente  G è acquidato,  può  r.tcnerd  , 
„ c di  quello  fard  limodoa.  ,,  Ecco  in  poche  parole  tre  regole  dcurildme,  ed  ;p- 
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plicabili  a’dimli  cafi  particolari;  quando,  c oè , degj’ illeciti  acquici  non  fé  nc  pcf- 
fa  fare  iimoiìne,  ma  reftitUKÌooe  ; quando  aJ  contrario  non  rellituire  , ma  dirpenliic  a* 
poveri  fi  debbano; e quando  finalmente  libero  ne  fia  all’acquìfiatoie  e’i  dominio,  e i* 
ufi>,  e perciò  polla  darlo  in  limofina  . Colla  fiefla  chiarezza  fpiega  nell' art.  8.  fegueii 
tc  l’altra  rircuflanza  necelTjria  a poter  face  Lmofina , eh’  è non  i'olamente  il  dominio , 
ma  ancora  l’ufo  libero  di  que'beni,  che  lì  vogliono  a'  poveri  diipenfirc  ; po.chè 
quantunque  ne  abbia  perawentura  il  dominio  o privativo,  o cumuLtivo  con  a.tn , 
le  però  non  ne  ha  I*  ufo,  fé  non  dipendente  da  altri , non  può  alienargli  a fuo  aibt- 
trio,  nè  pure  in  opere  tanto  fìnte, quanto  è quella  del  lòilievo  de' poveri,  fé  non 
quanto  gli  è permelìb  da  chi  a lui  fovrafla  o come  padrone  , o come  antminillra- 
tore  principale.  Quindi  è , che  nè  la  moglie  fenza  ilcoufenfo  od  erpicflò , o tacilo, 
c prefunto  del  marito,  nè  t figliuoli  fenza  quello  del  padre,  nè  i Religiofi  lènza  1* 
efprelTa  permilTinne  de’loro  Superiori,  nè  molto  meno  i fervi  fenza  l’ ordine  de*  lo- 
ro padroni,  pollono de* beni  di  cui  non  hanno  e proprietà,  ed  infiemc  ammiia-fira- 
ziooe  libera , tàr  limolìna,  fé  non  nel  cafo  di  ellrenia  necrlTità  del  piollimo,  eh' è 
fempre  eccettuato,  o ne’ termini  da’rifpettivi  loro  Capi  prcfcritti  : Si  quii  viro,  og- 
giugne  opportunamente  S.  Tommafo  nel  luogo  citato  , bainat  aitquid , fecuruium  queJ 
feie/ìati  frftrhrìi  neo  futf.l , ìam  fteunium  hoc  neo  tjì  foitjlati  fobitìlui , quantum 
»d  hoc  frefrii  iurh  exiftens  , Ó*  de  hoc  fattft  tUtmujaam  facirt , 

Ma  non  folamcnte  per  parte  di  chi  fu  la  limofina  hanno  da  ollèrvarli  quelle  leggi 
della  giulliza  , ma  altrettali  ancora  debbono  averli  in  villa  per  parte  di  chi  la  riceve  . 
l.a  jiniolìna  non  farebbe  più  un  atto  d’ infigne  carità,  le  fomcntallè  l'czio,  b pi- 
grizia , I*  infingardaggine,  il  peccato . Non  è carità  , c non  è nè  pure'  amor  di  pa. 
Ina,  e di  ben  pubblico  il  follevax  , e nudrire  certi  vagabondi  qurliuanti,  forti, 
e robulli  , che  oe'pubbl.ci,  o privati  lavori  bene  impiegar  potrebboull  , e guadagna- 
re a fe,  ed  a'Ie  loro  famiglie  il  pane  col  fudor  della  fronte,  e che  foitanio  per  fug- 
gir fatica,  e travaglio  fi  abufano  dell'  altrui  mai  intefa , o da  loro  impoi tunali  cari- 
tà. Onde  quantunque  ci  avverta  lo  Spir.to  Santo,  di  non  dillogirre  ia  ncllra  fac- 
cia pietofa  da  qualchcflia  p?veto,  7ià.  4.  v.  7 e per  bocca  dell'  Apollolo,  ad  Gal, 
6 V.  IO  dì  adoperar  bencfi.'enza  «d  emnrrjeCctù  Cnilo  medellnio  di  dare  a chiun- 
que ce ’i  chiede  fulTidio,  Lue.  6 v 30.  Omni  ftttnti  tt,iriÌMt;  contutioc  ù eflèndo 
chiara,  che  quelli  , ed  altri  fimiglìanti  tellimon)  de’ foli  veri  bilbgnofi  s'  han  da  in- 
tendere , non  tolgono  ponto  il  luogo  a quei  gravifiimo  avvifo  del  Savio  , che  ci  di- 
moilra  , quanto  da  quella  giulla  piudenza  debba  eOèr  regolata  b limolìna,  Eccli-  3;. 
aS.  Serve  malevole  tortura , comprdtt  ; mitte  illum  io  eptraiieotm  , ne  vacet  : Mul- 
tam  enim  malinam  dotuit  etiejàas . £ 1’  Apollolo  medefimo  , che  tanto  predica , ed  in- 
culca nelle  Aie  £p  llole  la  pietofa  carità  veilb  de’  poveri , fi  vede  però  , che  non  la- 
feiava  d'infinunre  fortemente  quella  regob  di  buon  ordine,  e di  ginllizb,  Icriven- 
do  a quei  di  TcITalonica  ■ efiji.  a.  c.  3.10  Cttm  effemm  mpud  vet , hoc  denuntiaiamm 
veiit:  &ueniam  fi  quii  neo  volt  optrari  non  manduttt  . Molta  afiài  conveiKVole  ali’ 
ozio,  ed  alb  poltroneria  , valendo  qui  quel  detto  di  S.  Agoftino,  Ipifi.  93.  c.  1 n.  4. 
Meliui  tft  rum  fevrritati  diligtre , quam  cum  limiate  dteipere  . Uliliui  ifurietiti  pa~ 
nis  toUitur,  fi  de  cibo  fecurus  iu/litiam  negliga!,  quam  ~tfnritnù  panii  fraughur , ut 
miufiitiae  adqitiefcal.  Tanto  le  Leggi  civili,  ihe  f Ecclcfulliche  hanno  di  tempo  in 
tempo  provveduto  a quello  grave  difordtne,  ingiugnendo  a*  pubblici  Mag.lUan,  ed 
a’  Prelati  d* invigilate,  ognuno  fecondo  la  loro  r.fpcttiva  autorità  , fopra  quelli  mendi- 
canti validi,  ed  obbligargli  al  lavoro,  ed  alb  fatica.  Nel  Codire,  al  bb'o  i 1.  lì  tro- 
va rinteio  Titolo  iy  di  MnMeantìbm  validii,  ove  L,  Cuatlii  fi  d,fpcne  mo.'to  fa. 
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vi^n-.cntc  così;  CunUti  quts  ia  fullitum  qnài]ium  ùteirt»  mnJlcìmt  wavtrU , in- 
/ficìis  , txfìtrttMr  in  fngutii  ó"  initgrilai  corforum  , t?  rcbur  anaerum  i atqut  iairti- 
i'Us , cy  atfqui  uUa  dibiìitate,  miftrnniiìi  nfcejjitas  inftrnlur , M forum  quiàem  quos 
conditit  ftrvilit  > froJiitr  fludiofut  ©•  diiigtns  ditntn  um  ct»feqH*tur  ; forum 
ro  ques  aMialium  fola  liitrtas  ffr/rquitur  . celoanm  f>tr[>iiuo  faUiatur  (yc.  Il  celebre 
Artico  Tstriarra  di  Coftantinopcli  loandando  a Coliiopio  Prete  di  Nicea  trecento  feu- 
di , che  da  mano  benefica  avea  ricevuti , per  diftr.bu  rgli  in  foccorfo  de’  povai , gli 
accompagna  con  una  lettera  , riferita  da  Socrate,  Hijl  Eccl.l.  7.  e ip-  neiia  quale  gii 
dà  fra  gli  ahri  quello  belliflimo  avvertim.ento  del  modo  di  difpenfarli  j Aufiur  u 
p.Xa  fiM  Tdirrovi  tÙ{  ^fuedm  , àtuXuru  «r«s  . fintiury 

dixtj  rràaTtf  $ attr^vfciuirci  7r,r  tcìrita-tr , «>Ji*  Tws  iufXefist»  iùc  /itw  ror  yuoifu 

u forti tixitri  Mcift  vir  cnrijfmt , hot  (rrecraos  aurtos  , fo/qut , ut  volrs  , ox^adt . li- 
Ut  anttm  emnirio  illìt  , qui  frlrrf  trult/tunt , >.c»  ih , qui  Omni  vitat  fuar  tfmfott 
•vtn:rfm  fuum  ad  quatflum  fachnium  frcfofufrunt  ■ Quindi  gli  ftelTi  canoni  cccielia* 
ft.ci , che  impongono  a'Velcovi  una  fpcz;al  cura  de’ poveri , ingiungono  altresì  il 
prudente  difccrnimcoto  de’  veri  da’ filfi  poveri.  Sia  d’efempio  per  tutti  gli  altri  il 
fedicelimo  del  Concilio  I.  di  Orlcins deVan.  pi  1.  che  d ce  così  : Eftfcofui  pauftriéai 
hijìrmii , qui  irbUiiatt  facìmtt  non  poffunt  /uh  manicus  laiorart  , •uiclum  , ó" 
vtflìtum  , in  quantum  pojftbilhat  habutrlt  , largiatur  . E per  lalciare  molte  al- 
tre determinazioni  , ed  efcmpli  della  Podcllà  eziandio  Ecclefiallica  , il  grande  , 
ed  immortale  Pontefice  Siilo  V.  dopo  avere  il  magnifico  Spedale  de’ poveri  in  Roma 
cretto,  a Ponte  Siilo  , nel  ipS/.  nella  fua  Bolla  a c.ò  confecutiva  , adducendo  le 
cagioni . che  a quello  pubblico  beneliz'o  1’  indulTcro  , la  principale  dice  elTerc  iLta, 
per  obbligare  ivi  tutti  que’ mendichi  potenti,  che  trovati  fi  folìeto , al  travagl.o,  ed 
ai  lavoro  , e ad  una  vita  più  collumata  , c ctìlliana  j c valendofi  quali  delle  ficHè  fiali 
del  Tello  civile  addotto,  cosi  parla:  ( BulUr  Barn.  1.  1.  Confi.  Sixti  y.  j6.  ) Pofirt- 
mo  ut  fad:m  oprr.\  eunllh , quos  m fublicum  quaffium  incotta  mtndicilas  vocavtrit , 
iafptcih  , fxplorttuT  in  fingulh  intfgritas  corporum  , ò‘  robur  annorum  i atqut  intr- 
tfi  quidam , ó*  Ma  dtbililatt  inttrnofeantur , forumqut  ignavia! , ó*  nequiiiat 
via  pratcludatur  j qui  fìmulata  infirmitan , fno  praf.txtu  fitlt , aut  ptr  /oeordum . 
Ó'  otium  ajffUatae  pauportath  , alimoniam  vere  infirmh  ac  pauptribus  praeripiunt,  ac 
Jìmulandi  morbi  infamtm  quamdam , dtlofam,  ac  fraudolentam  arttm  facliiant  ,mox 
bene  valentes , robufia  , valida  totius  eotporh  firmiiate  ludis  , eommtjfationìlus  , 
aut  illieich  aliis  rebus  vacant , cum  faluiis  fuae  difptndio , tnultorumque  fcandalo , Ó' 
afienfione . DefiderabiiilTima  cofa  farebbe , dietro  a quefii  efcmpli  , il  togliere  dalla 
pubÙica  inquietudine  , e dalle  pubbliche  vie,  non  pur  la  valida,  ma  ancora  ogui 
maniera  di  languente  mendicità  j ficcomc  il  femptepet  meammirabile  Muratori  va  pro- 
ponendo , ed  incalzando  nei  fuo  7b«rr.  della  Carità  Crijì.  cap.  36.  Ma  è pur  trop- 
po vero,  che  a quelli  gran  difegni  „ avviene  ciò,  che  bene  fpeflb  accade  ne’difc- 
„ gni  degl’  ingegneri , che  fulla  carta  rapifeono , tanto  fon  belli  ed  ingegnofi  i m* 
,.  ridotti  alla  pratica  fi  Icoprono  o molto  difettofi , o certo  lontani  da  quella  perfe- 
zione  , che  è rara  in  tutte  le  opere  de’ Figliuoli  di  Adamo.  „ Malagevole  cofa  c, 
cred’io,  il  togliere  afiatto  di  mezzo  da  per  tutto  il  mondo  i Quelluanti  validi, per- 
chè non  per  tutto  vi  è da  provvederli  di  fufliciente  fulTidio  opcrofo.  Malagevolilfima 
poi , c forfè  impoflìbile  l’altra  di  rinchiudere  di  mano  in  mano  tutti  gì’  invalidi , pec* 
chè  non  da  per  tutto  ovvi  il  potere  dì  llabilire  fondi  fofficientì  a manteocrli  con 
fodezzi , c perpetuità  i ed  io  per  me  penfo,  efler  quello  un  tratto  efpreflo  della  di' 
vina  Pjovvidejjza , che  par  volere,  che  1’ umanità  b.fognolà,  inferm#,  languente. 
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e r'itconcia  in  tinti  noftri  finiili  cadi  folto  gli  occhi  di  tutti , per  tifeaotere  di  tut- 
ti quc’dovcri  di  amore,  dicompaflione  , e di  foccorfo  fcatnbievoìc , che  tinto  ficil- 
mente  fi  dimeat.cano  dal!’ uom  profperofo,  e fralle  deliile  nudrito . Sentimento  non^ 
mio  foliinto,  ma  famifiare  ancora  a' SS.  l’adri,  ed  agli  ftefii  Filofbfanti  Pagani  , e 
di  cui  lenibrano  vive  tracce  que’detti  delle  dirine  Scritture:  Divts , {J*  ftuftr  oi* 
xìaverunt  fbi\  Frov,  il.  i Nen  iarunt  fxuftrtt  in  terra  haóieatiini/  tuae-,  Tkut. 

> f.  1 1-  Semfer  faufertt  haéelh  lotifcum-,  Matlh.  ì6.  II.  Quelb  al  piu  fano,  e piu 
praticabile  configlio  fi  è , e farà  fempre  lodevole,  che  dà  il  medefimo  immortale  Scrit- 
tore , nel  cap.  5 3 . ed  in  altri  feguenti , di  procurirfi  da  ognuno , quanto  fi  può , di  folle- 
vare  i poveri  validi,  ed  erranti  con  dar  loro  da  lavorare  , e non  c dubbio,  poterli  in 
ciò  raddoppiare  il  merito  della  limofina  • Per  conclufione  però  del  fin  qui  detto,  pia- 
cernì  aggiugnere  la  regola  di  prudente  accortela , che  fomminìftra  colla  fui  fol  ta  elo- 
quenza S.  Ambrogio,  lib-  a.  Je  OfficìU  taf.  16.  Liquet  ( die’ egli  ) Jebtre  effe  libe- 
r.ilitatii  mojum , ne  fiat  iaulilh  largirai.  Sebrittas  rttinmda  tfl  , maxime  facerdotibui , 
ut  non  prò  ìaHamia , fid  prò  iujliiìa  dìjptnjtnt , KufqHam  tnìm  maior  atìditas  pe- 
lilìonh , yeniunt  validi  , veniunt  nullam  eaufam  nifi  vagandi  habtntts , jj*  volunt 
fubfìdia  evacuare  pauferum  , exinanire  fumplum  : net  exiguo  contenti , maicra  qaae' 
rum  , ambii»  vrjìium  caftantei  fetìtìonii  fuffragium , (jr  natalìum  ftmuhtione  lici- 
tante s incrementa  quaejìuum  . Hii  fi  quìi  facile  deferat  fidem . rito  exhaurit  faufe- 
rum  alimoniii  frefutura  compendia  . Modur  adfit  largiendì , ut  ntc  illi  inanei  recedaat , 
r.eque  tranfirìbatur  vita  pauferum  in  ffolia  fraudutentorum  . Ea  ergo  menfura  fit , ut 
nrqtie  humaniiai  deftralur  , ntc  dtflUuatur  nectffitas . Flerique  fimulant  debita  : fit  ve- 
ri exatntn.  Exutoi  ft  per  latrocinia  defìorant  ; aut  iniurìa  fidem  faciat , aut  cognitio 
ferfonae  , quo  prepenfus  iuvenlur . jfb  Ecclefia  relegaeis  fumptui  imparliendui , fi  de- 
fie  eh  aìendi  ecpia  . Itaqtie  , qui  modiim  fervat , avarili  nulli,  fed  largui  omaìbui 
e/l;  non  enim  folai  aurei  fraebere  debemui  audiendìi  frfcantium  vocibui  ; fed  eliam 
eculcs  confìderandh  neceffiiatìbiii  . Che  fc  non  è lodevole  quella  hmolioa",  che  a 
fomentare  l’ozio  e l’infingardaggine  aitrui  fi  dif^nfalTè.  molto  meno  è degna  di  lo- 
de, anzi  è piena  di  giufiooiaCmo  quella  liberalità  , che  ferville  ad  altri  d’incentivo, 
o di  peitinacia  nella  colpa.  E’ quella  una  verità  di  per  fe  notiflima,  clfendo  detta- 
me di  naturai  ragione,  che  n'uno  oncllamentc , c laudevolmente  può  per  qualun- 
que modo  efière  o cagione , od  intlrumento  al  male  altrui,  che  decfi  anzi  fempre 
abominare  in  chiunque  fi  trovi.  Il  medefimo  S.  Ambrogio,  che  si  nel  luogo  teftè 
Citato,  e sì  nel  cap.  30.  del  Lib.  1.  degli  Uficj  dà  le  più  belle  c pratiche  regole  in- 
torno alla  maniera  di  far  limofina,  pone  fralle  prime  ancora  quella  , così  egregia- 
mente ragionando:  Pulchrum  ejì  igìtur  bene  velie,  tJ-  ffl  largiti  confilio  , ut  frofii, 
non  ut  noceai . Nam  fi  luxuriofo  ad  liixnriae  tffufiontm  , adultero  ad  mtrctdem  adul- 
tera targìendum  putrì , non  efl  benefittniia  ijìa , ubi  nulla  tfl  ùenevoltntia . Offictrt  enim 
èfìuel  tfl,  non  frodeffe  alteri:  fi  largìarii  fi,  qui  ronfpiret  adierfui  fatrìam  , qui  con- 
gregare rufiat  tuo  fumptu  ferdilei , qui  impugnent  ecclefiam . ìien  efl  hatc  probabilii 
iargìlai , fi  adiuvei  eum  , qui  adver/ui  vidtiam  tje  fupillot  gravi  dectrnit  iurgio , aut 
vi  aliqua  poffef/lonet  eorum  eriptre  conatur  . Quello , e non  altro  è il  vero  lènfo  di  qual, 
che  dice  il  Savio,  Eccli.  11.  v-  f.  ó-  6.  Va  tono,  non  reeeftrìi  feecatorem  - 
Jìenefac  humili , non  dedtrìt  imfto  : prohibe  fanti  UH  dati , ne  in  iffii  fotentior  te  fit . 
Quando  però  non  Ila  la  limofina  fomento  al  peccato  , non  dobbiamo  aflenerci  dal  far- 
la eziandio  a’  malvagi , ma  imparare  pìuttollo  dobbiamo  dal  nollro  buon  Padre  cele- 
Ac  , che  felem  fiium  oriti  facit  fufer  bonoi , {J»  malei  : ó-  pluìt  fufer  ìufiot , iniu- 
fin , Mattb.  qp,  Anche  il  peccatore  è uomo  fimjlc  a noi , è opera  di  Dio  , e 
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porti  lu-ni  Tua  Tagionero'e  natura  fcolpita  rimmag'oe  di  lu!,  e forfè  la  noftra  libe- 
Tilità  può  ellcrgli  ti>czzo  di  ritornale  aJ  elfo  col  ravvedimento.  Lafciamo  dunque  r.ò , 
che  in  lui  è di  malvagio  j allora  neghiamogli  il  noliro  forco  fo  , quando  può  enèrgli 
incitamento  a!  peccato)  ma  nc.'n  abbandoniamo  in  lui  l’uman  tà  'languente,  c fovvcn- 
ghiaino  anche  li  peccatore  come  opera  di  Dio  . Quefta  è la  prccifione  aflài  lutuia- 
le,  che  in  limil  calo  c‘  infegna  il  gran  fadic  S.  Agolimo  , E'iarr  in  f/al  i oi  n i j. 
Tnc  $KÌ/truerM*m  iniqui , r,m  tamquam  inique  . Nam  iffum  iniquum  mquantum  ini- 
quus  tft,ne  jufeifias  : iJeJi , nr  quafi  intimiont  (j-  amen  iniquitatis  iìliui  fu/cifiai 
eum  . Sam  Ó*  frebihitum  tjì  dare  pittai  eri,  ò<  fufrifire  ftccaìerts-  Et  quemede  , 
Omni  ptttnii  u dn  ì EJ  quemede  , //  cfurierit  inimicus  tuus , cita  illumì  ^uafi  cen- 
traria  xidtntur  , ftd  aftrinnur  in  nemint  Chrijlì  ful/anliiui,  ó*  manifejia  crurtt  quat- 
rtatiéui . St  tradas  ficcaleri , fj*  ne  fujcifiat  ftccatertm  ; jj-  tamtn  . Omni  fetenti 
ti  da.  Sed  feccator  efl  qui  me  ftlit . Da,  nen  tamquam  feceateri  . J^uande  dastam. 
quam  f-ceateti!  Quando  in  que  feccater  efl  . hec  liii  placet  ut  dei.  Faululum  adten- 
dal  Carila!  Vijlra , donec  exelvatur  rei  etiam  exemplii , multum  utilii  ad  inteViigen- 
dum . Hec  dixil , Cum  efurierit  nefeie  quii,  fi  haiei , unde  di,  da-,  fi  xidei  dandum 
ejfe  ad  fuivtniendum  , da.  ìie  pigrefeant  in  hoc  xifccra  mifiricerdiue . quia  tiii  pecca- 
ter  eccurrit.  Titi  enim  feccater  eccurrit . Cum  dice,  Occiirrit  liti  feccater,  duo  n». 
en'uia  dixi  : haec  due  rumina  tua  fuprrfiua  funi  : aiìud  qued  berne  , aliud  quod  fec- 
caler  ; qued  berne  , epui  ejl  Dei  -,  qued  feccater  , epui  kemin  s ejì  j Da  ep  ri  Dei , 
veli  operi  hominii . Et  quemede  , inquii , me  frebitei  dare  operi  bo-ninU  l _<^uid  efl  .ta- 
re operi  bominiil  Peccatori  dare  frefter  fercatum  , piacenti  tiii  prepur  feccatum  (fé. 
La  quii  dottrina  ecco,  come  v ene  e con  b ev  tà,  e con  chiarcr.za  !p  cg^ta  d<ll' An- 
gelico Dottore,  1.  a q ja.  ar  9.  ad  l.  Dicendum , qued  peccatori  nen  efl  futxe- 
aiendum  , inquamum  efl  feccater  , idefl  , ut  fer  hoc  in  ficcato  fexeatur  , jcJ  ii.quan- 
tum  berne  efl,  idefl,  ut  natura  fulflentetur . Quinci  non  dconli  troppo  fcrupo.ula- 
mente,  e con  foverchia,  e molto  meno  con  vana  curiofatì  inveftigaic  la  vita  . e le 
qualità  de’porrri,  ma  quando  mindclli  argunienti  non  abbiamo  o della  loro  ir.lin- 
garda  fìmul  Zione , o deli’abufo,  che  facciano  dell’alt  ui  p età , ancorché  dubbia  ne 
{èmbri  Tapparcnu  , dee  darfi  liberamente.  S.  Gio.  Crifoliomo,  che  ha  alfitio  elàu> 
vita  la  materia  della  Limolina,  tanto  nella  Tua  Omelia  fopia  quelle  arguir, ento,  quin- 
to in  pù  altri  luoghi  è collantinìino  nel  prevenire,  e nel  coricggcre  quella  foverchia 
curiofità  de’  LimtrOnieTi  : Mi  reiVi»  janìi  «ri,  • ( Icrive  , Hem.  ao.  in 

efifl-  ad  Rem.  n.  4.  ) dùc  yxf  tÌv  x^rclr  necr  /niAAvl  xil  mettfya^'tr^xi , vrA- 

?,tcMK  i ìituiaei  xafaìfxfurf  , xul  rii  1*  tciìtcu  «nurfi»  «a-rAi't  ■ ksÌ  t»<  • /ai» 

/un  ieaifaer  tifeiputin  ei»  i‘/KaM7jm,  «AAàr  ai  /au  fci  ìj;n  i yUp  sTfe^iiTe»  i,'t 

bietta  xfc^nTev,  fnicSòi,  XfelféTeu  Mitrai  . è di  in  i?c  àxa'pce  recèxr^  jVpAaiVfte'/^crvns 
T«>  èavftMf'ir  nafarfi^ut , xal  dianr  didae-i , y,n  Tet'nr  ri  TeAicTCK'/«.»rii  ■ é 

yaf  ìr^ànK  tcùti  ùxiifexaMaf  irli,  Ixtf  irèc  apreu  cAixAntrr  ■ lì 

ya(  àidft^ire^  tiirei,  li  yap  A»;fi<,  li  yap  ÒTieZi , iaftev  *al  i>!yui  àpyvfitir  eri  dixiì 
v«i  a\tee  uraii  «AA*  « fan  Stexeria  cev  xat  i'Awr  aèrS  cérariAAit,  Xe  itaque  tu  curie fe 
iequiraii  tiam  frefter  Cbriflum  excifit , Xam  fi  femptr  curiefe  fcrutaeurui  ei , faepe 
prebatum  xitum  fraelercurrei , Ó*  entreedem  p-.rdes  . Aiqui  il  qui  non  fretum  excifit, 
nen  actufatur  , fed  ó*  merced'm  batei . ^^i  recipil  prephclam  in  nomine  pa-ephttae , 
mercedem  prephetae  accipiet . ^ui  vero  tx  hac  intanpejìixa  perquifiliene  virum  qurm- 
fiam  fretitate  infignem  praeiercurrerit , fornai  dalil . Ne  igilur  vitam  (fr  gefla  cu- 
riefe  inquirai  cnam  bec  extremae  irnperiiiae  efi , fro  uno  fané  xitam  ictam  luriefe 
firutari,  Sam  fi  hemìcida  fil  i fi  latro  fi  quidxit  aliud , anntn  pane  medica  pe- 
cunia 
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eunt»  liti  Jignus  tjft  v'iJtlurt  Std  Dommus  tjuUtm  tUM$  tthm  ftUm  fu  Km  illi  ariri 
f^cìt . Si  può  vedere  quel,  che  fegue  , e quel  di  piò,  che  dice  nell*  Ome'ìa  1 1.  in 
ud  Htbr.  n.  j.  e 4‘  ore  ritorce  tutte  le  accufe  date  da’ ricchi  a i fofpetti  pove- 
ri . Anche  S.  Agolìino  dilTipa  quello  foverchio  fcrupolo  nel  Seimone  ora  41  ,ch'è 
J’  I I.  de’ pubblicati  dal  P.  Sirmondo,  n 7 Tcrtt  dt  ilio  ptuptrt  qutm  fuftefìjii  in  tle- 
mum  tunm  , duiiut  uliquunlum  hoeptat  unimus  tuus,  utrum  xtrjx  homo  fu  , 
un  font  fallax  , Jimulalor , hypocriiu:  tìtubat  unìmus  in  fucitndu  mìftntorjiu,  quo- 
niam  cor  infpktrt  non  pom . Fuc  ó>  cum  muto,  ut  pervtnius  ó*  uA  tooum . Udiamo 
finalmente  ancora  relegante  Lattanzio  Firmiano,  Lib.  6.  Divinar  ìnjlit  c.  11.  che 
inneme  previene  una  certa  maflìma  , non  tanto  rara  ite’  Ctiftiani  del  ncftro  fccolo, 
di  difpregio  de’ poveri  invalidi,  come  di  perfone  inutili  alla  focietì  : ^id  ptrfmut 
oligli  t ( dice  ) J^id  membra  infpicit  t Pro  hom'me  libi  habendui  efi , quifquii  ideo  pre- 
calur  , quia  te  hominem  (ulti , cibila  umbrui  illas  , imagintmque  iuflitiue,  utqut  ìpfam 
leram  , ó'  fxpre[fam  tene  . Largire  eeteìi , debilibui , elaudii , defliiulit  , quibut  nifi 
ìargiare  , moriendum  efl  . Inuiilts  funi  hominibui , ftd  uliltt  Dto  , qui  eoi  vita  , qui 
fpintu,  qui  luce  dignaiur.  Fove , quantum  in  tt  ejl,  ò"  MÌmui  homhmm,  no  oxfiin- 
guantur , humanitdie  fubfeKta. 

O tre  però  la  giuHiZia  dee  anche  adoperatA  il  buon  ordine  nel  fare  la  litnoAna , 
non  potendo  elterc  grate  a Dio,  Rettitudine,  e Sapienza  infinita , le  opere,  comec- 
ché tante  nel  loro  ogge'to , faitc  alIarinFitfa,  e fenza  quella  regola  maggiore  di  pru- 
denza, che  può  avetfi  in  pratica  nelle  cofe  umane  • Queft’  ordine  di  Cariti  dee  pri- 
nveramente  riguaidare  il  genere  della  neceflltà  altrui , onde  gli  efiremamente  bifognofi 
A prefenleano  a tutti  gli  altri,  e chi  è io  più  grave,  e pericolofa  necefliià  fi  ante- 
ponga a* poveri  comuni  e volgari:  dolche  avendo  noi  detto  fopra  abbafianza  . rimane 
ora  foitanto  T accennare  in  generale  l’oidine  da  ofTetvarfi  tra  i bifognofi  di  eguil  gra- 
do di  nccelTiti . E I ri miera mente  tanto  S Agoflmo  , che  S.  Tommafo , e gli  altri 
Padri,  e Teologi  aflcrifeono,  che  in  pari  bifcgno,  prima  ì parenti , ed  i più  con- 
giunti di  frngue  fono  da  aiutarli  . Cum  omnibui  prodtffe  non  poffit  ( dice  il  primo , 
lib  1 . de  do  tir  Chrifi.  e.  iS.  ) his  potijjtmum  confuitndum  efl  , qui  prò  locorum  (y  lem. 
forum , vii  quarumlibet  rerum  opporlunitalibui  eonflriiiiut  tibì  quafi  quadam  font  iua- 
guntur . L’altro  poi,  v q ja.  «r.  9 così  rifoive  la  quiftione , con  quefia  mede- 
firna  autorità  di  S.  AgoAino  . aggiugnendo  alcune  ben  notabili  eccezioni  : Dicendum , 
quod  fieut  Augufl.  dicit  , Jlli  qui  fune  nobii  mugis  eoniunlli , quufi  quadam  forti  no- 
bis  obvtnit  , ut  eis  rnagit  providert  dtbeamus  • Efl  tamen  circa  hoc  difcrelionit  ratio  adhi- 
binda  fecundum  differentiam  coniuniìionii , fantlitatit , utìlitatis . Ham  multo 
fmcliori  magli  indigtntlam  pallenti  , (y  rnagit  utili  ad  communi  bonum , efl  magli 
eleemoij/na  danda , quam  pii  fonai  profinquiori  , maxime  fi  non  fit  multum  coniunUa , 
cuiui  cura  fpeciatii  nobii  immintat , tifi  magnam  neceffitattm  ncn  patiaiur . Regob  Ha- 
bilita  g.à  anche  dall"  Apofiolo , quando  ferivo  , 1.  Timoth  f.  8.  Si  quii  fuorum  , ^ 
maxime  domeflicorum  curam  non  habet , fidtm  negavit , tir  efl  Infideli  dettrior.  In  tc- 
condo  luogo  ragion  vuole,  che  fi  preferdcano  agl’  Infedeli , ed  agli  Eret.ci  ( che  pu- 
re tutti  fi  han  da  amare,  e foccorrere  nc’ loro  bifogni  per  amore  di  Dio  ) i Criftie- 
ni,  e colo'o,  che  fono  a noi  uniti  col  roedefimo  vincolo  di  Religione  : onde  lo  (lef- 
fo  Apofiolo  , ad  Cai  6.  to.  Oferemur  bonum  ad  omnei , maxime  aulem  ad  domefli- 
coi  fidei . Fra  quelli  poi  fpezial  riguardo  meritano  i più  fanti,  i più  efempUii , e 
virtuoli , come  fi  è iniefo  da  S.  Tommafo,  e come  paté,  che  accenni  il  Savio  in 
quelle  parole , Eccli.  1 a.  a.  Benefae  iuflo  , mveniei  retribulionem  : Ó'  fi  non  ab 
tpfo , certe  a Domino . Cosi  i p.ù  utih  ajla  focietà  deoqo  incipollì  agli  uomini  dap. 

poco 
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poco,  cJ  ialìa^rdt , fenipre  però  parhcdofi  in  egual  grado  di  bifogno;  griofcrmi, 
e gl’invalidi  a' fini,  e foiti  j e (juclii  infomma,  cui  prudenza  ci  delta,  fecondo  It 
occorrenti  circoflanze,  eil'er  p.ù  degni  di  compaflionc,  ad  altri.  Ma  fopra  tutti,  do- 
po I cong'unti  di  fanguc  , pire,  che  i SS.  Padri  abbiano  premura  particolaie  dc’vcr» 
gognolì , e di  coloro,  che  da  luminofà  fortuna  in  iifato  di  abbiCLionc  fono  caduti . 

Mi  tifingncTÒ  a npoctare  Copra  ciò  la  bella  autorità  di  S Leone,  che  così  fetive, 

Sfrm  8.  di  Cflltcl.  e'cem.  4.  c.  j.  Solticii»  inignilaif  ligiÌMnJum  tfi , ut  quen 
mtdtjli»  tfgit  , ó*  ttrecundhì  prAtfedìt , imtnire  ftffìnius . Sunt  etiim  qui  puUm  fo- 
fcirti»,  quiiui  ìndigtnt , truitfcar.t  ; jj,  m»lunl  mi/tria  lAcitat  Megrfialii  uJJhgi,quAm 
pubtic»  pcliliont  cetìfundi.  inttlligndi  ttgo  ifiì  funi,  ab  occulta  necejfìtali , fuble- 
laudi,  ut  hoc  if/o  ampHus  gaudtar.t , lum  Ó>  paupiriati  tcium  cenfulium  f utrii , 
pudori.  Epiloghiamo  tutu  quefla  dottrina,  che  per  altro  dipende  molto  da  una  cer- 
ta prudenza  pratica,  che  decide  de  i cali  particolari , con  c.o , che  ne  fcrive  il  gran- 
de Aicivefco»-o  ,S.  Ambiogio,  lib  |.  Offic.  c.  30.  Vcrftcla  libiraliiai  ( dice  ) fde, 
caufa,  loco  , itmport  tommmdatur , ut  primum  opirtris  circa  domtjìiccs  fiitì  • Gran- 
dii  culpa , fi  fcìentt  tt  fidtlii  igeai , fi  feiat  rum  fine  fumtu  effe  , faniem  talcrare , «r- 
Tumnam  perptii , qui  prae/erlim  egire  erubefeat , fi  in  caufam  eeerderit , bui  c»(trA- 
talli  fuorum  , ani  ealumuiae , ó«  nen  adiuzei:  fi  fit  in  carctre,  co  poenii , c fi?' 
pliciii  propter  dtbilum  aliquod  iufiui  excrucìHur  : ( nam  tifi  omnibus  deierur  miferi- 
cordi  a , umen  iufio  ampliui . ) • . . £fi  etiam  illa  probanda  liieraliiai,  ut  proximoi, 
feminii  lui  non  defpiciai,  fi  egire  cognofcai.  Meliui  efi  enim  ut  ipfe  fiibzeniai  luti , 
quibui  pudor  efi  ab  aliii  fumtum  depofeere , aut  atìcui  poflulare  fubfidium  necejfitatì , 
non  lime»  ut  illi  diliorti  io  fieri  velini , quod  tu  pojfii  conferei  iiiopibui . Caufa  tnim 
prae/lal , non  grati*  ....  Coafidtraada  etiam  in  Largiendi  aetai  alque  debilitai  > non- 
numquam  etiam  veritundia,  quac  ingenuos  prodit  natalei,  ut  fenibui  pini  largUrU, 
ami  fibi  labore  iam  non  queunt  viOum  quaerere.  Similiter  debilitai  cerporh,  Ó» 
haec  lavanda  promlìui . Tum  fi  quii  ex  divitiii  cecidit  in  egijìalem  , maxime  fi 
non  vitio  fuo  , fed  aut  lalrociniii , aut  pro/crìptione , aut  calumniii  quae  habebat  amìfit . 
Finaimente  i SS.  Padri  cfortaoo  a fare  la  limolina  coile  proprie  mani,  e pet  avente 
il  tniggior  merito dcll’umillà , e per  imitate  gli  efcmpli  divini  del  Redentore,  che  le- 
nir tninifirare,  e che  non  ifdegnò  nc  pure  i piedi  de*  Cuoi  Dilccpoli.  Vaglia  pei  tut- 
ti il  bel  tcflimonio  di  S.  Agodino  , nel  Sermone  ora  n 5.  e già  19  di  cjuclii 
pubblicati  dal  P.  Sirroondo  , dove  cosi  (crive  : ìltuà  etiam  monto  Sanclltatem  vrjlram, 
ut  fciatìi  tum  duplam  mifericordtam  facete , qui  paiiperiiui  fic  dal  aliqiiiJ , ut  ipfo 
troget  . Non  eoim  deitt  effe  fola  benignilai  largì, ntii , fed  ó*  hui.nìlilai  mìnìjlrtntii , 
ìiefeio  quomodo,  Fr.Hrii  mei,  anìmui  liui  qui  porrigit  pauptri  , velut  communi  hu- 
manilati  atque  infirmltati  compatitur  , quando  ponilur  manui  habentii  in  manum  in- 
dlgtnu  . ^uarnvì!  alt  det , ille  accipìat , coviunguntur  mìnìjìer  (fi  cui  mmlfiratur . 

Xon  enim  iungit  noi  calamitai , fed  humilìtai  . Abundantia  vrfira  trit  vobii , fi  Domi- 
no placet , C"  ve/ìrii  ....  honum  tfi , Frairei , etiam  manti  vtfira  difpenfttii  : 
valJe  gratum  efi  Deo . Jpf:  accipit  , (fi  dabit  libi , qui  ante  libi  quam  debiret  quod 
datti  dtdit  ■ Debet  erogitionii  ofiicìo  coniungi  minifirationii  officium . 

Ma  fra  tutte  le  cure  de’  SS.  Padri , intorno  al  modo  di  fare  la  limolina . Comma  fil 
Tempre  «juella  , che  ne  riguarda  il  luogo  , ed  il  tempo  opportuno  ; Ftrftcla  liberali- 
tal  fide  , cauffa , loco , tempore  commendatur -,  àicea  nell'allegato  luogo  S.  Ambrogio,  | 
Il  luogo,  ed  il  tempo  deli'ctazione  pubblica,  della  ccIebr;.zionc  de  Sacrofanti  Mide- 
ij,  e degli  altri  ufizj  di  religione,  e di  pietà  debb' cITerc  efente  da  ogni  motivo  di  di-  1 
llrazlone,  e d'im^uietudine  tanto  pe*  Fedeli,  quanto  pe’  Minidri  j e perciò  i facci 
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Templi  non  fono  luoghi  itti  a far  fimofioa  a’ poveri  in  effi  erranti , nè  dee  a i, fe- 
lli petmetterfi  il  mendicare  In  que* facrofanti  Recioti,  unicamente  deftinati  ad  onoU- 
re  Dio,  e ad  iftiuite  il  popolo  neDa  fua  fanu  Legge.  Una  mal  regolata  pietà,  td 
una  certa  afiuefaTtone  d'  occhio  acquiflata  Gn  dall’  infanzia  può  far  parwe  Grana , c 
difumana  in  alcuni  paeft,  e ad  alcune  perfonc  meno  illuminate  quefta  propohtionei 
ma  pure  oltre  tutta  la  ragionevolezza  intrinfeca,  ella  è convalidata  dalla  dilcipiina  p;ù 
antica  della  Chiefa,  e dal  zelo  più  puro  de’  venerandi  fuoi  Paftori.  Dmtorpo  a Tem- 
pli sì , eh’  è permeiTo , e vi  Hanno  heoe  i poveri , perchè  ivi  danno  occafrone  agli 
animi  de’ ricchi  già  compunti,  e meglio  difpoftì  di  cfercitare  la  tanto  racccmanda- 
ta,  e neceflaria  mifericordia , come  ben  rifiettono  i Padri}  ma  non  già  dentro  le 
Chiefe,  fe  non  per  pregare  ancor  eflì  con  gli  x'tri  Criftiani . Quindi  fino  da’  tempi 
degli  Apoftoli  li  veggiaroo  circondare  fpezialmente  la  poita  principale  del  Tempio} 
ficcome  rifetifee  S.  Luca  negli  Atti  Apollolici , cap.  j.  di  quello  Storpio  prodigiofa- 
mentc  guarito  da  S.  Piero  : ^uem  fontbant  quotiiiie  »d  fortam  limpli , quat  dicitur 
Sftciof»,  ut  fileni  eleemcijiniim  ab  introeuniìbus  in  temflumi  e d.ndi  in  poi  il  luogo 
loro  predio  fembra,che  folfc  quell’atrio  interiore  Icopett»,  chiamato  primo,  od 
e.lcriore  Nartece,  dove  ftavano  i Penitenti  di  fecondo  grado,  detti  Audientijdelche 
fi  può  vedere  fra  gli  altri  il  Card.  Bona  Remi»  Liiurg-  l.  i.  e.  ao.  f.  S.  Gre- 
gorio Nazlanzeno  nell’  Orazione  più  volte  ciuta , de  T»uftr.  umen  rimprovera  a’ 
ricchi  fralle  altre,  come  infoffribile  irregolarità,  quefta  irriverente  durezza,  di 
mettere  , che  t poveri  sforzati  dalla  fame  non  fi  vergognaflèro  talora  d’ introdurli  fe- 
cretamente  perfino  dentro  i facri  Templi,  e vinceflcro  il  religiefo  orrore  delle  divine 
funzioni  per  Vult'mc  anguftie  delia  fame;  Oi  ìt  nirSn  «*■'  t«5 

iT«,/ryiipin  • «ìto  /jÀt  it  ttifartUt , ii’«  reti/Vn}  iStòmnìùi  ri»  T«VT«e;  dii  ai* 

V*|  xeerJHfncvf  x»l  iipi«  , ««  i*ì  Sif *»ii<e  tSj  ì|iiip*p<.i> , ii  x«TÌt  ti 

rvri»,Ti< , S veTs  fnifTiict  Tn(  irteniytifiifwT»} . Multi  uutem  t$rum  ne  fudtr* 

qiiìdtm  « fublitis  cementibut  deternntur;  quin  feiiut  in  eos  fife  ob  neceffitatem  iniru- 
duni , hos  inquam  fubliioi  ó*  facrot  cenientus , qnos  rb  animarum  curalionem  excegita^ 
lirr.us , aut  •nsflerii  euiuffiam  celebrandi  caufa  eetunees , aut  ob  verhalii  mariyres  dieta 
frfium  agitan'tes . Del  icfto  poi  il  comune  ufo,  di  Ilare  ì poveri  fuori  della  porla  Spedo* 
fa  allo  feoperto , l’accenna  il  medefimo  Santo  poco  appreflb  così  : O,  dà  im>MÌtZntu  uflt 
T£~;  sevì  T«i  , itila  xett  xitit , «vi  d'  iVf  (?  xjupkaT}  <ilYpi*i}  , *«<  i/afiftit  , x«> 

T^px^BK  i’ifùtii  Ta>Mixaful//huti,  xxpxTeirxTw  xxt  TvpMr»TN>'p<>i»i , trapértt  xal 
cciirM*  /3diAt;irri,u,i3«  . iérrxdii  di  TMf  ìgeìf  ird»  /uitirir  i rùf  xìnlwam  idvppiiì} , t<M( 
pAunxxi}  ^«iXKdpwvs  ìa.fiiiì}  «nTiyfi'piTxi . Hi  porro  ad  hemittuen  ftdet  velueanlur  , cura 
folis  aejìu  fulvtrt , nonnumquam  eiiam  rum  afferrìmis  frigorìbmt  at  fluviij , vento- 
rumque  tumultibus  conJliHantes , ftdibufque  etiam  iam  iamque  fercalcandi , nifi  vel  ;a;;* 
tilium  eos  tangere  exhorrefieremus . Torre  fetitioniim  gtmituj  intemis  templi  cantibtis 
ex  adverfo  reffondet , atque  adverfus  myfiicat  vetet  miferabilit  luOut  exeìlatur , Più 
(fpreftamente  ancora  parla  in  nio'ti  luoghi  di  quefta  difciplini  S.Gio.  Crifoftomo,  ma 
fpezialmente  neil’ ultima  delle  tre  Omelie,  dette  da  lui  mentre  era  lemplke  Prete  in 
Antiochia,  fopra  quelle  parole  dell’ Apoftolo , a.  Cor.  4.  ij.  Habeniei  autem  eumdeai 
fpiritum  fidei  ó't.  lom.  3.  pag.  a 89.  nella  quale  n.  1 1.  adducendo  e la  tradizione  de* 
maggiori,  ed  uno  de’ motivi  di  quefta  legge,  così  dice:  Ami  rourt  x«i  x-pi  rài*  ^vtSt 
7 ir,  ùtxar  rat  tùxtnfiuf  “mrar  rtiif  xintreH  0!  xxrtaf}  «1  i/joirifu  , i'riS  xal  >rlr  rtS-fi- 
*«TM>  xau  àx«>làp*ixéT«rei  «lini  tS>  xiiirar  « «4ri<  xfo%  ÌT»i»tiTtr  ’vufy  Tx;  . 

Jiae  de  caufa  maiores  nofiri  prò  foriéus  Ecelefìarum  pauferei  conjliiuemnt , ut  vel  h.  -u- 
mamjjìmum  figni^mum  quemque  affeSns  ipfi  egmorair.  ad  lUematyKam  txcìtet , 
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fuo  vede4(i  tutto  ciò,  che  fegue  Tulio  {teffo  «reonentó  > fino  al  Rnediqoefta  Ome» 
la,  tutto  iotcìo  tipoitato  ancora  da  chiuoque  ficii  l’autore  dclT  Omelia , che  corte* 
fa  gii  fotto  li  nome  del  Crifoftonno,  Jk  tugttunt  turi,  rigettata  ora  meritaiccnto 
traile  Opere  Tpur.e  di  bi  oell'  Appendice  del  tomo  |.  pag.  i-.6.  Coti  il  veto  Crifi>> 
Homo  in  altri  luoghi,  rapprefentaodoci  Gesù  Ci.fto,  nella  petfona  de*  poreri  gia^ 
cente  avanti  le  porte  della  ChieG , vi'.ne  a confermare  Tempre  più  quello  collumei 
come  , Hoifi,  \o  in  Ctrinih.  n.  4 . K.ai  ifun  rSt  tmT nftxùàiiftdfn  € xmfaotùiTtf 
ifMt  rm  Tv/b^fmT»  ava  ìa«TT<f  tuù*<  duttjtyntu  , • e^ii  rSf  §vfm  viìt  ■■aXar/cr  a«^- 
ft-atf  tùt  tiii  rtylif  và«  rv|/i«( . A nin  mhms  qitam  nos  qui  ftfni»  prufumut  ó* 
o«i  ai  Htilia  hanamur  , illt  qui  anu  ftrti  Etclejiae  ftdtt  ptr  jùntium  ó*  a/ptOam 
vat  allei^itar ■ E neirOmelia  50.  altramente  fi.  in  Matth  a.  3.  3n>ti  Ttfairm  t«S 
Xfirtì  T«  ri/aa  f fÀn  xifu/iif  «vr»  yv/atit  * /ant»  ùrmàBa  /ait  airct  rnfit<ài  ifaariàn  ri> 
/MV1K , i^a  il  ÙDf  ufv^nS  yv^MtTaraf  Jia^iififaua  wifuiff  yi/  carpas  Chrifti  htna- 
rtrt  ì tun  itfpìciat  ipfum  imium  : ntque  hit  ftritit  xtfiiim  hanartt , ftrit  autttn  frh 
gare  ae  nuditati  affliìtam  ntgligai . Sotto  la  medciìma  metafora  ci  rammenta  ancora 
S.  Girolamo  queft'uTo  , pretTo  Walfredo  Strabone  Abate  di  Rciclieoau  nella  Svevia, 
( Scrittore  del  IX.  Secolo , amai  iaelrinarnm  gtnara  ttUiarrimnm , detto  da  Trite* 
inio  , e da  Gullielnio  Eifengrein , ) nel  fuo  dotto  Libro  it  txariiii , ^ meram-  re 
rum  letUftafiie.  riportalo  nella  Biélitih  Patrum  , jluilar.  tam.  i.  pag  66i-  ove  al 
oap  14.  cosi  rifèrifee  la  mente  . ed  il  tellimonio  di  S,  Girolamo:  J^ia  nt  baaiut 
Hitranjmut  ait , fuptrfUtiafnm  tfi  , pariatit  T Ectlafiaa  ) aura  fuigtri , Chriftumqttt  an- 
ta iaanat  fama,  nmiiiata  tarqntri.  Anrbe  un  altro  antichiirimo  provvedimento 
della  Cbietà  lO  TulTidio  de' poveri,  pare  , che  ci  confermi  quell’ altro  di  non  Totfrir- 
gli  in  veron  modo  mendicanti  nel  Tempio}  ed  era  quello  i’uTo  de’  Gaxajllacj , o 
vogitam  dite , di  pubbliche  CalfctTe  polle  o nel  corpo  dì  Chiefa  , o preflTo  le  Sagrcllie  , 
per  raccogliere  le  limoline  de*  Fedeli , che  p>oì  fi  diltribuivano  o dal  Vefeovo  , o da* 
Diaconi  a’bifognofi.  Abbiamo  nel  Vangebpiù  ptafli , che  dimodrano  quell* ufo  eli- 
Aente  ancora  preflb  gii  Ebrei , che  il  gieco  Gatafilacia  chiamano  anche  Carbana  , 
Matth.  ay.  6.  cioè  denaio  in  ablatìantm , come  Tpiega  S.  llario  in  qud  capito'o  di 
S*  Matteo.  E‘  certo  , che  S.  Agollino  raficrìlce  dirìvato  a*  Crìdianì  pafino  da* rem* 
pi  degli  Apodoli.  Imperocché  Tpiegando  egli  il  luogo  citato  di  S.  Matteo,  Eaarr, 
in  Pfal.  6x.  n.  li- e parlando  del  tardo  ravvedimento  di  Giuda,  Tcrive  così  : Praia- 
tit  iiiit  ptennUm  quam  ieitrant , illi  RaWmiif  aam  mittrra  in  gat,aphylacìum  , ó>  ii- 
xaruat , Ptennia  fangnìnii  ajl , nan  iUttm  mitiamus  in  gat.aphylaeìnm  . ^nii  tfi  gax.a- 
phylacium  l Afta  Dii , ubi  calligtbantnr  in  qnat  ad  indigtntiam  firveram  Dii  mìt- 
ttbantnr  . E di  vero  noi  troviamo  raccomandate  quede  coliette  nel  fecondo  Libro 
delle  così  dette  Cafiituùani  Afafialicht,  ove  cap.  j6.  pag.  149.  idit.  Cattltrii , dopo 
avere  clbrtati  i fedeli  a non  comnarire  alla  Ch.eTa  colle  mani  vote  , cosi  piroTeguc  1* 
Autore  di  edè:  L><  vìi  naffituii  « dùtnrnt  fiàMtn  , luumu  veif  v,  a tit,  ! vir- 
TI  AiTTii.  in  Cerbanam  mitta  quad  paia,  ér  ptrtgrmit  mtnm,  xil  ina,  vii  qninqna 
aara  mianin  tribua  . S.  Giudmu  tanto  vicino  a* tempi  Apodolici , non  folamcote  oc 
parla  nella  Tua  prima  Apologia,  0 67.  ma  ne  accenna  eziandio  il  da  me  prefato 
ordine,  e (bpr intendenza  delb  didribuzione  : Oi  lixtftùrrn  tì  fitvxi fanti , aat'm 
xftaiftrm  <Mr*<  vèr  taurtS,  • fitiXrrat  tittxi'  r«  rvAAiyifMiw  xaf'a  rà  xftifSrt 
turtriimu , ^vrìs  ixuuafù  «^^it>«s  rt  ^ tm(  tm  tixtt , « ti  tt>Jaa  ahuu 

fatxtfaittn,  ^ni  abunivtt  valuta  , fna  arbiiria , quad  ^ul/qua  vuti  , largiuntur  j 
(5*  quad  aaUigilur  apud  tum,  qui  prattfi , dtpanitmr  , ae  ipja  fubvtnit  pupìilii . vi- 
dttit , ó*  ù>  q**  ^ marbum,  vtl  aliam  ab  (anfam  tgtni,  Aluetuntp  dice  Ter- 
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tulliano > «^oprando  però»  invece  della  voce  greca  ! o della  ebraica  tar- 

in»  , r aflblutacneote  htini  Are»  s e fcrive  coti , Afcleitt.  e.  jp  fsg.  m 47. 
fidtnt  fréitli  qniqut  ftai$rei  h»it»rtm  ijinm  nan  frttio , ftd  trjiimtni»  ; ttìnmj 
(futd  Arcui  gmus  tfi , non  de  erdinarÌM  ( o come  altri  leggono  > htnùrtrì»  ) fumtr.a 
tfMap  rtdtn-ftM  religiaHÌi  tengregalur  : ntodieam  emufqHifymt  ftiftm  mmflru»  die  , 
wl  ^MUifi  veli!  , <$•  fi  meda  vtlit , fi  meda  fajpt , affaait  : nam  otma  camfelliiHr , 
ftd  ffenit  canfert . Hate  quafi  defafita  fittaiù  funi . Nam  inde  non  afulis  , me  fata 
tulit  , me  mirai  il  tiaratrmit  diffmfanlur , ftd  tgenis  altadù  , bumandifqut , f ut- 
rii ac  putllii  rt  ac  ftrtniibmi  ìufiituiii  d'C.S.  Cipriano  al  contrario,  ritenendo  l'an- 
tica voce  giudaica  Cariaa,  o Cer^nnia,  o Cariana  , (ècondochò  variamente  varj  leg- 
gono nelle  fue  Opere  , cosi  riprende  a noftro  proposto  queila  fua  ricca  matrona , che 
pafljva  quel  p ò depofito  nelle  Cbiefe  , fenza  porvi  niente  , e fenza  ni  pure  mirar- 
lo : Lacuflti  9 divei  et , da  daminicum  etltbrart  li  trtdii , quat  Carban  amnina  naia 
rtffieii  , quat  in  daminicum  firn  Saerificia  vanii , quat  farttm  dt  Sterifieia  quad  fau- 
ftr  abtulit  fumi! . Intuert  in  tvangtlia  viduam  ...  in  gatafhflacium  dua  quat  fa- 
ta fibi  futrant  minuta  miittnttm  ^e.  E che  per  tutta  1’  Affrica  folle  comune  nel 
IV.  Secolo  l'ufo  de*  Gaiafilaej  in  foffidio  de’ poveri  apparifee  ancora  dal  IV.  Con- 
cilio Cartaginefe  , celebrato  I*  an.  jpS  che  nel  Can.  9). cosi  ftabilifce  : Oblatìants  dif- 
Jìdtntium  fratrum  ntqut  in  Sacraria  , ntqut  in  Gax.afhflaeìa  ncif  iantur;  ch'i  ripor. 
tato  ancora  da  Giaziaoo  nel  fuo  Decreto,  far.  1.  dift.  90.  ean.  OUatianta;  Ove  la 
Gloffa  fpiega  parimente  quella  voce  per  una  Caffetta  da  limolìoe  : Arca , vtl  laeui 
tfi  ubi  rtfanuntur  tblatiauts . E'  facile  ornai  ad  ognuno  il  ravvilàre  qui  la  continua- 
z'one  di  quelle  Collette,  e que’patofi  depolìti , che  li  faceano  a prò  de*  poveri  da* 
primi  CriRiani  o nelle  private  cafe,  o nelle  pubbliche  Chiefe,  fé  pur  ve  ne  aveano 
ancora  ; delle  quali  fpezialmente  incaricato  dal  Concilio  Gerofolinaitano  S.  Paolo  , co- 
ti poi  ne  fcrive,  1.  Car,  16.  t.  Dt  calltUit , quat  fiunt  in  faultai , fituti  ardinavi 
Iccltfiii  Galatiat , Ua  vai  facili . ftr  unam  fabbalhi  uuufquifqui  vtfirum  afud  fa 
ftfanat , rtcandtni  quad  ti  btat  flaeutrit . Ecco , dice  il  Crifoffomo  , donde  è a noi 
dirivato  quell' ufo  de’Gazofiiacj , e delle  pubbliche  Collene,  e per  conlèguenza , po- 
rca egli  dire  a tempo  luo,  quella  legge  di  tener  fuori  de'  làcri  Templi  i poveri  que- 
ffuantt.  Udiamolo,  come  parafrafa  , relativamente  ai  tempi  funi,  il  palTo  Apollcdico 
Ham  4V  nella  detta  epillola , n.  1.  Tiu<  Ji  rm^ruèrS  tH^i,  ^nri , 1^  irWar«i  rva 
rw  •laieu  , imXnTi'at  • re  tu^étrun , y«^o^Aitiuiv  ‘ yv«v  hfSe , àuraj^u- 

fmenrei  eìnmiiuea  niirui  i qiiXeo^fiWt»  rMÌinr  vw  itieeri  TV  rama  ré/afiai, 

flit  in  i T<  ya^e^vXÙKiet  ,ù, . i*A>à(  r«  ftr'u  rifiiffaìtei  7*ìv«,  rà  ti  tfyaa  aitafadi  , Juirrim 
aultm  , inquit , afud  11  fi  fanti  ér  damum  tuam  fat  tcelifiam arcuUm  ,gatafhfla- 
tium  : afta  enfiai  faerat  fecuniat , a te  iffa  arMnalui  difftnfatar  fauftrum  Benigni- 
tai  df  humnnitai  dal  libi  hic  Saetrdatium  . Huiui  tfi  lymbalum  ac  fignum  quad  nuac 
tfi  gatafhylacium  • Std  manti  quidtm  lymbalum , rat  auttm  nufquam  tfi , Lo  llellb 
ripete  odia  Tua  faroofa  Omelia  dt  Elttmasyna  . ruiròm  raiem  ita^iet  tS  rfiuf  ranrm  « 
•MCMI  •mia,  ^antauTait  lifSh  htee  ixeuifuùea  . yàtf  tu  yu^e^^iau  tu  trravda  na{- 
futu  raóran  tri  ré/a/ia^-  Sii  igitur  hae  nuda  tuiufqut  damui  teeltii»  , fatrit  fteuuiù 
tatui  rtfafilit  . Enimvtra  gacapbylacia , quat  hit  habtntur  , illarum  lambatum  fmu  . 
Abbiamo  veduto  dall’ autorità  di  S.  Agoflino,  che  ancora  a tempo  luo  pcilèrerava 
I*  ufo  de*  Gazoiilac)  nelle  Ch  eie  a follevaroento  de*  poveti.  PolTidio  nella  Vita  di  Lui 
ci  dice  di  più , che  egli  Hello  perorava  nelle  (acre  adunanze  a favore  di  quelle  col- 
lette , ne  riprcndea  la  negligenza , ed  avvìfava  il  popolo , quando  non  avea  > onde  prov- 
vedere alle  oecediti  de*m^nolÌ  : collume,  enei  protéftava  di  avere  veduto  pratà- 
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rito  czuadio  in  Milino  da  S.  Ambrogio.  Ecco  ie  parole  di  PofTilio,  etp.  14.  /«. 
r’rfa  dum  Eccte/i»t  ptcuaia  Jkfictrtt  , htc  if/um  pipul»  ChriflÌMno  Jmumìaént , non  fe 
"li.Tf  quid  indigentìbus  erogtrtt  . . . Sed  (J*  dt  atgUlìo  » fidiliim  gni.ophyUcie  ó* 
'untirio  , tmdt  ilutrì  utceffir'm  mftntntur  , iliquindo  in  Kcltft*  loqutns  iàmenthtt  ; 
(\-t>Jetiim  btitijpmum  Ambroftum  fi  pnt/iait  ia  terltjin  inliavijjit , nobh  aliqHar.do 
r-mUrat.  Era  duoque  anche  in  Italia,  come  fi  puà  credete , unirerfale  allora  quello 
'olljm;  j cUendo  la  Chiefa  di  Milano  in  que’tempi.  dopo  la  Romana.  qu:fi  la  nor- 
mj  di  tutte  le  altre.  E difatto  noi  abbiamo  un  intero  Sermone  di  S.  Paolino  Ve- 
l'-ov.i  di  Nola,  e dal  S.  Arcirelcovo  di  Milano  amat.lTimo,  con  quello  titolo  dtC»' 
t-ophfjtc'io , di  elTo  indirizz.ato  ad  Alezio,  ch'è  ora  fecondo  l'ordine  deH'uItima  Mu- 
ntoriiria  edizione  delle  fuc  Opere,  il  54.  nel  quale  è notabile , che  chiama  il  Gazo- 
fiiacio  ancora  Menft,  forfè  perchè  era  pollo  fopra  una  roenfa  feparataj  e fralle  mob 
te  cofe,  ferivo  coU  ; Hoc  igiiur  txemplo , diltiHJpmi  emiri  debtmui , ne  dimnnm  ani- 
mai 0-  àifptnd'mm  fiintu  adiamus  , nrgligtntts  in  Etele/i»  po/ìtam  a Domino  Mnftm 
iodigiiiiibns , quam  defpieient’ùus  omìis  ùutumur,  aut  arida  mauibus  praeierimui , 

Ma  balla  pe’l  iiollro  prefente  argumento , 1'  avere  accennato  tutto  ciò  , intorno  all' 
ufo  de’ gizofilac)  , del  quale  qualche  velligio  rimane  ancora  in  alcune  Chiefe  d'  lta> 

Ila  ben  regolate,  ove  fi  oll'ervano  filTe  quelle  collettizie  calTette  a fulTidio  de’ poveri, 
benché  alquanto  trafeurate:  ufo,  che  il  Chiarifiìmo  Muratori,  nell'Opera  citata, cap. 

34.  vorrebbe  rillabilito  da  per  tutto,  a quello  fine  appunto  di  togliere  affitto  dalie 
Chiefe  gl' importuni  mendicanti.  Nè  fi  può  dire  veramenta  giammai  ceflata  quella 
vigilanza,  fino  in  quelli  ultimi  fecoli,  ne’ più  zelanti  Pallori  della  Ch'cfa.  Per  tace, 
re  molti  aitri  Decreti  Pontific},  e Collituzioni  Sinodali,  noi  abbiamo  una  Bolla  fo" 
lennc  delia  S.  Memoria  di  Pio  V,  degli  anni  if66.  Ballar-  Rom.  Pii  V.  Confi,  g. 
nella  quale  fi  vieta  gravemente  a’  Rettori  delle  Chiefe  di  permettere  a’  mendichi  di  ac* 

Cattare  in  elfo  in  tempo  de'divini  ufiz),  e della  predicazione  2cc.  Eccone  le  parole  I 
precife  : Paupiret  quoque  mendieantu , feu  elttmoiynat  pnnitts  per  Ecclefias  tempore 
Mijfarum , praedic.uionum  , aliorumque  dh/inorum  ofiìcierum  ire  non  Jìnant  , (ed  eoi 
ad  valva]  Eccle/ìarum  fiare  faciant , fub  poma  duortim  aurierum  Capitulij  ìnfiigenda 
prò  quatibee  vice  , nifi  eot  eiici  curaverint , parechit  dimidii  aurei  - Religio/it  etiarn  1 

Claufiralibut , five  rtgularibut  prateipimut  in  virtuee  fancl.te  ebedientiae,  ut  in  Ee- 
elefiìt  fui]  deputent  aliquem,  qui  tales  eiiciant,  é"  fi  negligentei  fueriiit  gratifiìme  ab  , 

Ordinario  corrìpianlur , quod  fi  Hli  parere  recufaverint , gravi  (fin  ai  poenas  ineurrtnt , \ 

prò  qualilate  perfonarum  etiam  corporaliler  pun'untur  arbitrio  nofiro  , five  /iiptrio- 
Tum.  Non  fuggi  quello  articolo  la  vigibntiflima  attenzione  del  grande  rillaiatorc 
della  difciplina  ecclelullica  S.  Carlo  Borromeo , che  e co’fuoi  editti , e colle  fue  fi 
nodali  ordinazioni  lo  rimelTè  in  pieno  vigore  nella  Chiefa  M lanefe  . Nel  Tuo  primo 
Coodfio  Provioeulc  dell’an.  ifdj.  tit.  de  Ecctefiii  , 0 cultu,  fi  legge  cfprelTa- 
ntente  : tie  mendiei  tleemoiynae  eaufa  in  EecUfiit  vagentur , fed  extra  ianuam  coufijUnt  i 
e nel  tit.  de  Ofiiari» , fe  ne  dà  l’ incumbenza  fpezialmcntea'Cherici  di  quell'ordine; 
Mendicante]  excludant  • Quindi  con  un  fuo  editto  de'i}.  di  Novembre  del  ip74- 
( Aci.  Etri.  Medioi.  pi.)  comanda  pabblicamente , che  i Poveri  mendicanti , ed  al- 
tri , antorthi  deputati  da  qualfivoglia  Scuola , O/pedale , 0 luogo  pio  , non  vadano  per 
le  Chìe/e,  ma  fiiano  alla  porta  a dimandar  l'elemofina  . Per  accennare  poi  almeno  la 
cura,  che  fi  è avuta  fopra  ciò  anche  in  altre  Chiefe  fuori  d'Italia,  ne* tempi  a’nollri 
più  vicini , riporterò  quel  che  prima  mi  viene  fott' occhio,  ch’è  lollatuto  del  II.  Con- 
cilio Provinciale  di  Malioev  dell’an.  1607.  riferito  nel  tom.  zi.  della  Collezione  Lab- 
htioa,  col.  lòtto  il  tit,  iz,  dt  O^,  divtoe  catrtm,  eap.  17,  e dice  cosi  : Pau- 
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firn  fer  Eulefitu  tempfn  mìjf»rum  , frMtiuaiìenum  , »IioniPive  lUvinorum  effictorum  , 
flttnJieari , fiu  tletmaynas  {xtiri  atn  fermittAKlur , ftd  ad  lalvai  Eecitf-at  jìare  in 
éeantur  : defuteaturqui  uiiijui  a [ufirioribus  vtl  admmiJìraitrUiis  tcdtjiarum  , qud 
pAHptrts  tnendicantf}  ab  Etclrfiis  «rtMiW  , ó>  , (y  quidfm  Ji  ntitjje  futrn 

fub  ano  hoaerarie  ex  bonis  menfatum  pauperum  ptrjehtndo . Ma  un  giudo  amor  di 
patria  mi  eccita  a porre  lotto  l’occhio  di  chi  legge  la  foHccitudine  patticobtc  deila 
noftra  Chiefa  Fiorentina,  intorno  a quella  riverenza  dovuta  a' l'acii  'lempìi.  11  Con- 
cilio dunque  Provinciale  Fiorentino  celebrato  l'anno  ip/J.  fotto  1’  Arcivefeovo  An- 
tonio Altovìti , yij/*  1 de  facrof.  Eeel.  rubr.  la.  c.  ).  così  decreta:  lììud  quoqiii 
prehibetur  exprejfe , ne  in  Eeclefiis  quibufeumque  etiam  Regularium  , pauperet,  aut  meri’ 
dici,  ad  pttendas  eUemtfinai  per  Ecclejìam  iiagentur , inter  Mijjarum  /etemnia  , aut  durn 
divina  celebrantur  , exeepiis  iliii  intpum  tnenialium , aliorum  pierum  letorum  mhi- 
Jirii  , qui  eapfuìat  eìrcmmferunt , eifque  nen  aliter  permijfum  Jìt , nifi  de  liceiitia  £pi- 
feepi  ; ptjlquam  Saeerdoi  in  Miffa  eommunicaverit  , tletmefinas  petert , qui 
tmuibus  in  Ecclefiarum  htnerem  fupia  ftatutis  mn  parueriat , euiii/cumque  qualitatii, 
dignitatìi , etiam  rtgularet  pratter  peeoat  in  Bulla  fri.  ree  Vii  j^uinti  fancitat  prt 
meda  eulpae,  ab  Epi/eepis  puniantur , Quello  Provinciale  è fervito  poi  di  norma  a li- 
mili decreti  de’  Sinodi  Diocelàni  Fiorentini  ; come  dpielTamente  li  vede  in  quello  di 
Moofign.  AlelTandro  Matzimedici  dell'an.  1619.  tit.  6 e-  1.  de  facref.  Ecelef.  ^ 4. 
in  quello  di  Monfign.  Piero  Niccol  ni  del  1645.  tit,  a.  e-  17-  de  faerof.  Eeel.  §.  1. 
che  riporta  le  parole  ileflc  della  Bolla  di  S.  Pio  V.  in  quello  del  Card.  Arcivelcovo 
Iacopo  Morigia  dei  1691.  tit.  q.  e.  1.  Dem.  Dei  deb.  cult.  bob.  is.  4 ove  li  ripor- 
ta ancora  ad  un  Tuo  editto  fu  quello  ftclTo  propofito , pubblicato  a'  1 ).  di  Giugno 
del  i686.  io  quello  del  1710.  di  Monlìgn.  Tommafo  Bonaventura  de'  Conti  della 
Gherardefca  tit.  j.  e.  a.  de  revtr.  faertf.  Eeel,  txhibe  ».  6.  e nell’ultimo  di  Monligu. 
Giufeppe  Maria  Martelli  del  i?)!-  tit.  j.c.  a.  de  rev,  faerof.  Eeel.  exhib.  ».  5.  Lo 
fiedb  è dato  qu  itici  decretato  negli  altri  Sinodi  della  Tolcana , come  nel  primo  di 
Colle  delfan.  1594-  folto  il  fuo  primo  Vefeovo  Ulimbardi , Subr.  8 de  Eeel,  eul- 
tu  (jrc.  e.  f.  citandoviG  la  Bolla  di  S.  Pio  V.  nel  1.  provinciale  di  Siena  , raunato 
lotto  il  Card.  Arcivelcovo  Francefeo  Maria  Tarugi  nel  1^99.  tit.  de  faerof.  Eeelef 
t.  }.  ove  11  dice:  Vauperes  tleemotynam  in  Eeclefia  flagitantts  eiieianturi  foribui  ta- 
mtn  ipfiui  Eeelefiae  ajpdere,  atque  ab  ingredientibus , ó>  egrerUentibut  potere  permittan- 
tur , in  quelli  di  PiAoii  dei  ifSi.  fetto  Moofign.  Lattanzio  Lattanzj , c del  1604. 
e tóif.  lotto  Monlìgn,  Alelfindro  Caccia,  tit.  de  ^uatfiorib.  tletmosynar.  in  quelli 
di  Fiefole  fotto  Monlìgn.  Francefeo  Caiani  da  Diacccio  del  ifHf.  v.  Nullo  modo  per- 
mittant  turbati  mijfat  tire,  e fotto  Mondgn.  Maria  Luigi  Strozzi  del  17x0.  lib.  a, 
t.  4.  de  Eeel.  ó*  tar,  immun-  §•  a in  quello  dì  Prato  del  17x1.  fatto  Monlìgn.  Co- 
lombino Badi,  par,  1.  tit  14.  de  Eeel.  tarumq-  euliu  §.  4.  ed  in  molti  altri,  che 
io  non  ho  il  comodo  di  rifrontrare . Finalmente  il  nollro  dottidimo  , e zeUntidiino 
Monlìgn  Francefeo  Gaetano  Incontri,  che  tutto  in  fe  raccoglie  lo  fpirìto  più  poro 
della  ecclelìadica  dilciplina,  vedendo  alquanto  trafeurato  daunacnta  inopportuna  com- 
padione  quello  punto  di  relìgìofa  venerazione  al  luogo  Tanto,  e fecondando  la  men- 
te plidima,  e piena  d' intelligenxa , t di  carità  del  nolho  Tempre  felice,  clementidi- 
xno  Reale  Sovrano , e vero  Padre , pubblicò  fino  da’  di  1 7.  di  Novembre  dell’  an. 
tj66.  una  ben  ragionata  Pallorale;  in  cui  epilogando  con  quella  felicità  di  flile  , eh’ 
è Tua  propria,  quanto  ho  io  detto  fin  qui  , c quel  di  più  ancora,  che  dir  potreb- 
beli  ,,  e comprovando  poi  quanto  dice  coll’autorità  delle  divine  Scritture , e de’  Santi 
1,  Padri,  con  gli  eTemp)  che  ne  hanno  dati  Je  petTone  ftnte,  e con  gli  ordini  di  Co- 
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„ ftitu£ioDÌ  Sinodali  „ ( come  gìuftimente  ne  pirla  il  noftro  Eniditifiitno  S!g.  Dott. 
Sto.  Lami  . nelle  Tue  tinto  applaudite  Novelle  dcL‘  in.  •767.  n.  4.  col.  50.  ) ri* 
mette  in  vigore  quella  importante  oflérvanta.  lo  ne  nporteiò  qui  tutta  la  parte  dot* 
trinale,  che  non  potrà  non  piacete  1 chi  legger  ed  è come  fegve  . „ Chi  ha  de*be- 
t>  ni  in  quello  mondo , e al  mirare  in  necellità  pollo  il  fuo  ptnfiimo.  non  avrà 
,,  vilcere  di  mifeticordia  per  (occorrerlo  , come  potrà  dire  d.  avcK  in  fé  ftelTo  la  ci* 

>,  rìtà , e l’amor  di  Dio  ? ( tth.  }•  17  ) Ma  lùon  della  ChieTa,  c non  ioterrom- 
..  pendo  le  altrui  orazioni , e non  r.efccndo  di  moklla  diftiaziooe  1'  Minillii  del 
Santuario.afpettar  debbono  I b.Idgnolì  l'aiuto  de' ricchi  del  iec  oro , (ai(7rra  d 17  ) 

I,  i quali  per  divino  precerto  obb'igati  fono  ad  efler  lacili  a far  delie  limoline  , e ad 
n uur  liberalità  verfo  de’ poveri . io  niuo  tempo  è fiato  peimeflb  il  mendicare  nel 
„ Tempo  . Fino  negli  Atti  Apollolici  ( Jià.  3 ) ne  abbiamo  I'  elèmpio  di  quell' 
n uomo  ftorpio  dal  ventre  di  lua  madre  > il  quale  era  portato , e collocato  ogni  gior* 
,,  no  ala  porta  del  Tempio,  che  dinominavafi  Speciofa,  affinchè  domandallé  la  11- 
» moliiu  a coloro  , che  entravano  io  quello . Se  ne  (lavano  i poveri  anticamente 
t,  alle  pmte  de'  facri  Templi  per  anellazione  di  S.  Girolamo,  del  Naziaoxeno.  e 
„ del  CriCollomo  ; e il  luc^o  afiègnato  loro  era  un  gran  cortile,  appcibto  Nar- 
„ lece  elleriore . avanti  la  porta  , che  introduceva  neOa  Chic(à  e quivi  inn  <nzi , e do- 
„ po  le  facrofante  azioni  lì  tcrmavano  per  raccogliere  da  quelli,  che  intervenivano, 
„ i ne  ellàr)  fuflidi  deil’uiruna  vita.  Pei  cui  ulò  il  mentovato  Gnlofiomo  eiegante- 
„ mente  al  fuo  (olito  chiama  i poveri  decrepiti , ftorpi , e ciechi  „ cuftodi  del  regio 
„ palaTM  „ intendendo  la  Chiclà . Perciò  S.  Filippo  Neri , che  era  tutto  carità,  non 
„ làpea  pat  re  , che  colloro  aodalléro  mendicando  per  le  Chidè , e gli  coiiduceva  egli 
„ alle  pòrte:  nel  che  è tuttavia  imitato  da' Tuoi  religiolillimi  figliuoli.  QvmI  ibe  è 
„ più  il  foromo  Pontefice  S,  Pio  V.  ( SaiK.  CmJÌ  f.  ) di  cui  nondimeno  era  incre- 
,,  dibile  l' amore  de'  poverelli , con  pubblica  Bulla  ordinò , che  non  fi  lalcialTe'o  li- 
„ molifiaie  i>e' facri  Templi)  imponendo  anche  pena  a'minifiti  oegligcrui  in  ilcac- 
„ ciarli.  Alni  Editti  hanno  fopra  di  ciò  promulgati  1 Vc(covi,  e i Pielnti  deSe  Dio- 
,,  geli . Nel  Concilio  Provinciale  Fiorentino  fono  di  Monlìgnor  Arciveicovo  Aito- 
„ riti,  f/ejf.  a.  ^ /•tr*/-  ^tltf  ruir.  la.  c.  3.  ) crpiefiìmente  fi  praibifce,  che 
,,  in  oelVuna  Cbieià  eziandio  dc^ Regolari  vadano  1 mend.ci  chiedendo  limofioa.  Nel- 
„ le  Collituzioni , e Inllnizioni  Sinodali  di  S.  Francefeo  di  Salea  polle  io  ordine, 
„ ed  accrclc'Utc  da  Monfigoor  Giovanni  d'Araoton  n'  Alex  fuo  fucceflore  oel  Vefeo- 
„ vado,  nel  Titolo  della  cura  de'  Poveri,  cuti  ieggeii  : Eghoo  ( i Parocbi  ) impe- 
„ diranno , che  i cicchi  domandino  la  iimofina  oci.a  Ghiera  nel  tempo  de'  divini 
„ Ufizji  e obbligheranno  i vagabondi  a lavorare  per  guadagnarfi  il  v.tto,  quando 
„ fono  in  perfetta  falute , c di  buone  foize  ( ^ 4 tit  4.  3.  ) „ La  ftcITa  proi* 

„ baione  u ba  ne'lioodi  di  Monfigoor  de' Conti  della  Gberardcfca,  e di  Monlignor 
„ Martelli  noQrt  immediati  AotecelTori  di  felice  ricordanza . E beo  con  troppa  ra- 
„ giouej  perciocché  fe  in  alcun  luogo,  e tempo  debbono  dar  raccolti  in  le  fieliì 
„ gli  animi  de'  Criftiani , certo  è allora  , che  aflillono  ali' AuguUrfiimo  Sacrifizio,  e 
„ fi  accollano  al  Sacramento  delia  Penitenza,  ed  alia  Menfa  degli  Angioli , e fon  pre- 
fenii  alle  Prediche,  c agli  atri  millerj  ecclefiailici . ,,  Che  fe  nonofianie  tutte  le 
cofe  fin  qui  dette,  vi  fo&  tuttora  alcun  Paroco , o Rettore  di  Chielè.  che  volellè 
allegare  difficoltà  nel  ridurre  alla  pratica  quelle  (àggic  determ. nazioni , per  non  aver 
rendite  fufficicnti  da  maotcnoe  uno  Scacciapoveri , upotrà  almeno  con  vero  zelo  paftortie 
ippigliare  al  giullo  configlio  fuggetito  dal  nollro  mentovato  Letteratiffiino  Teok^o, 
c Novcililla  Fioteutino  nd  luogo  citato , eh' è:  „ di  meglio  iftruire  il  lor  popola 
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>•  e«J  fiirgfi  capire,  ch«  il  mendicare  in  Chiefa , è peri  poreri  pece:  to  di  molti  ir- 
„ rirerenia  , e di  diilurbo  a qoei,  che  predano  j e che  chi  U la  limoGm  in  Ch:e- 
,,  là  , fa  peccato  di  coopcrazione  a quello  diliarbo , e irrivcrenzi , e al  difonore , e he 
Il  ce  Viene  «Ìia  Cifa  di  Dio  j Gechè  in  vece  dì  meritare , fembra  , che  quelli  limoli- 
„ nieri  dementino  molto;  perchè  le  opere  buone  lì  debbon  fare  tèmpre  fecondo  il 
prudente  ufo  del  luogo , del  tempo , delle  peifone  . e d'altre  circoGanze.  Se  i Ret> 
„ tori  de'Ie  Cfaiefc  faranno  capire  queGa  verità,  cefleià  i' abufo  di  mendicare  ne'facri 
M Templi , almeno  per  quefto  , che  i poveri , non  trovandovi  più  l.moGne  , trala- 
1,  feeranno  di  profanargli , vedendovi  inutile  ogni  loro  domanda  ■ „ 


N.  X Fatta  poi  la  limofìna  e con  queGo  buon  ordine  di  luogo,  di  tempo,  di 
perfone,  di  fine,  e di  tutte  1* altre  da  noi  dichiarate  circoGanze,  e roaGimamente 
con  quello  fpTÌto  di  carità,  di  cui  è figliuola,  ehi  può  tid.re  gl’ incomparabili  beni  . 
che  ne  reca  al  CriGiano  , e pio  bmofiniere?  Se  alf  olTervanza  di  ciafeun  precetto,  ed 
alla  Dratìca  di  ogni  opera  viituofa  fono  Gate  promeGe  da  Dio  benedizioni , e ricoin- 
penle  particolari , t queGa  però , eh’ è per  pod  dire  il  cardine  di  tutta  la  bela  legge 
di  amore,  ha  richiamati  tutti  ■ tclbti  delle  Aie  mifericordie , e delle  fue  grazie  p ù 
diGinte.  „ Pare  ( dice  l’Immortale  Muratori  nella  cit.  Opera  , cap  7.  ) pare  in  ccrra 
„ maoiera,  che  il  divino  Padre  delia  Car.tà  fia  qui  dato  in  profiifiotii  ; e non  per  al- 
„ tro,  fe  non  per  rendere  dolce  al  palato  di  cialchcduno  il  comandameoto  dell’amore 
„ del  Prollimo , e per  fare  maggiormente  fentire  all' uomo  , che  premura  egli  abbia 
M di  veder  noi  fervoroli,  non  che  ubbidienti,  a qucGo  fno  precetto.  „ Una  virtù 
pertanto  , che  avendo  per  direttore , e coodottiere  pirticolare  I'  amor  finto  di  Dio , 
a Dio  ci  rende  oltiemodo  cari  ed  accetti , e più  che  ogni  ah»  ci  fa  a lui  fimigKan- 
ti , non  può  non  trarre  a fe  tutto  b fguardo  amichevole , e paterno  di  Dio  mede- 
fimo  , ed  afiicuratei  deNa  fui  continua  oonipotente  protezione  per  continuare  coGan* 
ti  nel  fuo  amine . e non  divenire  mai  fuoi  nimìci  col  peccato , o fe  nel  peccato  al- 
cuna volta  per  fomma  dilavveniura  ficadefiè,  per  riforgeme  quanto  prima  colla  pe- 
nitenza , e petfeverare  poi  talmente  nella  fua  grazia , che  alla  noe  non  ci  danoiaron , 
Abbiamo  tutto  ciò  tra’faluiari  arvertimenci  lafciati  dal  buon  vecebb  al  giovine  To- 
bia, c * V-  j lì.  Ex  [Hbfltnti»  tu»  f»e  tlttmujnam,  tuli  avvrrtiri  fàciim 
tumm  »b  ulU  paufirt  ; b»  nim  fut , ut  atc  » te  avtrtatur  fatiti  Dammi  , . . ^ua- 
»iam  tlttmaiyna  ab  amai  ficcata , a marli  libtrat  , ó>  nan  fatittur  anìmam  ire  iv 
Utabrat . Infiitti , oltre  la  forzi  principale,  che  ne  dà  la  grazia,  per  ricompenfa  di 
un’azione  tanto  grata  a Dio,  non  vi  è cofa,  anche  filoloficamente  parlando,  che 
tolga  pòdi  fomento  al  peccato,  quanto  una  prudente  diminuzione  delle  fuperfiue 
ricchezze,  che  fino  quel  gran  nimico  dell’anima,  accennato  da  S.  Giovanni,  tfift.  1. 
c.  ì6.  furto  il  nome  di  Cancufifctuii»  acula'um,  e dalle  quali  fi  apre  tanto  facilmen- 
te il  campo  alla  fuperbia,  capa  di  tutti  i v z),  all' orgoglio,  al  faGa  , alia  prepoten- 
za, al  lolTb,  tir  immoieGia  , alh  difoneGà  . Qjlnfi  il  gran  Pontefice  S.  Leone , Srrat. 
s Je  Efifh.  non  ebbe  difficoltà  di  Icnvere:  Nihil  auitm  tfl  valici  cantra  Diabali 
Jalai , quam  biaignitai  mìferuardiat , largbai  carilalii , fer  quam  omtu  feteatum 
diclinalar,  dr  viaciiur  , £,  qucGo  pare  a me  propriamente  il  fenfo  di  quel  detto  del 
Savio,  fecondo  la  noGra  lezione  Volgata , EccU-  }.  igaim  arJtnttm  txtinguìt  aqua, 
alatmatjaa  raftftb  ftccatu . ,,  Secondariamente  ( prufeguiamo  > atrocno  in  atto  df 
„ venerazione,  col  mentovato  Muratori,  1.  cit.  ) è potente  la  Kmofini  ad  imprtrarct 
„ da  Dio  il  perdono,  (e  fct  dlfavventura  ci  fiat»  l^iati  ttafpoicare  ali'  iniquità,  e 


240 

I,  a limettcrci  in  grazi*  di  lui  ■ X qui  ci  germogliano  fira’ piedi  tante  e ti  chine  te* 
,>  ftimontancc  deÒe  divine  Snitture.  che  lèmbra  non  cflcrii  mai  iàziato  Iddio  Si* 
I,  gnor  nollro  di  ripetalo , affinchè  ninno  di  noi  ne  dobitafle  giammai , c tutti  fi 
>i  acceodcfiero  a quello  fanto  impiego  per  la  veduta  c ficureua  di  un  premio  ti 
i>  grande.  Non  già,  che  la  limofma  baiti  pa  le  loia,  e lenza  la  Penitenza,  a can- 
„ celiare  i peccali  ; ma  pacbè  dlfpone  la  divina  Mifericoidia  a muovaci  il  cuore  ad 
,,  un  umile  pentimento  deile  co.'pe  nolfac,  c a faici  tornare  con  reto  amore  a quel 
„ Dio,  pa  cui  amore  fi  fa  la  limofioa-  Ora  neil'  Ecclefiallico  cosi  la  difcorrela  di- 
,,  vini  Sapienza:  ( Etcli.  % jj.  ) Siccom*  V Mitpi»  tfiingut  il  /noto,  casi  U litnafi- 
,,  »4  tftingut  i precari.  ( Cosi  certainenre  fecondo  altie  lezioni.  ) Parole  di  Ibmma 
,,  energia  , fopri  le  quali  fon  da  redae  i Padri , e i Commentatori,  tutti  coerenti 
„ alla  forza  dì  si  bella  promelTa.  Lo  ficlfo  abbiamo  in  Tobia,  ( Tai.  4.  li-  ) L* 
„ Ume/ìntt  liitr»  its  agni  faecMia , r d»Un  maria  s nè  Ufei» , cht  «n  Anim»  vai»  nel- 
,,  la  tntbrt . Così  Daniello  , vedendo  pollo  in  pericolo  di  padae  il  regno  per  f 
„ ira  di  Dio  Nabucco  Redi  Babilonia,  gli  diede  quello  buon  configlio:  ( Dna. 4, 
„ *4.  ) Stri,  zarrri  cht  factfit  a mia  mai»;  rifeaitati  i vajlri  peccati  calle  imafint, 
„ t le  xajire  iniquità  cal  fawtnimtata  it’paveri.  E di  qui  vegniamo  a conolcoe  un* 
altra  virtù  delia  Mifaicordìa  vaiò  i porraeili,  cioè  di  fodditfàre  a Dio  perla  pe- 
„ na  dovuta  a'nollri  peccati,  e che  noi  dovremmo  pagare  neil' altra  vita,  fe  nella  pre- 
„ fente  non  la  feontaflimo  con  opae buone,  fra  le  quali  è fpetialmente  efficace,  e 
„ foddis^ttoria  la  timofina.  A quefto  propofito  faille  ancora  il  Principe  degli  Apodoli , 
T,  ( I.  Petr.  4 ) Cht  la  carità  cuaprt  agli  cechi  M Dia  i peccati  per  malti  che  fitna . ,, 
In  quello  fenfo  parimente  dille  l' Arcangelo  Raffiseilo  a Tobia  , Tkd.  1 1.  9.  X/rrme* 
syna  a marie  lièerat , ipfa  tfi , quat  purgai  ptecata , ó"  facit  «evenire  mifericar- 
ciiam  , zitam  aettrnam  , A quello  effióto  pure  mirano  i Padri , quando  tanta  fbr* 
za  attribuìfeono  afa  limofina  di  (cancellare  ì peccati , fino  a paragonarla  , e foriè  ad 
innalzarla  fopra  il  battefimo  (lelTo , di  coi  è proprio  rimetter  tutta  la  colpa  , c tutta 
la  pena,  in  quello  fecondo  ellètto  fpezialmente  collitueado  tale  comparazione  , ovve* 
70  confi  jerarsdo , quanto  pa  la  foa  accettevolezza  prelTo  Dio , polla  difporre  il  limo  • 
liniere  peccatore  alia  vaa  penitenza  , e contrizione , pa  cui  venga  a purgarli  dal!;  fue 
colpe.  Così  S.  Cipriano  fpiegando la  fentenza  dell'  Ecclefiallico  già  addotta,  ferire  nel 
fuo  Libro  Je  Opta,  fjr  titem.  Siene  lavacri  aqmat  falntaris  gthemat  ignis  extinguitur , 
ita  tlnmetjnis , atqut  aperibus  iujiit  ielinarum  fiamma  fapitttr  . Et  quia  ftmìl  in  ba~ 
ptifma  remica  ftecatarum  iatur  , aUUua  <5*  iugit  aaeratie  , baf  tifati  inflar  imitata  , 
Dii  rurfus  inittlgmiam  lar/irur . Quindi  dopo  i Padri,  e dopo  i Canoni  tutti  Pe- 
n tenz  all  della  Chirfa  , il  Concilio  di  Trento,  feff  6,  e-  14.  numera  quella  fpezial- 
mcnti  fraile  op.-re  loddisfattorie , che  debbono  compiere  i veri  Penitenti  ; di  manie- 
ra che  come  la  limofina  può  diifi  atto  di  vaa  Carità  , quando  al  fine  di  quella  fi  di- 
lige, cosi  alto  dì  Penitenza  può  dirli , quando  all’ oggetto  di  ella  ti  riporta  . Pacìò 
Iddio  pjr  , che  b rìch'eda  per  Ofea  dall’animo  contrito  e penitente,  più  che  qualun- 
que altro  freriiizio  di  opae  foddisfàttoiie,  quando  dice  , c.  6.  v.  6-  UifericarAam 
xalui , ó>  van  faerificium , Humanam  miftrieariiam  petit  , ( conicnta  qui  graziolà- 
menie  S-  Pia  Crifologo,  ferm.  8.  ) ut  largiatur  iiviuam:  efi  in  caeiis  mifericariia  , 
ad  quam  pir  terrenas  mìfericardias  pervenitur.  Co' quaii  princìpi , ed  autorità  divina, 
così  llabilifce  S.  Cipriano , nel  prefato  fuo  libro  : Rtmtdia  prapitUada  Dea , ipfus 
Dei  verbu  data  funi  : quid  ieberent  factrt  ptccantes  magifleria  divista  daeutruet  , ape' 
ribus  iufiit  Dea  fatisfieri , miftricardiat  meritit  peccata  purgaci . Tutto  ciò , che  abkia- 
mò  detto  fio  qui , a'  intende  fpezialmente  riguardo  a’  peccati  mottali  j che  quanto  a’  ve* 
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niali  poi,  ella  e doOritìi  univerfale  de’ Padri,  e de’TeoIogi,  che  la  limofma  per  fc 
ftelTa  può  cfTere  rimedio  futTiciente  , e picniflimo  e quanto  alla  colpa,  e quanto  aKa 

n temporale  dovuta  loro  nel  Purgatorio  j e pure  anche  rifpetto  a quelli  ncnètalc, 
on  iaquAiuum  inclinst  Animam  »d  motum  feinitnti4e,  qui  efl  dttejUiia  ftcc.Mì- 
rum  vii  imfUcUe,  vii  expliciti -,  come  in  cafo  limile  Tpiega  S.  Toromafo,  a.  a.  q. 
a8.  «r.  ;•  »d  !•  Benché  di  ciò.  e dì  tutto  il  fopraddetto  liamo  per  dovere  mol- 
to piò  a lungo  cagionare  , e fpiegarne  più  erprelTameote  i palTi  delle  Scritture  , e de* 
Paihis  contuttociò  udiamo  di  pa^aggio  ciò,  che  infegna,  con  tutti  gli  altri  S.  ^go> 
ilino  fu  quello  punto  de’peccati  veniali,  ^ìfi.  tfj.  »d  Hilar.  c.  i.  n.  }■  Std fla- 
ti, dice,  qui  mi/tricordi»  Dei  udiutus  ée  grufi»  fi  *b  tu  ficeatit  ubfiinutrit , qu»e 
ttium  crìmin»  voctttìur , atqut  ili»  fecc»t»  , fini  quibut  nen  hic  vivitur  , mundire  efe- 
ribus  mìftru»rdi»e , & oruùmibut  mn  ntglixirit , miribilur  bine  ixiri  fmt  fec- 
eate,  quamvis  eum  hic  viverli  hubutrit  »liqu»  fece»t»;  qui»  ficut  ift»  non  defuerunt; 
il»  eliam  remedi»  quibut  furg»rentur , affuirunt.  Alla  hmolina  li  promette  inoltre 
dal'e  divine  Scritture  in  modo  particolare  il  confeguiroento  dell’  ultima  , e fuprema 
mifericordia , che  Iddio  polTa  fare  all’uomo,  ch’è  il  dono  della  finale  pctfeveranza . 
comecché  per  nilTuna  maniera  fi  pofia  propriamente  meritare.  Eccone  l’oracolo  fieC- 
fo  di  Gesù  Grillo,  Matih  f.  7.  Memi  mifericcrdei , quonitm  iffi  mi/ericordiam  con- 
fequemur  . E quello  é ciò  peravventura . che  volle  dire  il  vecchio  Tobia , nel  luogo  gii 
citato  , al  Tuo  figliuolo , dopo  aver  lui  alla  limofina  confortato , in  quelle  parole,  v.  io. 
Traemium  inim  bonum  libi  thef»urit»i  in  dii  necejfit»lit.  Ed  è poi  certo , che  ella  ha 
una  forza  maravigliofa  , e maggiore  di  tutte  l'altre  virtuofe  azioni , forfè  per  la  fua 
ilrecta  parentela  colla  carità,  di  meritarci  i cclclli,  immarcefcibili  tefori  del  Cielo: 
*£■  mrix,»ii  vobii  ihefuuroi  in  cullo;  dicea  il  divino  Maellro,  Maiih.  6.  ao.  The- 
fmrus  culli  ift  munut  fauferit  5 ( glofa  il  Crifologo  , /eri».  8.  ) quod  fufeifit , no  i» 
urt'^  fiTiat . rifonii  in  cuilum . Alle  opere  di  mifericordia  infomma  è riferbata  quel- 
r ultima  defiderabilillima  fentenza  di  eterna  benedizione,  che  darà  il  divin  Giudice  a* 
Predellinati.  come  abbumo  più  volte  accennato  , Idulth.  if.  Veniii  biaediUi  tu» 
tru  mei , fofiìdeti  furuium  vobit  rignum  » cinfliiuiiini  mundi . E/urivi  enim  , ^ di- 
dijiis  mihi  manducare  ó>c.  Ma  troppo  lunga  cofa  (irebbe  il  numerare  ad  una  ad  una 
tutte  le  benedizioni  e ceklli , e terrene , che  fono  date  promeflè  dal  Datore  di  ogni 
bene  alla  limofina.  Ella  campa  da  ogni  male , fe  crediamo  all’  Ecclefiallico,  c.  ap.  1 f. 
Concìudi  iliimoiynam  in  cordi  faufirit , baie  fri  li  ixirabit  ab  omni  malo  t che 
vuol  dire,  tanto  di  anima,  che  di  corpo.  Donde  è chiaro,  che  quaiado  anche  pa« 
galTero  d’ ingratitudine,  e di  dimenticanza  i da  noi  folievati  bifognofi , la  limofina  di 
per  fu  è una  potentifiima  oratrice  ad  ottenerci  eziandio  le  temporali  profperità , fpe« 
zialroente  quando  quelle  abbiano  a condurre  al  più  facile  conleguimento  della  vita 
eterna.  Verità,  che  potrebbe  bene  illullrarC  con  fatti  alTai  maravigliofi  e confolanti 
della  Storia  Ecclefitllica , fe  troppo  prolilfa  non  folfe  per  riufeirne  l’ intraprelà,  e fe 
non  avefiimo  mille  oracoli  efprefli  dalle  facre  Pagine , che  ce  tre  rendelTcro  ficuri  ; 
^ui  dal  fauferi,  non  indigebìl -,  dice  Salomone  ne’ tuoi  Proverbj,  e.  a8.  ay.  Ed  il 
Reale  Profeta,  unendo  alla  ifpirazione  divina  la  lunga  fperienza  da  lui  acquillatacol* 
età  , catktò  al  fuo  Signore,  tfal.  ;6.  af.  Iunior  fui , utnim  fenui,  q.  non  vidi  iu^ 
fium  direlìclum  . me  femin  liut  quairtnt  fanim . Tifa  dii  mifiritur  ^ commedat 
■femen  Liut  in  binediSioni  eril.  Date  pure,  e date  fenza  verun  penfiero  di  voi , par 
che  dic^’  il  Salvadore,  che  chiude  tutte  quelle  promefie  coHa  fua.  Lue,  4,  38.  e vi 
farà  rendo»  copiofamente : Dati,  ^ dabilur  vib'it.  Ood’è  che  il  Iodato  Salomone 
dice,  che  l’efetcilare  quell’ opere  di  mifericordiofa  carità  egli  è un  darò  ad  ufura  al 
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fuprcmo  Signore,  Pr»»>  19.  17-  ttntrUur  D»/nìn»  qui  mi/iril$tr  ftufiris  t 6*  vì- 
tijfiiudintm  fudtn  rtidtt  ti . Sopra  U quii  lentenai  quiote  beile  cole  binno  ferino  i 
SS  Padri:  Ma  bifogoa  palTir  tono  fono  fiienaio  per  .a  brcTicà . Veggafi  però  quel, 
che  dice  fra  gli  altri  S.  G.o  Cnfollomo  nel/Omelu  ora  fi.  in  Matti  dove  prova, 
che  la  liffiofioa  è uo’ arte  di  tutte  l' altre  più  ricche,  e pù  fruttuofe  j che  io  fiat* 
tanto , pjichè  quelle  cofe  fono  fine  tutte  già  bea  rilevate  e dal  pteloilato  Muratori , 
e nuovamente  dal  noflro  ChiarilTimo  Sig.  Marchefe  Mofea , e di  effe  dovremo  pur 
poi  parlare  più  dillintamente  appielTo,  mi  contenterò  di  epilogarle  coll’elegante  eio* 
gio , che  ne  forma  S Cipriano  nel  cit.  lib.  dt  Oftr.  tìtim.  eh’  è quello  : ì’rucUt- 
t»  ó"  Wìvìm  rtt  ( tlumtsjna,  ) falutnrit  tftruit,  ftUuium  grand*  ertd*ntmm  , /#• 
rmritntu  ntfirat  faìuiri  frnifiMum , mnmmtntnm  ffti , tutti»  fidti , mtdtl»  ficcati  , 
rtt  ftfita  in  ftttfiatt  facitntii , ris  pandii , facilit , /ini  ftticult  ftrftquutitnit , cn- 
ma  perir  ; titrum  Dii  munus  maximum  , infirmit  nteijfarium  . ftrtièut  gltriifum , 
qnt  Chriflianut  adiului  ftrfitt  patiam  /firitaitm  ,frimtrttur  Chrifium  iudictm , Dtum 
timfutat  dtbittttm.  Ma  per  tutto  ciò  non  reità  punto  favoreggiato  l’errore  di  colo» 
ro , che  lì  credeano  di  poter  comperare  colle  limoline  la  iicenziolità  , e la  deprava* 
tuone  de  ia  vita,  non  elTcndo  coti  ordinati  i divini  Precetti  da  quella  Mente  eterna  , 
che  coll’ oircrvana  di  uno  poflà  confeguirfi  l’impunità  nella  traf^eflione  degli  altri , 
tvendogl.  anai  tutti  coti  roaravigliofàmcnte  collegati  col  vincolo  della  Tua  caiità,  che 
chiunque  1’ ofièade  in  uno,  fi  fa  reo  dì  tutti  gli  altri.  E nè  pare  reità  quindi  fian* 
cheggiato  l’errore  del  Medico  Arnaldo,  efléndo  troppo  incompaiabile , e facrolàato 
il  prezzo  dell’ incruento  Sacrifizio  del  Figliuolo  di  Dio.  De’ quali  errori  poiché  ab* 
ballaozt  detto  abbiamo,  ( M-  I.  ) pafliamo  ora  ad  efàminare  l’altra  openione  prò* 
polla  dal  mentovato  eruditil&mo  Sig.  Marchefe  Mofea  , cioè,  fe  b hmofina  fra  tutti 

Suelli  Inligoi  privilegi  *bbìa  ancora  quello  di  rimettere  per  fe  £bb  tx  iftri  iferat» 
cuoi  peccati  mattali , comecché  non  fi  fàppia , quali  efii  fieno  determinatamente . 

N.  XI.  Per  meglio  afiegutre  il  punto  precifo  delb  prefente  controverCa , fi  pon« 
ga  , che  in  quattro  maniere  la  Limofina  concorrer  poUà  alb  remìlllone  dei  peccato 
mortale.  Primo,  per  fe  medefima  , come  atto  di  viitu  morale,  difgiunta  dalb  carità, 
e dall’ordine  foprannaturale  delb  grazia  fantìficante.  Secondo,  come  unita  all’  amor 
dì  Dio  fopramiatorale , ed  alb  contrizione , e da  eilà  ifpirata , ed  eletta  ; e ciò  o an- 
tecedentemente alla  gidflìficazione,  per  ottenerne  più  facilmente  il  perdono  delb  col* 
^ , o coofèguentemente , per  fodditbrne  la  divina  Giulliz’u  per  la  pena  dovuta  j eh* 
C la  terra  maniera  da  me  fuppofla  ■ Quarto , come  cagione  ifirumentale  per  divina  or* 
dilazione  efficiente  la  reroifTione  della  colpa,  e b comunicazione  delb  grazia  fantifi* 
cante,  che  a quelb  è fempre  congiunta  ; in  quelb  guifà,  che  i Sacramenti  delb  nno* 
va  hc^e.  ( C.  1.  N.  XV,  ) ed  in  fimtenza  di  alcuni , per  fingobre  privil^io,  il 
Martirio,  ( in.  N«  XX.  ) dicoofi  produrre  b grazia.  Ognuno  conceder  iee,  che  b li* 
mofina , di  per  iè  fob  , e come  opera  fòltanto  di  virtù  morale  non  abbu  aknn  ve- 
ro, e pofitivo,  e necellàrio  rapporto  alb  rimiffione  del  peccato  mortale , ed  afia  ira* 
fiifioM  delb  grazb , che  in  un  fui  termine  fi  dice  giutifieazione } ( C.  1.  N,  VII.  ) 
poiché  coll  non  potrebbe  adefià  cooperare,  fe  non  difponcodo,  e adattando  il  fog- 
getto,  cioè  ranima  del  peccatore  a togliere  da  iè  il  peccato,  ed  a ricevere  Tinfiifio- 
ne  dello  Spirito  Santo,  per  b di  Ini  carità,  e m la  grazb,  che  dee,  come  verafoc* 
ma  inerente  { ib.  ) invellirb  tutta  , e vivìncarb  di  utu  nuova  vita  fopranna* 
e divina . Ma  gh  atti  di  qualuaqoe  virtù  morale  pa  Iè  foli , quantunque  pofià^ 
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no  eflere,  e for(è  Ceno  (ènpre  ì quando  fon  veri»  efFetci  di  una  grizia  attuale , pu> 
re  non  riguardando  dirittamente  per  loro  oggetto,  e per  loro  fine  Iddio,  nè  altro  bc' 
ne  foprannaturale  , ed  increato,  non  poflfono  per  confeguenza  riordinare  lulHciente- 
mente,  e riattare  l'uomo  a rieonciliarC  con  eCb,  ed  a riceverne  la  Tua  grazia  faoti- 
iicaote,  eflendo  a quella  Canto  fproporz innati , quanto  è l'ordine  deile  cofe  naturali  ali' 
ardine  delle  foprannaturali , e divine.  Non  può  dunque  Tatto  di  m.fecicordia  perle 
folodifporre  CifCcientemente  alla  giuftiCcazionci  aitrameme  conceder  dovrebbcli , che 
potefle  l'uomo  fenza  la  fede  teologica,  fenza  la  fpera.iza,  fenza  la  Carità  , fcnzi  ia 
Contriziotte  . fenza  Sacramento  , per  le  fole  opere  fiiofoCcamente , o moralmente  buo» 
ne  difporfi  alla  grazia  ; eh'  è empietà  il  folo  penlàtio  . ( ib  N.  VI  ) Cer  lo  (leflo  pnn* 
cipio,  o poco  diverfo  C prova  , non  poter  la  hmofina  per  fe  fola  cooperare  aliagra> 
zia  della  giuiliCcav.ione  in  ragion  di  merito , dovendo  eller  quello  propoizioiuto  al 
premio , nè  potendo  elTervi  ragion  di  merito  foprannacurale  , ove  non  è grazia,  e fan* 
tità,  radice  e prmeip  o di  ogni  merito  . ( ib.  N.  X.  ) Così  dunque  conlìderata  la 
limoCna  , Csparatamente  dalla  carità , e dalla  contrizione,  f<rà  al  più  una  difpuCzione 
rimotilTima,  come  parlano  i Teologi,  e negativa  alla  remilTione  di  qualchclTn  pec- 
cato mortale,  inquantochè  non  ne  rende  più  indegno  il  peccatore,  ritraendolo  tanto 
meno  da  Dio  , quanto  più  lo  accolla , e lo  affeziona  al  bene  della  virtù , per  cui  il 
cuor  C aliena  da'  beni  fallaci , che  fono  la  materia  di  ogni  peccalo  s e quindi  ne  può 
più  facilmente  impetrare,  che  la  divma  Mifericordia  a lui  conceda  quegli  aiuti  , e 
que'rimed)  più  opportuni,  che  necelTarj  fono  per  liforgere  dalla  colpa.  Ond'è,  che 
quella  maniera  di  cooperare  la  limolìna  alla  rimillione  del  peccato  è detta  anche  aflài 
propriamente  femplice  impetrazione  ; della  quale  non  fono  incapaci  i peccatori , per- 
chè appunto,  come  dimoftra  S.  Tommafo,  a.  a.  q.  178  «a-  a.  1.  la  forza  dell* 
impetrazione  non  lì  fonda  nel  merito  del  poRulante,  e nella  difpofizione,  o propor- 
zione di  ellb  alla  grazia,  ma  nella  fola  Mifericordia  di  Dio;  Duiadum , qutd  Jkut 
fupTM  Jìihtm  tfi  ( q.  9 y Mr.  16  > cum  d*  truttoat  Mgeri$ur  , orstU  ia  im^irAod»  aera 
iimititur  mtrit»  , ftd  diviiuu  mi/erieorditu  , qu*t  tt'mm  ad  m»l»s  ft  txtmdit  : ó'  idt» 
tlum  qutndoque  ftccattrum  orati»  a Ilio  txaadìtar  lindo  Aagufiinui  ( traH.  44.  m 
loan.  ) dìcìt  qnod  illad  vorbam  ( lo.  9 Setmut  quia  feecatortt  Doni  non  audit  ) col- 
eus locutnt  tfi  , quafi  adirne  hounSut , idtfi  nonitm  UrfeOo  iiÌHmìnatMs  : nano  peeea- 
torot  ixau£t  Dtut  (^e  La  limofina  dunque  per  fe  loia , e difgiunta  dalla  carità  , e 
dalia  vera  penitenza  è tanto  inetta  a difpone  proporzionatamente  I*  animo  del  pec* 
catore  a ricevere  immediatamente  la  grazia  delb  giuftificazione,  quanto  è cetto  per 
fede  divina,  che  quella  non  fi  dà  fragli  adulti,  le  non  a' veri  contriti  di  cuore,  che 
ritornano  perle  vie  della  divina  carità  ali' offefo  DioSignorei  ( C.  1.  N XXL  ) come 
anche  S.  Agollmo  dimoftra  contro  quegli  Eretici , che  colla  limofina  credeano  di 
comperarli  una  vita  per  ogni  maniera  licenziofillìma  ^uifqmi  autem  ( fcrive,  fira* 
molti  altri  luoghi,  nella  poco  fopra  ciuta  lettera  ifj  ad  Ilario,  n ).  } qmifquit 
anttm  hoc  vilut  oceafiom  ( miftrieorduu  ) eomfert» , eam  audierit  nminom  hie  arbi- 
tri» fu»  fine  ficeato  viver» , dederit  ft  libidinibui  é'  triminibus  nefariit  obligavtrit , 
atque  in  hit  erimintfit  eonfeiliratifiptt  moribut  ufqnt  in  diem  ultimum  fmum  ferdnravo- 
rit . quailibet  ìnltr  baie  tletmosynat  faeiat  , 9 infelieittr  dneit  vilam , (jr  ìn^ 
lieiut  finii. 

Acciocché  pertanto  la  limofina  , e qualunque  altra  virtuoià  az'one  morale  lìi  in- 
nalzata, dirò  cosi  colle  Scuole  Teolo^he,  all'ordine  delle  azioni  giuft  ficanti . è d* 
nopo,  che  fi  umica  al  fine  della  carità,  e della  vera  penitenza , che  fono  le  fole  di- 
fpofizioai,  che  pofiòno  ficuramenie  purgarci  dal  pacato,  e ricondurci  a Dio,  ed 
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a‘!i  fui  amicaia  . dal  quil«  peccando,  e rolgènioci  difordinitameate  a’bcnicmti,' 
(ìcv'iimnno  ; poiché  fioche  non  fi  giugne  ad  amare  Dio  fommo  Ucne  eoo  un  moto 
iTive  fo  dcìli  volontà  a quello,  col  quale  da  lui  ci  fepiraronao,  non  fi  rifotge  dalla 
ino, re  de! peccito , dice )' Apoftolo  S.  Giovanni  i.e.  3.  nevMligit  manti 

h mone  ; ed  è per  tutti  gli  oracoli  delle  divine  Scritture  infallibilmente  necefliiiaid 
ognun  che  ha  peccato  quella  conveifiooe  di  cuor  contrito,  perchè  Ctnverlimhù  *d 
me  ait  Dsmtnut  ixercituum,  ^ cmvtrtar  ad  vos,  Zachar.  i.  3,  e feD2i  quella  fi- 
nalmente fono  inutili  al  peccatore  tutte  le  altre  opere  buone,  c tutte  le  ollervanze del- 
la divina  legge  , quanto  al  fine  di  ottener  perdono  da  Dio  del  fuo  peccato  , Eirehitl. 
18.  24.  come  abbiamo  aoche  noi  già  dimollrato.  ( C.  1.  N.  Vi  IX.  XVI.  XIX.) 
E perc'ò  il  Concilio  di  Trento,  ftjf.  14.  e.  i.  difiinifee,  cflère  (lata  in  lutti  1 tempi  que- 
(Ij  penitenza  neceflaria,  per  ritornare  alla  grazia  di  Dio  perduta  co!  peccato  • Ma  con- 
cioiriarofa.hè  nella  Legge  Vangelica  traile  altre  ofiervanze  fia  fiato  impofio  a tutti  i 
pecca’ori  ..dulti  dopo  il  battelimo  il  precetto  ancora  delia  Confèfiione  Sacramentale, 
quellu  fi  i fatto  mezzo  a loro  inevitabile  della  falute,  o in  re,  o Ut  veto,  ( ib.  N- 
Xv{  ) e li  Carità,  e la  Contiiz'one  medefima  non  glufiificano  fuori  del  Sacramen- 
to, fe  non  inquanto  ne  contengono  il  fermo  propofito.  ( ih.  N.  XVIll.  ) La  for- 
za adunque  g ufiiticante  per  modo  di  difpofizionc  non  rifiede  formalmente,  fe  non 
negli  atti  di  Carità , e di  Contiizione  s tutti  gli  altri  delle  virtù  morali  pofibno  efic- 
re  fcelti . come  mezzi  per  agevolare , e rendere  quelli  più  ficuti , e finccri , ovvero 
come  materia  vaftiflima  , alla  quale  ha  tutto  il  diritto  il  fanto  amore  di  efienderfi,  e 
di  andar  vagando  fecondo  le  occorrenti  circofianze  ; voglio  dire . fccoodoch’  io  penfo , 
pofibno  efier  fatti  dal  peccatore  ravveduto,  per  dimofirare  a Dio  coll' opere  la  verità 
del  fuo  amore  rinafeente,  e della convetlione  fincera  del  fuo  cuore,  con  fare  azioni  a 
lui  più  gradite , e comprefe  nella  fua  fanta  legge , la  cui  pienezza  è appunto  quello 
fpirito  di  dilezione  verto  Dio , Rette.  3.  io  E perchè  tali  fono  fpezìalmentc  quelle  iel- 
la milericordia  verfo  de*  bifognofi  fratelli  per  chi  afpetta , ed  ha  bifogno  della  milèii- 
cordia  di  Dio,  perciò  quelle  fono  con  modo  particolare  accomandate  a’ peccatori,  e 
da  efii  più  opporrunamente  praticate,  o per  ottenere  la  vera  cormizione,  o per  con- 
tefiarb  con  de*  fitti  reali , poiché  Preiati»  dìUlHenu  txhiiitìe  tfi  offrii , come  dice 
& Gregorio,  o finalmente  per  condurla  alla  Tua  perfezione.  Ma  chi  non  vede  già, 
che  tutta  la  eaufalità , che  ha  la  limofina  nella  giufiificaz’one  in  quefio  cafb  è mate- 
TÌale  e per  aggiunto,  refiando  tutu  la  forza  formale  giuftificaiiva,  e remilTiva  del 
peccato  alla  (ola  Carità  , e Contrizione  perfètta,  contenente  il  voto  Confefiione? 
in  quella  guifa , che  S.  Tommafo,  1.  a.  q.  114.  «r.  4 e fecola  miglior  parte  de’ 
Terjogi , prova  , che  il  inerito  della  viu  eterna  principalmente , e formalmente  fi  con- 
viene alla  Carità , e foitanto  fecondar!  a mente  , e quafi  materialroeote  agli  atti  delle 
altre  virtudi , inquanto  a earitatt  imfirattìur  } ovvero  inquantum  funi  a eariiale  in- 
fermati, come  parla  , a./ent.  dijl  }o.  q I ar.  f.  di  maniera  che  anche  TideiaStu 
non  ffi  mtriterms , nifi  fidii  per  diltSienem  eptretnr , ut  dhitur  ad  Galnt.  f.  SimUittr 
ttiam  adus  patimtìat , fertitudinh  non  eft  meritorÌHs , nifi  aliqnii  ex  earìiate  baie 
aperetnr  ftenndum  Uimd  1 . ad  Cer.  1 3 Si  tradidere  terput  meum , ita  ut  ardtam , ta- 
ritatem  aulem  non  habutr»,  nihil  mìhi  predtft . E fe  tutta  la  forza  giuftificante  in 
quefio  cafo  non  alla  limofioa  dee  attribuirli,  ma  all’amore,  ed  alla  contrizione  del 
penitente , che  moflb  ed  eccitato  dalla  divina  ^azìa,  con  quelli  alti  praeparai  ter  fiume 
JJemine,  1.  Rig.  7.  3.  già  è più  chiaro,  ch’io  dir  non  lo  pofià,  che  la  rimiflìone  del 
peccato  così  vien  prodotta  ex  opere  optrantii,  cioè  dalle  fole  difpofizioni  foprannt- 
{urtli  del  Licnoliaicre  contiito,  eludenti  anche  il  voto  della  Confcfimocj  no»  ** 
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tftrt  0firMlo  della  fola  4imo(ioa  io  quella  guifa,  a buona  equità,  rbe  fopra  (Jice^iina 
lecondu  la  noftra  opinione,  del  Martirio.  ( ib.  N.  XX-  ) 

Che  (e  poi  la  limofìna  unita  e diretta  feinpre  dalla  Carità  fi  conCderi  dopo  la  giu- 
fiilicatione  , allora  intanto  coopera  alla  rimiiTione  del  peccato , inquanto  ne  ldd> 
disfa  alia  pena  dovuta  , che  teda  talora  anche  dopo  cancellata  la  colpa , ( ib.  N.  Vili,  y 
ed  allora  fi  fa  pane , ed  opera  delia  Fenitenza , non  eflendo  nuovo  nella  Teologia , 
che  una  vircudc  pofla  cflcre  praticata  pe’l  fine,  e per  l'oggetto  di  un'altra  , e fervi- 
le a quella  quali  di  materia,  c di  meeio . Anzi  pare  , che  le  Scrittore,  i Padri,  ed 
i Concili  l'abbiano  coolìderata  più  come  opera  della  Penitenza,  che  della  m.fericor- 
dia , riponendola  infieme  col  digiuno,  e colla  oraz.one  nella  clafle  di  quelle  opere, 
che  debbono  fpezialmente  efercitare  i giuftifìcati  , per  foddisfate  alla  divina  Gmllizia 
per  la  pena  temporale  de’ rimedi  peccati  Onde  il  Concilio  di  Tiento,  che  ha  dotta- 
iDenie  epilogata  tutta  la  dottrina  della  Chielà  in  tutto  ciò,  ch'era  d iuo  intcndinicn* 
to,  novera  fralle  parti  della  lenitenza  fAtbftSionnn  ftr  itiuni»,  , crath- 

Uis , alia  pi»  Jpirilu»li}  visti  txtreiti»  ; nin  t^uìitm  prò  potn»  »tter»M  , qual  vii 
Smertmtnt» , vii  S»ir»mnsi  voto  un»  cum  luli»  rtmississtr , /td  prò  poma  titnfcra- 
li  ó-e,  fijf,  6-  c.  14.  E di  ciò  tre  ragioni  ne  da  adài  congruenti  S.  Tommafo,  j.p. 
f.  46  ar.  a.  Prima,  perchè  aliquid  nobit  [ubtrahimus  ad  henorim  Vii-,  feconda  pec- 
che quefie  opere  fpczialmente  puiatorum  canfas  excUant , che  fono  quelle  tre  accen- 
nate da  S Giovanni  ,tp.  i . e.  4.  Concapifeensia  larnis , coruupi/cmtìa  ocHkrum . 
fuptrbia  vitao  ; terza  finalmente  , perchè  tolgono  1'  adito  ptecatornm  (u^gtjiioni- 
bus  ^uia  orano  peecatam  vii  w Dtum  tomrttittitaui , lontra  hoc  erdinatnr  ora- 
tic  ! vii  in  proximum,  ó"  lontra  hoc  tlotmosyna  j vii  in  nos  ipfot,  lontra  hoc  or- 
dinatur  itiunium . Di  quello  efiictto  falutate  dcUa  Liroofina  poiché  abbiamo  detto  nel- 
la nota  antecedente,  c molto  avremo  anche  da  dire  nel  profeguimento  di  quella  Ope- 
retta , efaminando  più  precifamente  le  autorità  delle  Scritture,  e de* Padri,  che  a fa- 
vor fuo  adduce  il  dotto  Sìg.  Marchefe,  non  ci  allungheremo  qui  davvantaggio  i ma 
olTerveienio , che  anche  io  quella  confideraziooe  la  limofina  non  ha  di  per  fe  fola 
quella  vinude  di  foddiafare  a Dio  oHèfo  per  gli  peccati , mi  bensì  dalla  Carità  ani- 
mante, come  il  medefiroo  S.  D.  dimollra  per  tutta  la  Quilliooe  4p- della  llcllì  j parte, 
ove  nell'ar.  a.  fpczialmente  lo  prova  con  quelle  due  autorità  divine  , e da  lui  poi 
coti  ragionate  ■ ?rov.  1 o.  Uaherfa  JtliSa  opirit  taritas  ; Jtd  falisfaSionìs  virtki  tfi 
delire  deliiia  : ergo  fini  caritati  non  habet  (ttam  vìrtutim  . Fraotiria  . praecipnitm  opus 
ìtt  fatisfabiioai , vii  fatisfaiitndo  tfi  oliimosyna  , fid  lUmosfaa  extra  caritatim  fa3» 
non  valet , ut  patet  1.  Cor.  ij  . Si  difiributro  m eiboi  paupirum,  ergo  me  Jatis- 
faClio  aliqua  tfi  ■ F.  la  ragione  fi  è,  die’ egli , perché  AtqarUitas  in  fatiifalliont  ad 
Dtum  non  eft  fecundum  aiquivalinliam , fid  magb  feeurtdum  acciptatìonem  ipfiut  ; 
ideo  oporitt , quod  itiamfi  iam  ojfen/a  fie  dimiff»  per  praecedentem  corrtritionem  , qnod 
obera  fatisfaiioria  fini  Dio  acctpt»  , quod  dat  eh  taritas  i ideo  fino  taritate  opera 
fada  non  (unt  fatufaSoria . Perciò  è,  che  nell’articolo  precedente  avea  dimollrato, 
che  non  può  foddisfii  fi  per  un  peccato,  e non  per  l’altro  nello  ftelTo  tempo.  Sod- 
disfa dunque  la  hmofina  ex  open  operanth , non  ex  opero  operato  , cioè  per  quel  mo- 
to, che  le  dà  la  Penitenza,  animata  feropre  dalb  Carità. 

Io  v-ggio  però,  a dir  vero  . che  il  perfpicacilCmo  , ed  lllufire  Avverfario  penetra- 
profbodimente  tutte  quelle  dottrine,  c prevenendole  oppoitutumente , più  olne  reca 
la  fua  difficoltà , proponendo  il  dubbio,  fe  quefia,  che  noi  diciamo  caulàlità,  e for- 
za privativa  della  Carità , e della  Peniienza , Ila  piuttollo  una  condizione  generale, 
cd  una  difpofizione  limovente  l’ obice  de]  peccato  a ticevenie  Teffietto  intrioicco  del- 
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la  rcoiiiTione  di  akaoi.  di  cui  fcisbra  per  privilegio  domn  la  LiaioGni{  in  quelit 
guifa  , che  quiotuoque  a ricevere  la  gicd.ticaiione  nel  Sacnmemo  fi  richiedano  , per 
noi  fpezialmente  , quede  dirpofiziooi  di  un  cuore  contrito  per  un  nafeeote  amore  di 
Dio,  ( C.  i N.  XXI  ] quedoperò  non  toglie  al  Sacramento  medefimo  l‘ efficacia 
di  pi  od  UT  re  un  ed'ctio  sì  foprumano  deila  grazia  di  Dio,  perchè  quelle  non  opera- 
no, e non  preparano  il  cuore,  nella  nuova  Legge  Vangclica,  ie  non  in  ordine  a que- 
lla, Onde  ficcomc  Idd  o ha  voluto  nella  Tua  Chiefa  elevare  qoe'  materiali  elementi 
a contencie,  e produrre  negli  animi  ben  difpodi  quella  fanti ficazio ne , e que  la  gra. 
zia,  di  CUI  egli  è il  folo  Arbitro,  benché  per  fé  dedì  fieno  tanto  inetti  a tale  effet- 
to, quanto  le  natnrali  cofe  daQe  divine,  e foprannaturali  fono  didanti;  cosi  ad  una 
Virtù  meramente  morale , e ad  un  fuo  atto  particolare  potea  Iddio  conferire  un  limile 
privilegio  di  cancellare  di  per  fe  alcuni  peccati  mortali , purché  1*  uomo  non  ne  fodè 
indifpodo,  e VI  fi  preparafle  almeno  con  quel  dolore  imperfetto , che  attrizione  fi  chit- 
ina . Queda  è la  quarta  maniera  , colla  quale , io  dicea , può  concepirfi , che  b limo- 
lina  cooperi , o per  dir  meglio,  opai  adblutamente  la  remidiooe  de’ peccati { e que- 
lla é propriamente  I*  ultima  pirecìfiooe,  alla  quale  fembra , che  la  riduca  il  dotto  Sig. 
Marchefe  Mofeti  ( ZL-  } e queda  è quella  alla  fine,  che  noi  prendiamo  qui 
ad  efaminare. 


N.  XII,  Ma  edèndo  domma  di  fède,  che  per  chiunque  ha  peccato  dopo  il  bat- 
tefimo  sino  rimedio  non  vi  ha  , fuori  del  Sacramento  delb  Penitenza  , ( C.  I.  N. 
XVI.  e XXll.  ) detta  però  feconda  tavola  dopo  il  naufragio  ; poiché  né  pure  b Ca» 
riti,  né  ’a  Contrizione  ha  forza  di'giudiiìcare  fuori  del  Sacramento,  fe  non  inquan> 
lo  re  contiene  il  voto,  e perciò  fi  dice  quedo  Sacramento  di  necediti  di  mezzo  al- 
ia falotc  per  gli  adulti  peccatoti  , pare  , che  quedo  folo  badaflè  ad  efclndnc  qualun- 
que altro  nuovo  penfato  mezzo  di  Iiberatfi,  e di  riforgere  da  mortale  peccato.  Ma 
per  tener  dietro  le  vcdigìedel  Sig.  Marchefe,  fpieghumo  ancor  più  chiaramente  ciò, 
che  s’intende,  rimenere  i peccati  tx  oftn  «ftrMit.  lo  per  me  ■ col  comune  de’ Teo- 
logi , intendo , che  una  cauli  cosi  agifca  o fificamente , o moralmente , quando  1' 
eftètio  principale  a quclb  fob  fi  dee  riferire  per  maniera , che  quantunque  molte  colè 
vi  conrorrino  per  altri  requ  liti  o delb  materia , o del  modo  di  operaie , niuna  pe- 
rò dà  a quella  U forza  principale  attiva , e la  fórma  coftitnente , ma  può  bene  conce- 
pirli almeno  atta  ad  operaie  di  per  fe  tal  efiètto  anche  feoza  quegli  dranieri  aggiun- 
ti. Cosi  i Sacramenti  diconfi  cagionare  b grazia  fanti ficante  tx  tferi  «perule,  per- 
ché quantunque  neliicevcnte  fi  ricerchino  alcune  difpofizioni , quede  però  non  aggion- 
gooo  forza  alcuna  inttiofeca  a que’fantificiti  elementi  a produne  sì  falutevole  effèt- 
to . Ma  nelb  Limolina  per  fe  fola  non  fi  fa  vedere  al  contrario  alcuna  edìcacia  intrin- 
feca  a làntilicare  1’  uomo,  c renderlo  amico  di  Dio , fcincelbndone  il  peccato,  indi- 
pendentemente dalb  Carità , e dalla  Penitenza , e ti  veramente , che  b Carità  , e b 
Penitenza  non  fieno  mere  difpofizioni  cdrinfeche  del  foggetto  a poterne  ricevere  1* 
efiètto  , ma  quali  forma,  e virtù  intrinfeca,  ed  elevante,  dirò  cosi,  ed  aflbrbente  1* 
atto  delb  mifericordia  a lèrvite  a colai  fine.  Imperocché  non  l’atto  della  carità,  e 
delb  penitenza  debb'elTere  ordinato  in  primo  luogo  all'  atto  della  Limofina,  perchè 
queda  ahbb  qualche  caulalità  naib  remillicne  del  peccato  j ma  all'oppofiio  b limo- 
fina al  fine  deUi  carità , e della  penitenza  debb*  edere  indirizzato  : lendoché  in  pri- 
mo luogo , fe  b carità  è la  forma,  e rantnia  di  tutte  le  virtù  cridiane,  che  len- 
za eflà  non  podono  avere  conducenza  alcuna  al  merita  di  vita  eterna,  ( C.  I.  N . X.  ) 
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bè  all'Kcrercimento , e molto  meno  alla  prima  prodoiione  ^.la  grazia . Io  è poi  con 
modo  particoLire  delia  Limofina»  di  coi  entra  perfino  la  diffinizionei  c par.  che  se 
coflituifca  la  rpezie,  come  la  radice  coAitoifce  la  fpczie  deli'  albero,  c del  frutto j 
( N.  IV.  } nè  r effetto  foprannaturale . e divino,  di  che  fi  tratta,  fi  può  avere,  fc 
non  dagli  atti  di  qoefta  vittù  , che  fola  divinizza  l' corno  , e lo  riconduce  coll’affet- 
to ai  luo  Creatore.  Dunque  la  caritè  riguardo  alla  limofina  giuftificante  non  può  ra« 
gionevoi mente . e fecondo  i veri  principi  (bbiliti  nella  dottrina  della  Chiclà.  conce- 
pirli come  fem^ice  difpofizione , o condizione  eflrìnfeca,  ma  come  forma,  ed  ener- 
gia iotrinlèca  , e cofiituente  tutto  il  pretefo  valore  . Infatti  , e di  più  , quando' 
nella  concorrenza  di  più  cofe,  che  abbiano  relazione  ad  un  ptetefo  effètto,  nafee  dub- 
biezza, a quale  dì  efià  s’abbia  da  attribuirne  la  vera  caofàlitè  . ed  efficienza  , ottima 
mifura  è fiata  riputata  da'  Loici , e da'  Metafifici  la  proporzione  e b fimìglianza , od  ana- 
logìa maggiore  dell' effetto  con  ciafeheduna  delle  coacorrentì  cofe  difpuiate,  ed  a 
quella  concederne  il  vanto,  alb  quale  più  fi  affomiglia  neDa  natura,  e nelle  doti  l’ef- 
fetto . Ma  fra  tutte  le  cofe,  che  poflono  infieme  colla  Limofina  concorrere,  fuori 
dell’attuale  Sacramento  , alla  giuftificazione , ed  alla  grazia,  niuna  ve  n'  ha , falso  1* 
amor  fanto  di  Dio.  e b quindi  nafeente  contrizione,  alla  quale  l’efi'etto  dcU'efiin- 
zione  del  peccato , e deli’infufione  della  grazia  fia  più  analogo,  fimigliante,  e pro- 
porz.ionato } perchè  quella  fob  fi  oppone  diametralmente  al  peccato , ed  è incongiu- 
gnìbile  con  elfo,  ed  è o b fieffa  forma  giuftificante , o l’induzione  formale  di  efià; 
( C.  I N.  VII.  } pnchè  quelb  fob  ci  riconduce  a Dio  fommo  Bene  , e con  noi  lo 
riconcilia  ; perchè  infbmma  quella  fob  è del  medefimo  ordine , e nello  fleOb  grado 
foprannaturale  delb  grazia  giufiificante,  colla  quale  b Liroofina  per  fe  fola  non  ha 
alcuna  proporzione . ( N.  XI.  ) Non  è dunque  b Caritè  lèmplice  difpofizione  efirin- 
feca  del  foggetto , come  Io  è nel  Battefimo , nella  Penitenza  , e negri  altri  Sacramen- 
ti, ma  vera  cagione  intrinfeca,  formale,  e diretta  di  quelb  giufiificazione , che  fi 
pretende  per  'mezzo  delb  limofina  i la  quale  in  quello  cafo  oon  fa  altro , che  fidili, 
tare , e fecondare  il  fine , e I*  intenzione  di  quella , e nelf  ipotefi  difpone  l’ anima  a ri- 
cevere più  agevolmente  Tefictto  faiutare . E per  parlare  piu  precifamente , dunque  in 
quello  fcambievole  concorfo , b limofiaa  è pinttofto  difpoliziooe  ad  impetrve  u Dia 
il  dono  della  caritè  convcifiva  del  cuore,  di  quel  che  b caritè  fia  difpofizione  a far 
si , che  b limofiaa  di  per  fe  giufiificante abÙa  il  fuo  effetto.  Rifirìgniamo  coslque- 
fio  argomento . Perchè  b limofina  abbia  qualche  proporzione  nel  peccatore  coìb  giu- 
fiificazione dee  efièr  congiunta  colb  Caritè , come  pare  , che  oc  convenga  il  Sig. 
Marchefe . ( psg  ad.  « 40.  ) In  quella  congionzitme  di  due  atti , qud  folo  delb  Ca- 
ritè di  per  fe,efecondo  le  ideenotee  certe,  ha  tutta  radiazione  coll’effètto  inte- 
fo , b Limofiaa  non  ne  ha  punta  per  fe  medefìraa , fe  non  improprìfiima . f N.  X,  ) 
Perchè  dunque  per  idee  ignote,  ed  incerte  argumentando , attribuire  1’  efietto  piin- 
cipale  a cagione  fproporzionata  ed  eterogenea , e non  alb  proporzionata  e categori- 
ca principalmente?  Nè  mi  fi  adduca  l’efeoipio  de’ Sacramenti , che  quantunque  nella 
loro  natura  non  fieno,  che  meri  elementi  naturali,  pure  per  divina  iftitusione  fono 
innalziti  a contenere , e produrre  l’ effetto  foprannaturale  della  grazia,  congiunti  fèm- 
pre  cofe  debite  difpofiziont  del  ricevente.  Imperocché  quelli  fono  cagioni  eftrìnfeche, 
e qoafi  iftromenti  feparati , che  hanno  bifògno , almeno  quanto  alla  forma,  nella  qua- 
le principalmente  tifiede  b fotza  giuftificante,  dell’altrui  applirazione  t ma  b limofi- 
tu  è un  femplice  atto  dipendente  dalla  volontè  del  Limofiniere,  il  quale  non  può 
(fière  elevato  a fine  (bprannatorale , (è  non  dalla  fua  intenzione  .eli  ntcnzionc  (ua  non 
può  elTere  bene  ordinata , e tcRificata  a quefio  fine,  fe  non  dUb  caritè , di  cui  è fol- 
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timo  il  fard  proprj  tutti  g'i  a!tri  atti  dc’le  vìrtudi  InfetiorI,  e morali,  e dar  loro 
quella  foizi,  che  non  hanno  in  ordine  alla  grazia,  ed  alla  vita  eterna.  Ceflà  quindi 
acche  quella  rifleflione  del  noiho  peripxaciflimo  Sig.  Marchefe  , ( fag.  16  j che 
la  Carità,  o la  Contrizione  ( dice  egli  propriamente  1’  attrizione  } pull'a  condderarfi 
in  quello  concorro  colia  limofma.come  rimovente  l’obice  del  peccato,  (iccomeper 
quella  fola  ragione  lì  richiede  ne’ Sacramenti  medeliroi,  e nel  Martirio,  fecondo  al- 
cuni . Ma  ciò  potrebbe  forfè  follenerlt,  quando  1’  etfetto  principale  controrerfo  nella 
Limofina  per  le  lleflà  giuliificante , non  folTc  appunto  quella  fottraz’one  di  ollico- 
Inaila  grazia  di  Dio,  cioè  ;a  rimifiione  del  peccato  mortale;  ma  clTcndo  appunto 
quello  i’elfctto  primiero  di  quella  grazia  , che  fi  chiama  giullificante,  e remifliTa  del 
peccato  , fra  due  atti  controverlì  a quello  dee  attribuirli,  che  fecondo  le  idee  cono- 
Iciute,  e indubitate  ha  maggior  forza,  e poporzione  con  detto  effetto,  e quello  è 
h carità,  ifpirante  infieme  la  contrizione  perfetta  fuori  del  Sacramento,  che  ne  con- 
tenga però  il  voto  . E dico , contrizione  perfetta,  perchè  fuori  del  Sacramento  , noi 
non  riconofeiamo  altra  via  alla  giuftiiicazione  , che  una  vera  e perfetta  converfiooe 
della  volontà  umana  a Dio  foromo  Bene.  ( C.  I-  N.  XVllL  XIX.  XXI-  e XXII  ) 
Altramente  troppo  mi  crefccrebke  tra  mano  l’argurorato:  imperocché  fc  il  pivile- 
gio  giollilicante  fi  accordalfe  alla  LimoGna  colla  fola  congiunzione  de  l*  attrizione  ( mol- 
to più  fé  baflalTe  anche  la  virtua'e,  come  nel  martirio  alTerifce  il  P La  Croix  , Iti.  6. 
fag.  I.  traS.  a.  e.  io.  citato  ivi  dal  Sig.  Muebefe  ) allora  *1  , che  1’  effètto  po« 
dotto  fuperiote  fardibe  ad  ogni  data  fua  caulà  , non  potendo  elTere  un  prodotto  dell’ 
atto  della  milèricordia , perchè  non  è per  fe  flelTo  d’  ordine  foprannaturale  fenza  la 
direzione  della  perfetta  ratità,  e nè  pure  deli' attrizione , perchè  quantunque  quella  ila 
da  motivo  foprannaturale , e fora’ anche  di  carità  nafeente,  eccitata  , in  qualunque  ipo« 
teli  però  non  è baflanie  a giullificaic . Nè  a ciò  certamente  fi  oppone  il  tefto  delf 
Angelico  Maellro  S.  Tommafo,  fpiegante  il  patio  dell’  Apollolo  da  noi  addotto , e 
riferito  ivi  da!  Sig.  Marchefe  ; imperocché  è chiaro,  che  il  S.  D.  non  parla  dei  Mai* 
tirio  giullificante  , o rigenerante  in  luogo  del  battefimo,  ma  del  martiiiu  in  ordine 
al  merito  di  vita  eterna , al  quale  certo  non  è neceflària  la  carità  in  atto , ma  balla 
in  abito,  e perciò  che  fupponga  l'uomo  in  grazia  di  Dio;  onde  non  par,  ebepro-' 
vi  niente  la  lufficienzi  dell’attrizione  o attuale,  o molto  meno  virtuale  in  ordine  ab 
h giullificazione.  Ecco  tutto  intero  il  periodo  del  Santo  Maellro:  Sì,  inijinim , frae» 
dìàa  eftra  tam  txctlltntÌM  ftetre  , earitattm  autem  aen  haiurr» , iti  tfuU  fimul  tum 
fratJìàis  aftTÌbut  aJffi  vtluntas  ptccaadì  mcrtalittr , •vii  qui»  fiunt  prepter  inaatm 
gUriam  ; nihìl  mihì  ^eieft , fcilictt  quaatam  ad  merìtum  vita*  atltrvae , quat  ftlis 
diligtntìius  Dntm  reprùmiitiiur , feeuadum  illad  lei.  36,  33.  Awmmiat  de  ea  amica 
fue , qued  peff'Jlte  tius  fit . Altro  è adunque  il  non  porre  nuovo  ollacolo  o alf  iofi> 
fione  delli  grazia,  o all’accrefcimento  della  carità,  altro  il  togliere  il  pallàto  oflaco- 
lo  a quelli  filutari  elfetri . Dice  bene  il  Dottore  Angelico , dice  bene  il  Sig.  Marche- 
fe , che  per  avcrfi  il  merito  del  Martirio  , della  Limofina , e di  qualunque  altra  opera 
virtuofa  ne’  giudi , bada  il  non  porre  nuovo  odacoha  col  peccato  , e non  olcurare 
quede  opere  con  fini  perverfi  , o inen  retti , e baia  in  quelle  perfone  la  carità  già 
dominante  almeno  virtui'e  Così  gli  defiì  Sacramenti,  che  fi  chiamano  de’ vivi,  ope- 
rano il  loro  faìutare  effetto  principale  nell*  Anime  giufte,  benché  tiepide,  e poco  at- 
tente e d'TOie  nell’atto  AelTo  di  riceverli.  Ma  ove  fi  tratta  delle  opere,  o de'  mezzi 
idituiti  a togliere  appunto  gli  oAacoli  già  elidenti  della  grazia,  ci  vogliono  atti  po- 
litivi , e proporzionati  al  fine , fpezialmcntc  quando  la  cagione  efpuifiva  del  peccato 
han  da  cllère  gii  llcfit  nollri  atti.  Così  ne’  Sacramenti  de’  morti  nian  làno  Teologo 
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Jirà,  baflarè  il  nóò  pMré  nóÒTo  obice  alla  grazia,  e l’ afere  begli  adulti  un  dolore,' 
ed  una  difpofizione  negativa  foitanto,  ma  vi  fi  richiede  ancorala  pofitiva,  epicpur* 
lionata  al  loro  effètto,  benché  quello  principalmente  non  fi  debba  alla  dirpofizione , fé 
non  come  a condizione , e fé  non  quanto  ad  un  maggiore , o minor  grado  di  grazia , ma 
fibbene  al  Sacramento . Dal  che  ecco  ut>a  nuova  ampliazione  della  prova  già  addotta 
contro  la  limofina  giuflificante  • Imperocché  ne’ Sacramenti , che  veramente  contengo- 
no , e confèrifeono  la  grazia  rx  *ftrt  ffrrMto , oltre  quello  effetto  collante , cd  uni* 
verfale , altro  fe  ne  dà  corrif^ndente  all'  intenllone  della  carità  , e delle  difpofizioni 
perfonali  di  chi  li  riceve,  ed  e il  detto  grado  maggiore,  o minore  di  grazia  a mi* 
fura  di  quelle*  Ma  irai  abbiamo  veduto  colla  dottrina  ferma  de'  Padri , che  tutto  il 
merito  tanto  elTenziale  , che  accidentale  della  hmofina  proviene  dalla  fola  carità,  che 
la  dirige , di  maniera  che  anche  b (bla  buona  vnlontà , ove  mancano  le  forze , può  e 
fuppliie , ed  avanzare  il  merito  di  qualunque  reale  Lberaiità . ( N.  Vili,  e C.  L N.  X.  j 
Dunque  non  fi  può  dire  , che  la  carità  fiacome  un  aggiunto,  ed  una  difpofizione,  o 
condizione  a rendere  efficace  e fruttuofa  di  vita  eterna  la  iimofina , ma  ne  dee  efière 
veramente  quali  l' anima  movente  , e la  forza  attiva  riatto  a qualfifia  fuo  foprannatu* 
vale  eletto . Da  tutto  ciò  evidente  ornai  apparllce  il  lenlo  dell’  Apoflolica  fentenza  da  noi 
allegata  , che  decide  afbtto  la  quifliooe  j Si  iiftrUutr»  in  tiitt  fémptrum  (^c.  cioè , cho 
fenza  l’ influflb  veramente  della  carità , nulla  affatto  giova , quanto  alla  falute  deli* 
anima  la  Limofina , nulla  giova  molto  meno  a rimetterfi  in  illato  di  falute  i ficcn- 
me  nè  i doni  gratuiti , nè  la  Fede , nè  il  Martirio  llelTo  a ciò  giova , fenza  quclln 
azione  della  carità  , ancorché  foffe  vero  , che  per  lo  martirio  giuflificante  , origencr 
fante  bafiafTe  la  fola  attrizione , la  quale  certamente  almeno  in  quello  cafo  debb’  efièr 
tale , che  incominci  ad  amare  Dio  tsnqitum  eamh  imftifi»*  fovtm , cd  efiére  peni* 
tenia  di  quella  lleflà  natura , qutu  *nt$  i»fiifmum  ftgi  tfarttt , come  paria  il  Concilio  di 
Trento,  /iff.  6-  t.  6.  e come  noi  alziamo  diffufàmeme provato.  ( C<  i.  N-  XX.) 

N.  XIII.  Tutto  ciò  è vero,  vifponderà  il  Sig.  Marchefe  , zd<  ed  altrove 

frequentemente  ) „ fecondo  la  legge  generale  , e fecondo  quera , che  opera  comu- 
,,  nemente  ( la  Limofina  ) in  queib  che  ci  è noto;  ,,  ma  non  già  fecondo  il  privi* 
legio  particolare,  che  fi  pretende  ad  efià  conceduto,  come  al  Martìrio,  di  cancellare 
alcuni  peccati  mortali,  Mncbè  nè  il  dove,  nè  il  come,  nè  quali  fieno  efprefiàmente 
fappiarao . Ma  fe  io  affatto  non  vaneggio , non  fo  intentkrc , come  poflà  allegarfi 
un  privilegio,  o piuttaflo  un'eccezione  contro  le  leggi  «niver&li  di  Criflo,  e del» 
la  Chìefa,  ignorato  finora  drila  Chielà  naedelìma  , e taciuto  da  Getù  Crìllo  in  quei* 
le  lleflè  circollanze,  nelle  quali  maffimanicnte  lo  dovea,  fe  avcaad  effere  giovevole, 
promulgare,  cioè  nella  illituzione  raedefima  de’ Sacramenti  di  giuflificaz'ionc , o vo- 
gliam  diie,  di  remilfione  di  peccati,  lo  dunque  credaci  piutcoilo , fecondo  le  rego- 
le di  lana  critica , che  non  elTcadovi  nelle  divine  Scritture  p.iflb  almeno  chiaro , e 
manifello,  e cosi  intelb  dalla  Cbiefa,  legittima  interpetre  di  quei’a,  che  un  al  fatto 
privilegio  a favore  della  Limofina  giuflificante,  con  efprelTa  derogiz  onc  delle  leggi 
univerfili  ci  additi , fe  alcuno  fe  ne  incontra  dubbiofo , ed  equivoco,  debba  fpicgarlì 
in  maniera , che  a quelle  leggi  generali  non  contradica  , e fàlvo  ilàmi  fcioprr  ie  me- 
defime . Regola  tanto  ferma  > che  quantunque  in  alcun  cafo  torchi  la  p.ù  tenera  di- 
Totionc  de’  Fedeli . contuttoriò  fi  vede  praticata  dalla  medefima  Chiefv  Co*l , perchè 
fbpra  tutti  i difeendentì  di  Adamo  fi  trova  nella  Scrittura  quella  legge  univeri-lilTi» 
ma,  che  tutti  ai  medefimo  peccato  li  foggetta  prima,  che  nafi:ao«,  c perchè  non 
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fi  Iciige  eguilinente  paflb  alcuno  cbitro  , ed  erlSeate,  che  a’eceettoi  la  Beatiflìma 
Verg  oc  Mad;e  priviiegiatillìma  di  Dio  i benché  e moitiirune  cot^hicttute  negli 
fi  fjCTi  L bf' , cd  UDO  picflòcbè  aoiTcrìàie  fenticnenio  de’  Padri , e de'  Teologi , ed 
liu  comuoiflima  e pratica  credulicd  diaota  de’  Fedeli,  cdanafanta,  e benigna  inchU 
Dizione  delia  Chiefa  ftellà  a’  interaengaoo  ; nontuRociò  per  quella  (bla  ineaidcoza  della 
S.  SciiRora,  ed  incertezza  della  Tradizione,  non  ha  creduto  mai  la  Chxlà , beiKhè 
tanto  eccitata  , di  aaere  fondamenti  fufficìeoti  di  dichiarare  artKolo  di  comune  credenza 
qur(L  aeoerat'flima  eccezione  di  Maria  Vergine  . Quanto  più  adunque  dee  aaiere  quella 
ftellà  regola  contro  una  doRrina  del  tutto  nuoaa  nelle  (leflè  Scuole  CaRi'liche,  e che  non 
pure  eccezione,  ma  diftruziooe,  od  inutilità  par,  che  minacci  alle  leggi  uuieeriàii  della 
Penitenza  , e della  giull.firaz.onc?  Abbiamo  à legge  unirerùle  per  tuRi  quelli,  chein 
Qualunque  modo  hanno  peccato  dopo  il  battefimo  , eh’  i quella,  che  ne  fommimllra  il 
folo , e r indifpenlàbilc  mezzo  delia  Penitenza . ConRo  quefta  legge  finora  non  fi  è 
addoRa  ni  ecreziooe,  nè  prìvilegro  alcuno,  molto  meno  è fiato  riconolciuto  dalla 
Chiela  >e  fé  alcun  pafibdi  ^tiRura  p,re  a prima  villa  Kcennarlo,  appunto  in  eenera- 
zioire  g^ufi  (lima  di  legge  tanto  univctlale , da*  Padri  ftcITi , e da’  Teologi  è fiato  erpo* 
ilo  a(Tii  cotiodamcnte  m alRo  fenfo,  come  fi  ved  à anche  difiintamente  in  rifpon» 
dendo  alle  dotte,  ed  erudire  obiezioni  del  nnilro  Cbiartfiimo  AvverTario . Segno  don* 
que  evidente , che  cotal  p--iv'legio , od  eccezione  a favore  della  Limofina  non  fufli» 
fte.  I he  fe  verimente  elifiefiè,  e fblTe  fiato  d’intenziooe  di  Getù  Crifio  Redentor 
noftro,  al  qoa’e  fola  è fiau  data  da  Dio  Padre  la  podeftà  d'iftrnire  i mezzi  di  ao> 
ftra  eterna  faiute , perchè  tenerlo  io  mifteriol  Perchè  potendo  anzi  eC&r  quello  no 
mezzo  Canto  più  facile,  ed  ovvio,  ed  in  molti  cali  ancora  più  opportumi,  ed  am 
che  foto  ed  unico , di  ritornare  con  ficu.ezza  alla  grazia  di  l3  o , non  depofitarb  con 
chiarezza  , e feuzi  equivoco,  come  ha  laRo  della  dottrina  de’ Sacramenti , io  feo  del* 
la  Chiefa , e darne  a qoeita  lo  fpirito  d’  -ntcUigenza  , per  poterlo  efporre  all’  ufo , ed 
alla  pratica  falutevolìflima  de* Tuoi  Fedeli  l perchè  non  ifpitarne  il  divt , il  etmt , ed 
a quali  peccati . e con  quali  condizioni  voleva . che  fi  eftendrfle  quello  privilegio  f 
Tanto  |Aù,  che  è verilTuno  , che  il  div  n Redentore  hi  amato  tanto  quefia  virtù  della 
mifcr.cotdit , che  fi  poò  dire  averla  fatta  quafi  il  carattere  diftiiRvo  de* Tuoi  iègnaci, 
eè  ha  laici  ita  occafiuoe  d'iolÌQOaila  , di  encom'iarU , e di  p'ivilrgi.>rb  fepra  qoakii* 
que  akra . Perchè  dooqne , ficco  me  de’  Sierameati  ha  fitto  , cosi  ancora  della  Limo* 
fina  non  laCtiare  alla  Chidà , non  foHiroetue  il  (nono  materiale  delle  parole , ma  anco* 
ra  iJ  leg.tt  mo  fenlo  di  quel  privilegio , che  in  cflè  ora  vi  fi  vuole  feoprire  ? Non  T ha 
dunque  mai  ratefo  fìctù  Cnfto  ovunque  o di  eflà  hmofiina , o de’  mezzi  delb  ooftn 
ginfl  fi'az'oac  ha  parhto;  perché  fe  intefo  l'avelTe,  c non  f velato,  di  nìun  ufo  po* 
Irebbe  ellèie  un  tal  privilegio,  e perciò  nullo  a&Ro , poiché  la  virtù  iafiifa  di  fin* 
t.ficare  o non  è . o non  gora  fuori  ddi'ufo,  e dc9‘  app'icazione  pratica  de’  mezzi 
fant.ficauti . E fe  .otelb , e rivelato  lo  aveflèaOa  Cbielà,  non  cITeodo  quefia  oclle  co* 
iè , che  rigoardioo  l’ eterna  nollra  fidute , fit^getu  oè  ad  iovidia  , nè  ad  errore  , 1*  avteb» 
he  già  pubbikamente , e (blenoememe  dicoiarato . 


K XIV.  EITeodo  poi  altra  regola  nniverfàle  di  Criftiana  Critica,  che  quahinque  ope* 
Rione  o antica,  o nuova  ceda  di  efière  anche  (èm{dice  openìone  teologa,  e da  po- 
ter foftenerfi  , quilanqae  volta  fi  (copre  contraia  manitefiamente  a’ dorami  riveli* 
ti,  o vogbim  d re  alle  leggi  generali  del  noftro  credeie  , e dei  no  (Ito  operare,  c 
cefià  di  (àviameue,  c dotumcnte,  e ficunmeaK  d^nUie,  qoiado  anche  Ibi* 
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tanto  in  direttamente  venifie  o ad  o&ndere , o a indebolire  i fondane  ntì  di  quoii'  i 
quindi  è , che  non  fare  poterfi  adottare  nelle  Scuole  Cattoikbe  >1  dubbio  propofto 
dall' erudito  Sig.  M^tchefe  , nè  poterfi  efporrc  a difputa  teologica  di  qualche  lodcz* 
za  ed  utilìti  i &hro  folomo  in  auelb  parte  di  fatto , che  ha  dato  moto  al  filo  pur* 
galilTinno  titào  , e che  riguarda  r interpetrazione  della  niente  di  S Agoftino  lu  tal 
propofito.  Imperocché  ropenìone  in  genere  deiia  Limoiina  per  fe  ftefla  giuftifictO' 
te  , eremilTira  di  alcuni  peccati  gravi  iDdeternainati , o finaimcnte  rende  inutile  a&tto. 
ed  atterra  > o rende  libera  ed  arbitraria,  od  infievolifce  affai  la  neceffitì  del  Sacramento 
della  Penitenza  , poiché  ognuno  , ebe  poffa  far  limofina , o elèrcitare  atti  di  miferìcor* 
dia,  come  eonfefla  anche  il  Sig.  Marchefe , ( pig.  33-  ) e niuoo  «'  è,  che  non 
pof^  , ( N.  Vili.  ) fareUie  eièntedal  peTo,a  molti  anche  giavoTo,  della  Confcffione, 
od  in  tutto, od  in  parte  irovefcia  la  dottrina  deirincom|iatibil.tà  del  peccato  mortale 
colla  grazia  fantificante,  e il  domma  della  irremiffibihta  di  qualcheflia  grave  colpn 
Dell*  altra  vita  , come  vedremo  più  erprefiàmente , efponendo  1 ptio-ip),  fu'  quali  è 
appoggiata  quella  opeoione,  cu  tella  perciò  per  ogni  parte  infofleaibile . 


N.  XV.  Né  contro  quello  canone  di  Critica , ed  a favore  della  Limofina  gìnllifi- 
Cante , può  valere  f efempio  del  Maitirio,  e di  mille  altre  opinioni  Teologiche , a'fo» 
fleoitori  delle  quali  appartiene  in  primo  luogo  quello  ileflò  carico  di  dimofiraie,  non 
eflére  né  dirittamente,  né  indicjttamente  oppolle  a'dommt  facroTanti  della  fede.  Ma 
vi  fono  di  più  quelle  due  notabili  differenze  traila  feotenza  del  Martino  di  per  fe  rk 
generante,  e i'openione  della  Hmofina  rctniffiva  di  alcuni  peccati  mortali)  prima» 
che  il  Martirio  non  delude  affoJutamente  la  neccffité  del  Battelimo  d’acqua,  perché 
mlim  dut  , ài  Sùàetio , e di  (angue,  fcrive  S.  Tommafo,  3.  p.  q.  66. 

mr.  I a-  mcluduntur  m ba^ifm»  squMt , qui  effic»eUm  h»itt  tx  ffptnt  Chrifii, 

»x  Sprrìtm  S»»^e , e perché  anche  nel  Martire  vi  fi  richiede  cfprdlaMcnie  tl  voto 
almeno  dei  Battefiroo  d'acqua , e quando  le  angnllie  del  tempo  lo  permettano,  ezian* 
dio  'li  reale  ricevimento.  ( C.  1.  N.  XLX.  ) Lo  che  è veto  molto  più  pfpetco  alia 
Penitenza . Ma  la  Limofina  ned  é neccflkriamente  congiunta , od  iociufa  m alcuno 
de'  Sacramenti  de*  morti . né  ha  bìfogno  del  voto  di  effi . fe  di  per  fe  é lilitiiita , t- 
ordinata  a rimettere  il  peccato.  L'altra  differenza  fi  è , che  nel  Mattino  vi  fi  oflèr- 
va  veramente  il  caranere  principale  del  pttvilegio , o dell’  eccezione  dalla  legge  uni* 
vetfale , eh’  é h rantù,  c la  fingohicité  del  cafo  non  compreso , od  efrlulb  dalla  legge 
in  grazia  di  pochi  { fendoebé  non  é per  toni , non  è firequeifie . e non  é in  arbittio 
di  alcuno  l’applicartelo,  od  il  procoiar  lo  potiti  va  mente , ed  affnirariameote  Alcoa* 
trario  la  Limofina  tkrcome  forma  una  legge  morale  unrveriàtitlima.  per  tutti,  eziao* 
dio  per  gK  lleffi  mendichi , inquanto  comprende  quainnqne  ano  di  milèticordia , e 
di  carità  i ( N.  Vili  } Goal  un  generalitfimo , e facilit&mo  rimedio  tàrebbe  per  tut- 
ti di  liberarti  almeno  da' dati  peccati  mattali,  che  fi  fuppon^ono  nel  filiema. 
lènza  il  pefo  della  Conièffione  Sacramentale,  e farebbe  io  podetla  di  ognuno  1’  ap*' 
plicartelo , quando  volcffc  Uifirictriùu  temmxms  $ft  ufut  1 Hit  ccmmuHt  frmtttftum  { 
HnnUm  efficìU  , tmnilmi  attxtibmt  aé  tmmims  JefrrtxtU  -,  come  diiea- 

fho  (opra  con  S.  Ambrogio. ‘(  N.<Vl|.  j Once  anche  il  Sig.  Manhrfe  ( pag  33.# 
34..  ) conviene , che  quando  quello  privilegio  fi  ilffiia  da  acronLire  alf  atto  pi  oprio 
e fpecifico  ddia  lirocUQa.  bifogna  etlcndcrio  anche  a qualunque  opeia  di  mifeneop* 
dia,  e perfino  alla  (èirphce  buona  - volontà . Sarebbe  dunque  la  limofina  nell’  ipotefi’ 
■a' altra  legge  gencratijlioia  delle  giatlificazione,  ua  aluo  rimedio  usivotàlc  di  ritor« 
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nire  ai  a grazia  di  Dio  > e non  un  priniegio , od  una  eccezione  delie  gii  cono(ciute  i 
c per  conreguenzi , veramente  , e Don  per  ilcheizo  , potrebI'«  dnG  Tonavo  Sa* 
crumento,  come  m poche  palude  i'a  fìe  pri Toodimeate  ti  noiho  Sig  Uott.  Lami, 

( Nav;iie  del  176^.  tei  fS  J cd  il  tcizo  Sacramento  de' morti.  Sia  dunque  l.bero  ' 

a*  Teologi  r.'attolici  il  diiput.ie  nei  Maiiirio  una  forza  giullifìcaDie  o lotoolcra  per 
divino  privilegio  . o eOrinleca  per  le  ditpoGz'oni  peilonali  del  Maitre;  poiché  efleo* 
do  feiopre  quelb  fo'Za  dipendente  , e lo;>getta  alle  leggi  geocraii  del  Battcfimo . e 
della  Penitenza  , nè  le  eiciude  , nè  le  infievci’.rce,  ma  ne  conferma  piuttofto,  e ne 
ftabilifce  la  inevitabile  neceflità  in  chicchelTia  , che  col  Martino  pofla  reaimen* 
te  ricever*  anche  il  battemmo , od  avendo  peccato  dopo  quello , la  Peiutenza  ; e co* 
ai  non  auguroenu  il  nume  o de'  mezzi  giuftificanti  propofti,  e creduti  dalla  S.  Ghie* 

(à,  perche  lèmpre  li  venfica  itnmm  Baftifm»,  ed  «««  tHnittmi*,  come  lì  diceamo 
con  S.  Tommafo.  Dal' altra  putte  hanno  1 difenfon  dei* una,  e deli’ altra  fentenza  un 
campo  Canto  vallo  di  .vritture,  di  Padn.di  Scritturi  EccleGtflici,  e di  Teologi  di 
tutti  i tempi  ) che  o oelTuna  , o nell’  alia  fono  d.fccG  col  loro  fufiìragio,  che  a me 
fembrerebbe  animoGrà  intollerabile  di  qualchcffailcG  privato,  che  voleflè  o quefla.  o 
queNa  cenfuiare.(  C.  1 N XIX- ) Nulla  di  ciò  ha  T opinione  deila  LiinoGna  perfe 
mlTi  giu  liGcante , conciofit  icofachè  tutu  i roonunieoti,  che  a favor  Tuo  G aHegar», 
poGano,  e debbano  fp  egarb  io  altri  fenG,  come  abbiamo  Gnora  venuto,  e più  di* 
ftintamente  in  breve  G dich  aietà  Quelle  notabili  d Iparità  pare  elTere  Hate  poooertte 
dal  pcnetiant  IDmo  Sig.  Marcbefe,  ( fag,  ).  « fegg.  ) e che  pulLno  edère  Gate  uno 
de*  motivi  più  fotti  a determinarlo  a qudia  genctofa , e modeGilGma  ricrattaZiOiK  » 
che  fa,  di  qucGo  Gio  unuùvo,  ne&’ulùma  0 sd  «»  ««w* 


N.  XVI,  Ma  G accordi  per  on  momento  tlk  Limofina  quello  privilegio^  o io 
Bon  intendo  ceito  i termini  delli  quiGione,  o bilògna  , che  convenga  nella  difficolti 
comune,  Gitb  già  *1^  opcniooe  del  Sig.  Marcbefe,  e che  ho  veduto  Grltar  Gibitofu^ 
occhi  di  tutti  ; che  ittut.le  lariaun  tal  privilegio  coè , quando  ignoraodoii  il  dove , >1  co* 
me , ed  a quali  peccati  fi  eftenda  , ninno  fe  oc  potrebbe  vaWe , Gtoza  foggetttrfi  non* 
oGaate  alle  leggi  generali  della  Penitenza.  Imperocché  o G confidcrano  qucGi  pecca* 
ti  , dirò  così , privilegiati  foli  nel  LimoGniere,  lènz*  altri , cioè  , mortali  ; ed  allora 
jgnonnd'ifi  da  elio,  le  veramente  Geno  que’taii,  nel  privilegio  comprefi  , bifogoe* 
ré , fe  vuole  tflicnrare  la  propria  biute . che  nonoGante  quaiGGa  grande  libcnlita , e 
proGifione  di  limofine  , e* ticorra  al  rimedio  comune , alla  feconda  tavola  dopo  lo  fpi* 
rituale  naufragio , della  Penitenza , e della  Confeffione  Sacramentale  ; e l'osi  farà  un 
priv.legio  lènza  ufo  Ubero , benché  nelb  libertà  ddTofo  confida  la  più  bella  prerogativa 
del  privilegio . O fi  confideranei  quelli  peccati  mortali  privilegiati  , rringiunti  eoo  al* 
tri;  e nè  pure  in  tale  ipotefi  è di. alcun  vantaggio  il  viretcfo  priv  legio:  imperocché 
non  potendofi  certamente  ammettere  que’due  princip},  che  per  Gdvar  ciò , affiime  il 
Bodro  Sig.  Marcbefe , ( Lift,  h ug.  7.  ) cioè , che  alcun  peccato  mortale  pollà  per 
privilegio  cancelltrG  neD* aW  mondo , e che  qualunque  peccato  mortale  pofià  dare 
co'U  grazia  botificante,  come  per  noi  è dato  già  dimollrato;  ( C.  1.  N IX.  | ne 
fegue  perciò  quelT altra  collantiÒima  docttina  teologica,  che  nno  non  poGà  lenza  1' 
s^o  cancellaifi , come  pure  fi  è da  noi  provato  : ( iè  ) tanto  vc'o,  rbc  S.  Tomroa* 
lo,  Aippf  ) f.  a.  4C.  *v,  1.  e Icco  ogni  buon  Teologo,  dimudra  , che  nè  pure 
joddiibre  a Dioli  può  per  funo,  e aoa  pet  Taitco,  penbè  fuidliSH  fettttmm  gra» 
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tì»m  mftrt , e percbi  futJliitt  ftuttum  tuideUlam  c>trUtuU  ìmftàìt . Nè  a c.ò  pre> 
giud.ci  l’op.nionc  degli  bcotfti,  ibc  roiimenic  non  rii.onolciino  una  c pp<.Ù7.  eoe 
netafiCca , ed  eifeniiaie  tralia  ed  il  peccato,  onde  ne  infcrlcrnu , o ido- 

ritne  poflóno  foitanto , che  per  die  na  omiipotetaa  pclTa  i’  una  coll’ altro  cong:ugr.eili . 
Se  dunque,  flaote  I’  op)>o(izione  eflcnziale  , o almeno  di  fatto,  fralla  grazia  rd  il 
percato  mortale,  non  può  rimetterièDe  uno  feru  l’alRo.  perchè  mono  fe  oe  può 
caoceilare  fenza  l'infuuone  de  la  grazia  t ( ib.  N.  VII  )ic  molto  meno  è da  fperat* 
ne  di  alcuno  per  pririleg'io  iJ  perdono  nel.*  altro  mondo  , ciTcndo  lo:t.nto  quefio  dela 
la  vita  mortile  il  tempo  della  mifèricordia  ; ( ib  N,  XI.  ) oe  (egue  evidememen* 
te  , che  vano  lia , ed  mutile  qualunque  prnlàto  mezzo  di  parziale  giuftificazìone  ; e 
che  per  fofteoerlo  b'fogna  od  abbattere  . o conciliare  qucR*  aitre  non  piccole  diffiroitl 
dommatiche  Si  arroge  , ebe  anche  in  queflo  cafo  di  acrumnJazione  di  peccati  pri- 
vilegiati , e non  privilegiati . ncorrendo  fcnipie  la  fteflà  ignoranza , dì  quali  fieno  i 
privilegiati,  ocrefee,  o fulfifie  tèmpre  I*  inutilitì  del  privilegio,  ed  il  bifogno  del 
comune,  certo,  e di  Geaù  Cnfto  ftabii'to  rimedio  nnico  della  Conftfiione,  e del- 
la Penitenza.  A me  certamente  pare  quello  privilegio  come  quella  fipcnza , e comequcl 
teforo  inutile  al  pofleirore,  perchè  ignorato,  di  cui  paria  il  Savio,  £rc/i.  ao,  31.  Sm- 
tieatsM  Mbfc$*fM  , ibt/murus  mvifms  . utiittMt  m mtriftpu  t E ficcome  della 
legge  univerfale  uno  degli  eflèoziaii  caratteri  fi  è,  che  fia  chiara  in  tutte  le  parti,  al- 
le quali  fi  vuole  clleodere  la  Tua  forza,  e l*a'tro,  che  fia  fufiìcieniemeote  promulga- 
ta, e notificata i coti  parmi  molto  più,  che  il  privilegio,  ch'è  una  derogazooe,  od 
eccezione  della  legge  univerfale  , o vogliam  dire , una  legge  privata , debt»  eflère  chia- 
lillìmo  cdtrcmodo,  e notificato  alle  perfone  in  cflò  comprele,  in  quella  |»nc  mafli- 
inamente,  che  può  eflèredeirmtefautiliiè  dei  privilegiato.  E qual  ufo  infittii  può  aveie 
un  privilegio  lenontoMofo,  che  tutti  i buoni  Legali  adattano . abuonapiopoizione.al 
^iv. leeio quello, che Giufiiniano dice  deik leggi,  C.  Jthgihut,  tii.  1 tit- 14.  /.  Leget 
ftcratiU.  Ltgt$  (MtTMtìIpmMt . gus»  tmfirmgnia  bominmm  vitMj . imtUìgi  mì  «mniémi  it- 
étnt  : ut  umvtrR  ^Mtftrìft»  tantm  mM^t^mt  rtgnitM , v*l  ùiiiiiM  tkdùmt , vtl  ftrmif- 
fé  /(ficaMir  j ed  i CanoiuRi  ciò,  dwfiieggeio  Graziano,  cap.lniftit,  M>Ltgttm- 
ftituumur  cum  frtmmlgmrtur  : firm»uur  (um  mtr'éututmtium  MffrtbMMtur  s t fioalmcn- 
te  i Teologi  quel,  cbeinTegiia  S.  Tommafo,  1.1  ^ pa  ar,  4.  frbmmlgMtinutiJftriu 
*fi  , mt  Ux  hiUat  fttxm  vìrtutim . Il  Sig  Marciale  crede , che  quantunque  ciò  fia 
Vero  nelle  cofe  umane,  non  g'i  però  nelle  divine,  le  quali ,.  anzi  perchè  da  noi  ìro- 
,,  penetrabili . fono  più  che  mai  adorabili.  „ Efi  fpiega  con  quefto  cfeo-pio  nelb  ci- 
tata oltma  fila  Ltutrm  A fifftfi»  ère  pag.  f „ Criftu  Signor  nollro.  perchè  noa 
•>  pagafiimo  nciriaferno  la  pena  dovuta  al  peccato  mortale . ittitu)  il  Sagrameoto  deL 
a»  la  Coafeflionc  : io  mi  conftflò , fio  quello  credo  potar  fare  por  una  buona  Con- 
a,  fellione.  eppure  non  fo,  fé  fia  degno  di  amore,  o di  odio)  non  conofeo  alcuni 
M reitè  io  me,  tùkil  mibi  enfàut  fum,  jtd  non  m hot  mpfittaut  fum.  „ Ma  chi 
non  vede  la  notabile  dirparitu  di  quefta  ignoranza  da  quella , di  cui  fi  difputa  f L*  igno- 
ranza deDo  Rito  di  grasU,  o di  adeguate  dirpofizìoni  a riceverit,  ]^oviene  io  noi 
coelle  renebte . che  ci  dirivò.  il  peccato  originale  , onde  non  fiamo  certi  de*  noRri 
flefli  aRcCti,  ed  atti  interiori,  fpezialroeiite  di  quelH,  che  l'ordine  foprannanrale  ri- 
guardano: elTeado  bene  fpcRò  amor  di  carne  quello,  che  amor  di  Dio  ci  fèrabra» 
e difijcrio  di  tetra  quello  , che  brama  di  Ciel  ci  apparifire,  r.è  cooofeendo  bene  fpefL 
G>  il  fondo  di  malizia,  ch*è  nelle  noitre  azioni,  per  accufarle  quali  {òno  davanti  • 
pio)  infommi  ignorando  in  lungo,  largo,  e pcofbiulo  noi  fieffi,  c & adempiama 
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p?t,tctijir.cote  quelle  cond-ziooi , che  ha  polle  Mdio  Signore,  perchè  de’rimedj  ge* 
ner.li  da  lui  ilì.ruiii  per  tcrnaie  alla  foa  grazia  confeguianio  iniàllibilmeote  il  frutto, 

( he  per  altio  cert.tneiite . e ootcruineote  in  fe  contengono.  Dall'  altra  parte  quefla 
ignoranza  della  nofba  fàlute , c dello  (lato  <ii  grazia  , benché  fatta  nafeere  da  noi  irc- 
defimi , ha  il  Tuo  gran  fine , ed  . è perchè  non  ci  leriamo  in  quella  prdbntuofà  fu* 
perbia , eh' è principio  di  ogni  peccato,  e perchè  con  timore,  e tremore  operiamo 
la  (lelTa  noftra  (iiute  , lontani  Tempre  da  qudia  ant^nte,  ed  intollerabile  fidanza  degli 
ultimi  Novatori)  nè  ha  eoa’ alcuna,  che  difdica,  o ripugni  alla  Provvidenza  di  Dio, 
•d  alia  fila  fincera  volontà  della  noAra  eterna  beatiradine , quando  è baAevoheente  con- 
giunta alla  pubblica  nraoifèAazione  de*  mezzi  da  Lui  intefi  , ed  iAituìti  per  confeguir- 
la  . o per  nacquifiarne  il  diritto  perduto  ) inTomma  è un'  ignoranza  (aiutare , che  pro- 
anuove  io  noi  il  fine,  non  lo  impediice.  Al  contrario  l' ignorare  noi  que’ termini  del 
pretefo  privilegio  della  Limofina  , che  foli  ce  io  potrebbono  rendere  utile  (àputi , fo* 
iamente  a Dio  dovrebbe  attriboirfi  , come  ne  conviene  il  S.g.  Marche(è , ebe  gii  ave& 
fe  voluti  occultare , e ce  ne  aveilè  voluto  fare  un  miAerìo:  miAcno  però,  quanto  > 
ine  pare , troppo  empoAo  al  fine  di  eflò  privilegio , che  non  eAendendoii  per  (e  mede- 
fimo  nè  a tutte  le  Ipcz  e de’  peccati , nè  ad  ogni  tempo , nè  ad  ogni  luogo , non  fot- 
trac  il  LimoAnierc  dalla  ooiverlàie , che  obbliga  dalf  altra  parte  ogni  maniera  di 
peccatori  ad  altra  ed  oppoAo  rimedio,  eh*  è quello  di  loggcttate  ed  ogni  fpczie,  ed 
ogni  numero  particolare  di  peccati  alle  chiavi  della  Chicià  | miAerio  perciò  finalmente , che 
toglie  affatto  tutto  il  vantaggio  pratico  dei  privilegio  al  privilegiato , che  Drebbe  quello 
di  non  eATere  fottopeAo  in  certi  cali  alla  legge  comune.  Ed  cAìmdo  qucAo  do  illa* 
deie  manifeAamenie  le  creature  nel  tempo  AeAb , che  fi  vogliono  beneficare , ripa- 
gna  affitto  alla  (bave , e cicmcntiffiroa  Provvidenza  di  Dio , che  come  non  può 
lère  iogaimato,  nè  derifo,  cosi  non  è capace  nè  pa  impotenza,  nè  per  i|nonnza , 
nè  per  invidia,  nè  per  quaUivogiia  altra  ombra  di  vizio,  nè  di  deridere,  ne  d*ingan* 
aure  le  Tue  creature.  Non  è pm  vero,  che  qoeAo  Ga  un  ragionare  tanto  umano , che 
a Dio  non  convenga,  $1  perchè  fcatuiifre  da  quella  ragione  toedefima,  di  coi  ci  ci 
ha  dotali,  cd  è appong  alo  anche  a ^ue*  priocip),  che  fi  è degnato  rivelarci  per  la  no- 
Ara  eterna  fahite,  e si  ancora  perchè  (è  intanto  è umano,  perchè  il  retto  , ed  il  gin* 
do  va  a conchìodere  nelle  cofe  umane,  potrà  certamente  quindi  con'uo  anmento  ma- 
ravìgliofo  di  foiza  tiasfcrirfi , e adattarli  alle  colè  divine  coti . Se  indegno  della  gra- 
vità , della  fap'cnza  , e delia  beneficeoza  di  umano  Legifiaiore , o Principe  farebbe  quel 
privilegio  conferito  cootro  alcune  Tue  leggi , ma  feoza  manifèfiare  io  termini  chiari 
contro  quali , o feoza  quaUivogiia  altra  notizia  necefiària  all*  ufo  opportuno . e hbero 
vie* pnvil^iati, perchè  iliufoiiogiiiffamcntcfi  direbbe  j quanto  piò  ripugnerà  aJk  Mae- 
fià  di  Dio  piena  di  fàpieoza,  e di  bontà  infinita  per  le  fòt  creature  n collaziaDe  di 
«tn  firoigliame CICCO  privilegio?  Iddio  ha  voluto  oafcondcK  noi  a noi  ffcAi  quanto  ah 
h rettitudine , èd  alla  competenza  delk  pratici  di  que’  mezzi  medefiroi , che  ci  tn 
maoifedati  per  la  ooAta  eterna  fàlute,  perchè  cosi  conveniva  alla  ocftra  foperbia;  ma 
non  pare,  che  poiTa  graAiAimo,  com'egli  è,  votetela  noi  l’ufo  delie  fbe  booefi- 
ceoze,  fc  queffe  oon  ci  fon  note;  nè  pub  certamente  volere  mezzi  inutili  ad  un  fi- 
ne da  hii  finceramente  intcfo  . Ma  oon  più  di  ciò,  perchè  forfè  col  troppo  filofofiire 
fopra  una  cofa , che  e per  fé  medefima.  c per  Io  coofèofo  degli  uomini , a me  fembra 
chiriffimt,  non  venga,  come  foventemente  accader  fùoie,  ad  ofcurariìi  e reggia-, 
mo  onuj  gli  argumeoti  del  botto  Sig,  Maxchefe. 
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R 'rfpojie  agli  ai  gumenti  in  J avare  della  Limofina  per 
fe  fteffa  gìufli fi  conte  . 


L*  Opinione  della  Limofina  gioftificante  , benché  certamente  op- 
porla , come  fì  è veduto , alla  verità , pure  può  edere  sì  be- 
ne adornata  da  paflì  moltiflìmi  di  Scritture,  e di  Padri  in  appa- 
renza tanto  forti,  ed  efprellivi,  che  non  confrontati,  o non  fot- 
tonoih  alle  dottrine  generali,  ed  infallibili  della  giudidcazione  , e 
deib  penitenza , podbno  tener  Ibiped  i meno  verfati  nelle  teologiche 
facolta , e dare  uno  fpeciolò  rifalto  ad  una  poetica  , e ncriante 
( le  pure-  di  oneila  ricriazionc  quella  è materia  ) compofìzione. 
Il  noftro  Chiaridlmo  Sig.  Avverlano , per  1’  impegno  aflunto  di 
difendere  il  Tempre  gloriofo  S.  Agodino , ne  ha  raunati  i priiKÌ- 
pali  nelle  lue  due  Lettere , e gli  ha  maneggiati  certamente  con 
quella  vivacità  di  forza , e di  dottrina  , eh’  è propria  del  Tuo  fpi- 
rito.  Noi  per  dare  qualche  ordine  a tutta  queda  materia,  divi- 
deremo primieramente  le  autorità  delia  S.  Scrittura  da  eflb  addot- 
te in  tre  clalfi  : nella  prima  delle  quali  collocheremo  quelle , che 
ièmbrano  dirittamente  attribuire  alla  Limolina  una  forza  intrinle- 
ca  giudjdcante  ; nella  feconda  quella  , che  pare  gliela  dieno  pe* 
ineriti  o de* poveri  lòllevati,  ode’ Santi  fatti  amici,  e protettori 
nodri  per  gli  atti  di  milericordia  ; nella  terza  quelle  , che  alla  Li- 
molina  pi-omettono  od  una  Tpeziale  milèricordia  nel  dì  dell’  uni- 
verlàle  giudizio,  o lènza  limitazione  veruna  1’  eterna  rimunera- 
zione della  gloria.  Quindi  palTeremo  ad  efaminare  i detti  dt 'Pa- 
dri, e Tpezialmente  di  S.  Agodino,  che  hanno  dato  moto  a que- 
lla dilputa , e diS.  Gio.  Crilodomo , che  piò  dagli  altri  halcric* 
to  a favore,  e commendazione  della  Limofina. 

§.  L 

Autorìti  delle  divine  Scritture, 

T.  Le  prime  fono  quelle  delTe,  che  noi  abbiamo  riportate, 
( C.  II.  N.  X.  ) a provare,  quanto  la  Limofina  valevole  Ila,  o 
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a (Uiporre  1' animo  del  peccatore  ad  una  vera  converfione,  o a 
Ibddisfare  come  opera  di  penitenza  per  le  pene  temporali  del 
peccato.  Tali  fono  quelle , £ff/x.  3.  33.  I^nem  ardentem^exùnguìt 
aqua , & eleemosyna  refiftic  peccatis . E nel  c.  19.  1 5.  Conclude 
eleemosynam  in  corde  pauperum  , & haet  prò  te  exorabie  ab  ornai 
malo . Dan.  4.  24.  Peccata  tua  eleemosynis  redime  ; & iniquitates 
tuas  mifericordiis  pauperum.  Tob.  11.  Eleemosyna  ab  ornai  pet- 
tata . if  a morte  liberat , & non  patietur  animam  ire  in  tenebrar  • 
E cap.  12.  8.  Eleemosyna  a morte  liberat  t & ipfa  ejì  , quae  pur- 
gat  peccata , & facit  invenire  mifericordiam  . E finalmente  Lue. 
SI.  41.  jgwox/  fupereft f date  eleemosynam-,  ir  ecce  omnia  munda 
funt  vobis . 

II.  Alla  feconda  dalle  appartengono  quelle  2 2.  Cor.  8.  14.  fu 
fraefenti  tempore  vejira  abundantia  iilorum  inopiam  fuppleat,  ut 
à"  iilorum  abundantia  vejirae  inopiae  fit  fupplementum , ut  fiat 
aequalitas  , cioè  colla  Limofina  fupniendo  i ricchi  alle  indigenze 
de’  poveri  y,  refi  quelli  amia  proveaano  per  li  Joro  bifogni  li  pec- 
„ catori,  cioè  per  li  peccati  ,con  H quali  lènza  mutare  in  meglio 
„ la  vita , vanno  al  terribile  Tribunale  di  im  Dio  Giudice  ; 
lèrive  il  Sig.  Marchelè  ( Lett.  I.  par,  9.  ) Ma  il  gran  fondamen- 
te, ed  a quello  correlativo , di  tale  Tua  opinione  dice,  {pag.  ii.) 
clTer  quello , ìnfegnato  a S.  Agollino  dal  S.  Evangelica  Luca  , 
preflb  cui  cosi  leggcfi.,  c.  i6.  9.  Facit  e vobis  amicos  de  mammo- 
na iviquitatis , ut  cum  defeteritis , recipiant  vos  in  aeterna  ta- 
bemacula  . Al  quale  è limile  quello  di  S.  Matteo,  c.  io.  41.  Qui 
recipit  propbetam  in  nomine  propbetae , tnercedem  propbetae  acci- 
fiet , & qui  recipit  iujlum  in  nomine  iujii , mercedem  iufii  acci- 
piet . E perciò,  le  non  giungono  i meriti  de’ Santi  ad  efpugnare 
b durezza  de’ peccatori  Hniofinieri  in  quella  vita,  le  loro  Limo- 
line -hanno  quello  privilegio  ancora  di  provare  q^uclli  efiìcaci , e 
propizi  nell’altro  fecolo  ; dove  crede  il  Sig.  Marcnefe,(p<jg.  51.  ) 
non  ripugnare,  che  qualche  peccato  mortale  difatto  li  rimetta 
quanto  dia  colpa  da  Dio,  provandolo  con  quel  detto  di  Gesù 
Grido,  Lue.  12.  32.  Qui  autem  dixerit  coatra  Spiri  tum  fanlium, 
non  remittetur  ei  neque  in  hoc  faeculo  , neque  in  futuro  ; dunque 
alcuno , e de’  mortali , de’  quali  Ioli  ivi  lì  parla  , ve  n’  ha  , che  alme- 
no per  privilegio  rimetter  fi  puote  nel  futuro  fecolo . Quindi  con 
una  parabola  riportata  da  Ettore  Finto,  in  Ezetbiel.  26.  prova, 
che  U Limofina  è quali  un  dazio , che  per  mano  de’  poveri  tra- 
fmette  qualunque  gran  peccatore  nel  regno  de’  Cieli  ; e perciò 
dice  Grido,  Mattb.  zs*4o«  mìnimu  meis  fecijlis , mi-^ 
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ti  fecijiisi  ed  U Savio,  Prov>  io.  15.  chiama  le  fbftanre  del  ric- 
co città  di  prefidio,  perchè  » con  quelle  virilmente  fi  eipugna 
„ il  Paradifo,  con  quelle  li  trova  la  redenzione  ••  Re^mptio  ani~ 
f,  mae  viri  diviti ae  Jitof  • Proti,  ij.  8.  „ ( pa^.  ja.  ) 

III.  La  terza  claflè  delle  Scritture  comprende  quelle,  che  ri- 
promettono allblutamente  alla  Umolìna  l’eterna  retribuzione,  ed 
una  certa  infallibile  mifericordia  nel  dì  del  giudizio.  Tali  Ibno, 
Eccii.  29.  1 5.  Pone  tbefaurum  tuum  in  praeceptis  Altifftmi , 
proderit  fili  magìs  quam  aurum  • Proverb.  19.  17.  Foeneratur  Do~ 
mino,  qui  viiferetur  pauperis.  E cap.  14.  21.  Quiautem  miferetftr 
fauperis  , behtus  erit  . Poiché  „ quella  è quella  virtù  , il  di  cui 
„ odore  riefce  più  grato , che  quello  de’  facrifizj  : Mifericordiam 
,,  volo,  & non  facrificium,  Mattb.  9.  13.  Benefico  ntiae  comma. 
„ nionìs  nolite  oblivifci  ; talibus  enim  bofiiis  promcrétur  Deus , 
„ Hcbr.  13.  16.  Quella,  che  chiamafi  grazia  di  Dio;  Notam  fa. 
„ cimus  vebis  , Fratres , gratiam  Dei , quae  data  eft  Ecclefiis  Ma. 
„ cedoniae  ; 2.  Cor.  8.  1.  Quella  per  non  dirne  di  più  è , che 
„ nel  giorno  del  giudizio,  leparati  gli  Agnelli  dai  Capretti,  fà- 
,,  rà  la  fola,  che  efprellàmente  nominata  precederà  la  lìnale  lèn- 
„ tenza;  „ dice  il  Sig.  Marchefe . ( Lete.  I.  pag.  22.  ) Ed  ecco- 
ci alle  autorità,  che  riguardano  la  feconda  parte  di  quella  claH'e; 
delle  quali  quella  è folennillima , che  fi  legge,  Mattb.  2j.  34. 
Venite  benediffi  Patrie  mei , pu^dete  paratum  vobis  regnum  ab 
•r/gine  mundi  ; efurivi  enim , dediftis  miti  manducare  ifc.  Per- 
ciò avea  detto  il  medefimo  nollro  divino  Redentore,  Mattb.  5.7, 
Beati  mifericordes  , quoniam  ipfi  mifericordiam  confequentur . Dun- 
que , argumenta  il  nollro  Illullre  Scrittore , ( Lett.  II.  pag.  56. 
e 57-  ) le  allora  il  divin  Giudice  mifericordiam  praeftabit  a’  mi- 
lèricordiofi  „ non  può  negarli,  che  vi  farà  luogo  alla  milèricor. 
,,  dia.  Dunque  alla  liberazione  de’ peccati  non  fcanccllati,  che 
„ fc  Icaiicellati  fodero  , non  avrebbe  luogo  la  milèricordia , ma 
„ folo  la  giullizia , fciolti  coloro  per  vii  privilegio  dal  vincolo 
,,  delle  colpe  de’ peccati . „ Bene  dunque  fi  legge  ne’ Salmi,  Pf 
III.  5.  lucundus  homo , qui  miferetur  {/  commodat , dijponet  fer. 
mones  fuos  in  iudicio , quia  in  aeternum  nor  commovebitur . ..E 
40.  1.  Bea  tu  s qui  tntelligtt  Juper  egenu  : & pauperem:  in  die  ma- 
la  liberabit  eum  Dominus . E perciò  il  Tanto  vecchio  Tobia,  c. 
4.  V.  8.  dilTe  al  fuo  figliuolo:  Quomodo  potueris , ita  ejlo  miferi- 
cors  . . . Praemium  enim  bmum  tibi  tbefaurizas  in  die  neceffita- 
tis  : „ in  tempo,  cioè,  che  potremmo  eflèr  condannaci , qu<indo 
„ per  liberarci  da  tale  fiipplizio,  perchè  non  piò  viatori,  i Sa> 
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tt  cramenti  non  più  faranno  a noftro  prò:  „ direbbe  qui  II  Stg. 
Marchefe.  ( pag,  14.  ) Perciò  anche  S.  Paolo,  parlando  di  quello 
gran  rimedio  della  Limofma  , feriva,  2.  Cur.  9.  6.  Qji  parte  fe~ 
rtiinat , parte  metet  ; qui  feminat  in  benedidimibus , de  be^ 
nediflionibus  & metet . Al  contrario  poi  è minacciaro  un  giudi- 
zio fenza  pietà  a chi  pietà  non  adopera,  lacob,  2.  13.  ludiiium 
Jine  mifericordia  ei  qui  non  facit  mifericordiam . E Prov>  21.  13. 
Dui  obturat  attrem  Jùam  ad  clamorem  pauperis , & ipfe  clamabit , 
' C"  non  exandietur  . 

IV.  Ma  ^aer  verità  in  tutto  quello  apparato  di  Scritture  io 
non  fo  trovare  ancora  una  claufula  efprefl’amente  derogatoria  alle 
leggi  generali  della  giullificazione , com’  è necellàrio  , fecondo  il 
migliore  conlentimento  de’ Legali,  in  qualfivoglia  legittimo  privi- 
legio . ( C.  II.  N.  XIII.  ) Ed  ellendo  così,  ed  avendole  già  noi 
comodamente  per  la  maggior  parte,  e con  altrettali  ancora,  cipo- 
lle in  altro  fenfo  comunemente  intelb  da’ SS.  Padri,  dagli  Elpo- 
fitori , e da’ Teologi  ( ib.  N.  X.  ) non  occorrerebbe  forfè  qui 
altro,  che  rimandare  chi  legge  al  già  detto.  Pure  in  atto  diof- 
lequio,  lè  non  altro,  del  veneratiltìmo  Oppofitore,  ripallìamole 
qui  brevemente,  rilèrbandone  al  folito  una  più  dilFufa  ìpiegario- 
ne  nelle  Annotazioni  feguenti.  Dico  dunque  a quelle  della  prima 
claflè , che  la  Limofìna  rejijie  a'  peccati  t perchè  impedifee,  che 
li  commettano,  e fottraendone,  ovvero fminuendone  la  materia, 
l’incentivo,  1*  illigazione , ed  implorandone  da  Dio,  cui  fomma- 
mente  pace  , gli  aiuti  neceflarj  a non  peccare  .(  ib-  e N.  XI.)  Così 
ella  , quali  oratrice  potentilTinia , implora  al  Limofmiere  da  Dio 
la  liberazione  da  ogni  male  e di  colpa,  e di  pena,  e fpirituale, 
e corporale , futuro , efe  li  vuole,  anche  pallàto,  ma  di  per  fe 
folamente  implorando  la  miièricordia  di  Dio,  lè  quel  lia  colpa 
mortale  non  ancora  cancellata  colla  Penitenza.  ( ib.  N.  X.  e XI.  ) 
Redime  i peccati,  perchè  ne  ibddisfà  la  pena,  che  rella  talora 
dopo  rimerà  la  colpa  . ( ib.  ) Ed  in  (imiglianti  fenli  monda  , 
purga  , e libera  dal  peccato,  e dalla  morte  eterna  , o come  ope- 
ra  foddisfattoria , o come  dilÌMlizione  unica  alla  carità , o come 
lernplice  impetrazione  da  quella  feparata.  ( ib.  ) Finalmente  colla 
limolina  tutto  il  rimanente  è mondo  in  chi  prima  da  altro  pecca- 
to non  era  bruttato , che  dall’  avarizia , e dalla  rapacità  , ed  in  chiun- 
que al  retto  ufo  delle  Ibllanze  temporali,  eh’ è il  più  diffìcile, 
congiugne  1’  ofTervanza  degli  altri  precetti , che  reftano  comune- 
mente più  facili  di  quello.  Ma  oltracciò  parlandoli  in  tutte  que- 
lle autorità  di  peccati  in  generale,  e di  tutti  i peccati,  1*  argu- 
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Biento  quindi  formatone  pare  eccedente  i termini  dell’ hiorefi  , c 
per  conl'cguenza  inefficace.  E per  verità,  fe  quelli,  e umili  det- 
ti della  divina  Scrittura  fi  prendano  lèparatamente  da  tutto  il  ri- 
velato fiftema  della  giuftificaz.ione  , e lècondo  il  Tuono  materiale 
delle  parole,  a quante  altre  virtudi , ed  a quante  altre  opera- 
zioni buone  non  fi  dovrà  attribuire  la  forza  di  rimettere  i pec- 
cati ex  opere  operato  ì ( C.  I.  N.  VI.  e XX.  ) 

V.  Riguardo  al  fecondo  genere  di  obbiezioni , è qui  da  ri, 
cordare  , che  i meriti  de’  Santi , e de’  poveri , e di  tutte  le  crea- 
ture infieme  non  pofl'ono  mai  rifondere  negli  atti  noftri  unafor. 
za  intrinlcca  di  mondarci  dal  peccato,  di  togliere  1’  offefii  fatta 
al  Creatore  , e di  ricuperarne  la  grazia  perduta  ; ma  quella  è un’ 
eccellenza  rifèrbata  foltanto  a’ meriti  infiniti  di  Gesù  Grillo,  co- 
flituito  autore  della  nollra  eterna  làlute , e per  cui  Iblo  babetms 
accejfutn  ad  patrem  » Epb.  i.  1 8.  ( C.  I.  N.  X.  ) I Santi  per  quan- 
to amore  abbiano  alle  nollre  buone  opere,  per  quanto  ci  amino, 
per  quanto  fieno  grandi  davanti  a Dio,  non  pollbno  propriamen- 
te meritarci  il  rilbrgimento  dal  peccato,  la  ricuperazione  delle 
grazia  perduta . Se  dunque  con  tutti  gli  allegati  tellimonj  delle 
Scritture  fi  pretenda  , che  elfi  fatti  amici  noftri  per  mezzo  della 
Limofina  comunichino  a quella  una  tal  forza  meritoria  , e giulli- 
ficante,  cade  per  doppio  capo  tutto  quello  genere  di  argumen- 
tazione,e  perchè  nè  la  rimiffione  del  peccato,  né  l’ infufione  del- 
la grazia  pollbno  elTere  effetti  di  merito  puramente  umano,  e 
perchè  nè  pure  a fe  (leflb  le  può  alcuno  meritare , efléndo  la  gra- 
zia mcdefima  fantificante  il  principio  di  ogni  merito . ( ib.  ) Se  poi  s’ 
intenda,  che  i Santi  co’ loro  meriti,  e colle  loro  preghiere  inter- 
ceder pofl'ano  quelli , ed  altri  beni  al  Limofiniere , ciò  è vero , 
ma  non  è un  rifondere  una  virtù  intrinléca  alla  Limofina  llefla 
di  giullificare . Ed  in  quello  fenfo  propriamente  eforrava  1’  Apo- 
llolo  i Corinti  a quella  fpeziedi  traffico  fpiritiiale;  in  quello  (en- 
fio Gesù  Grillo  a farci  colle  Limoline  degli  amici  nel  Cielo,  per- 
chè ci  ricevano  negli  eterni  tabernacoli;  dove  1’ opere  di  miferi- 
cordia  fatre  colla  direzione  della  carità  ci  meriteranno  la  merce- 
de de’ giudi;  ma  nill'una  però  varrà  o ad  ottenerci  allora  dopo 
morte  il  perdono  della  colpa  mortale  , le  impetrato  non  fi  làràin  vi- 
ta , o a liberarci  dalle  pene  lèmpiterne;  in  quello  lènlb  finalmente  i 
poveri  fatti  quafi  efattori  di  quello  dazio  canto  da  Dio  accoman- 
dato, aprono  1’  adito  a’  fedeli  pafièggieri  al  regno  eterno;  e le 
ricchezze  fi  fanno  quafi  città  di  prefidio  , e redenzione  de’  facoltufi . 

VI.  Alla  terza  claffe  di  oppofizioni  lì  rìfponde , che  alla  Li- 
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irofina  è promefla  l’eteriis  mercede»  com’ è pfomefla  nominata, 
mente  all’  ofiervanza  di  altri  particolari  precetti , ed  alia  pratica 
di  certe  fpeziali  virtù  ; non  cne  quelle  Iole  , lèparatamente  dall* 
adempimento  di  tutto  il  reftante  della  legge , ballino  a farci  confegui- 
re  quello  premio  , valendo  lèmpre  , e contro  tutti  quel  detto  infal- 
libile di  S.  Iacono , a.  io.  Quìcumque  totam  legem  fèrvayerit  ; 
offendat  autem  in  uno , faSus  eft  omnium  reus  ; ma  o per  dimo- 
ftrare  il  gradimento  fpeziale  di  Dio  di  quelle  tali  opere  > o per 
dinotarne  la  particolare  importanza  riguardo  a noi , a’  quali  pof- 
fono  quelle  fole  o per  la  connellionc , che  hanno  fra  loro,  o per 
la  loro  fingolare  eccellenza , ed  ampiezza  , agevolare  1’  ollervanza 
di  tutti  gli  altri  precetti , e 1*  efercizio  dell’  altre  opere  virtuolè  . Ta- 
le è appunto  la  Limolìna  Crilliana » che  avendo  una  fpeziale  coti. 
neflìone,  e rapporto  alla  carità,  ( C.  II.  N.  IV.  ) e perciò  un* 
particolare  oppolizione  alla  triplice  cupidigia  del  cuore  umano, 
( ib.  N.  X.  e XI.  ) dil'pone  il  medelimo  alla  perfezione  di  tutta  la  leg- 
ge . E'  promelTa  altresì  a’ mifericordiofi  una  fpeziale  milèricordia 
da  Dio  Giudice  nel  dì  ellremo  del  giudizio  univerfale  ; non  già 
che  a quel  giorno  inelbrevole  Ila  riferbato  ad  alcuno  il  perdono 
di  qualchedia  grave  colpa  commed'a  in  vita,  in  grazia  della  Li- 
mollna  ; quello  folo  della  vita  prelènte  elTendo  il  tempo  , per  in- 
variabile  decreto  della  Provvidenza,  di  ottenere  perdono  alle  col- 
pe commeflc , per  mezzo  di  una  lèria  ed  opportuna  penitenza , 
e di  operare  l’eterna  nollra  fa  Iute  ; ( C.  I.  N.  XI.  ) ma  perchè  al* 
lora  lì  manifellerà , e fi  farà  palefe  a tutte  le  Creature,  a gloria 
maggiore  degli  Eletti , il  perdono , e la  milèricordia  divina  ot- 
tenuta da’  peccatori  pec  mezzo  fpezialmente  delle  opere  di  milè- 
ricordia , unite  però  alle  altre  generali  condizioni  di  una  vera 
penitenza . Al  contrario  a coloro  , che  non  avranno  elèrcitate 
opere  di  mifericordia , benché  perav ventura  aveflero  abbondato 
in  ogni  altra  buona  operazione»  farà  manifellato  un  giudizio  lènza 
nifericordia . 

§.  II. 


Della  mente  di  S»  Agoflìno  intorno  alia  Limofina 
di  per  fe  giufiificante . 

VII.  Due  fono  i tellìmoni  principali  di  S.  Agoflìno  » che 
fèmbrano  favoreggiare  la  limolìna  per  fe  llefia  giullificante  , e che 
perciò  a reprimere  1’  ardimento  dt  un  (erto  Spirito  forte  » e rhtl- 
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tojh  f in  ofiequio  > e difefa  del  S.  Dottore  niofiero  come  fi  difi. 
fe,  ( C.  II.  TT.  I.  ) il  /.elantifllmo  noftro  Sig.  Marchefe  a dlften- 
dcre  le  fue  dotte  Diflèrtazloni , o Lettere,  e convalidai  le  delle  più 
forti  autorità  della  Scrittura,  e di  altri  Padri.  11  primo  teftimo- 
bìo  fi  legge  nel  lib.  ii.  Civit.  Dii  c.  a?,  ove  il  Santo  confu- 
ta coloro,  che  credeano  trovare  nella  Limofina  l’impunità  ad 
ogni  maniera  di  vita  Icellerata  , ed  incorrigibile , facendo  quindi 
vedere  fin  dove,  ed  a qual  genere  di  vita,  e di  peccaci  poflà 
ftende’'fi  Ir  forza  di  quella  ; ma  trovando  anche  in  ciò  non  pic- 
cola difficoltà , ecco  come  fcrive  , n.  5.  Ffi  itaqui  quidam  vitae 
modus , uec  t am  malae , ut  bis,  qui  eom  viv-at , nìhil  profit  ad  ca- 
pe ffendum  regnum  Caelorum  largitas  ehemasynarum , quibus  etiam 
iuftorum  fubjìentatur  inopia  , àr  fiunt  amici  , qui  in  tabu  nacula 
aeterna  fujcipiant  ; nec  tam  bonae  ut  ad  tautcni  beatitudinem  adi- 
pi fceudam  eis  ipfa  fufficiat , nifi  eorum  tnrii;: , qucs  amìcos  fece- 
rlnt  mifericordiam  cunjèquantur  . ( Mirarì  ; Jùleo  etiam  apud 
Virgilìum  iftam  Domini  reperivi  fententicm  , ubi  ait  : facite  vo- 
bis  amìcos  de  mammona  iniquìtetis , ut  & ipfi  recipiant  vos  in 
tabernacula  aeterna . Cuius  efi  <V  illa  fimillhua  : Qui  recipit  pro- 
pbetam  in  nomine  prophetae  , mercedem  propbetae  accipiet  : à"  qui 
recipit  iuftum  in  nomine  iujli  , mercedem  iufli  accipiet . Navi  cum  FJy- 
Jios  campos  poeta  ille  defcriberet , ubi  putant  babitare  animas  bea- 
torurn  , non  folum  ibi  pofuìt  eos , qui  propri is  meriti s ad  illas  fe- 
tìes  pervenire  potuerunt,  fed  adiecit  atque  ait;  Quique  fui  me- 
mores  alios  fecere  merendo  ,id  efi  , qui  promeruerunt  alio» , eojque 
fui  memores  promerendo  fecerunt  . • • ) Sed  quis  ijie  ft  modus , iy 
quae  fiat  ipfa  peccata , quae  ita  impediunt  perventionem  ad  Re- 
gnum Dei , ut  tamen  fanSorum  amicorum  meritis  impetrent  indul- 
gentiam  , difficillimum  efi  invenire , periculofi  fimum  definire  . Ego 
certe  ttfque  ad  hoc  tcmpus , cum  inde  fata  vere, et , ad  eorum  inda- 
ginem  pervenire  non  potai , Et  fortafiis  prepterea  latent , ne  fiu- 
dium  proficiendi  ad  omnia  peccata  ca  venda  pigrefeat , Quoniam  fi 
feirentur  quae , vel  qualia  fiat  delizia , prò  nuibvs  etiam  perma- 
nentihus,  nec  profeffu  vitae  melioris  alpmtis  inter  ceffo  fit  inqui- 
renda , if  fperanda  iufiomm , eis  ficura  fe  obvoheret  bumana 
fegnities , nec  evolvi  talibus  implicamentis  ullius  virtutis  expedi- 
tione  euraret  , fed  tantummodo  quacreret  altorum  meritis  li- 
bevavi , quos  amìcos  fibi  de  mammona  iniquitatis  eleemosynarum 
largitione  fecijfet . Nane  vero  dum  veaiolis  iniquitatis , etiamfi 
perfeveret , ignoratar  modus , profeto  iy  fiudium  in  meliura  pro- 
fittendi  oratioai  infondo  vigÙantrus  adbibetur,  iy  facieudi  da 
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mammona  iniquhatis  fanHos  amico:  cura  non  fpernliiir  . f^erum  ijla 
Hheratio  quae  fìt  ^ Jive  fui:  quibufque  orationibns , five  interceden- 
tibus  fantìis  t id  agitt  ut  in  ignem  quìfque  non  mittatur  aeter- 
num  , non  ut  cum  fuerit  mìfptSt  poft  quantumqne  tempri:  indeerua- 
ttir . Il  mezzano  tenor  di  vita  pollo  qui  da  S.  Agollino  in  qui- 
flione  fi  vuole,  efier  quello,  che  quantunque  fia  da  gravi  colpe 
contaminato,  pure  non  è nel  mal  fare  oftinato  del  tutto  ,fulia  fi- 
danza della  Limofina.  Ma  quello  ancora  impedirebbe  il  conlègui- 
r^ento  del  rc^no  de’ Cidi , le  non  foflero  i meriti  de’ Santi  tatti 
?mici  perda  Limolina,  che  ne  intercedell'ero  il  perdono.  E’ ben 
vero , eflere  affatto  nalcolb , quali  fieno  quelli  peccati , e quello 
mezzano  tenor  di  vita,  a’ quali  fi  ellenda  quella  intrinfeca  virtù 
della  Limofina;  e ciò,  perchè  ninno  troppo  fi  fidi  de’  meriti  de’ 
Santi,  e procuri  di  avanzarli  nello  Audio  delle  crilliane  virtudi. 
Vegga  fi  Lett.  /.  pag.  7.  e fègg. 

Vili.  Io  per  me,  per  quanto  difficile  lèmbri  quefto  paffo 
del  gran  Luminare  della  Chiela  , credo  per  ciò , che  il  prelente 
proponimento  riguarda  , poterli  egualmente  foftenere  eh’  e’  parli 
e de’ peccati  veniali,  cioè,  di  uno  flato  di  vita  tiepido,  e rilaC- 
fato  nell’ offervanza  della  Criftiana  perfezione , e de’ peccati  mor- 
tali ancora,  non  abituati,  ed  oflinatamente  frequenti,  ma  inter- 
rotti tratto  tratto  da  lineerà  penitenza;  che  fono  le  due  rifpolle  , 
cui  va  perpetuamente  incontro  il  nollro  Chiarifiimo  Avverfario. 
Ma  io  dico,  che  o nell’ uno  , o nell’ altro  fenfo  s’ intenda  S.  Ago- 
fiino,  non  può  quindi  provarti,  che  la  limofina  rimetta  di  per  le, 
fX  opere  operato  t alcun  peccato  grave,  fé  qualunque  fieno  que’ 
tali  peccati , di  cui  ei  ragiona  , non  fi  cancellano  , che  pe’  meri- 
ti, e per  l’ intercelfione  de' Santi;  i quali  fecondo  i principi  m- 
concuflì  del  S-  Dottore  , e fecondo  la  dottrina  della  Chiefa,  nè 
hanno  quella  forza  di  rimettere  per  fe  llelfi  i peccati  altrui,  e di 
rendere  la  grazia  di  Dio,  nè  poflbno  per  confeguenza  rifondere 
negli  atti  nollri , comecché  a loro  accettìlfimi , una  virtù  fantiti- 
cante:  ma  tutto  il  loro  potere,  riguardo  a ciò,  fi  riduce  ad  in» 
tercedere  , e ad  implorare  per  noi  mifericordia  . E*  ben  vero,  che 
cllèndo  la  forza  impetratoria , come  dice  S.  Tommalò,  tutta  fon- 
data nella  Milèricordia  di  Dio,  llccome  rimane  lempre  occulta, 
e difficilillima  cofa  a rintracciarli  , e piena  poi  di  pericolo  a de- 
ciderli , fin  dove  fi  voglia  quella  ellendere  lòpra  tali  peccatori, 
così  milleriolà  eziandio  rimaneli  1’ efficacia  delia  intercelfione  de’ 
Santi.  Ma  oltracc'ò,  quando  s’abbia  da  intendere  de’ peccati  mor- 
tali, io  non  trovo  in  tutto  quello  lungo  paffo  del  S.  Dottore  par. 
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ticoh  vcruiìii  , efcliid.!  In  le:» 'e  fjri  ?rale,  o vogliam  dire  la 
necelTuà  dilla  Puiitenza  in  qualsivoglia  Liaiofiuics'e  peccatore; 
ma  piuctoflo  ve  la  vegg.o , nelle  antecedenti  dottrine  di  quello 
fteflb  capitolo,  o crprellaniente , o tacitamente  comprefa  , aven- 
do ftabilito  uiiiverraliiiente , quelle  eflèr  degne  limoline  per  gli 
peccati  cominefli , deile  quali  già  dicea  il  Precurl'ore  di  Grillo , 
Io.  3.  Facile  ergo  fnUlus  dignos  poenìtentìae . Dunque  0 fi  ftia 
alla  più  comune  interpctrazione  di  tutto  quello  tellimonio  f che 

10  intende  de’  peccati  veniali , e di  quelli  non  è dubbio  eflere  di 
per  le  ne’ giudi  eflìcacilTlmo  rimedio  la  Limolìna  ; o fi  voglia  fpie- 
gare  de’ peccati  mortali , e nulla  v’ è , che  dinoti  contro  quelli 
nella  Limofina  una  forza  intrinicca  giulUficante»  ed  deludente  la 
necelTIcà  della  Penitenza . 

IX*  L’  altro  tellimonio  del  grande  Agodino  « di  cui  fi  vale 

11  nobile  nodro  Awerlario,  ( Leti.  J.  pag.  11.  e feg.  ) è quello, 
che  fi  legge  nel  Sermone  60.  de  Verhis  F.vang,  Mattb.  6.  c.  10. 
num,  I®.  dove  trattando  quella quidione  , che  muove  l’animo  an- 
cora di  molti  altri  Ecclefiadici  Scrittori,  perchè  nel  giorno  dell’ 
liniverlale  giudizio  fi  dica  predo  quedo  Evangelida , che  le  Iole 
opere  di  milèricordia  faranno  efominate,  così  ìcrive,  dopo  mol- 
te altre  cole;  Video  vos  moveri , ficut  moveor  . Et  vere  mira  res . 
fiuius  autem  mìrabilis  rei  rationem  colligo  ut  poffum  , quam  vot 
non  celabo  . Scriptum  ejl , ficut  aqua  eKjlinguit  ignem  , fic  eleemo- 
syna  exfiinguit  peccatum . Item  fcriptum  eft  , Include  eleemosynam 
in  corde  pauperis , cr  ipfa  prò  te  deprecabitur  Dominum . Item 
fcriptum  ejl , Confilium  meum  audi , Kex , & peccata  tua  eleemo^ 
synis  redime . Fj  alia  multa  funt  divini  eloquii  documenta , quibus 
ofienditur , multum  valere  eleemosynam  ad  e^inguenda  & delen- 
da  peccata.  Proinde  illis  quos  damnaturus  efl,  imo  plus  illis  quos 
coronaturus  ejl  ; folas  eleemosynas  imputabit , tamquam  dicens . 
Difficile  ejl  i ut  fi  examinem  vos  iy  appendam  vos  , à"  fcruter  di- 
ligentiffime  falla  vejlra , non  inveniam  unde  vos  datnnem . Sed  ite 
in  regnum  : Ejurivi  enim , if  dedijìis  mibi  manducare . Non  ergo 
itis  in  regnum , quia  non  petcajlis  : fed  quia  vejlra  peccata  elee- 
tnosynis  redemiftis . HurJ'us  & illis  , Ite  in  ignem  aeternum  , qui 
paratus  ejl  diabolo , iy  angelis  eius . Et  illi  tamquam  noxii , olim 
rei  t fitro  trementes  , adtendentes  peccata  fitta , quando  auderent  di- 
eere , ìmmerito  fie  damnari , immerito  in  fie  bone  depromi  a sudi- 
$e  tam  iujlo  fiententiam  ? Confiderando  conficientias  fitas , tonjjde- 
randa  omnia  vulnera  animae  juae,  quando  auderent  dicere  t Iniujle 
damnamur  ì De  quibus  ente  in  Sapientia  dìQum  ejl , l'radutent  eos 
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ex  adverjo  inìquttates  eorum  . Sine  duhia  videbtir.t  fe  iujie  danna, 
ri  prò  fceteribus  & criminibus  fuis  : & quaji  eis  diceret , Non,  non 
inde  nude  potatis  ; fed  quia  e furivi  t Ó'  non  de  difi  is  mibi  mandu- 
care . Si  enìm  ab  illis  omnibus  vefiris  faffis  aver  fi  t (p"  ad  me  con. 
ver  fi  t illa  omnia  crimina  acque  peccata  eleemosynis  redemijfeds  t 
ipjae  eleemosynae  modo  liberarent  vos , & a reato  tantorum  cri. 
minum  abfolvn  ent , Beati  enìm  mifericordes  , quoniam  ìpfis  mife- 
rr cardia  pracfiabitur  , Modo  autem  ite  in  ignem  aeternum . ludi, 
cium  fine  mifericordia  ei  qui  non  fetit  mifericordiam  . Qui  fi  trat- 
ta , dice  il  Siti.  Marclielè  , de’ peccati  mortali,  pe’ quali  foli  1’ 
eterna  dannazione  s’iiicorre.  Ma  quelli  fi  condonano  per  le  fole 
opere  di  milèricordia , unite  alla  lemplice  attrizione  , accennata 
abballanza  in  quelle  parole  , ab  illis  omnibus  averfi , ipr  ad  me  con~ 
verfi , e fi  condonano  in  quel  giorno  fatale;  dunque  tanta  è la 
forza  intrinfeca  della  Limofina  a rimettere  alcuni  peccati  mortali, 
che  fi  efiende  fino  ad  un  tempo,  quando  niun  altro  mezzo  della 
fdute  può  edere  giovevole. 

X.  Uue  principaliflimi  alpetti  della  Limofina  a me  fèmbrano, 
edere  qui  le  feopo  di  tutto  quedo  ragionamento  di  S.  Agofti- 
no;  l’uno  inquanto  eiu  contiene  I’ odervanza  di  un  precetto  tanto 
gelofo , ed  infieme  tanto  degli  altri  più  facile,  com’ è quello  del- 
la milèricordia,  e delia  carità  fraterna;  l’ altro  inquanto  è opera 
di  {>enitenza,  e di  /'oddisfazione  della  pena  temporale  de’ peccati 
commedi . ( C.  II.  N.  X.  ) Or  ficcome  a molti  giudi , dice  il 
S.  Dottore  nel  numero  antecedente,  nulla  gioverebbe  1’ edere  da- 
ti cadi,  itali,  temperati,  ed  il  non  avere  trafgrediti  gli  altri  pre- 
cetti della  Santa  Legge,  le  in  quedo  folo  fodero  allora  trovati  defi- 
li; ma  bensì  quei  foli  udiranno  la  fentenza  di  eterna  benedizione, 
che  a tutte  l’ altre  anche  queda  ollérvanza  avranno  faputa  unire  : 
così  a molti  altri  hulia  pregiudicherà  1’  edere  qualche  volta  dati 
immerfi  nelle  iniquità,  le  coinu  quei  fagace  Agente  Vangelico, 
Lue.  cap.  i6.  avranno  per  tetiipo  rilàrcite  le  loro  colpe  coll’ ope- 
re di  milèricordia , od  impetrando  con  edè  la  grazia  necedàris 
dal  futuro  Giudice , ed  ora  amorofo  Padre , di  convertirli  in  tem- 
po opportuno  dai  loro  mal  fare,  o dapiioichè  l’ altre  parti  di  ve- 
ri penitenti  evranno  adempiute , compeniàndonc  colla  Limofina 
la  uivina  G’udizia  , e facendo  così  dignos  frti&os  poenitentiae  • 
Infomma  nè  pur  qui  fb  vedere  punto  alterate  le  leggi  univerfali 
del'.a  giudificazione , e della  Penitenza  Sacramentale;  anzi  ficco- 
me efprefi’amente  ricorda  il  Santo  quelle  di  un  vero  dolore, 
di  uiu  fincera  converfione,  e di  una  efifeaiva  foddUfazione,  così 
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•rbltrariamente  fi  direbbe  t eh’  egli  efcludefle  I*  altra , da  c fin  pure 
in  tanti  altri  luoghi(  C.  I.  N,  XVI . ) ft  abilita  • e difefa  , deila  Corfefi. 
fione  Sacramentale  od  in  re , od  in  veto . Che  le  ad  eiclufìone  di 
quella  dovefle  intenderfi  quanto  qui  dice  • e quanto  mette  in  boc- 
ca del  ilivin  Giudice  , ieguirebbe  in  quella  prova  quell’  eccefib 
medefimo  , che  abbiamo  nell'altro  tellimonio  notato;  cioè,  che 
non  di  alcuni  foltanto,  ed  ignoti  peccati  rimed  o particolare  (a- 
rebbe  la  Limofina,  ma  univerlbiiflimo  per  tutti,  e di  ogni  ma- 
niera, poiché  indeterminate,  ed  umveriàli  lòno  le  propofizioni 
del  S.  Dottore.  Peggio  poi,  le  fi  volefie indurre  nt 11’ errore , da 
lui  {ledo  tante  volte  impugnato,  che  allora  in  quel  dì  inefo'cvo- 
le  potefl'e  da’  Limofinieri  fj^erarli  mi'èricoi'dia,  e perdono  per 
gli  peccati  mortali  non  cancellati  in  vita. 

§.  IIL 

Atttoì'ìth  di  S,  Giovami  Crifo/iomo* 

XI.  Quello  è il  più  vallo  campo  fra  tutti  i Padri  della Chie- 
fii  , dal  quale  1’  Erudito  nollro  Sig.  Marchel’e , abbia  potuto  trar- 
re e fiori,  e frutti  copiofiffimi  da  adornare,  e da  rinforzare  la  fila 
interpetrazione  a’  palli  allegati  del  grand»  Agoftiiio,  perchè  non 
altri,  ch’io  fappìa,  più>  del  Crìlbllomo , ha  fcrirto,  e predicato  a 
favore,  e commendazione  della  Limofinn  . Io  mi'  fon  propollo  di 
riportirne  tutti  i tellimoni  da  ellb  adoperati,  benché  non  rutti 
dirittamente  a provare  1’ aliunto  Tuo  principale,  ma  molti  fieno 
a convalidare  loltanto  le  propofiziom  incidenti;  e li  riported 
qui  fecondo  le  citazioni , e le  verfioni  dal  Chiar  filmo  Scrittore 
ufate,  riferbandomi  ad  avvertirne  nelle  Note  le  variazioni  dalle  più 
accurate  edizioni.  Dunque  ( pag.  i6.  ) abega  un  pafib,  che 
fnmbra  provare  evidentemente  l’  utilità  , e l’ efficacia  pretelà  della  Li- 
molina, dal  Serm.  i6.  (così)  Quippe  non  fulum  te  Deus  ad  Uberut 
procreandos  faciet  foecundiorem  , Jed  Coelo  injuper  ipjó  , ^ bonit 
(ocleftibus  donabtt , lìberabitque  a gebenna  , ir  errata  remìttet  . 
2*.  Infatti  li  Santo  Patriarca  paragona  la  Limofìna  all’  a’Te  del  cam- 
bio, o dell’ ufura , che  tanto  più  copiofo  rende  il  frutto,  quanto 
più  tardo,  Hom.  i.  in  epìjl.  ad  Rom.'  Foeneratores  libeotios  pfcu- 
nias  fuas  foenori  dare  iis , qui  non  cito  reddant , quia  fciu,it  ex 
mora  temporis  foenora  creftere  ; ita  maiur  erit  mifericordiae  mei  - 
tetf  Jt  pojl'tmrtem  rtddatnr . „ Ecco  (-dice  il  Sig.  M, •-chele 

- L 1 „ pag.  i6.  ) 


Digitized  by  Google 


i66 

*>  P^S’  ) che  rEIetnofìni  vi  arricchifce  di  beni  temporali , ve 
„ ne  promette  a(Tai  di  più  dopo  la  morte , liberandovi  dall' eterno 
,,  fupplicio  collo  fcancellarvi  i peccati,  e condurvi  al  beato  Re- 
gno  da  le  (bla  . .»  J*'  {pag,  ij.  e i8.  ) Ef  baec  quìdem  ( dice 
altrove  il  Crifodomo  , ad  PopuU  Aatiocb.  de  Eleemof,  facienda, 
tornii,  36.  ) in  boc  fa  e culo  t quae  vero  funt  in  illot  nec  di  cere  li- 
(et  T quanta  confequatur  bona.ji^.  ( pag,  u-  ) „ Quella  virtude 
„ è quella  , che  più  dell’  altre  ci  radomiglia  a Dio  . . . Quindi  il  Na- 
f,  zianzeno;  {Qrat.  de  Pauper.  amor.)  Nibil  tam  divinum  bontà 
tt  babet , quam  de  aliis  bene  mereri.  Ed  il  Grifolloroo  .•  A'éw  ee/'w 
rt  fi  ieiunaveritis  t aut  virginitatem  obfervaveritis , aut  oraveri- 
M tis  , Patri  veftro  fimiles  eritis . Sed  quid  ? Efiote  , inquit , mi- 
ti fericordcs  • ficut  Pater  vefler , qui  in  Coelis  eji  . ( Hom.  6.  in 
„ 2.  ad  Timotb.  cap,  i.)  Nè  altra  cofa  più  fpelTo , e con  mag- 
ti  gior  energia  predicano  le  Scritture  di  Dio  , che  la  mil'eri- 
tr  cordia  , quali  che  il  medelimo  goda  di  quello  titolo , Pa- 
tt  di  e delle  mijericordie  . Vult  appellari  Deut  mifirator,  & mife- 
,t  ricors  Juper  ornnem  terram  . ( Idem  de  Poenit.  Hom.  8.  ) ,,  5“.  {pag. 
23.  ) Onde  non  è maraviglia,  fe  dopo  T Apollolo , ( 1.  Corinti;, 
e.  9.  Nutam  facimust  Fratres , gratta  Dei  ve.  ) anche  il  Grifo, 
ilomo  chiama  la  Limolina  Grazia  di  Dio , Serm.  de  Eleem.  Hoc  lo- 
co eam  no.:  votat  mandatum , neque  eleemosynam  , fed  gratiam . 

XII.  6*.  ( ivi  ) quella  loia,  come  dell’Olio  alle  Vergini 
Vangeliche,  ci  larà  dimandato  conto  nc^  giudizio  hnale  , dice  il 
Crilbdomo',  ( Hbm.  6.  in  1.  ad  Timotb.  cap.  2.  ) perchè  a q^ueda 
fola  è accordato  il  privilegio , come  al  Martirio,  ed  all’  Edremx 
Unzione,  di  cancellare  di  per  fe  i peccati,  nonodantechè  le  leg- 
gi generali  di  quedi  non  parlino.  Quippe  Virginibus  non  incae~ 
fiat  r non  adultera , non  invidiar,  non  livoris  y non  ebrietatit  r 
non  infidelitatis , aut  perverjàe  fidei  crimen  inuritur  , fed  olei  tan- 
tum defe&us , quia  fcilicet  mifericordiam  non  exercuerant  , neque 
eleemusynas  fecerant  ; id  quippe  fignificat  oleum.  7®.  ( pag.'' li.  J 
E perchè  ninno  li  fcult  colla  propria  povertà,  dal  pagare  quedo 
tributo , e lì  dolga  di  non  poter  godere  un  tal  privilegio , ecco 
di  nuovo  il  S.  Padre:  {cit.  da  S.  Bonav.  in  Lue.)  Nullus  dicat, 
non  pojjùm  eleemosynam  facete  ; non  ejl  vidua  illa  pauperior  . Ui» 
feraplice  Ibfpiro  ancora  bada  nell’  edrema  milèria  a compenlàre 
qualunque  grande  liberalità.  Da  indigenti , fi  minus  babueris  ,ve[ 
fufpirium  fi  profers  , orane  tribuijli  : non  infòtrmis  oculus  illr  videi 
te  dedijfe  quod babueras . ( Hom.  7.  de  Poenit.  ) 8*.  ( Lett.  IL  pag.  40.  ) 
Bada , anche  fecondo  il  Crifodomo  » a godere  quedo  privilegio  » 
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che  la  Limofina , o I’  atto  di  mirerlcordia  fia  accompagnato  dal 
prupofìto  della  mutazione  di  vita , e dal  dolore  di  attrizione  de* 
commedl  peccati  : Pro  cejfato  tnìm  peccato  pecca toris  datar  elee- 
mosyna  , non  prò  occurrente  : id  eft , quando  poenitet  nos  quod  fe~ 
£Ìmus , non  ut  per  pecuniatn  peccandi  licentiam  comparemus  . ( Hom. 
15.  in  cap.  5-  Match.  )9°.  ( ih.  pag.  43,  ) Onde  anche  iècondo 
quello  S.  Padre  fi  ellende  il  privilegio  della  Limofìna  a qualun- 
que vero  atto  della  milèricordia,  e maflìmamente  al  perdonare  a’ 
nimici»  di  cui  fa  tanto  ufo  S.  Agoftino  : Pìon  tantum  ille  mijeri- 
(ors  eft  , qui  tnijeretur  aut  pauperi , aut  pupillo , aut  viduae  : baec 
enim  mifericordia  i:r  apud  illos  invenitur  frequenter , qui  non  co- 
gnufcunt  Deum . Ille  autem  verus  mìfèricors  eft  • qui  inimico  pro~ 
frio  mijeretnr , henefacit  ei . ( Hom.  9.  in  cap.  5.  Mattb.  ) 
XIII.  10°.  ( ib.  pag.  44.  ) Ma  non  sì  può  dubitare,  che 
S.  Gio.  Crìfodomo  non  dia  una  pienillima  forza  alla  Limosina  di 
cancellare  i peccati  anche  più  gravi  , ed  enormi , quando  si 
legga  ciò,  eh’  e’  ieri  ve  , in  Alla  Apoftol.  cap.  21.  ( veramente , cap, 
li.)  bom.  25.  cosi:  Quid  Nabnebodofor  turpiusì  quid  deformius  * 
quid  iniquius  ì Impius  homo  erat . Plurima  figna  , indicia  vidit , 
noluit  refipijcere  ; /ed  prvos  Dei  in  caminnm  iniecit , etiamfi 
poftea  adoravit . Quid  igttur  Propbeta  ì Rex , ait,  confiliummeum 
flaceat  tibi  s peccata  tua  eleemosynis  redime , & iniquitates  tuas 
mipratìonibtts  pauperum  : forfitan  erìt  venia  deliSis  tuie . Hoc  di- 
aci t non  ambìgens  : valde  enim  perfuafum  erat  Prophetae  ; fèd  vo~ 
Jens  illum  amplius  tenere,  cogere , ut  hot  faciat . ii*.  ( ib, 
pag.  52.  e 53.  ) Che  maraviglia  dopo  ciò,  le  la  Limofìna,  anche 
giuda  il  Crdòdomo,  fìa  cagione  morale,  e meritoria,  come  lo 
4'ono  , dice  il  Sig.  Mirchelè , i Sacramenti , della  grazia  fanrìfìcan- 
te?  Così  infatti  egli  feriva,  hom.  H.  ad  popnl.  Antiocb.  Quod  art 
tft  eleemesyna  &c.Haec  autem  eleemosyna  ) Cbrifti  a dftat  tribuna- 
li , non  tantum  patrocinans  , verum  àf  ipft  per/uadens  ludici , ut 
reo  patrocinium  praeftet,  iy  prò  eo  fententiam  ferat , 12*.  ( ivi  ) 
E ciò  ha  madìmamente  per  gli  menti  de' .Santi,  fatti  però  a noi 
amici,  e propizi  colia  Limofìna.  ergo  ( fcrive  il  S.  D.  in 

Pfal.  48.  ) quod  dicit  Scriptum , Facite  vobis  amicos  ex  iniqua  Mam- 
mona , ut  vos  recipiant  in  tabeinacula  aeterna  ì ^ Quidnam  eft  quod 
diSum  eft  ? In  praefenti  vita  faciendi  funt  amici , folvendo  pecu- 
nias , erogando  iy  con/umendo  facultates  in  egenos . Nibil  ergo  aliud 
fignifteat  • nifi  largam  & copiofant  eleemotynam , Si  enim  cnm  ni- 
bil eorum  feceris , illue  recedat , nemo  te  defendet . Neqne  enim 
mot  defendit  illorum  amicitia , Jèd  quod  mammona  amici  falli 
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fuerìntì  proptffts  adìecit  émtcot  eM  msmmbnSt  ut  fciatt  quoi 
baec  dicuHtur  tua  opera  t eleemosyna  , clementia , im  pauperes  mu- 
uifictntia  , Nam  quod  net  coqnatto , net  familiaritas  quidquam  prò- 
defi  abfque  faffit , ( profcgue  ivi  così  il  Crilblìomo , e non  già  in 
Ezecb.  14.  come  vien  citato  quel  > che  fegue , ) audi  quid  dicat  Pro- 
fbeta  : Si  fieterint  Noe . & lob  y if  Daniel  filios  fuos , & filias 
non  liberabunt  . . . Quid  ergo  funt  ne  fupervataneae  SanSorum  pre~ 
tes  ì Nequaquam , fed  magnat  etiam  vires  babent , quando  tu  qu0‘ 
que  eìs  auxilìum  tuleris  . 

XIV.  i3*.  ( pag.  57.  ) La  Limofìna  fecondo  il  Crifodomo  è 
quell'opera  tanto  potente,  che  nel  giorno  del  finale  giudizio  fa- 
rà comparire  i più  gran  peccatori  „ colle  lampade  accefe , vefti- 
,,  ti  con  vede  nuziale , candidi  come  neve  , non  più  macchiati 
,,  e lordi  d’ alcun  peccato:  ,,  Hiec  lampades  nofiras  non  pnitex- 
tinguire  . nec  fordidis  ind'itos  vefiibus  in  nuptiis  videri , fiedlavat , 
tf  ìiive  mundiores  reddit;  fi  namque  fuerint  peccata  vefira  ut  fjt- 
tinum , qua  fi  nix  dealbabuntur . ( ad  popul.  Antiocb.  bomit.  }}-  ) 
14*.  ( pag.  60.  ) Quindi  la  paragona  allo  fteflb  battefìmo  ,e  le  attribuifce 
il  medefimo  effetto  di  mondare,  e cancellare  i peccati  gravi  do» 
po  quello  commeflir  Cogita  (fcrive  egli  Hom.  34.  ad  Popul.  An~ 
tiocb.  ) quantis  dignum  votis  poffe  pofi  liaptifma  viam  invenire 
peccata  lavantem  , nifi  dixijjet , da  eleemosynam  : utinam  pojfet 
fieri , ut  pecuniae  darentur , & futuris  malìs  abfulveremur  ? Sed 
quoniam  hot  pofpbile  futurum  efi , rurfum  redditi  Jhnt  fu  pini . 
JS*.  ( pag.  61.  ) E perchè  alcuno  non  fi  maraviglia fle,  che  trop- 
po forfè  avcdè  dato  alla  Limofìna,  incalza  molto  più  lo  fleffo, 
ffom.  in  Pf.  95.  con  quefte  parole:  Ne  quis  mibi  bic  obfirepaty 
dilli  s meis  per  per  am  intelieSit  . Multiple  x autem  efi  difierentia 
eorum  quae  commìttuntur  in  Deum  , & quae  in  bomines  . Nibil  ita  - 
que  peitts  imputate,  neque  quidquam  infelicius  iniquitate  udver- 
Jfùt  Deum,  neque  magìs  imptum,  quam  adverfus  Deum  bla fpbemia , 
Et  tantam  tamen  impietatem  eleemosyna  vaìet  diluere , non  fi  per- 
feveret  in  blafpbemia , fed  fi  per  poenitentiam  peccatum  revocet. 
Condizione,  che  anche  nello  fteflb  batteflmo  fi  richiede,  ( pag, 
58.  ) come  infègna  il  medefimo  S.  D.  bomil.  5.  in  cap.  Mattb.^ 
Multi  autem , & cum  in  aqua  baptizati  fuerint , non  baptizantur 
in  Spirita,  nifi  enim  quis  ante  baptifmum  aquae  fic  depofuerit 
a fé  totum  peccandi  propofitum , ut  dignus  fit  Spiritum  SanUum  in 
templum  fui  fufeipere  , non  baptizatur  Spirita , quia  Spiritus  San, 
ffus  fagit  bomtnem  filfam  , &C.  Ma  ftante  quella  condizione  , che 
fi  adempie  anche  colla  fola  attrizione,  quella  potenza  della  Limo- 
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fina  fi  riduce  certamente  all*  atto;  ( p/ig.  6i.  ) onde  così  p'-ofe- 
gue  il  Cril’oftomo  nella  detta  Omelia  iòpra  il  Salmo  95.  Nibilfce- 
leflias  impietatt , nthil  fceUftius  blafpbemìa  : tb*  tamen  tantum  ma- 
lum  per  cleemosynam  dìluìtur  , fi quis  vere  actefferit  verìtati  • Sa- 
mo mibì  ad  pruhatìonem  veterem  Danìelìs  bifloriam  ^ Baltafjar  Sa- 
buebodonoforis  fijius  cnm  aliquaado  debacebaretur  in  res  dtvinas  » 
ac  fannia  violsret,  aufus  e fi  in  propbano  convivio  ebriorum , im- 
pìorum  , ac  blafpfjematorum , fiera  vafa  , quae  lerofoìymìs  fnbflule- 
rat , in  medium  aferre , iifque  prò  tumulentiae  injlrumentis  abu^ 
ti  ère.  E pure  a tanti  mali , giuda  il  conliglio  del  Profeta , la  fo-- 
la  Limofina  potea  eflèr  rimedio . Perlochè  ( pag.  63,  ) anche  nell’ 
Omelia  25.  in  Affa  Apoft.  cap,  ii.  col  medefimo  elem->io,  e con 
quello  di  Zaccheo»  così  va  rinforzando  il  fuo  a'gumento:  Quid 
dicit  ? Tanti fne  impietatibus  erit  venia  ? Etiam . Non  efi  peccatum 
quod  non  poffit  purgare  eleemosyna  , quoH  non  poffit  exftinguere . 
Omne  peccatum  infra  ìllam  fiat . Remedium  efi  ad  omne  vulnus  uti- 
le  . Quid  Pubblicano  deterius  ? Omnis  iniuflitiae  fomes  efi  avari- 
tia  , Sed  bar.c  totam  abluit  Zacebeus,  Dunque  la  loia  Limollna 
è un  farmaco  » (pxfjiciKÓv  » come  fi  legge  nel  telto  » univerfale  ad  ogni 
forca  di  peccato. 

XV.  i6*.  ( pag.  64.  ) E perciò  il  S.  Patriarca  non  (blamen- 
te la  Ibdicuifce  in  luogo  del  battefimo , ma  dà  ad  ella  (bla  anco- 
ra tutta  la  forza , che  può  avere  la  Penitenza  ; medicamento  > che 
quantunque  compodo  di  varie  erbe,  pure  da  fe  fola  forma  lati, 
mefina  . Ecco  le  fue  parole,  bom.  9.  /«  epifi,  ad  Hebr.  c.  6.  Et 
ìterum  exffdimus  t èt  neque  fic  punit,  fed  dedit  poenitentiae  me di- 
cinam , quae  poffit  omnia  peccata  delere  èr  extermìnare  . . . Pri- 
mo condemnando , èt  tonfitendo  peccata  . . . Secando  ex  bumilitate 
multa  . . . cor  contritum  èt  bumiliatum  . . . pofi  bumilitatem  au- 
tem  oratione  intenta  opus  efi , lacrymis  multis  per  diem  èr  no- 
ffem  . . . Pofi  orationem  autem  opus  efi  eleemosyna  multa  . Medi- 
eamentum  enim  validum  , quod  maxime  operatur  ad  poenitentiam  , 
boc  efi , ér  pcut  in  praeceptit  medicinae , èr  adiutonis  efi  medica- 
mentum  multas  quìdem  berbas  accipiens , unam  autem  dominantiffl- 
mam  , fic  èr  in  poenitentia  ifia  berba  domìnantior  èr  potentior  efi  » 
èr  univerfum  ifia  efficit.  ,,  Come  potrà  ora  alibi utamente  alla  li* 
t,  mofina  negarli  la  forza  fopra  tutti  i peccati  mortali  in  ogni 
M circodanza,  quella  forza  de(Ta,  che  ha  il  battefimo,  fe  quella 
I,  fa  le  file  veci  „ e le  fa  di  per  fe  tutto  ciò , che  opera  la  Pe- 
nitenza? Audi,  foggiugne  ivi  il  Crifollomo  , quid  dicit  Scripturs 
divina  : Date  tleemosynam , è"  erunt  vtbir  omnia  manda . Et  ite- 
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rum  : EUemosfuis  ó*  fide  miudantur  peccata . Et  iguem  inflam^ 
ma  rum  eìitinguìt  aqua,  ir  Eleemosyna  etctiuguit  peccata  magnai 
che  fono  cereamente  1 mortali . ed  i più  gravi;  benché  l'opra  qua- 
li determinatamente  voglia  Iddio  abbonare  quedo  privilegio  refta 
Tempre  iomidero,  riconolciuto  finalmente  ancora  dd  Crìiòdomof 
bom.  Ti’  in  cap.  a a.  Mattb.  Nam  FJeem  finae  myfierium  efi , fon. 
elude  igitur  , ianuae  funt , ne  quis  ajpictat  quod  nefas  ejt  • 

XVI.  Tutte  quelle  autorità  però  dei  S.  Padre,  col.e  molte 
altre  fimiii , eh’  io  confeflò , che  u fàrebbono  potute  allegare  del 
medefìmo  tenore,  a me  non  pare,  che  decidano  punto  la  qui- 
ftione  principale  intorno  all’efficacia  intrinlèca  della  Limofìna  di 
rimettere  alcuni  peccati  mortali  ; e che  le  la  detidcllcro  prove- 
rebbono  per  eccefló , e oltre  1’  ipotefi  fatta  ; poiché  per  lo  più 
non  di  alcuni,  ed  ignoti,  e indeterminati,  ma  di  tutti  general- 
mente , e de’  più  enormi , e de’  più  gravi  parla  in  efl'e  il  Crifo- 
flomo.  Ma  ciò  non  può  dirli,  lénr^  fallàmente  imputargli  di  aver 
egli  negata  la  neceffità  della  Confeffione  Sacramenta. e iier  qualfi- 
voglia  colpa  grave  commellà  dopo  il  battemmo,  ed  altri  errori, 
che  da  quella  openione  nafeerebbono:  dunque  in  a.tro  fenfo  to- 
no da  el'porll  tutti  quelli  Tuoi  detti  , e più  conformemente  sì 
all’  altre  fue  dottrine  generali , e sì  alle  materie  da  lui  trattate 
ne’  luoghi  obbiettati . E di  vero  anche  a prima  villa  di  ognuno 
può  duara  mente  Icorgerll , parlare  il  S.  Dottore  ora  della  fur?^ 
imjietratoria  , che  ha  in  le  la  Cimolìna  di  ottenerci  dalla  mifericor- 
dia  di  Dio  la  grazia  della  converfione  del  cuore,  ora  in  fenfo  di 
difpofizione , unita  alle  altre  parti  della  Penitenza , ora,  e bene 
fpellb , . come  di  oliera  Ibddisiàttoria  , neceU'a ria  anche  dopo  il  per- 
dono della  colpa , ora  finalmente  quali  di  adempimento  di  uno 
de’mallìmi  precetti  della  Legge  l'anta,  e di  azione  accettìllìma  a 
Dio,  per  cui  qualliv^lla  ceìelle  benedizione  e temporale,  ^ 
eterna  pof&amo  da  lui  fperare  , 

§.  IV, 

Autorità  di  altri  SS,  Padri , e ragioni . 

XVII.  Il  primo  e per  antichità , e per  merito  fia  S,  Balilìo , 
che  tanto  anch’egli  ha  perorato  a favore  deda  Limofìna.  Di  lui 
dunque,  fotto  quella  citazione,  de  divit,  à"  pauper.  Orat,  14. 
fi  riporta  ( pag.  16.  ) quel  fuo  detto,  che  pare  all'atto  decifìvo 
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della  quiftione  ; Dhitiae  ad  redìmendam  animam , non  ad  perden~ 
dam  funi  data* . E perciò  dice  bene , h jtn.  f>.  in  dìe  Afcenf.  ( ci- 
tata così  al  margine  I pag.  p.  ) Dedifli  eptrientif  Tibi  coajuluìjlì . 
Segue  a quedo  ( pag.  i6.  e 17.  ) l’erede  del  Tuo  (pirico  , e del- 
la Tua  dottrina,  S.  Ambrogio,  che  tanto  Innalza  la  forra  gludi- 
dcance  della  Limolina , che  non  contento  di  farla  eguale  a quel- 
la del  Battefimo,  la  vorrebbe  anche  ad  eda  preferire.  Imperoc- 
ché così  parla  , de  Eleemof  & de  mulier.  Santa . Ita  igitur  Elee~ 
mosyna  eteftinguit  peccatum , ficut  aqua  bapt  'tfmi  gebennae  exjlin- 
guie  tncendium  . Fargo  EAeemosyna  quodam  modo  aaìmarum  aliud 
ejl  lavacrum,  ut  fi  quts  forte  pofi  baptifmum  bumana  fragilitate 
delìquerìt , fuperfit  et , ut  iterum  EJeemosyna  emundetur  , ficut  aie 
Dominus  : Date  eleemosynam , ecce  omnia  manda  funt  vobit . 
Nifi  quod  falva  fide , dixei  im  , indulgentior  efi  EJeemosyna  quam 
lavacrum . Lavacrum  enim  fernet  datar , fernet  veniam  potticetur  : 
Eteemosynam  autem  quoties  feceris  , toties  veniam  promererìs  . Hi 
ergo  duo  mifericordiarum  fontes  funt , qui  & vitam  tribuunt , & 
peccata  con^nant . Pare , che  S.  Pier  Damiani  n«  abbia  prelb  e ’I 
lentimento,  e le  parole,  quando  fcrive  con  tanta  enfau,  ed  in- 
lìeme  con  rilerva  di  quel  più , che  dir  vorrebbe , de  FJeemof. 
Opufc,  S.  Sed  quonìam  de  privilegio  mifericordiae  , if  EJeemosyna-^ 
rum  dignitate  plus  miti  datur  videre -,  quam  dicere  in  eius  prae- 
conium  , liceat  breviter  exclamare  : ob  virtus  EJeemosynae , quae 
velut  fiuentum  fontis  irrigui  ét  peccatorum  iniquitatem  detergiti 
extuantium  vitiorum  flammas  extinguis  ? Ob  felix  EJeemosyna  , 
quae  de  gebennae  tartaro  tenebrarum  fitios  extrabis,  & adoptatos 
lucis  perpetuae  Regnis  caeleftibus  introducis  ? Anch’  egli  vedea  il 
privilegio  lingolariflìmo  della  Limofìna,  ma  efprimerlo  appieno 
non  gli  era  permefTo . Se  non  che  l’  accenna  più  didintamente 
nell’  Opulcolo  9.  de  Eleemosyna  c.  3.  ove  fpiegando  quel  primo 
verfb  del  Salmo  40,  Beatut  qui  intellegit  &c.  così  elclama  : Qua- 
re  beatusì  In  die  ,inqutt , mala  lìberabit  eum  Dominus.  Felixijia 
promi ffìo,  ut  poftmodumin  divino  liberetur  examine,  qui  nuacfub- 
venit  indigentibus  in  moerore  : fune  a miferia  calamitatis  eripitur  , 
qui  modo  miferiam  paupertbus  mtferetur . ( pag.  ) Per  la  Li- 
niofìna  fono  dunque  anche  dopo  la  morte  aperti  i tefori  della  mi- 
ièricordia , ed  il  Signore  riceve  anche  allora  le  ricchezze  ad  u(ii- 
ra  Fbeneratur  Domino,  qui  mtferetur  pauperis,  ejlque  piane  gran- 
dis  ujùra  unum  dare,  ut  centum  recipiat",  profegueil  Santo.  On- 
de ancora  S.  Gregorio  il  grande , ( pag.  67.  ) riflettendo  a que- 
Ao  immenlò  guadagno  della  Limouna , in  riguardo  al  patrocinio 
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de’Snnti,  ebbe  a dire,  che  in  facendoli  noi  ; Patronts  potìut 
munera  offerimus  y quam  egenis  dona  lai  gimnr  , Ub.  ii.  Moral. 
i'.  21.  E l’Angelico  S.  Tommafo,(  pag.2^.  ) fcorgciido  anch’ et 
(b  quel  fuo  roifteriofo  privilegio,  iciir.’ ardire  di  manifeftarlo , co- 
sì fcrive,  parafralàiido  quel. e paro'e  dell’  Apoflolo,  2.  Cor.  9. 
Lrff.  2.  Drfiderantium  vos  proptev  eminentem  gratìam  Dei  inv»~ 
bis  • Gratias  ago  Deo  fuper  inenarrabili  dono  fi»^  : fdlicet  carità^ 
tis,  quae  mamme  vi  detur  vigere  in  vobis  , qui  Jubvenitis  etiam 
illis  qui  fit  agunt  gratias  Deo , if  orant  prò  vobis  . Et  hoc  do- 
mm  ejl  inenarrabile , quìa  non  potejl  di(i  quantum  utile  fit  : qui» 
oculus  non  vidit , nec  auris  audivit , nec  in  cqv  bominis  ajeendit 
quae  praeparavit  Deus  iis  qui  diligunt  illutn  . ( i.  Cor.  ii.  9.  ) 
rinalmente  S.  Berpardo,  ( pag.  13.  e 24.  ) (e  non  al  battefimo  , 
certo  al  Martirio  paragona  la  limofina  , attribuendole  per  conìè- 
guenza  la  medefima  virth  di  fantificare,  e così  fcrivendo,  fent. 
152.  Martyrium  fine  Janguine  triple  si  ejl  y parti  tas  in  ubertate 
quam  habuit  David , iy  Job  ; & largitas  in  paupertate  , quam 
enercuit  Tobias  y Vidua  ; Caflitas  in  iu  ventate  y qua  ufus  efi 
lojeph  in  Aegypto , 

XVIIl.  jja  rutto  ciò  fi  fa  evidente,  quanto  fia  bene  appog- 
giato il  privilegio  pretefo  della  Limofina  , al  quale  non  oltana , 
dice  il  Sig.  Marchefe , ( pag.  20.  e fegg.  ) le  leggi  univerfali  del- 
la giuftificazione;  imperocché,  come  Icrive  il  fottile  Dottore,  in 
4.  fent.  difi.  I 5.  q.  unìc.  Praecepta  generali»  dantur  propter  re- 
medium  generale , ir  fecundum  illas  conditiones  , quae  invenivntur 
in  bominibus  ut  pluribus . „ Sta  egli  adunque  bene  il  diffinito  , che 
,,  la  Cionfcfiìonc  o in  re , o in  voto  fia  1’  unico  rimedio  per  il  fe- 
,,  condo  naufragio.  „ Contuttociò  „ nella  legge  generale  non  fu 
„ incltifa  r Eftrema  Unzione,  perchè  Colo nclli  efprefll  cafi(cioè, 
,,  di  peccato  mortale  fenz’  avere  la  contrizione  ^rfetta , ) opera 
„ ex  opere  operato  , nè  il  Martirio  , -perchè  non  per  la  via  co- 
„ mime,  ma  per  particolar  privilegio  da  (e  fcancella  qualfìvoglia 
„ colpa:  come  dunque  farh  meraviglia,  che  nominata  non  fia  la 
„ limofina  nella  fo:ma  da  r.oÌ  ricercata , la  quale  foltantoin  certi 
,,  peccati  opera  ex  opere  operato  , refiando  affatto  incognito  qua- 
„ li , e quanti  fiano?  „ Per  quella  ignoranza  il  Concilio  di  Tren- 
to non  ha  potuto  far  menzione  di  quello  privilegio  . ( pag.  14.  ) 
Nè  perciò  è da  dire,  ch’egli  fe  ne  relli  inutile,  ficcume  inutile 
non  è la  legge  , che  ci  comanda  di  non  difperare  del  perdono 
de’  peccati , benché  non  fi  làppia  il  numero  impreteribile  , che 
Iddio  ha  llabiiiro  di  perdonarne  a ciefcheduiio.  E benché  non  fap- 
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j)ìamo>  leCamo  pfeJeftìnatì»  o pre(citì,  contuttoc^ò  ci  vicn  co. 
mandato  a rotti  di  fperare  . ( pag.  29.  e ffgg.  ) ^nto  più , che 
il  peccato  mortale  non  fi  oppone  alla  grazia , T in  ragion  di 
demerito  # onde  pollo  dalla  parte  del  peccatore  i merito  mag- 
giore , che  equivaglia  , o fuperi  quello  perde*  ,er  lo  peccato, 
quello  rellerà  tolto  l'cancellato  , cioè  > non  ri*'  imputato  a colpa  , 
benché  polla  peravventura  rimanere  materi^iiiiente  . Or  la  Limo- 
fina  ha  in  fe  quello  millerioib  merito  maggiore  di  togliere  il  de- 
merito di  alcuni  peccati  mortali , comecché  a noi  ignoti;  e fe  pu- 
re non  Io  ha  per  fe  llefla,  lo  ha  ne-’ meriti  de’ Santi  fatti  per  el- 
la amici.  Imperocché  le  il  merito  di  pochi  giulli  ha  avuta  tan- 
te volte  la  forra  di  arreltare  il  galtigo  temporale  preparato  da 
Dio  a popoli  interi , come  in  più  luoghi  ci  narra  la  S.  Scrittura , 
,,  perchè  quello  de’ Santi  già  comprenlbri  non  ha  a poter  fare, 
,,  che  qualche  peccato  grave  non  fia  a’  loro  amici  imputato  per 
,,  tale,  e che  il  loro  merito  fupplilca  a quel  demerito,  che  tol- 
„ to  non  impedilce  al  peccatore  la  grazia , ut  recipìant  in  taber. 
,,  nttcnla  aeterna  ; „ e così  li  liberino  dagli  eterni  fupplirj , e lè 
non  ottenendone  loro  il  perdono  in  quella  vita,  certo  nel  futuro 
fecolo , od  almeno  nel  dì  dell’  univerfale  giudizio  ? Quelli  a me 
lèmbrano  tutti  gli  argumenti,  de’ quali  fi  vale  il  dotcillìmo  Sig. 
Marchefe  a corroborare,  ed  illullrare  1’  openione,  ch’Ei  crede 
aver  trovata  ne’  detti  allegati  di  S.  Agollino  intorno  a’ia  Limo- 
fina giufiificantc  . 

XIX.  Ma  quanto  a" Padri,  ritorna  lèmpre  hi  primo  luogo 
la  rifpolla  da  noi  data  agli  altri,  cioè,  che  parlando  efii  indeter- 
minarameiite  de’ peccati,  fe  da’ loro  detti  doveflé inferirli  una  for- 
ra intrinfeca  giullificante  nella  Limofina,  quella  fi  ellenderebbe 
ad  ogni  forta , e ad  ogni  numero  di  peccati,  e non  ad  alcuni  in 
particolare  , benché  ignoti  ,<e  per  conlèguenza  farebbe  od  un’ 
anmdlazione  , od  una  manifefta  contraddizione  univerfaliffima 
alle  le^gS  generali  della  Penitenza  . Ciò  dunque  non  inten- 
de in  primo  luogo  S.  Bafilio  , quando  dieej  che  le  ricchezze  fij- 
110  fiate  date  da  Dio  a redenzione  dell’  Anima,  ma  ciò,  che  Sa- 
lomone medefimo  intefe  , Prov.  ij.  «.  donde  ò prefa  quella  fen- 
tenza,  e come  noi  abbiamo  fopra  fpiegato,  ( N.  V.  ) perchè  ado- 
pc<;  .Ite  in  opere  di  mifericordia  o difpongono , ed  impetrano  il 
perdono  de’ peccati,  o ne  foddisfanno  la  pena;  e perciò  chico- 
sì  le  ufa  provvede  più  a fe  ftelTo  , che  ad  altrui . Nello  flellb  feiJ 
lo  e da  mtcmlerfi  il  paragone  di  S.  Ambrogio,  e di  S.  Pier  Da- 
miani , e di  altri  Padri  antera,  che  fimilraeme  1’  ufano,  tra’l  Bat- 
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mo , e U Limofìna , eHèndo  quefta , fe  non  nell*  eminenza  della 
virtù,  nella  continuazione,  e nell’ ellen (ione almeno , in  qualche 
maniera  più  giovevole  del  battefìmo,  perchè  è una  lavanda  quo- 
tidiana di  quelle  colpe,  Jftie  quibus  baec  vita  non  ducitur,  ed  un 
rimedio  Tempre  prelente  a Ibddislare  ancora  per  le  gravi  già  ri- 
medè  quanto  alla  colpa;  ovvero  perchè  difponendoci,  ed  impe- 
trandoci la  vera  contrizione,  e converfione  del  cuore,  ci  fa  Ipe- 
rare  di  fchifare  nel  dì  del  giudizio  la  lèntenza  di  dannazione , e di 
ottenere  quella  milèricordia  , che  a’  veri  mifericordiofi  è promef- 
fa  . E perchè  la  limofìnafatM  con  quelle  buone  diTpoltzioni  d’ani- 
mo impegna  i Santi  pieni  di  carità  a favor  noftro , perciò  ebbe 
tutta  cagione  di  dire  S.  Gregorio  Papa,  che  mentre  noi  la  fac- 
ciamo piuttodo  offeriamo  de’ doni  a’ noilri  Avvocati,  di  quel  che 
difpenfiamo  ufHdj  a’  bifognofì  . S.  Tommafo  poi , com'  è eviden- 
te da  tutto  il  tedo,  prende  ivi  il  nome  di  carità  in  tutta  la  Tua 
edenfìone,  inquanto  diriva  dall’ amor  di  Dio , e dalla  Grazia  do- 
minante nel  cuore,  che  dà  il  diritto  all’ eterna  beatitudine , e per- 
ciò un  dono  affatto  inenarrabile.  Se  finalmente  S.  Bernardo  chia- 
ma martirio  la  limofìua , egli  è chiaro,  che  il  detto  fuo  è meta- 
forico, ed  accomodatizio , altramente  ed  alla  parfìmonia  della  vi- 
ta, ed  ada  Cadità  , e ad  altre  cofe,  le  quali  del  pari  altrove  al 
martirio  radbmiglia,  dovrebbe  concederu  la  forza  intrinfeca  di 
giudificare  da’  peccati , che  per  altro  egli  forfè  nè  pur  concede 
al  Martirio  deflb  di  fangue.  ( C,  I.  N.  XX.  ) 

XX.  Quanto  poi  alle  dotte  riflellloni  del  Chiariflìmo  Sig.  Mar- 
chelè  penfiamo  già  aver  detto  abbadanza . E*  vera  la  mafhma  di 
Scoto , ovunque  ella  fia  fcritta;  e perciò  il  cafo  del  Martirio, 
e deil’Edrema  Unzione,  fecondo  qiie’ Teo’ogi , che  lo  fodengo- 
ro , fono  vere  eccezioni  privilegiate  delle  leggi  generali , perchè 
in  primo  luogo  non  le  didruggono , e forfè  non  hanno  il  loro  ef- 
fetto lenza  rapporto  ad  efiè,  e perchè  cali  rari,  e particolari  ri- 
guardano; dovecchè  la  Limolìna  o didruggerebbe  affatto  le  leg- 
gi della  giudilic azione,  fecondo  le  quali  non  potendo  un  pecca- 
to mortale  rimetterfi  fenza  l’altro,  fi  farebbe  ella  un  rimedio  uni- 
verfale  per  tutti  i (peccati,  e per  tutti  gli  uomini,  eflendo  tutti 
tenuti , e potendo  tutti  elèrcitare  opere  di  mifericordia , o fareb- 
be un  privilegio  inutile,  perchè  femore  foggetto  alle  leggi  della 
Peni tenzafacra mentale. (C.  II.  N.  XIII.  e XV.  )Inutileal  contrario 
non  c la  vera  fperanza  impodaa  del  perdono  de’  peccati,  edellaeter- 
na  falute,  benché  ignoti  ci  rimangano  Tempre  i confini  preferit- 
tifi  dalla  Mifericordia,  e i decreti  della  Fredeflinazione , perchè 
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rincertezza  del  bene  fperato  nonne  coglie  h poflìbilich,  e dà  luo- 
go a quel  tenore  falutare,  che  rende  più  utile  ed  o fcofa  la  Ipe- 
ranza  . Che  le  poi  la  precefa  virtù  della  Limoli na  lì  fonda  nel  me- 
rito Aio  intrinfeco  di  ricuperare  la  grazia  perduta  con  un  deme- 
rito minore  di  alcuni  peccati  mortau , cade  certamente  tutto  il 
Aftema  . Imperocché  checchelEa , (è  il  peccato  folamente  in  ragion  di 
demerito,  amoralmente  A opiionga  alla  grazia  fantiAcante , ( C.  I. 
N.  IX.  ) il  più  probabile  però  li  è,  che  il  demerito  del  peccato  Aa 
feoipre  inAnico  ,ed  una  ^na  inAiiita  riguardi , cui  qualunque  azione 
umana  non  può  rifarcire,  e per  conleguenza  nifliina  azione  urna* 
na  può  meritarA  il  rilòrgimento  dal  peccato , e la  ricuperazione  del- 
la grazia  fantiAcante,  che  oltracciò  elTendo  il  principio  di  ogni 
merito  di  vita  eterna,  non  può  eflere  principio  di  le  Ae(Ta.(ib. 
N*  X.  ) Onde  nè  pure  il  merito  di  tutti  i Santi  può  infondere 
nelle  azioni  noftre  una  virtù  làntiAcance , e remilCva  del  pecca- 
to mortale  e perchè  quello  non  èd’inAnito  valore,  e perchè  non 
fono  eglino  coftituiti  Capi  dell’umana  redenzione,  e lalute;  ( N. 
V.  ) e CIÒ  molto  meno  dopo  morte,  ( N.  VL  ) perchè  in  infer- 
no nulla  efi  redmti»  • 
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ANNOTAZIONI. 

§.  1. 

Delle  autorità  della  Scrittura  . 


N-  I.  Oflèrvilì.  che  ove  nel  luogo  ciato  dell’  Ecdefiaflico  dilla  nodra  Volgia  fi 
legge.  Et  tittmeiyn»  Ttfiftit  ptecMSh  , oioiti  SS.  Padri,  e forfè  la  maggior  par- 
te , leggevano  , Extmguit  ftcì»!»,  più  coerentemente  alla  Verfione  greca, 

Uttmftiui , txfUiit  ptccaiM  j dove  il  Grozio  parafrafa  : ExfMit  Mliqmù  ftr  t^ers  mi- 
ftrutrdi»*  ptceai»  Vedremo  pe>ò , quanto  poco  giovi  anche  queda  divcrfita  al  fen- 
fi>  intefo  dal  Chiatidimo  Avverfario. 


N.  II.  Qu)  è lólanto  da  notare  Io  abaglio  tipografico  corTo  nell’Opera  deD’emdw 
to  Sig.  Marchefi;,  quanto  alla  ciacione  dell'autorili  del  dotto  Velcovo  Portoghefe 
Ettore  Pioto , che  deve  dite  in  Etiebitl.  t,  1 6-  non  i6.  Ed  eccone  le  precife  paro- 
le di  quedo  Efpolltore , fu  quel  pafló  del  Prolèa  , Et  n>tnnm  tgeut  ^ paufiri 
n»a  ptnigtiiint , pag.  a me  197  e feg.  Vividitai  qunUam  flumt»  àu»  tigna  , quei 
»6  nimìam  Utitudinm  ptnttm  ma  h»6tiM  , ^ ti  impttum  JIhSumih  aiqut  higmtrt 
mquarmm  mtUs , vi  prtctlUrum  etneita  , cymiam  nm  admìtubat . Uaqn*  auUut  trai 
ptr  illui  traafitui  : tranpiat  illui . fti  nmt  pir  illud  tranfiiai . Vtlibaai  htmmtt  rt- 
gnum  dìtijpmum  ultra  illui  ptnttrart , Jtd  traafirt  minimi  valiiant . Vnìt  quidam 
rtx  diviliis  affiuem , <$•  itlif  pultbrum  fumptuofumqui  ptuttm  fuìs  ixptnfit  fairicatut 
»fi , ptr  qutm  tmnts  traafinat , dummtda  nummum  aliqutm  fuit  famulit  filvtrtnt., 
quit  mie  ptfuit  ai  peiuniam  ncipitudam  . Hate  dui  tigna  funt  ctilum  tura , rt- 
gnum  airirsum,  rignum  tadueum,  hie  mundut  ée  altir.  Aati  advnuum  Ctrifli 
uullui  irat  tranfitui , nulla  via  a ttrta  ad  eiilum  . Eluvìui  iividtnt  trat  piceatum  , 
imxta  id , quei  alt  Efaiat  : ( e,  ) Pteeata  vtfita  divi/truat  inttr  vit  Deum 
miflrum  , Eam  ti  taufam  nimi  in  eetlum  intnibat  , . Vinit  filìut  Dii,  immnfut 
ille  Diut  di  Det , mundi  mditit  cJ»  ttnfirvattr , ut  btminti  1 ttnebrh  imxpluaiilì- 
bus  ad  vtritatii  fplinderim  adducint  , tranptumqut  pararit,  viamqui  muairti  ad  gl»' 
rial»  aitirnam  , ad  tignum  immettali:  ^ eenfiituit  firmum  tJ*  magnifieum  Untim, 
qui  iter  ptaibirtt  tmnìbut  a Urta  ai  eetlum  tranfin  eupUntìbut  ■ Sii  non  fini  ma* 
gait  fnis  fumptiiut  laitriiui  : nam  prepter  liui  fituBitmm , tanti  epirii  fa- 
mieam  fuit  alapii  ptrcujfui , erueiatiiui  afftflut . liti  tnim  , quiiut  pntim  fairi~ 
eaiat  . ...  in  erueit  patibuie  termintit  tirriiiUiui  afftBum , tetum  vulntribut  fam- 
eiatum  fufpndtrunt  : ubi  fanguiai  fut  faeratijjim»  fufe , migravit  t vita,  ut  nebit 
viam  munirli  ad  vitam  immertaUm  eenfiqutndam  • Huìut  pentii  fundammtum  ifl 
imitai  divina  , tini  areut  fernieti  funt  ex  ebaritati,  lìui  rtfira  vtrfui  fiuBui  rx« 
porrtlia  funt  ix  firmiiudiai , teta  melu  atdifieìi  appillatur  peni  mìftrictrdiat  • 
^ui  neluirint  aliquid  dare  buie  demine , pentii  eenditeri , nuUum  habtbunt  adiium 
ptr  Ulum  , Famuli  pieuniam  aecipiintii  funt  paumrti , de  quiiui  ah  idem  Diminuì  s 
^id  uni  IX  bii  mhhnit  fitijlii , mihi  fteifiit  (yv, 
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N.  III.  It  nollro  Illuftre  Scrittore  cosi  pinfrara  ( ptg.  if-  ) le  autorità  di  To- 
bia, e dei  Salmo  i ii.  qui  addotte  a favor  Tuo;  „ Se  od  giorno  dell'  ita  già  fcan- 
•,  celiati  fulTero  quei  peccati , a che  quel  pezzo  per  il  giorno  del  giudizio  ? „ ( poi- 
ché ei  legge  cosi  in  Tobia , frttium  mim  btnum  tìbi  tljtfturizjii  in  die  iudicii  , ) 
a,  A chi  quella  liberaziune  nel  giorno  cattivo?  E addotta  l'autorità  di  S.  P.et  Da- 
miani , profegue:  E come  quella  avvenir  potrebbe,  fe  dopo  la  morte  chiuh  g.à 

ka  fbiTero  affatto  i tefori  della  mifericordia , nè  più  il  Signore  nel  Tuo  banco  ricevclTe  le 
H ricchezze  ad  ufura  . „ Lo  che  ripte  io  più  altre  gutfe  pr  tutta  l'erudita  Tua  Ope* 
rtj  onde,  fecondo  e(To,  il  privilegio  della  Limofina  per  fe  ftelTa  giullificante  li  eden - 
de  Gno  a quel  tempo , quando  tutti  gli  altri  mezzi  della  falute  non  hanno  più  forza 
veruna,  cioè,  Gno  a dop  la  morte,  od  al  giorno  dell*  univafale  giudizio,  come 
|t  è gii  più  volte  notato  • 

N-  IV.  Tre  colè  adunque  io  ollèrvo  generalmente  quali  in  tutte  le  autorità  delle 
Scritture,  e dc’Padri  allegate  a ^vore  di  queda  nuova  opinione.  La  prima  G è, 
che  non  vi  G fa  vedere  alcuna  claufula  > o particola  , che  indichi  f efpella  de> 
rogaziooe  alle  leggi  generali  della  giudiGcazione.  Imperocché  il  dne,  che  ,,  quando 
„ i Santi  Padri , e Dottori  parlano , che  I*  ElemoGoa  difpne  pr  lo  prdono , ci  guar- 
tt  da,  che  non  commettiamo  pccati  gravi,  e da  i leggieri  ci  libera;  quedo  dicono 
«,  fecondo  la  legge  generale , e fecondo  quello , che  opera  comunemeute  io  quello , 
»,  che  ci  è noto , e non  parlano  fecondo  il  pivilegio  particolare,  prchè  febbene  que- 
M do  coofelTano,  quando  in  adratto  deib  limoGna  dichiarano  la  forza,  come  nelle 
„ autorità  a prò  del  mio  alTunto  portate  conGmih  a quelle  delia  Scrittura  Santa,  pre 
„ quando  vengono  a decidere  dove  G debba  applicate  il  rimedio,  dabilifcono,  che 
„ r applicazione  G debba  fare  a quei  mali , che  al  certo  fanno  edere  maravigliofo  fp- 
„ ciGco  la  limoGna,  e febbene  nconofeano  maggior  virtù,  ^uomam  di  friviup» 
t,  mi/trietrdÌM,  eleimosyaérum  dignitétt , fìus  tnìhì  dutur  •vidiri , qn»m  diari 
»,  pure  ellèndo  che  non  fanno  nè  il  dove , nè  il  come  debba  eflère  appLcato , quo- 
»,  niim  difficili  tft  mvtnin , ftriculofitm  tfi  definire  ; G contentano  d’  innalzarla  con 
»,  gran  lodi , e di  parlarne  come  ho  detto  quanto  all’clTetto  a tutti  noto , lalciando» 
»,  ne  i più  fegreti  aicam  per  entto  le  caligini  divine:  „ (fng.  e ì prea  me. 
■cITer  quedo  od  un  far  fervìre  i detti  delle  Scritture  , e de*  Padri  alle  nodre  dudiata 
idee . ovvero  un  trargli  ad  un’  indegna  battologia . Infatti  fe  dalle  lodi , e dagli  eneo- 
mj  fatti  da' Padri,  e dalle  Scritture  ancora  di  qualunque  particolare  virtudefodè  leci- 
to il  dedurne  veri,  e rigoroG  pivileg) , ed  eccezioni  contro  le  leggi  e delia  giudiG- 
cazione,  c della  grazia  , e della  penitenza,  e della  falute,  e non  G dovedero  anzi  fpie- 
^e  làlvodanti  fempte  quelle  leggi  gena  ali , fecondo  i canoni  di  buona  Critica , qual 
fartbbe  mai  quella  virtù  , che  non  vantaflè  un  Gmile  pivilegio?  E fe  quedo  hanno 
Oeduto  di  fcoprSre  folunto  in  generale , ed  in  adratto  nella  LimoGna , fenza  lapr- 
ne  pi  dire  il  dove,  il  come,  in  quali  ciicodanze  ,ed  a quali  peccati  Ga  applicabile 
per  r elFctto  defiderato , hanno  dunque  ragionato  di  un  privilegio  non  privilegio , fc  è ve. 
ro , che  la  natura  del  pivilegio  conGda  in  una  facoltà  di  potere  operare  contro , o fuori 
della  legge  comune,  conceduta  in  grazia  di  pivate  prfone.  da  cui  G dice  Privilegio  j 
**f.  Frhiiligi»  ].  difi.  }.  nè  tale  farebbe,  nifi  aliqmd  fircìnlittr  indulgerli i caf  Ab' 
bau  tf,  di  virbtr  fignif  Dunque  hanno  abufato  de’ termini,  predicando  un  privile- 
gio non  utile,  nè  mai  ridoc  bile  alla  praGca  indìpendememente  dalle  leggi  comu- 
xù.  Il  dire  pi , che  quell’ appLeazione , e qued’  ufo  patGcolue  dì  i)  fatto  privilegio, 

' - ■ pt 


Digitized  by  Googic 


»7«  .... 

per  oon  errare,  è (lato  da  effi  lafciato  tra  i iègrM  arcani  ddle  caligini  divine,  par* 
mi , che  fu  un  riinandarlo  alle  infinite  ipotefì  deil'Onnipotctiaa , e della  Sapienza  in* 
coonprenfibile  di  Dio,  le  quali  quanto  poflbno  a noi  dare  materia  di  un  dilettevole 
fpcculare , tanto  fono  lungi  dal  coftiruire  tatti  veri , e reali . Quella  mifteriofa  ofeu* 
rità,  ed  incompren£bilità  degli  alti  configli  di  Didkfi  pud  ben  capire  in  tutto  ciò. 
che  non  ha  rapporto  alle  regole,  ed  all’uio  del  nollro  Ikuio  operare  , ma  non  già 
in  ciò , che  ha  quella  relazione  - Ed  a che  prò  fàpere  l’eliflenza , o la  poflibilità  di  un  pri- 
vil^ionèlla  mente  di  Dio,  fé  poi  non  li  fa  in  quali  circollaoze  polTa  quello  eilère  utile  . 
e praticabile  da  noi , cui  li  vuol  conceduto  ? lo  non  credo , eficr  quefto  io  itile  delle  Sante 
Scritture  , e de*  Padri , poiché  lo  , che  I*  Apollolo  fcrive  al  fuo  Timoteo  , tfifi.  a c.  j. 
V.  1 6 Omnis  Sniftur»  Ovinìtut  mffirum  mlilis  tfi  ai  d»cmium , ad  argatndam , ad 
(frrifitndam  ad  ttHdimdum  in  iuftitia  ; at  ferftihts/it  homa  Dti , ad  amni  afns  banum 
hjìruSai:  che  dela  Tradizione  ancora  s’ intende.  Così  perchè  la  Limolina  non  fo- 
bmcnce  c accm.lTima  a Dio  per  foddisfare  a’ peccati  palTati,  ma  è ancora  un  poten* 
tiDimo  e quali  fpecilico  nmedio  contro  i futuri,  o polTibili,  perciò  l’ abbiamo  dall' 
uno,  e dall’altro  fonte  tanto  chiaramente  rivelato,  che  la  Chiefa  ne  ha  fatta  (èmpre 
una  regola  di  difciplina,  riponendola  firalle  opere  maffimamente  fodd .sfattorie  e pe* 
niteiiziali, perchè  veramente  contiene  le  due  parti  principali  di  quelle  . cioè,  penale, 
e medicinale,  come  parlano  i Teologi . Non  trovandoli  dunque  in  tutte  le  addotte 
autorità  particola  efcludeote , o derogante , o che  conciliar  oon  fi  poflà  colle  leggi  ani* 
verfali  deila  giullilìcazione , e delia  penitenza , debbono  quelle  fecondo  quelle  fptegarfi . 
anziché  trarre  quelle  a quelle  con  fabbricarvi  fopra  un  privilegio , che  o ne  farebbe 
la  diflruzione  toule , o ne  rcllerebbe  affino  inutile  a’ privilegiati.  L' altra  cofa  , eh*  io 
noto  generalmente,  fi  è,  come  abbiamo  altre  volte  olTeivato,  che  queftì  medefimi 
effetti  di  eiullificare,  di  rimenere  i peccati,  di  operare  la  falute,  di  meritare  1*  ulti- 
ma feScimma  benedizione  del  dtvin  Giudice,  di  liberare  dalla  morte  eterna,  e fimi- 
li  , non  della  fola  Limofioa  fi  leggono  e nelle  Scrinure  , e ne'  Padri , ma  di  molte 
altre  virtudi  ancora . Così  la  fola  Fede  eiuflifìca,  Ram.  a.  a8.  e ad  thiUff-  3.  9.  per 
la  Speranza  fi  rimettono  i peccati,  Matth.  9.  a.  e G confeguifee  la  falute.  Rata  8. 14. 
il  Timor  di  Dio  toglie  , o fcancella  il  peccato  dall’anima  , 1.  37  al  D giuno. 

alle  lagrime,  alla  meflizia  fi  dà  il  perdono  de’ peccati.  Iati.  1.  tt.  e ì.  Rtg  7.  6. 
e ].  Rtg.  al.  38.  e perciò  S.  Ambrogio  oon  ebbe  difficoltà  di  faivere,  IH.  d*  tìim 
Uinn.  c.  a.  Itiunìum  culfat  mart,  txeidium  dtliHarum,  rtmtdmm  falntit } alla 
tollennza  delle  avverfità , e delle  tribolazioni  la  converfione  del  cuore , Oftaa  6.  i . 
il  coofi^imento  della  mifericordia  divina , Tat.  13.  f.  del  regno  de’  Cieli,  e dell* 
eterna  mercede  àiatih.  5.  ia.  ai.  e della  corona  di  beau  viu,  lacai.  1.  la. 
ed  anche  quella  vien  detu  da  S.  Gregorio,  Dialag.  IH.  1 martirio  fenza  ferro  . e 
lènza  fitoro.  Finalmente  che  colà  non  è mai  accordato  all' Orazione l le  è detto', 
che  ella  confrguirà  la  milèricordia  , eia  grazia  di  Dio?  Htàr-  4.  16.  e fe  per  dir  tut- 
to io  una  parola  ci  alTicura  Gesù  Crifto , che  Ornala  quateam^at  arantts  fttit'u , crt- 
dita,  qttia  atrìfitiìs  tvtaitnt  vaiist  Marc.  l'i.  tq.  Così  potrebbe  ditfi  dell’Umil- 
tà , delb  Manluetud'me , del  condonare  le  ollèfe,  del  convertire  i peccatori , ed  altret- 
tali . Ma  per  quanto  forti  fieno  l'efprrflioni  delle  Scritture,  e de’ Padri  ad  encomio 
di  quelle  Virtù,  ninno  ardirà  perciò  di  attribuir  loro  quelli  effetti  Glutari  tx  aura 
afaratc,  o di  creder  eccezioni,  e privilegi  dalle  leggi  generali  queftì  detti}  bensì  li 
dovrà  ognuno  fpiegare  in  forza  dì  difpolizione,  d’impetrazione,  di  foddisfezione, 
e fempre  cumuhitivaroeote,  c rubordinataroentc alle  medefime  leggi.  Siccome  all’op- 
pofito  chi  oon  ù , efièr  detto  a tutto  rigore  di  termini , ^«fa  catitat  aftrit  multi- 
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ftttutrumì  i Ptir.  4.  i.  e tttmUimiiMr  ti  peecMi»  muU»,  t^uonhm  ditixit 
mulium  t Lmc.  7.  47.  E così  veramente  1*  amor  di  Dio  di  per  fé  Tolo  giuftìficava  for* 
mairaeote,  come  ultima  difpofizione  proflìroa  idal  peccato  i e pure  dopo  la  proroul* 
gaziooe  del  Vangelo  non  ha  queda  fona,  fe  non  inquanto  comprende  il  voto  della 
CoofelTione,  renduta  1’  unico  roezao  della  falute  per  chi  ha  peccato  dopo  il  battefì* 
luo . Ma  perchè , forfè  mi  fi  dirà , tanto  enfaticamente  attriouite  le  Scritture  divine 
ouefio  ficflo  effetto  a tante  «ragioni  diverfe,  c fpezialmente  alla  LimoGna , (è  elleno 
di  per  fe  fole  atte  non  tono  a produrlo  ì Perchè , rifponderci , tutto  quel  eh*  è atto 
a richiamare  Taamo  a penitenza . ed  a fargliene  produrre  i degni  frutti , tutto  ha 
Mrte  in  qualche  modo  nella  giuftificazione , benché  ciafeuna  parte  di  per  fe  fola  non 
mAì  peravventura a conlègairoe  1* effetto  Si  può  vedere,  fn’ molti  altri,  quel  chedi* 
ce  fu  qucAa  critica  nfleffione  il  Card.  Bellarmino,  lii.i.  Jt  Ittjiifit.c.  ao.  ch'ame 
piace  il  confermarla  col  tcAimonio  di  qualche  nimico  medefimo  di  noAra  Cattolica 
Religione,  com'è  l'iniigne  Ugone  Grozio,  nelle  fue  Note  fopra  1* EcclefiaAico , c 3. 
V.  4.  dove  fcrive  cosi , quali  a noAro  precifo  intendimento  ; NotanJiim  tft , ia  cftU 
mìt  ttÌMm  ScrifttrUus  uni  virtmi  trìtui  tffifìus , qui  ti  ntn  fili , [ti  tximit  tempt^ 
tunt . Dunque  perchè  firaUc  parti  e difponenti , e fodd'sfattorie  della  Penitenza  diAln- 
tlAimo  luogo  convieufi  alla  LimoGna  , perciò  a lei  fob  pare  , che  fe  ne  attribuifea  ta> 
loca  i’cAètto,  ma  non  che  a lei  fola  fi  appaitenga  veramente  giammai , ficcome  all’ 
altre  mentovate  virtodi  difgiunt.vamente  mai  non  convieufi,  bensì  a ciaicheduna  per 
una  proporzionale  porzione,  che  uno  Scola  Aito  direbbe  pir  dijlritutìntm  Auom» 
modurn-  Di  quefia  dìAribuzionc  tocca  alla  LimoGna  da  carità  ifpirata  una  gran  parte, 
fenza  ricorrere  ad  una  forza  iotrinfeca  di  fantificare  di  per  fe  fola,  cioè  impetrare,  e 
difporre  il  cuore  a ricevere  il  perdono  deile  colpe  mortali,  foddisfarne  le  pene  dova» 
te,  difendere  da’ peccati  futuri,  cancellare  le  colpe  veniali.  ( C li.  N.  X-  ) Se  più 
di  ciò  adcAà  vogliali  per  privilegio  attribuire  in  ordine  alla  remiflìooe  del  peccato  mor* 
tale,  in  virtù  dM’cfpielIioni  delu  S.  Sciittura,  bifogneià  moltiplicare  1 privile^  , 
quante,  Ao  per  dire,  fono  le  Virtù,  perchè  quali  di  ognuna  poco  diirimili.efprefuo- 
DI  fi  leggono . La  terza  oflèrvazione  generale , che  io  fe  filile  addotte  autorità  della 
Scrirtuia , r de’  Padri  fi  è , nell’  ipoteli  controverfa , la  prova  per  eccelTo , eh’  elleno  ci 
darebbono,  fe  letteialmente  dovelTeto  fpiegarfi.  Imperocché  clTcndo  per  la  maggior 
parte  o indcGoite,  od  sAette  da  un  fegno  di  generalità  , non  ad  alcuni,  e fconolciu» 
ti  peccati  fi  riArignerobbono , ma  fi  cAenderrbbono  a tutti,  e quindi  farebbe  la  Li* 
mofina  di  per  fe  ex  eptri  «ptrutt  un  rimedio  univerlàlillimo  per  ogni  maniera , e per 
ogni  numero  di  peccato,  e per  confeguenza  inutile  affatto  fi  reAerebbe  la  Penitenza. 
Lo  che  nè  potendofi , nè  volendoli  foAenere , bifrgna  In  altra  acconcia  guifii  le  opw 
poAeci  tcAimonianzp  fpiegate.  Ed  ecco  quello , che  io  coUa  feorta  de’  Padri,  e de’ 
Sacri  Interpetri  ne  intendo  fingolarmente  . 

La  LimoGna  dunque  rtpfit  u'ptettti,  come  ci  fi  opponeva  In  primo  luogo  coll* 
EoclefiiAico,  perchè  vi  fi  oppone  per  impedirli,  ( C.  II.  N XI  ) chequeAa  è prò* 
priamrote  la  feiza  dei  Verbo  Rtp/ltrt  ; fecondo  b quale  è quel  MaU  rtfiflert  di  Ovi* 
dio,  a.  de  Art  Am  v l)i.  e quel  Pabur  rtfiflit  Amari  di  Lucano  1.  a v 77.  e per 
parlare  più  a propofito,  qucAo  e quel , che  volle  dire  Gesù  CriAo,  idAttb  $.  39. 
Zi»  Auttm  die»  v»iii , n»u  rtp/ltrt  mAÌ»i  e per  S.  Luca  11.  15.  Zg»  Auttm  dxb»  v»- 
bit  »t , ér  /Apintiam , tmi  n»n  pattrum  rtfifitr»  j ed  il  Beato  Iacopo  ApoAolo , c.  4, 
V,  6.  e 7.  Dtui  fuptrbit  rtfifiit  . • . Refiftiti  Auttm  dÌAb«l»  , * rieàir . ri* 

petnto  anche  da  S.  Piero , tpi/l.  \,e.  5.  v.  f.  e 9-  e mille  altri  efempli , che  addur 
potrebbonfi,  fé  d’uopo  follè  in  colà  per  fe  chiatiAima  • Si  oppone  dunque  a’  pecca* 
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futuri  li  Limolimi  perchè  togliendone  il  principale  foménto i rmòni  1*  orgc^Iioi 
t'r;  pulVioni,  come  Tacqui  ellìngue  il  fuoco.  Pare,  che  farorifca  quefh  interpetra* 

7.  one  il  redo  Arabico  , che  legge  txtrt>H»t  prectUi  cd  è certamente  conforme  a ciò, 
che  immediatamente  feguedopo,  v.  34.  Et  Dtut  prtfptcitt  rfl  tius  , qui  redtìit ^ra- 
tì%m  : mtmìnit  tiut  in  pejhrum , ó"  i»  iimptre  e «/«</««  inveniet  firmMmtmum  i eh' 
è il  Principal  prelidio  , che  afpettare  gìuftamcnte  fi  può  il  Limofmierc  • A qurda 
certamente  adctifec.  fra  gli  altri  SS.  Padri,  S.  Cipriano,  benché  leggi  txjlinguit  , 
fcrivendo  cosi , Jt  Opir.  ó>  tittmof.  Hic  efitnditur  prtbatur  , qui»  fimi  Uvxcro 
»qu»e  filutnru  gthmant  ignìt  txjiinguìtur  •,  il»  tlttmofinU,  aiqni  optrtticmiui  iiijìij  df 
liiiirum  flnmm»  fopitur.  La  (lellà  fpiegaiione  può  avere,  ancorché  li  volcITe  legge- 
re  txftinguii  ptee»i» , non  eflendo  nuovo  nelle  Sante  Scritture  il  prendete  il  nomedi 
peccato  per  la  materia , e per  lo  fomento  del  peccato , fccondochè  fcrive  T Apodc- 
I')  , Rom,  7.  16.  e ao.  Si  nuttm  quod  nolo,  iliuà  facio  : iam  non  tgo  optrer  illud, 

(ed  quod  habitat  in  me,  peccatum  . Che  fe  li  voglia  aìlo'utamente  quell' raylIngMir  in- 
tenicte  per  cancellate  la  colpa,  la  cancelli  pure  la  Limofina,  ma  fecondo  le  forze  fue, 
e fecondo  quelle  , che  riceve  dalla  Cirità  madre  , che  non  oltrepalTeranno  mai  quel- 
le di  femplice  difpofìz.one;  e così  certamente  parafrafa  quedo  pid'o  il  dotto  Raba- 
no , d. rendo  : Situi  enìm  aquat  tiementum  tffufum,  ignh  txjlinguit  ardortm-,  fic 
rhemoiyn»  , quai  per  cxriialit  affeSum  ixpendilur , peccatorum  ebrun  jlatr.mam  1 quan- 
do p'uttodo  non  li  voglia  tratte  alla  prima  intetpetraz  onc  . F.  le  finalmente  la  greca 
Vertioneli  ritenga,  à/rcxpTt'a;,  corrifpondendo  tanto  il  Verbo  greco  Ia«- 

e-Kìi/.xi,  donde  {iixitfxxi,  ed  ì^Oxc-ict/Axi , quanto  il  latino  Expio  a quel , che  noi  fi 
(lice,  rìctegrare , o foddisf.te  colla  pena,  od  in  altra  qualunque  maniera  alla  patte  of- 
fcTi , e perciò  con  chicchcdla  adrrata,  egli  é chiaro  , che  allora  la  Limolina  farà  pre- 
fa come  parte  foddisfattoria  della  Penitenza.  £ così  infatti  anche  le  foddrafiziont  le- 
gali. o Mofaiche  appdlavanfi  Expiatdciiii  (.nome  convenientemente  alcun  tempo 
ritenuto  anche  dalla  Chiefa  per  dmetate  le  opere  penali  ing.unte  a' pubblici  Peniten- 
t)  i ) e l'Ariete,  che  fi  oflcriva  per  gh  peccati  di  negligenza,  fi  dice,  Num  8. 
<>.cru>ip(s  Così  finalmente  con  frafe  ecclcfiafiìca , luogo,  c fuoco  txpiaterio,  o 
purgatorio  fi  chiama  quello,  ove  le  Anime  de*  giudi  non  pienamente  purgate  fon  ri- 
tenute a foddisfare  alla  divini  Giudizia  . Dalia  prima  autorità  dunque  deli' Ecclefiadi- 
co  , in  qualunque  ragionevole  (ènfo  fpiegata,  nulla  può  dedurli  efficacemente  a favore 
della  Liinofina  per  le  fola  giudificante  . Meno  anche  da!.' altra  del  cap.  a 9.  dove  non 
le  fi  attribuifee  , fe  non  una  forzi  generalidima , ma  di  femplice  impetrazione , pr» 
te  exoraùit  ab  omni  malo . 

Quafi  lo  dedb  fenfo  di  Expiare  ha  il  Redimere  tanto  nel  Latino  , che  nel  nodro 
volgare  iriìoma,  e tanto  predo  i Grammatici , che  predo  i Giuridi , e si  negli  Scrit- 
tori profani,  sì  ne’facri  , ed  in  qucdi  madìmamente  fignifìca  ricomprare,  rifeatta- 
re , ticompenfare , che  aggiunto  a peccato , a delitto , vuol  dire  rifarcirne  la  pena , l’am- 
menda . i’infiimia , od  altra  mala  confegeenza , o col  denaio,  o con  qualche  virtuofa 
azione:  ond’c  quel  praeterilam  culpam  redimire,  predo  Cic.  lìb.  10.  Tarn,  epìft.  8.  ' 

c quel  redimire  torium  , cioè  la  pena  della  fiagtllazione , redimire  manum , cioè  il 
taglio  della  tnano,  redimire  vitam,  la  pena  qualunque  capitale  , c generalmente  rrifi- 
mere  realum , eh’ è propiiamcntc  quello  dato  di  mezzo  tra  il  delitto  , e la  pena,  e 
reatuum  redtmtionet , che  fono  o T ammende  dede  pecuniarie,  o le  compenfazioni 
di  quede,  che  fi  trovano  frequentillimatrentc  nelle  Leggi  Imperiali,  c di  diverfe  Na- 
zioni, e mallimamentc  ne' Libri  Capitolari  di  Callo  Magno,  gli  efemp'i  de*  quali  fi 
pedono  vedete  io  buona  patte  raccolti  dal  celebre  Du-Cange  nel  fuo  Cloflàrio  bti- 
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no  I E per  accoftsrfi  più  afe  cofe  eedelìiflichel  clic  altro  vuol  dire  quel  pre  red:m- 
tutti,  o frt  rtmtjio  Atitmar  fnat  nelle  nioltilììnie  dirpo(ìzioDÌ  tedamentarie  Cnftia* 
ne,  fe  non  in  lo<Jdijf;iiione , ed  in  compenfa  delle  pene  dovute  nel  Purgatorio  all’ 
Anima  non  ben  purgata?  Quindi  m una  Legge  de’ Bavari  til.  I.  r.  i . fi  trova:  Si 
quii  liber  ftrfen»  ^tlutrìt  (j*  dtdtrit  ni  fuai  ad  ticlefiam  prt  rtdtmftione  animaa 
fuat  t^c.  Ai  che  ofl’crvj  giuftamente  il  lodato  Du-Cange  : farmuia  in  denaiioni- 
ÒHI  piti  friqutKtiJJìma  E quindi  tioaimente  quel  Redemlia  patniftntiarum , e PatKi~ 
ttntiai  rtdimtri , nelii  Difcip'.ina  Eccieiiafiiea , che  non  altro  fignifica,  fe  non  il  ri- 
(catto , che  s*  imponeva  , o fi  offeriva  delle  pubbliehe  Penitenze  Canoniche , dacché  que- 
lla, dirò  coli , fatile  indulgenaa  inconiìnelòa  introduifi  nella  Chiela,  della  cui  epo- 
ca é da  reJafi  il  dottiflimo  P,  Morino,  da  Sacram,  Patmt.  lià,  io.  t-  17.  La  quii 
ffafe  tanto  più  fa  a noflro  propofito  , quantochè  quella  redenzione  fi  facca  per  lo 
più  appunto  colle  Limofinc  in  fulTidio  de’ poveri,  o delle  Chiefe,  onde  laniitntiaa 
deargtntatat  furono  talora  dette,  come  fi  chiamano  nella  Vita  di  S.  Ugone  Vefeovo 
di  Grenoble,  num.  ao  fcritta  da  Guidone  Abate  di  Certofà}  della  qual  difeipima , 
ed  efpreflionfe  fono  piene  le  Collezioni  degli  antichi  Libri,  c Caikoni  Penitenziali , 
come  può  vederfi  prclfo  il  Burcardo  , !ib.  ip.  c.  1 1,  c fegg,  preflla  Ivone  nei  fuo  De- 
creto pag.  ip.  c.  ipi.  c fegg.  c prefib  il  Ven.  Beda  , da  ramadili  ptreator.  caf.  u!l, 
nell’  antico  Peniteni'ale  Romano  , cd  in  quello  da  Antonio  Agoftino  pubblicato , iti . p. 
*•  n fin,:' mente  nella  Racco'ti  del  celebre  Regioone  Abate  di  Prum,  in- 

titolati Ja  Eidr/iafiifii  d'fciplinii  , ripubbFicata  dal  ^olluzio,  ove  lii.  t-  c,  44-  fi  leg- 
ge : Si  quii  farti  nm  pornirit  itiunart . ó*  habutrìt , unda  faffii  radhfura  , fi  dhtt 
furria  pra  fpirm  hròuemadiéut  dal  folidat  xigioii  ^c.  talTa  limile  a quella,  che  fi' 
l*gge  si  m a tri,  c si  rei  Pen.tenziale  di  Al'tgario  Vefeovo  di  Camfeay  , che  fio- 
riva nel  IX.  Secolo,  pubblicato  ancora  da  Arrigo  Canifio,  inficine  collo  ferino  del 
medefimo  Autore,  da  Vitiii  gr  vhtutiiut  da  ardìna  Vanitantium , tom.  a.  par.  1. 
del  Tafora  Cimiìano  j pag.  M4.  cd.z.  d*  Amflerdam  i7ip-ovefi  legge  cosi:  Si  quia 
farta  nati  poluarit  iaiunara,  d'  haiutrit , fènda  data  pafiU  ad  radimandumt  fi  Svai  Jua^ 
rii  . pra  frpiam  haidamaStm  dtt  falréai  vigìnai  d^c  Ma  per  non  divagare  di  più  in 
quella  dif^reffiooc,  adduciamo  il  Canone  del  CotKilio  Tribunefe  delFan.  Bpp  cho 
fembrt  il  primo  ad  aver  fitta  fioodale  collituzione  di  quella  difciplina , che  forfè  in 
quel  fècolo  conobbe  fua  origipc  Se  dunque  alcuno  non  pofla  digiunare , dicono  t 
Padri  di  quel  Concilio,  cap.  jd.  fune  lìciium  fit  ai  tartiam  fariam,  d"  quintana, 
fabòatum  redimerà  una  danaria , vA  prrtia  danarii , fiva  irti  pauparat  pra  namìna 
Dammi  pafeanda  da-  Donde  quel  Triduanam  rtiimera  ne'mcdefimi  R ituali , che  il 
rifcattire  figmfica  tre  giorni  di  digiuno . Vegnfì  S.  Pier  Dammni  ancora , nelle  fue 
Lettete  frequentemente  , da  chi  defideradi  più  intorno  a quella  difeiplina  , ed  a que- 
lla fi-afe  di  redenzione  delle  Penitente  . Si  prenda  pur  dunque  in  tutto  il  rigore 
il  fanto  configlio  di  Daniele,  e fi  redimìno  pure  colle  limofi"c  i pc»'c.iti , cioè  le  ne 
rifeatti  la  p.na  colle  opere  di  mifericord'a  j taceatum  enim  ( dice  qui  1’  erudito  P. 
Caimct  ) fatpa  pra  paceatì  pana  ufurpatur , come  abbiamo  veduto  anche  poco  (opra 
coli' Apullolo.  E foife  fi  trattava  qui  dal  Profeta,  come  vogliono  infigui  Efpofitori, 
di  nfesttare  fokanto  que’ temporali  gallighi,  che  ne'due  verfi  antecedenti  avea  mi- 
nacciati a quel  Monarca  a nome  di  Dio,  c<oè  la  fila  depofiztone  dal  foglio,  la  fe- 
gregazione  dalla  foctetà  umana,  la  fua  trae  formazione  <n  beiLa  lèlvagc>a  , finché 
tmmaeftrato  da'  (uoi  mali  tornato  non  foffe  all*  ubbidieuzi  di  queR’Eilére  lupremo, 
cui  dee  ogni  omaggio  qualunque  fieli  Podeflà  in  Cielo , ed  in  tem*  E defarto  fi  ve- 
de differito  tutto  quello  gadigo  per  un  anno , v>  ufi,  fafi  ,&iam  manfitam  duadaaim , 
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perchè,  dicequt  S.  GiroUmo,  TtcU  quiJtm  H*iueb*Jtatfir  ùixlm  Ojnitlìs  een/$lìum 
mi/eru$rJÌ0j  in  pMUfiris  > quantunque  poi  comando  egli  alle  Tue  iniquità  , fi  adempiei* 
feto  foprt  lui  le  profetiche  minacce  • Che  fe  anche  alla  colpa  fi  voglia  efiendcrc  que- 
llo detto,  fpnialmcnte  in  riguardo  alle  prole,  che  feguono  : Forjitàn  ignefett  itih 
Oi$  tuit  { allora  la  Limofina  tifcatteià  la  malizia  de'  falli  commeifi , impetrando  dall* 
oflèro  Signore  la  grazia  di  una  vera  penitenza , e della  perfecta  contrizione  i e pcrc.ò  in 
dubbio  gliene  promette  il  perdono,  come  ofierva  il  lodato  S.  Girolamo  • Nè  altro  cer- 
to porca  in  quello  fenfo  fignificaro  il  Profeta  in  un  tempo,  quando  non  erano  an- 
cora illituiti  que'nollri  filutari  iflruroenci  edemi  della  Grazia  dei  Salvadore  ,e  malfiroc  poi 
con  uomo  tale,  che  nè  pure  ne' Riti  Mofaici  inz  ato,  in  fencenza  di  tutti,  la  fola  Ca- 
rità perfecta  potea  rimettere  io  idato  di  faiute,  e cancellai  ne  le  colpe  commede,  fer- 
venjo  foitanto  di  grado,  e di  d.fpofizione  a queda  le  limcfine,  e quante  altre  ope- 
re buone  fodero  precedute  . Altramente , le  fi  voledè  lodare  coll’  Attriz.one , perchè 
niuna  menzione  fi  fi  della  Cootriz  one  perfetta  , ritorcendo  l' idanza  direi,  che  nè 
pure  nominandoli  l’ Attiz  one,  anche  fenza  queda,  contro  1’  ipoteli,  bifogoerebbe 
dire,  che  la  Liroolioa  giudific-dé . Che  fe  quedo  dolore  imperfetto  fi  efige  per  le 
leegi  generali  , e per  le  condizioni  fempre  tacitamente  intefe  , ove  fi  natta  di  remil- 
lione  di  peccati  attuali,  per  le  medefime  leggi,  e per  le  delfe  condizioni  gei:crali, 
con  maggior  ragione  richiedo  io  la  vera  Contrizione,  fpczalmtnte  in  un  tempo, 
quando  la  dottrina  dell’Attrizione  non  era  forfè  conofeiuta , per  lo  p.cno  eOctto  di  ri- 
tornare in  grazia  di  Dio,  nè  cra^  anche  fecondo  i oodri  Teologi,  applicabile  a* ro- 
ti, e m'feri  elementi  di  quelf  eia.  La  veifione  Caldaica  pare,  che  làvorilca  più  que- 
lla perfetta  conveifiune  perfonale  tx  tptri  tftrnniu , leggendo  coti  ; Merrnaife  pie- 
tntum  tuum  infiitU  , ioiqnilnlu  inns  mijfernnée  nffiiSis  , Le  quali  parole  in  que- 
lla guifi  par:f  afa  il  cicute  Calmeli  Cttrce  lictntum  {»am,  tatum  te  infiitìne  tende i 
reueriere  ni  Deminmm  , mertt  tarrige , pinfqua  Urgitianei  m 'pnutn  pnxperum  effunJe, 
mt  illernm  preribut  Dei  iltmeminm  premerenrii.  Oltracciò , dov’ è qui  il  mìllcno  del- 
la Limofina  ? E ano  pubbliche,  erano  palefi  a tutti  le  fccllaaggini  di  Nabucco , il  fuo 
orgoglio,  la  Tua  fuperbia  , le  fue  abominazioni  contro  F Aic  llimo,  ed  il  furore  fuo 
ciMttro  gli  adoratori  ilei  vero  Dio.  Dunque  il  miderio  taf  ebbe  rivelato,  perchè  fi  là- 
prebbe,  che  almeno  contro  fimili  empietà  tutta  la  ptctelà  foiza  (antificante  efèicitt 
1)  Limofina. 

L’elogio  latto  dal  vecchio  Tobia  alla  Limcfina  mi  cap.  4 riguarda  fpezìalmenie , 
a mio  parere,  la  difefa,  e l'aiuto,  rh’cRa  fomminidra  contro  le  cadute  ed  i petico- 
K futuri,  non  il  perdono  de’ peccati  già  commclli . Ciò  è chiaro  dalla  fola  lettura  di 
quel  capitolo,  nei  quale  il  faoto  Vecchio  credeodofi  già  pielTo  al  fine  de'fnoi  gior- 
ni, chiama  a fe  il  figliuolo,  e gli  dà  tutti  <)ue’ tàviflimi  av  vetri  menti , che  ivi  fi  leg- 
gono , per  ìdir  fempre  lungi  dal  peccato  , e per  ofiètvaie  efattamente  la  fanta  legge 
di  Dio:  Audi  fili  mi  , ( dice  v.  a.  ) verin  erra  mei,  m n carde  tua  , qunfi  fln~ 
dumentum  cai^rme  . v 6.  Omuiiui  dteèui  vitne  fune  in  mente  hnieta  Demi»  ; ó"  rn- 
ve,  oe  nliqunr.da  perenta  eenfentim , ó"  prneeermUtnt  prnetrpta  Damini  Deinafiri.v-  7. 
Zx  ftaiftuniin  tua  fnt  eleematynnm , nnli  uve'  tere  fntiem  tunm  ah  ulla  pnupere  ; 
ita  emm  fiet , ut  nec  a te  avettatur  faciet  Dammi . Ecco  dunque  come  XUetuatyrta 
ab  anni  pettata , a matta  liberai , t^e,  cioè  impetra  da  Dio  rafiidenza  della  fua 
grazia  eificace , necellària  a (chifàre  il  peccato , a perièverare  od  bene , e coti  fug- 
gire la  morte  fpirituale  dell' auinta  temporale,  ed  eterna.  E perciò  fegue,  e cosi 
conferma  queda  fpiegiziofic,  v-  11.  Fldeuta  mapia  erìt  earam  fumma  Dea  eletmaty- 
M mnibue  fmUnt’mu  eami  ch'i  jl  fondamento,  e Tappoggio  principale  di  nueSn 
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rirtù  , rhe  fi  «lice  imp^itori*.  Che  fé  fi  vokffb  ciò  noooftiote  riferire  quella  fcn* 
tenta  t'  peccati  gii  cotnmelli , quello  è un  di  que’  luoghi  , che  troppo  , anche  ie« 
condo  j’ipotefi.  (lendcrebbe  1*  efficacia  intrinfeca  giuflìficaote  della  Limofina,  poiché 
non  da  alcuni»  ed  ignoti,  ma  fi  dice  «é  cinsi  fttestc  libtrst.  Nè  alla  loia  limofina, 
ma  ad  altre  molte  virtudt  teologiche,  e morali  converrebbe , per  fimiglianza  di  fra. 
fe  egaalmente  frequente , concedere  sì  fatto  privilegio  i leggcodofi  ne*  Salmi,  )6.  40. 
della  fperaoza:  Liètrsiit  cti , fslvsbit  tot,  qui*  ffirsvtrunt  in  ic-,  e dell' Umil* 
ti,  P/ni.  1 14.  6.  e 8.  Hnoiìlìjuns  fum,  tUcrnvìt  mi  ..  . crifnit  nnimnm  mtam 
d*  mtru  Ma  Unì  virinti{  ripeterebbe  il  Grozio,  in  cnf.  ap.  £rcf«<  v.  if,  ) 
Iriinitnr  qncJ  ti  ixiinit  tcmfttìt , mn  tsmtn  fini  cMirii . 

A*  peccali  pafTati  ai , che  mira  f altro  detto  dell’Angiolo  Raffiiello  preflb  Io  flefló 
Tobia  , Elttmisjan  n mirti  libtral , iffn  iji  , quii  furali  peccata,  e perchè  nc 
impetra , e difpone  ad  ottenerne  il  perdono  nella  maniera  piu  volte  fpicgitz , non  che 
infallibilmente  in  fe  per  rufcofà  virtù  Io  contenga,  come  i Sacramenti  , e perciò ag* 
giugne  fiiblto , ó*  facit  invtairi  mifiricirJiam , che  non  può  intenderli , (e  non  di- 
pendentemente dall’ opera  altrui  j e perchè  , molto  più  accoocian  ente  a quello  luogo, 
purga  difàtto  roffeTa  del  peccato  , foddisfacendone,  dopo  cancellata  U colpa  , alle  pe- 
ne temporali  dovute , eflèndo  quella  bene  fpefro , almeno  nelle  (acre  Pagine , e pici- 
fo  gli  Scrittori  Ecclefiaflici.  la  forza  del  veibo  purgare  j onde  ed  a’gallighi  dati  da 
Dio  in  quella  vita  per  le  co^  anche  rimelTe  frequentemente  fi  riferifce,  ficcome  di 
David , cui  giù  perdonato  avea  il  Signore  il  commeflo  adulterio , fi  dice,  Peci.  47.  1 3. 
Deminuj  furgavit  piccata  ipfiui  ; ed  alle  foddisfazioni . ed  ammende  legali  fi  appro- 
pia,  come  nello  fteflb  Libro,  c.  7.  jj.  e feg.  Hcnirifica  faendetts,  fripurg» 
ti  cnm  àrachiit.  Da  ilUt  partun  , ficut  mandatum  tft  tìbi  , primitiarum , farga' 
tiinit  : ér  di  negligtmia  tua  purga  ti  tum  paucit . E quindi , come  fi  è accenna- 
'to.  Purgatorio  il  luogo  di  penale  uaddiafazione  dell' Anime  giulle  nell’ altra  vita  fi 
appella,  ed  appellar  fi  dee  tanto  nelia  Chiefa  Latini,  che  nella  Cieca,  giufia  la  di  fi- 
nizione d*  Innocenzio  ÌV.ipifi.  ad  Ottimm  Card,  Tufeulanmm,  § a},  nella  quale 
così  parla  de'  Greci  : Nm  , cpùn  hemm  purgathrm  hfiufmidì  diam  aia  fuiffe  fili  ab 
tirum  dllhribus  arti , priprii  nimini  iadicatum , illum  quìdim  iuxta  traditii- 
~nts , aulìerUatis  SS.  fatrum  Purgatcrium  ncm'mantu , vilumut , quid  de  caiti- 
n apud  iUn  iftì  Him'ini  appdlitur  ■ Ijli  inim  tranfitirii  igm,  utìqui , »«»  tamia  cri- 
inìnalìa , fiu  capittdia  , quat  priut  ptr  pimitintiam  ainfuijfint  nmijfa  , fed  parva  (5> 
minuta  purgantur,  quat  pcft  miriim  etiam  gravar^ , fi  in  vita  ma  futriat  rilaxata, 
11  qual  nome  credo  io  ceitamente  dirivato  nella  Cbkfik  a quel  luogo  tormentofo  dal 
celebre  palTo  d' Ifaia , e.  4-  v 4-  dove  il  domina  del  Purgatorio  da  miwi  Padri,  ed  Efpq- 
fitori  ti  vuole  fignìfirato , e dal  qtiale  feropee  più  fi  ponfinma  qu^fìa  nofira  intspi- 
traz’one  al  Tefiimonio  di  Tobia:  Si  abiuirìt  Damimi  firdis  filiarum  Siin, 
guinim  Itrufaltm  Invnit  di  mtéii  tini , in  fpìritu  iudicii , fpiritu  ardirti . Ed  ia 
vero  , che  cos’  è Purgart  nella  fua  natia  fignifìcazìone,  fe  non  mondare,  nettare,  la* 
vare . c render  puro , ed  meiiaqumaium  f Or  quante  volte  fi  applicano  dalla  Scritta* 
ra  quelli  modi  di  dire  al  peccato  , iper  dinotarne  la  purificazione  della  pena , non 
della  colpa l Era  ornai  giuflifieato  dalla  colpa  colui,  che  dicea,  P/al.  fo.  ^.  Amptms 
lava  mi  ab  Iniquitatt  mia , a piccata  mta  manda  mi-,  e v.  1 a.  Or  mundum 
erta  in  me  Dius.  Nel  qual  fenfb  anche  S.  Agoflino,  a nome  di  tutti  i giuili,  Ennrr. 
m pf.  37,  ».  3.  romemàndone  quelle. parole , Siqni  in  ira  tua  carripìas  mt , così  di- 
ce al  Tuo  Signore  : Vt  ia  hac  vita  purga  mi , taiim  mi  riddai , cut  iam  imindth 
iirii  igni  ni»  afta  fit , pnptir  Uhi  qui  /alvi  irutu , fit  tamm  quafi  ftr  igatm . Pi|- 
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fc  finalsaente  non  alieni  lifatto  n>  pure  da'buoni  Scrittori  profani.  fia*'quifi  Chu- 
«iuno.  ragionando  di  quel  luogo  pcnofo,  nel  quale,  anche  fecondo  i fivuiulì  luiticij 
delia  Mitologia , fon  cofhette  le  anime  de*  trapaflati  t pagaie  rigotofamcnte  gtfi» /«■ 
ftrai  currimli , così  ferire , l,  i in  pMfnum  ; 

ubi  fer  varioi  annti  , ftr  mìlìt  figurut 
Fgit  lithtc  furgutes  fiumint , tanitm 
'Rurfut  ad  humanat  rtvocat  ftimerdì»  firmata 
E quella  fpiegaiione  mcdriìma  puòdaifi  ancora  « quel  detto  de’  Provertj  if.  ay.  c 
id.  6.  che  il  S'g.  Marchefe  riporta,  pjg.  6f.  tn  bocca  del  Ctifolionio  : tir  mijiri- 
tordiam,  fidtm  ( cioè  per  1’  ope;c  fatte  rx  fidi  ) furgautur  precata,  pcichè  tutte 
1* opere  rittuofe,  e di  mifcricard:a  fatte  ili  grazia  pofi'oro  eflcic  foddisfattoiie : eie 
altro  lì  voglia  intendete,  làrinno  difpcCziooi  bensì,  non  vere  caolc  né  iìBche,  nè 
nòrali  delta  grazia  giuftificante . ( C,  1.  N.  X.  e C,  II.  N.  XI  ) 

Quanto  al  paflb  di  S.  Luca  , fe  intrnjcr  li  dovefle  fecondo  il  fecco  e nudo  foono 
delle  parole  , fi  aprirebbe  evidememeore  il  campo  a quegli  Eretici,  che  nella  litnolàna 
cercavano  l’impunità  ad  ogni  fcelleratezza i ed  itto  di  eflb  eglino  li  abufavano  ptef- 
l"o  S,  Agoftino . di  (iv.  D Lai.  c.  ai  a difendcie  li  loro  errore  l'eilochc  !a  Ipic* 
gazione  più  iettcrale,  e pbufibi'.e  di  molti  Psdri,  ed  Efpoiitori  Ir  è, 'he  debba  in- 
tenderli non  ad  efclulione  degli  altri  precetti  e naturali  , c polii. vi , tra'  qual:  vi  è 
quello  mpreteribib  per  chiunque  ha  peccalo  della  penitenza  in  ogni  flato , c delia 
Confrnì''ne  Sacramentale  nella  Legge  di  graz.a  j ma  a collezione  foitanto  dei  v.zio 
domma'te  di  coloro,  co’quaii  il  Signore  favellava,  ch’era  l’ avarizia,  la  frode,  la  ri- 
picìià  i in  quella  gu  fa  , che  volgaimerie  fuol  diifi  di  uno,  che  altro  vizio  non  paia 
avere,  fe  non  il  giucco;  Se  colui  lafciaflè  di  giuocare,  farebbe  un  finto,  o un  uo- 
mo fcnzi  eccezione  ; perchè  io  lui  o li  fupponc  1’  olTervanza  di  tutti  gli  altri  pre- 
cetti , o faci!  colà  ad  ottenerli  pienamente  quella  , fradicato  che  fia  il  vizio  domi- 
siante  ■ che  di  ogni  altro  male  fuol  elTct  cag  otie.  Quella  rifpcfla  è tanto  più  vera , 
quanto  dalle  vifcere  flefle  del  contelio  fi  deduce,  come  oITcrva  S.  Balilio,  iirjxL 
irevior.  Intimg  *7l*  Avrà  « i«A«vSi«  im  vò  Ufaf/iùti . Stria 

iffa  eerum  quae  fratee dunt , prtfafilam  (^uatfiitutm  exflamam}  ed  è quella.  Gesù 
Crillo  riprendeva  i Farifei , che  non  fi  vergognaflero  di  zebre  ne’fuoi  d.fccpoli  cer- 
te minute  , cd  inutili  olTervanzc,  com’era  quella  di  lararfi  le  mani  avanti  il  tnan- 
eiare  , quando  efli  erano  pieni  in  lor  cuore  di  rapine,  di  eftoifioni , e d' iuiqui- 
'ta,  e quindi  dà  loro  il  rimedio  di  correggere  , e di  tmmendaie  il  Imo  vizio  domi* 
ninte.  Eccone  tutto  il  tello  ; v.  jp.  e legg.  Sane  voi  Tharifati , ^med  deforii  tfi  ca- 
iiiii , catini  mundatit  : auod  auttm  intuì  tfl  vefirum  , flnum  tji  rapina , co  ini- 
Ojuitati . Slulii  nonni  qui  fteit , quod  deferii  tfi  ,’ttiam  id , quod  dtintui  tfi , fteit  t 
Verumtamtn  , quod  fuptrtfi , dati  eleemoifnam  : ecco  omnia  munda  funi  vocìi , 

ììórr»  raùr»,  ?aA«tTi,  foggiugne  quindi  il  S.  Dottore,  ero  » v*  ùfuH^uf  é xAtr- 
nxTiir  It/jiagTiiciAn  , xaraftvrfoiS».  Omnia  hotc  vidtUctt  quaecumque  per  rafinam 
' 'av.tritiam  peccamui , nequitcr  agimui,  Duuwe  qui  prepriainente  Gesù  Crillo 
‘impone  la  limofina,  non  tanto  come  atto  di  mifericordia , e di  carità,  ma  come  un 
dovere  di  giullizìa,  e come  una  vera  TcHituzione  delle  frodi  praticale  da’  Farifci, 
’ollacolo  priocipalilTimo  alla  correzione  di  loro  via  r onde  non  pare , che  quello  paf- 
fo  tocchi  b quillióne  pefeate.  Coniottociò  fe  eftendere  fi  voglia,  come  dt’medefirai 
Padri , e volgarmente  da’nollri  Teologi  ( C.  11.  N.  VI.  ) è flato  fatto , a commen- 
dazione in  generale  del  precetto  ddb  Limofina , da  finii  da  tutti  del  fupcrfiuo  allo 
tato  » e coti  qnd  quod  futortfi  ìq  dtio  figoificuo  fi  prenda , nè  pur  così  per  altro 
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potià  eoo  natmi!czzi  dìmoftrtffi , che  queil’c^  tccttitinì*  niuml»  funi  vtiii  fi  debba 
liferire  ad  uni  mondaziooc  de' peccati  cotnmefi'i , cagionata  dalia  jimulina»  ma  fibbe- 
ne  , che  le  coli’  oflcivatiza  di  tutta  l'altta  Legge  fama  , anche  quefia  fi  congiurgi  de  U 
limofina>  che  fuol  cticre  la  più  trafeutata . allora  tatto  neii’uomo  fai  mondo,  ret- 
to, ed  irreprenfibile . Che  le  ia  ogni  modo  fi  voglia  riferite  quello  detu  alia  foizi, 
che  può  avere  la  limofina  di  cancellare  ancora  i peccati  p,n'.ti , allora  fi  doni  inten- 
dere fu  bordinata  mente  alle  leggi  delia  pen  tairr,  che  fono  la  vera  contri- ione , cJ 
una  (labile  convcifionc  dei  cooic,  eia  i'oJJitlazioac  delie  ulT.fc,  per  mezzo  di  e-pcic 
di  foda  pietà,  e di  mifeticoidiai  ficee rne,  anche  fecondo  l' ipoieu  in  quìfiione  . lein- 
pre  la  condizione  deli' attr.zione  intendere  vi  fi  dovrebbe;  ne:  qual  calo  ia  Iimofitn 
(irà  ottima  dKpolìz'one  , e parte  della  (Icfi'a  penitenza,  come  rpeiTu  abb'amo  detto, 
ma  non  mai  caufa  ellettrice  di  per  fe  fola  delia  g ufiificazione  . Secondo  qucflo  in> 
tcndimeoto,  ecco  come  paiafrafa  il  citato  tefio  il  1’.  Calrrct;  si  zrri  Umri  enfiai , 
digntt  fotaiinliat  fruUus  txerciii  ; rei  mah  parlm  refiiiuile  -,  ahjue  ex  reliqiio  fece.t!s 
Itrgitionibus  redimite  . Ita  emnis  , exm  interior  , eum  ixterier  vaps  fare , purgethurt- 
tur  . E perchè  anche  in  quello  fctifo  la  vera  limofina  faià  fondata  nc’  doveri  tutti 
dc'Ia  carità , giuda  il  penlare  fubiime  di  S.  Agodino , e di  altri , perciò  pcofegue  do. 
po  breve  periodo  il  dotto  h'fpofilore;  trirnum  eutem  earitatii  cjfiàum  eft,  animile 
/aiuti  ftudert,  tefie  Seripiiira  ( Eccli.  }o  1+-);  kUferete  animae  tuae  plactni  Deo  . 
Alttrum  proximt  rtddere  quiie  Jeitt . iJetmoiyiia  tam  tate  ufurfata  non  potè/,  quia 
anima  purget  : Date  ehemos^nam  , ó*  *‘tt  tmnia  tr.uesda  fune  loiis  , 

• 

N.  V.  Noi  abbiamo  abbadanza  provato  ( C.  I.  N.  X.  ) che  unico  Mediatore  del- 
la nodra  falute,  e della  grazia  è Gesù  Cndo,  quem  prcpo/uit  Deut  propitiitlonim  per 
fidtm  in  fauguint  ipjìut,  ad  ejhnfionem  iujlitiae  fune , prepter  remiffìemm  praeeedentium 
deìillorum  , Biom-  a;,  e nel  quale  edendo  tutti  i tefori  delia  divinità  , pieno,  ed 
unito  al  fonte  dclTo  iodanziaie  drlla  grazia,  quindi  de  plenitudine  eiut  noi  omnes  ac- 
cepimut -,  ò'  graeiam  prò  {rati*  , lo.  i.  i6.  E'  perciò  egli  l’unico  autore  della  no- 
Ara  fàrt.ficazione,  e deila  falute  perduta  ne!  peccato  , perchè  il  folo  , che  del  peccato 
potendo  coi  pregio  infinito  di  fue  az-unì  didruggere  i’  infinita  offefà , fbio  potea  ri- 
conciliarci col  P;idte,  rimeritarci  ia  Tua  grazia,  ed  in  edà  renderci  ti  diritto  perdu. 
to  all’eterna  eredità  , e quel’ eccellenza  di  opere  fantificate  , che  pofTono  1’  immarce- 
fcibile  corona  di  giudizia  mciitaifi  • Caratteri , che  tutti  infieme,  e ne'pretifi  !or  ter- 
mini, tanto  privativamente  couvengenfi  a Gciù  Ctillo  Salvador  nodro,  per  quella  po. 
dedà  detta  da  S.  Tommafo  di  eccellenza , }•  p q.  da.  ar.  4.  che  fecondo  la  ricevu* 
tidima  fentenza  de’  Tomidi , fono  aA.tto  incomunicabili  ad  una  femplice  creatura  ■ 
perchè  creatura  non  v’ha,  che  pofla  ofFurire  a Dio  un  merito  (per  valermi  della 
frafe  dell'liiudre  Awcifario  ) eguale  al  deir.ctiio,  che  contiene  in  fe  il  peccato  tnor* 
tale.  Donde  è chiaro  , che  il  merito  tutto  infieme  de’ Santi  non  può,  a titolo  di  giu- 
Aizia , e di  equivalenza  di  azioni,  ottenere  al  peccatore  la  grazia  remìAiva  del  pec- 
cato, e motto  meno  infondere  una  tal  forza  giudificame  nell'  opere  di  lui  . Qucflo 
baderebbe  a far  comprendere,  che  queda  eccellenza  di  veri,  c ngorofi  mediatori  del- 
la grazia  giudificante,  e della  falute  non  foiameotc  non  1*  hanno  i Santi,  cd  i Giu. 
Ai , nè  in  Cielo , nè  in  terra  di  i tolo  ordinario , ma  oc  pure  aver  la  pofTono  per  i Araordi- 
nario privilegio , a riguardo  della  Limofina . come  op.na  il  Sig.  Marchefe , pag-  5 a.  e y } . 
Ma  poiché  io  ben  fo,  che  gli  ScotìAi.che  negano  più  coniuocmen'e  al  peccato  roor> 
Ule  una  ragione  di  offefa  infinita,  fodeuj^ono  per  confeguenza,  che  anche  una  fem- 
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p'xc  aeitun  , !eter?eoeodovi  il  pitto,  eh  d'.chiiniiooe erprefli 3i  DiOf  poto  eqoi« 
vi  entemeate  fadditfarh,  e <]uifdi  eflere coftituita  Cipo  delT  airaaa  roieoaiooe,  e 
lidU  >ri«ia  tulli  quinci  dirivau  : fecondo  il  qual  fiftema  coaTeguemeffieote  „ potrrb* 
be  il  merito  de’ Santi  impetrare  ( cioè  cagionare  J ■!  perdono  dei  peccati  . . . quan- 
,,  do  però  unito  retta  alla  limofina  loro  fatta,  quale  fieoe  da  tutti  accordato.  . . . 
„ ed  ettèndo  il  inerito  il  mezzo  per  acquiftare  la  grazia,  h iimottna  diverrebbe  in  qual* 
.,  che  cafo , io  qualche  peccato  grave  cauli  morale  della  medciìina ...(  LaM.  It.  fg-  fi  ) 
e tutto  ciò  per  lo  pretefo  privilegio  ; perciò  io  dico  , che  anche  prefciodeodo  da 
ai  fitte  ipotetiche  quittioni,  quello  privilegio  de’ Santi  in  riguardo  alia  limofina  di 
l'atto  non  può.  fecondo  i donami  rivelati,  fottenerfi . Imperocchi  come  abbiamo 
nel  citato  luogo  dimottiato  . egli  è di  fede . che  difatto  un  folo  è il  vero  Mediatore 
tra  Dio  e 1’  uomo,  cioè  Geaù  Critto  Signor  nottro;  U>mi  tnim  D$m» , h*ms  ^ Mr> 
li'xfar  Dii,  Ó'  hominum,  hemt  Chrifins  U'ut , !•  Tim.  a.  5 uno  folo  la  propizia* 
zione  de' peccati  di  tutti , uno  folo  , che  coll'  unica  oblazione  di  fe  tutti  fantifica,  e 
confuma  10  fenipiterno  1 fantilicati,  Hrdr.  lo.  I4.  Reftano  dunque  di&ito  allbhita* 
mente  efcluli  tutti  gli  altri  da  quello  lofigne  carattere  deli*  Uomo- Dio,  da  quella  iio- 
dettìi  di  eccellenza , da  qu'tta  grazia  capitale,  e profluente  . da  quella  forza  di  lan- 
t.fìcare , e mondare  a'trui  dal  peccato  , fe  ad  un  folo  è detto  convenirli  , nel  quale 
c ripofla  la  fperanzadi  tutti  1 ma  tanto  meno  poi  fi  può  dire,  che  I’  abbiano  i Santi 
per  privilegio  a favore  della  Limolioa,  quanto  quello  ò un  mezzo  cosi  ampio,  e 
così  facile  a tutti  per  guadagnaili  la  loro  grazia , che  renderebbe  quali  vana , e fu* 
perflua  la  mediazione  dei  nottro  verodivi-ao  Salvadoie.  Che  le  a riguvdo  delia  limo* 
fina  li  concede  a’ Santi  il  pr.vilegio  di  Mediatori  della  grazia  giuftificante , per  quan* 
te  altre  virtudi  da  noi  praticabili  bifognerì  loro  concederlo,  che  fecondo  rerpreffioni 
delle  Scritture,  e de*  Padri  fi  dimollrano  loro  iccettiflifflc?  come  della  Penitenza 
ne* peccatori , della  quale  fi  fa  fingohr  fetta  nel  Cielo?  Metrò  18.  1 ).  Sebbene  io  afpetto 
efprelTiani  aimrno  tanto  ch'are,  e decifive  di  quello  privilegio  ne’ Santi , quanto  for* 
ti  fon  quelle  , che  ne  danno  l’ attoinia  privativa  , e la  gloria  fiogolare  al  Figliuolo  di 
Dio  ; leggendo  bensì  io  al  contrario  generalmente , e lenza  eccezione,  che  roaledct* 
tu  è queir  uomo,  che  fui  fidanza  ripone  nell'uomo.  Ma  io  per  me  temerei  certa* 
mente  di  elTere  troppo  inginriofo  alla  gloria  più  betta  del  nottro  unico  divino  Silvadob 
te,  e di  oppormi  a dommi  si  gelolì  e delicati , difendendo  privilegi  finora  Icooofciu* 
ti  nelle  divine  Scritture,  ed  in  tutta  la  veneranda  Tradizione  de’  Padri,  e che  per  po* 
co  non  rovefeiano  tutto  il  creduto  fittema  della  Redenzione  umana , e della  quinci 
dirivata  grazia  dell'nnico  nottro  Mediatore- 

Molto  meno  poi  ard.rei  di  aflerire,  che  quetta  forza  meritoria  efereitioo  i Santi 
verfo  de’  Limofinieri  loro  amici , fir  li  fuetti , tot  li  qutli  ftnrje  mmttn  in  mtgllt 
It  vUt , vMtBo  tl  terribili  THbuntlt  di  ma  Di»  Gitdict  ; cioè , che  i Santi  pollano 
aneriture  il  perdono  a'  Limolinieri  o in  qualunque  tempo  dopo  morte,  o nel  gior- 
no dell*  unlverfale  giudizio,  d»‘ fteetti  pttrttli  nt»  fettetUtti  in  vitti  ( ftg.  f6.  ) 
poiché  allora  si , che  mi  parrebbe  d' innalzare , con  efecranda  bellemroia  fecondo  la 
prefente  Provvidenza , i meriti  de'  Santi  fopra  quelli  di  Gesù  Critto , i quali  fi  là 
non  ettenderli , per  eterno  immutabile  decreto,  quanto  a quello  aflètto,  oltre  il  tem* 
po  prefente,  che  ci  è dato  di  operare  la  falute  ( C.  1.  N.  XI.  ) Ma  qui  bilbgna, 
ch'io  ingenuamente  confelTi  di  non  intendere  appieno  la  mente  del  nolho  Cbiarilfi* 
mo  Sig.  Avverfario  1 e perciò  io  efponò  colh  maggiore  efiittezza , che  per  me  lì 
polTa , i fuoì  fentimenti , e poi  gli  efaminerò  io  quelle  divafe  vedute , che  a me 
fembieranno  potere  avere  1 non  mai  intendendo  di  dar  loro  un  afpetto  più  crudo 
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m qaélo.che  poflano  Kcre , per  riefcire  più  felice  nelli  impugaazione:  vaniià.di 
coi  non  oc  fiprei  portare  la  vergogna  . Pag  9.  addotio  i)  pado  principale  conirover* 
fo  di  S,  Agoftino,  foggiu^ne  iinmediatamcnte  : „ d che  di  più  chiaro  per  parlate 
I,  di  peccati  mortali  non  Icancellati  da  altro , non  dalla  contrazione  > o confedìone . 
„ ma  dalla  Liraofina  . per  mezzo  della  quale  fupplendo  aii’ indigenza  de* poveri,  relì 
„ qnedi  im  ei,  provvedano  per  li  loto  bifogni  li  peccatori , cute  per  li  peccati,  con 
„ li  qual  fenza  mutare  io  meglio  la  vita,  vanno  al  terribile  Tribunale  di  un  Dio 
„ Giudice?  lu  prttfroti  timfort , ci  fa  arveititi  S.  Paoio , vtfirt  tiundanti»  Cre.  „ 
Per  r altra  parte  poi,  pag.  10.  ferire:  „ Ed  eccovi  efclufo  aifatto  a caratteri  cubita- 
,,  li,  rhc  egli  ( S.  Agodino  ) non  parla  de' peccati  veniali , e che  non  palla  delia  di- 
„ fpodzione  , concludendo  contro  la  fentenza  di  coloro,  i quali  volevano  , che  per 
,,  mezzo  deirOiazione  Domenicale,  e delia  l.modna  i condannati  nell' Inferno  do- 
„ PO  qualche  tempo  ne  ufeidero  liberi.  Verum  ijl»  Vtberttia  ,,proregueodnne  il 
p.dTu  dei  S.  Dotto  e,  che  cosi  pofeia  parafrafa  , pag.  ii.  „ Scancellano  le  Orazio- 
„ ni , e la  Liniodna  i peccati  leggieri , e dìfpongono  ad  onenerii  il  perdono  delli 
,,  gravi  : può  la  Liroonna  in  qnalche  modo  , ed  m qualche  pe.-cato  grave  da  fc  fo* 
„ la  tx  «pnt  oftrM  far  sì , che  per  quedo,  febbene  non  fcanreilato  con  altro  rime* 
„ dio,  non  vada  il  peccatore  nel  tuocoecemoi  ma  nè  l'una,  nè  l’altra, con  qualun* 
„ que  forza  agifcano,  penno  mai  fare,  che  dall'inferno  dopo  qualunque  tempo  il 
,,  dattnato  fé  n’eira.  Vacitivtbit  •mices  ó'c.  „ Quindi  liportata  l’altra  autorità  con* 
troverfa  di  S.  Agodino,  ad  illudrazione  di  eda  cosi  ragiona,  pag.  1 }.  e feg.  ,,  Qui 
,,  lì  parla  del  giorno  del  giudizio,  dove  non  vi  farà  altro  che  il  Paradifo,  e Io  In* 
„ ferno , fi  parla  di  condannare  per  la  colpa , e non  per  la  pena , » rtatu  i«tf 

,,  ternm  crimiaum . Dunque  nell’  Inferno  quedo  dolorofo  carcere  è riferbato  ai  pcc* 
,,  cali  mortali.  Andate  nel  mio  Regno  non  perchè  non  abbiate  peccalo,  e non  vi 
„ podi  condannare,  ma  perchè  avete  fcancelati  i vodri  peccati  con  la  limofina  prc- 
,,  ceduta  dall’ attrizione  ab  illìs  avtrfi , ó*  ai  mt  ttwvtrfi,  dovendoli  per  quede  ta* 
„ li  parole  intendere  I’ attrizione , perchè  fé  dire  volellè  la  confedione,  o h rt , o 
„ in  ve/a , non  potrriabe  per  tali  peccati  così  iì»nceUsti  ritrovare  «ndlt  ve/  iamatm , 
,,  dunque  la  Limofina  ci  libera  dalle  pene  eterne  da  fé  fola  , fé  giovare  ci  deve  intem* 
,,  po,  che  potremmo  edére  condannati , quando  per  liberarci  da  tale  fupplizio  , per. 
„ chè  non  p.ù  viatori , i Sacramenti  non  più  (àranno  a nod.o  prò.  „ E pag.  1 5.  „ Se 
„ nel  giorno  ddl’  ira  g>à  Icancellati  fodero  quei  peccati , a che  quel  prezzo  per  il 
„ giorno  del  giudizio  ? a che  quella  liberazione  nel  giorno  cattivo?  ...  E come  que* 
,,  da  avvenir  potrebbe,  fe  dopo  la  morte  cbiulì  già  fodèro  adatto  i lefori  della  mi- 
„ iéricordia  , nè  p ù il  Signore  nel  liio  banco  riceredé  le  ricchezze  ad  ufura?  „ 
Pag.  i6-  „ Ecco  che  rEIemofina  vi  arricchire  di  beni  temporali,  ve  ne  promette 
I,  adài  di  più  dopo  la  morte,  libeiandori  dall’ eterno  fupplicio  collo  (cancellarvi  i pec> 
M cati,  e condurvi  al  beato  Regno  da  le  fola,  come  vi  dicea.  „ Più  chiaramente  an- 
cora, pag  17.  ove  addotto  quel  padb  di  S.  Matteo  la.  ^ui  aatem  iìxtrìtcen- 
tt»  SpirUmm  SaaSum  t^c.  così  lo  fpiega  : „ Qui  pure  il  Santo  Evaogelìda  ci  mo- 
,,  Sra  l'arcano,  ma  non  Io  (vela  j onde  per  non  errate,  comanemente  intendono  de* 
„ peccati  veniali,  che  d rimettono  nell’altro  fecolo  , c febbene  il  Sacro  Tedo  qui  par- 
m la  de’ peccati  gravi , e non  nomina  i veniali , fanno  pidaggio  da  quelli  a quedi  , 
n quando  del  (ècolo  futuro  fi  fa  menzione  , il  che  non  farla  duopo , ammettendo  il 
M mio  afiunto,  e più  alla  lettera  coirifpondercbbe , dicetido,  che  tutti  1 peccati , an- 
corchè  gravi  podbno  (canccllaifi  io  quedo  mondo,  e qualcuno  per  pnvilegìo  nell’ 
tt  altro , ma  quello  contro  lo  Spirito  Santo  è inem<fiibiie  nell*  uno , e nell'  altro  Se- 
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„ colo.  Pag.  i8.  il  E pCTcliè  il  tEcrito  de’ Santi  Com^enfotl  delF eterni  beitltu- 
,,  dine  non  iunno  a poter  fate,  che  qualche  peccato  grave  non  fii  a loro  imputa- 
to  per  tale,  e che  il  loro  rocrito  i’upplifra  a quel  demerito  , che  tolto  non  impe- 
,,  difce  a!  peccatore  la  grana,  ut  rrc-ifiaat  in  tthtrntcul»  attener  „ Pag.  poi  30. 
,.31.  fa. ve  così;  ,,  Che  fe  mai  per  ncftra  fciagura  al  Tribunale  di  Dio  ci  trovia- 
,,  mo  con  qualche  gnve  colpa  non  fcancelUta , o perchè  non  la  conofciatro,  o per> 
chè  crcd  amo  averla  fcancellata  con  la  ronfcnione,  o contrizione  , f amie. zìa  de* 
I,  Santi  fupplifca  a quella , come  Io  là  1*  cllrema  unzione , nonodante  che  queda  non 
„ da  dal  Concilio  Tridentine  poda  nei  nmedj  pei  fecondo  naufragio  ; liccome  nemroe 
„ no  il  martirio  fuori  della  categoria  de' Sacramenti , ottenendo  e i'una,  e l’altra  li 
„ perdono  de' peccati  ix  offri  eftrut  10  quella  maniera,  e circodanze  già  dette? 
„ edendochè  la  legge  generale  parla  de’ cali  generali,  e febbene  non  fi  menzione  de' 
„ privilegi  panicolari  , a quedi  non  deroga,  ficromc  quedi  ncn  rendono  meno  chr 
,,  ficrufanta,  e fmicuita  di  forze  la  legge  generale.  Pr.vilegio  egli  è falvarfi  per  i, 
„ merito  d<?  Santi}  i^HÌqui  fui  mtmerti  ulioi  ftctrt  mirfndo  , onde  ficcomc  a'  me- 
,,  defimi  è dato  accordato  di  liberate  in  quedo  modo  i peccatori  da’gadighi  tempo» 
,,  rati,  non  da  drino  accordar  loro  di  liberarli  dagli  eterni  , quando  wco  loro  li  rKe» 
I,  vono  negli  eterni  Tabernacoli  foiza  rimpedimento  de*  peccati , perchè  mater  al» 
,,  mente  fultanto  redati  nell’anima  de’ peccatori  , quando  un  maggior  merito  toglie 
„ il  demerito  , che  falò  didrugge  la  grazia.  „ Ma,  Lnt  II-  fug.  41.  riportato  di  nuo» 
vo  quel  pifTo  di  S.  Agodinoj  i'irum  ijia  ìiieratio  ó'r  così  aigumenti;  ,,  Dunque 
„ qui  8.  Ago  lino  approva,  e conclude,  che  podi  la  limolini  per  fe  liberare  dallo 
,,  Inferno , id  »git  ■ ut  io  igaem  quifqiit  non  mittutur  ueitroum , negando  l’ altra  pro- 
polìzione,  perchè  totalmente  erronea,  e che  non  ammette  moderazione;  non  ut 
„ cum  fuerìt  miffui  fofi  qumtumqui  ttmfus  mJt  iruutur . „ Pag.  41.  ,,  Credendo, 
,,  o lufingandofi  { gli  Eretici  confutati  da  S.  Agodino  ) di  ritrovare  ad  ogni  tratto 
„ la  Città  di  rifugio  coi  loro  misfatti , febbene  p ù che  volentieri  colà  vogliono  darfi 
„ a credere  non  eterno  Io  Inferno , e che  le  pene  dopo  la  morte  non  fieno  che  per 
,,  purga  . . . o che  per  i’ intercedìone  de'  Santi  niuno  fi  debba  dannire.  „ Finairren» 
te , e più  di  propofito  , rifpondendo  all’  ubbiez'one  fattali  ful,padb  di  S.  Agodino,  che 
fe  la  limofini  ibliraenre  nel  giorno  del  g'iudiZiO  libererà  dall'  eterna  dannazione  , non 
giudifica  dunque  l'uomo  ix  oftrt  ofimto , così  fcrive,  pag.  f4.  „ E come  fi  può 
,,  d re  , che  g à il  Giudice  fuppone  fcance.lati  i peccati , quando  dice,  che  ora  vi  li- 
,,  bercrebbono  dallo  Inferno,  c vi  adblvcicbbono  dalla  colp  di  tanti  peccati?  Si  con- 
„ (ìJeri  quanto  fieli  quel  modo,  e quel  erimimim  (^e.  . . . E fe  bene  efamineranno 
,,  quanto  ho  detto,  non  troveranno  alcuno  alTurdo,  che  Iddio  ritrovi  onde  poter 
,,  condannare  uno,  dopo  avere  fcancellati  t peccati  colla  limofìna,  parlando  il  mede» 
,,  fimo  fecondo  l'univerfal  legge,  che  palefeniente  vien  prop.- lata  dal  S.  Conc  ilo  di 
„ Trento , che  non  ammette  altro  refugio  dopo  il  fecondo  naufragio , che  la  confeiriou 
,,  o io  ri , o in  voto  , efcludendo  particolarmente  li  lìmofina}  ma  perchè  a quedaha 
,,  dato  uno.fpecial  privilegio,  come  fi  vede  dai  padi  allegati  della  Scrittura  Santa,  e 
,,  de’  Santi  Padri  , vuole,  che  fe  ne  provi  il  vantaggio  da  chi  a quella  ha  fatto  ri» 
„ corfo  per  trovare  mifericordia  a qualche  peccato,  qual  vantaggio  non  avrebbono, 
fe  non  vi  folTero  in  loro  peccati  undi  voi  domnim  nel  giorno  finale , e che  la  li» 
,,  mofina  fatta  , e preceduta  dall' attrizione  modo  iiborutt  dal  fuoco  eterno  Quindi 
,,  non  avendo  peccati,  quefta  non  potrà  loro  fervile  a liberarli  daif  Inferno,  perchè 
,,  già  liberati  d'altronde  , ma  folo  fervirà  a ottenere  maggior  gloria,  ed  a quelli  di» 
,,  ri  Iddio:  TCDÌte  a goder  maggior  gloria  oel  mioKegno,  perchè  oifimti iftit  So»- 
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Mis  éU  M*mmn»  laìiptitMtts , nè  mai  diri , venite , febbene  vi  poteiTi  condannare , 
„ perchè  non  fi  ricorderà  delle  iniquità  già  fcanceliate  : Omnium  iniquitatum  tini, 
„ quai  tftraiHs  tfi  , n«»  rtcoriabtr i ( Ez^chitUtaf.  i8.  io.  aa.  } e Te  il  modo  di 
,,  liberarli  da’  peccati  è ftato  a noi  dato  dalia  mifericordìa , liberati  che  lìamo  , ap- 
„ pirtiene  alla  giu(liz.ia  di  non  condannarci  : onde  fe  allora  ifji  miftTÌccrdiam  frac- 
„ ftabit , e a quelli . che  avranno  negligentato  di  redimere  i peccati  colia  lìrnclìiu  , 
„ bovainno  judìcimm  fine  miferìcoriìa , nel  giorno  finale  per  virtù  della  lin  oiina  , 
,,  non  può  negaifi,  che  vi  fàtà  luogo  alla  mifcricotdia . Dunque  alla  libetaz.lunc  de* 
„ peccati  non  fcancellati , che  fe  fcancellati  fodero,  non  avrebbe  luogo  la  milencot- 
„ dia,  ma  foio  la  giudi£ia,  fciolti  coloro  per  tal  privilegio  dal  vincolo  delle  colpe 
„ de'  peccati , tir  * reat»  tanterum  , al  parlare  di  S.  Agodino , a cui  fa  eco  S.  Crc- 
„ gor^o  , Sei  fune  tltimcsynat  prelium  nes  a euipu  libtrat , tum  perpetrata  plangimus 
„ abiicamur,  ( Meral,  la.  8o.  ) dalla  mifericordìa  di  Dio,  come  caufa  edicien- 
„ te  , e dalla  liroolina  come  morale,  che  opera  ex  eptre  operate,  non  potranno  dopo 
„ eder  giudificati,  edèc  di  bel  nuovo  condannati , perchè  ritrova  Iddio  ande  xes  da- 
„ mntm-,  fecondo  la  legge  generale,  trovando  peccati  non  fcancellati  colla  contedìo* 
,,  ne  , o in  re  , o in  vote  , ma  per  il  privilegio  concelTo  alla  limolina , dichiarandoli 
j,  che  II  vuol:  nel  fuo  Regno , non  erge  ibitit  in  regnum  , quia  non  peecafiii , fed  quia 
,,  peccata  veftra  eleemesynit  reiemìjlis  , non  più  può  ritrovare  ragione  per  condannarli , 
,,  edendo  che  ne»  intrabìt  in  eam  aliquU  ceinquinatum  . ( Apecal  ai.  a;.  ')  Bello 
„ farà  il  vedere  quei  peccatori  allora  colle  lampade  accefe,  vediti  con  vede  nueiale, 

candidi  come  neve , non  più  macchiati  e lordi  d’  alcun  peccato  ; e tutto  quedo 
„ fatto  viene  dalla  limolina  écc.  ,, 

Io  cerco  adelTo  in  primo  luogo , fe  veramente  fi  parli  qui , come  pare , de’  peccati 
mortali  formalmente  tali  , ovvero  di  quelli,  che  quantunque  mortali  per  la  materia, 
pure  o per  inavvertenza ■ o per  ignoranza  non  vengono  a grave  malizia  imputati. 
Se  di  quedi  fecondi  fi  tagionadè , che  non  fono  formalmente  , fe  non  veniali , può 
la  Liroofina  , può  il  mento  , e i’intevcedione  de’ Santi  Comprenfori  applicato  io  vita, 
podbnu  i fuffìag}  de’ Giudi  viatori  giovare  a’  trtpalTati  Limoftnieri  anche  nell'altro 
fecolo  e per  lo  perdono  della  colpa,  c per  la  diminuzione,  o per  la  totale  liberazio- 
ne della  pena.  ( C.  1.  N.  Vili.  ) Se  poi  de’ primi  fi  parli,  o fi  pretende  , che  privi- 
legio fia  della  limofina , che  pe’  meriti  de’  Santi  fatti  amici  non  vengano  imputati  per 
tati  a’Limofinieri,  quali  veramente  fatebbono  in  altri,  o che  rimanendo  mortali  fer~ 
malmente  anche  ne’ Limofmieri , i malti  de' Santi  ne  padano  ottenere  il  perdono  an- 
cora neH’altra  vita  . Nè  l'uno , ne  l’altro  fcnfo  può  fodenerfi  • Non  il  primo,  perchè 
rvidemementc contrario  a quede  vaità rivelate  , cioè, che  Iddio  non  èaccettator  di  pa- 
lone : Ko  i enìm  efl  acceplie  perfenarum  apud  Deum  , Rem.  a.  1 1 . e che  chi  pecca , pecca , e 
dà  a fc  la  morte  Ipirltuale  dell’anima  , elTendo  tutte  l' anime  eguali  davanti  a Dio , Ett- 
chitl.  t8.  4-  Ecce  omnet  animae , meaefunt:  ut  anima  patrìt,  ita  tir  anima  filli meaefi: 
anima , quae  peccaverit , ip/a  morietur  : e che  per  quanto  chicchedìa  abbia  abbondalo  nel- 
la giudizia  . c fatte  opere  infigni , fralle  quali  fi  nomina  efpredamente  ancor  quella  del- 
ia m'ferirordia , e della  limofina , ivi , v.  7*  Si  pantm  fuum  efurienti  dederil , d-  nu- 
dum  cperuerrt  vefiimente  -,  (e  paò  in  quaichedìa  peccato  cadaà  , contravvaiendo  a 
qualunque  precetto  della  legge  , emnei  iufiitiae  eius , quat  fecerat , non  recordabuntur  : 
in  praezaricatione  , qua  praevaricatut  efi,  d'  m piccato  fuo,  quod  peccatit,  in  ipfis 
morietur  ; ib.  v.  :4-  Che  qucdi  picretti  fanti  di  Dio  fono  comuni  ad  ogni  mortale,  e 
noti  ad  ognuno  per  intimo  fcnfo,  anche  fenza  la  rivelazione,  e perciò,  Gentes quae 
legem  non  habent,  naturaliur  ta  quae  legis  funt  facìùnt , Rem,  a.  c che  rvè  pur 
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uno  te  o:  palTerì,  in  di  chiccheflTu:  Jcnte  irànftMt  tctìum  , ^ ttrra,  jet* 

unum , *ul  unui  t^tx  non  fratittiiit  » legt  , dente  ornai, t fant  ; Mallh  f,  IV.  e che 
tiniimenic  nè  i'abboodanz»  tutu  de' doni  Ibpracce'efti , uè  i' ec«:e!!cn^l  deli’ opere  pù 
maj^nifit  he  , oc  i!  irattirio  fteffo , nè  la  diftribuz-one  meddìma  di  tutte  le  proprie  follan* 
ze  a’povrri  gioverà  ad  alcun-i,  lenza  raccompagnaroento  delia  carità,  che  vuol  di* 
TC  deli’ oilcrvanza  di  tutti  la  Tanta  legge,  i.  Cor.  i}.  c pere  ò Tenia  di* 

niniione,  teiam  ìigtm  impleverit,  effendtl  Mulem  in  uno,  fallut  tjì  omnium  rtui  i 
lue-  a.  lo.  perchè  anche  per  lutural  ragione  ben  s'intende,  che  quantunque  una  To- 
k azione  io  qua  pniTa  oTcurare  quaifìvogiia  lunga  Terie  di  eccellenti  virtuJi,  nifluna 
di  quelle  può  però compeaTare , ricoprire,  o giullilicare , e render  'lecito  quallilìi pec- 
cato , perchè  Bo,ium  ex  inttgru  cnuf*  , malum  ex  quecumque  dtftilu . Ma  nè  pure 
lì  può  dire.  Terza  lelìooe  di  altri  Terminimi  domini  di  nollra  Tanta  credenza,  che  rima- 
nendo quelli  peccati  p.ivilegiati/arr»«/0>raremorrali,vcogano  rimelTi  nelT  altra  vita  po’ 
meriti  de’ Santi,  eflendo  quello  preTcntc  il  tempo  accettevole,  ed  il  giorno  da  ope- 
rar la  Taiute  , a.  Cor.  6.  i.  dopo  del  quale  ognuno  Urrà  giudicato  Tecondo  l'opcre  Tue, 
€ non  lècondo  il  padrocinio , ed  i meriti  altrui  : ReJJti  unUuiqui  fteundum  eptr» 
tius  , Mntth.  I i.  a 7.  Opera  tnim  illorum  fequuntur  illot  -,  jifoctl.  14.13(0.1.  N.  XI.) 
Pollo  dunque  che  li  parli  oelb  quillione , come  veramente  fi  parh,  di  peccati  for- 
tnnlmentt  mortali , io  dimando  in  Tecondo  luogo , dove , e quando  ha  da  ridurTi  alf 
atto  quello  privilegio  de*  Santi  di  liberare  i loro  clienti  LiraoTinieti  dail' eterno  Tup- 
plizio;  Te  nei  giorno  deli'uaivctlàle  giudizio,  o prima,  in  un  tempo  forTe  ignoto 
per  lo  millcrio  di  tal  privilegio,  come  pare  li  voglia  indicare  nel  Tillema?  ( fng.  ij, 
c 30.  ed  altrove . ) Ma  qualunque  Tu  il  TenTo  delT  cTpolle  propolizioni , clTendo  p- 
rimente  domma  di  fede  , che  immediatamente  dopo  la  morte  di  ciaTcheduno  Tcgu.rà 
il  giudizio,  e la  Tentenza  deciliva,  cd  irrevocabile  deli’ opere»  che  Tari  ioTallibilmcn. 
te  con  (orme  allo  11  ito  odi  grazia,  o di  peccato  , in  cui  uno  allora  Ti  troverà,  perchè: 
Statum  l/l  homiaièui  ftmti  mori,  fofi  hoc  autem  iudicium  ; Hebr.  9-  17.  quindi  da- 
ta la  Tentenza  o di  vita,  o di  morte  eterna,  Ticcome  i giuHi  non  avranno  più,  che 
temere,  così  i peccitori,  ed  ireprobi  non  potranno  più  Tperare , che  per  gli  meriti  de* 
Santi  loro  avvocati  lìa  per  cangiarli  il  giudizio  di  Dio , c perciò  è Tcntto  , tcclo.  11.3. 
Si  cocidtrit  itgnum  ad  Au/lrum , aut  ad  Aquilonom  , in  quoemmque  loco  eteiderit  ibi 
«rii;  e quel  ricco  del  Vangelo,  che  nello  flato  di  Tua  dannazione  ìmpiorava  1'  loter- 
cellìone  del  Patriarca  Abramo , per  trovare  almeno  qualche  refrigerio  alle  Tue  pene  j 
ebbe  a udir  rirpoodcrfl  , Lue.  lò.  z6.  Chaoi  magnum  inter  noi , ^ va  firmatum  t/l  : 
mt  hi  qui  veluat  bine  traa/ìro  ad  vis  , non  fo//ìnt , ntqut  inde  huc  iran/mtare . Dom- 
ma tanto  fermo  per  ogni  pagina  delle  S.  Scrinore,  che  mille  volte  è flato  dalla  Chie- 
fa  cTpreflàmente  difliaito,  milfinumente  nel  condannare  l’oppoflo  errore  di  Orige- 
ne , e de’ Tuoi  varj  Tepxt , che  Tolto  diverlì  pretefli , o delia  miTcricordia  di  Dio  , 
o deli'  interceflione  de^  Santi , volevano  , che  folTero  per  tam  nare  qualche  volta  le  pe- 
ne delP  loferno , confutati  tutti  validamente  dal  grande  Agoflino  oei  lib  ai.  della 
Città  di  Dio  » c dopo  lui  da  S.  Tommafb  . 3.  far.  q.  1 301  por  tot  Perlochè  i 
più  Tini  Critici  piottoflo  riinandano  traile  favole  il  racconto,  to'io  dall*  apocrifo 
Sermone  frt  DifunSis  attribuito  al  DamaTceno  .della  liberazione  dall’ Inferno  delf 
•Dima  di  Tra.ino  per  le  preghiere  di  S Gregorio  Migno  , e di  Falcnnilla  per 
le  orazioni  di  S.  Tecla , e di  altre  confìmili , che  li  leggono  nell’  Opere  di  Meta- 
frafle,  che  ricorrere  ad  eccezoni,  o privilegi  contro  un  domma  sì  Tacrofanto,  e 
che  di  un  utile  operoTo  terrore  dee  ricropere  tutti  quanti.  Che  le  quei  Teo- 
log  , che  od  hanno  creduta  il  fatto  , o T hanno  preciTo , Tono  dovuti  rkorrere  con 
S.  Tommafo  la  i.ftnt,  di/i.  43.  5.  a.  ar.  ».  ad  5-  ad  una  Tentenza  non  finale , « 
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perentoria  , ma  forpcfa,  e quafì  coodiiionata , e temporale,  hm  er»t  ( irti»' 
MH!  ) fintliter  dt-nattui  -,  vii  tius  foia»  fuit  fufptaft  mfque  a»  diem  iudicii  j quilto 
nulla  ha  di  cuntra.M  itorio  rol  domma,  pc'rhè  riguarda  quache  tatto  p.iticol,re  , nel 
quale  ti  può  ben  preiumere  uni  raia  dTpcDTa  da' decreti  generali  di  Diu,  eh  c piJro- 
ne  di  itiodifì'arr<  , le  ondo  il  Tuo  l.bero  ed  etnoo  beneplacito  : ma  Don  è pui  da  ac- 
Cnrdaiti  per  ecccT.  one  generale  a favore  di  qualchciTia  opera  buona,  e rpcz.alacnte 
della  iimolina  , ch'ò  tanto  tacile  a tutti  eziandio  poveri  , penhò  coi)  faiebbe  una  re- 
gola oppolia  all'altra  ne!  medclìmo  domma.  Nè  minori  tono  le  diffii.oltà , che  t' in- 
contrano dicendo  , che  al  giorno  del  giudiz  o univerille  è ril'cibito  a’ mediti  dc’^an- 
ti  il  I betare  dagli  eterni  l'uppliz)  i Limofiii.cri  fatti  loro  amici  ■ Imperocché  o fi  vuo- 
le, con  ciò.  che  elTendo  già  eglino  morti  impenitenti,  e Dati  giudicati  nel  giudizio 
paiticolare  , ( di  cui  quello  non  farà  altro , che  una  pubblica  conferma , ) e conJan- 
nati  al  o interno  , pod'ano  i ^-anti  co'  loro  meriti , in  grazia  della  limoijna , far-  ri- 
▼ocar  la  fentenza ; o che  reflando  quella,  o i'efecnzione  Tua  quafi  fofpefa  lino  a quel 
d)  , i meri  de  Santi  poOàno  contro  il  demento  de'  loro  amici  falla  declinare,  ed 
ottener  quella  di  eterna  benedizione  Ma  il  primo  è od  il  medefimo , o poco  uiver^ 
lo  dail'eriore  di  quegli  Origemani , che  confuta  S.  Agoflino  nel  cap  34  del  menco- 
trato  libro , che  volevano , che  per  le  preghiere  de’  Santi  in  quel  di  tutti  gii  uomini 
dovelTeto  ottenere  il  perdono,  e falvaru  s poco  importando  a non  aiterate  il  domma 
contrario,  che  quella  liberazione  fi  all'eriica  o in  graz  a della  limcfina,  o per  altro 
qualunque  motivo  , e non  fi  cllenda  a tutti,  ma  a* lofi  liraofinierii  quando  il  dom- 
ina. fenza  riguardo  a pregi , ed  a prerogative  particolari,  tutii  gì’ iniqui  di  qualfivo- 
glta  maniera,  che  muoiono  impenitenti,  e tei  anche  di  un  fui  peccato  murtair  in- 
clud'  nella  dannazione  eterna,  come  >■  Ctr  6.  9.  Imqai  rignum  Dii  atn  fi^dtiuat, 
£ di  turi  quelli,  che  o non  conofeono  Dio,  o non  ubbidilcono  al  Vangeo  è fcrit- 
to  generalmente , e feoza  eccezione , a Thtjfal.  1.  9 Vimas  àabunt  m mtiritu  ai- 
limai  a faeii  Dimmi,  a gliria  virtuiii  tiui . Onde  a tutta  ragione  S Fugenzio» 
ik  fidi  ad  Pitrum  c.  4},  ferì  ve  : Firmi(pmt  tem,  nullatimui  dmUlii  , iìiiqmt 
OMSES  Unni  in  eiminfiiiaim  aitiraam}  c così  nel  Simbolo  detto  di  S.  Atanafio 
ù reora:  Et  qui  ina  igitunt  Unni  in  vilam  atlemamì  qui  vira  mata  iu  igntm  ai' 
ttmum,  ^uod  fi  ila  tft , ( conchiuJerebbe  a fim.le  propofiio  S Agofi  no.  cap  a], 
del  i b cit.  ) quamada  ai  huiui  aitiraUati  fatuaa  , vii  uuivtrfi,  vìi  quidam  bamhui 
fafl  quantumliitt  timfa'U  fuitrahmtur  , ac  nan  fialim  nirvaiitur  fiati , qua  indi- 
tur  ftmfUtraum  daimnum  futurum  ijfi  fupflieium  l ...  Ita  flaui  f.ae  trit . fi  aan 
qued  Diui  dixit , fid  quid  [uffieanlur  himiatt  fluì  valiiit . Ma  Iddio  ha  detto , che 
eh  ni u ire  m peccato  m •rt.iie  incontreià  la  maledizione  fua,  che  vuol  dire  I’  eterna 
danniZ'one:  Vai  viiii  viri  imfti,  qui  diretiquifiii  hiim  Dammi  Altijfimi\  fi  nim 
martuì  fui'itìi  ia  mattdiCliant  trit  fan  vtftra  ; Etti-  4 1 . 1 1 . i a che  aiurto  i’em- 
pic  nulla  trit  ultra  fftt-,  Pravtri  11  7.  e che  come  gli  Angioli  pievaricatori  al  fuo- 
co eterno  furono  feuva  recenz.one  condannar,  rutti , e le  mifce  Città  di  Pentapoli 
incenerile , cosi  vuole  egli,  iuiquat  im  diem  iudicii  rifirvara  cruciandat , a.  fitti  1.9. 
prr..hè  quello  f.rà  gomo  non  di  mifericoidia,  ma  di  vendetta,  e di  g<ullz>a.  er«- 
dtlii  . ó>  hdignatiaiìi  flmui,  ó*  irai,  furarifqut  ad  fantndam  ttrrmm  iu  ftlitttdinem , 
ftecaiarri  tini  canttnndii  di  ta  ; (fai.  1 ) 9 ed  ai'ora  quegli  flefl<>,rhe  ftmA 
aiittui  tfi  ad  multcrum  rxh*urituda  ftcraia,  in  quel  d)  terribile /'etnad*  fiiu  ficca- 
ta afftrriit , Hetr.  9 i8.  nuè  non  romc  vittima  inno  ente  pe'oofin  peccati,  ma 
come  putì  tote  , e g ud  'c  inefoieviiV  5 dire  il  Cr  foilnmo,  e con  eflb  an- 

cora S.  Aoiblmo,  Teodorcto,  e Teofilattn  , cd  il  più  de'fàcri  Intcrpetri.  Ha  detto  Id- 
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i):o,  che  quello  e il  tempo  di  tnifericoidia  • quefto  di  un’  utile  idvocatioce  de*  Sta- 
ti, quello  di  quell)  fruttuofa  penitcDia , nella  quale  anche  il  Santo  Re  David,  dieta, 
Ff*l  n-  6.  Fra  h*c  [ imfìuutt  feceali  mti  ) orabìt  ai  le  omnìs  fanllut  in  Itmfcr* 
efftriuno  . E quelli  è la  ragione,  dice  S.  Agoflmo  , rirpondendo  a’ predetti  Eretici, 
cap.  a^.  II.  I.  perchè  ora  prega  la  Chiefa  per  tutti  i peccatori,  eziandio  Tuoi  nimici, 
qui»  itmput  tfi  poenitmiite  fruciu»f»t  ; ma  fiecomc  ora  non  prega  per  gli  Angioli 
malvagi,  perchè  fa,  e crede  per  tède  divina,  elTere  il  loro  calo  difperato,  cosi  allo- 
ra in  quel  dì  liaile,  non  pregherà  pr»  hammìbut  alterno  igne  crucianiii,  che  fono 
tutti  quelli,  che  muoiono  impenitenti  : Si  qui  autem  ufque  »d  mortem  habebunt  cor 
impainitem  , me  ex  inimieis  comiertentur  ia  jilioi , tiumquii  iam  prò  eii , ii  efi  prò  ta- 
lium  iifunSorum  fpiriiibus  orai  Ecclifi»  { ^uii  ita , nìji  qui»  i»m  in  pane  diaboli 
compuiatur  , qui  ium  effe!  in  torpore  non  ifl  li»nil»lui  ai  Chrijlum  ! Ha  detto  fioal- 
Boente  Iddio,  th’eg'i  è immutabile  ne’ Tuoi  configli:  Ego  Dominui , ér  non  mu- 
lo>,  Malac  j.  tf.  e che  prima  mancheranno  i cieli,  e Ta  terra,  che  le  Tue  parole: 
Caelum,  terra  tranjibunt  : verba  autem  me»  non  praeteribunt  , Mallh.  14. 
Dunque  irrevocabile  farà  la  fenlenza  del  divin  Giudice  pronunziala  contro  qualfivo- 
glia  peccatore  al  punto  delia  Tua  morte  , e perciò  fenza  dommatizzare  di  nuovo , Si 
teeiierii  lignum  ai  Aujirum . aut  ai  ^quilenem , r»  quocumque  loco  ceeiierit , ibi  erii . 
Nè  varranno  certamente  a far  rimutare  quella  fentenza  i meriti,  o per  dir  meglio, 
Y intercelTione  de’ Santi,  avendocelo  già  Iddìo  erpreflàmcntc  predetto  anche  per  Eze- 
chiele, c.  14.  V.  14.  e I d.  £r  y<  fuerint  tra  viri  i/li  in  medio  eius  , Nar,  Daniel, 
lob  : ipjì  iufiitia  fu»  liberabunt  animai  fuas , ait  Dominai  exertituum  «...  Ti  ex 
viri  ìjli  fi  fuerint  in  ta , vito  ego  , iieit  Domìnui  Deut , quia  nec  Jiliei  , me  ftioi 
liberabunt  : fei  iffi  foli  libtrabuntur  , terra  autem  iefolabilur  • E veramente  non  lì 
può  udire  fenzi  orrore , che  ove  non  gioveranno  più  ad  alcuno  i meriti  prez'oli , ed 
infiniti  di  Gesù  Grillo  , poflàno  valere  quelli  de’  Santi  ; cofa  , che  non  fon  giunti  a 
dire  nè  pure  i prefati  Eretici  confutati  da  S.  Agoflino,  che  non  per  li  meriti  , ma 
per  le  preghiere  , e per  finterceflione  de’ Santi , precibui , da  iateree/ponibui  fanCiorum . 
fperaviino  quella  liberazione.  Perlochè  anche  la  Chiefa  pone  in  bocca  di  ognun  de’ 
Tuoi  figliuoli  quelle  melle  voci , che  fi  leggono  nella  Scguenza  de’  Morti  ; „ ^uid 
film  mifrr  lune  iibturui  „ ^em  patronum  rogaturui  „ Cum  vix  iujlut  ft  feeurut  ì „ 
Ma  può  elTere . che  tale  non  fia  l’ intendimento  del  dotto , ed  illullre  nollro  Sig.  Av. 
verfario,  per  dò  almeno,  eh’ ei  dice  con  S.  Agoflino.  pag.  41.  che  la  limofina  pe* 
meriti  de’ Santi , ii  agit , ut  in  igntm  quifque  non  mittaiur  aeteraum  , non  ut  eum 
fuerit  mijfut  poft  quantumeumque  tempui  indo  eruaiur  j quantunque  tale  veramente 
fembri  per  gli  altri  fuoi  palTi  allegati.  Onde  fe  all’altra  parte  del  dilemma  voglia  al- 
cuno appigliarli,  e dire,  che  la  fentenza  finale,  o la  fua  efecuzione  verfo  de’  Limo, 
linieri  relli  fofpefa  dal  giorno  della  motte  loro  fino  all’ultimo  del  giudizio  univer- 
fale  , in  cui  i meriti  de’  Santi  fieno  peravere  la  forza  d’ impedire  quella  di  maledizione , 
che  lor  fi  converrebbe  pe’ propri  peccati , ed  ottenere  que'ja  di  benedizione  eterna,  non 
per  altro,  che  per  le  limoline  fatte;  oltreché  anche  quello  peniàrocnto  fi  opporreb- 
be dirittamente  al  domma  già  accennato  dell’ immediato  giudizio  da  farli  di  ciafeuno 
dopo  la  morte,  e della  fentenza  alToIuta  odi  vita,  o di  morte  eterna  da  confeguirli 
lùbito , differitane  fultanto  l’ efecuzione  deila  prima  in  que’giullì,  che  in  vita  non 
avranno  pienamente  purgati  quanto  alla  pena  i loro  peccati  ; non  làrebbc  quello  un 
errore  limile  a quello  di  Papia,  e di  altri , rinnovato  uitimamente  anche  da  Lutero, 
e da  Calvino  , die  differivano  a’ Santi  tutti  la  loro  beatitudine  fino  al  giorno  del  giu- 
dizio ficaie  , condannato  già  più  volte  dilla  Ch.cfa,  c nominatamente  per  Papa  Be- 
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n^3ctto  XII.  Zxiritv.  StnidìHm  Dtui  di‘C.d»\  Concilio  Fiorentino  [tff.  ult.  nel  de- 
creto di  unione,  e dii  Trentino  ftff.  if.t  E veramente  ficcoroe  de’ giudi,  così  de’ 
malvagi  è detto,  EctU.  11.18  Fucili  tji  ciiam  Dio  in  die  obìtHs  Titrìhutri  unicui- 
qm  iuxu  MÌAs  fu»s  ; Omnes  inim  nos  ( l'oggiugne  efprenameDte  1’  Apoftolo,  a.  Cor. 
f.  IO.  ) maniftparì  eportet  aatt  tribunal  Chrifti,  ut  riferat  ubufquifque  frofrta  eor- 
fotis,  frokt  gejpt,  fivt  bonum , fivt  malum , e prccilamcnte  di  quel  niifero  Ficco 
de)  Vangelo  fi  legge,  Lue.  16.  *j.  Morluus  ejl  divu , ó' /ifultus  tft  io  infima  . On- 
de l’immortale  Agodino,  che  non  folamente  ha  confutati  tutti  gli  errori  de’ Tuoi  tem- 
pi . ma  pare,  che  abbia  ancora  colla  fua  incredibile  penetrazione  prevenuti  tutti  i fu- 
turi , e podìbili , trattando  appunto  le  quidioni  attinenti  a quedo  della  dilazione  del- 
la beatitudine,  e fpiegando  quel  padb  deil'  Apocalide  ao.  13.  Et  mori,  ó"  infirnus 
riddidirunt , mortuos  quet  h fi  hahibant , cciì  fcrive,  {.  ao.  da  Civ.  Dii  c-  if.  Sta 
frufita  forlajfi  non  fatU  fuìt  ut  dicirit  mori , aut  infirnut  r ftd  utruoiqui  diéfum  tJÌ  ; 
*»«ri , fropttr  bonos,  qui  tantuminoda  merlim  firpiti  polutrunt  , non  ó>  infcrnum,  in- 
firuut  auiem  proptir  malei,  qui  itiam  poinas  apud  inftrci  p'aJunt . Pi  più  anche  da 
queda  opinione  ieguirebbe  ciò,  che  diceamo  tede  col  medefinro  S.  D.  che  la  Chic- 
fa  militante  pregafle  ora  per  quedi  Limofioieri  morti  in  peccato , poiché  non  ne  fa 
ancora  la  forte  dnale;  la  quale  eflendo  anzi  fofpefa  , c dipendente  dalle  preghiere, 
che  ella  al'ora  congiunta  nel  ceto  degli  eletti  porgeri  per  edi,  fecondo  il  fìdema, 
certamente , e fervorofament:  già  pregherebbe  per  loro  , come  difatto  prega  per  tutti  I 
giudi  defonti  non  pienamente  purgati  : che  pure  tanto  è falfo  , dice  il  S.  D.  quanta 
fallo  è , che  preghi , o podà  pregare  pe*  Detnon) . A che  infatti  differire  i Santi  fino  a 
quel  giorno  la  loto  mediazione , fe  queda  deve  a’  loro  amici  giovare  anche  dopo  mor- 
te , e fono  cdfi  pieni  di  perfeitidìma  carità?  e fe  anzi , dovendoli  dare  al  padb  vange- 
lico,  donde  principalmente  fi  pretende  di  rilevare  un  tal  privilegio,  dovrebbe  dirli, 
che  fubìto  dopo  morte  doveflero  fate  fperimentare  l’efficacia  de’ loro  meriti,  poichò 
dice.  Ut  cum  dfficoriiii , ricipiant  vos  inatttrna  tabirnaculal  Finalmente  io  diman- 
do, cofa  ha  da  edere  di  quelle  Anime  fino  al  giorno  dei  giudizio  umverfale?  Non 
faranno  fra’ beati  in  Paradifo,  perchè  ivi  nihil  coinquiaatum  imrabìt , ed  effe  fi  fup- 
pongono  tuttora  macchiate  dal  peccato  mettale . Non  all’ inferno  fra’ dannati,  e per- 
chè ivi  nulla  ift  rtdtmtìo  , e perchè  fi  fuppongouo  non  finalittr  giudicate , e icn- 
tenziate.  Non  finalmente  al  Purgatorio,  perchè  quedo  è il  carcere  delle  penanti  si, 
ma  pur  vere  figliuole  di  Sion  , che  amano  ardentemente  il  loro  Dio , e ne  tengono 
per  ficura  la  polTcdione , avendone  già  avuta  la  finale  propizia  fentenza  • Oltre  que- 
lli tre  dati , altro  finora  non  ne  riconofeiamo  dalla  rivelazione , almeno  per  gli  adul- 
ti defonti.  Chi  più  defiderafle  in  queda  materia,  può  vedere  le  due  ìnfigni  Opere 
del  dotto,  ed  infatigabile  P.  Patuzzi  Domenicanoi  l’una.  Di  futuro  Impierum  fiatu  i 
l’altra.  Di  loco  potnarum . Ma  io  per  me  quanto  più  tratto  queda  dilputa  deila  Li- 
roofina  per  fe  delfa  giuftificante,  tanto  più  fa  trovo  feconda  di  principi,  c di  confe- 
guenze  che  non  fo  conciliare  co'dommi  facroùnti  di  nodra  Cattolica  Religione,  e 
forfè  ciò  fia  per  lo  mio  grodolano  intendimento,  piuttodo  eh’  io  voglia  aedere , 
non  edere  dati  preveduti  dal  fempre  illudre,  e perlpicacifiimo  fuo  Autore,  Concita 
diamo  però  adunque  fecondo  la  tradizione  ricevuta  da’  nodri  Padri , dalla  quale  è fcin- 
pre  pericolufa  cola  lo  feodarfi . Comunicano  i Santi  Cumprenfori  il  bene  maggiore , 
che  polTono  alla  Chiefa  militante , lo  comunicano  ancora  a'  particolari  viatori , fe- 
condocbè  ne  fono  capaci,  e fe  ne  rendono  degni;  ma  lo  comunicano  inquantochè 
uniti  eccellentemente  allo  Spirito  di  Gesù  Crido  intercedono  per  noi,  per  la  nodra 
eterna  falute , e per  quegli  aiuti  più  opportuni  fpirituali , e temporali , che  ci  fan  di  riic- 
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fi  ere  per  ronfèguir'i;  intercedono  con  n:odo  pirticolsre  per  quelli,  che  qui  In  terra 
Tono  a oro  pù  unti  neil,  caliti,  che  è il  vincolo  più  pcrtctio  di  quella  comunica- 
zione, e per  quelli  che  più  torfemente,  e coll'  inntaz  ono  inliimc  di  Joio  virtù 
gl’  invocano;  interceuc-no  tois’ anche  p;r  molti  di  quelli,  to'- attualmente  non  coope- 
rano aie  lo  o p-'rghicre , liccome  anche  pei  tutti  i peccatori  prega  la  Cbiela  m litaa- 
te:  l’c  ce'Icnza  de' loro  maiti  già  coniuiiiati  , rumune  dritta,  che  hanno  col  no* 
Aro  comune  Capo  mviiibi  e Cnllo  higno  e , non  aliiamcnte  influilcc  nelle  grazie, 
che  per  loro  mezzo  fperiamo , le  non  tendendo  più  cflàcaci , e p ù oegne  de  riguaido 
divino  le  'oro  orazioni  av-nti  il  trono  della  milcnrordia  . Ma  tutto  c ò lohanto  fin- 
ché per  noi  dura  d tempo  acrcttevole  , ed  il  giorno  di  operai  la  ialute,  e d conlè- 
guiic  la  mdcTtroidic , ch’è  folo  il  tempo  della  vta  mortile  U.t  e a qu'efti  forza  di 
pura  interccfiione  noi  non  ne  riconolciamo  aura  ne' S-nti  Compicnturi,  che  puflà 
infiu Ite,  come  caufa  molile,  o fifica  nel  perdono  de' noftri  pcicati,  nella  ricupera- 
zione della  grazia  giud  fic  nte,  e nel  conieguimrmo  dcii'ctcìna  oodra  laiute , nè  per 
queffo  fccolo,  nè  pc'l  futuro;  c non  Tappiamo  inJurci  aJ  amtneiceic  un  privi  egio, 
che  Ulta  tanti  capitaiiflimi  dorami  di  nuli. a Fede,  e che  è fiato  finoia  Iconolciuto 
in  tutta  la  dottr  na  delia  Ch  eia  Calto'.ica.  Ma  quando  anche  un  tal  pr.vdrgio  fi 
aramettellè  oc' Santi  a riguardo  della  limofina.  a me  Tembra , che  ciò  d fiiu.  gcrrbbn 
tutto  I*a(ruttto,  eh’ è di  provare , che  la  Liinofioi  di  per  le  fola  rimetta  alcun  pec- 
cati gravi  tx  tftrt  *fer*te  ; poiché  Te  li  rimette  pe>  gli  menti  de*  Santi  , li  r mette 
dunque  per  una  Virtù  elr  nlcci,  e mend  cala  da  altri,  non  per  un  v,loie,  c men- 
to Tuo  propiioj  rlHodo  i foli  meriti  di  Gesù  C-nfio  quelli , che  poiché  d'infin  ta  vie- 
tude,  polibno  infondere  intrinfeca  la  foiza  di  1-mific-ie,  come  iftiumenti,  a cole,  o 
ad  azioni  create,  Follo  nino  ciò,  fora’ anche  a fuprabboodanza , è facile  lo  feorgere 
il  vero  lènfo  delle  Scritture  oppcftcct . 

Così  le  ben  fi  mira  lo  fp^rito  di  que’ due  capitoli  8.  c 9.  della  feconda  Lettera  a* 
Connij , fi  vedrà  .che  paria!'  Apofioiodi  quelb comunicaz.one , e commercio  di  beni 
fpiiituali , che  pifi'a  t'a  giufii  , e giudi  viatori , che  da  uno  fieflb  fpit.to  di  carità  fono 
aoirratt  i e confifir  neii' augu mento  di  graz  a , che  liceve  l'uno  pc'meriti  de  i'aitrut 
Ipczialmente  quando  per  qualche pirticoiat titolo  nepuòcflèi  fatto  partecipe.  Impe.oc- 
chc  dopo  avergli  efoiUti  a foilevaie  ia  pove<tà  de'Crifiiam  atfl  tti  dì  (,c  ufalcmme 
e coll'cf.mp'o  de’Feleli  di  Macedon  a,  e molto  più  con  quelli  di  Gesù  Crifio,  che 
frepttr  nei  tgmui  fnilui  efl  , ctim  effil  ditti . ut  iltiui  inofi»  nei  divitii  tffemxi , v-  9. 
e colla  fpeiinza  di  ellcic  a p.itc  del  mer  lo  della  p zicnza  di  quelli,  a picporziune 
della  loro  liberalità . mt  ^ ilierum  ebnndnniin  ttjlrnt  ineftnt  Jit  [uffUmniuiif  ; gli 
alietra  ancora  colie  ludi  deiie  loro  opere  fante,  e de  loro  meriti,  ( ,he  m bocca  dell* 
Apofinlo  non  pulTono  cficic,  fe  non  venfiime,  ) dicendo  , che  ficcome  abbondano  in 
tutto  il  refio,  c nella  ficfii  carità,  così  voricbtx,  che  quefiu  mer  lo  di  p.ù  non  lì 
perdcfleio  deila  l.roofìni . che  qui  fi  chiama  grazia  : Sed  Jitut  in  emniini  néundelit 
fidt , ftrment  (J*  feitntia . omei  foticiludint , infnptr  ó>  carilMit  xtfirn  in  nei , 
xt  d"  in  ine  grntin  eiundtiis  %.  7,  La  quale  abbondanza  di  meriti  vra  in  ioio  lo- 
data anche  nella  pnma  Epifioia  . c.  ì.  v f.  in  tinniém  diviiei  failitflii  in  Chrifle , 
in  emni  verie , Cf  in  emni  fcitn'ia-  Li  fuppone  dunque  in  Ifiato  di  gr.x  a , fuori 
del  quale  non  vi  è luogo  nè  a mer.to,  nè  ad  accrefcimento  di  elTu,  ne  pait  ripa- 
zinne  di  quelb  degli  altri  g ufti  viatori . f.osì  l’ intende  1'  Angelico  D S Tommafo  , 
ItS  I in  hnne  let.  Seìndnm  f'rive  , e^ned  /tfejie'ui  indmit  tei  -ad  eletmeijnai, 
ut  merita  ifferum  ertftam  ; idee  in  ille  tempere  hec  facii  quande  fcffum  mtrtti , 
feilUtt  tempere  gratiat  : tutu  enim  tieemeipat  mtriiertae  futit.  Lo  che  p.re,  che 
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trttVe  infegnito  «ncora  S.  Cipriano  > l.  Jt  Oftr-  ò>  tltrm.  dove  così  illuftra  il  pilfo 
del’  Apoftolo:  Ut  Jum  gratÌArum  ad  Deum  prò  ilteiKoiyaa  fauperum  et.uiiin» 

dirigilur , ctnfui  cpfrantii  Dti  ttlrtoationt  cumuitutur  . Ma  le  li  voglia  cHend^ic  (jue- 
lìo  lelhmonio  ancoia  a’ iimolìn  eri  pe  ca'ori,  allora  quella  ricompenla  , o pcimuCa  de* 
nienti  de' giudi  foilcva'.i  daila  l.niolìiia  lata  foitanto  per  via  d' ìocercedione , e di  pre. 
ghiera  per  la  loro  convcrlione  ; Ut  fciiictt , fieni  illi  fiifimtantur  tUtmttyriit  xtfir  'u, 
ita  tot  ditimini  prtcUut  illorum  apud  Dtum  : come  (piega  il  lodato  S.  Tommaiò , 
ii  lt£l.  ì.  null'altio  di  particolare  nlcvandofi  dalle  nude  parole  allegate  dell’  Apodo' 
lo,  Ce  non  un  cambio  de’ beni  temporali  negli  fpirituali,  che  liccome  hanno  una  vi* 
da  edénfìone , cesi  deono  intendeiG  applicabili  feiondo  la  capacità,  c la  difpoGiiO' 
ne  di  chi  gli  ha  da  ricevere.  Così  Gesù  Cndo , nel  fecondo , e principalidimo  j>af' 
fo  oppodoci,  di  S.  Luca  , ci  efoita  a farci  degli  amici  fpirituali  colle  limoline,  per* 
che  alia  morte  ci  ricevano  negli  ete'ni  tabernacoli . Ma  cò  non  s’intende  in  primo 
luogo  così , che  vivendo  noi  fino  alla  morre  impenitenti , polfano  allora  giovarci 
i meriti  de’ giudi,  doveudo  da  queda  indifpenlabile  mifericordia  verfo  fe  fledb  in- 
cominciare in  tempo  opportuno  1’  amore  verfo  de’  poveri:  àdi/rrtri  animai  luat, 
flactm  Deo  i Eecli.  30.  14.  E perciò  nè  pure  s’intende  ad  efc.'ufione  degli  a tri  pre- 
cetti , e delie  leggi  generali  della  giudificazione  e della  penitenza;  perchè  ficcome  è 
fcrittn , fenza  cccczicne  n.d'una . Matth  19  tj.Sivit  ad  titam  ingrtdi , firua  mandata  -, 
coti  è fcritto  lenza  riferva  per  tutti  quelli , che  hanno  peccato  msdimamente  : Sifi 
fomitemiam  habutrìtit  , omtut  fimìliier  pttibiiit  ; Lac.  13.  3.  A quedo  dunque  ci 
podbno  giovare  i meriti  de’ Santi  fitti  amici  colla  limolìnaj  cioè  a farci  ritrovare  col- 
le loro  orazioni  mifericordia  in  tempori  opportuno  , eh’ è quello  della  vita  prefente, 
implorandoci  da  El'.o  quelle  vere  interne  difpoUzioni  di  cuore,  che  fon  necefl'ar)e  per 
ritornare  alla  fua  grazia,  come  abbiamo  detto  fino  a naufea.  llpaflb  poi  di  S.  Mat- 
teo paria  evidentemente  della  Liroolina  fatta  in  grazia,  e con  ifpirito  di  carità,  e 
perciò  inquanto  unita  a quede  condizioni  è meritoria  di  vita  eterna,  edendo  lo  def- 
ib  farla  ii>  nomine  iujii,  e per  am- ire  della  giudizia,  amore  iuflitiae , che  vuol  dire 
fantimente  , c farla  con  tutta  la  buona  difpofizione  all'  eterna  mercede  : onde  non  riguar- 
da punto  lo  dato  della  nodra  quid.one  prefente  . Udiamone  foltanto  la  fpiegaziooe 
da  S.  Agodmo,  fra’  molti  altri  luoghi  ove  la  dà  de!  tutto  fimile,  in  Vf  ioa.  n.  13. 
jid  hoc  Dominili  te  adjlrinxit , cum  diceret , receperit  iujlum  : (nfiùtret . Sed  quia 
polejl  rteipi  iuflut  alia  initntione  , cum  putaiur  prodtffe  pofie  ad  aliquid  temporale  , 
forte  ad  fupplendam  cupìditatem  0<c quia  tale  minifterium  de  ilio  quaeris , for- 

te proplerea  fufeipit  : negavi!  libi  mertedem  iufii , nifi  cum  addilamento  . Ait  inim , ^ui 
receperit  iufium  io  nomine  iufii,  id  efi  ideo  retipiens  quìa  iufiut  efi . Et , ^nì  receperit 
prophetam;  non  tantum  receperit  prophetam  , fed , in  nomine  prophetae , hoc  in  ilio  ha- 
norani  quoJ  prophtta  efi . Ad  extremum  , ^«i  dederit  calicem  aqua;  frigidaì  uni  ex 
minimi!  ifiit,  tantum  in  nomine  difcipuli,  id  efi  propitria  quia  di/dpulut  Chrifii  efi, 
propterea  quia  difpenfator  Sacramenti  efi  ; Amen  dico  vobii , noi  perder  mercedem  fuam  . 
^uomodo  .ergo  intelligu  , receperit  iufium  in  nomine  iufii,  mircedem  iufii  atti- 
piet  : fic  intelUge  , ^ui  receperit  peccatertm  in  nomine  peccaiorii , perder  mercedem  . 
Ergo  fratrit  exercete  mifericoràiam . Non  efi  aliud  vinculum  cariiatis , t/on  efi  aOud 
vehicuium  quo  pe'ducamur  ex  hot  vita  ad  illam  pairiam  . Non  è dunque  il  pjdb 
addotto  rciat  vo  aila  remidione  de’ peccati  , ma  bensì  al  merito  della  Limofina  pro- 
cedente da'la  carità.  Così  dal  tedimoniodi  S.  Matteo;  ^ui  autem  dixerit  cantra  Spi- 
ritum  Sanblum , non  remittetur  ti  ncqui  in  hoc  faeculo , ncque  in  futuro  ; non  fi  pud 
aflolutameote a fenza errore  inferire,,  che  qualcuno  de' peccaci  gravi polTa per  privi- 
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„ legio  famcellarfi  odi’ altro  mondo.  „ E'  troppo  chiaro  il  tetto  dell’ Ecckfiitte , c. 

V.  IO  ^uedoimqut  ftcìre  poteji  manui  lu» , infiaattr  ofirtrt:  qtiianec  eput,  nec  r»- 
tio  , nec  /Mpitnti»  . ntc  fcitniia , trtint  apud  inftres , quo  tu  proptrms . E'  troppo  ma- 
nifcfto  li  comandamento,  che  dà  a tutti  Gesù  Critto  in  tante,  c divcrfe  maniere, 
di  ftate  feroprc  appa'ecchiati  a ricevere  la  viCta  lua,  come  di  giudice,  perchè  egli 
verrà  . quando  meno  il  pcoGamo  j din  Demiai  ficut  fur  in  aocte , ita  venite  ; 

I . Tlxjf.  f.  i e di  opòr«e  finché  è giorno , perchè  venie  nex . quando  nomo  potefl 
eperari , /c.  9.  4-  Stato  di  merito  , e di  mTericordia  è foltanto  la  vita  prefeote,  ter- 
minata la  quale  in  quotumqut  loco  ceeidtrie  lignum.  Ut  erie.ed  a chi  iarà  mifericor* 
diofamente  Ccmpirtito  da  D.o  il  dono  preaiofo  , e fingolariflimo  delia  penitente,  o 
della  pcrleveranza  finale,  toccherà  b fentenza  di  eterna  benedizione  , e paflèrà  od  ■ 
purgare  il  retto  delle  pene  dovute  a’ funi  peccati  nel  Purgatorio,  o immcdiat>men<' 
te  a godere  la  bella  fa  da  di  Dio  tra’  Beati . Chi  poi  non  farà  trovato  preparato , do^ 
vrà  incontrate  la  maledizione  eterni  di  Dio,  fenza  riparo,  e fenza  fpcranza  di  ottenere 
il  perdono  di  quallivoglia  peccato  grave , di  cui  non  abbia  fatta  degna  penitenza  in  quella 
vita , perché  in  Inferno  nulla  ejl  rtdemeio } fenzachè  o la  fo  za  delb  limollna , od  i me- 
riti de'  ‘■anti  pollano  allora  diete  di  alcun  giovamento  ; non  potendoli  menar  buono  al- 
cun privilegio  contro  leggi  sì  facrolànte,  e tanto  alTblute , cd  univerfali , del  qua- 
le non  vi  ha  vettigio  alcuno  chiaro  nelle  Saittuie  , nè  nella  Tradizionr,  e che  è fla- 
to finora  ignoto  , e taciuto  nelle  dittinizkioi  delb  Chielà , come  abbiamo  anche  ce- 
ttè  dimottrato . Si  riten^  dunque  il  ricevntittimo  fenlo  del  tettimonio  di  S.  Mat- 
teo, cioè,  che  ivi  parli  Getu  Crifto  de’ pwati  veniali  foltanto,  poiché  abbiamo 
il  domma,  che  ci  dice,  che  i mortali  non  ifcancelbti  in  vita,  nè  pure  fi  rimetto- 
no giammai  nell' altra)  e retti  quetto  , com'  è flato  fempre,  uno  de’ patti  più  eviden- 
ti, a provare  contro  gli  Eretici  la  verità  del  Purgatotio.  ( C.  1.  N.  Vili.  ) Quanto 
ali' autorità,  ed  alla  piiabola  ufata  da  Ettore  Pioto,  altro  con  elTa  non  pretende  il 
dotto  VefeoTO,  fe  non  le  dimoftrare  l'obbligo  ftretto,  ed  il  merito  efimio  della  fi- 
incfioa  fatta  io  grazia  , toni'è  chiaro  per  le  fue  parole  da  noi  riportate.  ( N.  II.  ) 
Non  che  voglia  poi , che  la  Limofioa  o pier  fe  ftdlà  , o pe’  meriti  de'  Santi , vaglia 
fola , fenza  la  carità , o a mondare  b malizia  de’ peccati  moitali , od  a liberare  il  pec- 
catore dalle  pene  eterne  dell'  inferno,  impugna  egli  anzi  uli  penfamenti,  appunto 
nel  capitolo  citato  per  isbagllo  , ad.  fu  quelle  parole  dello  fteflb  Profeta  : ie  deera- 
xtto  ee  cum  his,  qui  dtfctndune  in  lacum  ad  populum  ftmpietmum  5 dove  così  comen* 
tj,  pag.  jo8  Populum  fempieernum  vocae  ixechiel  eei , qui  in  caecas  hferorum  etnelrat 
rtltganeur,  ubi  in  aeternum  eorqueneur.  iti  crucianeur  omnts , qui  abjque  graeia  dece- 
dune  e viea  . eeìamfi  dum  viverem  , in  virtueum  nomullarum  aiiionts  incumkertae  Nul' 
la  enim  virius  abfqut  charitaee  perfeUa  tjl.  ^uemadmedum  Jel  lunam  iliuminae  fj. 
fitlloJ , fte  chariiai  illujlrae  , ó'  perfide  vireueti  jiudi  Paulum  jipffiolum  dicmtm  : 
fi  difiribuero  in  cibos  pauptrum  omnts  facultmes  meas,  ó'  fi  tradideto  corpus  nieum  , 
ita  ut  ardeam  , chtritatim  auttm  non  habutro , nihil  mibi  predtfi  . Hate  autem  cha- 
ritas  fine  gratta  effe  non  potefl,  grjtia  autem  cum  peccalo  mcriifiro  nutr.quam  cft . 
^iiicsimque  ergo  efi  funtflo  delUIo  contaminatus  , rfi  ehariinte  ò'  grada  alitnatus , ó> 
xinrulo  diaboli  adfiricliis  : ó*  migrans  hoc  modo  e vita,  in  mortetn  aettrnam  , ^ 
fornas  ftm''ir  duraturas  rtl'gattir , à’  »«  lacum  inferorum  proiicitur  . Quindi  sppa- 
il  vero  fcn'o  di  quel  celebre  detto  di  Crifto  : ^lod  uni  ex  minimis  mtis  feci- 
flit  òc  r'Pora  è grata  al  d;vin  Uedcntorc  la  Limolìna,  c la  riguarda  come  fatta  a 
lè,  quardo  diriva  da’b  ca'ilà,  ch’é  ii  compendio  dì  tutta  la  legge  j c pere  ù sfora 
è,  che  per  iKiDode'povciclli  trafmeiie  le  anime  de  benefattori  nel  beato  Regno.  Ero- 


Digitized  by  Coo^k 


2S7  • 

sì  inche  fi  fa  la  foiteiia  de*  ricchi  • fecondo  Tiddotto  paflb  de'  PtOTttb);  Smp.»iitm 
iiviiii , urbi  ftrtìtndinis  timi . E così  fioalmente  dirieoe  ancora  la  loto  redcoaxpc , 
cd  i/pugn»  1/mlmtDii  il  e»r»dif$,  fecondo  l’altro  detto  de’  ProTerb).*  Mtmtì$  t*i- 
m»t  viri  divtiiiu  funi  i t)u:odo  eccitata  dal  fanto  amor  di  Dio,  diljpoee  il  cucre  del 
peccatore  Limofiaierc  ad  ottenere  il  perdono,  orvero  quando  ottenuto  già  quello, 
ne  rifeatta  le  pene  meritate,  o finainoeme  quando  ancora  del  giufio  fcancclla  le  quoti- 
diane leggerez.ae  , e i difetti  infcparabili  dali*  umanità , ficcoroc  già  più  volte  abbiamo 
efpofio  . l’er  quelli  effetti  , ed  in  quella  maniera  vale  certo  1’  intetccHione  de’ Santi 
fatti  amiei  per  la  limofina,  non  mai  però  a limeitere  di  per  fé  fola  ex  e/rrr 
alcuni  peccati  mortali  o in  quella  vita , o molto  meno  nell’  altra  . 


N-  VI.  Nè  per  negarli  da  noi  alla  Limofina  quello  effetto  di  rimettere  per  fé  fo- 
la i peccati  n'ottali,  fi  vorrà  dire  da  alcuno,  che  ne  venga  da  noi  deprelTo,  ed  av. 
vilito  il  fuo  piegio , cfaitaio  cotanto  nelle  divine  Scritture  ; poiché  ancor  noi  ne  ab* 
biamo  allcrito  il  merito , e la  forza  > malTimamente  quando  è a carità  congiunta , 
( C,  II-  N IV.  e VI  ) e ne  abbiamo  dimollrato  il  grave  , cd  urpcntilTimo 
precetto  , ( ib.  N.  X-  ) e l’ abbiamo  fatto  prefibehè  con  gli  flelTi  pafTì  delle  SS.  Pa- 
gine, chequi  in  terzo  luogo  ci  li  oppongono.  In  elfi  adunque  viene  ripromellà 
a’Liroofineri  l'eterna  rimunerazione,  ed  il  ennfegui mento  della  divina  miferirordia 
nel  di  folenne  fpezialmente  del  giudizio  univerfale  ■ E chi  ne  può  dubitare.’  fé  la 
limoGna  è un’opera  tanto  accetta  a Dio,  quanto  fi  è in  que'luoghi  medelìmi  pro- 
vato? e fé  a tamini  di  Tana  Teologia  il  giullo  merita  in  ogni  atto  buono,  benché 
minimo,  da  car,tà  animato  fimiglianie  mercede?  (CI  N.  X.  ) Ma  bifogna  od 
avvenire,  o ticordarfi,  che' la  S.  Scrittura,  che  parla  fempre  lafapienza  de’ perfetti, 
I.  Or.  a.  6.  o che  a perfezione  1’  unmo  conduce,  i.  Timoth.  3.  17.  quando  rileva 
il  pregio  di  qualfivoglia  operazione,  intende  , o fnppone,  che  quella  fij,  qual  cHèr 
dee  davanti  a Dio,  perfetta,  ed  in  nulla  difettofa  da  quelle  leggi  , che  Iddio  mede- 
fimo  altronde  ha  impollo  a tutti , e che  non  può  non  amar  tutte  egualmente , per- 
chè tutte  del  pari  fondate  nella  fua  Ragion  fuprema , ch'è  la  norma , e la  mifura  ori- 
ginale di  ogni  diritto  operar  dell'uomo  j altramente  invece  di  lode,  e di  premio,  in- 
contrerebbe egli  dal  divin  Giudice  in  quel  dì  fatale  il  giullo  rimprovero  fatto  da  Lui 
qui  in  terra  a’  Farifei , Muth.  13.  aj.  Hate  epertuit  fattre , ili*  non  omhteri.  La 
Lìmofina  donque  allora  ci  meriterà  tutti  que’bcni,  che  fi  accennano  ne’palfi  obbiet- 
tatici , quando  Ila  fatta  con  quella  perfezione  , che  intende  Iddio , cioè  con  ifpirito 
di  carità,  cd  unitamente  ali’ olTervanza  di  tutta  la  fua  legge  finta.  Ma  che  ? Può  dun- 
que indi  inferirli,  che  fatta  eziandio  in  illato  di  peccato  mortale,  con  qualche fen- 
timento  di  femplice  attrizione , Ila  di  per  fe  llelfi  valevole  a ritornarci , come  i Sa- 
cramenti , ex  eptrt  tfiraio , la  grazia  di  D>o,  ed  a rimeritarci  l’eterna  corona?  Ma  per- 
chè altrettanto  non  fi  dirà  della  Fede,  della  Speranza , della  Pazienza , delle  virtù  tut- 
te , e fpezialmmte  di  qudle,  che  per  eccellenza  Bntitudini  11  appellano  , fe  a tutte 
fono  Hate  fatte  da  Dio  limili  ripromìlfionì?  Confermerebbe  a maraviglia  tutto  il  det- 
to fin  qui  il  palTo  dell’  Ecclefiaflico , r.  a 9.  v.  14  oppolloci  in  primo  luogo,  fe  nel. 
la  fua  genaahtà  di  termini  volelle  fpiegarfi , come  non  mancano  Sacri  Interpetri , che 
cosi  lo  fp  eghìno  . Imperocché  dicendo  , Pvav  tiii  thtf*$irmm  taum  io  frateeftìi  Al- 
tìffmi,  ne!  numero  del  più  , fa  vedere,  che  non  la  fola  liberalità  per  fe  llella  è gio- 
vevole a teforeggiarci  thtfaMtes  m cui*  , come  dice  anche  Gesù  Grillo , Uaith  6.  ao. 
ma  allora  bciul  quando  è congiunta  all* olTervanza  di  tutta  la  legge , e perciò  fatta  in' 
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carità  ; alla  qaale  rpìegiziooe  afliderebbe  h VetGooe  Siriaca  , che  legge  : Pene  tìiì  thè- 
feurnm  in  iuftitU,  ó>  cnrittte  • Ma  quando  anche  al  folo  precetto  della  linioiina, 
del  quale  ivi  efprofeiro  fi  parla , fi  vogliano  riponare  quelle  parole , fempre  varran- 
no lo  ilelToj  cioè,  che  la  iimofina  ben  fatta,  fatta  l'antamente , ci  gioverà  fempre 
infinitamente  più  delT  oro  , perchè  le  ricchezze  del  Cielo  ci  produrrà  j anzi  fatta  an* 
che  in  peccato  ci  difponà  ad  ottenere  da  Dio  il  necelTario  fpirito  di  penitenza  , e di 
converfione.  Onde  così  farà  quella  felice  ufura,  che  in  fecondo  luogo  ci  fi  obbiet- 
uva  , dal  cap.  ip.  17.  de’  Proverbi , della  quale  ci  parafìrafetebbe  qui  S.  Ambrogio  , 
la.  de  Teba  , c.  16.  Pece  benum  fetnm  de  male  fabiam  tft  . Ecce  irreprthenfibilit  fee- 
nerater , ecce  ufura  hudabìlh.  Nelite  erge  iam  invidentem  me  vrftrìt  cemmedit  aefii- 
mare , Pulalit  quei  hemirum  fubtraham  vebìi  debiterem  t Deum  previdee , Chrìftum 
fubrege,  illum  demenjlre  qui  ves  fraudare  tten  pejpi . Peenerate  erge  Cernine  Ó’C.  per- 
chè , avea  detto  poco  fopra  ; Minimum  dacie , muleum  recipietii . In  terra  delie , (§> 
id  vebie  felvetur  in  ceele . feenui  amitlitie , mercedem  magnam  habebitie  : e così  tut- 
to il  rcllante  di  quel  capitolo  può  (èrvire  ad  illullrazione  di  quella  fentenzj  , che  cor- 
rifpoode  appuntino  a quella  di  Grillo  da  me  accennata  : Thefauritaie  vcbis  thefeu- 
ree  in  ceele  ^e.  E fe  quella  è la  beatitudine,  che  fi  promette  nel  rap.  14.  del  me* 
defimo  Ecclefiallico , io  non  ripugno  ; ma  dico,  che  io  tutte  quelle  autorità  fi  par- 
la propriamente  della  forza  meritoria  di  vita  eterna , e perciò  di  quelli  virtù , che 
fuppone  già  r uomo  in  grazia  di  Dio  j onde  non  fanno  propriamente  al  calò  nollro . 
Tale  potrebbe  anch'eflère  il  feofo.fe  fi  vuole,  dell* altre  due  autorità,  di  S>  Mat- 
teo, c 9.  ij.  e di  S.  Paolo,  Htbr.  t}.  id-  fe  la  mifericordia  fi  preférifea,  come 
veramente  in  quelli  luoghi  fi  preferifee , a’facrifizj,  ed  all’ opere  anche  più  infigni 
de’peccatori;  (e  non  che  la  prima  può  iotendeifi  forfè  meglio  della  mifericordia  del 
peccatore,  che  incomincia  da  fe  fteflb,  fecondo  quel  detto  già  citato:  Miferere  ani- 
mie  tueu  ó>r.  con  frutti  degni  di  penitenza  ; poiché  foggiugne  : Son  enim  veni  ve. 
tare  iuftee , fed  peccateree , ilr  , come  fi  agg'ugne  nel  Greto,  ed  ancora  da 

S.  Luca  , c.  p.  E fe  1*  Apollolo  ^oi  parla  dell'  Olile  di  efpiazìone , fuli'efempio  di 
quella  , che  nella  perfona  fua  offerì  per  le  laollre  iniquità  al  Padre  il  divin  Reden- 
tore , o bifognerà  che  lia , qual  fi  fu  quella  pienamente , da  carità  ifpirata , perchè 
veramente  difponga  l'animo  del  peccator  benefico  a ricevere  il  perdono  de' peccati, 
o bifognerà  contentarli  d*  intendere  quel  premeretur  Deui  folamente  in  forza  impe- 
tratoria,  e di  difpofizione  rimota.  Il  perchè  poi  dal  medelimo  Apollolo  a.  Cer.  8.  i. 
fi  chiami  grazia  di  Dio  la  Limofina , prte  è fiato  da  noi  detto  nella  Nota  antece- 
dente, e parte  è chiaro  per  1* etimologia  tanto  greca  '^he  latina  grafia,  e to- 

fcana  di  quella  voce,  che  lignifica  benefizio  , munificenza , liberalità , favore,  grazia. 
£ perchè  qui  fi  parla  di  una  liberal  tà  grande  , perciò  , dice  I' eruditilTimo  Calmet, 
vi  fi  aggiugne  il  nome  di  Dio:  Dei  nemen  ìUìadditum,  largiiienie  magnitudinem  fi. 
gnificat  ; ut  alibi,  Cedri  Dei,  Mentre  Dei,  Tumuline  Dei,  Zeiue  Dei  ó'C.  benché 
S.  Tommafo  , nella  fua  prima  Lezione  fu  quello  Capitolo,  feguitato  daii*  Efiio,  e 
da  altri  molti  comunemente  , ne  rende  quell’  altra  ragione  più  teologica  ; ^uia  auidquid 
boni  facimui,  efi  ex  gralia  Dei}  come  avea  fpiegato  molto  prima  anche  il  Grifo- 
Homo,  le  cui  parole  altrove  trpotteremo. 

Riguardo  poi  a quelle  autorità  qui  allegate , che  ripromettono  nel  giorno  del  giu- 
dizio una  fentenza  di  benedizione  , o la  liberazione  dagli  eterni  fuppliz) , od  il  per- 
dono de’ peccati  in  grazia  della  limofina,  abbiamo  già  detto  abbaftanza  nella  Nota 
precedente  i che  tutto  ciò  dee  intenderli  de’ peccati  già  (cancellati  colla  penitenza  in 
vita , quando  folo  è il  tempo  opportuno  della  mifericordia.  Che  fe  in  alcun  luogo 
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fi  Npprefenti  d»!lt  Scrittura  il  perdoao  de* peccati  8ec.  cotne  da  dnG  allori , Ciò  pro> 
Tiene  dalia  forma  dei  giudizio,  che  rendendo  quafi  prefeoti  le  azioni  palltte,  e pale- 
fandone  allora  pubblicamente  oo  il  merito,  o la  reità,  il  premia,  od  il  gifligo,  n> 
chiama  ancora  i mezzi , pe*  quali  i peccatori  lì  fono  làputi  in  tempo  guidi^ 
cni’e  la  divina  mifeticordia  i ficcome  quantunque  fia  certo  di  fede,  che  io  quei  di 
fatale  faià  fiato ' già  ognun  de' mortili  giudicato  da  Dio  al  punto  di  fua  morte,  e na 
avrà  ricevuta  l’ultima,  irrevocabile  fentenza , perchè,  come  ci  fa  Intendne  il  Savio, 
Zccli-  II.  19.  In  fint  hem'mit  Jtnudétiv  tfrrnm  itimi } contuttociò  nelle  Scritture  lì 
rapprelénta  allora  quafi  nuovo  il  giudizio,  1’  efame,  la  feotenzi,  che  nula  però  ve* 
ramente  avià  di  nuovo,  rifpetto  a ciafcheduilo  in  particolare,  fuori  della  folcnnità: 
^ued  in  die  iudicii  futurum  tft  emnióui , htc  in  fingulh  dU  meriis  imtletur , Irrivea 
g'j  anche  S.  Girolamo,  in  cnf.  a.  Ioti.  L’uno,  e l’altro  però  come  farà  cfattifiiino 
così  non  fi  rifirlgnetà  alle  fole  opere  della  mìrericordia  o praticate,  o trafeurate,  ma 
fi  efienderà  pcifioo  ad  ogni  penliero,  e ad  ogni  parola  oziofa,  come  ci  avverte  Ge- 
sù Crifio  roedefimo,  Msllh.  la.  ;6.  Dico  nuum  vobìt  , queninm  emnt  vtrium 
ttiofum  , qued  locMti  futrìnt  hominti , riddm  ratitnim  dt  t»  in  dii  inditiì . Come 
dunque  debba  ìntendcifi  il  luogo  dì  S.  Matteo,  cap.  tf.  che  pare  uno  de*  più  forti 
per  la  Limofioa  giufiifirante,  udiamolo  a nome  ancora  degli  altri  Padri  della  Chic- 
fa  , dall'  Angelico  S.  Tommafo  , che  così  lo  comenta  : Sed  cum  fmt  multa  bona  ofo» 
ra , folutn  fit  mtntio  dt  oforibut  miftricordiao  • Et  ox  hoc  aliqui  acttf trust  octajìo’ 
ntm  trrandi , dicintti , quod  folum  ftr  offra  mi/oricordiao  falvaniur  , iti  damaantur 
por  omi(fiontm  torum  -,  ha  quod  fi  tommtftrit  aliquh  multa  ftteaia , <3-  txtrctai  [0  m 
oftribut  miftrhordiao  , fals,abhur,  iuxta  iltud  Dan.  4.  14.  ficcata  tua  tlttmoiynii 
redime,  ó*  iniquhatis  tuai  mifiricordiit  fauftrum-  Centra  illud,  quod  habttur  ad 
Rem.  1.31.  ^ui  taita  agunt  ( fcilicet  pettata  ) digsi  fuat  morte  . Et  ad  Cai.  f.ti. 
fojl  tnumtratiotttm  ptccaleruru  carnalìum  dicit  ; ^mi  lalia  agunr,  rr^nwm  Dei  non 
foffìdebunt . Idto  iflud  non  tft  ttntndum  • Sed  feffit  ejfi , quod  aliquit  abftinti , 
feenhit , éo  fic  ftr  tlttmosjnam  foiofi  liborari . Eleomoiyaam  onim  dibit  homo  iaciftro 
a fo  . Etcli.  30.  14.  Mftrtro  animat  tuao,  piacimi  Dee.  Et  quart  magh  fit  tntnti» 
de  ifiii  oftribiii , quam  de  aliii  l I^eindum  fecuadum  Ongorium , quod  proponit  ifta 
tamqaam  minora  . Si  enim  ifta  quao  diUat  natura , ee«  faciunt  ; me  alia  multo  ma- 
gh. Et  hoc  tonfonat  xerbh  EvangiUi,  quiaifii  dkuat  i ^ande  vidimut  tt  tfurientm , 
favimus  ^e- 1 quafi  dicant  : iflud  tft  medieum  . Et  cum  magh  farum  rifutant  , 
Dominut  magh  txaltat , dicini:  ^ued  fteiftis  uni  ex  hh  fratribut  mth  minimh,  mi- 
hì  fteifth . Augujl'mus  dicit,  quod  omnet  ptceaat  inmundo,  non  tamia  omait  damnaa- 
tur  ; ftd  qui  aen  pomhiat , me  fathfaciunt . Std  qui  petahtt , ér  promhtit  fatitfaSio- 
aim  ftr  eftra  mifericerdiai , falvatur . Origimt  dicit , quod  fub  oferibut  mìfiricar- 
diat  omnia  htna  funi  diSa , vii  frattirmiffa  frefttr  frattirmijftbmm  huìoifimodi  oft- 
rum . Et  fignìficatur  quia  tlttmosjna  non  folum  froximo  fit,  fid  ^ fibiiffi,  ì^c.  La 
fiefii  fpiegazione  dà  egli,  3-p.  q.  1 30.  «r.  5,  dove  tratta  appunto  laquifiione  , XJtrum 
ornmt  i/li  qui  ofiraniur  miftrherdiat  eftra , funknlur  atitrnalhtr  j ed  avendo  fiabi- 
lito , che  le  coile  opere  della  mifaicordia  abbi.iiw  qualche  peccato  mortale  non  ifean* 
ceilato  al  punto  della  morte  , faranno  eternamente  condannati  , ^uia  fiat  tarhatt  atu 
frodrft  aliquid  ad  vham  aiiirnam  • . . . <^  idto  dietndum , quod  quicumqut  cum  pic^ 
calo  mortali  dtctdunt , me  fidtt , me  offra  mìfirhordiat  ni  iibtrabìi  a fona  anima , 
uiam  foft  quavtumcumqut  ffacium  iimforh:  così  rifponde  all’ obbiezione  prefa  dal 
paflb  di  S.  Matteo , che  ora  efaminiamoi  Ad  fttundum  dkmdum  . quod  non  ^oflir 
h«e  ftaitur  dìfuf tallo  dt  oferibut  mifericordiat  folum , quia  fra  torum  aiglìgiatia  taa- 
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tkmmoJ»  kliqui  funÌMutkr  /MtrMtUter , ftj  quia  illi  kb  Mtrn»  f«tn»  lihtrkbuntmr  f*Jl 
ftcckls  , qui  f:r  oferu  miferictrdikt  Jiii  xnìum  imfetravtrurU , facitnlu  umictt  Jibi 
Je  manimm»  iniquitath . Ihanque  quaUioque  fiafi  il  motivo,  ptrcui  il  divin  Hedcn- 
torc  ci  lapprcl' nei  qui  la  fola  dilamina  deli’ opere  di  mifcricordia  > non  è peió  da  cre- 
dere , cheiu  quelle  fole  lìa  p:t  cooHimarll  il  giudizio , o molto  meno  che  poiTmo  que- 
lle fole  in  quei  dì  terribile  ottenere  il  perdono  de* peccati  non  ifcancellati  io  vita,  che 
farebbe  l’errore  confutato  qui,  con  S.  Ago(lioo,da  S.  Tommafo  . Non  fo , perchè 
laon  polTa  aftencrmi  dal  riportare  un’ oflervasiooe , che  per  modo  di  Corollario  fa 
il  dotto  Card-  Gaetano  fu  quella  rifpolla  al  fecondo  argutnento  del  S.  Dottore.  Ec* 
co'a  dunque  naturaMlìma , e tratta  dal  medefimo  tcfto  Vangelico:  Ex  nfptnjc  igiiur 
inftr , qued  miftrictrdiai  tferu  txirctntti  tUBC  /«lum  liitruatur  u ften»  MeUrua , auMu- 
d»  if[i,  dum  ihunt , in  ctritatt  baie  Optra  txtreutrunt , fjy  in  ipf*  taritatt  finali- 
ttr  dtctjferunt . ^uod  ofttndiiur  in  Hat  ih  ibi,  cum  Dominui  tlttmetynariis  illii  dieit , 
quod  uni  tx  minimis  mtis  ftcìfiis , mihi  ftàfiii . Ubi  oftndit  ; tltemotynarioi  illoi  voluijft 
piaceri  Chrifio  . Ideo  enim  dieit  ly  mihi  -,  eenfiqutnttr  denotai  tot  in  taritatt  tlte- 
motynat  ftcijft  • ^ui  tnìrn  prepttr  Chrifium  optraiur , fi  vere  propter  ipfum  faciat , in 
taritatt  optraiur , iuxia  illud  Apoftoli  : Seme  ditit  Dominus  Itfui , nifi  in  Spirita  San- 
ile Et  quii  Domìnum  lefum , nifi  qui  rum  diligit,  ditit  : fi  te  mode  ditit , quo  Ape- 
fielut  inltUigi  voluit  ! In  taritatt  eperatei  illei  eleemotynariei  infiuuat , ex  quo  eìee- 
mo:)nariis  ipfis  nihil  aliud  in  tontrarium  ebiicit , in  taritate  tot  dettfiijft  fubinditat . 
Infomroa  per  qualunque  verfo  li  miri  il  tello  Vangelko,  che  pare  uno  de’ principa- 
li fondamenti  dell’ openione  del  ChiarilTimo  Avverfario,  non  fi  potrà  mai  concbiu- 
dere  di  elTo  , che  vi  fieno  de’ peccati  mortali  remiiribiii  dopo'morte , e molto  me- 
no nel  dì  delle  vendette  del  Signore,  perchè  quello  farebbe  un  alzar  dommi  con- 
tro domma.  Ma  poiché  ho  a mano  l’Angelico  Maellro  , con  lui  più  ficuramcnte 
rifpoodetò  ancora  all’ altre  due  autorità,  di  S.  Matteo  p.  7 Beati mi/eritordet  ^t.  e di 
S.  Ijcopo  a.  fi  - luditium  fine  mifirieordìa  (j*r.  che  il  Santo  fi  oppone  in  primo  luo- 
go, e cosi  te  fcioglie:  Ad  primum  ditendum,  qued  illi  miftriterdiam  cenfequtntur , 
qui  mifiriterdiam  ordinati  imptnduni  j non  auitm  ordinate  mi/erieerdiam  impendunt , 
qui  feipfoi  in  miftrtnde  negligunt , fid  magie  fe  ìmpmgnant  male  agende , ideo  ta- 
lee miftriterdiam  poenilui  abfolvtnitm  non  tonftquentiir , ufi  tonfequanlur  miferitordiam 
de  peenii  dibkìe  aliquid  relaxanttm  • Così  appunto  fi  rifponde  collantemente  da’  Padri 
a quelle  due  de’  Salmi  ut.  e 40.  cioè,  qui  mijiretur , e congiugne  la  mifericordia 
veiió  altri  col  timor  cado  verfo  Dio , che  vuol  dire  coll’  amore  a tutta  la  fua  fanta  leg- 
ge , pai  he  area  detto  fui  bel  principio  quafi  per  fondamento  primiero  di  tutte  que- 
lle benedizioni , v.  i . Beaiui  vir  qui  timet  Dommum  , in  mandatie  lius  volti  nìmìt , 
e pn'ciò  congiugne  ancora  la  carità  verfo  fi;  (lellb  , non  è dubbio  , che  difpenet  fermenti 
fuot  in  iudicio  , quia  in  atternum  non  tommevtbitur , Quelli  faià  anche  liberato  nel 
giorno  cattivo,  cioè  folennemcnte  dichiarato  lìbero  dall*  eterru  dannazione,  perchè 
Il  farà  ne' giorni  buoni  di  fua  v’ita  mortale  meritata  quella  liberazione , o dichiarazio- 
ne beata  , unendo  l’ opere  della  mifericordia  a tutte  1’  altre , che  fon  proprie  de’  giudi  > 
od  impiórando  con  elTe  la  divina  mifericordia  in  tempore  opportuno  , per  ritornare  a 
lei  con  frutti  degni  di  penitenza  - Bifogna  neH'adoprar,  le  SS.  Scritture  aver  l’avver- 
tenza di  mantenere  fempre  quella  conegazione , che  hanno  fra  loro  le  dottrine  rive- 
late, che  codituìfeono  e la  credenza,  c la  morale  Cridiana.  Se  non  che  quel  difponit 
ftrmottti  fuot  in  iudicio  pochi  fono  fra’  Padri , ed  Efpolìtori , che  al  giudizio  uoiver- 
fale  Io  riferilcano  , fp  cgandolo , c meglio , la  maggior  parte , che  fi  poflbno  vede- 
re prelTo  l'erudito  Loriuo , per  la  prudenza,  e per  le  retto  configlio  o nel  dilliibuire  le 
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Tue  facohì  , o nel  modenre  i Tuoi  rsgicoamenti  ■ lo  ne  addiinò  fra’moltUTimi  uno, 
che  mi  pir  tralafc  Ito  dal  Lorino , e che  i!iiove  è ftato  rammentato  dal  5ig.  Mir- 
chefe,  ed  è Ettore  Finto  ne;  luogo  medcfimo  citato  , ( N-  li.  ) dove  immediata- 
mente dopo  le  riporiate  parole , loggiugne  ; Ofertit  tamtn  tlttmeiyriits  €»tn  ÌHài('n 
àijirìbutTt , ijnirJ  »ìt  vjalmi>graphus  : lucundus  htmo  (^c.  Per  fermanti  tu. 

tellìgumur  rei , lerium  inim  /jeiraUum  rem  fignìficat , ofm  , ó*  vethum . Ejl  igi- 
tur  feìifui  : t'ir  ilìe  bonni  efi  . qui  miftrìcerdiam  tolit , qui  le  ieficui  tfi  liieralii , 
de  fubjìantia  fua , de  rebu!  fuii  famiìiaribui  imfartìtur  egentibui , fed  ìudicium  in 
diftributndo  adhìbet , omnìaqut  Jafienter  ordine  riHo  minijlrat , Veggafì  anche  il 
dotto  P.  Calmet,  che  in  (imilguifa  parafrafa  quelle  prole,  c comunemente  i Teo- 
logi , ove  parlano  della  prudenza,  c dcli’otdine  da  fetbai6  nel  far  IlmoHna  . Così  fc 
il  fenTo  letterale  dell*  altro  Salmo  40  (i  riguardi , non  fi  potrebbono  trarre , (e  non 
con  violenza,  al  giorno  del  giudizio  quelle  parole,  in  die  mala.  Imperocché  quefto 
è un  Salmo , come  olfervano  gli  Efpofitori , facto  o per  la  ricuperata  fanità  di  Eze- 
chia, o per  Davide  medefimo  infermo,  affiato  , abbandonato  da’fuoi  più  cari  ami- 
ci dopo  l'adulterio,  e infidiato  nel  trono  da  Afiàlonce  fuo  ligliuolo . Nell' uno,  e 
nell’altro  cafo  adunque  qui  non  s’intende  altro,  che  dì  pregare  dal  Cielo  fimìle  re- 
tribuzione di  fedeltà,  di  amicizia,  di  compaflicne,  e di  aiuto,  o di  qualunque  al- 
tro bene  temporale  aque’pochi  amici,  che  fedeli  al  loro  Monarca  fi  erano  afflitti , 
cd  aveano  compatite  le  difavventure  dell'  uno , o deli’  altro , fé  mai  in  sì  fatte 
difgrazie  ancor  eglino  fodero  venuti:  7a  die  mal»  liberabit  eum  Beminui.  Quella 
fpiegazione  è adìdita  in  primo  luogo  dalla  lezione  Ebraica,  Caldaica,  Siriaca,  Ara- 
bica, c daH’antica  Greca,  che  tutte  mancano  di  quel  Tauferem,  ed  invece  di  Ege- 
num  , hanno  fuftr  aegroto  ; e viene  poi  confermata  ancora  da’  verfi  feguenti  ; Dominui 
tonferxet  eum,  ó“  xhijìeet  eum,  é'c.  che  fono  tutti  relativi  ad  augutj  di  profpcriià 
corporali , e terrene.  Ma  conciodiscofachè  non  pare,  cha  poda  dubitaifi,  che  Io  Spi- 
rito Santo  più  alto  mirando,  lo  abbia  tutto  dettato  anche  profeticamente  fulla  perfo- 
na  di  Gesù  Ctido  umiliato  , afditto , e penante  per  amor  nodro  , e fatto  per  noi 
povero  , e bifognofoi  perciò  è da  ritenerli  ancora  il  fenfo  tropologico,  e morale, 
che  qu.ndi  ne  traggono  comunemente  i Padri,  per  dimoftrare  i fruiti  fpirituali  dell’ 
opere  di  mifcricordia.  Il  fenfo  profetico  pare  evidente  da  ciò,  che  fi  legge,  la.  13.  18. 
Ut  »dimpleatur  Seri f tura  .-  ^ui  manducai  mecum  fanem  ,levabii  centra  me  taUantum 
meum  : che  non  può  riferirli,  fc  non  a!  veifctto  decimo  di  quedo  Salmo  : Etenim 
homo  pacii  meae,  in  quo  fperavì  : qui  edebat  panet  mesi  , magnijicatit  fuper  me  fitp- 
plani alionerri  i nel  quale  perciò  il  tradimento  di  Giuda  è ch.aramcotc  dipinto  . Da 
quedo  poi,  ecco  come  S.  Agodino , fra  gli  altri  SS.  Padri,  pada  con  fomma  na- 
turalezza al  fenfo  morale,  così  coroentando  quel  primo  verfettu  imiiaris  ut  queJ 
non  videi  ertdat , ne  eum  viderii  trubefeai . Intellìge  ergo  /«per  egenum  pauperem  ; 
id  ejì  fuper  Chrifium  : inieltige  in  eo  occultai  divitias  , quem  pauptrem  vìdei . In  ea 
funi  enìm  emnei  thefaurì  fapientiae  , ó-  fcienlìae  abfconditi . Ulìc  enim  te  in  die  ma- 
la  liberabit  , ex  eo  quod  D:ui  ejl  . . . Refpice  ^ pxuperei , egrues  . efurienlei  , ó* 
fitieniet , peregrinante!  , nuios , aegrotot , in  carcere  eenjìiiulci  : icletiige  ó'  fuper  tu- 
lem  pauperem  , quia  fi  talem  intelligìi,  fuper  illuin  inielligii  qui  dixil,  Ejn- 
rivi,  filivi,  nudut . peregrinui , aeger,  in  carcere  fui  ■ Ita  in  die  maligna  eruet  te  Do- 
minui.  Ma  la  iimofina  latta  con  quedo  fpirito  fuppone  l’uomo  g'à  da  carità  o ligno- 
reggiato,  e pcuciò  giudo,  od  almeno  eccitato  e modo,  e perciò  in  via  alla  giudi- 
zia  , non  in  virtù  della  fola  limofina  , ma  della  carità  eccitante  , e movente  ; del  qua- 
le non  è dubbio , che  abbia  a fperarfi  bene  nel  d)  e della  morte  fua  > e de!  giudizio 
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fio*:#  > ^chè  io  tempo  «ppoitoto  Ea  fipoto  coogiugnerc  t' opere  delia  mirerìcoi^ 
du  Cu» gii  altri  doacTt  u o:  g'utio,  « di  veto  penitente.  Chi  più  defideraflé  anco* 
n fopra  oucKo  Salmo  > vcttpa  i lodati  Lorino.  e Calmct,  che  moito  eiuditameiue 
ripoiuoo  te  valiti  tcotcnae  • e Ipìegiaioni  de'  Padri . Dopo  tutto  ciò»  con  è più  per 
nui  di  tratteocffi  fgìi’ivlvri-s  d;  • 5^  fiaticLc  la  iimofiaa  rìntetta  di  per  fg 
alcuni  ignoti  peccati  moitaii,  è unto  grande  il  luo  mento,  quanto  lo  i qualunque 
atto  di  eccellente  carità,  di  cui  ella  è figliuola  , e da  cui  dee  efièrc  ifpirata  perebi  Ila 
vera  limofir.a,  ( C.  il.  N.  IV.  J chi  può  negare,  che  fu  per  corrifpoDdeile  un 
premio  grande,  un  premio  incomparabile  predo  Dio  od  giorno  della  fomina  ne* 
ceflÌTà  per  tutti , che  propriamente  è il  giorno  deDa  morte  , o da  in  riguardo  alla  co- 
rona di  etcTna  gloria , ch’ella  fi  prepara,  o fia  in  riguardo  alla  fottrazìone  di  quelle  pe- 
ne temporali , thè  Te  non  aicio  per  le  quotidiane  fralezze  di  qaeda  terrena  abitizio- 
ne  anche  da’ giudi  li  debbono  alla  divina  Giudizia?  Non  veggio  dunque,  perchè  li 
abbia  da  rL-orrcre,  a danno  di  tinte  oppode  dottrine  dcl^a  Chicfi.alia  liberazxne  da- 
gli eterni  fiJpplizj  nel  giorno  dcL’univcilàle  giud.zio.  Nè  altro  fenfo  voglio,  che 
abbia,  fuori  del  fuo  natio,  c inttinfcco  al  fuono  dedb  delle  parole,  quei  beilo,  fi- 
gurato epifonema  , col  quale  l’ Apodo’o  dà  fine  a tutta  la  fua  elottazione  alle  collet- 
te per  gli  affliui  Gerofolimitani , da  lui  incominciata  nel  cap.  antecedente,  e la  qua- 
le qui  quali  epilogando  , fcrive  ; Hoc  iraqut  Mìo  : ^ui  fané  feminat , farce  jJ» 
mttet  tjyc.  Avea  clortato,  come  fi  è veduto  nella  Nota  precedente,  al  più  largo  fov- 
venimentu,  ebe  a dafeuno  fod'e  podibile,  a m fura  delle  fue  facoltà  . Ora  dunque  con 
queda  acconcia , fignificantidiraa  liinilitudinc  del  fcminatorc,  fa  vedere,  che  a pro- 
porzione de!b  I.bcraiità  caritativa,  farà  anche  il  frutto,  che  da  ognuno  fe  ne  racco- 
glicià  nella  vita  eterna.  Non  lì  fa  dunque  la  minima  meiZiOne  particolare  cè  di  re- 
midiooti  di  peccati , nò  di  liberazione  digli  eterni  tormenti  j c dail’altra  parte  , come 
fi  è fopra  odèivato  con  S.  Tomniafo,  iuppor.e  di  parlare  a’  giudi.  Sta  poi  bene, 
che  a chi  non  pratica  mifcricordia  col  prodimo  fuo,  da  minacciato,  Uc,  i.  13.ua 
giudizio  feoza  mifcricordia  j e così  di  non  edere  cfaudito  , Fro-v.  11,  13  quando  fup- 
• plicherà  Dio  , a chi  fi  fa  Tordo  alle  gridi  del  povero  ; perchè  per  eder  condannato 
bada  la  trafgredlooe  di  un  fol  precetto,  anche  minore  di  cuedo  làcratidimo  della  li- 
mofina  , e perchè  Malum  ex  quocumque  d'ftUu  . e perchè  finalmente  della  Limofi- 
na , c deli’  opere  di  mifericordia  in  paiticolarc  ci  ha  predetto  Gitù  Crflit,  lue.  6.  3S. 
Ztdem  menfura  , qua  menft  fuerilii , remetietur  xetii . Ma  bada  ornai  quanto  alle 
div.ne  Scritture. 

§•  II- 

Delia  mente  di  S.  Agojlino  > 

N.  VII.  Io  credo  dove  e e del  m'o  rilpe'to  all’  llludre  Avverfario , e di  quella 
lo-idisfazione , che  devo  a eh.  ha  la  paz  enza  di  eggcie  queda  mia  opericciuola , e fi- 
l alfflcute  di  quella  ingenu.là,  che  fi  l'uoì  dclidcratc  in  chi  le  altrui  openiom  per  qua- 
lunque maniera  impugna , il  r pvartare  qui  didcfamcnte  le  parole  medelime , colle  qua- 
li il  Dotto  Sic  Marchefe  ilk'fira , c rileva  nel  padb  di  S.  Agodino  il  penfiero  della 
Limolina  per  fé  deda  g ud  ficame  ; tanto  più  vnan-xntc,  edèndo  quedo  Io  feopo  prin- 
cipale delle  fuc  prelodalc  due  Lettere.  Ecco  dunque,  com’  Ei  ragioni  pag.  vii.  e 
Irgg.  „ Noi  però  più  fenfati  ( degli  antichi  FilurufaDti'}  gettiamole  ( le  licchezze  ) 
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» nel  mare  della  mirerìcordia  co]  dintibuirle  a’  poveri  beati  dì  Ciìdo,  ne  fitiancmo 
» utile  eteroo  : avvegnaché  per  ì loro  meriti  ci  chiamcianno  a parte  delia  loro  eredi- 
,,  ti.  Efl  ìtaque  quidtm  modus  vìtae  , nee  ttm  maUt,  ut  his , qHÌbut.asm  vìxhsu  , 
» ( così  ì ma  io  lo  credo  errore  di  Ihmpa , dovendoli  leggere  i qui  tam  xivunt , fé- 
■I  condo  i Maurioi.  o qui  ta  vnMnr , fecondo  ì Lovaniclì  ) aiisil  frofit  ad  captjftndum 
» Regnum  Cotlotum  largitas  tltosnosynarum  , quiius  ttiam  iuftorum  fuhftmtalur  ma- 
>■  fia . ó*  fiuss*  amici , qui  in  taitmacula  aottrna  fufeifiant  ; nee  tam  benao , ut  ad 
,,  tantam  beatiiudinem  adififetndam  lis  iffa  /ufficiai , nifi  torum  meritis , quet  ami- 

» cos  ftetriai  mi/erìcordiam  con/equamur Sed  quis  ijit  pt  modus , co  qua» 

1.  pnt  ifta  ficcata , quae  ita  ishfediunt  fervtmiontm  ad  Regnum  Dii , ut  tamtn  /nn* 
•,  biorum  amicorum  miritis  ìmfetrtm  indulgmiam  , dsfficillimum  e/J  invtnirt , frrh 
t,  eulopffimum  dtpnirt.  ( S-  Aug  de  Civir,  Vii  lib.  XX/-  eaf,  ìj.)  Poteva  il  S.  Dot-< 
» tore  più  a chiare  note  parlare  a prò  del  mio  alTunto?  Vi  è alcun  modo  di  vivere 
Il  non  tanto  cattivo  | nel  quale  la  Limofina  follentatrice  delle  indigenze  de’ giulli  gio- 
ii va  per  arrivate  al  beato  Regno  ; ahro  non  tanto  buono  i che  quella  ballante  non 
Il  farebbe,  fe  per  i meriti  di  quelli  fatti  amici,  per  fuo  mezzo  non  fi  conlèguillè 
I,  la  mifeticordia . E qui  non  mi  llia  vanamente  ad  obbiettare,  che,  fe  parliamo  de’ 
„ peccati  gravi,  la  Limofina  difpone  per  lo  perdono,  ma  non  opera,  ficcome  fa 
I,  nei  peccati  veniali , perchè  fe  di  quelli  • e con  tale  limitazione  avefle  parlato  il  mìo 
I,  Dottore  I non  avrebbe  loggiunto , ficcata  , quat  imftdiunt  ftrvntiomm  ad  ri- 
ti gnum  Dii  I perche  i veniali  ritardano , ma  non  impedifcono  l’ ingreflb  nel  Regno 
„ de’  Cicli  ; e fe  dovea  difcorrerla  della  difpofizione , detto  non  avria  : iu  tabmacuU 
I,  aitirna  fufcifiaot  i Mi/tricordiam  eon/iquantur , e molto  meno  imfitrtnl  htdulgia- 
„ tiam  i con  altri  termini  però  avrebbe  parlato,  facilitando  1'  ingreflb  del  Patadifo, 
Il  procurando  la  miferìcordia , e difponendo  al  perdono.  Ma  che  di  più  chiaro 
„ vogliamo  ? Se  quello  flato  fofle  ■ perchè  con  tanta  cautela  fpiega  il  fuo  detto , 
I,  Sid  quis  i/t  pi  modus , quai  pnt  i/a  ficcala , difficiUimum  i/  iminirt  , firi- 
I,  culop(pmum  dipnire  : Lonfelfando  , che  per  quanto  egli  abbia  fatto  per  fcoprire  il 
,,  precifo,  non  ha  potuto  arrivare  all’  intento;  e di  tale  difficolti  e pericolo  ne  adduce 
.,  ragione  ; ty  fortaffi  froftiria  latini , ni  /udium  fropciindi  ad  omnia  ficcata  ca- 
li vinda  figri/cat . E come!  Se  folTero  i peccati  ven  ali , farebbe  così  difficile  il  ri- 
I,  trovarli?  fe  fulTe  la  difpofizione,  farebbe  così  pericolofo  ti  definirlo , quando  de> 
,,  gli  uni , e dell'altra  in  cento  altri  luoghi  liberamente  ne  parla,  conforme  fanno  tut- 
,,  ti  i dottori  di  Chiefa  fanta  ? Andiamo  avanti , e feropre  più  vedremo  quanto  lon- 
,,  tana  fia  quella  opinione  di  parlare  dcl'e  tellè  nomate  colè.  „ ^mìam  p feirtn- 
,,  rwr  quat , vii  qualia  pnt  dtliSa  , fro  quibus  ttiam  ftrmantntibus , me  frovtblu 
„ / così  ) vitai  mtlioris  abfumtis  intirciffiopt  inquirinda  i ó*  fftranda  Sanblorum, 
,,  ( così  ) lis  ficura  fi  obvolvtrit  humana  ftgniliis  : Nce  evolvi  lalibus  imflicamtniis 
,1  ullius  virtutis  ixfiditioae  curarli , fid  tantum  aliorum  meritis  tiborari , quos  ami- 
ti eoi  pbi  di  Mammona  ìnìquitatis  ( fenza  quell’  tlttmosynarum  largìlicne  ) fecijfit , 
,1  E che  di  più  chiaro  per  parlare  di  peccati  mortali  non  fcancellati  da  altro,  non 
,1  dalla  contrizione,  o confeflione , ma  dalla  Limofina,  per  mezzo  della  quale  fup- 
„ plendo  all’ indigenze  de’ poveri , refi  quelli  amici , provvedano  per  li  loro  bifogni 
„ li  peccatori  , cioè  per  li  peccati . con  li  quali  fenza  mutare  in  megfio  la  vita , van- 
„ no  al  tenibile  Tribunale  di  un  Dio  Giudice?  In  frat/tmi  ttmfori,  ci  h avvertiti 
„ S.  Paolo  , ve/ra  abundanlia  ó'c. ...  Ha  parlato  abbaftanza  il  Santo  Dottore , ma 
„ ancora  non  ha  finito:  vuole  per  niun  conto  dubbiofa  la  propofizione,  e dopodi- 
•>  ce  la  ragione , per  cui  iddio  non  ha  rivelato  quali  fieno  i peccati  mortali , che 
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,,  vuole  tx  efert  eftrttt  dellt  ìimofioa  fctncelbri  i cioè  t dire  per  non  renderci  tra* 
„ fcur:ti , e non  curanti  di  eftirpite  dalle  ooflre  anime  ancora  quefli  peccati  per  rocz* 
>1  zo  de  le  viitìk  contrarie:  dice  di  più,  che  noi  lo  dobbiamo  rare,  perchè  da  quella 
,,  incertezza  nc  lulce  un  giuflo  timore.  Stme  vere  Jum  iralalii  hJquitMs  , ( cesi  ) 
,,  ttUmfi  pttfivtril  , ignorttnr  : mtim  froft3»,  Q>  fiui’mm  it$  mr/iara  pr0fitin*l 
„ tratto  , di'  ioftando  ni^ilantiut  adhiieiur , (y>  facicnii  it  Mammina  iniqnaatis  Sa»- 
,,  3tt  AmUos  tura  neo  Jpemiiiir.  Ed  eccovi  efeiulo  allatto  a caratteri  cubitali,  che 
„ egli  non  parla  de' peccati  veniali,  e che  non  parla  de  la  difpoliz.one,  concluden- 
,,  do  contro  la  fentenza  di  coloro,  i qaali  volevano  , die  per  mezzo  dell'Orazione 
,,  Domenicale  c della  Jiraofina  i condannati  all’  Inferno  dopo  qualche  tempo  ne  ufcir. 
,,  fero  liberi  . tVrnm  ifit  liheratìo,  q»at  fit  fivt  fuìs  ( coti  ) aralionibus  , fivi  in- 
,,  teretffìoniéus  fati3ii , iJ  agii , hi  in  ignem  qui/quenon  mitiatur  atlernum , ncn  hi  cum 
„ funi!  miffut , ptjl  quaniHmtMmqHt  inde  umpus  ( cosi  ) eruaiHr . „ E dopo  aver  pre- 
venute alcune  obbiezioni , ripiglia  , a pag.  xi.  e feg.  la  parcntelì,  che  avea  lafciata  di 
S.  Ingollino , così  ; „ Facile  vobii  amices  >1  g^tin  fondamento  di  quell’ 

„ opinione  allegato  dal  Santo  Dottore  , ed  infegnatoli  dal  Santo  Evangelilia  Luca , al 
„ quale  per  mezzo  della  fua  univerfale  erudizione , aggiungendo  alla  fagra  la  profa- 
,,  na  limile  a quella  fentenza  del  Signore,  altra  in  Virgilio , il  quale  ne'  Campi  Elilì 
„ ( luogo  deve  egli  crede  abitare  le  anime  de’bcati  ) non  folo  pone  qucii'animeiche 
,,  con  i Tuoi  propri  nreriti  colà  fono  giunte,  ma  quelle  , che  colà  fono  arrivate  per 
„ r amicizia  contratta  con  tali  beati , quique  fui  mtmorei  atìoi  [tetre  merendo , idtji , qui 
,,  protntrendo  ( cosi  ) aiiot,  ne/quefui  mtmorei  promtrendo  ftctrunl  ,,  Dalla  quale 
fpoiizione  mi  paté  , che  tutto  il  dubbio  li  riduca  a fapere , qual  lìa  quel  genere  di  vi* 
ta  mezzana,  c que' peccati  indicati  qui  da  S.  Agollìno,  pe’ quali  la  Liraolìna  non 
balla,  fé  non  unita  a' meriti  de' Santi  a confeguite  la  divina  mifericoidia,  ed  il  re- 
gno de' Cicli. 


N.  Vili.  Quantunque  il  detto  qui  potcITe  già  ballare  per  piena  rirpolla,  e rpiega- 
zinne  dì  quella  autorità  del  grande  Agollinoj  contuttociò  e perchè  quella  è il  car- 
dine principale  della difputa , e perchè  par,  che  lo  richiedae  la  venerazione  al  S.  Dot. 
toie,  e l’ollequio  mio  a!  Sig.  Marcbelc , io  cllimo  necelTario  il  dilToedtrmi  anche 
oltre  l'ufato  nella  rpiegazione  delle  due  date  rilpolle . Piìma  io  la  trarrò  dalle  pa- 
role riferite;  fecondo  da  tutto  il  contello  di  quel  capitolo  ; terzo  finalmente  dalla  fe- 
rie collante  della  dottrina  del  S.  Dottore  alla  pretefa  opcnione  relativa.  E primiera- 
mente qualunque  lìa  quello  (lato  di  vita  mezzano , e que'  peccati , che  vuole  qui 
accennati  S.  Agoflino  , fe  la  forza  principale  di  fcanceilargli  non  alla  limolina 
per  fe  fola  attribuifee,  ma  a’ meliti,  ed  alla  intercclfione  de'  Santi,  non  fi  può  dun- 
que, nè  fi  fa  vedere  certamente  , dove,  e come  in  tutto  quello  teAo  infegoi  1’  oc- 
culto privilegio  deila  Limolina  gluAilicante rx  opere  operato.  Se  in  queftì  tali  la  limo- 
fina opera  pe'  meriti  de'  S.nnti , dunque  non  opera  per  propria  intrinfeca  virtude;  non 
elTendovi  d. fatto,  le  non  i meriti  di  Gesù  CtìAo  potenti  a trasfondere  io  cofe , od 
in  azioni  create  !a  forza  intrinfeca  di  fantificarc,  e di  mondate  da’ peccati.  ( N.  V. 
c C.  1.  N X.  ) Or  il  8.  Dottore  dice  qui  veramente,  che  a quefto  genere  di  vita, 
ed  a que  Ai  peccati  talmente  giova  qualche  poco  la  iimofina  ad  eaptfindum  regnum 
toelorum , che  per  altro  eAà  fola  non  baAi  dì  per  fe  per  1’  acquìAo  di  tanta  beatitu- 
dine < fe  non  lìa  prima  aiutata  da’  meriti  de’ Santi  a confeguire  la  divina  miferìcor* 
dia;  nie  tam  bonat,  ul  ad  laniam  beatiiudinem  adipifeendam  eh  tpfa  fnj^ciai , nifi 
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icrum  mtrith  gmìecs  fettrìnt , miftncorJiam  con/icHAniur  .T)vnc[\ic  o fu  il  ve'* 
ro  merito , o tu  l’ ioterceAione  de’  Sant:  quella  , che  opera  lì  falutc  di  quelli  tali , e.t 
otiieoe  la  m.leTiOirdia,  non  è più  la  limufina  di  per  fe  loia  ex  cpere  oftralù  .Qut- 
Ha , ia  rigore  del  nudo  tefto  . non  fa  altro  immediatamente  , che  guadagnarli 
( quando  è fatta  con  tutte  le  condizioni  di  vera,  e cnliiana  limoGna,  ) il  pauroci> 
nio.ed  il  merito  de* Santi,  come  mollta  quella  incidente  pvopofizione , coila  quale 
la  eircofcrire } quiins  etìxm  hflernm  /uijìentxlur  inefia  , ó>  fiiint  amid  , qui  in  «a- 
ternucuU  atfrna  fufcipitnt  ì non  lì  rileva  però , che  cagioni  di  per  fe  nè  Glicauicnte , 
nè  moralmente  la  giulìificazione  da  alcun  peccato  moitale.  Ma  non  è poi  veto,  che 
da  tutto  quello  tellimonio  lì  deduca  determinatamente,  che  i menti  de’ Santi  abbia- 
no di  per  fe  quella  forza  m grazia  della  Lirnofina  , o di  cancellare  alcuni  peccati  mor- 
tali, e di  dare  ia  fdute  agli  altri,  che  elfi  roedefimi  non  hanno  , nè  riconofeono , fe 
non  da’ meriti  di  Gesù  CriHo  unico  vero  Mediatore,  e Salvadore  di  tutti,  odi  ri- 
fonderla nell’opera  ftefla  della  LimoGna , come  fi  è veduto  e qui  fopra,  e nella 
Nota  VI,  intendere  retudito  nollro  Sig.  Arverfario  : impeiiKchc  tutti  i termini  del 
S.  Dottore  fonano  pura  impetrazione  per  parte  loro,  e puro  titolo  di  mifericordia 
per  patte  di  Dio.  Così  perchè  i meriti  de’  Santi  poflbno  foltanto  intercedere,  e 
fupplicare  per  quelli  cfi'ctti  a favore  de’  loro  amici  limofinien  , perciò  G dice , nijì 
etrum  merilìi  miferitordiMm  cenftquuntHr , fendochè  la  forza  imnetratoria  non  ha  al- 
tro fondamento,  che  la  fola  miiericotdia  di  Dio,  comi'  G è veduto  con  S.  Tom- 
mafo  ; ( C.  II.  N.  XI.  ) nò  fo  io  qui  io  tutto  quello  penn.Io  di  S.  AgoHioo  vedere 
cfprcITione  alcuna  , che  dinoti  infallibiUtà  , e certezza  caufale  deìi’eHctto , ma  quella  tra, 
fe  mede^ma , che  uGi  la  Chielà  nelle  Orieioni , che  porge  a Dio  nelle  Felle  de’  Santi , 
come  in  quella  deli' Ottava  de’ SS.  ApoGoIi  Piero,  e Paolo,  che  G repcie  tutto  l’anno 
fra  i così  detti  Suffrugj  de’  Santi  : Vt  umbarum  mtriiù  uittrnìuiis gloriam  canfiquamur  ; 
c nella  Fella  di  S.  Leone  il  grande  : Eiui  intereedeatibus  neritit  »b  amnibut  xas  abfolva 
feccatit  i che  G replica  continuamente  nel  Comune  de’  ConfelTori  PonteGci  ; cd  in  quel- 
la de’  SS.  Abdoii , e Seonen , jo.  Luglio  : Da  famulis  tuie  fuorum  aitaiam  f retalo' 
tum,  ut  SanQorum  tuoreem  iatereejeatiiut  merititab  omnibus  mereamur  adverfitatibut 
lìberarì  -,  in  quella  di  S.  Bruoone  6 Ottobre  : £(««  mentis  fneibus  noftrarum  de- 
ìiSlorum  vttUm  coa/equamuri  ed  in  altre  molte,  nelle  quali  però  non  intende,  che 
o d’ invocare  la  loro  intetccinone  , o di  rapprefentarc  a Dio  i loro  meriti , non  co- 
me titoli  di  giuGizia  , ma  come  motivi  di  congiuenza  eccitanti  la  libera  Tempre,  e 
gratuita  mifericordia  di  Dio,  a concederci  que’doni , che  fon  neceflarj  per  la  noGra 
eterna  falute.  Che  tale  Ga  lo  fpirito,  e la  mente  di  S.  AgoHino  nel  controverfo  te- 
Aimonio  è chiaro  sì  per  le  prelodate  parole,  colle  quali  infomma  altro  non  dice,  che 
quella  vita  mezzana  non  è tanto  buona,  che  la  fola  liberalità  delle  limofine  baGi  a co- 
loro , che  la  menano , a confeguire  la  beatitudine , fe  non  foGè , che  pe’  meriti  de* 
Santi  fatti  amici  colle  limoGoe . confeguifl'ero  la  mifericordia  ; ( dov’è  qui  una  Glia* 
ba , che  ci  coGringa  a dare  a’  Santi  una  forza  infallibile  di  meritare  a qucGi  tali , e 
non  piuttoGo  d’ intercedere  in  grazia  della  limoGna , il  perdono  de’  peccati  gravi , o T 
eterna  beatitudine  ? } e si  molto  più  per  quel , che  fegue . Imperocché  in  quella  pa- 
rentcG,  ove  riporta  il  palTo  e di  S Luca,  Faeite  vobis  amitos  (^e.  e quel  di  Virgi» 
ho,  ^uique  fui  memares  ère.  quaG  piemurofo,  che  tanto  GniGramente  non  follè 
intefo  , lubito  Io  fpiega  fecondo  lo  fpirito  , e la  riottrina  della  Chiefa , con  quella  pia 
coGumanza,  che  regna  tia'buonì  CriGiini , di  chiederG  fcambievolmente  le  orazio» 
ni  l’un  coll’altro,  e di  accompagnarne  la  Gipplica,  perchè  più  valevole  Ga , colla 
UmoGna  a chi  di  qucGa  ba  d’uopo:  Frarfus  tamquam  tis  diemnt,  quad  frequenta» 
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tur  ort  Chriftìanò  , eum  ft  euique  S*u3arum  humilìt  quifqut  t»mmtKÌ»t,  iicit , 
Mtmcr  meì  efio-,  atque  m id  tfft  fojjìt,  fromcrtndo  tffiut . Dunque  fccoodo  il  S.  Dot* 
tore  nuli' altro  chiedono  t Limolinxn,  nuli' altro  chieder  pi.fibno  da' Santi  oconipten- 
foii , o viatori  da  lor  guadagnati  colla  lirootini  , fc  non  l' orazione . c i'  mtercellio* 
ne  loro  predo  1'  Altiflimo  , per  divenir  tali  mcd.an'c  la  fua  mifericord  a da  eirer  ri* 
cevuti  negli  eterni  tabernacoli  , ut  ó>  iffi  rteìfì.tnt  ves  in  taóeroMcul/a  ntttra»  ■ E quia* 
ci  ripigliando  il  filo  del  periodo  tralafciato,  anche  più  churaraenlerpiega  il  modo,  on- 
de pe’ meriti  de' Santi  ottengano  quelli  Limotinieri  il  perdono  di  que' peccati , che  od 
impcdilcono,  o ritardano  ( dal  che  ora  prefcindo  ) il  conlégui  mento  del  regno  de' 
Cicli , non  altro  termine  ufi , fé  non  quello  d' impiimrt , eh’  è propr  ameme  , e mol- 
to più  predo  gli  Scrittori  Ecclclìadici , relativo  al  pregare  , non  al  guadagnare , od 
ottenere  a titolo  di  giuda  mercede  e ricompenlà , od  al  rigoiolo  meritare;  Ut  r«* 
tntn  Sanclorum  nmicorum  mtrilis  imfitrent  indulgentìnm  ■ I menti  dunque  de'  Santi 
pregano,  implorano,  fe  per  quedi  impetrano  i Limolinieri,  il  perdono  de'  contro- 
reili  peccati,  qualunque  dcnli  . E Tempre  limile  a Te  dedb,  ed  a noi  viepiù  favo- 
revole , prò  quìius , dice , inttrerj^o  fit  inquirenda  fptrnnd*  iujìorum  : ~ tantummo- 
de  quatrtrit  aliorum  mtritis  ìiòerari  : ecco  i meriti  Tempre  lipoit^ii  all' mtcrccdione  : 
e finalmente  ; Verum  ifia  Uberatio  quae  fit , fixi  (uis  quUu/qut  trationìbut . jivt  in- 
ttreedentiiai  fanQis , id  agit  fife-  Non  fon  quede  le  IriTi  mcdclime  , e lo  Tpirito, 
col  quale  la  ChieTa  , fecondo  le  leggi  generali,  e prima  del  ritrovaoiento  del  prctefo 
privilegio , ci  fa  ricorrere  a’  meriti  de'  Santi , non  perchè  elH  , cioè , poffano  liberar- 
ci in  virtù  della  limolina,  o di  qualunque  altra  opera  oneda,  o dal  peccato  mor- 
tale > o dalla  pena  eterna  i ma  Toltanto  perchè  come  amici  di  Dio , ed  a lui  accetti 
per  r eccelienia  di  loro  virtudi , ce  lo  podbno  più  facilmente  co'  loro  prieghi  otte- 
nere ? Dunque  qualunque  fieli  il  genere  di  vita , e di  peccati  qui  intefo  da  S Ago- 
Amo  , cioè  , o lia  di  peccati  mortali , o di  peccati  veniali , da  quedo  Tolo  padb  non 
li  prova  , che  la  liroolina  abbia  l'innata  forza  di  cancellargli  tx  oport  optrai* , Te  Tha 
foltinto  pe’ meriti  de’ Santi  fatti  per  edà  amici;  e nè  pure  6 può  dimollrare,  che 
quedi  operino  come  cagioo  morale  cfFcttrice , e con  una  forza  Iconofciuta  6nora  nel- 
la dottrina  della  ChieTa,.  ma  Tolamente  come  titoli  congruentidimi  d’ iotc  celTione,  e 
d*  impetrazione ..  Se  io  pertanto  in  queda  indidèrenza  di  riTpoda  dovedi  chIoTare  il 
padb  allegato,  coti  Io  efporrei  : Evvi  un  certo  tenor  di  v>ta,  nè  unto  malvagia, 
che  nulla  giovi  a chi  la  mena  per  acquidare  il  regno  de’  Cicli  la  liberalità  delia  li- 
mofìni  ; ( perchè  Te  è da  qualche  mortai  colpa  macchiata , vale  quella  almeno  a non 
elTere  tanto  iodlTpodo  a ricevere  da  Dio  la  grazia  della  conveidone  del  cuore;  e Ce 
di  continui  peccati  veniali  fia  teduta , ferve  ed  a Tcancellarne  almeno  paite , c ad  im- 
plorare quegli  aiuti  Ibprumani,  che  fon  necedar]  per  non  cadere,  come  k>  portereb- 
be quedo  dato  di  tiepidezza nelle  mortali  ; ) nè  tanto  buona , che  badi  di  per  le 
quella  liberalità  a confeguire  Unta  beatitudine  , ( perchè  Te  è di  peccati  mortali , vi 
vuole  prima  la  carità , Tenza  la  quale  nulla  giova,  e 11  richiedono  tutte  le  altre  par- 
ti di  una  fruttuolà  penitenza  ; e Te  di  peccati  veniali  molti , e abituati , la  limolìna  forfè 
non  balla  ed  a compenlàrne , e ricoprirne  la  pena  , e ad  impedire  molto  più  la  Tot- 
trazione  della  grazia  attuale  di  Dio  per  ifehifàte  i mortali , ) Te  non  conTeguiTcano 
b mifèricoedia  pe*  meriti,  cioè  , per  rinterccdionc  di  coloro,  che  lì  ibn  fatti  amici. 
Mi  pare  quedo  un  parlare  Unto  familiare  e a tutto  il  Corpo  della  ChieTa,  ed  a tut- 
ti gli  Scrittori  Tuoi  , ch’io  per  me  non  Taprei  vedervi  novità  alcuna . nè  quel  mide- 
riolb  privilegio  della  LirooGna  per  le  dedà  giudiGcante,  del  quale  nè  pur  vi  è pa- 
nala nel  palio  allegato,  dove  anzi  è molto  notabile,  che  la  limoGna  vi  fa  quafi  la 
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frconda  pure  ■ «d  in  obliquo , dtndoièoe  U prioii  all’  ioterrcilìone  de*  Santi . I in  qu) 
fu  detto  in  gracra.'c,  feoza  dctermiDatfi  ai  genere  particolare  de*  peccati,  clic  può 
avere  intcfo  ri  Santo,  e da  ciò,  che  ci  dà  ij  puro  telto  oppoftoci . 

trim»  Ri/pcjld  . 

Ma  poiché  ho  detto , che  per  me  può  fuitenerA  1*  una , e 1’  altra  fpiegazione  , e 
foife  amendue  inAcme  avute  in  mira  da  quel  penetrantiAimo  Ingegno;  cioè,  che  non 
Iblamenic  parli dcilo  Aato  di  tiepidezza  nciia Carità , c de'pccrati  veniali,  ma  ancora  di 
uno  Aato  d’ iocoAanza  nel  bene,  mefeo  ato  cioè  , traile  molte  veaiili , ancora  di  al- 
cune colpe  mollali  caAjaii,  e non  oAinate  , avvegnaché  io  cAimi  più  probabile  , co- 
me vedremo  la  prima,  che  la  feconda  rifpoAa  ,contuttociò  dando  primieramente  an- 
che luogo  a qucAa,  non  vegg.o  di  vero,  come  fé  nc  polla  inferire  quella  forza  pri- 
vilegiatamente di  per  fc  giuAiAcante  nella  limofiDa,  che  A pretende;  ma  (e  co' ca- 
noni di  buona  Critica  cfamincrcmo  e tutto  il  palio  riportato , e poi  ancora  le  ante- 
cedenti cofe  , e le  confeguenti , non  vi  rieooofeeremo , fe  non  la  lémphee  diminuzio- 
ne di  oAacoli,  o di  difpuAzione  rimota,  che  tutto  il  Coro  de' Padri , e de*  Teologi 
ha  Anori  in  eAà  rlconofciuta  . ( C.  11.  N.  XI.  ) Infatti  è regola  di  buona  Cri- 
tica, che  quando  uno  Aelfo  effetto  dipende  da  pù  e divelle  cofe  antecedenti,  men- 
t'C  da  uno  Scrittore,  per  ragione  di  Aio  argumento,  o di  conneAiooc  di  cAb,  A ra- 
giona deli’inAuAb,  che  vi  ha  una,  non  A intendano  efdufe  T altre,  nè  a quell’  una 
attribuita  roaggiot  virtù  di  quella,  che  fecondo  il  fenfo  comune,  e per  l’aitre  leggi 
genti  ali,  ad  tifa  convicnA;  malAmamente  le  nulla  vi  fu  nelle  parole  di  lui,  donde 
chiaramente  rifulti  il  fuo  privato  impegno  di  foAenae  il  contrario.  La  giuAilica- 
zione  , e la  filute  del  peccatore  d. pende  primieramente  dalla  m'ifericord'u  di  Dio,  co- 
me da  caufa  principale,  dagli  alti  del  peccatore  medefimo,  e de'fuoi  avvocati,  come 
da  dilpoAzoni,  e da’ foli  SaCTamenti  come  da  caufe  ìArumcntali,  e per  divina  iAi- 
tuzione  applicanti  lofaliihiimente  l'clfetto.  QueAa  è dottrina  tanto  certa  nella  Cbielà, 
che  il  contraddirvi  farebbe  nanifcAa  eretìa,  come  noi  abbiamo  dimoArato,  ( C.  1. 
N.  XV.  ) Di  nilTun  Cattolico  Scrittore  dobbiamo  divcilameate  interpetrate  gli  ferirti 
io  qucAo  genere,  lenza  una  ragion  fuflficieote,  che  rifulti  efprelTamcnte  dalle  parole 
mediAme,  che  altro  Icnfo  per  verun  modo  ammettino;  che  anzi  fe  alcuna  cfpref- 
Aonc  più  dura,  o mcn  eh. ara  in  cAb  t incontri,  la  buona  equità  della  AelTa  faoa 
Critica  richiede,  che  per  quanto  b proprietà  de’ termini  Io  comporta,  quella  traggbia- 
mo  al  fenfo  più  comune  , ed  u ni veifàl mente  ricevuto,  fpezialmente  quando  manife- 
Aamente  non  vi  ripugnano  le  dottrine  infegnate  dall’  Autore  o nello  AelTo  luogo  con- 
troverfo , od  in  altre  Opere  da  luì  fcriUe . Quanto  più  dee  olTervarA  queAa  regola 
nello  fpiegare  uno  AgoAino,  foAegoo  principaiillimo  cd  immortale  della  Chiefa , e 
di  queÀe  Aelfe  verità?  Or,  com’io  dieta,  nè  le  parole  del  palTo  obbiettatoci  > nè  le 
antecedenti . e confeguenti , e tutto  il  conteAo  dì  quei  Capìtolo , nè  le  fue  dottrine 
fparfe  altrove,  e relative  all’ articolo  controverfo,  ci  richiamano  ad  un  privilegio  tan- 
to inaudito  della  limofina;  ma  tutte  quante  comodamente  fi  fpiegano  deir  ottima 
difpofizione , che  può  eA'ere  la  limolioa  ed  in  fe  AcA'a  , e per  l’ intercelTione  de’ San- 
ti  alla  vera  cooverfiune  del  cuore,  per  cui  la  divina  mifericordia  lì  ottiene.  Impe. 
locchè  primieramente  non  vi  è fillaba  in  tutto  il  teAo,  che  efcluda  alfolutameme , o 
deroghi  alle  leggi  generali  della  giuAiAcazione,  e della  penitenza . In  fecondo  luogo 
le  parole  AcAi:,  che  fi  rilevano  dal  ChiarìAlmo  Avverfario,  fi  pofibno  comodamente 
efporre  nel  comune  intendimento  di  femplice  difpofizione;  come  quelle:  Et  fiunt 
umici  qui  in  tnbrrnncul»  atlrrn»  fufeipiunt  ; della  fola  intercefiione  loro  deono  inten- 
derfi  , come  fi  è tcAè  veduto,  c tome  porta  feco  il  titolo  di  amicizia  di  carità  eoa 
>0) , che  in  que’ beati  Compreofori , avvegnaché  pieni  il  petto  di  £mto  amore  pe’  lo- 
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ro  conFratelli  r'atorì  , a più  non  fi  efiende,  che  a pregare;  nno  folo  efièndo  il  Me> 
liiatore  , e ’l  Salvador  noilro , e di  tutti , nel  quale  foio  ccmivijictvìt  mt  ( Dtks , ) Ó* 
(eirtfufcitavit , eea/tJtri  ftcit  in  ettltjhlns , ^c.  Efh.  a.  f.  ò*  ^ e per  cui  h»bt- 
min  accijfitm  ai  fatrtm  ; ib.  v.  «B.  Così  quell'altre,  Miftrtitiàiam  confn^uantur  , 
chi  potrà  mai  negare,  che  anche  ad  una  cagmnc loltanto  dilputcote  pollano  bene 
adattarli  , dapp.'ichè  Tpezialmcnte  avià  .etto.  Rem  4 Creiiiit  Dio  jtbrahtm , 
rifHiatHm  tji  iili  ai  iufiitìjtm  •.  ec6.  rh.- ce  1’ un.i  tà  de.  buon  Pubblicano  difle  Ge- 
sù Crifto:  Dtjctaiit  hic  iujiijieatki  m io  ■ um  fuam  ab  ilio  ; quia  omnh  . qui  ft  exai- 
tal,  humiliabitur  : qui  fe  humiiiat  ^ txaiiaiiiut -,  Lue.  18  14. 'e  le  tante  altre 

limili  rfpiellioni  eziandio  del.e  Sante  Scr  ituie,  da  no  in  più  luoghi  addotte,  colle 
quali  li  attr. buitee  l'effetto  filutave  ad  una  Viitude  , benché  non  a quella  fola  con- 
venga f Quanto  p.ù , ove  li  tratta  di  ronleguire  la  mifericurdia  pe' meriti  altrui,  che 
altro  far  non  pofluoo,  fe  non  implorare  da  Dio  al  peccatore  eli  aiuti  necelTirj  ad 
una  vera  penitenza  , per  cui  ottenere  il  perdono  ? E quelli,  è ciò,  che  conferma  fem- 
pre  più  il  S.  D.  con  quell'alt  e parole,  Imfitrent  iaiulgemiam } nelle  quali  per  verità 
■on  fo  , come  li  polla  fare  la  foiza  magg'ore  per  ia  binofina  giullilicante  fx  c^rre  «ve- 
nire. Imperocché  le  di  quelli  peccati,  che  altronde  impcdirebbono  fervtniiooem  ai 
regnum  Dei,  e che  perciò  fi  vogliono  mortali , 1 Santi  tatti  amici  ne  pollbno  irrpe- 
trare  il  perdono , cooperandovi  la  limofina  , la  timolina  dunque  riceve  quella  forza  eflrìn- 
fecaroente  dall’ intetcclTionc  de’ Santi  ; e rintcrcclTione  de’Santì  non  ha  altra  v.rtù  ap- 
punto . che  di  faeilitart  1‘  ingrejfo  iel  Paraiifo  procuranio  la  mi/ericoriia , » iìfpa- 
neni»  al  periou»  ; cioè  implorandoci  gli  aiuti  cmcaci  de.la  grazia , per  ritornare  colla 
vera  contrizione,  e con  uno  flabile  ravvedimento  a D.o . Secondo  quella  erpollzio- 
ne  , bifogne.à  dire , che  la  difiìcoltà  di  ben  difee-nere,  ed  il  pericolo  di  definire  qual 
fia  quello  mezzano  tenor  di  vita,  e quali  quelli  ^cati,  che  per  mezzo  della  limo- 
fina  impetrano  il  perdono,  conlilla  nella  falbbibtu,  ed  incertezza  appunto  di  quello 
mezzo  , il  quale  non  concorrendo  alla  giuflificaztone , fe  non  minuendone  gli  ofla- 
coh  , e rendendone  l’uomo  meno  inetto , ed  implorando  colle  orazioni  de’  Santi  gli 
aiuti  opportuni , ne  refla  per  fe  fleflb  fempre  dubbio  l' eiiietto , perchè  non  fi  fa , fe 
Iddio  vorrà  rendere  efficace  l’ intercefiìone  de’ Santi , come  efficacifiimi  ed  infallibili 
hi  renduti  al  contiano  i Sacramenti  a produrre  , flanti  le  fufficienti  difpoliz'oni  dell’ 
anima,  la  fantificinte  fua  grazia  . Inceitczza  falutevole  , che  non  ci  fa  fidar  troppo 
nell’aiuto  de’ Santi,  o non  ci  fa  in  quella  confidenza  oziofi  dal  procurare  anche  dal 
canto  noilro  di  fchifare  ogni  maniera  di  peccati,  dì  correggere,  e migliorare  ogni 
òì  notila  vita  coll’ arquiflo  delle  fante  virtudi  ; e così  con  rinforzato  raziocinio  torna  in- 
fenfibilmentc  il  S Dottore  al  fuo  prinripale  argumento.  eh’  è di  provare  contro  gli 
Eretici , che  fenti  I’  emenda  della  vita , cd  una  condegna  pen  tciiza  de’  mali  commem  , 
inutile  fi  renerebbe  quallivogìia  ampiilTima  liberal  tà  di  limoline.  Quella  rifpoft,  può 
confermatfi  con  quelli  tleffi  principi , ch’egli  adopera  contro  que’ mifcrcdenti  Libertini 
in  tutto  quello  capitolo.  Imperciocché  egii  llabilifce  generalmente,  n 1 , che  quelle 
fon  degne  limoline  per  gli  peccati  mortali,  come  (cnoliomiciiìa , (jo  aiulteria,  ne- 
faria  queeque  , che  fono  accompagn.te  da  quello  fpirito  di  penitenza,  del  quale  il  Pre- 
rutforedicea  , Maith  3.  S Fnc/re  ergo  frutlus  iignes  poe.iitentiae  i lafciando  il  mal  fare, 
e procurando  qucili  carità  , qute  ron  agir  perperam  , e che  dee  urdinatamente  inco- 
tninciar  da  fe  ftelTo  ; InJigr.um  efl  tnim  , ut  in  fe  non  faeial , qui  faci!  in  proxi- 
mum,  (um  auiiat  iieraltm  Dominum , ililiges  proxrmum  tuum  tamquam  teipfum. 
( Malti),  ai  ) Iltmque  auiiat,  Mlferere  aniir.ae  lune  p/aeer.s  Dio.  (terli,  30. :4.) 
Uanc  eleemosynam , iJ  efl,  ut  Leo  platea!,  non  faciens  a-iimae  fuae , quomojo  Ugnai 
. fra 
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prò  peecttu  fmis  tUmtsyntt  fium  Meimlut  tflt  Ad  b«e  tnìm  ìllnd  /(tiptum  efi  r 
fiii  mMiignui  tfl , (Iti  boHHs  triti  ( Eccli,  14  y.  ) Qucfl>  fono  principi  genera* 
li,  che  vagliene  , come  ognun  vede,  per  chiuocjue  ha  peccato  m o irai  ic  ente , al  qua- 
le il  certo,  fìfuio  , ed  infaiiibile  rimedio  è m piimo  u >go  la  penitenza,  e la  con* 
verfìonei  a quella  pii  aiuta  certo  la  limofina,  coli’or.zione  o piuprìa,  od  ancora 
c?c*  -anti  fitti  amici  • E perciò  pone  immediatamente  dopo  qaell'aitro  pr'ncip  o : Or»* 
t tenti  tfuifff  adiuLitai  tittmoiynet . Et  uliqki  mtutidum  tfi  quei  Itgimut  : Fili  fte- 
enfli , ne  eAiicies  itrtum  it  pratleritis  atf'e'art , ut  aimiltaatiir  libi , ( Eceli.  ai  1 . ^ 
Troptrr  hoc  erge  ele/moiynat  facienUtt  funt  ut  cum  ée  fracttritts  ftccutts  atpri:amr, 
exituM'tmur , non  ut  in  iti  ftrfevtranlei , lictntiam  rnnUfacundi  nei  per  tleemoiya»i 
eemfarart  eridiinui  llc'io  , e roagiflralilTimo  o dine,  e degno  di  quell’ lomn.p’.ra. 
bile  Teol.  go  , che  In  dà  ! Si  f'nno  le  iimofine , per  dar  turza  all’oraz  one  i lì  fa  ora* 
Spione,  per  clTeie  cfauditi  del  perdono  de'pe.'caii,  ed  allora  lìamo  efaud  ti,  quando 
per  l'eccitante  divini  grazia  incomincia  in  noi  quello  Ipiritu  di  vera,  e perfet'a  pe* 
n itenza , pe’l  quale  deJSfiimui  n talibui  fablii , habtnàe  taritattm  , qunt  non  agii  ptr- 
ptram  . Dunque  la  li  mulina  dall’ oraZ'une , ToraZ  one  dalla  pen  tenza  c dalla  carità 
fi  rende  effi  ace  per  la  reminìone  de’ peccati  mortali  : ovvero  cosli  Dunque  la  fmo- 
(ìna  è dirpufiziune  alla  preghiera  , la  prep;hiera  dìlpone  alla  penitenza  . ed  alla  carità, 
la  penitenza,  e la  carità  alla  grazia  remilTiva  de’ peccati . Ecco  la  limoCna  difpolizio- 
ne  o egualmente,  o di  un  grado  anche  più  ri  mota  dell’ orazione,  alla  rcmiflìonedi  qual- 
fìvog’ia  peccato  mortale  j la  quale  non  li  dà  finalmente  fc  non  alla  vera  penitenza  ifpirata 
da  Carità,  che  nella  Legge  Vangelica  liccome  di  tutti  g'.i  altri , co»)  dd  precetto  della 
ConfelTìone  Sacramentale  contiene  il  voto.  Di  quella  carità  p'ù  preflamente  dimo* 
lira  agl’increduli  ii  S.  D.  o.  j.  dover  enèr  pitto  la  limolina,  acciocché  rimetta  i 
peccati,  elTeodo  quella  fola  , che  efcfude  alEitto  la  volontà  di  peccarci  perchè  avendo 
detto  Ge$ù  Grillo:  Quando  uni  ex  mhtimit  miit  non  fteifth  , mihi  non  ftcìfiii -,  efitn- 
dit , foggiugne  egli  , tei  non  faeeri  eliam  quando  fi  factrt  exìflimant . Si  taim  Chri  ■ 
JIìmho  rfurìenli  panem  tamquam  Chriftiano  dareat  ; proftlie  /ibi  panim  iujìitiai , quei 
ipTo  Chriflu!  tft  , non  ntgartnt  ; quomam  Dtut , se»  cui  dttur  , fed  quo  animo  detur  , 
adtendit . ^ui  erge  Chrifium  diligit  in  Chrifiiano , hot  animo  ti  porrigit  titemoiynam 
quo  acetdit  ad  Chriflum , non  quo  vull  rietdtrt  impunitut  a Ckrijìe . Tante  tnim  ma- 
gi! quìfqut  d’/trit  Chriflum , quanto  magis  diligit  quod  improba!  Chriflut  . E dopo 
qua 'che  periodo  ; ^ui  porrigit  titemoiynam  Chrifliane , non  Chrifliane  porrigit , qui 
non  in  te  diligit  Chriflum  i non  auttm  diligit  Chriflum , qui  iufliflcari  recufat  in  Chri~ 
fio  • E finalmente  dopo  aver  confermato  tutto  ciò  colla  legge  della  riconcìliaz'one 
fraterna  a chi  avefiè  con  parole  ingiuriofe  aggr.:vato  il  Tuo  proffimo  , col  quale  le 
non  lì  riconcilia  , nulla  vagliono  le  Tue  benché  abbondanti  limofine,  conch  ude  con 
quella  celebre  fèntenza  : Ita  parum  tfl  ilttmeiynai  qaantaiUéet  factrt  prò  quccumqut 
fctltrt,  {J»  in  ein/uetudint  fcilirum  permanere.  Per  qualunque  peccato  mortale  adun* 
que , fecondo  il  gran  Dottore , vi  vuole  la  vera  converfione  del  cuore , che  giunga 
a farci  amare  finceramente  Getù  Grillo  nel  nollro  fratello  mendico,  e a determinarci 
feriamente  all’emenda  dcUa  vita,  affinchè  le  limoline  giovino,  fecondo  il  morcentu 
già  deferitto  di.  loro  forza,  ad  priora  delenda  peccala  i e con  quelle  bilance  iddio 
Signore,  come  area  l'critto  fopra,  nel  giorno  del  giudizio  dextrit  lìeemeiynai  ab 
tit  fallai , fìniflrit  non  fallai  ft  impuialurum  tjft  praidixit  . Or  mi  lia  permeflo 
da  tutto  ciò  il  cosi  argumcntare  . Egli  è certo,  che  anche  coloro,  che  pictcndono 
nelle  limofine  trovarli  l’impunità  a qualunque  Torta  di  fceUeraggine , e di  confuetu* 
dine  ollinata  di  peccare,  non  pollono  ritornare  alla  giazia,fe  iolicme  colla  carità. 
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che  nc  contenga  il  voto , non  adempiono  potendo  il  precetto  dcDa  Confefliooe  Sa* 
cnmentale,  ch'c  l'unico  mezzo  dopo  il  battefimo,  di  attenere  il  perdono  de’ pec- 
cati . Ma  i certo  alttcsì , che  in  tutto  queQo  capitolo , dove  il  Santu  confuta  quegli 
empji  non  fa  menzione  alcuna  dì  quello  mezzo,  non  perchè  1*  efcluda  , o io  in- 
tenda privilegiatamente  fupplito  dalla  Limolina,  che  farebbe  cofa  ridicolufa  il  penfar* 
lo,  ma  perchè  anzi  parlando  a Crilliani , che  altronde  fanno  quello  dovere,  io  fup. 
pone  folto  il  nume  di  fruiti  degni  di  penitenza  , e di  converhone,  e di  mutazione 
di  vita;  avendone  egri  lleflb  altrove,  come  vedremo,  fodenuta,  e difefa  l’ inevitabi- 
le, e gencralilfima  neccflità  • Dunque  ancota  quando  parla  di  quel  mezzano  tenor  di 
vita  , le  in  elio  alcuni  peccati  mollali  vi  comprende,  non  intòide  di  deluderlo  dalle 
comuni  leggi  della  giulliticazione,  e della  penitenza  in  grazia  della  hmolìna,  ma  di 
modrarc  quanto  quella  faciliti  il  pervenire  , come  conviene  . a quella  . Non  fono  tut- 
ti i peccati  mortali , facondo  il  genere  loro , eguali  ? cioè  , non  privano  tutti  egual- 
mente della  giazia  di  Dio  ? o come  dice  lo  ilcflb  S.  Agodino,  efiji  167.  mJ  Hitre». 
( ch'è  tutta  fu  quedo  argumento  contro  gli  Sto.ci,  che  h volcano  eguali  anche  nel- 
la fprzie  ) n-  non  fono  tutti  drailmentc  contro  la  carità,  tju»  Dtus  pretùmuf- 
i]ue  diligiiur  ì Ac  fer  hoc  tjiti  toum  Ugrm  firv»ttrit , fi  iii  uno  cfftaJtrit , fi:  tmuium 
rtus  i ijM/a  centra  caritattm  faci: , unde  tota  Ltx  ftndtn  Non  rendono  degno  del 
pari  il  peccatore  dell'odio  fuu?  non  lo  deludono  in  eterno  dilla  fua  gloria?  non  lo 
deputano  a’ femp. terni  fupplizj  ? E perchè  dunque  quella  parzialità  più  ve; fogli  uni, 
che  vetfo  gli  altri  ? C fé  veramente  la  crede  cGdente  il  nodro  S Dottore  , perchè  oc- 
cultarla? perchè  farne  midero,  benché  non  podà  ignorare,  che  un  privilegio  ignoto 
non  può  avere  alcun  ufo?  Finalmente  anche  da  quel,  che  feguc  dopo  il  pidbcontiover- 
lo  può  ricevere  lume  queda  f.fpoda.  Imperocché  per  rifpondete  a coloro,  che  fpie- 
gavano  io  tal  maniera  quel  tedimonio  di  S.  Matteo  1 ].  8.  Adferrt  terram  ienam  uit- 
ram  fruSum  , aliam  tricenum  , alìam  fixagnum  , aliam  lemenam  , ut  faacli  ( in  Me 
iudicii  ) pre  fuerum  divtrfitafi  mtrilerum , ala  tricinet  homint:  iìhtrnt , aiti  ftxa^ 
gtms,  aia  centities}  approva,  n 6 ult.  la  rifpoda  data  da  un  ule,  che  fu  queda: 
Btnt  pot  'mt  effe  liventtum , ut  intir  ees  qui/qui  reperiatur , qui  pre  aìiis  intrrceffuri 
funi  liitrandis  i ne  tam  pauci  fini , ut  die  ad  numtrum  fuum  vel  tricenum , tei  fi. 
xagenum , vel  centtnum  unoquequt  terum  perveniente , multi  rtmaneant  qui  erui  iam 
de  peenii  illerum  inttrctljìetu  nen  peffìnt , (j-  in  eh  iaveniaiur  qui/quij  fidi  fpem  y>M- 
clu:  alieni  lemeriialt  vaniffìma  peUictIur . Cederebbe  quefto  timore , e farebbe  nulla 
la  rifpoda,  fc  la  limofina  non  per  via  d’ intercedioDe,  ma  per  merito,  e per  virtù 
intrinfeca,  come  i Sacramenti,  come  il  Battefimo,  come  il  Martirio  in  feotenza  di 
alcuni,  ex  opere  eptrate  canccnalTe  quedi  privilegiati  peccati,  pre  quibu:  edam  per- 
manentitus  interceffìe  fit  inquirtnda  fperanda  iufierum.  Sia  dunque  ia  li mollaa  fat- 
ta in  nome  di  Gesù  Grido,  fecondo  l' immortale  Agodioo,  ottima  difpolìzìcne  alia 
penitenza  . ed  alla  converiìone  del  cuore  , c per  confeguenza  al  peidono  di  que'  pec- 
cati mortali  ancora , che  non  provengono  da  perveifa  ed  odinata  volontà  nel  mal  fa- 
re , ma  rii  certa  fievolezza  umana  i fia  , dico , ottima  difpofizione  alla  penitenza  e per 
fe  roedefima , e per  lo  congiunto  fuffragio  de’  Santi , ma  non  mai  unico  e ficuro  mez- 
zo per  fe  foto  clHcace  a produrne  il  perdono. 

Per  confermare  poi  tutta  queda  fpiegaz  one  del  palTo  tanto  controverfo  di  S.  Ago- 
llino  con  ciò,  che  dice  altrove  relativamente  a quel,  che  abbiamo  cfpado,  olTcrvo 
in  primo  luogo,  che  m quel  Capitalo  , dopo  avere  confutati  gli  Eretici,  che  preten- 
deano  di  comprare  f -impunità  ad  ogni  delitto  colle  limofiiie  , e prima  di  venire  a 
parlare  di  quello  flato  di  mezzo,  paté,  che  gli  badi  almeno  una  mutazione  di  vita 

toi- 
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tollerabile ■ aecioccbè  la  limofina,  ed  il  fuffragio  de’Santi  giovino  ad  impeirare  per 
modo  di  diIpo(Ì£Ìone,  e che  quefto  (ìa  quello  (lato  di  mezzo,  che  viene  imaicdia> 
tamenre  dopo  fpiegaodo..  Impero  che  dice  per  oppollo,  n.  p Ntc  tumtn  id-o  fu- 
t»ndut  ift  quiftfuam  /ctleruti^inus  ntquaquum  t/ilu  vtl  tana , vtl  ttltruéilieu  mulu- 
tus  , rteifi  in  tabtrnacula  atltrna  , queniam  ebftcutus  tfi  fanilij  de  mammona  Uiqui- 
latis,  fye  Or  quj|  Ila  quella  tollerabile  mutazione  di  vita  par,  che  la  fpieirhi  li  San*- 
to  chiaramente , Baarr  in  Pf.  ferm.  a.  a 4.  ove  dopo  aver  detto  , che  li  danno  al- 
cuni, che  i.è  pure  a’ più  fenlil’Ut  flagelli  amoroli  di  Dio  ricuotcndoli , velum  et iam' 
tum  dtffiraiiont  piccare,  ó*  j'ic  ire  emniae  in  feccata , ut  efindant  eculoi  Parrò  , 
exhtrtdari  mereantur , firaili  per  conreguenza  a quelli,  che  conluta  nel  luogo  d'I'pu- 
tato,  e che  vogliono  firaOe  loro  litroiìne  in  confuetudint  fcilcrum  fitmanctt , >1  ò pio. 
fegue;  llaque  dico  •voiii . Praires , muìti  Chrifiiani  lolUraiW'—  *-  * ' 

lo  a peccalo  corrigumur  ^ - ,■  < -ara 

cervice  ob^'-'  ~ •r7*"'  ninnino  Dei  patcrnitatem  recu- 

1 lamen  Chrijti,  lunt  in  talli  miquitaiei , ut  non  po(pt  nifi  re- 

, .t,,ltra  tos . ^uoniam  qui  ralia  agunt , rignum  Dei  non  foj/ìdibunt  ■ Se  pur  dir 
non  vogliamo,  che  per  vita  toilerabile,  e per  tolierabiii  peccati  intenda  i veniali,  co* 
me  p ù diflufameme  vedremo  apprclFo.  Chi  ama  dunque  in  quel  genere  di  vita  mez* 
Zano  riconofeervi  que*  Crift'ani , che  tratto  tratto  per  umana  fievolezza  cadono,  e 
fora' anche  ricadono  in  qualche  peccato  mortale , ma  pronti  tono  a riforgere,  ed 
animendarfi , al  contrario  di  quelli  , che  peccano  per  oflinazione  di  volontà  , ha  in  que- 
fio  luogo  un  nobile  rifeootro  della  fui  openione  ■ Ma  che  poi  a quelli  tali  non  gio- 
vino le  limoline,  fe  non  di  aiuto-,  per  difporfi  alla  vera , e neceCiria  penitenza,  e 
quindi  al  perdono  de'  peccati , e non  già  che  efle  medefime  lo  producano  di  per  fe  , 
io  la  trovo  lèmpre  collante  dottrina  del  S.  Padre  . E primieramente  nel  Tuo  mira- 
bile Enehiridio,  dove  pochi  anni  prima  che  IcrivelTe  il  ventunciimo  Libro  della  Città 
di  Dio,  avea  diflulàmente  trattata  una  tale  quillione  contro  gli  flefli  Eretici  , ceco 
come  con'biude  quella  fua  malfima  verifllma,  clfere  tutte  1* opere  di  mifericordia  ve- 
re limoline , ctp.ji.  Multa  ilaque  genera  fimi  eìeemoiynarum  , quae  cum  facimui  ,ADlU- 
VAMUR  , ut  dimUtantur  neftra  peccata  : perchè  , come  fcrive  poco  appreifo  , cap.  Ha. 
Non  felum  cum  agitur  feenìtentia , verum  etiam  ut  agatur  , Dei  mifericordia  necejfa- 
ria  efi  • Lo  flelTo  infegna , /erm.  jp,  de  verbii  Pedi.  c.  4.0.  6.  Eleemoiynae  iUii  fro- 
funt , qui  vitam  mutaverune , Dai  enim  Chrifio  rgenli , ut  peccala  tua  redimai  frae- 
terita.  Nam  fi  ideo  dai , ut  liceat  libi  femper  impune  peccarei  non  Chriftum  pafcìi, 
fei  iudicem  corrumpere  conarii.  Ergo  ad  hoc  fiicile  eleemoiynas , UT  VESTRAE  ORA- 
T.ONES  EXAUDIASTUR , ET  ADIU^ET  TOS  DEVS  ad  vitam  in  meliut  commu- 
tandam.  Ch'è  l'ordine  medefiroo  da  noi  poco  fopra  rilevato  nel  luogo  obbiettatoci 
della  Città  di  Dio  Innumerabili  fono  i contelli , co’  quali  potrei  confermare  quella 
fua  collante  dottrina , che  la  limolina  non  fa  altro , che  difporre  , ed  impetrare  , con* 
giunta  all’orazione , il  perdono.  Omfilìum  do  lucrorum  , ( fcrive,  ferm-  qi.  de  Verbii 
Matth.  7.  c.  4.  ) difee  lucrari  Laudai  enim  mercaiorem  ....  Sed  ego,  iaquii, 
non  erogo  peeuniam , quia  non  habeo  iuftitiam  .....  Magli  eroga  picuniam  . ut  ha- 
beat  iuftitiam  • A quo  enim  habebii  iuftitiam , nifi  a Deo  fonte  iuftiliae  T Ergo  fi  vie 
habere  iuftitiam  , efto  mtndicui  Dei , qui  te  paulo  ante  ex  Evangelio  ut  peterei , quae- 
reret , pulfarei,  monebat . Quindi  fua  è pure  quella  mallimz,  ellcre  la  Limofina  il 
pincipio  della  carità  , e quafi  la  carità  flelfa  nafeente,  che  poi  crefciuta , e divenu- 
ta  perfetta  ci  fa  amate  Dio  più  di  noi  flefli,  e ci  rende  fimili  a Lui  per  lo  inabitan- 
te fuo  Spirito  io  noi,  c pei  amor  fuo  facendoci  dare  anche  la  vita  pe'noflri  fratelli 

Ecco- 


Ecco!»  efpreira  ir»cf.  y.  h tfift.  le.  ».  i i.  U»Jt  iueifìt  tàritti , Jr»trts  t Moticum  ad- 
unditt:  nadi  firfiàaiar  audiHu-,  ìffum  fiaem  mtdum  iffum  fjr  Dem'mus  ia  Èva»- 
£tlie  cemmiad*vit  : ìiamim  caritatim  rumo  habtt,  sii  , quam  ut  aaimam  fr$am  fo- 
nai fre  amidi  fuit.  Ptrfeclioo-m  ergo  tius  oftendit  ia  Evangelio,  hic  commendata 
efi  dui  ftrfdìi'j  : fed  ìnterrogalii  voi , (j*  dieiiii  vobit  , Quando  fojfumui  habere  ijìam 
eariraiem  t Soli  cito  de  te  Jeffirart  : forte  nata  tji , Jed  nondum  ferftda  efi  , n«fri 
eam , ne  ejfoeilur  Sed  dichirat  et  mìbi  , Et  undc  novi  f ^uo  tnim  perfidiar  nudi- 
vimus  i unde  iacifìat  audiamui . Seqaiilir , Co  didt , ^ui  aulem  hahairit  facaltatee 
muìiJi , viderit  fratrem  fuam  efurieniem , C"  clauferii  vi/cera  fua  ab  eo  ì quomo- 
do  poterti  dite  Sio  Dei  manere  in  eo  t Ecce  uade  iiuifit  carnai . Si  nondam  et  idoneat 
mori  bri!  f—'-r-  tam  idoteui  efio  dare  do  taii  facHllatibui  fratri.  lam  pe-caliat  vi- 

’t  faciali  fed  de  intimo  adipe  miferitordiae : ut 

♦ '’tito  (ègcente, 

n.  I.  iCVOf.Er^.  ■ ...•ifi/  . • •mmii  . 

in  angitfliii  aliqaibut  confiitulo , ex  et  qutu  j-  • 

tiene  lempotali  Uberei  fratrem . Hìnc  txordium  efi  caritatu  . La  limouna  ww  . , 
cooJo  Agoilino,  è aiu  ad  eccitare  io  noi  dalle  Tifcere  della  divina  mirerkordia  , e ad 
iricomm.'iiire  il  moto  della  Onta  carità,  per  cui  giogniamo  poi  alla  gmdificante  gra* 
Z’a  , ma  queda  di  per  fé  fola  non  darà  giammai . Anzi  perchè  anche  abbia  queda  (em  - 
plice  fu  ZI  difponente  bìfogna,  che  incominci  da  fé,  e compadìonando  prima  i ma* 
Il  Tuoi  miggiori,  fi  determini  a rendeme  a Dio  quella  roddiafazione,  che  il'pira  il 
vero  fpirito  di  una  carità  penitente;  come  ei  vien  ripetendo  ilC  D.  ancora  nel  men- 
tovato Enchiridio,  cap  76.  enìm  vult  ordinate  dare  eteenoeiynam  , a ft  ipfo  de- 
bel  indpere,  (jo  tam  /ibi  frimam  dare.  Efi  enim  eleemoiyna  ofui  mifericordiae  j vtrif- 
fimeque  dUlam  efi , Uiferere  animae  tuat  flacent  Dtt-  Se  non  che  gittando  di  nuo* 
ro  r occhio  fopra  quedo  ■ e (omt  il  capitolo  antecedente  , veggio  , che  il  gran  Dottore 
dell;  Chiefa  conferma  egli  fieno,  e U'chiara  quello,  che  in  iipiegando  il  paflb  oppo- 
fioci  dclh  Città  di  Dio , abbiamo  più  volte  detto , che  non  per  tacerli  ivi  da  lui  erpref- 
rameoTc  l' obbligo  della  ConfelTione , e delle  altre  patti  della  Penitenza , le  intende clclu* 
fc,  quilora  pirli  de’ peccati  mortali;  feodoebè  in  quedo  luogo  dell'  Enchiridio  , dove 
forfè  più  difiiifimentc  area  trattata  tale  quiftione , cap.  7 f.avendori portato  conttoque’ 
medelimi  Eretici  il  difcorfo  , e la  riprenfione  fatta  da  Gesù  Crifio  a quel  Farilèo , che  lo 
invitò  a pranzo , Lue.  li.  37.  e ciò . che  ne  concbiufe  ; Verumtamea  quod  fuferefi  date 
tleemeijiiam  , ér  ecce  omnia  manda  funi  vobit  ; fa  vedere  , che  quantunque  ivi  non  fi  fac- 
cia menz'one  nè  delia  neceirnà  della  fede  in  G«iù  Crifio  , nè  del  rinalcimento  miftico 
ex  equa  ó'  SpiriiuSanéIo  alla  fua  grazia  ; contattociò  feoza  l’una  e l'altro  non  poteano 
i Fatifci  efier  mondi  ; e perciò  vi  fi  debbono  fupporre  intefi  , mafiimameote  in  quel  gra- 
ve avvertimento, col  quale  termina  il  Redentore  tutto  il  difcorfo,  v 41.  Haec eporiuit 
f-teere  , éf  'H*  "tn  omittero  . Ecco  io  parte  le  parole  del  Santo  : Itane  hoc  intelleSuri  fu- 
mut , utPharifatii  non  habentibai  fidem  Chrifii , etiamfi  non  in  tam  erediderint,  net  ri- 
nati fuerìnt  ex  aqua  Spiritu  , manda  fiat  omnia,  tantum  Ji  eltemoipnat  dedtrial , 
pettt  ifii  eai  dandat  putant  ! cum  fiat  immundi  tmnet  quei  tun  mandai  fidei  (Arifii,  de 
infiriptum  efi , Mandant]  fide  corda  eerum  : ^ diiat  jtpofiolui , Immundit  autem  ó> 
quafi  delibai  nihil  efi  mandum , fed  pollata  funi  etrum  meni  ó*  confeientia  . ^ao- 
modo  ergo  Pharifaeit  omnia  manda  e/fent.  fi  eleemoiynai  darent . fidtlet  non  e^ntt 
jtat  quemodo  fidelei  effent , fi  in  Chrifium  credere  atque  in  eiui  rena/ci  gtalia  noluijfeni  t 
£ dimofirando  quindi  nei  cap.  feg.  76.  che  quedo  fi  fa  appunto  coll’  incominciare 


di  fé  la  lifflefina  , fcnroodo  il  detto  de)  Sa? io  Uifimt  tnìmat  tua*  é'c.  co»)  prO' 
(ègoe,  additando  tutte  le  parti  di  quella  penitenza  almeno,  ch'è  (lata  in  ogni  tempo 
netcflaria,  e che  dee  far6  avanti  al  batteliino,  ie  quali  codituifeono , infiem  coiia  tc- 
ds,  tutte  le  dilpolizioni . che  noi  abbiamo  col  Concilio  di  Trento  dimofttate  necella- 
rie  alla  giudiiìcazionc  : ( C.  I.  N.  V.  ) Freftir  h»e  rmtfcìmur,  ut  Dto  flateamut , 
lui  meriti  Ji/flutt , quid  itafendi  eiatrtximui . Hate  eft  prima  ilitmisyna  , quam  vi- 
iìs  dtdimui , quiniam  un  ipfes  mifirn  per  mìferentu  Dei  miferieirdiam  requi/ivimut , 
iufium  iuditium  eiut  eiufaentei,  qui  miferi  eftSi  fumut  . . . magnae  taritaiì 
eiuj  gratin  agentei  . . nr  iwr  veraeiter  de  mflra  miferia  iudicautes  , ^ Deum 
taritatt  quam  denavit  ipft  diligentti , pie  reBeque  vivamut . ^uid  iudieium  ^ tari' 
taterrt  Dei  tum  fharifaei  praeterireut , detimaiant  tamen  pripter  eleemityitai  quii  fa- 
tiebant  ttiam  quaequi  minulijìma  fruUuum  fturum  : 0>  idei  mn  dabant  eleemnynat 
a fi  iueipientei , ficumque  prius  miferitirdiam  facieaiei  . . • Cum  erge  incripajfit  eis 
quid  ferinfitus  fi  lavabaut , inttu  autem  rapina  ó*  iniquilati  pieni  erant . . . Sei 
n/at  vibii , inquit  , tharifaeit  . . • qui  dieimatit  meni  am  rutam  imr.e  ilut  . . . 

& praeteritu  iudieium  caritaiem  Dei  ; qua  eliemisjna  pifiitii  ab  imui  inqmmaminti 
interiiri  muidari , ut  vibit  muuda  effent  & cirpira  quae  lavatii  : hit  eft  enim  imnia , 
<j*  iateriira  fiilictt  (ji>  exteriira  . . , Sed  ne  iflas  tletmiijuas , quae  fiunt  de  fruSibut 
teme  , refpuiffe  vidcrttur  , Hate , inquit , ipirtuil  faeere , id  eft,  iudieium  earita~ 
lem  Dei  i illa  nin  imiiitrt  ,ideft,  eleemnynat  fruOuum  tirrtnirum . Ecco  la  lleflà 
fpiegjzione,  che  noi  davamo  fopra  ( N.  IV.)  a quel  tanto  decantato  pafTodi  S Luca. 
Di  quella  dunque,  che  ora  ci  dà  qui  il  gran  Luminale  della  Chiefa,  lì  comprende 
chiaramente , che  come  con  quella  feotenza  di  Gesù-  Grido  non  a’  intende  elclufa  la  ne* 
cedìtà  della  fede  , e del  battefimo  , così  perchè  veramente  la  limoGoa  porti  feco  queda 
univerfaie  mondezza  dell’uomo,  non  fi  deono  credere  efclufe,  anzi  fuppor  lì  debbono 
comprefe  tacitamente  le  leggi  della  carità , e della  quindi  nafeente  penitenza  (incera  , per 
chiunque  ha  peccato,  e nom:natamente  della  ConfeiTione  lacramentalei  che  fe  (ì  vuol 
penfare  da  altri , come  da  me  fi  penlà,  fi  crederà  vedere  anche  erpreflà  qn)  da  Ago* 
dino  in  quel  fevero  giudizio,  col  quale  un  vtraehtr  d*  u^a  miferia  iuSeantei,  (j> 
Deum  carie  Ite  quam  diuavii  ipft  Miigeuteti  ch’è  quello,  che  premettiamo  alla  Con* 
fedìone,  riandando  efaturoente  i nodri  giorni  male  fpefi  hi  amaritudine  anìmae  oi- 
Jlrai , Ff.  fp.  E queda  peravventura  fi  è la  ragione,  perchè  appena  fpedito  il  S.  D. 
dalla  quìdione  della  efficacia  della  Imofina  per  tutto  il  capitolo  So.  attacca  poi  im* 
mediatamente  ne* feguenti  Si.  Sa.  e Su.  quella  della  necelTità  della  ConfelTione , fi;ri- 
vendo  (ralle  altre  cofe  : ^ui  veri  in  Eeelt/ìa  remitti  peccata  um  eredeut , eintemnit 
tantam  divini  munirit  largitatem , in  hac  ebfiiuatine  mentii  ditm  claudit  rxrrc* 
mum , rtui  eft  Uh  irremiffibili  peccati  in  Spiriium  Sanffum , in  qui  Chriftut  peccata 
dimittit-  Che  le  tant*  oltre  non  (i  vuoi  portare  il  penfiero  del  Santo,  egli  è certo  alme- 
no , che  la  deda  ragione , per  cui  ei  dice , che  con  quella , ed  altre  $)  htte commenda* 
zìoni  della  limofina , non  relb  efclufo  il  precetto  della  fède , del  Inttefimo , deib  carità , 
c delia  penitenza . va'e  ancora  per  non  farci  mai  aedere , anche  nella  Aia  openionc , nel. 
la  Legge  di  grazia  efenti  da  quello  della  ConfelTiune , fe  abbiamo  gravemente  peccato 
dopo  il  battefimo , per  quanto  polTa  elTer  grande  la  noftra  liberalità  verfo  de’bTognofi» 
perchè  non  potendo  e(Tae  la  limolìna  una  legge  d’impunità  a qualfivoglia  trafgreiTione 
di  altro  precetto , varrebbe  Tempre  contro  tal  prcfunzione  lo  delTo  rimprovero  dì  Gesù 
Grido  : H.irc  ipirtuit  faeere . ér  illa  mn  imhtere . Ed  ecco  adunque , quanto  lìa  ben 
fondata  nel  medefimo  Agodino,e  fui  medefimo  argomento,  di  cui  tnttiaroo , quel* 
laricevutifiima  tegola  di  Critica,  che  dall’ attribuirli  da  qualche  Saittore  un  efoio 
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td  uni  foli  di  queOe  coocotreoti  Cofe,  dalle  quii  {m&  dipendere,  non  fi  debbano 
intendere  efclufc  i’  line,  nè  a quella  fola  attribuita  maggior  virtude  di  quella  , che  per 
comune  confenti mento  le  conviene,  fe  l’oppoiito  non  li  rileva  dall'  elprefiè  Tue  pa- 
ro!e,e  dottrinet  molto  più  quando  a trattare  di  quella  fola  è egli  impegnato  dal 
fuo  principile  argomento:  irragionevole  cofa  eflendo  religere  in  uno  Scrittore  tutte 
le  più  minute  dichiaraaioni  di  quelle  cofe,  che  per  altri  univerfali  principi  fono  co> 
munemente  fuppo.ìe.  Quinto  più  poi  nel  cefo  nofiro?  nel  quale  fe  il  filentio  di 
Agollino  fofTe  un'  eccezione  delle  leggi  generali  della  giullificazione,  e della  peni- 
tenza a privilegio  della  limofina , lo  farebbe  ancora  a favore  degli  Eretici  da  lui  con*, 
fatati , a*  quali  benché  rammenti  la  legge  delia  penitenza  , pure  delia  Confcfiione  non 
fa  parola  alcuna.  Sarebbe  di  più  un'eccezione  ancora  della  fteifa  Attrizione,  che  pur 
richiede  unita  alla  limofina  il  Sig.  Marchefe.  perchè  delf  attrizione  non  parla  Agó- 
ftino  ikI  paflb  controvafo.  Quanto  p>ù  finalmente,  fe  quel  che  tace  nella  Città  di 
Dio,  lo  avea  fiabilìto  o a termini  elprcfiì . o ad  eguaglianza  di  ragione,  falla  me- 
defi  ma  difputa,  nell’ Enchiridio  ? Che  poi  dottrina  fia  del  gran  Padre  , che  i meriti 
de’ Santi  non  abbiano  il  privilegio  d’infondere  nelle  azioni  noftre  la  virtù  di  fantifi- 
care,  e di  mondare  da’ peccati,  o di  ottenere  da  Dio  a titolo  di  giuftizia  la  fanti- 
tà , e la  mondezza  dei  cuore,  io  sfido  chicchefiia  a vederlo  con  tutta  quella  robu- 
fiezza  fua  propria  fiabilìto,  e difefo  da  lui  in  tutti  i fuoi  copiofiflimi  Scritti  con- 
tro i Donatifii , e contro  i Ribattizzanti , ne’  quali  ad  ogni  pagina  fi  troverà  ferma- 
ta quella  dottrina  : N»n  ttrum  mtritit  n quitus  minifir*mr , nte  muto  quUot  tomi- 
ftrMur  touftart  iofti/mum  , fti  fr»pri»  f*nQit»U  atqut  iirritou , frtpttr  turo  m qo» 
hJUlutus  tfl  ì lib.  4.  tont.  Crtfc.  c.  id.  tiec  purificat,  vtl  abili  il , vtl  imundai,  ntt 
ìnneetattm  faci!  qutmqaam  qui  li  miniftrat  baptifmum  1 fti  iantis  Dii  grana  , 
ptrcipiiniìs  bona  lonftitatiaì  ibii  c.  18.  E più  firettarocnte  nel  ferm.  99.  fopra  il  Van- 
gelo di  S.  Luca  cap.  7.  fpiegaodone  quelle  parole  ; ^vir  tfi  ifi*  , qmi  itiam  ptera- 
ta  iimilliH  fi  fa  quell’ obbiezione  familiare  a' Donatilti;  Si  nm  iimìnunt  htmimi 
piccala  , fal/um  tfi  trgo  quai  ait  Cjtrìfiut , ^aai  filviriiit  io  terra , feluia  troor  ^ 
io  callo  i e così  vi  rifponde  : Ntfcit  qoart  hoc  iiilmm  fit , qaomoie  iiihim  fit . Daluroi 
trai  Domhmi  homioibui  Spiritom  Saallom , ab  ipft  Spirito  SaoHe  fiieliboi  fuit 
iimìiti  piccata , »««  miritu  hominuto  veltbal  intiUigi  iimitti  piccata  . Nato  quii  et 
homo , nifi  atgtr  fanandut  I Vii  mihi  effe  meiicot  t Mteuto  quaert  vitiiram . Nat» 
hoc  ut  ivìdealim  ofilaitrtl  Domiaoi  ab  Spirito  SanSe  qnito  iooavit  fiitliboi  foii, 
iimitti  piccata  , neit  mnitii  homìnum , qoeiam  lece  fit  ait  re/urgiai  a mmoii , afe- 
tipiti  Spìritum  SanSum:  ó'  mm  ^xiffn,  jlccipili  Spiritom  SaaSom,  tontìnoo  /«• 
biccìt  i Sì  cui  iimiftrith  piccala,  iimutontor  ti  ; hot  tfi  Spiritot  iimittit,  non  voi. 
Spirilut  autim  Dioi  tfi . Deus  trgo  iimittit  , non  voi . Catatteie  è quefto  proprio  lb> 
lo  della  Divinità  , tà  a quefto  carattere  conobbe  la  perfona  di  Gesù  Crìfio  la 
Peccatrice  Vangelica , come  poco  fopra  dice  Io  fieflb  Agoftino,  cap.  7-  Ilio  quat 
pbi  a Chrifie  iimitti  creiiiit  , Chrifiom  non  hominem,  fti  Deom  criiiiit , Al  folo 
Gesù  Crifio  come  uomo  n’  è fiata  conferita  qnella  podefià , che  di  eccellenza  fi  appel- 
la, ( N.  V.  ) e che  difatto  a lui  folo  convieufi,  perchè  egli  folo  co' fuoi  meriti  pre- 
KiofilTimi  è il  vero  Mediatole  della  grazia , e dclh  falute  nofira . Potrebbono  bafiare 
i teftimon)  del  S.  D.  da  noi  g<à  efprofefib  allegati,  ( C.  1.  N.  X.  ) per  far  vedere, 
quanto  fia  anche  fua  quella  ioconculTa  dottrina  della  Chiefa  ; contuitociò,  per  como- 
do di  chi  legge,  -idducianione  fra’ molt. filmi  qualchedun  altro,  che  prima  ci  venga 
alle  mani . Nelf  Opera  fieflt  della  Città  di  Dio , tib.  <7.  e.  tf.  n,  1.  così  fcrive:  jìi 
quii  ( biatificum  booum  ) ut  ptriocerimur , non  moltit , fii  otte  minatore  epoi  trai  -, 
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ÌHi  iff*  ti',  tmìm  pMnkifMtuu  fim$u  ètàll,  ite  tft  nrit  Dtl  Mtn  fi3t , ftr  qu*d 
ftS»  fune  emnÌM  , Ste  temrn  et  h»e  p>tJi»i»r  tfi,  qui»  nrimm  . . . ftd  mudiattr  ftr 
quod  homo  ; io  ipfo  oJiinJini  utiane  »d  illnd  non  folum  htttum , xtrum  ttUm  6i»ti- 
Jimmbonum  NON  OPORTERE  ^U/iERI  jìLIOS  MEDIATORES  , PER  J^UOS  AR‘ 
BITREMVR  NOBIS  PERPENTIONIS  GRjiDUS  ESSE  MOLIENDOS } quia  btatmt 
Ò>  btatijitHi  DtU!  f»&HS  ftrtictps  hnm.onitatis  nojira*  e»mfend:um  prattHìt  partiti- 
ptadat  diviaiialii  fmat , E nel  Sermone  iij.cb'è  il  fecondo  in  fraditioru  Syméoli , 
cjp.  a p ù brevemente,  mi  colla  ftelTa  forai , cosi  infegna  : Et  nobìt  unuks  Salvatori 
armo  taim  pratttr  ipfum  Salvator  nofier . Et  aebii  aaitat  Ridemtor  : turno  tnim  prat- 
ttr  ipfam  ridtmior  nopir  : itoa  auro,  eoa  argento  , ftd  /anettine  fut.  Nè  lì  troverà 
mai,  ove  parla  o della  remiflionc  de' peccati,  o deif  ìnfuuone  della  praaia  giuftifi- 
cante.o  della  Mediaaione dell* Uomo»Dio , che  per  privilegio  tkuno  actribui&a  qoe- 
fii  titoli , e quella  virtode  a’  meriti  de'  Santi  nè  in  grazia  della  limolìna , nè  a riguar* 
do  di  qualunque  altra  operazione  fanliflimai  e pure  fiequentiflìme  ne  lu  avute  le 
occalioni . 1 meriti  dunque  de’  Santi , commemorati  da]  S.  D.  nel  luogo  controver- 
fo , altro  non  fanno , feconda  la  connelTione  di  fua  dottrina , che  rendere  più  vile* 
vo!e  per  modo  d’ intercelTione  la  limolìaa  a togliere  gli  odacoli  dal  cuore  umano  al- 
le operazioni  della  grazia  , ma  non  mai  faranno  elTi , che  ne  guadagnino  la  fàntifì- 
cazìone , e la  remilTiooe  della  colpa.  Tutta  quella  rifpoila  ptacemi  coufermare  con 
una  limile,  che  dà  S.  Tommafo  ad  una  Gmigliante  autorità,  fuppoda  di  S.  Am- 
brogio , riportata  dalla  dola  fu  quel  i.  Tim.  4.  Pktat  ad  omnia  utilìt:  Pittatem  au- 
ttm  ftqattu  , dice  il  Chiofatore,  fi  labrieum  tamit  patiatnr,  vapalabit  quìdtm,  ftd 
non  peribit , Non  anitm  potrfl  inttUigi  { argumentava  contro  di  fe  il  S.  Maeiiro , quali 
nella  nollra  (Iella  quiftìone,  in  q.ftnt.  dìft.if.  q.  a.  ar.  a.  quatfiitine.  t.  ) de  In- 
brieo  veniali , vtl  de  quo  quit  poenitet  : quia  etiam  fino  elttmoiynii  per  iUmd  non  pe- 
rirei. Ergo  in  peccato  mortali  detedetìtet,  per  eleemetjfnam  liberantnr  a perditione  infer- 
ni . Non  è quella  la  ragione  medefima , che  induce  il  Sig  Marchefè  a credere , da 
S.  Agoftino  patlarfi  de’  peccati  mortali  l Or  cosi  vi  lifpoode  I’  Angelico  : Ad  fecun- 
dnm  dieendnm,  qnod  intellìgitnr  de  Inirico  mortali,  ^nod  antem  dicitnr.  Non  pe- 
ribit , non  tft  ftcttndnm  neeeffìtattm , [ed  fecnndnm  qnamdam  difpofitionem , quia  per 
hoc  quei  operiout  pietatit  aliquis  vacai  in  peccato  mortali  exiftent . di/ponit  ft  ad  gra- 
tiam , nt  non  facile  permittainr  in  ptrditionem  ire . Viti  fi  inteUigainr  de  veniali , ejfi- 
eacia  eletmotynae  in  hoc  oftenditur , qued  poma  vapnlationit  diminuitnr  per  eam , vel 
per  ipfam  vernalo  impeditnr  , ne  in  mortale  trahere  poftit.  Ancor  egli  però  fi  vede , che 
era  lOiiiffetente  ad  anteporre  la  prima,  o la  leconda  rifpoila:  poiché  richiamata  la 
(le(Ta  quilliune  al  folito  nelb  fua  Somma,  p.  q.  i}o.  ar.  f.  prefèrilce  io  ordine 
la  feconda  alla  prima  , e fpiega  anche  megl.o  di  qual  difpoGz'one  pi'li,  coi)  ; Ad 
quartrem  dicmditm , qnod  Olojfa  Ambro/ii  liqnititr  de  lubrico  venialit  peccati  a qua 
aliqmit  poft  pttrgateriat  potnat , quat  vapmlaiiontm  dieit , per  opera  miferìctréiae  ab- 
folvetur  ; vii  fi  loquatur  de  lubrico  mortalit  peccati , eft  inteliigendiim , qnod  adirne  ho 
vita  ita  exiftentet  illi , qui  ex  fragUitate  io  camalia  peccata  iucidunt , per  opera  mi- 
fericordiai  ad  petnilentiam  difpoannitir  Unde  talli  non  peribit , idefi , difpentiHi  per  ta- 
iia  opera  ad  non  ptrtundum  . Non  mi  fono  ponto  trattenato,  r.e  curo  molto  l’auto- 
rità di  Virgilio  riportata  da  S.  Agofiino , perchè  le  autorità  de’ Gentili  S.-rìttori. 
quanto  fervono  di  elhinfeco  rinforzo  a provare  i nollri  angulli  dommi  conformi  al- 
to ragione  , tanto  per  Io  più  hanno  di  bilbgno  di  ellèr  da  qurft^  addirizzaci , e coi^ 
retti  in  ciò.  che  vi  hanno  fepra  fabbricato  l’ ignoranza  , la  pifTione,  ed  il  capriccio 
di  uomini»  che  hanno  avuta  Ja  difgpazia  di  nalccre , e di  effae  educati  traile  l.vole. 
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Nò  pure  ho  detto  nulb  fin  qo)  di  altra  fpiegaxiotte , che  forfè  può  comportare  il  pt<!o 
controverfo  di  S.  Agollino , pollo  ancora  , che.  di  peccati  mortali  ci  tratti  ; ed  è , di  quel* 
Ji  maravigliora  forza»  che  ha  la  limofina  e di  per  feitellà  , e per  li  guadagnati  fuffira- 
gj  de*  giulli  fatti  per  ella  amici,  di  foddiafare  per  la  pena  de* peccati,  anche  dopo 
averne  ottenuto  il  petdono  della  colpa  per  mezzo  delia  ConfelTione  Sacramenule , che 
abh  amo  ancor  noi  più  volte  dimoftrata;  finora,  ripeto,  nulla  ne  ho  detto,  non  per- 
ché io  la  reputi  aliena  affatto  dal  tetto,  ma  perchè  almeno  nelle  parole  oppotteci  non 
la  veggo  riprettà-  Per  altro  ella  è conformittima  a tutto  il  contetta  del  capitolo,  da 
noi  gii  efpotta , nel  quale , come  abbiamo  veduto , il  gran  fondamento  è , quel  F«> 
citi  fruclui  dignos  i e quell’ altro  dell’ Ecclefiattico  ai.  i.  Fili  pecctjii , n* 

Mdiicus  itttum , il  frMtleritis  difncari , ut  dimìttantur  liòi . Ed  è poi  cfpteflà  dal 
Santo  nel  citato  Enchindio  , fin  da  principio  di  quella  Tua  confutazione  de’  faUi  Li- 
mofinieri , cap.  70  ove  così  prende  a parlare  : In  meliut  quipfe  tfi  “vita  mutani»  , 
(j*  ptr  ilttmoiyam  di  pncMIìs  pratltritu  tft  propitiandus  Dtus  , uen  ad  ite  imiadut  qui- 
dam mede , ut  e»  /empir  lictut  impune  cemmittere  . Simili  mim  didit  laxamentum 
piccandi;  ( Fieli,  if.  ai.  ) quamvii  mi/trnde  dtliat  iam  falla  pettata,  fi  nrn  fatti- 
faHie  tengrua  tugligatur . Moltiflimi  poi  fono  i contetti  del  S.  D.  eh'  10  potrei  ri- 
portare a convalidare , ed  illuftrare  quella  fplcgazione  ; ma  fra  tutti  quello  oltremodo 
ipi  piace,  che  paté  quafi  un  epilogo  di  quanto  dice  in  quel  capitolo  della  Città  di 
Dio  ; ed  è nel  Sermone  40.  di  Viridi  Evang.  Matth.  r.  1 1.  ó>  la.  n.  11.  in  tali 
termini  . Mutai  quidim  hemmn  i»  mtliut  patnitintia  pettaterum  : ftd  tue  ipfa  i/idt- 
tur  aliquid  prefutura  , fi  ai  eptribut  mifiriterdiat  fitrilii  fuirit  .Tiflatur  het  Viritat 
per  leaimtm  , qui  veniintibus  ad  fe  dittiat,  Gtnnatie  viperarum,  quii  veiii  efitndit 
fugeri  ai  ira  ventura  l Fatiti  erge  dignei  fruUui  paeitittntiae  ....  ^uifquit  itaque 
iflos  fruilus  non  feterit,  fine  rauffa  putat  per  fteriiim  paenitentiam  fe  mereri  veniam 
pettaterum.  ^ui  fine  autem  ifti  fruOus,  ipfe  eenfequenter  eflendìt . Sam  pejl  kart  eius 
viria  intirregaiant  eum  turiae , diteatet , ^uid  erge  fatiemui  l id  efi,  qui  fune  ijii 
ftuUut , tpftet  ut  faeiamui  hertaru , ó*  terrn  l Rt/pendem  autem  dicebat  iUii , ^ui 
haiet  duai  tunitas , det  non  habnti  ; qui  haiet  ifcai , fimilìter  faciat  . . . Farum 
ifl  itaque  retedere  a pettatis , fi  praeitrita  turare  neglexirii , fitut  ftriptum  efi , Fili 
pettafii , ne  adiitiai  iterum  . Et  ne  het  feìe  feturum  fe  effe  putaret  : Et  de  prifiinii , in- 
quìt , deprtrare  , ut  libi  dimìttantur . Sei  quid  prederìt  depretari , fi  te  non  dignune 
fitirit  exaudiri , non  fatiende  fruOui  dignu  painitintiae  { ut  tamqnam  fierilii  arber  ex- 
eidarii , tjr  in  ignem  millarit  t Si  erge  vultis  exaudiri , tum  depretamini  pre  pettatii 
vefirit  , dimittiti , (jr  dimitletur  zeiii  i date,  dabiiur  veiii . E più  compendio- 
làmente,  ferm.  j$t.  de  utilitaii  agindae  paenitentiai , tap.  f.  n.  11.  Son  emm  fufficìt 
mere!  in  meliui  temmutare , ó*  ftclii  malti  rttidire  -,  nifi  etiam  de  hit  quae  falla 
fune  , fatìsfiat  Dee  ptr  paeniientiae  delertm  < per  kumilitatit  gtmitum , per  tentriti  ter- 
dii  fatrifitium  , toeperantibui  ilennesynii . Ecco  dunque  la  limofina  ed  impetrazione 
al  perdono  de’ peccati  commetti,  e foddislazione  alle  pene  ad  etti  dovute,  qualun- 
que finalmente  eglino  fi  fieno  , per  quella  gran  teologica  ragione,  eh’ e’  dì  ancora  nei 
Libro  di  CeatinentU , e,  6.  n-  1 f.  ^uafi  vere  pettata  Dtui  impunita  effe  permife- 
rii  , etiam  in  lit  quei  a fuppiitie  fempiterr.0  remiffiene  libirat  pettaterum , Sullui  quip- 
pe  deiitae  gravieru  peenae  aetipit  veniam , nifi  qualemtumqui , et  fi  lenge  minerem  quatte 
dibeiat  ,felverit  peenam  , atque  ita  impartitur  largUat  miferiterdiae  , ut  non  relinqua- 
tui  etiam  iufiitia  diftiplinae-  Anche  di  quella  fpiegazione  ovreroo  , fe  vogliamo» 
il  validittimo  fuffragio  di  S,  Tommafo,  che  per  altra  occafione  nfponJendo  di  nuo- 
vo al  tettimonio  deli’ Ambrofiafte  , a.  a.  1^4  or.  a.  ad  f,  coti  congiugne  l’al- 
tra 
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tra  da  noi  riportata  con  quella  : DìitnJiim , unti  ftr  eftr»  fittMth  Ut*  qui  iHiricm» 
emrnh  p»tilHr,  libtriUtir  « ferdition*  attlni»,  inquantum  ftr  huinfintii  ofn»  difp»- 
nìtuT  ad  hte  qu»d  tratiam  ctnftquatttr , ftr  quam  fttniltat , mquauiam  p:r  ha- 
hufmtdi  afira  fatisfatil  dt  lubrico  earnit  eommijf*  t non  autim  ita  qued  fi  la  lubrico 
ttirmi  ptrftvtrit  impotnitnu  u/qui  ad  marttm , ftr  fiitaiit  Optra  iibtrttur . Unendo 
dunque  tutta  inlìeine  quella  nollra  proliflà  rifpolta  al  palTo  di  S.  Agollino,  la  Li* 
melina  > inlìeme  col  quindi  rifultante  merito  de’  Santi , fari  giovevole  a quel  mez- 
zano tenor  di  vita  da  alcuni  peccati  mortali,  fra’ moltiUiini  veniali,  imbrattato;  fui 
giovevole  a conlcguìre  l’eterna  fiiute  ed  inquanto  rimuove  i maggiori  ollacoiì  alla 
grazia  eccitante , e movente,  e così  ottima  difpoiizione  fari  alla  penitenza,  ed  in- 
quanto facendofi  patte  di  quella  , foddisfà  per  la  pena  dovuta  a i gii  commelTi.  Chi 
più  delideralìè  per  intelligenza  di  quelli  rÙpolla , porti  confultare  S.  Tonimafo  nel 
citato  luogo  del  q.  fiat.  difi.  ip.  ar.  i.  quatfiiuae.  a.  e tutto  l’articolo  a.  feguente  • 

ytllr»  Rifpefia . 

Quantunque  la  rifpolla  data , e follenuta  fin  qui  fia  probabile  , e li  accolli  forfè 
più  a’  fentimeuti  del  SIg.  Matchefe  ; contuttocio  o da  veritì  , o fia  prevenzione  del 
mio  proprio  giudizio,  l’altra,  che  foftiene,  parlare  S Agoltmo  nd  riportato  luogo 
de’  peccati  veuialì , e di  uno  fiato  di  vita  tiepido , c riiaflàte  nella  pratica  delle  crillia* 
ne  virtudi , qual  di  quel  Velcovo  di  LjLodicca  ci  fi  dìpigne  ncil’ApocalilIè,  c.  j.r.  i6. 
^uia  tipiduj  ts , me  frigidus , atc  caiidus , ìncipiam  tt  ivomtrt  ex  ori  mto  ; quell’ 
altra  rifpolla,  io  dico , ieinbrami  e la  più  naturale  fecondo  il  pafib  controverfo,  e la 
più  conforme  sì  a tutto  il  contello  di  quel  capìtolo,  e sì  alle  dottrine  collanti  del 
S.  Dottore . E ciò  io  ellimo  tanto  più  vero  , quantochè  ellendo  la  limofina , ed  ilfuf* 
fragio  de’ Santi  generalmente  una  rimota  difpofizione,  e preparazione  alla  grazia,  co- 
me altresì  un’opera  foddisfàttoria  per  quallivoglia  peccato  mortale,  non  pare,  che  la 
gran  mente  di  S.  Agollino  i’avelTe  qui  propofta  con  modo  fpezìale  per  rimedio  di  un 
certo  determinato  tenor  di  vita,  e di  certi  determinati  peccati . Prima  però  di  venire 
n fpiegare,  e dimollrare  la  ragionevolezza  di  quelh  rifpolla,  mi  fia  permeflb  il  pre* 
mettere  alcuni  principj  ceiti,  frequentiiCmi , e quali  afiiomi  nella  dottrina  del  nollro 
gran  Padre. 

Primo  Priaeipio  . Peccati  veniali  nella  frale  di  S.  Agollino  fi  dicono  o aflblutamen- 
te  peccati , e delitti , o peccati  quotidiani , peccati  minori , o leggieri  peccati , fenzz 
de’ quali  non  è in  terra  nè  pur  la  vita  de’  giufli  ; Peccati  mortali  all’oppofito  fi  dicono 
più  comunemente  peccati  gravi  , Piccata  mortifera  , Crimina  , Plagitia  Setlt' 
ra  , Piccata  damnabÙia  t^c.  e limili.  Ciò  d chiara  egli  maravigliofameme , traS.  41. 
in  Io.  ».  9.  ó'  fpiegando  quelle  parole  del  Vangelilla,  c.  8.  54.  Onmit  qui  facit 
fieeatum  , firvus  tfi  piccati  ^e.  Si  ergo  voi  Pìliut  liberavirit,  lune  viri  liberi  iritit  ; 
così  ; Prima  libtrias  tfi  cartr*  criminibui . intenditi  Prairet  mii , intendili  t ne  firn 
f ojfim  ferduciri  vobii  ad  finfum  Cr  qnalis  modo  fit , ^ qualis  futura  fit  ifia  itbtr- 
tas  . ^MWÌibit  valde  iufium  dìfetuiat  in  hac  vita , quamvit  iam  fit  dignut  iufii  vo- 
cabulo  , non  tfi  tamia  firn  peccato  : audi  iffum  SanSum  loanmm  , cuìut  6*  h»e  £van- 
gilium  tfi.  Si  dixtrimus,  inquit , quia  fieeatum  non  habtmut , not  ipfot  dtcìftmus, 
(5*  vtritat  in  nobis  non  tfi . Soliu  dietro  fituit  in  mortuit  libtr,  di  filo  dici  fotuit  qui 
non  noverat  fieeatum  ....  ^imeumqui  alìum  lieti  iufium  difeuffirìi , non  ornai- 
modo  tfi  fine  ficcato  ....  Sed  piane  multi  iufii  funi  fini  qurriltC,  quid  ìnielligitur  fiat 
crimini  nulla  tnim  girila  iufia  tfi  dt  hit  ia  rebus  humanit , qua*  non  habmt  trimin . 
Crimin  auiem  tfi  fieeatum  gravi , aecufatioat  fjr  damnatioat  dìgnifiimum  . . . Primm 
^fi  trgo  libirtai,  eariri  criminibui.  Ideo  atpefiilut  Paului  quando  ihgit  ordinanioa 
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«t/  frciùyttns  vtl  Jttctnn , ó*  qmìcum^  trimnius  tft  »i  EccltJÌM , 

Ma  «ir , fi  quis  fnt  fnc»ic  ift  : h«c  nim  fi  dutrtt , tmnìt  htm»  rtprcbtrttur , nmllut 
irdin»reiur  : Std  «ir  ■ Si  quii  fini  crimiiu  tft  , /ùnti  tfi  btmicidium  , »iuUtrmm  , ttli- 
qtt»  immunditia  ftrnicaliinis  , furlam  , frant , facriltgmm  , {3*  ttttra  imÌH/meài.  Cum 
tteptrit  ta  non  haitrt  htm*  ( dtbtt  aattm  nm  habtu  cmah  Chtifiianas  homo  ) iatifit 
taput  trigm  ad  Ubinaiem  : fid  ijla  iarkeata  tft,  aon  ftrftda  libtnat  ó'C  k'  l.b.  i. 
t»nt.  Jaai  tfift.  Ftlag.  taf.  14.  n.  18.  addotta  la  cnrdeliina  condizione  nchiefla  dall' 
Apottolo  prr  gli  Oroinandi,  ne  foggiugne  limilmeote  la  fteflà  ragione:  basalti  qatf- 
ft  baptizaii  fidtUi  fitnt  fiat  crimiiu , fini  ficcato  aultm  in  hac  vita  mmintm  dixi' 
rim , quantaliitt  Vilagiaui , quia  baie  dicimut , aavtrfiu  noi  infintur , ó>  difium- 
fantur  infania.  Ond'è,  che  nel  Tuo  rosi  detto  Spicchio,  ch'd  un  cliratto  di  tutta  la 
Scrittura,  al  libro  degli  Atti  Apcltolici,  cap-  ao.  v riprende  coloro,  che  ae> 
deraoo , trìa  tantum  ijfo  crimina  moriifira , idololatriam , homicidium  , forni- 
catientm  : ^afi,  foggiugne,  non  fiat  mortifera  crimina  quateumqut  alia  funi  frat- 
ter  baie  tria  , quai  a regna  Dei  feparant , aut  inaniitr  ó-  faìlaciler  diSum  fit , N«- 
que  furti , ntque  avari,  niqui  tbriofi , nequi  maledici,  regnum  Dei pofitdebunt . Tom.  j. 
col-  776.  Coiia  fteflà  diftmzione,  che  fopra  , la  difcorre,  io  ffal.  1 18.  ferm.  3.  a. 
cive  fralle  altre  cofe  , feri  ve  cosi  : Std  quaniam  ttntatio  tfi  vita  hominii  fuper  Itrram  1 
ttiamfi  a crimittibus  tengo  fimut , nen  tameu  dttft  ubi  di/idiriit  fenati,  vtl  faSe, 
vtl  diclo , vii  cogitata  obediamut  ; quando  advirfui  maiera  vigilantibui , quaidam 
Ucauiii  minuta  fubrifunt:  quae  fi  advtrfut  noi  coUigantur  , tifi  non  fingala  fuit  me- 
libai  centeratJ , omnia  tamtn  acervo  noi  obruunt . Nella  fua  mirabile  Opera  de  Do- 
cirina  ebriftiana , lii.  c.  10.  s.  16.  a due  capi  riduce  ogni  peccato  di  fua  nabira 
mortile,  perchè  contro  la  cariti,  coti  fcrivendo : ««rrm  agit  indomita  cupi- 

ditai  ad  certumftndum  animum  ò‘  carpai  fuam  , Flagitiam  vocatar  ■ ^aod  auttm 
agit  ut  alteri  neciat  , Facinui  dicilur.  Et  baie  fant  duo  genera  omnium  ftccato'um  : fid 
fisgitia  priora  funi . Cosi  ne!l’  Elpofizione  quaramd-  frepafit.  ex  Epift  ad  Rem  fopra  il 
verfo  a8  del  cap  1.  n.  6.  ^ued  auttm  dtmum  dici!  , Tradidit  iltei  Deut  in  reprebam 
menttm  . g^c.  refleiet,  ait,  ornai  hiquitati , daiur  inlilligi  ad  noetndum  fertintri  ìfta, 
quae  nane  die» , id  tft  faeinera . Suptriui  auttm  dìcibat  de  corra ftilii , quae  flagìtia 
nommantur,  ex  qaibiii  ad  facinora  pervenitur,  E'  chiaro  poi,  parlare  ivi  T Apoftolo 
di  co'pe  gravi,  e graviflime.  Strm.  181.  de  vtrb,  epift.  i.  io,  cap  6-  n.  8.  Non  aa- 
ttm , quia  dico  quod  non  pejfomui  hie  effe  fine  peccate , hemìciMa  factre  debemui , aut 
adulleria.  vtl  citerà  mortifera  peccata,  quae  una  iOa  pcrimunt . Taiia  nen  facit  bonae 
/idei  ó*  èeirae  fpei  Chriftianai  : jfed  illa  (ola , quae  quotidiano  oratienit  penieillo  tirgan- 
r«r,  Veggafi  anche,  ai  Fide  oftr,  e.  io.  n.  %6.ó‘c.  18. 19. a.  33.  34.^10 
m'Iie  altri  luoghi , che  troppo  lungo  farebbe  il  folo  citare  , e de*  quali  molti  ne  ve- 
dremo nel  proneilo  di  qoeda  Nota.  Un  altro  folo  ne  riporto  b'CviCmo,  che  fa  ve- 
dere fempre  piu,  non  mai  pieflb  S Agoftino  chiamuru  veniale  peccato  il  mortale, 
C'oè  quello  , che  priva  della  grazia  fantificante  Egli  è nel  Hb.  a.  Opir.  imferf.cint. 
lulian  n 97  Deoat  etiam  gratia , ut  cantra  coneupifeentiam  camit  ffìritai  canea  fi- 
fiat:  & fi  quando  fidilii  homo  in  hoc  eertam'me  VEH  ALITER  vineitar.  debita  dimit- 
tit  oranti-,  quando  DAMSABILITER  vineitar  , dat  hamiliorem  faenitenliam , cui 
tribuat  inda'gentiam  • Di  quelli  divelli  rimedj  veggiaroo  ora  la  dottrina  collante 
del  Santo 

Srcead*  Frinrifie  , La  liroolina , il  digiuno,  e rorszione  di  per  fe  vagliono  foltan- 
co  a fcanceilare  i peccati  veniali,  non  mai  i mortali.  Si  quae  deleSationii  falcali  fub- 
refant  im  animam , ( ferire  il  S.  D.  ferm.  p.  de  deetm  Chrdii  cap.  11)  exertiti  voi  ho 
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mìferUtrJis , txtrttt*  v»t  in  tUtmnsynh , in  itiunìis,  in  trntitniini.  HIS  TSiid  PUR- 
GAUTUR  ^VOTIDIASA  PECCATA,  quni  non  fcjfunt  nifi  fnbriftn  in  nnimam, 
frnfin  frngUitnttm  humnnnm.  £ nel  lib>  l.  coni,  dunt  tfift.  PtUginn,  e.  14.  a.  a8. 
arendo  profaiOi  che  nìano  anche  de’ battezzati  > a cagione  della  periDanente  Codcu- 
pifcenzi , può  gloriarli  di  ellere  immune  da  peccato , fbggiugne  : ^uidquid  fnrit  nune 
ifl»  cancufifnnti» , fi  nen  fini  illi  fartnt,  qui  nen  folnm  ftccatn,  vtrum  ttinm  cri- 
mina  nuacufai,tnr  , faSo  illa  quclìdianat  aratìoau  mti  dicimits , Dimittr  nahii  dtiiia 
naflra , ficut  Jimittimui , (jr  ELEEMOSTSARUM  finctrUati  mundantur  . Così , de  Per- 
frS-  Imfi  e,  9.  >.  10  Ingridi  auttm  fina  macula  nen  abfurdt  ctiam  tilt  dìcilur,  ma 
qui  iam  ftrftBut  ift  , ftd  qui  ad  iffam  perfiBionem  irrcfrehcnfiiìlittr  currit , careni 
criminibui  , aiqui  IPSA  PECCATA  VESIALIA  NON  NEGLIGESS  MUSDAUE 
ELEEUOSTUIS  . E firm.  fi.  in  Matth.  e.  & ch’c  appunto  fuIi*  Orazione  Domeni. 
cale , e.  f,  n.  11.  cosi  dilcoite  ; ^ui  òaftixumtur  txtunt , fiat  debita  adfetndum , 
fiat  debita  ftrgunt,  ^ui  auttm  baptitantur  ó>  ttntntur  in  hat  vita,  de  fragililati 
mattali  caairabuat  aliqaid  , undt  et  fi  nan  namfragatur , tamta  aferitt  ut  featimtur, 
^ui  fi  nan  fintinalur , faulatim  ingrtditur  undt  tata  navis  mergatur . Et  hae  arart , 
ftntinart  eft  , Pian  tantum  auttm  debemut  arart,  ftd  eletmetynai  facete . E poro 
appreflbi  c,  8.  i>.  la.  Eìttmatfnae  ét"  aratients  mundant  peccala -,  tantum  ni  talia  - 
cammittantur  , undt  ntttjft  fit  ftparari  net  a pane  quaiidiana  > vilanlet  debita,  quiiut 
dibtlur  certa  ftvera  damnatia.  Sarebbe  da  vederli  tutto  quello  dilcorfo  , cd  il  p8. 
n.  IO.  fui  medeumo  tema . Così  neif  EpiH.  1Ò7.  ad  Hìeran.  fopra  commemorata, 

O,  lo.  dice  : Cum  rtx  ìuftut  feJerit  in  thrana,  quii  glariabitur  cafium  fé  habere 
tir  ; aut  quii  glariabitur  mundum  fi  effe  a peccati  t igìtur  fpet  eft , nifi  fuptr- 

ixfulttl  mifericardia  iudicia  t Sed  erga  iltis  qui  mifiricardiam  fteerunt , vtraciier  àietnda  , 
Dimitti  nabit  debita  naftra , ficut  ^ nat  dimittimut  i ér  fine  murmuratiant  dando . Hi- 
lartm  tnim  datarim  diligit  I>eui . Diniqui  SanQus  lacabut  iam  ex  ifta  loca  dt  mifi- 
ricardiae  apiribus  laquitur  , ut  quei  vthtmtnteT  illa  finteniia  terruerat,  cinfiletur  -,  cum 
admantt  , quamaia  ttiam  quotidiana  peccata , fini  quibui  hic  mn  vivitur , quatidianit 
rtmediii  ixpitntur  ; nt  homa  , qui  cum  in  uno  affenderit  fit  tmnium  riui , in  muiiii 
iftènJenda  ( quia  in  multii  aftendimus  amnes  ) praptir  magnum  aggtrtm  reatui  fui 
minutatim  calleBum  , ad  tribunal  tanti  iudicit  pirveniat , d»  eam  , quam  ma  fteit , 
mifiricardiam  nen  iuveniat  : fid  patimt  dimitttnde , atqui  DAtWO  mireatur  fili  di- 
mini  peccata,  riddìque  primijfa , E nell’ Epillola  tóf,  ch'è  di  baptifme,  ^ peeait. 
Puri,  dopo  avere  llabil.te  le  due  forte  di  penitenza,  runa  neceflària  avanti  al  batte* 
fimo,  l’altra  Sacramentale  per  chi  ha  peccato  mortalmente  dopo  il  battelimo , del- 
la quale  in  breve  parleremo,  viene  alia  terza  quotidiana  per  gli  peccati  ven  ali,  cosi 
Icrivendo,  n.  8-  Eft  ttiam  pamieintia  banarumt^  humilium  Fidelium  pene quetidianm , 
in  qua  piBara  tundimui , Dimiiti  nabit  (ji>c.  Ncque  tnim  ea  nabit  dimitti  velumut , 
quae  dimijfa  nan  dubitamut  in  baptifme  i fid  illa  uliqae  quat  humanae  fragilitati, 
quamvit  parva,  tarnin  crebra  fubrepunt  ....  Prapier  haec  ieiunia  (j-  ELEEMOST- 
NAEér  eratiaait  invigilane  dee.  E*  poi  qui  da  olTervare  ciò,  che  con  gli  altri  Pa- 
dri, aflèrifee  il  nollro  gran  Dottore  sì  frequentemente  altrove,  e si  nel  cap.  71. 
e 7).  deli’ Enchiridìo , elTèr  vera  limolìoa.  e la  più  eccellente,  il  rimettere  di  cuo- 
re le  ingiurie  a’noftri  nìmici,  e mentre  diciamo,  Vimitte  nabit  <^r.  Multa  itaqui 
genera  funi  eleematynarum , die’ egli  , quat  rum  faeimui,  adiuvamur  , ut  dimittan- 
tur  naftra  peccata  : fid  ta  nihil  ift  maiui , qua  ex  cardi  dimittimut,  quii  in  mt  quif- 
qui  peccavit.  Minut  enim  magnum  eft  erga  eum  effe  benevalum,  five  ttiam  btntfitum , 
qui  libi  mali  mhil  fteirit  ; Ulud  multo  maiut  d"  wagnificintijfimai  ^Bir4iù  eft , ut 
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ttntm  quetjMt  Inìmicum  Jìlìgas , ^ tì  lìii  malum  v»lt , fi  fattft  fiuìt , tm 
bonum  ftmftr  vtlis  , faciafqui  lum  fuffii  ó^t.  £ firm.  41  Ut  virbis  Ijaiat  , t.  t. 
Sacrifitium  Chriftiani  ijl  tlttmtsjua  in  fauftum . Hiac  enim  fit  Deus  feuatis  frofi^ 
t'ms  • Nifi  amttm  ftccalu  frcfitias  fiat  Dtus , quìi  rtmaatt , nifi  rtut  t Ab  tii  ftcta- 
tii  dtlillii  I fiat  quibmt  vita  ifia  nen  duntur  , muaJantar  himmti  ftr  tìtemtiyaai  j 
quat  funt  Jmotum  itntrum , ttaganào  ó*  rtmitttnJe  ; iraganje  qntd  baltt  btnum  , 
rtmittead»  qiud  fattrh  maluiu . Lo  fleflb  dice  ftrm.  206.  in  ^uadrag.  2.  ir.  a.  a 
f*rm  a;p.  in  dii  OSav-  Tafchai,  •.  4 e nc’due  Sermoni  ifi.  e }5a.  dt  utilitaia 
agnda*  fatnitnt.  de'  quali  più  apprellb  rìporteremo  alcuna  cofa  , e ne*  quali  avendo 
ftibilito  quel  triplice  f^eneie  di  limofina  > che  diceamo  fopra  , nel  lècoodo , che  chia- 
ma fainiuntiam  qnitidianam , di  cui  tutti  hanno  bìfogno , pone  quelle  due  maniera 
tnederime  di  liroofina  . Quelli  fono  i rentitnenti  del  S.  D.  che  s’  incontrano  fre- 
quentiirunameote  nelle  fue  Opere,  de’  quali  non  ho  io  intcTo  di  dare  . fc  non  un 
picco  1 faegio , Tempre  coliaoti  ed  ooiformi  non  Tokineote  nel  fcnfo,  ma  perhoo 
nella  frale  medefima  delle  parole  ; da'  quali  evidentemente  fi  rileva  eflière  la  Limoli* 
na  di  Qualunque  maniera  efficace  rimedio  per  fé  fola  de’ peccati  veniali , de’  peccati 
de’ gioiti,  non  mai  però  de’ peccati  mortali. 

Ttru  Frintifia.  Unico  indifpenfàbìle  rimedio  de’ peccati  mortali,  commefli  dopo 
il  battefimo,  fuori  dei  cafo  di  eftrcma  neceirità,  lì  è nella  Legge  di  graiia  il  Sacra- 
mento della  Penitenza  , che  fi  amminillra,  ptr  clavet  EecUfiai,  detto  da  Agollino, 
con  Irafe  comune  agli  altri  Padri , Petniimtia  maUr , fitvnur , luHaifier , bumìliet  (^t. 
Sirm.  178.  taf.  la  dopo  aver  dillinti  i due  geneii  di  peccato  morale,  e veniale, 
ecco  qual  rimedio  preferire  a quelli  : Omnia  irgt  fraiitriia  tnnvtrfit  dimittnriur:  et- 
ttram  hnìui  vitai  funi  quaedam  gravi»  ty  mortifna , quat  nifi  ftr  vthtmntìjjlmam 
maltftiam  /mmiiiatirnii  tardit  ctntritianii  ffiritut  ó*  Iriiulalianii  fanittniiat  ntn 
rilaxantur.  Hate  dimilluatur  ftr  clava  Ectltfiat.  E nel  fùo  Ltbto  dt  fidt  Oft- 
rib.  dopo  avere  lungamente  difputato  contro  coloro, che  ciedevaiM,  c.  ly.Mtraritt- 
matjaìt  facilt  etmfmfari , tria  tamtn  miriiftra  tfft , ixetmmunicatiaùbus  funitn- 
da,  dtmt  fatmtmiia  hmmilitra  fantniur,  imfuditHiam , idaltlatriam , ttmiàdium i ec- 
co crame  conchiude  tutu  quella  difputa , e quafitutu  i’Open,  e ad.  ».  48.  Sn 
quia  qui/quam  ha  dtbtt  txtaili , ut , »«»  duam  afud  aliti  iallart , ftd  afud  ft  iffum 
futart  audtat , ft  in  hac  vita  tjft  fiat  ftccatt  ; fui  nifi  tffmt  quatdam  ita  gravia , 
mi  ttiam  txetmmunitaiùnt  fltStnda  fini , acn  dietrit  Afefttlus , Ctngrtgatii  n^ii , Ó* 
mta  ffiritu  tfifc  ....  Utm  nifi  tgtm  quatdam  non  ta  humilHatt  fatnilnliat  fanan- 
da  , quali!  in  Eeeltfia  datar  rii  qui  frtfrit  fataittmti  vteantur,  ftd  quibufdam  ctr~ 
rtftianum  mtdìtamtntti , nin  dictrtt  ifft  Diminuì,  Cirrift  tum  initr  tt  fjf  iffum  ft' 
lum , C"  fi  tt  audìtrìt , lucratut  tt  fratrtm  tuum . Ptflrtmt  nifi  tjftnt  quatdam  firn 
quibuj  hatc  vi!»  oca  agitar , nea  qutlidiauam  mtdtlam  ftaertt  io  tralhat  quam  dt" 
ttrit,  ut  dieamut , Dimittt  atbit  debita  atfira  d>e  PalTo  multo  notabile  per  quella  tan- 
to difputata  diflinzione  di  penitenza  pubÙica , o txtmtlegtfi , e privau  Agunt  ttiam 
htminti  fatatitmìam , ferire  nella  letaen  già  c.tata  adf.  ».  y fi  ftfi  baftifmum  ita 
ftceavtrint , ut  txetmmunitari , foftra  rtetntiliari  uurtaniur  : ficut  in  tmaibui 
tteltfiis  itti  qui  frtfrit  fatnitintti  afftliautur  E perchè  non  fi  crcdeflè  , parlare 
S.  Agollino  (ulunto  de' peccati  pubblici , ecco  quel , che  mfegna  a’Conìugati  ,ftrm.  jpa, 
a loro  indirizzato:  ftfi  uxtrti  vtftrai  eum  aliqua  etneubuifiu-,  agiti  fataittn* 

tiam , quali!  agitar  in  Eethfia  , ut  trtt  frt  vtbit  Eeeltfia  . Nemt  fibi  dieat  , Oteullt 
agt , afud  Dtum  agt  : novit  Dtui  qui  mila  ìgntfeat,  quia  i»  cardt  mtt  agt,  Ergt  fi~ 
ut  eaujfa  diUam  tfl , ^at  Jtlvtritìt  io  tirra , ftliita  truni  in  tatlt  t Erge  fiat  eauf- 
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f»  fuitt  cUvts  Jtut  E(cltft»t  Dei  t E quindi  viene  confortando  quelli  o vcrgognofi , 
o Ajperbi , coircferopio  di  Tcodofio  Iniperadore  . Innumcrabili  fono  i luoghi  cooli* 
znili)  che  anche  per  quella  vetiti  potrebbono  addurfi  i ma  andiamo  a’ fonti  principali. 
Due  fono  i ben  .unghi  Sermoni , che  egli  ìdituifce  con  quello  titulo.^e  utùii»- 
tt  Mgtnd*t  Patniitmiat , cioè  il  che  prima  eia  l'ultima  Frale  50.  Omel.e  Tue 
di  divcrlb  argumrnto,  cd  il  jya.  prima  l'Omelia  ay.  oltre  gli  altri  Jt  Ccnfrlpont  ftc- 
ratoram,  ò"  Fnemittiiia , rigettati  o come  l'purj,  o come  dubbj  da'  I P.  Maurini 
nelle  Appendici  del  Tomo  f.  In  elTi  dimoftra  la  necelTità,  le  fpecie  diverfe  > e le  ma- 
niere delia  Penitenza:  ed  in  amendue  i Sermoni  tre  forte  di  penitenza  d.Ilingue  al 
Tolitoi  la  prima  neccfl'aria  per  gli  adulti  avanti  al  battelinio  , ^u»t  nozum  hominem 
farturit . Jentc  fer  iafti[mum  falutart  omnium  fraeteritorum  jtat  ailutio  ftccatorum  : 
l’altra  per  tutti  ì giuli>  anche  più  perfetti,  e pe*  Miniflri  IldTi  più  vigilanti  del  S Al- 
tare, perpe/M«  fuffiuaiioms  humilitatt  fubtunda  •,  alla  quale  agg.ugne  fpezialmente 
pe'  Laici,  e meno  perfetti , (oggetti  cioè  a molti  quotidiani  peccati  veniali,  il  facrifi- 
zio  della  lìmolina  , e de'  digiuni  : fro  quiiui  ( quctiiìanis  ^eealis  ) tiiam  faerijicia 
tltemosynarum , ttiuniorum , ó«  if/arum  oratior.um  , ae  fupluationum  quifqut  fro 
/HÌj_viriiut  offerto  non  riffat . Laterza  penitenza  hnalmeote  e per  tutti  i peccati  mor- 
tali contratti  dopo  il  battelimo.  Così  dunque  incomincia  a parlarne  c.  4.  n.  7 Tenia 
alito  tfi  fatnittntiae  , quat  fro  illii  ftccatii  fuéeunJa  tfi , quat  Legis  Decaìogut  tonti' 
net  i ó"  d*  quiiut  Afojielut  ait , ^uoniam  qui  talia  agunt , rtgnum  Dei  non  fejffdo- 
hunt  . In  hac  ergo  faenitentia , maiorem  qui/que  in  fé  ftxtrìlattm  debet  exercere  > ut  a 
fe  iffo  iudicatus , ne»  indiietur  a Dentine . Quinci  premelTa  una  bella  ed  efatta  illtu- 
zione  a prcpaiailì  degnamente  alla  ConhlTione  facramentale,  e prelà  dal  palio  Apo« 
ilolico  occafione  di  confutare  l' errore  di  tutti  coloro , che  diftinguendo  non  fo  qual 
eterna  falvezza  dal  pofledimento  del  Regno  di  Dio,  fe  non  quello  ■ quella  almeno 
lì  promettevano  , benché  pertinaci  nel  peccato  j così  poi  ripiglia  il  fuo  ragionamen- 
to , n.  p.  ^uifquit  ergo  foji  baftifmum  aìiquorum  frijimorum  malorum  ofere  obliga' 
tus  tenttur , ufque  adeone  jfìbi  inimicut  tft  , ut  adhuc  dubitel  %itam  mutare , cum  ttm- 
fus  tft , cum  ita  feecat  cr  tiivìt  f Nam  utique  qued  ita  ferleveranter  feeeat , iho’ 
Jaurixat  ftbi  iram  in  die  irne  revelationit  iufti  iudieii  Vai  • ^uod  autem  adhue 
•vitiit , fatienlia  Dei  ad  faenitentìam  tum  adducit , Imfticalui  igitur  tam  mortifero- 
rum  vinculi]  ftccatorum  dttrelìat , aut  differt , nut  dubitat  tonfugtrt  ad  iffas  Clavtr 
Eecleftae , quibus  fohatur  in  terra  , ut  fit  folutut  in  catto  ; audtt  ftbi  foft  hane  vi- 
tam , quìa  tantum  Chriftianut  dicilur , fatutem  aliquam  follictri  j ntc  veridico  ilio  do- 
minicat  vocis  tonitruo  centremifeit , Non  omnìs  qui  dicit  mihi , Domine , Domine , intra- 
bit  in  rtgnum  Caetorum , ftd  qui  facit  voluntatem  Pacrit  mei  qui  in  catlis  tft,  effe 
intrabit  in  regnum  caetorum  t ^uid  , ad  Calatat  idem  Afoftoiut , nonne  talia  tnume- 
rane  todem  fine  conctudii  i Manifefta  fune  , inquit , oftra  carnh , quat  fune  forni- 
catione t,  immunditiat , ìuxuriae , idolorum  fervitut , vtntficia , inimicitiae,  conttntionts 
atmulationet , animo/tates , diffenftonts  , haettfts , invidiat , ebrietates , ctmmtffationts , 
hit  ftmitia  , quat  fratdico  vobit , ficut  fraedixi  -,  queniam  qui  talia  agunt , rtgnum 
Dei  non  fojftdtbunt . ìudictt  ergo  fe  iffum  homo  in  iftis  voluntate  , dum  fottft , me- 
Ttt  convtrtat  in  metius:  ne  cum  iam  non  fotrrit  , ttiam  fratter  voluntatem  a Domino 
iudictiur  Et  cum  iffe  'm  fe  frotultrit  ftvtrifjìmat  mtdicinat  fed  tamen  mtdicntat 
ftnttntiam  , vtniat  ad  Antifiites,  fer  qmot  itti  in  Eccitftd  clavtt  miniftrantur  : tam- 

quam  bonus  iam  incifiens  effe  ftlìus . maternorum  membrorum  ordine  cuftodito , a Prat- 
fofitis  Sacramentorum  accif  iat  fatisfaltionis  fune  modum  : ut  in  offerendo  facrificio  cor- 
dii  contributali  dtvotus , /ufflex , id  tamen  agat , quod  non  fotum  ifjs  froftt  ad  re- 
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tifitndém  ftlutim  , fti  tiUm  erttrh  »i  txtmflmm  . Ut  fi  ^estum  tmt , nen  ftlum 
i»  grtvi  tius  muto , ftd  eliam  in  tanto  feandélo  utiirum  tp  • atcpie  hoc  txfidiri  hÙ' 
litati  Eccltfi*!  vidttHr  antijiili,  ia  notitia  muUormm  , vtl  ttiam  tonai  fltbit  agtrt  fae- 
nittmiam  non  rccufet  non  nfiftat , non  Itthali , moriiftrat  pJagat  fudorem  ad~ 
dai  I umor tm  Qj  ndi  pjdando  ali' opere  (tHÌdisrii'oi  e che  deuno  Icguirci  così  le 
relhigne  quali  in  epilogo,  n.  il  Son  nim  [affi  n morti  in  mtliut  commutare,  do 
» faSii  malii  ricediri  ; nifi  ttiam  de  hii  quat  faéia  [ant . fatiifiat  Uto  ftr  fatniten- 
liae  dolorim,  per  humìlitatii  gtmitum , per  contriti  cor  mi  facrtficium,  ceoptrantiiui  tilt- 
moifùt.  Dunque  aorhc  lecondo  la  cofiaote  dottrina  di  S.  Agoftino,  chiunque  dopo 
il  balteliiDO  ha  peccato  moTt-'iImcntc  non  può  m alcun  modo  fperarc  la  faiute,  lenza 
il  Sacramento  di  nconcil. azione  . Qual  luogo  più  opportuno  di  quello,  per  raollra- 
re  il  pretelb  pnrilegio  della  limofini , fe  veraincnte  e’  tblTe  dato  conforme  l'fuoi  pria* 
cipjf  rpeaìalmente  poi  a conforto  di  que' vergognofi  , a*  quali  troppo  grave  fembra- 
va  od  il  nianifedare  le  loro  piaghe  a‘  mioidri  delia  Chiefa,  o l’ elicne  agli  occhi 
del  pubblico  la  fafiiatura,  per  valermi  de' di  lui  termini  mcdelìmil  E pure  in  que* 
do  luogo  dello  , dove  tratta  eTprofciro  la  materia  di  tale  riconciliazione  , non 
dà  altra  prte  alla  limclina,  che  quella  g'à  un. vetfalmente  adenti , della  Ibddistàzìo* 
ne.  Colio  dedb  metodo  procede  il  S.  D.  nell'altro  Sermone  ;pa.  fu  quedo  argu* 
mento,  colle  medeliroe  ragioni , colla  medefimi  dividone,  dnehè  vroei^o  al  teizo 
genere  di  Penitenza,  così  più  brevemente  ne  raodra  la  necedità,  t.  n.  8.  tafiaM 
paeniinliat  ttrtium  gtnut , undt  aliquid  irtviltr  dicam , ut  a^t^antt  Domine  prò- 
fefita  d'  prtmiffu  perftlvam  . Eft  patnittmia  gravior  atqnt  luSuefior , in  qua  pro- 
prie voeantur  in  Eccltfia  peeoitntet , remoti  ttiam  a faeramtnto  altarii  participandi , 
ne  atcìpitndo  iniignt  , iudieium  fibi  manduetnt  d"  bibant . lUa  ergo  paenitentia  tu- 
ibutfa  eft . Grave  vulnut  eft  ; adulterium  forte  cemmijfum  eft  , forte  homieiàium , for- 
te aliquod  facriìegium  i gravit  rei,  grave  vuliiui , teihale,  mortiftrum;  ftd  omni- 
fottni  medicai . lam  poft  fuggifiiouem  faHi  do  dtltHationem  d"  conftnfiontm , dr 
pttrationtm . qnafi  quatriduanut  mortuui  putti  : ftd  are  ipfum  Dominai  deferuit , ftd 
tlamavit , Laxart  veni  forai.  Ctjpt  voci  mifericordiat  molti  fepult  arati  ctffit  mori 
vitao , ctffit  inftmut  fuptno . Elevalut  eft  Lavarmi , prttejfit  de  tumulo  : d'  ligatui 
trai,  ficai  fant  bominei  in  eenftjfiont  poetati  t d fuppone  qui  nota  la  difciplina  an* 
tica  della  Chjefa , di  non  darfi  l' adbluzione  iubito  dopo  la  ConfelTione,  o manife* 
dazione  de'  peccati , ).  agente!  paeniitntiam  , lam  proctjferant  a morte  ; nam  non  era* 
fiterentur , nifi  proerdertnt  ■ ipfum  confittri , ab  oeculto  d'  n tenebrofo  procedere  eft . 
Sed  quid  Dominai  Etcltpat  fune  ì ^at  folveritii , inqait , in  terra , folata  erunt  d 
in  tati»  . Proindt  Labaro  procedente , quia  implevit  Dominai  mifericordiat  faat  bonum , 
ptrdactrt  ad  confejfioatm  mertuum  laitntem  , puttnttm  t iam  ctttra  ìmplet  Ecclofiat 
minifteriun^  ; Selvttt  illum , d abirt . Sed , Carijfimi , hoc  genut  paeniteutiae  ur- 
lar fibi  protonat , ad  hoc  gtnui  ntme  fe  pratpartt  : lamtn  fi  forte  eonti^erit , turno  dt- 
fpertt . Con  nell*  altro  Set  mone,  ora  39}.  de  Patnutntibui  , dubbio  già  a' Lovanieli , e 
murio  al  Verlino.  ed  al  Vindingo,  ma  da'  Maurini  redituito  firalle  Opere  genuine 
del  Santo,  modrando  di  quanta  oecelTità  da  quedo  Sacramento  a*  peccatori , così 
drive  : Kon  fotnm  poft  patnilentiam  ab  ifiii  vitiii  fe  homo  fervore  debtt , ftd  d nate 
patnhentiam  , dum  fonai  eft:  quia  fi  ad  ullimam  vitao  fttttrit,  nefeit  fi  ipfam  pao- 
niteniiam  acciptrt  ac  Dto  d Sacerdoti  peccata  faa  confittri  pottrit  ....  Pii  te  do  da- , 
bio  liberare  l vii  qutd  inctrium  eft  evadere  t Ago  patnitentiam , dum  fonai  ti . Si 
enim  agii  veram  patnitentiam  , dum  fonai  ti , d invenrrit  te  noviffimat  din , tur- 
r<  tu  neoucitìoTii  ; fi  fie  agii , ftcarttt  et . Quel  che  li  è dimodrato  con  quedi  po- 
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rii!  rifcontri  dell*  Opere  del  Santo  i potrebbe  confermai  fi  con  quanti  altri  mai  rool- 
liflimi.  ovunque  o di  propofito,  o per  incidenza  pirla  egli  dola  penitenza,  o del 
mezzo  di  ricuperare  nella  Chicfa  la  grazia  di  Dio  perduta  dopo  il  batcefioio.  Ma  par 
non  eflère  davvantaggio  proliflb , crederei  potere  lenza  iattanza  fonenere , che  in 
tutte  le  valle  Opere  del  gran  Dottore  non  fi  troveià  mai , eh'  egli  abbia  infegnato 
altro  rimedio  a' peccati  mortali  ne’  battezzati,  fuori  del  Sacramento  della  Penitenza, 
falvo  Tempre  il  caTo  di  ellrema  necefiità,  nel  quale  può  valere  il  voto  del  medefimo. 
Solamente  piacemi  confermare  tutti  quelli  frhuif]  della  dottrina  di  S.  Agallino  con  al- 
tro tellimouio,  che  in  breve  li  comprende  tutti  e tre  i nel  quale  ai  per  b materia , che 
tratta,  e ai  per  lo  metodo,  e per  le  perTone,  colle  quali  tratta,  dee  Tupporfi,  eh’ e’ parli 
coir  ultima  precilionc  teologica  • Quello  è il  Tuo  Sermone  dt  Symbal»  »d  Ouhttnmtius , 
ove  c.  7. e 8.  Tpiegando  l’articolo,  la  rtmiJlStatm  fiecatmtm,  cosi  infegna  : tìtmodi-' 
€»t , lUad  feci , ftrtt  Mit  mihi  dìmittitHr  . ^uidfteifii  l quta/am  fteifti  t Die  immane 
alitptìd  qmcd  eemmiftfti . grave , herrendum  , qaed  ttiam  eeiitart  ierret  : qmidqmid  vii 
ftetris , numqaid  eceidifti  t Sta  tfi  iftt  faih  aliquid  peiat , quia  Chrifi» 

aihil  tfi  mtliai  • ^uaaiam  atfas  efi  tctidtrt  Chrifium  t Imdati  tornea  tam  euidrrunt , 

multi  in  tum  fefito  eredideruat , iiberuat  tiut  faagumtm  : dimijfum  efi  iltit  ftc- 
tatum  qued  eemmi/iruat . Cum  iaflitjui  futritit , tenete  vitam  benam  in  fratte ftit 
Dei , ut  baftifmum  eufitdiatit  ufqut  ia  fintm  . Sta  vtbit  dite , quia  fiat  fteeatt  Me 
vtvttit  : (ed  funi  venialia  , fiat  quibut  ifiq  vita  non  tfi  ■ Frefttr  tamia  fettata  baffi- 
fmui  imieatui  tfi;  freftir  levis,  fiat  quibut  tjft  ma  fejfumut , tratie  imitaea:  ^ì4 
habit  tratie  t Dimittt  aebis  debita  atfira , firut  & net  dimittìmut  dtbittribut  aofirii . 
( La  quale,  come  fi  è veduto,  ( a.  friae.  ) è pur  elb  un’  infigne  limofina , fecondo 
la  dottrina  del  S.  Dottote.  ) Semel  ablutmur  baftìfmate , quetidìt  abluimur  tratie- 
ae . Sed  atlitt  illa  eemmittere , fre  quibut  aectjft  tfi  ut  a Chrìfiì  eerftrt  fefartmmi  : 
quedabfit  a vtbit.  llli  taìrn  quts  vidttis  agert  faeaitentiam , fctltra  eemmiferunt , aut 
adulttria , aut  aliqua  fobia  immania  : inde  agunt  faiaktatiam  . Som  fi  Itvia  fec- 
tata  ifftrum  tjftnt  1 ad  hofe  quetidiana  tratie  dtltnda  Juffcertt . g>ge  tribut  medie  di- 
mittutttur  fettata  ia  Setltfia  , in  bafti/mate  , in  tratieat , in  ieuniUtatt  maiert 
faenitentiat  dee. 

^artt  Princifit-  Come  di  ogni  male,  c’ioè.di  ogni  j^ato  radice  fi  è b cupi- 
digia , coti  radice  di  ogni  bene  ò b carità  • Onde  que^i  almlutamente  malvagio  dirfi 
ruote,  ch’à  privo  delb  carità  ,e  quegli  aflblutafflente  buono , che  non  ha  più  nul- 
la della  concupilcenza . Quegli  e buono,  e malvagio  infieme,  e più,  e meno,  che 
partecipa , ed  a roifura , che  partecipa  dell’  una , e dell’  altra . Potrei  provare  quella 
dottrina *del  S.  D.  con  tutti  i libri  , che  ha  Icritti  contro  i Pehgìani , e contro  i Ma- 
nichei , ove  Tono  collanti , e quali  in  luogo  di  alliomi  quelle  verità  ; SaMtem  ma- 
Itrum  tmaium  effe  cufìditattm  , ( fecondo  l’ Apollolo,  1.  Tua-  6.  10.  ) radictm  be-‘ 
nerum  emnìum  carttatim.  De  grat.  Chrifli  eent.  teìag.e.  18.  a.  ip.  Tantnmqnt  òa- 
ttr  ft  dìfftruttt,  quantum  virtai  & vilium  ; ib.  e.  so.  w.  ai.  Cum  erge  ftttat  berne , 
nen  ftrundum  carìtattm,  ftd  fttundum  cufitUtaiem  feetat -,  ib.  e-  11.  n.  az.  Così, 
Net  aliquid  tjft  malum  , nifi  a bemtate  difeSum-,  ùb.  1.  tett.  Imlian.  t.  8.  a.  37. 
hmt  butllìgat  ( lulianut  ) idee  tjft  arbertm  malam , veluntatem  malam  ; quia  dtft- 
8ut  tfi  a fumeae  bene , ubi  benum  treatum  bene  ertatat  frivatur , ut  jit  iute  ra£x  atali 
aihil  aliud  quam  indigtntia  beni  • etrber  auttm  bina  idee  tfi  vtluntas  bona , quìa 
ftr  iffam  cenvtrtitur  berne  ad  fummum  atqut  intemmatabUt  benum,  tmflttur 
bette , ut  fatiat  frudum  benum  . ib  t.  9.  a.  47’.  Ma  vedbmo  tutte  infieme  rannate  le 
patti  di  quefto  Agollinìano  , e Cattidico  frmifìe  in  un  fòlo  difeoriò , qual  egli  fii 
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ne1'Epi(l.  lo;. a Micedonioc.  f.  n-  ii.  e feg.  con  queffe  pirol« ; 'Egt  quìJtm  hmitm 
msrtt  tuoi  af[iiU«vi  te  virum  honum;  ftd  tu  intumt  vtrè»  Chriftl,  itf  tii't  ìfji,  Seme 
tenui , nifi  uimt  Deus  ^ued  rum  verune  fit  ( hec  enim  Veritas  dixit } nee  egt  ttmen 
illuj  exiflimnri  deiee  fnllati  njftntutìtn*  dixtjfe , <5>  demmicu  verbis  quafi  eentrariui  ex- 
ftitijfe , ut  eum  lite  dieat , Neme  teout , nifi  unni  Deus , ego  te  affetlaverim  virum  te- 
num , Neo  enim  tpfe  Demhmi  centraria  fiti  lecutui  rft , uii  aìt , Beuut  heme  de  te- 
ne thefaure  cerdis  fui  ^'ffert  tena  . Deut  erge  finguiarìter  tanus  eft , hee  amittere  nen 
feteft  . Nulliut  enim  beni  farticifatieoe  tertus  efi , queniam  henum  que  tenus  eft , iffe  fiti 
eft  ; heme  autem  eum  tenus  efl , at  ille  tenus  eft , qued  a feìffe  effe  nen  fetejl . lllius  enim 
ffiritu  toni  fiunt , cutus  eafax  errata  eft  neftra  natura  fer  frefriam  veluntatem , Ver- 
tìntt  erge  ad  nes  , ut  beni  fimut , aceifere  habere  qued  dat , qui  de  fue  tenus  eft  ; 
que  quifque  negleOe , de  fue  maius  ift.  Preiade  iaquar.tum  heme  reSe  agìt , idtft  feìen- 
ler  amaater , fie  benmm  eferatur , mtantum  tenue  eft  : inquantum  auttm  ptc- 
tati  idtft  a vtrìtate  ó*  caritate  pittate  deviar , mtantum  maius  eft.  ^ìt  auttm 
eft  in  hae  vita  fine  alique  peccate  t Std  eum  dicimus  tenum  , cuiut  pratvmtnt  betta  -, 
tumqut  optimum  , qui  peecat  minimum  . Ideiree  ipft  Deminut , quei  dicìt  benei  pre- 
pttr  parlicipatienem  gratiat  divinar , tefdtm  etiam  mates  dicìt  prepter  vitìa  infirmita- 
tis  humanae  -,  dente  tetum  que  eenftamut , ab  emni  vHiefitate  fanatum  , tranfeat  in 
eam  vitam , ubi  nihil  emttine  peceabitur . Nam  uiìqut  tenei  decebat  orare  > nen  ma- 
lei , quibui  pratcepit  ut  dieerent , Patir  nefter  qui  et  in  eatlit . Ex  hee  enim  beni , que 
fila  Dei  nen  natura  geniti,  ftd  gratta  falli,  tamquam  hi  quiini  recipientìius  eum  , 
dedit  peteftatem  filies  Dei  fieri  . . . Cum  erge  benes  effe  dtmenjìravtrit , quei  veluit 
Dee  veraciltr  dietre , Pater  nefter  qui  et  io  caelit  ; pratcepit  tamen  ut  in  tadem  eratie- 
ne  inttr  cetera  dieerent , Dimette  nebii  debita  neftra,  fieut  de  net  dimìttimui  detiteri- 
bui  ueftrit.  ^uat  debita  ejfe  peccata,  quamvìi  maniftftum  fit , peftta  tamen  manife- 
fliui  declnravit  dietnt , Si  enim  dimiferitii  peccata  heminiiui , dimiitet  vetii  d"  M''’’ 
vefter  peccata  veftra . Mane  eratientm  baptixati  erant , nee  eft  prerfui  praeteriterum  ali- 
quid  peceaterum  , qued  nen  baptitatis  in  fanciu  Eeeltfia  dimittatur . Sed  peftta  vi- 
vendo in  hac  fragilitatt  mortali  , nifi  eontraherent , qued  dimitttndum  ejfet  , nen  vt- 
raeiter  dieerent,  Dimitte  netis  debita  neftra  • Beni  erge,  inquantum  filii  Dei  funt  : in- 

Jiuantum  autem  peccant  ( qued  fua  nen  tnendaei  cenftftìene  teftantur  ) utique  ma- 
i funt , Nifi  forte  quii  dieat , alia  teuerum , alia  malerum  effe  peccata  i qued  nen 
ufquequaque  imprebatUiter  dicìt ur . Verumtamen  Deminut  lefut  fine  ulla  ambìguitate 
malet  appeliavit  eefdem  ipfei , quorum  patrem  dicebat  Dtum  . Nam  in  todem  ferme- 
ne  ; ubi  illam  detti  eratìenem  , alio  lece  exhertans  ad  preeandum  Dtum , ait , Petite 
d"  aceipittii  ó>c.  Et  paule  peft.  Si  erge  vos , inquit , cum  fitis  mali,  neftit  bona  da- 
ta dare  filiis  veftris , quante  magìs  pater  vefter , qui  in  caMs  eft , dabit  bona  petenti- 
bus  ftì  Num  igitur  Deus  pater  malerum  eftt  Mfet  • ^uemode  erge  dieitur,  pater  vt- 
fter  catleftis  , quibui  dieitur , eum  fitis  mali  : nifi  quìa  utrumqut  Veritas  menflrat , qued 
fimut  Dei  bene  , quid  humane  vitie  i hoc  cemmtndans , Wud  emtndans  1 II  folo  pec- 
cato adunque  è quello . che  fa  i’  uomo  malvagio , e tanto  più , o meno , quanto  più , 
o meno  per  lo  peccato  fi  oppone  od  al  fine , od  al  fervore  della  carità , eh*  è il  vin- 
colo di  ogni  perfezione,  perchè  è quella  fola,  che  ci  unilbe  al  fommo  bene,  e 
fenza  la  quale  perciò  nee  reSbe  benum  opus  voeatur,  dice  il  S.  D-  de  grat.  Chr.  e.  26. 
a.  17.  Onde  ferma  regola  è preflb  di  lui,  che  quante  magìs  regnai  in  quocumqut  Dee 
tariias , tante  minus  ei  deminatur  Mquitai  -,  o come  fcrive , de  deUr.  Chrìft.  lib.  3. 
*.  IO.  n.  16.  Quante  autem  magis  rtguum  cupiditatii  dtftruitur,  tante  caritatU  au- 
getur-  Perloctw  lìccome  la  fomma  perfezione  dell*  nomo  iàrebbe  refler  privo  di  ogni 
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difetto}  cosi  il  fomttio  male,  il  male  aiToIuto  è refler  privo  affitto  delia  cariti, 
fiat  qua  le/e^a  nihil  frcfimt , ( l-  \ . tit  baftif  c.  i8.  )cioè,  rcflère  in  peccato  mor* 
tale  : H«c  tfl  felum  quid  dìcitur  maium , l oluntarium  aijirum  ptccalum  ; lib.  etat, 
Ttrlim.  Uanich-  diff.  i.  n.  if.  Ma  non  voglio  certo,  che  mi  cincrefca  il  liportare 
un’altra  ipiegaziooe  molto  celebre , e nota  del  noflio  S.  D.  intorno  a quella  bontà, 
e malvagità  o alTu'uta  , o propoizionale  c comparativa  alia  carità-  F-Ila  fi  legge  nell' 
altre  rom  citata  Lettera  ìót-  ad  Hitron.  e nella  quale  parla  della  differenza  de’  pecca- 
ti contro  gli  St-aicì , e cosi  ferire,  c.  4.  e feg-  ^uia  tifi  vtrum  tfi  , tum  qui  ba- 
bà unam , tmatt  habtrt  lirtutu  ; eum  qai  imam  lua  habet , nullam  habtri  : aie  fie 
ficcata  funi  paria . ^aia  ubi  virtus  nulla  ifl , nihil  quidem  rtOum  efi  ; ntc  lamia  idto 
non  pravo  fravius  ifi , diflortoqui  dìflcrt'mt-  Si  autem  , quid  pula  ijfi  virius,  facrifqu» 
Ultirii  cmgruintius , ita  funi  animai  mier.tionei , ut  corforìt  mtmbra -,  non  quid  vidian- 
tur  lodi,  fid  quod  fiatiantur  ajfefiibui  > aiiud  illumhatur  ampliut,  aliud  miaut, 
aliud  omnino  caret  lumini  ($•  tmtbrofo  ìaumbratur  objlaeuto  j frofido  ita  ut  quifquo 
illufirationi  fiat  caritatit  affiifui  ijl , in  alio  a blu  magli,  in  alio  minui,  in  aliqn» 
nihil , fic  folift  dici  habtrt  aliam , aliam  non  htbtft,  aliam  magii , aliam  minus  ha- 
birt  virtutrm.  Nam  ér  maier  ifl  in  ifio  caritai,  quam  in  ilio,  rtSt  foffumui  dia- 
re;  aliqua  in  ifto , nulla  in  illa,  quantum  firiiatt  ad  carilattm,  qual  pittai  cft  : 
in  ipfo  uno  homìni  quid  maiortm  habtat  pudicitiam  quam  piiitniiam , maiortm 
hodii  quam  hiri  , fi  froficit  ; adhuc  ntn  habtat  coatiaintiam  , ó*  habtat  non  par- 
vam  mìfiritordiam , Et  ut  gineralilir  breviterqut  cimplibìar  , quam  do  virtutt  habtam 
notioatm,  quod  ad  ridi  viveadum  adtimt , ^rtut  ifi  Caritai,  qua  id  quod  diligmdum 
ijl  diligitur  . Hate  in  aliii  maior  , in  aliii  minor , in  aliii  nulla  ifi . tlmilpma  voto  , 
qua!  iam  non  po  fit  augni , quandiu  hic  homo  vMl , tfi  in  nemiai  : quamdiu  aultm 
augni  pottfi  proftclo  iltuJ , quod  minui  ifi  quam  debtt , ex  viiio  ifi.  £x  quo  vilio  non 
tfi  iufiui  itt  ttrra , qui  faeial  bonum , non  feccH  • . . . Proptn  quod  edam  quan- 
tumlibet  proftcnimui , ntctffarium  tfi  nobìi  dietro , Dimittt  nobii  debita  nofira  : cum 
iam  omnia  in  bapiifmo  dilla , falla  , cogitata  Maiifia  fint , Videi  itaqui , qui  nSt 
vide! , uadt , ó*  quando , ubi  fpnauda  fit  Hla  pnfillio , cui  non  fit  quod  adiiei 
fofiìt Cur  ngo  non  dieantur  paria  peccata  t An  forte,  quia  magie  faci!  can- 

tra caritatim , qui  graviut  peccai  ; minui  qui  Itviui  I Et  hoc  ipfo  quod  admittil , fit 
quidem  omnium  rtut . SiJ  graviut  peceant , vii  in  pluribui  feceant , magit  rtut  ; It- 
viui  autem  vii  in  paucioribui  ftccant , minut  riui  : tanto  maìori  /cilieit  riatu  , quan- 
to ampliut  i tanto  minore , quanto  minui  piceaverit  ; tamtn  ttiamfi  in  uno  offindtrìt , 
rtut  omnium  ifi  , quia  cantra  eim  faeit , in  qua  pendini  omnia  t ^uai  fi  vera  funi , 
co  modo  illud  abfolvìtur , quoJ  aii  homo  edam  apofiolicae  gratino.  In  muUit  of- 
fendìmui  omntt . Omnti  tnim  ofiendimut , fed  nnut  graviut , aliut  hviut , quante  qui- 
/qui  graviut  leviufve  piccavirit  : tanto  in  peccata  committtndo  maior , quante  in  dili- 
gendo Dea  froximi  minor  ; de  rurfeu , tanto  minor  in  peccati  perpeiratiano , quau- 
to  maior  in  Dei  & froximi  diltÙione . Tante  itaqut  pleniar  iniquitatit , quanto  inanior 
caritatit . Et  lune  perfidi  fumut  ho  carìtate , quando  nihil  rtfiat  ex  ènfirmitate . Veg- 
gafi  anche  nell’ Enchirìdio,  e.  m-].  c da  natura  ér  grat,  e.  38.  a-  avendo  eià- 
minati , e ritrovati  alcuni  difetti  ancora  nell*  innocente  Abele , conchiude  così  : Pofire- 
ma  fi  in  Abtl  iufio  caritai  Dei,  qua  una  vere  iufiut  tfi  quicumqui  iufiut  efi,  adhuc 
orai  quo  fojfet  ó-  debiret  augtri , quidquid  minut  trai , ex  vàie  tra*  , Et  cui  non  mi- 
nut  fit , dente  ad  ìllam  eiut  fortìtudinim  veniatur  ubi  tota  hominit  abforbtatur  infir- 
mitaiì  E lib.  da  Spir.  d'  Hd.  c.  jd.  n.  6q.  (y  feqq.  dove  pone  quella  memorabile 
Centcoza  anche  pe'giufti  di  eccellente  perfezione:  Std  idea  nobii  hee  tt'um  mine  frae- 

ctpium 
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'rtfium  ifi , ( Dtum  t»  Mi  itti»  ) ut  *dmninm»r  4^uld  fidt  tìtftfem, 

tfue  fftm  ftMmiitirt , tblMftnuli  qua  rari  funt , In  quu  ummiera  nis  txtiHilt- 
ri  itbtamui . JUfn  hic,  quantum  mihi  viiaur . in  in  qua*  f$r/Uiinda  ift  iuftiti» 
nmlium  in  hac  vita  ilU  prcftcit , qui  qaam  lanfi  fit  a ftrfiBiiai  iafiitiat , frifairn- 
di  eigiMvit . E coi)  in  altri  inoiti  luoghi  • 

Quinti  trintipii  . Conciofliacofacbe  ogni  peccato  veniale  intepldifca  il  fervore  del* 
la  carità , può  ella  tanto  inlaoguiditii  nel  cuore  umano  o per  la  qmaióÀ  rii  alcuni  peccati 
veniali , o per  la  miliiflicità  di  ogni  fotta , o per  la  trafatr^aoia  nel  commettergli , 
o per  lo  ftritiU  intrinteco,  ed  eDrinfeco,  che  portan  feco  tutti,  quando  fono  negli, 
gentati  > che  diificilif&ma  cofa  fu  il  difccrnete  . e pericolofifTima  il  Ridere,  fin  do* 
ve  fi  pofTa  flendere  in  -particolare  quello  flato  di  tiepidezia , fenza  paflàrv  a quello 
di  mortale  freddezza,  od  in  altri  termini , difficilifCmo  fia  il  diflernae  in  quello  Ila. 
to  il  femplice  peccato  veniale  dal  morule  in  individuo . Ancor  qui , a’  io  dovefli  riu. 
nire  tutti  ì paffi  del  S.  D.  ne' quali  quafi  in  termini  efprefn  « ripetuta  quella  prati, 
ca  verità,  farebbe  un  prolungarli  fenza  termine.  Sceglieiò  forfè  non  i migliori,  mt 
quelli , che  prima  mi  vengono  a mano  . Nella  fua  unto  dotta , ed  erodiu  Opera , 
dr  OHnagìma  tribm , q.  z6.  pare,  che  vaia  alla  radice  di  quella  intrìgatilli* 

ma  difficoltà  , mentre  generalmente  ferire  coti  : jtlia  fata  ptetata  infirmitaiii , alia 
imptriiiat , aUa  malitiat.  Infinakas  aantra^ìa  tfi  vinati , impirìiia  contraria  cft  fapim- 
tiai,  Btalitia  contraria  tfi  bonitati.  ^ai/qait  igitar  nova  ^id  fit  votai  fapitntia 
Dti  t poftfi  ixifiimart  qaat  fiat  pteeata  VEHUU.IA.  Et  qai/qn'u  xevit  quid  fit  boni- 
tal  Dei , ptttfi  txifiiatare  qaibui  pteeatii  ttrta  potna  dtbtatar  ó'  hit,  ^ in  futura 
falcale  . ^aibai  bene  traQaiii , proba^littr  iaiicaripotefi , qui  non  fine  cegendi  ad  pai- 
aitetuìamlaSaofam  lamtntabiltm , qaamxtii  pteeata  fauamur  j ^ qaibai  nallm 
emnioo  fptranda  fit  fatai , lùfi  facrifieiam  obtultrmt  Dee  fpiritum  eintribalatum  per 
patnitentiam . Ma  oltracciò  fa  egli  in  piò  luoghi  il  ritratto  di  quelli  giulli  tiepidi , 
e quindi  ne  dimoflra  la  difficoltà  , ed  il  perict^  di  giudicare  del  loro  flato . Uno  di 
quelli  può  ellère  per  noi  a propofito  il  Sermone  già  citato  jj'i.  dt  utilitatt  agm- 
dat  patnitentiat , nel  quale  avendo  nel  cap  3.  flabilito  quel  fecondo  genere  di  peni* 
tenza  quotidiana,  di  cui  hanno  d’uopo  ancora  que’  giufti  di  unto  eccellenie  carità, 
che  nulla  piò  vidttar  addipijft  ad  tata  pltnam  iafiitiam  , ed  avendo  anche  in  cfli  fco. 
petti  i loro  difetti , hen;hò  fieno  Minillri  del  Santuario , e intefi  alla  cun , ed  alla  diiczio. 
ne  altrui  fpirituale , pafià  quindi  a* peccati  veniali  de’  giudi  comuni,  e malTimamente 
de’  Laici,  coi)  ragionando,  n.  5.  Std  fi  hoc  difpenfatorti  verbi  Dei  minifiri  Sa^ 
cramtnttrum  tiai , militti  Cbrifiiì  quante  magii  entra  fiiptndiaria  maltitudo , quat- 
data  previntia  magai  regii  / . • . ^ante  -ergo  magii  Eeeltfiat  privineialu  ( cioò  i 
laici  ) faeealaribui  nigotiii  obbligali , qaetidianam  delira  agire  paeailimiam  t ^ai 

riamvii  a funii , a rapìnii  , a fraad'tbai , ah  adalteriii  dr  a fomicatienibai  imniqat 
xaria  , a tradelitati  edioram  (p  inimicitiaram  pertinacia , db  ornai  dtniqae  ìdelota~ 
triae  foeditatt , fpeSacuioram  nagaeitati,  haerefum  atqut  fchìfmatum  impia  vanitale , 
aique  ab  emnibai  haiaftimodi  flagitiii  facimribai  immutiti , puri  atqur  iniigri  ejfi 
debeant  : tamtn  prepttr  admraifiratienem  rtrum  farràliarum  , teniugierum  artiffima 
vìneula , tam  multa  peeeant , ut  non  tam  de  ifiiui  mundi  pulvere  adfptrgi , quam  LU- 
TO OBLIWIRI  VIDEASTUR.  Hoc  tfi  quid  jipefiolut  lii  dieit:  lam  tnim  emonie  de~ 
liOum  tfi  in  votìt,  epia  iaditia  habnit  vobifeum.  ^aare  non  magii  hùquilatem  pa- 
timini  f ^uare  non  poemi  fraadamini  ì Sam  iltud  txfterabUe  tfi  , quod  prepttr  quof. 
dam  addit,  & dkit , Std  voi  iatquitattm  facitii , ^ fraadaiii , ^ hoc  fratribui . 
Mxeeptit  tamia  imquitatibat  & f'aaMai , hoc  ipfum  habett  inter  fé  iaditia  litit 
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Jt  fatetAsrìkui  riim,  itlìSum  tjft  iic'tt  : qutj  t*mn  firtnJmm  tfft  Mdmtntt  fi  utl 
XteltfitflU»  ìhÌìcìu  liles  hniufctmaii  finUntur  Hiiu  efi  ttium  Ulud;  ^hì  jme  Kxert 
*fi<  >*  Ó"^  ttUm  iltud  cum  tit  Ei  ittrum  md  id  p'um  tfit- 

Il , HI  VIS  irnttt  fttHHéU  frefitr  iattmfirsnliMm  vtfiram  . ^uod  ut  feecHium  ijji  di- 
minfirtrit  ftd  iafirmilMli  cowtjfum  fubiieit  fialìm  , Hoc  auttm  die»  fentadum  , 

B»H  /ifiindum  imfermm . Sol»  tmm  ^mirandi  caujfa  ifi  mcuiftbilii  ftxui  mtriufjui  eom- 
mixtii-  ^m*m  mnlu  funi  mila  fteeat»  fivi  in  Itifuind»  de  ritmi  ntgilih  aliinii, 
quai  lUH  ad  li  fertìn-nt  fine  in  venie  cachianatìeaiéiu , rum  feriftum  fit , ftultmi  im 
rifu  ixalut  vocem  fmam , fafiint  auttm  vix  taciti  ridtbit  : jivi  in  iffii  efeit , tfua» 
ad  mceffititem  fubjlendandai  huius  vilai  fraiparantur , avidìei  atque  ìmmederalier  af» 
fitilMt . fjifi  excrjfum  medum  fifiiidiana  eruditeti  centefiane  : fm  in  viadenah  (jn 
imend:t  ribui  eiriiatit  viliiatii  vela  ferver  fa.  Figtt  eunQa  ciitigere , tfmae  ^uififue 
in  fé  ipf»  cirtims  eemfrehendit , alqui  repriheadit , fi  divinarum  ftripturarum  ffeculum 
nen  negligerutr  adernUat . ^uae  quamvìi  fingula  non  lelhati  vulnere  ferire  fentiantur , 
ficHt  homicidium  f*f  adultirium  , vii  inerì  huiufmedi  lamen  emnia  fimul  congre- 
gata vilmt  feaiiet , qui  flura  fmnt  necant , aut  nefìrum  decut  ita  exttrmìnant , ut  ab 
illiui  fponfi  ffeei»fi  forma  frai  filiit  hominum  caftiffimu  amplexibut  SEFjìREST,  nifi 
nudieement»  quotidiana!  faenitentiae  deficeentur . Vi  fono  dunque  neiia  vita  de’giuiii 
alcuni  peccati  > che  di  ioro  natura  raièotano  tanto  i contini  delia  colpa  mortale , che 
non  è permeflb  all'umano  intendimento  il  decidere  con  ficurcasa  > fe  li.  tocchino 
ancora,  oitrepaUàndo  quelli  di  feroplice  veniale  reni;  onde  non  fieno  più  compatibili 
collo  ilato  di  giufiizia  , e di  grazia.  La  ftefià  difficoltà  ci  moftrerrbbe  l’efpeTtiffiroo 
^gofiino  , per  la  loro  frequenta,  e trafeuraata.,  onde  dal  comune  de'  Criftiani  ven- 
4(000  commelTi  Sed  illa  utiqui(  fcrive  nella  citi  Lettera  a Seleuciana.  a6f.  n.  8.  ) 
quei  hmmanae  fragiiitati  , quamvis  parva , tamen  crebra  fubrtfunt  i quei  fi  colliS» 
centra  nei  fuirint , ita  noi  gravabunt  de  offrimtru  , ficul  unum  aliquod  gravi  pecca- 
tum . ^uìd  enim  interefi  ad  naufragium , utrum  uno  grandi  fiuOu  uavìi  opirialur 
ebruaiur  , an  paulatim  fubrepent  equa  in  fentinam , per  negligentiam  dereiiSa  atquo 
contimi  a impleatnavem  atque  fubmergatt.  Goal  lòtto  la  fteflk  metafora  nel  ftrm.  ìjì. 
de  vorat.  Pauli  cip  la.  E cosi  con  altre  due  fi^militudini , nel  Term.  z6i.  e primo 
in  die  yldfeen/ionii , dite  lo  fiefiò  ; ^omodo  minora  funi , qual  premunì , obruunt  s 
quid  minuliui  pluviae  guttit  t Flumina  imfltnt , Tu  adiindit  quia  minora  funi , ^ «ma 
adii ndii  quia  multa  funt  Adtendero  nofli:  numera,  fi  potei.  Lo  ftelTo  egli  ripete» 
ftrm.  i6.  in  Maiih.  6 e.  8.  n.  ii.  e firm  5'8.  n.  io,  fui  medefimo  arguroentoi  e 
nel  Sermone  di  Cantie».  nova- ad  Catiehumtnet , a.  a.  tom.  6.  col,  591.  Non  negli- 
gamut  noftra  piccata  ; dice  t minuta  funt , fed  multa  fiat-.  FluSut  unni  validut  irruent 
obruit  na.vtm,  minai u- qui  nnufragium  : humor  autim  per  rimat  ìnfiutm  in  /enti- 
nam  venient , nifi  fubinde  fiecetur  , hoc.  idem  fati!.  Erg»  ixbaurùuur  fintine , non  n*. 
gligaiur  mifiricordia  : quia  tleimoiyna  a.  morte-  liberal , ét-  ipfa  purgai  peccata:  ( Of. 
le  vili  qui  di  paflàggiu  a quali  peccati  applica  il  S.  D.  quel  pallò  di  Tobia,  fui  quale 
tanta  forza  lì-  ficea  per  gli  peccati  mortali . ) Ognun  vede  in  quelli , ed  in  altrettali 
molti  (Timi  teftimonj,  che  potrebbonfi  addurre  del  medefimo  tenore  , dal  S,  Padre  non 
ofcuramente  accennata  di  quello  pericolo  quella  ragione  teologica  , ed  è ; perché  ogni 
colpa  veniale  raffreddando  il  fervore  della  carità  , eh'  è la  vìa  dell’ anima , ed  eflèndone 
qutlt  una  fèria,  febben  non  morale  in  fe  ftellà.  moltiplìcaa  però  difponealla  morte, 
C'oé  a non  avere  più  quel  faluure  orrore,  e ritegno , che  aveaG  già,  anche- alle  gnvi 
^greflioni , giulla  quel  detto  del  Savio,  Ecclù  I9.  i.  Jptmit  medita , pai^im 
decidu . Ond’ès  che  e più.  chiaramente,  e più  rifolutameote,  inaA.  la-i»  lo  • 14. 

fcrive; 
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fcrive;  ^«msm  fltnr»  ftttMia  fi  afgH^aaiar , OCCìDU^T,  UiaittMi  [utt 

ptttae  qirnt  fiuntin»  imfUat  , tnìmta  funi  gr»xa  trmat  ; fti  fi  multa  ama  imft. 
n»tur , frimit , ttqu*  effrimit . Hoc  fatit  ftntina  ntgU3a  , qutdficit  fiuclut  irruiiu: 
faulatim  ftr  ftattnam  intrat , fid  di»  iiUraadt , »«"  txkauritado  . mtrgit  aaiim  • 

^id  tft  auttm  txhaurirt , nifi  bmìs  tftribus  agert  ni  ctrnam  {•((tata  , gtmtnda  , 
ìtìuaanda  . tribmtnd»  , ignefcivdo  I Alt;cltamo  H ripete  , Euarr  in  tf  Ci  »• 
7.,  c in  Pf-  ni- ftrm- j,  a,  a.  con  quelli  termini  equivalenti  ;£(/<  «en  jingutaj'uii 
maliius  cittttrunt , cmiiia  tamia  aitrx.e  noi  OBRVU UT-  F.ico  ilunde  il  fmctl»,  che 
i peccati  veniali  tralcurati  impcd.l'cano  il  conieguinicnto  cei  nc-Aro  ultimo  6ne  An 
non  timts  minuta  1 ( dice  anche  nell'  Eaarr.  in  Pf  39.  n.  11.  ^ traiecijli  molem , tinV 
marna  «bruaris.  Veggafi  ancora  in  Pf.  119  ».  7.  dove  ma  Arando  Tempre  più  . quan- 
to fia  da  temerA  la  moltitudine  de' peccati  veniali , efclama  per  qucAi  foli  a D:o;  Si 
nebifeum  ftvtrus  index  ageri  vilutrii  • no»  mi/iriiori  fatar  , quii finbit  ante  oiuhs  tuoi  t 
£ le  vogliamo  vedac,  tindove  li  cAcodelk  in  que.la  gran  Meme  il  teiroie  di  quelle 
colpe  quotidiane  trafeurate,  leggali  dcW Inarr  in  tf  93.  tutto  il  iium  9 nel  quale 
formandola  comparazione  Ira  quelli  ,cheaver.do  peccato  anche  giavcmenie,  ne  tanno 
poi  per  tempo  penitenza»  e que’giuAi,  che  Tcaudalizzati  delle  altrui  maggiori  fcelle- 
faggini , non  curano  di  emendare , e punire  i loro  continui , c molti  difetti , conchiude 
cosi:  Ili*  erge  auget  lingatùmitaltm  ( Dei,  ) Ó' tu  augtt  iniquitatem.  Zritillius  tht- 
fnurui  in  ftmfitirna  mi/triivrdia  in  iti  qui  non  ciatem/iruitt  miftritordiam  ; ruui  autini 
thefaurus  in  ira  iavmiitur , ér  quid  finii  quitidu  ftr  miditum , fefica  majjam  invin- 
turai  li:  minutatim  finii,  ftd  tumulum  inviniti . Sili  adttndm  minuta  tua  qui- 
tìdiana;  di  minutìffimu  guttii  flumina  imflmtur . Lo  AeAb  egli  dice  fotto  altra  frale  , 
trall  I.  in  if‘fi.  h n ^ dove  ha  quela  fua  nota  lencenza  : Std  ifta  tivia  quae  diti.^ 
mui,  mli  cintimnire . Si  eintemnii  quandi  affendii -,  ixpavtfce , quandi  Burnirai.  Le- 
via  multa  facìunt  unum  pandi  -,  cioè  , non  in  fe  firmalmenti , ma  pa  la  difpolìzso> 
ne  , e per  lo  demerito  Tempre  maggiore  agli  aiuti  delia  grazia  , e per  T altra  ragione , 
che  adduce,  ftim  17.  ».  }•  che  qualunque  anche  più  grave  peccato,  piccolo  divien 
nella  Aima»  a proporzione  della  conTuctudine  di  commetturlu:  Omni  enim  feeeatum 
tinfuttudini  fiilifiit , cr  fit  lumini  quafi  nullum  fit  Onde  creine  allora  Tempre  più  la 
diAicolià  di  ben  giudicarne:  Sue  acitdh  . ( dice,  Enehir.  e-  80.  parlando  di  qucAo 
difficile  criterio  ) quid  ficcata , quamvit  magna  hirrenda  , rum  in  ciiifuttudinem 
venerint , aul  pania  aut  nulla  ejft  criduntur  i ufqui  adii  ut  nin  fitum  iccultandi , 
■vtrum  itiam  praidicanda  ac  diffamanda  vidiantur , quandi , ficut  fcriftum  ifi\  Lauda- 
tur  feccatir  in  defìdtriit  A»ii».tr  fuat , ó»  qui  iniqua  gerit  bimdicilur . E come  » an- 
che per  la  Tottrazione  della  grazia,  eh* io  dicea  pericolo  ejlrmfeci,  da' piccoli  peccali 
11  giunga  a*  maggiori , ed  a quello  Aato  pericoIoilAimo  deli'  eterna  làlute , fra’  molti 
altri  hioglii,  lo  dice  il  S D.  oeil’Eoarr.  in  Pf  jp.  a.  10.  ove  fpiega  così  quel  ver- 
fo , ludicia  tua  abjfiut  multa  . Aiyffum  dicit  frifunditatim  ficcatirum , qui  quifqut 
firvinit  cintemmndi  Dium  : ficut  quidam  iici  dicit , tkdit  ilUt  Diut  in  ciniufifcinliai 
ardii  lirum  , faciri  quai  nin  cinviniunt  ....  ^^uia  irgc  fuirunt  fupirbi  ty  ingrati , 
dipi  habiti  f kilt  qui  tradtnatur  in  cineupif enfiai  ardii  fui,  tir  fallì  funt  abjffui 
multa  ,'  ut  mn  filum  ficcarmi  , ftd  itiam  dilifi  agirmi , nr  intiUigtrmi  iniquitatem 
fuam,  dr  cdiffmt . Ifia  frifunditai  ifi  malilia,  ut  nelhnt  invtniri , (y  idiffi . Veggafi 
ancora  in  Pf.  41.  a.  it.  (^indi  è,  che  Tpiegando  quelle  paiole  dell'ApoAolo,  Phi- 
lipp. ].  ló.  Tecondoche  egli  legge:  Virumtamm  in  qui  ftrvmimui,  in  ii  ambuli- 
mui,  eforta  i proficienti  a camminare  Tempre  avanti  nella  via  della  criAiana  perfe- 
zione • nella  quale,  anche  giulU  la  nufllma  concoide  delle  Scritture , e degli  altri  Pa- 
dri, 
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dri , il  non  profittare  ogni  di,  ( come  vi  fi  eccitava  1*  Apollolo,  quando  dicea,  ré. 
V.  lì-  ^uai  quiJem  rnrt  funt  oélrvifctm , nJ  ea  viro,  quat  funt  fritr»  exittiànii 
triti f/um  J è un  dare  indietro;  e rosi  fcnve:  e(l  aminUrif  Bmiiir  dica,  l’rj- 

fictrt-,  ne  fartt  non  ìntelligath , ó*  f igrim  nmbulnìt , Preficht  Fratrn  niei,  Ji/cuiilt 
vcs  fetr>itr  fnt  dola  , fne  aiuiatìoni , f.nt  piìfiinio'.e  . Scn  entm  aiiquìi  tfl  hitus  le- 
cum  , f«i  eruéefcat . cy  lAllet  la  Eji  iói , (id  cui  pUcct  humilitai  , ipfe  le  frabnt  ■ 
Prcha  ó*  te  ipfiim  tu  iffe  . Siinper  libi  dij'flictet  qiiad  ej  , fi  vii  fervtnire  ad  id  qiicJ 
nendum  ei  ■ K.im  ubi  ubi  placnijii , ibi  remanfifit  ■ Si  autt.tt  dixtrìj,  fuffidt  \ ey  PT.- 
RlSTl;  fftnpir  addi,  f.mper  ambula,  femper  profict  : noli  in  lia  rimanete , naii  retta 
redire  , noli  dettate  . Remanet  , qui  aen  proficit  s retro  redi!  , qui  ad  ta  reioliilur , un- 
de  iam  abfctfierat  ; detiat  , qui  apoftattt . Meliut  it  claudui  in  via,  quatti  turfor  prue- 
ter  -viarti . i a n.edcfima  cola  et  diicb'oencirfBarr.in  P/i  69  n.  8 ed  in  tutto  iHuo  Li- 
bro de  ferfeliicne  iujìiiiae , dove  al  cjp-  11.  n.  X7-  Cuftedit  vias  Dei,  dice,  qui  nan 
fic  rxorbitat , ut  eat  reìinquat , fed  in  eis  currenda  prejuit  j etfi  aliquanda  ut  itijlmitit 
affèndit  aut  titubat  : prapeit  autem  minuendo  piciata,  dente  ptrxtniat  ubi  /ine  peccata 
/it . Chi  non  ha  qnelta  premura,  è in  prolbmo  pericolo,  e foifc  è già  incorfu  in 
una  certa  occulta  (uperbia  , e compiacenta  di  fe  ftefib , onde  fi  meriti  poi  certo  l' ab- 
bandonamento  di  D:o  ; dum  fibi  fuffittrt  diligìt , ( dice  Io  (Icllb  S.  D.  /.  1 4.  de  Civ. 
Dei  e.  I j.  ».  a.  ) ab  ilte  qui  ei  vere  /uffici!,  deficit  liìud  itaqutmalum,  qua  cum  /tbi 
hame  placet , tamquam  fit  ò"  ipfe  lumen  , avertitur  ab  ta  lumina,  qued  ri  fi  plaeiat 
do  ipfe  fit  lumen.  E dopo  breve  periodo  foggiugne  quella  memorabile  femenza,  eh’ 
è in  bocca  di  molti;  Et  audio  dictrt , fuperbit  effe  utile  cadere  in  aliqued  apettntn 
tnanift/lutnqut  ptcealum , unile  fibi  difpliceant , qui  iam  fibi  phetnde  eecideranl . >4- 
lubriiit  enim  Petrus  /tbi  difpltcuit , quando  /levi!  , quam  fili  placuit  quando  prat/umfit. 
Forfè  p ù chiaramente  anco  a ne  dà  la  Ilefl'a  ragione  nel  cit  trali.  i.  in  epi/l.  la. 
»■  7 dove  a togliere  uni  certa  licureina , che  fi  tengono  gli  uomini,  di  trovare  fem- 
pre  pronto  il  per.'ono  a’quotidiani  peccati  veniali,  fu  quelle  parole  dello  Acfió  Apo- 
llolo , Fidelis  tfi  (y  iuf.us , ut  dimiltat  peccata  ne/ira  , cosi  le  cementa  : Fidelìs  enim 
e/i  CT  '"/!'“  < ttt  dimittat  nebii  deliila  ne/ha  , fi  femper  tibi  difplictas  , Co  muterit 
donec  petficiarìs.  Ecco  adunque  i pericoli  di  uno  fiato  di  tepidezza,  e di  trafeuranza 
de' piccoli  peccati  veniali;  pericolo  intrinfeco , perchè  ogni  tal  colpa,  e negghienza 
è un  grado  alla  mottale  caduta  : ^ti  fpemit  medica , paulatim  deeidee  ; afluefacendofi 
■ l’anima  dalla  frequenza  delle  minori  trafgrefiioni  a non  aver  poi  ritegno  , ed  onore 
nè  pure  alle  maggiori,  e mortali,  ocome  dice  l’ Angelico  S 'Tommafo,  i.  a.  9.88. 
ar.  Ex  hoc  quod  eanfuefeit  ( qui  pteeat  vtnialittr  ) valuntattm  fuam  in  mineriiut 
debite  ordini  non  [ubiictre  , difponitur  ai  hoc  , quod  ttiam  zaluntatem  fuam  non  fubii‘ 
eiat  ordini  ultimi  finis , eligendo  id,  qued  e/l  peecatum  mortale  ex  genere.  Pericolo  etlrin- 
feco,  per  l’abbandono  meritato  della  grazia  attuale,  feccmdo  la  minaccia,  che  fa  Id- 
dio per  bocca  di  S.  Giovanni , Apeeal.  j.  16.  ^iit  itpidus  et,  nec  frigidus,  net 
calidus  ,inripiam  le  ttomere  ex  ere  mee  . Il  confinate,  ed  il  radete,  d.iòccsi,  in  que- 
llo (lato  di  langu  dezza,  l’ ultime  linee  del  peccato  mortale  fi  è quello,  che  ha  pollo 
fempre  in  gran  timore  a decidere  i più  illuminati,  ed  eccellenti  ‘-anti  si  fopra  loro 
fteffi . e si  molto  più  (opra  gli  altri  ; (opra  di  fe , per  quell’ afpetto  dì  gravezza,  che 
prendono  le  colpe  anche  più  minute  davanti  alla  prima  Verità,  e S.rntiià,  e perchè 
dovearto  pur  dire  coll’  Apollolo,  dopo  il  più  fevero  efame  di  loro  IlelTi , 1.  Cor.  4-  4. 
SihU  mihi  cenfeius  fum , fed  non  in  hoc  iuftificatut  fum  : e (òpra  gli  altri  molto  più, 
perchè  quantunque  abbiamo  le  regole  certe,  per  dilcernere  in  generale  la  co.'pa  mor- 
tale dalla  veniale,  in  particolare  però , perchè  dalle  intenzioni  del  cuore  umano , e dal- 
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le  tante  circoftanze  dell*  azione  dipende  la  qnaliti  di  (óa  malizia , G rende  tanto  ma* 
lagevoie,  e perirolofo  il  deridere  de' confini  giulti  di  certe  colpe  , quanta  io  è il  cono* 
frere  a tondo  /ab.flo  lleQb  del  cuore  umann.  Il  nodto  S.  D tanto  umile  agli  oc- 
chi Tuoi , quanto  grande  davanti  a Dio , cc’i  direbbe , non  folamentc  colle  teorie  già 
riportate , e colle  molte  p>ù  , che  tnlafciaroo  per  brevità , ma  ancora  rolla  fperienza  di 
fé,  in  tutto  il  Libro  decimo  delle  fue  mirabili  Confeflìoni,  e fpezialmente  dal  cap  aS. 
fino  al  fine  ; dove  ifiituifce  un  efame  minutifTimo  di  tutte  le  (ùr  azioni , ed  lO  ognuna 
di  eflè  trova  non  folamente  difetti  da  piagnere  . ma  dubb  ezze  da  temere  una  mali- 
Z'a  maggiore  di  quella,  ch’ei  conofea  Ud  amo  foltanto  quei,  eh* si  dice  de' pecca- 
ti di  lingua,  CAf  TentAmur  hit  untAtiomirns  e^uctUit , Domìnt , ftu  etJfAtioot  tra- 

t*mur Tu  ntjìi  tle  A«c  rt  aA  it  gemitum  carJii  mti  , fittmaiA  ocuiorum  mt»' 

rum . Kequt  tnim  fudlt  cillige , quAtn  firn  Ab  ìJIa  ftfii  muadAtiir  , muhum  ti- 
miQ  occulta  miA , quae  neruot  Acuii  Cui,  mti  uuttm  ne».  Quanto  è impoflib'  e,  ci 
direbbe  nella  Icconda  Enarrazione  ia  tf.  i8,  »•  ■ ).  il  veder  ie  tenebre  , tanto  lo  è 
il  conofeere  il  numero,  ed  il  ben  difcemere  la  malizia  di  quelli  quotidiani  d fetti  -,  De- 
UcIa  tnim  quii  inteUìgit  ì Elelama  ivi  col  Salniilla . Pater  ignefet  ilUt,  quìA  nefeiunt 
quid  faàunt . Ideo  , inquit , ifie  tfi  ftrvut  qui  cuftedii  hunc  duUtdintm  , fuAviiAitm 
tAritAtis  , amerem  uniuiii , Ege  , inquit , iffe  qui  cujledi» , rogo  te  , ( queniam  delicla 
quii  inielligie  ! ) nt  mihi  ut  hemini  quatdtm  Jutrefunt , ^ quibufdam  ut  l.orrte  frae- 
eceuptr , Ab  eccu  tii  mris  trtunda  me  Domine  , . . ^uii  enim  delicla  inteliigit  l SI  VI- 
DESTUR  TESEBRAE,  INTELL  OUSTVR  DEL  CTA.  ^uantalibtc  enim  ( fcrive 
ancora  nel  lodato  Lib.  de  ferfeii.  iuftit  e.  15-  ) iu/litia  fic  fraedicut  homo,  cogitare 
debet , ne  aliquid  ia  ilio  , quod  ìffe  no»  videe . irrveniatur , ej[e  lulfandum  , cum  rex 
iujfui  federìt  in  throno , cuius  cegnitienem  fugtre  deiiSa  non  feffunt , nec  illa  de  qui-  " 
bui  diilum  efi , DeliQa  quii  iatetligit  . Quelli  dunque  fono  i motivi , per  cui  le  Ani- 
me ancora  p ù piulle  , ed  attente  debbono  paventare  quel  detto  dello  Sp  rito  Santo  , 
Eccltf.  9.  I.  Nrfcit  homo  utrum  amore,  an  odio  dignut  /i/.  Qurlle  altresì  le  ragioni, 
per  CUI  la  quilliooe  degli  ultimi  confini  della  colpa  veniale  , Tempre  , lino  alTu  rima 
Tua  vecch  aia,  parve  al  gran  Padre  difiìclliflìma  , e pericolofiflìma  a d fiioiiTii  onde 
nel  Tuo  Enchiridio  , dopo  avere  dal  cap.  70.  1 tutto  il  71.  confutato,  come  poi  fe- 
ce di  nuovo  n:’ L^bri  della  Città  di  Dio,  Terrore  di  chi  coila  Limolina  prefumeva 
comporre  impunemente  una  v.ta  per  ogni  maniera  fcollumata,  palla  immediata- 
mente nel  cap.  78.  col  medelimo  metodo,  ma  più  diffuTo,  a trattate  de’ peccati  ve- 
niali, ed  ìocoroincta  tollo  cosi:  ^uae  fnt  autem  tovia,  quat  gravìa  peccata  non  ku~ 
mano , fed  divino  fune  ptnfand»  iudicìo  . Videmui  enim  qnaedam  ab  ’p/ii  qneque  Ape- 
folti  ignofetndo  fuijfe  coacejja  : quale  illud  efl  quod  venerabiiu  Paului  ceniugibut  aie , 
Nolice  fraudare  ir, vicem  quod  putari  poffet  non  efe  peccatum  , mi/ceri  frilicet  ce- 
niugi  non  filiorum  procreandorum  caujfa , quod  bonum  cft  nuptiale , fed  camalit  etiam 
voluptatit  i ut  fornicatienit , five  adulierii,  fìve  cuiufquam  alteriui  immunditìae  mer- 
tiferum  malum  , qued  turpe  efl  etiam  dicere , quo  potefl  tentante  fatana  libido  ptrtra- 
hero,  incontinentium  de  vitti  infirmitai . Pejftt  erge,  ut  dixi,  hoc  putari  non  effe  pte- 
eatum,  nifi  addidijfct  , Hoc  autem  diro  fteundum  vtniam . E dopo  aver  recati  altri 
elèmpli  , di  nuovo  nel  cap.  79  cosi  riprende  il  difeorfo  ; Sunt  autem  quatdmm  quat 
ItviJJìma  putartntur,  nifi  in  fcripturii  dtmenftrarentur  epiaient  graviora  ■ ^uii  tnim 
dktnttm  fratti  fuo  Fatue , rtum  gehtnaat  putartt , nifi  Ferirai  dicertl  l E riportati  al- 
tri eTempji,  produce  nel  cap.  Xo.  Targumenlo  della  confuctudme , per  ia  qu-Ie  peccar 
ta  quamvii  magna  ó*  herrtnda,  aut  parva  , aut  nulla  effe  treduntun  come  abbia- 
mo Topra  ofièrrato.  Enarr,  itt  Pf.  li- ftrm.  i-  «.  }.  cTponendoDc  quelle  parole;  Mi- 
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fnictrJtMm  vtn  mesm  n«a  Ji/fergtm  mi  m>  mollr«  fèmpre  p ù la  incdilìa..  u ìH- 
coltà  nei  decidere  di  rei  ti  peccati,  coti  Icriirendo  : Cum  mi/ericerJiam  fuam  >.on  lii- 
/ff'gi*  mi  te,  { » Chrìftt , ) m neiii  mliipit  aem  diffirgii,  ^ui  /untiti  mirnLm  tiui  (j" 
ttrfU!  timi  tiec  idre  immim  dtbtmus  fnuri  ftecmre  , éf  ftmr/t  mi  t f oÌli,irt . oi  t 
ni»m  ifuidquid  fteirimus , ne»  firinmi  . iUNT  £N  Al  ^UAEDytM  £Et  CATA  l T 
^.ìEOAM  INI^U  TATES.  de  ^ bus  ^WDEA,  D.SSEHEbEti  I,lUEDE- 
FIS:RE,AUT  IMi'OSS  bile  SOBIS  EsTi  AVrs  lAM  ESSE!'  EOììIL/lE.  CFH 
TE  TEMtORI  LOSGUM  ESSET.  Seme  tr,im  fote/l  ditire  t^e  [t  /ut  frerafd; 

/i  dixerit . metttieiur  Si  nim  dixtrimut  qui.»  ftteetum  non  kAltmut . ues  iffùt  Juu- 
fimut  , 0>  iteiims  in  neiii  non  tjl.  ( Qui  non  è aubbio,  che  non  lia  la  (Iella  tr.k  . 
e per  poco  non  ie  (ielle  pa.ole , che  ufa  nel  luogo  controvuCo  dilla  Città  di  Dio  , S/d 
quii  iftt  fit  medui,  Ò"  qimt  ftnt  ipf»  ftccnimi  e pure  paria  evidentemente  de' pecca- 
ti ven  aii . ) A me  ta  puie  imprellione  quella  nrpoda  . che  d.è  una  Mente  di  tanti 
profondità  a PeUgio  , che  gii  obiettava,  lii.  dt  Nat,  grat.  e.  J7.  a.  44.  come 
mai , fx.n  fobmente  dappoiché  (u  crefeiuto  , c dilatalo  il  geneie  umano,  ma  né  pu- 
re in  if'e  fiatim  mundi  primerdie  , uii  neo  nijì  quatuor  hem'mu  trant , tur  non  omnium 
molutrit  dtliélm  mtmotartì  Ai  che  piendendo  il  S.  D.  la  concelliooe  (alta  da  bela* 
gio,  (he  iam  txert»  mulliiudini  gentrii  humani,  turbai  numtrefilalt  pctuerit  Seti- 
frura  d'Jpmulari  emnium  pettata  cenlixiri , con  quella  romparat.ione  cosi  lo  con- 
rince  ad  hemhum.  Hot  tnim  /i  fatii  adttndij/et,  videret  ttiam  in  uno  homiue  tur- 
iam  multitudinim  pettmtorum  Irvium , xil  SOS  POTUISSE , vtl  fi  ttiam  petuit , 
non  debuijfe  tenferiii-,  e quindi  reca  Cubito  in  cCempiO  quc'loli,  che  nei  g ovine,  ed 
innocente  Abele  li  polTono  a buona  equità  congbictturare.  Ecco  dunque  quanto  e 
per  la  qualità  di  alcuni , e per  la  moltitud.ne , e per  la  trafcurania , e per  lo  con- 
giunto pericolo  di  tutti , credclTè  S.  Agoftino  (émpie  malagevole,  ed  impolTibile  a ben 
terminarli  la  quillione  de' peccaci  veniali , Cpezialmcnte  quando  fi  tiatta  di  preCccivane 
i confini. 

Quantunque  px>i  cib  bidar  dovclTe  al  mio  principale  intendimento,  pure  per  far 
vedere,  almeno  di  fuga  , quanto  Ila  univerlàle  quedo  timore  ancora  agli  altri  iiS.  Pa- 
dri, ed  a' farri  Efpolitoii,  e Teologi,  io  ne  addurrà  alcuni  de*  principali  j e tanto 
meno,  pare  a me  , inopportuoamrnie . quanto  da  quedo  punto  fpcztalroente  dipende 
la  tetta  intelligenza  del  palio  controveifo  del  nodro  grande  Agodino.  Sia  il  primo 
S.  Bafilio,  che  non  pare  pwter  piallare  più  chiaramente,  Cenftit.  idenafi.  tap.  i,  ».  }. 
TIsAaàt  ykf  it/amfTmietin  , vài  irAiòrat  «vti  niu'iiau  iùi  rtèr»  , pneù  i ixirotiat , lè/it 
IfacKirS  riiviiJk  , «aV  ava  » Ttóru  tiJiKMU>iaM  • rtVTiVi  notjiìa  èc/amfreué  , riniài . aSrv 
ad  • ttfopirm  9nr'f  vispwrTwpavrit  rummeru-,  Sam  eum  pattata  multa  tommiitamut , 
tamm  nt  ìnitlligimut  quidtm  terum  maximam  parrem . ^uapreptir  ditit  Apofielui  ; Si- 
iti  mihi  con/tiui  fum  , [td  non  in  hot  iufiifitatui  fum  i het  efi  , temmitte  multa  pecca- 
ta , net  tamtn  ea  regnefte . Undt  ait  quoque  Prephtta  : DeliSa  quii  inttlliget  ! Orige- 
ne conviene  ceito , per  quedo  detto  del  Salmida  , nel  medefimo  Centimento  delia  dif- 
ficile cognieione  de’tanti  peccati  veniali,  che  fi  commettono  perfino  nell’ elcrcitio 
delle  colè  più  fante;  onde  neU'Omelia  f.  Copra  il  Levitino,  n.  9.  così  Ccrive:  Unde 
cognoftendum  tfi , quanta  humanai  eeuditìini  ptccaterum  Imiti  imminta/ , eum  eria- 
lur  ttiam  inde  pieealum , undt  hofiia  propitiatiena  offeriur  Hate  erede  eenfidtraoi  iia- 
tui  David,  diceiat  in  P/almii , Feeeata  quii  iatiUigit  l E nel  Salmo  6$  Cplegando- 
ne  il  verlb  18.  Iniquitaiim  fi  afpititiam  ( Cecondochè  e(Tb  legge  ) in  terde  mto  , ne» 
txauditt  Deminui , eoa)  dketTa  /un  dtuomùialau  Se  nufituréfL/puim  vS,  tiiiu 
ijumitm  viìut»,  icAA’  ei*  ir  roirutttinmiufuai , DnvAacv  (U^Ui  ^nri'  rfvvncrSoa 
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Kfv^iv,  uev  nu^ùftira  fj,t . Son  »ff  tetre  miquùaltm  io  cerit  idem  firi  eft  ac  ijìud , 
Kihil  mihi  ceufemt  [um  , ftd  nta  in  hoc  infiifieatui  (nm  , Jicat  Paului  Hit  magnus  ait  : 
qaU  Deui  vidtre  feiijì  quat  nei  m'mmt  videmui  . Simili  tfl  ó>  iliud,  DiliCfa  tjiiii 
tnletligii  ì ab  occultu  mtis  manda  me.  Nello  Hello  iealb  interpetra  quefte  parole  £u> 
febio  Cefarienre,  ne' funi  Comemar)  ibpra  i Si  mi , pubblicati,  e tradotti  dall'  im- 
moitile  P.  tiemarilo  Montfaucon,  Ncv.  Celltd.  PP.  Gratecr.  T i p.  74  idil.  Par. 
Ecco  ,'e  Tue  parole  : Tiare  fatf  yst»  ixi  rrv  iraaiuae  **  aai  piiAiciue  ifomnif  ir^tacar  rànr 
rdù  SitZ  TS  pay*/i>u«rar>  ' ÌàA‘  irti  càa'ixai  ck.hm  ìf/uutTi  K>M»d»f4r/iuùf  tu  rii  Kfvfiar 
, ITI  «yamài  id  àf  à>  gjrJtìv  Itxè  , fixiroe  ^4141  , «ri  jiaa- 

ttxa  rà  riAiisr  , Etjt  hacltniit  me  alque  in  fratfenti  prateefttrum  Dei  eul- 

ttrtm  dixi  j ai  eam  me  ab  eccultii  meii  furgatum  nendum  feiam  , adhuc  in  certami- 
ne  fofiius , ac  foiliciiui  ut  a fuperbia  trifiar  , iure  ac  mirile  fu  lequir , ulfeie  qui 
nea Jum  ad  mttam  Ó*  '■d  firfeUienem  fitiigerim  S Gio  Cnfoitomo , con  altre  tu* 
toritì  della  Scrittura,  adoprate  pure  da  AgoHmo.  ma  col  medefimo  letnimento.  in 
mille  luoghi  modra  quella  dilfiaollà . e quello  pericolo.  Eccone  qui  alcuna  . Lib.  a. 
de  Compunclicnt  ad  Sttltchium , t.  1.  f-  14S.  che  farebbe  da  vedetti  quali  tutto,  co- 
ai parla  n.  f Eìè>  «n^.'ite  xufanfirf^.Kim  , xufu  rie  i>irariivir«i  { à'^iiyà^  ij'^iirap^, 
ari  TaAaàir  irfuu  à^an^Ttnr  , tnriiijtitai  rà  dià  ■ ti  tu  rie  faixjirar*  r«r  ùfMtfnftM- 
r«>  , «Riavrai  T</4arpi'«(,  iy»«  vpaafàl»  «lar^'ii  «»ip  ipaiAAi  iipaaSiTi»  i Xpic<< 

•a5«?  . a«  ^iiai  /uitt,  , «AA«  1^  a,3pia»  , è Xttèfùft  , Ì iauàt  xvtfSit , 1^  yÌA«rae  , 1^  àu«i'> 
fev  Xtytv , id  lÙTfUxi^'ar  (f  r£»  iti  /oMfnifvi  ;^«Atiriir  ui<r:&«i  rta  tlxv  l>riV»t . /i« 
reSra  6 i n«àAa(  , É raipaaiii  ia-jrS  tmnim,  lAiyoi  litii  l/aavrS  rOtttìa,  ìaa'  ti»  i. 
runa  ili, autuinut . Si  iniquitatti  ebferiaverit , Damine,  Uamiat , quii  fubftiaebit  t Se- 
vera! enim  , òr  tiare  nivtrat , net  effe  Dee  multii  debilii  ebnexies , minima  pie  - 
caia  magvam  mireri  peenam-  Neverat  diu  ante  prae/ciut,  quai  lega  peflurui  ijfet 
Chrijius  vealurui  . Sen  caedium  modo  , fed  eliam  centumeUarum  , conviliorum , 
malarum  eegitatienum , rifui . etiefi  frmenit , fcurrilitatii . ac  minorum  ttiam  re- 
rum gravem  fere  uUionem  credebat . ^uaprepter  Paului . elfi  nullius  Jtii  lenfàut . 
dìcebat  , Sihil  mihi  eanfciui  fum . fed  nen  in  hoc  iuftificaiut  (um  . Ond’  è . che 
fpelTo  pone  davanti  agli  occhi  la  fevCTÌtà  del  giudizio  divino . e delle  pene  future 
anche  per  quelli  piccoli  peccati . quando  fieno  trafeurati . Cosi  Hemil.  Co.  in  Gl- 

nef  II.  4,  Kki  funai  fa  puxp«  àfUxfrniuaTX  ttfui^ìfuua  axtir  xxfarf  1^^11/1.11  , órAA« 
xxh'  iaxfir  ifuifXi  ixVTt-jf  li^órX(  «7«ir£pi>»  1^  p4i»«T«i  <£  fiMfUfi.xni  , i,*xf 
ixvTÙif  lìfxfxrrxuaìx  . ì>4  riie  ìru^ii  ua^xaiàu  ì«vrMf  ì)audifuTitì*n  . iix  y'xg  rtir» 
i n«i>A:e  ^avii , Il  y'«p  ìietmtti  ìagut/uu , «in  «>  ixfa'tfi.ùx . «ri  ìm  i«tfTjìi(  ìitih>t« 
KXTXxfuufua  Ixi  TMf  K«^'  iic«r«  n/uifxe  ,■  óp’  n/MÌi  «/*«priui/u>i'is  v,Tiripwé/MS« 
riie  i»r  Kfiriuf  rio  e^itifturex-  Et  nequt  peccata,  quai  nebii  videntur  parva  pirfun- 
biorie  praettreamui , fed  quetidit  a nebii  ratienei  ripetamui  òr  verbotum , òr  afpt- 
lluum  : peenafque  de  nebii  ipfii  [umamut , ut  nei  a future  fupplicie  liberemui  ■ Prepler 
hoc  quippe  Paului  inquit  ; tfam  fi  net  ipfei  iudicavirimui , non  utique  ludicaremur . 
Ita  fi  nei  ipfu  hit  cendemnavirimui  prepler  quotidiana  peccata , imminuemui  ftvtrita- 
tem  iudicii  qued  iltic  futurum  eft.  Rechiamo  anche  alcuna  tcllimonianza  di  quell* 
antico  Luminare  della  Chiefa  Greca , uomo  quanto  Afeetico  di  profeflione.  altrettan- 
to fublime  nella  dottrina  . e foave  celi*  eloquenza  > dico  il  B.  Teodoro  Studita . che 
nella  Lettera  19.de!  lib  a.  giuda  l'ordine  Sirmondìano  > t-  g.  pat landò  delle  ten- 
tazioni. COSI  feri  ve:  Oi»  tri  Jì  pM  ir  tardai  xxmn,  i^  irA«ni«'S«i,  vìi  «y«w^ip*i* 
III , h Xiyx  MI  iniw'* . £ ì>  tiT(  cpMi«(  fun  irpir  dateerm  xftxfrtxc  «AA«  ri  l^«r* 
T«  «iiisrnAwt»  75fà  I ixì  TÌt  fitiiiK  irxr^iu  nxTXfxriuf . n«piWT«/*nr»  yx(  ri«  «ti- 
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nrii}  K«ì  T.{  *iui)^iririu  nt  4'*'X''’  *y'f  ! Ni’'*  etntin^it  auttm  nm  vìnci  i/mtti- 
tu,  M nutlum  vulnus  retipi  inier  prteliniiJum  , verbo  vfl  co^iutione , nliifidt  fimi- 
liius,  qune  morttm  fecenti  non  ìaftrunt  ; f:d  fugna  cenftflirn  reuinttgrand*  , C"  m pro~ 
fri»  ftuioni  icnfiflendum . Dilicla  rnim  qnis  i.ileili^et  l ht  quis  glerinéittcr  oaintrm  ft 
ttfium  gerertì  ,\  quefti  li  può  »ggiugne;e  il  lì  T^i>J<i^eto , die  nell’  Imcipio;  a onc 
di  quello  Sllino.  fecon  o li  feirplice  veifione  bt.na,  che  ho  alle  Diani , edit  Pa- 
rif.  1608.  rosi  feri  ve  ; Ef  pùjiqunrrt  Dei  iudicia  eujiodite  prorrsifit , humnnnm  imbt- 
tiUitnttm  in  rnemorÌAm  revoenns , atque  huius  verbi  fajlum  confidtrnns  } fìatitrt  futiun- 
xit  : DeìidA  quis  inirlligit  ? ab  oceuliìt  rtteis  manda  me  Si  rtim  Dei  mar.ihta  ma~ 
gna  cum  f.,ÌMÌa  fervaie  voluero , « naturali  infirmilate  in  mu’l.i  praeter  opinionem 
trahor , ^ nonnulla  oaidem  iafeimter  pecco  f^c.  Più  dpteirjmeiite  ancoia  F.utimio  Zi- 
gabeiin,  nel  tuo  Con'enta'io  l'opra  i Salmi,  pubbiiato  uimnaiuetite  col  fuo  idlo 
greco  in  Ven-r.iadai  ChiarilliTio  Sig  D . . Am., ilio  Bonginvanni.  nel  4 tomo  deli’ 
Opere  di  Teotir.tto.  fpiega  così  lo  fiello  VerfcUo  , Detteci  quis  inteliigit  ? h'ntl 

i ^i/Aaxi  reÓTur  àixa^lis  v,iiTesi  'TAqu,u,(Aa,u,«T«>i>  , tooto  di  dorKXTépSuTO, , lixaTAi^  dna* 

nftt,  tit  i&ref  trai  Aiy«» , >i<  dii<K»ie'ii'  rSs  :rAa*/*(A?«,iÌ7'«  , T«  f*ii  trtfi- 

VITTI»  nùrai^i  Tvèt  yjip  «trràli',  AittW  k!  Axi>iii»T«t  , xl  uitAAei  tic  ucth  cvririt- 

fotrx  . ,^ia  praediSorune  obftrvaiio,t  peecalonim  nijìtnentii  prefeiftitur , quod  dif~ 
ficilUmum  rfi  , mtrìto  dubitai  ( Propheta  ) qaifaam  futu'iis  j.t  ideo  fapiens  ad  difeer- 
tundum  peccata , ut  in  ta  non  ineidat  ; eam  a'.iqua  f ecciti  jìnt  maxime  latcntia  ; ta 
praeciput  qua:  in  animo  cmfiftunt . Aggiunganlì  a quelli  alcuni  de  Padri  Latini  S.  Am- 
brogio, itpolog.  prò  David  e.  9.  fpiegando  quelle  parole  dei  Salmo  fo  ,^^oaìam  ini- 
quitattm  miam  ego  cognofeo  ó*c.  dice  : Son  mediocre  ejl,  ut  agnofeat  unufquifqut  pee~ 
catum  fumm.  Ideoque  &>  fupra  aiti  Latfui  quis  intelliget  l IJ-fl  , quis  efl  tantus  ut 
imtUigat  / . . . ^ut  enìm  fnttOj'ì  agnofeere  ■ pcteft  decliiure , potejl  quid  fequatur  tligero  . 
S.  Girolamo  poi  per  far  vedere,  che  il  fondo  di  quelli  peccati  veniali  folo  a Dio 
può  eflér  noto  , unifee  la  l'entenzj  di  quello  Salmo  con  quella  deli'  89.  v.  8.  Pofuìfii 
in’iquitates  iiojlras  in  confptBu  tuo  : fateulum  ssofirum  ( che  egli  legge  p.ù  volentieri , 
negligtniias  nojìras  ) in  illsiminatione  vullus  tui  j foggiugnendo  : Unde  dixit  in  alio 
loco  ; Delibìi  quis  mteUìgitì  E ne' due  Libri  contro  ì Pelagiani  rpcflb  li  vale  di  que, 
(lo  teftimonio,  quafi  di  argomento  a fon  ioti , come  parlano  le  Scuole,  a dimollra- 
re  tanto  più  Falla  quella  Sentenza  di  quelli  Eretici  : Fojft  homirstm  fine  peccato  tjfe  : 

JDial.  I.  a ) quaotocbè  nè  pure  può  l’uomo  tnche  giuAo  interamente  cono* 
:ere  la  moititudinc  de’  Tuoi  piccoli  peccati . L' amico  Autere  del  Breviario  io  P fatte 
rium,  rigettato  ora  giuftameote  nell’ Appendice  dell’ Opere  del  mcdclìmo  S.  Girola* 
mo  . tomo  7.  dell’edizione  di  Verona,  cosi  comcnta,  DtliUa  quis  tnttHigU  l nifi 
fcrutator  cordium  Deus  , qui  <3*  poteft  e*  dimitterel  II  grande  Aurelio  Cafliodorto  così 
parimente  fpiega  quel  palio:  Cum  iribus  modis  fmmatds  erroribus  txttdatuf,  cogita, 
tiont , diUo , fallo  ; immenfum  itlud  deliSorum  mare  brtvitat*  eonfiricium , duobus 
fontibus  emanare  liftatur  ....  Illud  tamen  debemus  advtritre  , quoniam  multa  piccala 
funi , qua*  omnimedds  ignoramus , quorum  tue  origints  , pojfumus , are  fubrtpiiontt 
agtufcert . Poco  diverfamente  parlano  i due  celebri  Certolìni  S.  Bruoone  , e S.  Dio* 
nigi  i il  primo , mentre  dice  : DtUHa  vero  quis  hutUigit  ijfi  cuftodienda  ! Hutiui  fei- 
liett , sue  Hit  qui  faci!.  E I’  altro;  Juftns  tnim  fepties  cadit  in  die , tanta  ifi  nofira 
fragiliiat , ut  quotidianes  dtfeUus  fingilUtim  tognofetrt , dtplarar* , atque  vitart  ntqua- 
quam  pojjìmus . Degli  Efpofitori  due  foli  ne  addurrò.  Sia  il  primo  Gio.  Lorino, 
che  fpiegando  diffutamente  queflo  luogo  de*  Salmi , dice  a mio  propofico  ; Deliba 
qms  isutlligii  t Vìitntur  errerti  froprii  inttUìgi , qui  nempi  admitfuntur  mando , éc 
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igntranJo,  nfurriftur»  , frutir,  vtt  txtr»  Ifgh  vitm  , n»n  tmt- 

tr*  . . . Ut  cuvtrt  jìt  di^iU , tfutmvù  , ut  4»tt  dixit , (ufitdist  ft  t^uii,  cautuf- 
quf  ft . Paufii,  ac  lix  uUi  tiufmtii  dtliStrum  uctmim  , ac  fratti»- 

tiooem  haérrt.  Sia  i'atro  rcrudilo  P.  AgoU^no  C^lmct  , rhe  cos:  fcriirei  liti  a»- 
iìefque  iujicia  tua  meditor,  Dtui  ; at  qut  magit  ta  ccntimflor , t»  magli  toium  am- 
fiitudintm  vidi» , ingenitmqui  ftrvandi  omnia  aijficaltattm  . DthH*  quii  ialtUigit  l jy#. 
^NM  taim  quotidiana,  quiàni  obielvimur,  erimina  adfequMurt  ^am  multa  mim 
pecco,  magna  iteti  fotertia  curaqut  mihi  cavtam  t Fra  i Teologi  po.  udamo  in  prt> 
ino  luogo  S.  Toiiiimfo,  di  cui  benché  potefiimo  ave. e innumeiabil>  rifcontri  dot- 
tr.nali  . che  dimoHrano  <]u;ila  diflìroltà  di  giud'Lìo , fpexiaimenie  ove  fritta  efpro* 
fcflb  del  peccato  veniale,  i.  a.  q 86.  e 89.  contutiociò  mi  conienteiò  di  addu>ne 
uno  foto,  che  in  pixhe  parole  efpTiine  in  termini  quanto  di  e $,  Agoftinoi  cioè 
quello  del  Quoilibeto  9.  ar.  1 f . ne!  quale  rosi  ferivo  : Dietndum  , quod  ommi  qua»- 
Jlio  , in  qua  defeecale  mortali  quaeritur , nifi  exfrrfft  veritaj  habratur . ftticulo/t  do- 
itrminalur  Nel  che  è feguitato  dal  fenii mento  de’ fuoi  dillcpoh,  e degli  altri  Teo- 
logi comunemente;  i quali  avvegnaché  fappiano  in  geneiale  le  regole,  da  eflo  tanto 
lien  dichiarate,  per  didinguere  i conlioi  della  colpa  veniale  dal'a  mortale  , in  partico- 
lare paò  le  le  veggiono  bene  fpeflb  mancar  tra  mano  , maflimameme  ove  ii  tratta  di 
una  vita  trafeurata,  e negligente  nell’ ederrieio  de  le  f.riftiane  virtudi  II  celebre  P. 
Contenfon,  Lib.  y.Affend.  do  fueatìi . diff  1 taf  x.  ffocul.  ).  prende  a llabilire 
quelle  regole,  quibui  peecatum  mortale  a veniali  difetrnatur -,  ed  iiromincìa  fubito 
così  : Lieti  firicutofum  aJmodum  fit , ó*  iubricum  in  hac  materia  aliquìd  definire , 
unJe  dixit  jtugufimui  in  Enchir.  e.  71-  ^uae  fintlevia,  ^ qua»  fiat  gravia  pecca- 
ta, non  humano  , fed  Mvino  penfanda  funi  indierò  Cafum  tamtn  falebrcfit  in  itinere 
Deo  donante  cavebimui-,  e di  quefto  (letVo  motivo  fi  lerve  , 'per  trarne  poi  in  fine  la 
fol  ta  morahtà.  Così  il  P.  Natale  Alefiàndro  ,Theol  dogm  moral  lem.  a.  l,  3 c.  4. 
eh’  é de  regulis  generalibus  ad  peccata  cognofrenda , nella  Regola  jd.  così  ftabililce  : 
^uaedam  funi  peccata , de  quibut  accurate , (fi<  certo  iudieari  ncn  potefi , an  venìalia 
tantum  peccata  firn  i e per  prova  riporta  il  paiTo  da  noi  ora  controvcrib  di  S.  Ago* 
nino;  Veruni  quae  fiat  ipfa  peccata,  quae  ita  impediunt  ^e.  ed  allo  lleflb  propolìto 
è addotto  ancora  dal  ChiarilTimo  Ciò.  Batifla  Duhamel  , lom.  1.  trad  de  ailib, 
humanìj,  lib.  facendo  fpeziaimmte  forza  fu  quelle  parole  : Et  fortajfii  frofterea  la- 
tent  Lo  fieno  tenore  fi  ofièrva  da  Monfig.  Ftancefeo  Cenci , Thol.  Moral.  1 1. 
traci,  i.  e tf.  de  peccato  ingeneri,  q.  io.  S.  Auguflmut , dice,  magnum  Eeclefiao 
lumen  , fatetur , difficiliimum  effe  exptejft  vidtre  , ó*  notare,  quae  firn  peccata  venia- 
Ha,  quae  monalia:  Std,  hquit,  quae  firn  ipfa  peccata,  quae  ila  impediunt  (fi-c, 
Agg'Ugniarao  a tutti  quelli , e ad  altri  molti,  che  troppo  tediofa  cola  farebbe  il  ri- 
portare , qualche  Catechilla  , che  per  iftiiuto  deono  parlare  fimilmente  colf  ultima 
prccilione.  Piero  Canifio,  Summ.  DtS.  Chrifi.  c.  g.  q 6.  de  peccalor.  expiai.  n 
allume  a provare  ia  d:lli  oità  difiinguendi  piccata  gravia  a levibus , e per  prova  ripor- 
ta lo  ftefib  tefiimonio  di  S.  Agoftino.  Non  altramente  fa  Iacopo  de  Bay,  lib.  r. 
Jn/l.  Rrligìon.  Chrifi.  e.  che  ha  per  tìtolo  ; ^uod  difificUe  fit,  mortale  peecatum  a 
veniali  difetrnere  ; e così  fetive;  Attamm  de  plertfque  pecealii , an  mortalia , vel  levia 
fini , diffieiilimum  eft  invoniri , pericuìofifiimum  definire  i adto  , ut  Augufimut  ferux 
[cribebat  , lib.  xt.  de  Gvit-  D.  e.  ultim,  certe  ufque  ad  hot  tempui  (^c.  Final- 
mente il  rinomato  Franceico  Amato  Pouget,  tufi.  Cathol.  tom.  i.  par.  a fid.  1. 
t.  I.  $.  J n.  L.  prende  a mvare  la  medefima  difitcolté , e perìcolo,  e lo  diniofira 
con  gli  ftefii  leÙmoni  del  grande  Agoftino  , dagli  altri  pure  riportati . Da  tutto 
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ciò  6 nccoglic.  eflère  ia  parte  giuft-flìma  l'idea  di  quelh  pratica  diffiroliì  di  cono- 
(cere  i confini  della  tepidnii  venule  , che  in  bocca  degli  Avvcrfar)  fiobbictia  il  Chiatif- 
fimo  Sig.  Marchefc,  pag.  38.  con  quelle  pnroie  . „ La  Ciifiiana  Morale  riconofce  ccr> 
„ ti  falli,  i quali  conttiflano  lolo  lo  Spinto  Si.nto,  ed  altri , che  affatto  l' cftinguono  : 
,1  quelli  fono  mortali,  c veniali  1 primi;  ma  le  regole,  che  vi  porge  non  poflbno 
„ cflère  nè  feaipre  Aure . nè  Tempre  univerlali,  allorché  fi  applicano,  mentre  in 
„ quanto  a noi  concunooo  n’ oidiiurio  ceite  circoftaoie,  che  le  rendono  diverfe. 
„ Mille  culpe  d'odio,  di  geloTu,  di  maldicenza,  d'atnor  proprio,  di  pgrizia,  di 
„ doppiezza,  e che  fo  io;  chi  può  diffinìre  fino  a qual  fegno  air  vino  per  poter 
„ decidere  di  non  aver  oltrepallato  i confini  delia  legge  , e di  non  ctlèr  giunti  fino 
„ a quel  grado  pcricolofo,  che  lepara  la  copa  g^are  dalla  l'eroplice  ctTeTa  vrniale? 
„ Quindi  Giobbe  diceva  Tpdl'o  a D,o,chi  può  appuntino  dillirgucre  « lirr iti  fatali , 
„ che  feparano  in  un  cuore  la  vita  dalia  molte,  la  luce  dalle  tenebre?  Ecco  dunque  in 
,(  che  confine  la  malagevolezza  di  d.viTaie,  ijuaì  fot  ìjì»  ferent»-,  quello  è quei.'onoa 
n ha  voluto  rivelare  Iddio  ; onde  gli  uomini  non  d.veotaflèru  nella  via  delia  Crifliani 
,,  perfezione  intorpiditi,  e neghittofi:  l»tnt  dunque,  nt  fiudium  frtficìtndi  »d  ttnni» 
„ fteetta  cavtnd»  figrifcat  ó't.  „ Come  poi  Egli  vi  replichi , lo  vedremo  appreflb. 

Se/io  Priniifi» . Lo  flato  di  quella  pericolofa  lepìdcrzi  di  carità  è quel  tenor  di 
vita,  che  più  comuoemente  fi  dice  da  S.  Agoflino  nè  .l'tito  malvagia,  che  indegna 
fia  deila  divina  m ifèricordia , nè  tanto  buona , che  per  fc  mediiima  b pofl'a  impetrate  . 
Quello  è piuttcllo  un  Corollario  del  Urimifio  , che  una  nuova  dottrina.  Con- 

tuttociò  per  durollrailo  in  termini  elptcfii,  ecco  quel,  che  ferire  il  S.  D.  primie- 
ramente nel  già  cit  lib.  dv  ftrfiit  ìuft-  e.  11.  a 14  A\mà  tfi  , tfft  /ìnt  ptetate  quod 
d»  f»l»  in  hac  tua  Unignilo  diltum  tft  : alitid.  tjft  lim  qutttia,  qutd  de  muliit  iufiii 
ttìam  ia  hae  vita  dici  ftluit:  qaeniain  EST  S^ìdaM  MODUS  BOSAE  E.  TAE,  de 
qui  etiam  in  ifla  humaaa  emxerfa:ime , iujia  querela  ejje  nen  feffit . ^uh  enim  iufit 
querilur  de  hemine , qui  nemini  male  vult  , 0*  quièut  fetrft  fideliler  cinfulit , aee 
tonerà  tuiufque  inìurìas  tene»  liiìdiaeen  vindieaadi , ut  veraciter  dicat , Situi  ur  mi 
dim'ttimuf  debUeritui  niflris . Et  tamtn  te  if/e  quid  rtrum  dicit , Ditnitte  , fi<m  0> 
UH  dimiftìmui:  fine  peccati /(  nm  effe  declarae  Ma  fdife  fembreià  quello  rdtimonio 
troppo  gene. aie  ; onde  vediamo  qualche  cola  di  p ù prccifo.  Nell’ Eochindio,  libro 
veramente  divino , e che  fi  può  dire  la  Somma  di  tutta  T Agoftiniana  Domina,  par* 
mi , che  fp  eghi  al  fine  nolliu  tanto  chiaramente  quel,  eh' e’ inteiula  per  quel  modo 
di  vita  mezzana  , che  nulb  più  fia  a defiJrratlt.  Imperocché  prendendo  a ragionare 
nel  cap.  110.  di  quelle  Anime  de’trapafTali  Crilliani,  che  poflono  edere  aiutate  da* 
fiiffragi  della  C.hiefa,  coti  fcrive  : Nequi  oegaudum  efl  , DefunUerum  animai  pittati 
fuerum  vìventium  reUvari , cum  pri  illh  facrificium  Mtdiiterìs  iffertur . vel  tlttmi- 
lynae  in  Eceltfia  fiunt  . <Sird  tis  baie  prifunt , qui  cum  xizereni , ut  haec  /ibi  poflea 
prodejfent , meruerunt  EST  ESlM^VlDAM  PlVESOI  MODTfS,  SE  . TAM  BOSU$ 
UT  SOS  RE^lRAT  ISTA  POST  MORTEM , SEC  TAM  MALUS  UT  SOS  ElS 
PROSI  ST  ISTA  POST  MORTEM  : E/l  x/eri  talit  in  beni,  ut  ifia  non  requirat , tft 
rurfut  talu  in  mah , ut  ette  hit  viafrur , cum  ex  har  vita  tranfitrii , adiuvari  , . . 
Sia  enìm  omnibus  pnfunt  ; (jt  quari  nen  emmbui  prifuni . nijì  propttr  aifferintiam  vi- 
tae  quam  quifqut  ftjftl  in  cirpire  ? Cum  er^e  fatrifitia  /ivi  alltrii  , jivi  quarum- 
tumque  litimoiynarum  pre  bapiixatìi  defunRit  omniéut  vfteruatur  ,pre  valdt  beni)  gra- 
tiarum  aSients  funi , pri  SOS  VAL.  E MALlS  prspiiiatmiei  /unti  fri  valdt  maiit 
•tiam/ì  nulla  funi  adiumenta  mertuirum  , qualefeumque  viverum  nufelaiimri  funt , 
Lo  fiedb  colle  medefime  formali  parole  confermò  poi  nei  fib.  dr  eSe  DetUiTù  qmat- 
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flicuii-  q,  1.  4*  Lo  ftedò  più  brevemeote  ne!  libro  me(.'efimo  al.  Wit  Civit-  13*1 

c.  34  iVjm  p'«  iefuntiis  quibufdtm  , dice,  ve/  iffim  EcrltfiéU  , vtl  qiterum^m 
fìerum  txtHtlitur  omtio  : Sti  fra  hit  quorum  in  CJirilto  rtgiKtrniorum  mt  ufqut  *di« 
vi!»  in  torfor*  muli  gejia  rfl , ut  téli  mifericorJi»  iudictruur  dì^ni  nta  t^o  , ntt  ufqut 
ndto  btnt , ut  tnUm  miftricordUm  reftrinntur  eccJfurUm  r.oii  kalxri.  Ur  comipon- 
deado  11  forte  di  c.afcKcduoo  dopo  morte  ai;j  nunie  a delia  v ta  prelente  : Gentre 
igitur  vitne  , quod  gejjit  quifqu*  fer  lOrfut , tfficitur  ut  froj.nt  tei  non  projìnt , qu.te- 
eumqu!  prò  lUo  pie  Jiunt  , cum  rtliqutrit  cerpuj  { come  due  ii  À.  D nel  luogo  c t.  a 
UolciZiiu  n.  egli  è evidente,  che  per  ìlhato  di  vita  oc  tanto  buenu,  nè  tinto  tnil- 
vigio  s'intende  da  lui  li  viti  di  que' giudi  t>ep  di , e iiiafl'iti  nella  pratici  de.lc  Cri- 
diane  virtudi,  che  non  compcnlioo  a fuificieoza  colle  opere  buone  la  moititudine.  e 
Il  culliti  de’ loro  peccati  veniali  quotidiani,  e che  /*ki  trunt , jic  tamen  qunft  per 
ignem  . come  dice  1’  Apodolo  , 1.  Cor,  }.  1 a.  perchè JuptrAtdijicant  fuper  fundamtn- 
lum  Ugna,  foenum,  Jlipulim,  che  fono,  giuda  la  (piegazione  di  Agodino , ibid. 
^untft,  i.  n.  II.  rerum  fnecuUrium  , qunmvit  lidie  etnee ffnrum  , ulti  lupiditntti , 

ut  nmitti  fine  animi  dolore  non  pojfint ó"  umtn  malit  homo  , qui  uli  do- 

lore  uritur  rebus  quei  ita  diligit , enrtn . quom  chrijlo  ; c non  già  quelli , de’  quali 
faive  lo  deflb  Apodulo,  ibÙ  e.  6.  19.  che  regnum  i:ei  non  pofdtbunt -,  perchè  di 
qjcdi  non  può  dirfi  il  tenor  di  vita  nè  tanto  buono  , nè  tanto  malvagio,  ma  adb* 
lutimente  malvagio { nè  a quedi  tali  dirittamente , e per  ragione  di  lor  tenoreordi* 
nirio  di  vita  coirifponde  il  Hurgatr^’io,  ma  bensì  l'in^no  nell’altro  mondo,  avve- 
gnichè  io  poflino  colla  pcn  tenia  fch. fare , c permutarne  l’ eternità  de’ tot  menti  nelle 
p;ne  temporali  o di  quella  vita,  o del  Potgjiorio  ncll’ilira . Ma  ciò  non  è per  cor- 
relazione di  dato,  di  CUI  certamente  ivi  pula  S,  Agodino,  ma  per  Io  compenfo  della 
penitenza,  febbene  non  rmto  fervorofa,  quanto  alle  loro  colpe  convenirli  onde  le 
mai  ancor  quedt  vogiianlì  trarre  a quelli  di  queda  vita  mediocre  , alla  quale  per 
fe  cotrifponda  il  Purgatorio,  e non  1’  Inferno,  nè  il  Paradifo,  potranno  appartenei  vi 
dopo  la  convcrfìone,  per  la  Aerilezza  fpczialroente  nell’  opere  iodd  slittcric,  ma  non 
già  avanti , mentre  nella  colpa  mortale  foixr  impegnati . E cosi  lo  dato  di  vita  nè 
tanto  buona  , nè  tanto  cattiva  farà  fempre  univoco  al  tenoie  di  una  vita  tiepida  , e 
trafeurata  dentro  lo  dato  di  grazia  abituale.  Rammentifi  per  maggior  dichiarazione 
ciò , che  abbiamo  dc'to  colla  dottrina  dei  nodro  gran  Dottore,  intorno  a quella  lcn> 
lenza  dell' Aptodolo,  L-j-ra  C.  1.  N.  Vili. 

Stttmo  Prindpio  A quedi  tiepidi  e negligenti,  ma  giudi,  dee  inlìnuarfi  lo  dudld 
della  Cridiana  peifczionc,  Temcnda  de’ quotidiani  loro  e molti  peccati  veniaii , il 
pfogreni>>nell’3cquido  delle  virtudi;  non  gÀ  a' peccatori,  a' quali  prima  (ì  conviene 
il  lineerò  e dabile  ravvedimemo  del  cuore  , la  luttuoGi  penitenza,  la  correzione  de* 
vizj.  Maflìma  già  un>verf.Ie  predò  tutti  i Macdii  della  vita  Cridiana,  e fpirituale, 
e che  a me  pare  trovare  in  pi  imo  luogo  tutta  inficme  cfprcflà  io  termini  dal  nodro 
S.  D.  nel  cap  6S-  de  natura  ó*  grat.  n.  80.  dove  così  mirabilmente  ter  ve  , ripi- 
gliando le  parole  di  Pelagio  ; Si  irgo  volumui  animoi  ad  rt3t  vivtndum  frigida  ó* 
pigroi  Chrijlianis  exhottatioiùbus  exxitart , accendere  ; pdmiiut  exhortetnur  ad  /idem  , 
qua  Ci.-riftiani  fiant , ó*  tius  somiai  fubiuiantur , fine  quo  /alvi  effe  non  peffunt . Si 
autem  iam  ChriJHani  funt , rt3t  vivere  ntgligunt  ; xerbtrmtur  ttrrorìbus , ó"  p'ee- 
tniorum  laudtbus  erigantur  ; ita  fave , ut  non  folum  ad  bonat  aSients , vtrum  edam 
ad  piai  oratienet  tot  oxhortarì  meminerimut , atqut  hac  iufirutre  faaiule  deQrmao , ut 
Ó>  mine  gradai  agant , cum  ìnflitutrint  bene  i>ii(rr,  quod  aliquid  /me  difficuhate  fetf 
finti  é"  diffienUattm  aliquam  Jentiunt , fideUJfimii  ó* ptr/tveraoti/Jimii  prtdbui , 

mi' 
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mìfriftrJìM  frtmiii  eptrìius  ftcilUxttm  a Vtmmt  imptlmri  ftrffitnt  . E rcr^mente^ 
non  Ci  avrebbe  mai  inie^Kaio  il  g:an  (.urne  della  Chiefa  ad  tncominciare  l’edihiio 
fpiriluale  dal  leno;  avendoci  anzi  p ù volt:  iafinuatOi  colle  buone,  e prime  regole  di 
architettura,  donde  è pirla  la  fimilitudine,  ad  incorri  nciare  dai  fondamento:  Coli' 
tas  magnam  faLricam  ccnjlrutre  ctiptudimsl  Dt  fmdamttit»  frtus  coglia:  dice,  nel 
Serm  oraAp  n z lum  hi  ataifieio  frius  uon  fu  aìii^uid  fuadamn.to:  Emhir.  c.  6S,n, \\ò. 
E nell’  tnatr  ia  P/al  86  ».  j . dopo  averci  dirooftrato  coll'ApoHolo  , i Cer.  ; 1 1. 
che  il  prmo  fondamento  di  auefta  fabbrica  è Gesù  Crifto;  Ergo  fundamtntum  da 
lafìi  angularis  ifft  tjl , ab  imo  furgrni  i così  poi  efoita  a travagliare  iopra  qucfto  fon* 
danieo'o  coloro,  cbr  p à i' hanno  ben  piantato  ne’loro  cuori  perla  grazia  inabitante 
dello  Spir  to  Santo  ; Erigtris  rrgo  in  hanc  fabrìeam  affiiJu  pio , religione  [incera , [de , 
[pe , cantate  } ET  IPSI/AI  ^EUlPlC/iRE  AMBULARE  EST  Celebre  è pure  quel  det- 
to del  Santo  . traCì  ir  in  Io  n.  i } Ó*  ' 4-  Oportet , ut  odtrit  in  te  optit  tutim , 
d"  ama  in  te  opus  Dei,  Cum  auttm  coeperit  in  te  difplicere  quod  fccìjli , inde  in:!- 
piunt  Sona  opera  tua,  quia  accufas  mala  opera  tua.  loitium  optrum  toner um,  con~ 
feljìo  ejl  eperum  mai'orum  ...  In  dilezione  autem  d"  in  mifericordia  eiiti  qui  am’ 
bulat , etiam  liberatus  ab  illit  lethalibiti  Ó*  grandibus  peccati}  , qualia  funt  facìnora  , 
hemitidiA  . [urta  . adulteria , prepter  illa  quae  minuta  videntiir  ejfe  peccata  Ui.guae , 
aui  cegitationum  . aut  immoderationis  in  rebui  coruejjìi , facit  veritatem  confejfonìi , 
cJ"  'venit  ad  lucem  in  eperibui  bona  d^e  Simile  è ciò,  che  (crve,  de  perfell.  iujl. 
t •}  » ti-  ^uamvis  d‘  nane  omnii  qui  proficit , reila  intentiene  propeitm  , recedit 
ab  Omni  peccato  d'  tanto  inde  fit  longinquior  , quanto  plenitudini  iuftitiae  perfellionì- 
que  propmquior  : quia  d“  'pfa  concupi/centia , quod  ejl  peccatum  habiions  in  carne  no- 
fira  , rr/i  manet  adhuc  in  membri/  merialitu/ , minai  tamen  non  definii  in  preficien- 
tibat  Al'ua  eft  ergo  recedere  ab  omni  peccato , quod  nane  in  opere  cft  j aliad  recejf.f- 
fe  ab  omni  peccalo  quod  in  illa  perfellìone  tane  erit  Sed  tamen  d"  receJJ'.t , 

do  qui  adhue  recedit,  non  ejl  negandat  facere  bonum  . Ma  quanto  proìilTo  farei,  le 
Tokflì  contermare  quella  palmare  verità  con  tutti  i rifeontri , che  pofTiamo  avere 
dall' Opere  vo’.uminonflliT.e  di  quello  gran  Padre.  Un  altro  però  non  ne  voglio  la- 
fciare  indietro,  benché  alquanto  lungo,  chela  fpega  colla  Tua  fol'ta  fublimità,  inlic- 
ine  e conch  arezza  ma'av  glofi  j e li  legge  nel  lib.  14.  de  Trinilate  e-  17.  ».  l}. 
ove  iiluHrando  quel  tcllimonio  deH'Apollulo,  Col.  j.  10  Indaiie  novum  hominem, 
qui  renniaiur  fetanoam  imaginem  eia/  qui  creaiit  iltam,  coti  fciive:  Sane  ifia  reni' 
niatio  non  momento  ano  fit  ipfui  converjtonis , ficat  momento  ano  fit  illa  in  iapti/ma 
renoiiatio  remijfone  omniam  peccatotum  : nt^Mr  enim  irei  unum  qaantalumcamqae  re- 
tnanet  quod.  non  remittatar  ■ Sed  quemadmodum  aliad  eft  carere  febribat , aliad  ab 
tnftrmilate , quae  febribat  falba  eft  , revaUfeere  : itemque  aliad  eft  infixam  telam  de 
torpore  demere  , aliad  xalnat  quod  eo  failum  eft  fecanda  curatione  fanare:  ita  prima' 
turatio  eft  caaffam  removere  languori/  . quod  per  omnium  fit  indulgentiam  peccatotum  ( 
fecanda  ipfum  fanare  languorem  , quod  fit  paulatim  proficiendo  in  renai  atione  huiut 
imagini/  ; quae  duo  domorftrantur  in  Pfalmo  , ubi  legitur  . ^ai  propitius  fit  omnibus 
iniquitatiéa/  lui/ •,  quod  fit  in  baptifmo  ; deinde  feqaitur , fanat  omne/  languoret 
tuo/  ì quod  fit  quotidiani/  accelfiba/ , cum  haec  imago  renai  alar  De  qua  re  Apoflelut 
apertijfime  locata/  eft , dicen/  , Et  fi  exierior  homo  nofter  corrumpiiur , fed  interior  re- 
novatar  de  die  in  diem  Renovatar  autem  in  agnilione  Dei , iuftuiaque  fanRitatt 
<ierilatii  ; fica!  fefe  habent  ApofioUca  teftimonia  quae  paulo  urne  commemoravi  In  agni- 
tione  igilur  Dei , iuftitiaque  ^ faniìitale  veriiatit , qui  dt  die  in  diem  preficier.de  re- 
novaiar,  iraarfert  amortmé  umperalibat  ad  aetenta,  « vtfibilibttt  ad  ivtelligibi’ia , 

y u a (ar. 
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« cannìHu/  nd  ffìt'ttuli»  s »b  ifiìs  cufidUntim  frenurt  aiqu!  mìnutre , ìllif<fut 

ft  caritait  eUi^are  J:ligrnlfr  infiflit . 

Ottn-jo  Vrincifìo . I psccsti  veniali  fi  dicono  con  tutta  proprietà  e gramaticale, 
e Teologica  imicdlrt  il  confeguitncnto  del  regno  de’ Cieli  , benché  lo  ritardino  , c 
lo  difienfcano  (oitanto.  Nco  è nuovo  nella  Teologia,  chela  dccifionc  di  uni  qui- 
flionc  > anche  dommatica  dipenda  dalla  vera  etimologia  , dalla  forza,  e dall’  ufo  di 
una  voce  j onde  ftrana  cofa  non  fembrcià , fe  per  provare  quello  principio  Agoftioiano , 
c teologico,  partendomi  alquanto  dal  confueto  ractcdo.  Io  proverò  prima,  almen  di 
fuga,  coll’autorità  de’ migliori  Gramatici,  c Scrittori  latini,  quindi  coli’  ufo  degli 
Scrittoti  Sacri,  c finalmente  con  quello  del  nollro  gran  Dottore  . Ed  in  primo  luogo , 
fe  col  Perotti  nella  fua  Cornucefì»  ,c  più  coli’ antico  Nonio  , Dt  frefUtMte  fermonìt, 
dietro  a’ quali  fono  andati  tutti  i nolìrì  Leflicografi , e Comcntatori  di  Lingua  La- 
tina, r origine  miriamo  del  Verbo  Imprdit  , eh' è dall’antico  PtJh,  ufato  fra  ta , 
quoj  (fi  feda  fulfa , quajì  flaufum  ridda , cUb  non  lignifica  follmente  per  con- 
trario 1’  avere  i piedi  cosi  legati , c ftretti , che  in  nifiLna  maniera  polTa  andarli , mi 
i’ avergli  ancora  fempliccmcnte  intrigati,  e quali  impafioiati  per  guifa.che  non  pof- 
là  anJarfi  , fe  non  con  difficoltà,  c con  tardanza . /mprilire  fj9  ffJtiimflicartjh- 
'.aìvere,  dice  il  prefato  Nonio  Marcello-  Così,  a lettera,  I’ efprefTe  elegantemente 
Virgilio  nei  timore  di  Enea , An:iU  l.  ìi.v.  74^.  fcqq, 

Kic  minui  jUntas  ( quamquiim  tardante  fagitta 
l’Iter Jum  gntitit  IMFEDlUNT,  eurfumqut  reeufant , ) 

Infequitur  Irefidiqut  fedtm  ftdt  ftrvidm  urget  • 

Giulio  Cefare , /.  7.  c.  16.  e 17.  di  bella  Cali-  narra  di  fe,  che  clTcndo  giunto  col 
fuo  dcrcito  neH’efiato  al  fiume  Aliicr,  predo  un  Cadcllo  da  lui  appellato  t7i>r^eir;i, 
non  molto  diibnte  da  Chiaromontc,  il  nimico  prevenutolo  demolì  rutti  i ponti  del 
medefirao  fiumci  lo  che  recò  a quel  gran  Condottiere  non  poca  pena,  perchè  vc- 
nivagli  cosi  ritardato  il  padb  fino  all’autunno,  nel  qual  tempo  foltjnto  incomincia- 
va quel  fiume  a poter  guadati! . Or  ecco,  coire  fpiega  egli  quedo  indugio:  Erat  in 
t»agnh  Carfari  di^^cultatìitn  , ni  tnaìcrem  aejiatis  fartem  jlumlne  IMPEDIRETUR-, 
qued  nan  fere  ante  autumnum  Elaxer  niada  tranfirl  faleat  • Un  altro  fimilc  ritardamen- 
to  efpritnc  egli  colla  fteda  frafe,  cosi  , lib-  1,  de  bella  C'n.  e.  ',0.  n.  68.  Saxa  mul‘ 
iif  lodi  fraerufta  ìttr  IMPEDIEPAUT,  ut  arma  per  manus  nteejfarìa  traderniur  ^c. 
Dello  ftedb  Cefare  rifetifee  A.  Iizio  Panfa  , o fecondo  a’tri , Oppio , Ve  bilia  Hi/p,  che 
trovandoli  in  angudie  di  luogo,  col  nimico  di  fopra  , arredò  refercito  dal  muoverfi 
fenza  fuo  nuovo  ordine  : ^^ad  cum  haminum  aurìbus  tffet  abìetlum , tnoltftt  éa  actrbe 
arcìfUbant , fe  IMPEDIRI , quaminui  fraelium  eanficere  pojfent . Hate  MORA  adierfariat 
alacrierti  efficìebai  I Caefarit  copiai  timart  iMPEDlRt  ad cammitttr.dum  fratVmm  ■ Quin- 
di nella  materia  militare,  Imfedimenta  fono  elegantemente  chiamati  i carriaggi,  ed  i 
che  cosi  libero  non  lafciano  il  corfo , e le  azioni  all’ cfercito , come  fenzi 
quelli  farebbe  i de’ quali  quella  regola  preferire  Flavio  Vegezio , l,  j.  da  re  milìt-  e.  6; 
Primi  ergo  tquites  tur  arripìant , inde  pedites  : IMPEDIMENTA  , fagittarii , calenet , 
l'thìculaqut  in  medio  eallactrliir , ita  ut  EX  PEPITA  pari  fiditum  , (J*  equitum  fub- 
ftquatur  . Anche  il  Padre  della  Romana  eloquenza  uso  in  tal  fenfo  quafi  letterale  que- 
llo Verbo  , quando  fcrilTe,  ef,  ló.  l.  8.  ad  Atticum - Omnia  mìhi  provifa  fune,  frat- 
tir  atcullum  tutitm  iter  ad  mare  fuptrum  ; hae  enìm  mari  uti  non  fajjumut  hoc 
tempere  anni  ....  Ctdendum  enìm  ef  ctleritee  , ne  forte  qua  re  IMPEDlAR  atque  al~ 
liger , Ma  1’  usò  ancora  nello  dedb  fignificato  di  trattenere , ritardare  Scc.  trasferito 
ad  altri  impedimenti  morali,  c ad  altre  azioni,  così  fcrivendo  alla  Tua  Terenzia, 
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/.  tg.  tnt  profiui  zu'tìs  a'tiJ.re , %'ulto  it*  ijft  facìtriJiim , tlitm  antt 

i ftù  m:  multa  liUEDlVERUSl',  quat  nec  rune  quiutm  EXTEDITA  funi  • 
£ con  molta  feria  ticll’  oraaione  ile  Arufp.  re  j>.  Pittavi  mihi  rtprtmfiiJam  tjfe  P do- 
iti  ìmpudicam  impudmtìam , curri  i>  PtibUcanorum  caujfam  [uMliJfmu  ìnurrogaticni- 
bus  JMPEOIKET.  OaJe  il  Nizolio  , nel  fuo  Teforo  Cicctoniano  cflcrva , valer  lo  ftcfla 
molte  volte,  che  i»firre  metam  . Cosi  anche  Ovidio  cantò,  l i.  Trifl-  eleg,  3.  r,  9. 
SìaguUtt  medìos  IMPEDIESTE  fonos, 

11  foprailodato  Virgiilo  l’ufaa  maraviglia  anch’cnTo  per  quel,  chcdiciamo,  Fralfor- 
narc.  Intrigare,  Interrompere,  mentre  dtfetive  i vai)  giuochi,  e gli  eùrciij  dc'gio» 
vini  Troiani , Atneid.  l.  f.  v.  5 8/. 

Inde  alio:  ineuni  curfus , aììofque  neurfus 
Advirfu  fpatiit  , aìttrnofque  trbibus  orbes 
IMPEDIUNT,  pugnaeque  cieot  fitntilacra  fub  amU. 

E poco  appreflo,  v.  592. 

llaud  aliter  Teuerum  nati  rejììgia  curfu 
JilPEDlUìJT , texuntque  fugai,  (y  pratUa  ludo 
Veiphinum  fimiles  ó>r. 

In  un  Hmil  fenfo  può  edere  quel  di  Plauto  , Hìl.  Atl,  4.  fc,  f).  v.  1 1 , 
ipfut  illic  fe  fe  iaai  impedivit  ia  piagar  • 

Ma  poiché  quedo  difgraziato  fervo,  dopo  di  edere  dato  ben  bene  badonato , fu  la* 
feiato  libc  o,pe'l  fuo  benché  tardo  ravvedimento  ; ii.  v-  ji.  Salvile  ifum  óre-  veg- 
gio il  verbo  Impedire  ufato  da’ buoni  Scrittori  in  qued'altro  fignificato,  che  conduce 
a maraviglia  al  nodro  intendimento  ; cd  è , non  d' impedire,  legare,  vietare,  ed  oda- 
le in  perpetuo,  ma  anche  a tempo  foltanto;  Io  che  u dice  familiarmente  tanto  dagli 
eleganti  Latini , clic  da’Tofeani  , di  chi  è in  carcere  racchiuda,  e ancor  fra’  ceppi  , 
quantunque  ncn  a vita  condannrto  ; o di  chi  c ritenuto  dai  far  checchcdla , per  infermità , 
o per  altra  cagione  a tempo . Abbiamo  di  ciò  un  chiaridimo  efempio  nelle  Leggi  Civili , 
Dig.  lib.  a.  per  tutto  il  tlt.  li.  Si  quìi  Cautienib  e fpcziaimcnte  ].  1.  ove  così  G 
determina  : Si  quii  iudicìo  ft  fìjii  promiferit , ^ valetudine , vel  tempejlaie,  vel  vi  Jlttm 
mìnis  prchibilki  fe  fiflere  non  poffìt , exceptione  adiuvaliir  . ...  Et  ijia  etlam  lex  duo. 
ietim  tabularum , fi  iudtx , vel  alteruter  ex  litiganlibui  morbo  fornico  IMPEDIATUR, 
tubtt  dUm  iuditii  tf[e  difiifum . Ed  il  mentovato  Tullio  , eplft.  19.  lìb.  9,  Me  quo~ 
tiJie  aliud  ex  alio  IMPEDiT-,  fed,  fi  me  txpediero , ut  ia  ìfla  loca  venire  pojfim,  non 
eommìttam  , ut  te  fero  a me  eertiortm  faélum  putes.  Ed  in  fentimento  moiale , Orat. 
prò  C-  Rab.  Pofìb.  n.  9.  Siquìdetn  tam  femper  fiulti , quam  ftro  fapìentìi  efi,  cum  fluì- 
titia  fua  IMPEDiTUS  fit , quoquo  meda  pcfiìt  , fe  expedire.  Tutti  qusdi  dgnilìcati 
medclìmt  ha  pure  c predo  i Greci  il  corrirpondcntc  Verbo  lix-acSil^u , come  appunto 
letteralmente , per  impacciare , c ritardare  il  cotfo  l’usò  Erodiano  , 1.  4.  Z'/uxdt^turrx 
airtk  nifi  valli  xerl  fiuu'ito  ìr^rraf,  e predo  i Tofeani  il  volgar  nodro  Impedire-,  co* 
me  G può  vedere  nel  proprio  articolo , con  gli  cfempli  addotti  dal  Vocabolario  deli* 
Crufea,  e con  quello  di  più  del  nodro  divino  Poeta,  che  parlando  del  dio  adànno, 
che  perla  fatta  fàlita , non  gli  lafciava  libero  quel  corda  veloce,  che  avrìa  voluto, 
c^ntò  cosi;  Furg.  c.  fi.  39. 

„ Coaebbbi  allor  chi  era  : e quelT  angofeia , 

,,  Che  m'  avaeciava  un  poco  ancor  la  lena, 

„ Non  m' IMPEPìi  l' andar  a luì  ...  , 

Nè  punto  diverfo  è l’ufo,  che  in  quedi  varj  fenfi,  o di  titardare^  o di  ritenere,  ed 
oliare  a tempo,  ha  prelTo  gli  ^rjttori  Sacri , cd  EccieG^ici  Io  dclTo  verbo.  Forfè 
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p:r  fradovnirci  e ritardsTe  fu  detto  dal  noftro  Volgatore,  !•  Tfdr.  4.  4.  V»linm  rjt 
igilur , ut  pcfuìui  lerrut  imfidirtt  m»nnt  fopuii  luJje  , (J*  turbaret  tot  ia  utiìfitanÀo  ; 
come  certamente  in  tal  fenfo  fi  prende  nei  famofo  Referitto  di  Ciro,  confermato, 
ed  ampliato  da  Darlo,  intorno  a quella  riedificazione  del  Tempio  Gerofolimitano ; 
rei  quale  fi  legge,  ib.  e.  6.  v.  8.  Vt  di  arca  regh,  id  eft  de  iribuiis,  quat  daittur  do 
rrgtont  tram  flumtn  , Jludìoft  fumptus  dtntur  virit  ìllit , ne  IMPEDIATUR  eput-, 
cioè,  perchè  non  lia  interrotta,  o ritardata  l’opera  ; Ut  non  tejfer.i , cementa  il  Gae- 
tano ; Ut  non  factani  eejfart , legge  il  Vatablo  , prefib  i Critici  Sacri , e parafrafa  a 
».  d.  ne  effictant  hi  ìntermUtaiur  inftauratìo  Templi  - Ma  e che  altro  c impedire  nel 
filo  più  ftretto  lignificato,  come  fi  è veduto,  le  non  legare?  c che  altro  perciò  fuo- 
na  impedimento,  fc  non  legame,  vincolo?  E pur  la  Chefa  tutta  ula  ogni  dì  que- 
lli termini , non  per  dinotare  foltanto  legami , ed  impedimenti  perpetui , ma  temporali 
ancora  femplicemente;  onde  fralìe  Orazioni  più  folenni  per  le  Anime  del  Purgatorio; 
cosi  prega  a Dio:  Abfolve,  quaefumtit  Vomme,  animai  omnium  Fìdelium  DefunOo- 
rum  ( ovvero  , Animam  Famuli  lui  N-  ) ab  ornai  vimuto  itliiìorum  j ed  in  quella 
del  giorno  della  depofiziooe  del  Defunto  5 Fraefta  quaefumus , Omnipotem  Deui , ut 
Anima  famuli  lui , quae  hodit  de  hoc  faeculo  migravi!  , hit  faerificiit  purgata , a 
ptccath  EXPEDITA , indulgentiam  pariter  , ó*  vitam  tapiat  [empiternam . Ed  io  lì- 
U3Ì!c  occafiooe  cunlideiando  la  prefente  vita  ancora,  donde  quelle  tiapallarono  , come 
uri  altro  carcere  Eretto  ed  ofeuro,  ma  pur  brevilfimo,  a paragone  della  libera  eterni- 
ti , cui  ferve  di  fiala , dire  cosi  : Fropiiiare  , quatfumui  Domìni , animabui  famulorum  , 
famulartunque  luarum  , mìfcricordia  fempilerna  -,  ut  mortalitatit  ÌÌE\1BUS  EXPEDI- 
TAS  , lux  eai  aeterna  pofìdeat  i e nel  l’ofiomunio;  Ut  Animai  famulorum  , famu- 
larumqiie  luarum,  a nojlrae  mcrtalitatìt  tenebri!  ABSOLUTAE  ffe.  Son  dunque  le- 
gato, ibn  dunque  impedite  le  Anime  de’  Defonti  Fedeli  nel  Purgatorio  da’cafti  amplclli 
de!  ceicEe  Spelò , benché  i loro  lacci  non  fieno , che  un  fempiicc  ritardamento  del 
bene  , che  ficuramente  afpettsuo  -,  ficcomc  quelli  della  vita  mortale  fon  veri  bcci , fon 
ceppi,  fon  legami , per  le  Anime  più  eccellenti  nel'a  divina  carità , che  dtfiderano  di 
unirli  a lui  ; ma  lacci,  ceppi,  e legami,  che  ne  ritardano  foltanto  , non  ne  vietano 
per  fempre  il  polTedimento  ; e pure  veracemente,  mentre  fono  cosi  avvinte,  sfogano 
fovente  le  loro  anguEie  coH’ApoEolo,  Philipp-  »■  aj.  COARCTOR,  defidtrium  ha- 
itnt  DISSOLVI,  è'  Chrijlo.  Ma  appunto  fu  tale  proponimento  meomin* 

clamo,  fenza  più  diffonderci  in  altri  innumerabili  efempli,  che  addur  fi  potrebbo- 
no,  a dimoErare  l’ufo  roedefimo,  e frequente,  che  fi  il  ooEro  AgoEino,  dello  Eeflò 
Verbo /vrprire  , o de’fuoi  compoEi,  in  fenfo  di  trattenere  , ritardare,  differire  8cc-Ec- 
colo  ae'iì'Enarr-  in  Pf.  78.  n.  1 p.  con  quanta  naturalezza  fpiega  qucEi  ceppi  della  vita 
mortale  nelle  Anime  giuEe  , ilIuErandone  quel  verfo  1 1.  Intret  in  confiehu  tuo  gtmi- 
lui  eompediierum.  Simìrum  , dice,  compedes  funt  infirmitat , ^ corruptibilitas  corpo- 
rii, quai  aggravant  animam  - Per  eiut  enim  fragilitatem , velui  epitrumdam  delorum 
molefiiarumqut  materiam,  ad  impielatim  poterai  temptlleri  ( martms  ) perfecutor  } 
Ab  hit  eom^dibui  concupifrebat  dijfolvi  Apoflolus  , offe  tum  Chrìjio  -,  teanere  auttm 
ia  eamt  ntceffarìum  propter  iltoi,  quibut  Evangtlium  minijlrabat . Donet  erg»  corrupli- 
lite  hoc  induat  incorruptìontm  , ó»  mortale  hoc  induat  immortalitatem  , velut  COUPÉ- 
DlBUS  caro  infirma  promtum  lUPEDlT fpiritum  , Hat  ergo  COMPEDES  non  femiunt  i 
nifi  qui  in  femtiipfii  ingemifeunt  gravati , habitaculum  quid  de  catto  tfi  fuperindui 
cupient et.  Così  nel  Salmo  14,1.  dopo  averne  fpiegato  diffufamente  con  queEi  EcEi 
fentimenti  il  v.  8.  Educ  de  ettfiedia  animam  meam  ere-  così , come  per  epilogo , io 
parafiafai  n.  tp.  Sìtie  fine  irii  litui , ( in  dor$o  Dei  ) quia  fini  fine  amor  - ^i*  er- 
go 
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gù  hcc  ibi  Mgtmuf , iJft , EJuc  Je  etreirf  n’iiHMm  mttm , ut  emfittttur  nemim  tu^. 
Bt»ti  tnim  t^ui  hxiitant  in  titme  tua  , m fatiula  fatcuUrum  lauJaiunt  te , Modo  Mf- 
fEOrr  carctr , quia  eorfui  qued  corrufnfilur  aggravai  animam  (yc.  Ognun  vede,  cl’- 
fere  quedi  legami  delie  An'.me  giuHe  viventi  limilinimi  a queiii  , chci/nfediurit  an- 
che le  Anime  gluHe  trapaflate  dal  poflédimento  di  Dio  beatifico,  non  bene  ancora 
fgravate  dalle  fralciie  di  quella  terrena  abitazione.  Nella  flcfla  maniera  fi  vale  del  ver* 
baie  Comftiitut,  che  non  è punto  di  minor  forza  àdt  Imptditui , Enarr.  in  Tf.  14^. 
n.  iS.  ^uae  funi  cemfeJtt  nojlratì  Merlalilai  iffa  . Audi  Afojlolum  Paulum  , qui» 
Ó>  ifft  adhuc  in  hac  fortgrination*  COMPEDlTUS  trai  ....  centupifctntìam  habent 
dijfolvi , Ó»  t ft  CMin  Ckrìfto  . ,^id  tfl  dijfolvi  t A compedibut  morlaiitatis . Et  tamtn 
tniftricoràia  adhuc  voUbat  ijft  in  eemftdibus,  frefttr  aVtos  COMPEDITOS , qnìbui  mh 
nrprabat . E nel  Salmo  101.  fertn,  a.  ».  1 parlando  de’ Martiri  fintamente  legati  da’ 
ceppi  della  difcìplioa , e del  timor  fanto  di  Dio  a fopportare  coraggiofimentc  gli 
afpti  fupplizj  de*  perfecutori , così  ferire:  tìifi  tnim  COMPEDlBTfS  limerii  huius  li- 
gali  tjftot  Marlyrei , quando  ili»  omnia  dura  ó"  moltfla  fuftintieni  a ferfccuteribut 
fuis,  cum  oii  liborum  funit  factrt  quod  togtbantur , Ci>  evaditi  quod  patiebaiitii'  t 
Sid  AtLlGAVERAT 00!  Deui  ìfiis  COMPEDIBVS , diirii  quidtm  ó*  moltfiis  AD  TEM- 

PUS,  ftd  toUrandii  preptor  promijfa  liut Clament  ergo  COMPEDlTl, 

^UAttDlU  funi  in  vinculìs  dìfiipUnae  Dei , in  qua  funi  exircitali  Martini  ; SOLVEK- 
TUR  COMPEDES , (J"  volabunt , taedtm  ipfat  in  ernamrmum  poflta  eonverttniur . 
Cosi  impedimenti  chiama  della  Crifiiana  perfezioue  le  ricchezze  realmente  polìédu* 
te,  benché  propriamente  non  fieno  piuttofio,  fe  non  ritardamenti , c difficoltà , quan- 
do  purgato  fc  ne  tenga  l’animo  dal  loro  affetto  ; Enarr  in  Pf.  1 }6.  n i j.  Ecce  ait, 
fcriv’egli,  yif  tilt  pirfefluil  VaJs , vende  omnia  quat  habii,  (jr  pauperibui , ó* 
habehii  thtfaurum  in  callo  , veni  f/quere  me  . l^t  difeat  multa  cantica  de  cantici! 
Sion,  ptiui  IMPEDIMESTA  rtiicial , EKPEDITUS  ambuitt , no  ullo  onire  praegrave- 
lur  i ó*  difeat  aliquiJ  di  cantici!  £c«».Quefia  è la  via  più  ficura,  conligliata  dal  di- 
vin  Redentore  : Spim  tamtn  divitibut  Domimi!  dtdìt , foggiugne  Agoftino  ; Habtnt 
(BÌoa  divini  qutmdam  modum  fuum , atcìperunt  canticum  do  Sion , canticum 

de  quo  Apoflelu!  dieit , Praotipt  divitibui  huiui  faetuli  t^c ììon  tnim  aurum 

maium  tfl,  qued  Diui  eondidit ; ftd  malui  ijl  homo  avarui  i^c-  per  farci  evidente- 
mente comprendere,  che  quell’  Imptdiment»  non  era  fiato  pollo  da  lui  per  ofiacoii 
aflbiuli , cd  infuperabili , ma  per  una  minore  facilità,  e fpeditezza.  Potrei,  così  curr- 
pilando  altri  fimili  tefiimoo}  del  S.  D.  molto  più  diffondermi  ; ma  anche  da  quefii 
foli  beo  fi  comprende , quanto , coll’  autorità  eziandio  delle  divine  Scritture , fu  a lui 
familiare  l’ufo  dei  difputato  Verbo  Impedire,  per  ritardare  (èmplicemente,  ed  il  chia- 
mare Impedimenti , Vincoli , Legami . Lacci , Ceppi , e limili , quelle  cofe , che  non 
pur  diftulgonoairolutamente,mache  foltanto  ritardano  ilconfeguìnientodicheccbelTia  ; 
e precifamente  del  Regno  de’ Cieli.  E come  infatti  non  potè  dire  Agofiino,  che  an- 
cora i peccati  veniali  impedifeano  in  quello  fenfo  la  confecuzìonc  del  regno  etcì  no  ? 
fe  fa  lecito  a lui  fiefib,  come  fi  è poco  fopra  veduto,  il  dire,  con  frale  non  meno 
forte . di  si  fatti  peccati  quotidiani , e frequenti,  benché  minutifiimi,  ftrm-  jgi. 
B.  f . che  Omnia  (ìmul  congregata  velut Jcabiei , quo  plura  funi  netant , aul  nofirum 
dtcu!  ita  txterminant , ut  ab  illiut  fponfi  fpeciofi  forma  prat  filiit  hominum  cafliffìmi! 
ampltxiius  SEPARESTì  Se  anche  ai  fuo,  nella  frafe  , e nello  fpirito,  maravigiiofo 
imitatore  S.  Cefario  fu  lecito  lo  fcrivere  de'  medefimi  peccati , nell’  Omelia  ottava , 
fecondo  l’ ordine , che  hanno  le  fue  Opere  neila  Diblioiheca  de'  Padri , ed  ora  ferm.  ■ 04. 
do  vtrb,  dtpoft.  n,  3.  nclf  Appendice  del  f.  tomo  dell’  Opere  Agofiioiane,  fralie  quali 

piima 
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■prinu  era  11  ftrm.  Je  f.mSit  ; J^ilus  f ceetth  lieti  teeìJi  unimam  tu»  crtiamui , 
Ila  tanta  rum  xtUtt  t^uìcufdan  pujtuiis,  ó"  tj'tafi  horriiiita  feakit  refleatia  dtfotmitn 
f-ìciuai . ut  tal»  ad  ampiexiii  iUiui  {faafi  catitjib  ani  vix , aut  rum  gratili  ccnfuno- 
ne  utrArt  petmillar.l  : tt  quo  fcriftiim  tji , optavi!  fiti  ’ErcUftam  ma  haientem  maiw 
lam  aut  rugami  Kd  ecco,  come,  e con  ciuanta  prcpnetà , g:ud3  la  dottrina,  e !a 
tral'e  di  Agoftino,  polla  dirli  eziandio  deli’  Anime  de'  Fedeli  defonti,  finché  nel  car- 
cere dei  Purgatorio  l'cn  r.tcnute  , che  fiiae  impedite  dalia  Icaiifica  fruiz.ien*  , per  ra- 
girne  del  dtiito  , che  pagar  debbono  alla  diiha  GiuftitAa-,  come  ptevenendoci , Ictire 
l'erudito  Sig.  Marchile.  ( pag*  }7-  ) Frafe  tramandata  pcifino  alle  Scuole  Teologi, 
che  anche  dall'Angelico  Maclìro  S.  'Tommaro,  che  in  4.  diji.  ai,  q.  I.  ar.  1,  quae- 
filune.  3.  parlando  di  qucfia  penofa  dilazione  della  vifione  beatifica  in  quelle  Anime 
Fante , cesi  Icnve  : Et  quia  affeciut , quo  defideraiur  fummum  benum , pofì  hanc  %i- 
tam  ili  anirnalus  fsnilit  eji  ir,linfjjìmut , quia  no»  relardatur  affteiut  mole  cerporh , 
d-  etiam  quia  termìnus  ftuendì  fummo  bor.o  iam  advtnijfet , nifi  aliquid  ìMFEDlRETi 
ideo  de  REDARDAT. OSE  maxime  doleuii  ove  è chiaro  in  primo  luogo,  cheti  ver- 
bo ritardare,  ed  iinpidire,  preflo  di  lui  in  quello  cafo  è lo  ftef.b } ed  inoltre,  che 
quelli  impedimenti  altro  ncn  fono,  che  i peccati  veniali  non  ifcancclìati , o le  pe- 
ne temporali  dovute  a’ mortali  giù  rimclli  in  vita  -,  ficcome,  anche  più  vivamente  in- 
fegna , ib,  cuaejiiunr.  i-  ad  i.  ove  fi  era  oppnflo  : Situi  fe  halet  taritas  ad praemium 
aetirnum , ita  p.ceaium  merlale  ad  fuppliclum  aeiernum,  Sid  decedentei  io  peccato 
mortali  ftatim  ad  fufpi'uium  aeiemum  uepcrtantur . Ergo  Jectdtntei  in  carilate  Jiatiot 
ad  praemium  vada  ni . Ai  quale  così  rifponde:  Ad  fecundum  ditenJum,  quod  malum 
ne»  habet  taufam  perfeéiam , feì  ex  fingularUus  dtfetlibus  contingit  ; fed  bonuen  ex  unto 
cauf.%  perfecla  tonfurgit , ut  Dietyfiui  dicit , [ de  diiin.  Som.  c.  4 p.  4-  ) ó*  ideo 
quùiiet  deftclus  IMPEDlT  a perfeclione  beni  j fed  non  quodiiUt  bonum  lUtEDlT  con- 
l'ummalionem  aliquam  mali;  quia  nunquam  ejì  malum  fine  aliquo  tono  : ó>  iVra  ^rc- 
ratum  veniale  IhiFEDlT haientem  taritatem , ne  ad  perfeclum  bonum  dtvtniat,  fciii~ 
cet  v'itam  aetemam,  quamdiu  purgatur-,  fed  piccaium  mortale  non  potefi  IMPEDlRl 
per  aliquod  bonum  aditinStim,  quo  minui  Jiaiim  ad  ultimum  malorum  perduta! . Io 
ho  riportato  tanto  più  vcdcoticri  tutto  intero  quello  telliroonio  dell' Angelico  Dottore, 
perchè  da  efl'o  non  fola  mente  quella,  che  abbiam  detto  qui  del  verbo  Impedire  , ma 
eziandio  tutte  l'altre  dottrine  del  nollro  Agofiino  di  fopra  efpolle  mi  lembraiw  re- 
Ilare  compendicfamenie  illullratc  . Tioppo  lunga  cofa  farebbe  il  riferire  dopo  ciò  1’ 
ufo  fiequentifliino,  che  ancora  gli  altri  Teologi  fanno  di  quello  Verbo,  io  fimiit 
quillioni  di  Purgatorio,  c di  peccati  veniali,  in  feoib  di  ritardare.  Un  altro  fola  de* 
più  infigni  ne  recherò,  eh’ è il  Card.  Bellarmino,  /,  a.  de  Purgai-  e.  10.  ove  firrive; 
Secando , certum  efi  etiam , unam  Purgaletrii  pocnam  effe  earentiam  divinat  vìfionìt  ; 
non  tnim  toffunt  animae  illae  non  dolere  , quod  vidtant  fe  propter  fuas  culpat  IMPE' 
DIRI  a fruitlene  fammi  Boni  j quae  vocalur  poena  damni.  .Avendo  dunque  il  'verbo 
Joipedio  c nel  a liia  originale  etimologia,  e nell’ufo  di  tutti  gii  Scrittori  facri,  e pro- 
fani , e ne!  cafo  firflb  de' peccati  veniali , e di  tutto  ciò , che  lave  di  diaccio  al  pof- 
fclTo  reale  della  vita  eterna,  quello  doppio  fenfo  e di  togliere  e proibite  afitano.e  di 
ritardate,  febbene  S.  Agollmo  l’ abbia  frequentifiìmameoce  ufato  in  quello  feondo 
lignificato,  potè  legittimamerte  valcrfcDC  qualche  volta  ancora  nel  pirimo  . Onde  fo 
egli  così  i’  ufa  , de  fptr,  ó*  Hit.  c.  a8.  ».  48.  fcrivendo  j Sirut  enim  non  impediunt  » 
vita  aelerna  iuflum  quaedam  peccala  venialia  , fine'  quibui  haee  vita  non  ducitur  : 
fie  ad  falutem  aeternam  nihil  profani  impìo  aliqua  bona  opera  , fine  quibui  diffieilli- 
ine  vita  euiutlibei  pelimi  hcminii  heveoiiitr  -,  non  può  certamente  da  quello  folo  dederli , 


Digitii  c<i  by  Googlc 


che  tale  fia  !a  f.afe  collante  del  S-  Dottore,  come  ci  olil’ietta  il  ChiarinTimo  lurtro 
SIg  Avvciùrio,  pig.  fi,  Ao7.ì  , fc  atcfiTi  a dir  di  p:ù,  clTcrvo  talora  nel  pran  Me* 
taiilico  una  piecìiìnne  in  quello  genere  degna  di  lu  ; n'.ent'c  / ce  hUnd.ict(  c.  18. 
n,  jp.  parlando  de'  peccati  moitali , non  dice  femp’icenicnte  irr.f  i.i::.  :t  a zita  amma  , 
ina  ne  circofcrivc  ia  locuiionc  così  : Adillum  zitam,  qimt  ftmpititvì  tjl , liIfLÌCA- 
TOS  OMXtBUS  MODlS  IMPEDlindT  Ora  prima  di  venite  ali’  app.irazioiie  d.  qnc- 
fli  principi  dei  nollio  S.  Dottore,  piacemi  riepilogarli  tutti  ìnlìeme  ccr.  lutto  ii’ca- 
pitolo  p.  del  fuo  altre  vote  citato  bcrmone,  d;  d:c:m  0'-vrdij,ch’  è il  p.  nc!  tomo 
f.  fecondo  1’  ordine  de’  M.ur.ni  , nel  quale  parmi  ravvifarc  rannata  tutta  la  dot- 
trina , che  finora  abbiamo  fpjifamente  veduta  , del  Santo.  Egli  è,  come  feguc  : 
Ut  auttm  cencoi-ditìs , aijlinttt  e w a dettfiabUibm  torrufltlit  Ó*  « dttrJìabiliiHS  ia- 
qiiì/itionibui , <•  ni.illxrnalich  , /ti  harufficibui , /t  ftTtiltgus  , »b  /tugurUm  , « fttcri‘ 
hgìit  i Mbjlimie  zm,  qitiiuum  poltjiit , a nugaterìh  ffebi/tculis . Si  quai  dt’tàatknet 
fatculi  fub'epHnt  in  nuimam  } exrrcttt  zoi  in  miferirordia  , txtrtttt  zci  in  elrtrne.'rnì/ , 
in  ìeìttniii , in  trtttienibut . HIS  ENIM  PURGASTUR  ^UOTID'ASA  PECCATA, 
qn/tt  non  pojfunl  nifi  fubrtftrt  in  ttnimam  , frepltr  fragilitatem  l.nrr.anom  . Soli  ilU 
centemntrt  > qnh  minora  funt  j fid  timo , quìa  flura  funt . Annodile  Trttrts  mei . 
Minuta  funt , non  funt  magna  . Non  tfi  btjìia  quafi  Ito  , ut  uno  morju  guttur  fran- 
gal:  ftd  Ó"  fltrumqut  bijìiat  mìnutac  mult.it  NEt'ANT  Si  froiiciotur  qnl/qtiam  in 
locum  pulicibut  plenum,  numquid  non  moritur  ibi  f Non  funt  quidtm  maiorit  : ftd  in- 
firma ffi  natura  human/t,  quat  ttiam  minuiijjimis  btfiiii  inttriml  pottft . SIC  ET  MO  ■ 
DICA  PECCATA  ; ttdnnditis , quia  modica  funt  i caute,  quia  plura  fune,  ^tam 
minutìjfima  funt  grana  arenai  ; fi  armai  amplini  in  vaztm  mittatur,  mergit  itlam , 
ut  pareat  . ^uam  mìnuiat  fieni  gutlae  pluvìae  ; nonne  flurmua  implent , (j*  dcir.oi  diti- 
tiutit  t Ergo  ifia  t.olile  cent  e min  re  . Sed  dicluri  ejlis , Et  quii  pottft  fine  i/iii  t Ne  hoc 
dicerei,  ( quia  vere  remo  foleft , ) Deui  miferìcori  vidtni  ncftram  fragilitatem , po- 
fuìt  centra  rimedia  . ^ae  funt  remedia  l ELEF.MOSXNARUM  , lElVNlORUM,  ORA- 
TIONUM  ; ipft  funt  Irta  . Ut  autem  zernm  dicat  in  oraliont , ptrftPl  ae  impitnd.te  funt 
eltemoiynae . ^uae  funi  perfedae  eìetinoiynae  ! Ut  ix  quo  libi  abundat  , dei  ti  , qui 
non  haUt  ; ó«  cum  ti  ìaedit  aliqiiii  , igncfcai  iìli , Sed  ne  putetii  , Trairei , quia  fa- 
cieiida  funt  quetidie  aduiteria,  ó'  ttiemoiyiiii  quelìdianii  mundanda  funt  Al)  ILLA 
MAlORA  SGELERÀ  NON  SUFFICIUST  ^UOTIDIANAE  ELEEMOSTNAE.UT 
EA  AIUNDEST.  Aiiud  tft  ubi  mundtt  zilam,  aliud  tft  UBI  lOLERES  ì ITAM.  Illa 
fnutanda  ift  ; fi  motchut  erat , noli  effe  moechut:  fi  formeator  trai,  noli  jernicari  ; 
fi  homicida  , noli  effe  homìeida  : fi  ibai  ad  mat/iematieum  ad  catterai  prftei  facri- 
Irgas  , iam  de  fine  . Arbiirerii  haec , nifi  fieri  definant , quetidianii  eteemoiyuii  pojfe  inua- 
Jari  fiLLA  DICO  .QUOTIDIANA  PECCATA , quae  aut  per  linguam  facile  commit- 
t untar,  ut  tft  ztrbum  dttrum  , aut  cum  labitur  aliquii  in  rifum  immoderatum,  aut 
in  huiufmodi  nugai  quotidiana! . In  ipfii  ronceffu  piccata  funt . Cum  ipfa  uxori  fi  cx- 
eeditur  ceneumbendi  medili  procrtandii  libtrii  dibitui , iam  peccalum  eft  ...... 

ET  IPSAT  ALIA  PECCATA  QUOTIBIANAE  ELEEMOSTNAE  MUNDANT, 
Jij  ipfÌ!  alimenlii,  quat  utique  conc'elfa  funt , fi  forte  ixctdii  modum , ó"  ampliut  ac- 
cfpii  quam  ntcejft  eft  piccai.  Quotidiana  funt  ifta  quae  dico:  ftd  t amen  peccata  funt  ; 
ET  NON  SldNT  LEPlA  , QUIA  PLURA.  QUIA  VERO  QVOTIDIAHA  ET 
plurima  , TIMENDA  EST  RUINA  MULTITUDINIS  , ETSI  NON  MA. 
CNiTUDINIS  . TALIA  PECCATA  DICIMUS,  FRATRE5 , QVOTIDIA. 
NIS  ELEEMOSTNIS  POSSE  MUNDAKl . Std  fanti  cleemoifnai , nolite  ctf- 
fari . Adtendiie  VII  AM  VESTE  AM  QVOTIDIARAM  ipfii  petcaiii  SC4TURIEN. 
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TFM,  mhtuih  iffs  ii(»  . Ecco  la  viu  peticolcfa,  ecco  la  vita  diffic  lifliiiia  a ben  co- 
nci: citi  >11  pratiia  • U degna  fia  dell' amoic . o reli’ododi  Dio:  la  v ta  tiepda  oeìla 
div  ni  carila,  )a  vita  mediocre  , a v.ta  toilerabiie;  ia  v ta  bdognofa  del  continuo  ri- 
paro delie  limoline , dc’d-giuni , de.'l'  urazioni  > del  ' interceflione  de'  Santi . pei'  hè  leai- 
mente  non  cada  nel  temuto  pencolo  delie  colpe  gravi,  c li  renda  indegna  delb  mi- 
fencordia , c delb  paa.enza  di  Dio.  c del  confcguimcmu  del  tuo  regno  be&to . al 
4]ualc  nè  per  T ouz  oni  de’  >ranli . nè  per  qualunque  abbomUnza  di  limofìne  ha  drit» 
to  alcuno  chi  è in  peccato  mofta.'e  Polio  tutto  c.ò.  parmi  , «he  potrei  ccflàie;  tan- 
to naturalmente  v.cne  di  pei  fé  la  g ulta  ipiegazrone  del  patio  oppotloci  del  notilo 
grande  Agoftrno,  che  come  è Tempre  limile  a le  lielTo  ne.ie  lue  dottiinc,  coti  anche 
per  quella  cllnirleca  icgola  di  tuona  Cril'ca,  non  c da  prdumeie , che  altio  abbia 
voluto  intendete  in  quello  luogo  da  quello,  che  in  tanti  altri  ha  coli' u lima  iliurez- 
Ka  ini'egnato . Ma  per  non  lafciar  luogo  a dutbiczza,  s'è  potlibiie,  ecco,  come  a 
ine  fembra  , potei  fi  applicare  gli  el  polli  prineip)  a quello  luogo  intcfo  ce’ peccati  ve- 
aiali , e di  un  tener  di  vita  tiepida  nella  Cntliana  peitcz.onc. 

Ifi  ìuque  quitlAm  limf  ir.cÀut,  me  lam  m»lgt  . ut  hii , chi  etm  ihunt  , nthìl 
prejii  ad  eaftjtiiiitim  rtgaam  Catìornm  iat^'uas  iltimtiyaatum , quitus  ttiam  iufiarum 
Juhfiematur  inefi»  , /«></  amici , qui  in  laitnjaeula  aettrna  (u/cifiant . Lo  Italo  di 

|)eccato  moit-!c  non  può  diifi  iciror  di  vita  malvagia  con  quell, , o fimile  limitazio- 
ne, me  tata  maiat,  ma  afloiutamcotc  malvagia  dee  dnfi  , peicbè  fcparata  dalla  cari- 
ti, ch’f  la  radice,  il  principio,  ed  il  Icllrgno  di  ogni  ve  o bene,  che  polTa  aver  1’ 
uomo,  in  ordine  alla  vua  eterna  - ( ^attt  i Stfi»  frineifit.)  onde  una  tal  vita  nul- 
la veramente  ha  , che  giovi  ad  eafejfeiiuum  regnum  Catltrum  t non  polendoli  date  ra- 
gion di  malto,  infiem  col  peccato  mentale  ( C 1.  N X ) Quilla  verità  viene 
perpetuamente  (labil  ta  dal  gran  Padre  , riguardo  all’inutii.tà  delb  l.imolina  per  chi 
è IO  ill-t  • di  peccato  mortale,  per  principale  argumenio  contro  gl'increduli  in  tut- 
to quello  capitolo,  e fpezialirente  in  termini . a a.  ^ui  fi  prt  uno  fetUrt  amnia  fu» 
Jifiriiutrtnt  indigtntibu!  ir.emtiu  Chrijìi . nifi  dtjifitrtnl  a latitui  faOii  haitaje  ea- 
riiaiem  , quae  naa  agii  fitfettm . atiquid  tu  freatfit  ma  fapt.  In  viiliut  quiffe  t/l 
•vita  mutar, da,  ( dice  anche  nell’ Enchiiidio , c.  70.  ) ó"  ft'  iltemaiyaai  de  feeeatit 
fratitritii  tfi  frafitiandui  litui  Nè  a quelli  tali  adunque,  che  afloutamenie  malva- 
gi decnodili,  può  giovare  il  fuHrag  o de't>anti  fatti  amici  colia  hmofina,  che  ia 
■tabttaacula  alterna  fufeìpiant  ì fendochè  £/r  hatc  prefuat , qui  eum  vherent , ut  haee 
fibi  pafiea  pojfeni  prodtfft , merueriint  ; e lun  quelli  appunto  di  una  vita  mediocre, 
ma  aOiinat-  dalia  canta,  benthè  languiia,  a’qurli  neli’aitra  vita  certifpoode  il  Pur- 
gato io . ( Sefia  Frineipio  ■ ) E perciò  me  lam  banat  ut  ad  lantam  btatitudimm  adipi- 
fetndam  eii  ipfa  fufiìetit , nifi  tarum  meriiii , quei  amicai  feeerint  ettifericardiam  ean- 
/iquantur.  In  nilluna  maniera  può  dilli  buona  , iieiia  frale  di  Agollino . e degli  altri  Fa, 
dti , quella  vita , che  non  è ucUj  grazia  di  Dio  faotiti.-ame.  Ex  hac  enim  iani{  haminei ,) 
qua  fini  Dei , aan  natura  geniti , fid  gratin  falli . ( ^arta  Principia . ) Dentro  quella 
Vita  foprannaturale  delia  grazia  fi  dà  il  più  . c’I  meno  buono,  ii  p.ù  e'I  meno  caitivo 
frapler  ■viti»  infirmitatit  humanaa  : echi  è fuori  di  quella,  non  per  ia  loia  maocao. 
•Li  delle  limoline  è incapace  dell’eterna  beatitudine,  ma  per  lo  flato  di  peccalo  mor- 
tale , che  oe  toglie  ogni  dliitto . ( Seccnda  , e TcrLa  Principia.  ) Quello  leoor  di  vita 
irnediocre  adunque  è pnipnaroente  ia  vita  de'g.ufli  tiepidi,  e ribfiati,  che  tanto  può 
crelcete  nella  tepidezza,  che  non  balli  a compenfarne  i debiti  continui , che  oe  con- 
traggono  cella  divina  giullizia,  l’abbondanza  delle  limofine,  fe  non  fieno  anche  aiu- 
tati dall’  iDteiccfiiuDe , da’  metiti,  e da’ fuflrag)  de' Santi  fatti  amici  a conleguite  la  mi- 
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fcrìrordìa  di  Dìo  o Vibmtrìce  diDe  p«ne , che  fi  meritano  nel  Purgatorio,  o forfè 
anrhe  meglio,  difcniiitiice  Ja  quelle  gravi,  e tnortali  cadute,  alle  quali  fi  trovano  per 
la  loro  lar<p.uidmi  iemp  e d fpolìi  c che  li  poflTono  fepirare  afiàtto  da  quello  dirit- 
to.  ( Quinti)  rni.cipio  J Onde  quell'  tali  o i berati  dalle  cadute  gravi,  o follevati 
nelle  pene  del  Purgatorio  , pofltmo  icirpre  dttfi  in  qualche  vero  fenfo  anche  frutta 
delle  orationi  de’ Santi  fatti  amici  Jt  mtmmena  ìn'upuìtat'u , c vederli  perciò  col  S.  D. 
cfpteiri  ancor  fraile  favole,  quaft  trofei  di  quei  grandi  eroi,  de’ quali  Virgilio: 

fui  mtmoTis  aliei  ftceri  merenjo  . Son  frutti  degli  altrui  meriti  ed  ioterccfl'ionc, 
ch’eglino  fi  feppcro  accortemente , come  quell’ Agente  feiagurato  del  Vangelo,  meri- 
tare colle  fole  iimofine , unico  bene  in  efii  timaio , e per  le  quali  non  padendo  la 
grazia  fantlficante  , come  meriterebbe  la  loto  languidezza  di  fpirito , fono  o prcflo , 
o tardi  ricevuti  in  tniernucuU  atitrna  da’Ioro  amici . Ed  ecco  anche,  perchè  quelli 
tali  peccati  ita  impediunt  ptrvtmiontm  »d  Rtgnum  Dei,  ut  tamtn  SanBorum  amicerutn 
pitritis  impttrnt  indulgtntiam  • Impediuni  in  primo  luogo  rigorofamente , fé  fi  vuole  , 
cioè  ne  ritolgono  afTacro , non  per  la  malizia  fermale , ma  per  difpofizione , e per 
Io  pericolo  congiunto , ( Quinto  Prituipio  ) fé  non  fofife  1*  interccfiionc  de’  Santi , 
che  ne  impetralTe  loro  il  perdono  , e la  cont'inuazione  del  divino  aiuto  per  non  cade- 
re ne’  falli  maggiori.  Impediunt  in  fenfo  non  tanto  rigido,  cioè,  ritardano  il  confe- 
guimento  del  regno  di  Dio , per  la  foddisfazione  dovutane  nel  Purgatorio , fc  non 
foflfero  i fulfrag)  de’giufii  > e della  Chiefa,  che  ne  abbrevialTero  le  pene,  e ne  ac- 
cellerafifero  il  perdono,  ( Ottave  Priucipi»  ) Ma  è ben  difficile  il  rintracciare  , e pe- 
ricoloGlfimo  il  diffinire  in  particolare  fio  dove  fi  pofla  eflcndere  quello  fiato  di  lan- 
guidezza puramente  veniale,  e quali  fieno  quelli  tali  peccati  perdonabili  per  l’ inter- 
cefiìonc  de’ Santi:  Std  quii  ifle  fit  medut  e ciò  per  le  ragioni  dette  da  noi  dif- 
fufamente  • ( Quinto  Principie  . ) Si  fanno  e da’  Padri , e da’  Teologi  le  regole  genera- 
li , per  difiiogucre  il  peccato  mortale  dal  veniale,  ed  ancora  il  piu,  e’I  meno  dentro 
le  linee  deli’ uno , e dell’  altro  ; e fono  ottime  quelle  ancori,  che  adduce  per  parte  no- 
fin  il  Dottifiimo  Sig.  Marchefe,  f pag  48.  e fegg.  ) coll’ autorità  dell’ Apofiolo , i. 
Cer.  Il,  30.  Idt»  inter  vos  multi  inferni,  imòtcillet , dermiunt  multi,  e di 
Origene,  e di  S.  Gio.  Crifoftomo,  e fpeziaimente  di  S.  Gregorio,  /.  24  Marmi, 
t.  lò.cbe  di  efii  fcrive  : Aut  ignerantia  , aut  infrmitate  , aut  fiudìo  perpetrantur } 
gir  graviut  quidtm  infirmitale  , quam  ignorantia  , fed  multo  gravimi  fludie,  quam  in’ 
firmitate  peccatur , £ tutte  quelle  regole  fi  riducono  1 quella  generalifiima  pofta  da  S. 
/goftino  là , ove  efamioa  efprofeiro  quella  materia  contro  gli  Stoici,  e da  noi  pur 
lirerita  ; ( Quarte  Principio  . ) cioè , che  Magie  faeit  eoettra  caritmtem , qui  gravhu 
feteat  ; minui  qui  levimi  ....  tanto  maiore  feilicet  reatu  , quanto  amptiui  ; tanto  mi' 
more  , quanto  minui  peteaverit  . , . tanto  in  peccato  eommittendo  maier  , quanto  hi 
Jiligendo  Deo  6*  proximo  minor  ; d>  rurfut , tanto  minor  in  peccali  perpeirationt , quan- 
to maior  in  Dei  fi'  proxìmi  dileBiont . Imperocché  quantunque  ogni  peccato  mor. 
tale  fi  opponga  diametralmente , ed  efiiogua  affatto  in  noi  la  carità  -,  pure  perchè 
]*  oggetto  immediato  di  efib  può  efière  piò  , o meno  oppofio  all’  oggetto  im- 
mediato della  fielTa  carità,  perciò  diviene  il  peccato  piò  , o meno  grave  , anche 
nel  genere  di  mortale  : e perchè  il  veniale  fi  oppone  al  fervore  delia  carità  mede- 
fima,  perciò  a mifura,  che  il  loro  oggetto,  la  loro  frequenza,  e la  cognizione  nd 
commettergli  intepidifcono  quello  fuoco  divino,  fi  fanno  efii  più,  o meno  gravi  nel-' 
la  linea  di  veniali , e più,  o meno  difpongono  al  mortale  • Quelle  fon  le  regole  gene- 
nli  note  a tutti , ed  infegnate  già  ancora  da  S.  Tommafo , i.  a.  88  fer  tot.. e da  ’ 
tutti  i giorini  Teologi  apparate  quafi  primi  elementi  di  Trologia  potale  • Ma  ficc» 
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me  quella  generale  oppolizìone  dipende  in  pratica  bene  Tpeflo  dal!* animo,  e dall’in> 
tenzione  deli ’ operante , che  per  lo  p'ù  è quella  . che  (ì  rulcoode  a fui  flrflo,  e dalle 
circollanze  deli' azione,  quindi  nafcc  quella  d dicoltà,  e quei  pericolo  grandilTiino  a 
decidere,  che  non  foUmcnte  ha  tenuto  feinpre  dubh'ofo  il  noflro  S & ma  ancora 
gli  altri  Kadri,  e Teologi , e che  tanto  meno  forfè  fi  apprende  da  quei,  che  fono  in 
quello  (lato,  quinto  è maggiote  la  trafcuratezra  del  loro  viver  crilliano  , ma  che 
bene  s''ntende  da  coloro,  che  all’altrui  fpirìtuae  direzione  ptefeggoco.  Si  fa  dunque, 
che  la  Limoliiia  , e la  quindi  procacciata  mediazione  cc’giulli,  c de’ Santi  è ana  a 
Icanrcllare  i peccati  veniali;  fi  la,  che  per  quelli  foli  ha  ordinariamente  una  foiza 
inirinfeca  , b quale  non  fi  elende  a*  mortali , fe  non  per  modo  di  difpofizione  ; ( Ve* 
ttaJo  Prhuifit . ) ma  non  fi  fa  fempre  io  priminte  luogo,  fe  quel  tal  genere  di  vita 
negligente . c irafcurata  nell' cfemzio  delle  fante  virtudi.fe  que’tal’  peccati',  i he  con 
tanta  frequenza  e libertà  per  ogni  maniera  fi  commettono  , fenza  penficro  alcuno  di 
ammendarfene,  fi  contengano  nel  folo  grado  di  ven'iali;  non  fi  fa  in  fecondo  luogo, 
fé  anche  rimanendo  tali , b lob  limofioa  ballallè  per  (è  fola  e ad  impedire  quell’ef- 
fètto lagrimevole  , al  quale  difpongono,  deib  colpa  mortale  , e a foddisfarne  p ena- 
mente  le  pene  dovute  nell’altra  vita  , lènza  l'aiuto  , le  orazioni , ed  i luffrag]  de' San- 
ti, che  ne  implorafiero  per  l'uno,  e per  Taliro  la  diviiu  milèricordia , come  abbia- 
mo ornai  tante  volte  tipetuto  ; ( Carrara  Principi*  ) dimollrando , quello  eflere  pre* 
cilàmente  il  motivo,  che  perfino^)' u 'ti ma  fua  vecchiaia  potè  fa:  dire  a S Agclli- 
no  : Egt  ente  ufipn  mà  h*c  ttmfus  . rana  mài  fatigirim  , ai  itmm  niagmim  ptrvi' 
mn  nen  p*iui . Cosi  crediamo  aver  foddisfàtto  alia  replica  del  Sig.  Marchefe , nel  luo- 
go citato  Ma  quando  rellafiè  ancori  qualche  dubbio,  certo,  che  le  cofe,  che  feguo- 
no  , mirate  con  occhio  ièmpKce , c purgato , dileguare  lo  debbono . Et  ftriafflt , dice 
il  S.  D.  friftirt»  Utent , m ftadiiim  frtfiiintii  ai  tamia  ftctala  eaviaia  pignfeat  Lo 
Audio  di  fchifare  ogni  peccato  ( benché  aflbiutameme  fenza  peccato  elTer  non  pollà 
r uoro,  che  vive  la  quefia  terra,  1 è proprio  di  chi  già  od  è in  via  alla  CriAia- 
na  perfez.one , od  è in  tale  difpofizione  di  potervi  prollimamente  entrare  - QueAo  in- 
fomma  è,  in  altri  termini,  lo  Aato  de’ profklenti , o degl’  inripienti  già  puigati  da 
colpe  mortali  ; poiché  a quelli , che  tuttavia  fono  incoftanti  neli’olTervanta  foAanzia- 
le  della  legge  del  Signore , ed  impegnati  ne’  peccati  mortali , b converfione  del  cuo- 
re , la  lurtuofà  penitenza , b cotTczione  della  vita,  non  lo  Audio  della  perfez'ione,  e 
di  guardarli  da  ogni  maniera  di  peccato,  anche  veniale,  é primamente  da  proporli, 
fecoudo  il  buon  ordine  delb  fpirituale  direzione . ( Stttiait  Priacipit  ■ ) Altramente 
chi  mai  de’CrlAiani  eziandio  più  rozzi  prefu mer ebbe,  reo  di  peccati  mortali  ,di  fpe-, 
rare,  che  anche  fenza  1’ emenda  di  quelli,  pe’ foli  meriti  de' Santi  guadagmti  coila  li- 
mafina. potelTe  liberai  li  dal  loro  reato  , e dali’ eterno  meritato  fupplizio,  fenza  teme 
d’tncoiTere  oeL'o  Aelfiirimo  errore  confutato  qui  da  S.  AgoAìhof  De* veniali  dunque, 
ed  a’giuAi  tiepidi  e*  parb , quando  profegue.  feri  vendo:  ^ataJaat  fi  Ictrmur  quat, 
vii  qmalia  fin!  itlìSa , prt  quiiai  itiam  ptraiaatntiiin , tue  prefi3u  vUat  aitUtrìt  ai- 
faattis  iattretjpt  Jìi  nqmirtnia , é"  fperania  iuftomat , ria  fteura  fi  tivalvtril  hama- 
na  ftgailiit , aie  tveJvi  taìibas  iatpluaauttiit  uHiui  virlmtit  ixpiii/itm  eurarit , ftà 
tamummeia  quatrtrit  alieram  aitrieù  Uitrari,  qaei  amieii  [Hi  it  mammima  rniqui- 
talli  linmHynarum  larghitae  fteifftt  • So . che  il  Sig.  Marchefe  , cd  il  fuo  dotto  Apo- 
logiAi  non  fi  acquietano  a quella  , parca  me,  limpida  , e per  fe  AeAà  procedente 
Ipiegazionc.  Ma  veramente  io  non  trovo  nelle  loro  repliche  colà , che  o non  fu  per 
noi  Aata  prevenuta  ne'poAi  Principi . o non  reAi  ora  dalb  fob  bttura  del  tcAo  dà 
per  (è  dichiarata . Infatti  area  il  S-  D.  già  dimoArata  inutile  la  lùnofina,  c l' intcì- 
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«flìone  de' Santi  credati  itniei . pe’ gravi  delitti , tiitmfi  ^tiiJìi  fttpitmimr,  nte  «d 
«M  vii*  Jifcidaal  ia  miliui  cimmut*!*  , n-  l . che  vuol  dire  , *dbtu  ftrm*neniiiui , 
net  froftQ»  vit*e  mtihrit  ( fé  pure  il  meglio  è comparativo  dei  pclTimo  ) al/umtii . 
Moa  potrebbe  dunque  dir  qui  , o Tupporre  fenza  counraddizioDC  > degli  Qcfli  peccati 
gravi,  che  per  cITi  tuttavia  prrfiilcnti  MtrciJ[ìo  fit  nfurrnuU , fftr*uia  iufiermm 
utilmente . Male  ancora  per  mifteriora  cagione  di  quella  oudra  utile  ignoranza  proporreb- 
be lo  (ludio  del  pTogreflo  Ipintuale,  di  una  vita  miglitrt,e  deli’acqu'do  delle  virtudi  cri. 
diane , e non  piuttodo , giuda  b Tua,  e la  canoiica  dottrina  cert>flima,  ( Ttrte  Fri*, 
tifi».  ) Io  dudio  della  Penitenza,  ed  il  rimedio  unico  della  Conlcdioae  Sactamenta- 
le , prima  di  ogni  altra  cola , come  a que’  delufi  Tuoi  Avverfarj  avea  {opra  piopo- 
do , n.  a.  e feg.  Spiega  paò  egli  dedb  tutto  ciò  in  termini  più  chiari , colle  pa- 
role (eguenti:  Nunc  vtr*  iuta  venulit  hiiquilaiu , ttitmfi  ferfntrti , igoerMlur  ra*- 
dtu , frtfiS»  ér-  fiudinm  in  mtlior*  prùJùieuS  erttimi  iaJUn^  vigiUniiui  lUhibttur , 
fétitadi  dt  mammtn»  iniquilMiii  f*nO»s  *mic*i  cur*  non  /fernilur.  Non  fi  trove- 
rà mai,  ch’egK  abbia  chiam.ito  veniale  iniquità  il  peccato  mortale,  e le  gravi  fcel- 
leraggìni , ( Prim»  Frìntifto  . ) Non  fi  troverà  mai  , che  a’  gravi  delitti  abbia  con- 
trappodo  per  prodimo  antidoto  fiudium  in  mtlior*  fitfititndi  tr*ti»oi  infi*ndt  , e per 
rimedio  per  fe  iblo  efficace  la  cura  fteitndi  de  m*mm»n*  tniquiutit  f**3et  amicti . 
( Settime  Frineifi».  ) Ecco  dunque  l'effetto  migliore,  e più  {àlutifiero  della  limofiua, 
unita  od  alle  p'oprie , od  al  c orazioni  de'  Santi  t che  ella  implorando  la  continuazione  del- 
la divina  mifericordia , e degli  aiuti  efficaci  della  grazia  . anche  in  mezzo  a quella 
tepidezza  di  vita  Cridiana,  campa  da  quelle  cadute  mortali,  alle  quali  quello  dato  di 
hnguidezza  è una  continua  dilpofizione  , f Quinte  Frtneipi»  . ) e che  trarrebbe  no  alT 
ultima  eterna  dannazione;  ma  non  già  che  caduto  chicebefiia  in  quell’ diremo  fuppli. 
zio  pufTa  fperare  , per  qualunque  efercìtata  abbondanti  dima  fiberaliià,  di  efième  quin- 
di liberato,  come  follemente  davaofi  a credere  gli  Eretici , od  i Libertini  qu)  <ùl  S. 
D.  impugnati,  roenne  dkeano,  avere  la  limofina,  anche  fralla  più  pertinace  volon- 
tà , c comuetudine  di  peccare . queda  forza , che  chi  b fa , aut  non  damnetur  emni- 
ne , amt  feft  aliqned  temfut  a darnnatitne  nevìffma  lìberetttr . E perciò  tdTendo  iofie- 
mc  b conchiufione  di  quei  (bo  quali  incidente  difcorfo  Tulio  dato  di  tep'idezza,  ed 
il  principio  deir epilogo  di  tutta  la  Tua  confutazione,  coti  Tcrive,  n.  6,  Verum  ifia 
liherati»  qnae  fit . five  fuit  quibufqut  «ratumiut , fivt  merttdtmihn  faniiu,  id  agii , 
Mt  ila  ignem  qniftfae  nen  miti  alar  aettrnnm,  nen  ut  cum  fteerit  mifint , ftfi  qmaatum~ 
tumque  ttmfns  ndeeruatur.  Coai  da' principi  iocontradabili  del  S.  Dottore  il  giudo, 
nè  tanto  , quanto  fi  è forfè  voluto , intralciato  fenfb  dell’oppodo  Tuo  tedimonio  evi- 
dentemente fi  rileva . Ma  «Itraccid , fono  Tempre  da  ricordare , e da  tenere  davanti  agli 
occhi  in  queda  difjpnta  qued’altre  due  fite  dottrine  egualmente  collanti . ebe  de’  pec- 
cati veniali  benti  fono  di  per  Te  foli  efficaci  riniedj  la  hmofioa,  il  digiuno,  e rota- 
zione; ( Setendt  Prineifi»  . ) ma  non  già  de*  mortali,  pe'  quali,  dopo  il  battefimo, 
unico  indiTpenfabile  tìmedio  fi  è il  Sacramento  deib  Penitenza,  che  fi  dà  , par  tlavu 
Xcelefiae . ( I>rto  Priaeifì»  ■ ) Onde  anche  per  quello  , quando  parb  qui  della 
efficacia  della  limofina  per  Te  Tob,  e della  imercefltone  de’ Santi,  non  dovendofi  Tup- 
poire  un’  orrìbile  cuntraddiz'iooe  di  Te  deiTo , Tpezìalmente  in  una  dottrina  tanto  uni- 
verfale  nelb  Cbieià , dee  crederfi , cb’e’  ragioni  relativamente  a’  peccati  veniali . Infat- 
ti , Te  anche  fi  attenda  I*  ordine  da  lui  ferito  m tutto  quel  capitolo  di  confutazione 
de’  proTontuofi  Eretici , fi  vedid  venire  dirittimente  b verità  di  queda  nodra  intcr- 
petrazioce.  Imperocché  dopo  avere  afTalitì  di  primo  bocio,  dirò  coti,  gli  Eretici, 
ptflà  0.  4.  a fu  vedete,  ebe  l’ Orukme  Domeoic^e  tutto  coipc  Semplice  pro- 
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ghiera,  ma  molto  più,  e priocipalmeote  come  opera  di  oirericordia  fpirituale,  che 
riguarda  la  remilTione  delie  altrui  ingiurie,  fcancella  certamente  i quotidiani  peccati 
de' giudi  più  eccellenti,  e più  pieni  delia  divina  carità t e quindi  finalmente  a’ inoltra 
a dubitare , fé  la  limofina  per  iè  fob , e fenaa  molto  aiuto  de'  Santi  più  fecondi  di 
opere  buone , poilà  valere  a*  molto  rìliflati , e negligenti  o ad  elTere  fiibito  dopo  mor- 
te introdotti  nel  beato  regno  , od  a febifàre  que'  maggiori  peccati , che  li  pofTono 
da  quello  efcludere  in  fempiterno  . Onde  tic  claflì  di  Crifiiani  viene  a difiinguere  ; gli 
uni  tanto  avanzati  nella  fantità,  che  pofTano  co' loro  meriti  fervir  di  aiuto  a’  più  de- 
boli per  confeguìre  l’eterna  làlute  ; gli  altri  parimente  giudi , ma  di  codumi  affai  più 
rilaflàti , che  di  per  fé  Acffi , e fenza  i*  iaierceflione , ed  il  Tuffragio  de'  Santi , non 
pofTono  reggerfi  nella  vita  della  grazia , nè  giugnere  fpeditamente  c fenza  ritardo  al 
regno  de’ Cieli  j i terzi  finalmente,  che  menano  una  vita  tanto  fcclierata , e peiti- 
nace  nel  peccato,  che  ad  cffi  nulla  giova  nè  la  liberalità  delie  limoline  , nc  T inter- 
ceffione  de* Santi,  fé  (labilmente  non  fi  conveitono,  e non  fanno  frutti  degni  di  pe- 
nitenza • Eccone  le  deffe  parole  del  S.  D.  che  precedono  immediatamente  il  tedo  op- 
podoci , n.  4-  e bis  erg»  qui  filii  fune  promi(penh  vuf*  miftr'uerJiiat , vate» 
quei  aie  idem  Afefitlui , ( tue.  a-  * }•  ) ttnfiquenter  aJiuagns  : /uferex/ulut  4«- 
tem  miftricoriìM  iuditìo . ( Secondoebé  leggono  i Maurini  con^memente  al  tedo  gre-- 
co  deli’  Apodolo  i ) ^uouiam  ó"  V**  ftnllìutt  vixerunt , ut  ulìet  qut- 

qu»  rttipiant  in  tabernatul»  aetemu , quiius  amici  faSi  fune  i»  mammana  mquitatìs , 
me  talee  ejftnt , miftricordia  liberati  fune  ai  e»  qui  iuftificat  imfium  , imputane  mer- 
tedem  fecundeem  gratiam , ne»  fecundum  deiitum . la  eerum  quifpe  numero  efi  Afefla- 
lue , qui  dieie , iiiferieardiam  etnfeeutue  fum , ut  fidelie  effem  • llli  autem  qui  reci' 
fiuntur  a talibue  in  tabemacula  aeterna , fatendum  efi  . quad  non  fiat  hie  mariiue  praa- 
diti , ut  eie  liitrandie  fine  fuffragi»  /anclerum  fua  fafiìt  vita  fuffictrt , ae  per  hee  mul- 
te ampline  in  eie /uperex/ultat  miftrictrdia  iudìcht  Uec  tamen  ideo  putandue  efi  qui- 
fquam  fceltratifiimue  uequaquam  vita  vel  bona , vel  teleraiiliore  mutatue  , recipe  i» 
tabernacula  aetema , quoniam  obfecutue  efi  SanSie  de  mammona  inìquitatie , id  efi  do 
pecunia , vel  dhìtìie , qua»  male  futrant  adquiftae  i aut  etiamfi  bene , non  tamen  ve- 
rte, fed  quae  iniquiiae  putatejfe  divitiae-,  quoniam  nefeit  quae  fine  verae  divitiae,  qui- 
iue  illi  aéundant , qui  ó»  aliee  recipiunt  in  aeterna  tabemacula . Efi  itaque  quidam  vi- 
ta» modue  dee.  Ognun  vede,  che  i primi  due  ordini  di  petfone  fono  amendue  de* 
Figliuoli  di  promi  flione,  e de’ vali  di  mifèricordia,  perchè  amendue  campati  per  la  mi- 
fericordia  medefima  dal  peccato  mortale  j con  queda  differenza  pelò  , che  i piimi  coo- 
perando molto  alla  grazia , foprabbondano  in  ogni  buona  operazione  in  maniera . che  han- 
no anche  il  merito  di  ricevere  altri  ne’  tabernacoli  eterni  ; ma  i fecondi  negligenti,  e 
trafeurati  porrebbono  anzi  per  fe  deffi  l’ odacelo  più  forte  alla  grazia,  ed  alla  contt- 
aiuaziooe  delle  divine  mifericordie,  fe  non  foff:  l’ interceflione  de’ primi  fatti  amici 
colie  limofine,  che  ne  imploraffe  il  perdono,  e ne  vietafle  tanto  gadigo*  Dunque 
quel  tenore  di  vita  mediocre  è lo  dito  de’ giudi  tiepidi,  ed  imperfetti , feropre  dal 
canto  loro  in  pericolo  di  cadere,  mafodenuti  nello  dato  di  grazia  per  le  altrui  orazioni . 
Finalmente  tutta  queda  mia  rifpoda  gran  lume  può  ricevere  da  quei,  che  lo  deffo 
S.  Dottore  pochi  anni  prima , anche  più  diffiifamente , la  medefima  quidione  trattando 
avea  ferino  nel  fuo  ammirabile  Encbiridio  dal  cap.  cioè  70.  ali’  8 1.  dove  parimente  dopo 
avere  ampiamente  confutati  gii  Eretici  profontuofi  , viene  a ragionare,  cap.  78.  dell’ 
efficacia , che  può  avere  la  LimoGna  fpezialmente  fpirituale  contro  i peccati  veniali  i 
protedarido  però  fui  bel  principio  il  timore  di  ben  diffinirne,  e di  beo  difcernerli 
da’ mottali,  pcr^  quett  fiat  lèvi4$  quat  gravi»  pettata,  uro  humane,  fed  divieto 
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funt  ìudìcì»  ■ Ma  qualunque  Cefi  tale  diiHcoltà  , certo  è i che  alla  lintciina , 

aìl* orazione,  ed  alle  opere  di  mirericordia  altra  efficacia  non  dà,  fe  non  tilpeito  a' 
veniali  > e quotidiani  de’giufii,  de’ quali  S.  Iacopo  d.cea  , c-  3.  v.  a.  :n  muliit  tnim 
efftadìmus  ommt  \ come  gli  efempli  ancora,  eh’ e’ adduce,  di  piccoli  ccccfii  nell’ ufo 
delle  cole  necefTarie  , o permefTe  alla  vita  umana  , e da  noi  pure  fopia  in  buona 
pane  trafcntti,  ( Quinta  Priacipie.)  chiaramente  dimofirano.  Dunque  e pe’ principi 
fiabili  , c cofianti  di  S.  Agofiino , e perciò,  che  dice  nel  luogo  fieflb  obbiettato,  e 
per  lo  confronto  tinalmente  di  quefio  con  altri , ove  ad  efame  richiama  la  fieflà  qui* 
filone , la  più  probabile  fpiegazione  dei  tefto  controverlb  fi  è quella , ebe  de'  peccati 
vcn.aii , e di  una  vita  tiepida  nello  flato  di  grazia  Io  dichiara.  Con  che  intendiamo  di 
avere  foddisfatto  non  folamente  alla  difficoltà  principale  del  Sig.  Marchefe,  ma  ezian- 
dio alle  varie  repliche,  e rifleflioni  fue  profoodiffime , avendole  o prevenute,  o fchia- 
rite  ed  in  tutta  l’ Opera,  ed  in  quella  fiefla  Rirpofia. 


N.  IX.  Quefio  è quel  pafTo  fortifiimo  di  S.  Agofiino , dal  quale  appoggiato  per. 
pctuamentc  l'Illufirenofiro  Avverfario  fembra,  voler  efienderel’efFetto  della  limofina  , 
di  rimettere  di  per  fe  fola  alcuni  peccati  mortali , fino  anche  al  giorno  del  giudizio 
univerfaie,  come  ho  diroofirato,  ( N.  V.  prg.  aS^.  c lègg.  ) coll'allegazione  delle 
tanto  replicate  fue  propofizioni , e principalmente  di  tutto  quel  fuo  raziocinio , che 
rileva  ira  mediatamente  da  quefio  tefiimonio  del  grande  Agofiino,  fcrivendo  p»g.  13. 
* J*t-  » ^ giorno  del  giudizio , dove  non  vi  farà  altro , che  il  Para* 

„ difo  , e lo  Inferno  ; fi  parla  di  condannare  per  la  colpa , e non  per  la  pena , o 
„ rtat»  tnìUarum  erìmbmm-  Dunque  nell' Inferno  quefio  dolorofo  carcere  è riferbato 
„ ai  peccati  moitali.  Andate  nel  mio  regno , non  perchè  non  abbiate  peccato,  e non 
,,  vi  poffa  condannare , ma  perchè  avete  fcancellati  i vofiri  peccati  con  la  limofina 
„ preceduta  dall’  attrizione  illh  »vtrfi , ^ ad  mt  canvtrfi , dovendoti  per  quefle 
,,  tali  parole  intendere  1*  attrizione , perchè  fe  dire  volefle  la  confeffione , o in  rt, 
„ o in  vaio , non  potrebbe  per  tali  peccati  cosi  fcancellati  ritrovate  unJa  *as  damnem , 
,,  dunque  la  limofina  ci  libera  dalle  pene  eterne  da  fe  fola,  fe  giovare  ci  deve  in 
„ tempo , che  potremmo  elTere  condannati , quando  per  liberarci  da  tale  fupplizio , 
,,  perchè  non  più  viatori , i Sagramenti  non  più  faranno  a noftro  prò  - ,,  Lo  che 
egli  conferma,  ( ripigliando  feiame  di  quefio  pafib,  e difendendolo  dall' obbiezione, 
che  Avtrfi , e Casvtrfi  debba  intendeifi  della  Confeffione,  ^ nella  fua  feconda 
Lettera,  pag.  C4.  a figg.  ove  ffagli  altri,  fono  chiari  que'fuoi  detti.  „ E come  fi  può 
,,  dire,  cne  già  il  Giudice  fuppone  {cancellati  i peccati,  quando  dice,  che  ora  vi 
„ libcrerebbono  dallo  Inferno , e vi  afibiverebbono  dalla  colpa  di  tanti  peccati  ? Si  con- 
„ fideri  quanto  fieli  quel  mada  , e quel  trimmum  , che  al  dire  di  S.  Tommafo  fignifi- 
,,  ca  grande,  ed  infiime  peccato  8cc.  „ con  quel  dì  più,  che  nel  luogo  citato  ab* 
biamo  riferito. 


N.  X.  Ma  bilbgoà  in  primo  luogo  necefiària mente  convenire  in  quefla  gran  ve* 
tità  : edere  altenilfimo  dalla  mente  di  S.  Agofiino , come  lo  è da  qnelb  di  ogni 
buon  Cattolico  , che  dopo  la  fepacazione  dell’  anima  dal  corpo  , e maffimamente  poi 
nel  giorno  efiremo  e folenniffimo  del  giudizio  univerfaie , poffa  alcuno  fperare  mifè* 
ricordia  per  quei  peccati  gravi , che  non  fono  fiati  fcancellati . e rimefli  quanto  alla 
colpa  in  vita  ■ Noi  e di  qu^o  domma  t e di  quella  mente  dd  S,  Dottore  ne  abbia* 
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ma  fopn  riportiti , quanto  bifta , i principtii  argomenti  ; f N.  V.  c C.  I.  N XI.  ) 
<d  abbiamo  oflèfvato,  quanto  anzi  egli  mcderimo  i*  abbia  p'ù  folte  dil'cfo  coll'io  gii 
(^rigeniani,  e contro  tutti  i ioro  betlarj , fpcsialmente  quali  per  tutto  qucQo  libro  ai. 
delia  Città  di  Dio,  ed  erpreflà mente  nel  capitolo  iopia  obbiettatoci  17.  nel  quale  pr^o* 
de  appunto  ad  impugnare  quei , che  Ctaaì  dommatinufano  : ^«i  ergo  fttit  ( mìferutr- 
Mom,  ) inquÌMi.t , qhunxis  a$n  terrextrit  }>trtlitos  merts , jed  ntftrit  tu  nttptitee  in- 
tir  if/ds  eUemosynai  lixerit,  cum  mi/truerdis  UH  futurum  efi  inditmm,  ut  *»t  non 
domaetnr  tmmno , nut  fefi  aliqnid  ttmfut  » eUmantiaat  miiJpmM  literetur . Eirore, 
che  teda , pare  a me  . Tempre  .n  piedi  • qualora  fi  afTerifca,  che  per  qualunque  pec- 
cato mortale,  ancorché  fia  uno  fob,  non  cancellato  opportunamente  io  aita  con 
queOa penitenza,  che  per  tutti  fi  èd.modrata(N.  VIiLe  C.  l.  N,XVUI.)nece(Iària  in» 
oil'peofabilmente.  aocJie  fecondo  i princip)  di  S.  Agodioo,  pofla  Tperarfi  il  perdono 
nel  di  dei  giudizio , in  grazia  deile  limofine  fatte  : cootio  del  quale  generaimenie 
pronunzia  > Hrmm  ijl*  likerntio  . . ■ id  agit  ut  in  ignim  quì/qut  non  mittatur  atlrmam  ; 
non  ut  eum  futrit  mijfns , feft  ifuantuneuirìque  temfut  inai  irualur  ■ E la  ragione  fi 
è quella  Aeflà  > che  abbiamo  ne’  luoghi  ciuti  accennata,  coll'autorità  deTApoftolo, 
a,  C'«r.  5.  IO.  Omntt  net  mamfejlari  ifertet  imti  triimnal  Chrifti  , ut  rtferat  unuf- 
quifqui  fripria  cerpatit , preut  gtfit , fi%t  benum . fnit  malum . La  quale  comeotando 
Agollino  tanto  nel’  Enchiridio , c 109.  quanto  nel  L de  c3o  Dukitii  q-  a.  a.  3. 
fcrife  : Hate  quippe  Apeftolùa  ftntentia  anti  mertnu  admenet  fieri , qued  po^t  predtff* 
pefl  mtrtem , nen  lune  quando  iam  recipiendum  efi , qued  quifqui  grjferit  ante  mortim  • 
E nella  quiftione  iuperiore  n>  a-  per  far  federe  la  generalità  di  qucfto  inflelTibile  ri- 
gare di  giudizio  , avea  detto  : Itiud  deinde  quemede  xerum  erit  , qued  eii  quei  ad  [i- 
Hifiram  pofiturui  efi  dicet , Ite  in  ignei»  aeternum,  qui  paralui  efi  diabele  angtlii 
eiai  { ^ei  nen  ioenpat  quia  in  tuoi  nen  trididerunt } ftd  quìa  bona  opera  non  ftet- 
Tunt  . ...  ain  forte  ibunt  in  ignem  aeternum  qui  opera  mi/erirerdiae  nen  fectrunt , 
Ó>  nen  ibunt  qui  aliena  reputrunt , xel  cerrumptnde  in  fe  tttnplum  Dei  in  fe  ip/ei  ine- 
miftricerdet  futrunt . quafi  opera  miferieerdiae  prefiat  aliquid  fine  dileOient , dicentt 
at^fioie  , fi  dfiribuam  omnia  mta  pauperibut  , caritatem  auirm  nea  hmheam , nitil 
eniin  predefi  : aut  Jiligal  quifquam  preximum  fieut  fe  ipfum  , t[ui  nen  diligit  fe  ipfnm  t 
&ui  enim  diligit  iniquiiaiem  , edit  animam  fuam . Seque  illud  diti  hit  peierh  , in  que 
nennulli  fe  ipfei  fedueunt  dietntei , ignei»  aeternum  dìilum,  nen  ipfam  peenam  aeter- 
nam  ; per  igtum  qnippe , qui  aelernui  erit . iranfiturei  arbitraniur  ees , quiiui  prepter 
fidem  mertuam  per  ignem  premittum  falutim  j ut  vìdtltett  ignit  aetemut  fit , eembufiie 
mere  terum , hoc  efi  eperaiie  ignit , nen  fit  in  eii  aetirna  : cum  ó>  hot  praeviinu  Deminut , 
tamquam  Deminui , fententìam  fuam  ila  eencluferit , iiteat , fie  ibunt  ilU  in  cembufiienene 
aeternam  , iufii  autim  in  xitam  arternam , Erit  erge  aeterna  eembufiie , (ìcut  ignit . 
Quello  folo  paflb  pire,  che  potrebbe  btilare  per  piena  interpeirazione  al  tellimonio 
obbiettato  i poiché  ci  fa  vedere , che  quando  alle  opere  della  mifericordia  in  quel  d)  at- 
tribuifce  la  feotenza  p'opizia  , ciò  fa  per  accomodarfi  alla  Scrittura  , che  di  qudie  fo- 
le fii  menzione  ; ma  fi.  come  «quella  le  vuole , e le  fuppone  congiunte  all*  oflèrvanza 
degli  altri  precetti , ed  alla  carità , che  ci  unifee  a Dio , e ci  fuppone  rimefli  tutti  i 
peccati , cIk  da  Dio  ci  feparavano  , cosi  egli  tutto  ciò  vuole , e fuppone  : ci  fa  ve- 
dere di  più,  che  quella  folenne  feotenza  di  dannazione  fata  una  conférma  dell* eter- 
nità della  pem  già  incorfà  privatamente  nella  morte  da  chiunque  cotb  opere  di  mi- 
féricordia  vetfo  gli  altri  fata  trovato  voto  della  carità  vnfo  fe  (Icflb  • Ma  quanto  mai 
di  più  potrebbe  allegarfi  , per  mollrare  Tempre  fermo  in  quefta  cattolica  dottrina  il 
Dottore!  Veggafi  quei  > ch’c*  dice  aetja  medefina  Qpiftiooc,  s.  io.  tnicrina  dal 
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Tuo  Eochrridio , e.  tfv,  ed  in  mille  aitri  luoghi . Ma  troppo  i propniìro  , e troppo  uincfi 
è tutto  il  Tuo  reotimento  nell’  Enarr.  a.  in  Tf.  io.  1 1.  orrcitè  io  'o 

poflTa  lifcure.  Ecco,  come  fcrive,  fp'egando  quelle  parole,  DtiìgH  mifenrerJinm , ó» 
iuJicmm  ; InttnStt  ipfam  mifrrtcorJìam  ó>  iudìcìum.  Miftrirordiiu  temfus  moie  rji , 
tndiciì  ttmpus  peji  trit . UnJt  tft  miftfitoriiti  ttmpus  ! Vecat  modo  averfoi,  donai  pte- 
cala  ionvtrfii  : patitni  eft  faptr  pettatortt , donec  (onvtrtanlur  : qaandorHmqut  eoantr/i 
furrint , pratttrita  oblniftanr , futura  promillit  ^ hortatur  pigroi , confoìa'ur  rfUliot , 
dotti  ftudìofos,  adiuvat  dimicanlts:  niminem  d'frrii  tahoramem  txrlamantii  ad  fé; 
detat  mudi  fiii  faerifiettmr  , ipft  iriiuit  unde  placilur  , vtagnum  miferi'ordiae  ttmpus  non 
tranftat , Frairtt , non  not  tranftat.  V'tsuurum  tft  iudirium  ; trit  (jr  fune  pai'sìtentia  , 
ftd  iam  inftuHuofa  . Dietnt  intra  ft  patniltniiam  agmtts , ^ prat  angufiia  fpiritui 
gtmfnltt  : ( Ctrit  ifta  feripta  funi  in  Libro  Sapitnliat  ; ) ,^id  nobis  profuit  fuperbia  , 
Ó>  diviiiarum  iaciantia  quid  conlulit  nobis  l Tranfitrunl  omnia  tamquam  umbra  Mo- 
de dieamuj  , Tranfrunt  omnia  tamquam  umbra  . Modo  fruHuoft  dieamui , Tranftun:  : 
nt  fune  dicamus  infruSuoft , Tranfitrunt  Hoc  tji  trgo  ttmpus  miftrieordiat , trit 
indieii  - Nt  putatif  auttm  Fratris  , quia  ifta  a ft  poffunt  in  Deo  aiiquo  modo  /eparari . 
Vidtntur  tnim  fibi  aliquandt  contraria  , ut  qui  mifirictri  tfi  non  frrvtt  iudirium  > Ó> 
qui  iudiiii  max  tft,  obiivìfeatur  miftrictrdiam  . Omnipotms  tft  Dtut , nte  in  miferi, 
cordia  amittit  iudirium,  me  in  iuiìcio  mifericordiam  . Miftrrtur  trsim  , confiderai  ìma- 
gintm  fuam  , fragilitattm  ntftram  , trrorem  noftrum  , eateìtattm  neftram  , ér  t'ocat  : 
Ó»  convtrfis  ad  ft  donai  peccata  , non  converfit  non  donai  MifrrUors  tft  ininftis  ! Sum- 
qu'd  (jf  iudìcìum  amìjit , aut  non  debuil  iuduart  iitier  cenvtrfos  non  eotrverfost 
jin  vtbis  iuftum  videtur  , ut  convtrfut  non  convtrfus  aequaìiter  habtantur  ■,  ut  et 
modo  fufeipiatur  cor^ptent  mtntiens  , husitilis  ^ fup'rbus  ì Ergo  habet  tir  iudirium 
in  ipfa  mifirirordia  Rurfus  in  ilio  iudìrio  habtbit  Ó*  miftrirordiam  , in  tot  utìqut  rpui- 
bus  diiturus  tft  , Efurhii . dtdiftis  mihi  manducar! . Etnim  diritur  in  quadam  Epi- 
ftoia  apoftolica  : Iudirium  tnim  fine  miftrieordia  illi  qui  non  f/cit  miftrirordiam  . Bea- 
ti inquir  , mìftrìcordtt , quenìam  ipforum  miftrtbitur.  Ergo  in  ilio  iudirio  trit  mi- 
fericordìa  , ftd  non  fiat  iudicio  . Si  tnim  non  in  qutmlibet , ftd  in  eum  trit  mìftrieerdia , 
qui  pratrogavit  mifericordiam -,  tJ»  ipfa  miftrieordia  iufta  trit,  quìa  ronfufa  non  trit- 
Meferirordia  tft  ctrtt  ut  £mìttantur  Recata . miftrieordia  tft  , ut  tribuatur  -vita  atiema  : 
vide  ibi  iudirium , Dimittiti,  dimiltetur  vobis  ; date,  òr  daiilut  vobis.  Ctrtt , Da- 
bilur  vobis  ó>  £mitttlur  vobis  , miftrieordia  tft  , Si  indi  Ttceffiffit  iudicium , non  di- 
coret , In  qua  mtnfura  menfi  fuiritit , in  tu  rtmttittur  vobis  - Ed  ecco  in  qual  modo 
Tcriflimo  farà  allora  melcoiatò  il  giudiaio  colia  giullizja , infìeme  e coila  mifèrteor» 
dia  ; anzi  pieno  di  mirericordia  Urà  veifo  de ‘'Santi , benché  ruppongaoil  certainente 
cancellati  in  ?ita  , e pienamente  rifarciii  t loro  peccaci , perchè , tome  Icriee  il  •?.  D. 
Enrhir.  e.  94-  »•  *4  evidentìus  appartbit  quod  in  tfaimo  fcriptum  tft  , 

Mifericordiam  iudicium  csnttabo  libi.  Domine:  quia  nifi  per  hdebitam  miftrirordiam 
utmo  libiraiur  : perchè,  come  abbiamo  anche  fopra  r ferito  dal  luogo  della  Città  di 
Dio , Et  UH  iufti  qui  tanta  fanBitate  vixtrunt , ut  alios  quoque  neipìaat  in  tabtma- 
cuia  alterna  , qmibus  amici  falli  funt  di  mammona  iniquitatis , ut  talli  tfftnt  mi  fé- 
rieeriìa  liberati  funt  ab  te  qui  iuftifieai  impium,  impuians  mtreidtm  ftrundum  gra- 
tiam  , non  fteundnm  debitum  . Onde  ancorché  iìa  vero , rhe  „ fé  il  modo  di  liberar^ 
„ da’  peccati  è ftato  a noi  dato  dalla  mifericotdia  , liberati , che  (iamo , appartiene  alla  giu* 
„ llizia  di  non  condannarci:,,  ( pag-s6-  ) contoltociò  perchè  di  quella  prima  libera- 
zione , e del  dono  della  perièveranza  finale  è effetto  quefta  giuftaia  della  fentenu 
felice,  peiciò  ancor  qoefìa  è osa  vera  mifericordia,  e mifèticonlìa  indebita  verfo  gli 
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cUiti.  Dunque  in  quel  f'iorno  UiftnccrJi»  eft,  ut  trìtuntur  zita  attenM  ■,  dovercfiè 
adcfTo  mentre  dura  quefb  eira  mortile , hUfirieorii*  rfi , ut  Jimitur.itir  fucau  , per 
la  quale  a'iora  non  vi  fui  rcrUmecte  |j.ù  luogo.  Celebre  è la  fpcguiiouc,  rbc  fa 
il  S.  D.  di  quella  vcr'ià  si  altrove  , e si  nel  Trattato  j in  letn  c.  9 ó'  io.  ^uìd 
tji  rr^o  , fctiv’cgli,  grm»m  fr»  grttut  Fide  premtrtmur  Dtiim , 0-  qui  digni  non 
trtmui  quiius  ftccAt.t  dhniltfrtvlur  , ex  et  quU  tantum  dor.um  iniligìii  Acitfimni  , 
f ratta  zocatUT  . . • Cetifnulut  autem  ifiam  gtatiatn  /idei  , erti  ìujius  ex  fide  : tu- 
jìus  ex  fide  vivit  : fromenierit  Deum  vìvendo  ex  fide  ; eum  fromerueris  Ceum  vi- 

zcitdo  ex  fide,  aceìpiet  pracmìum  immortalitatem , ^ vìtam  aeternam  . Et  illa  grati» 
fft . Kam  prò  quo  merito  accipit  vitam  aeternam  t prò  gratta  . Si  enim  fidts  pa- 
tta e/l,  ó*  vita  aeterna  quafi  mercet  efl  fidei:  videtur  quidem  Deus  vìtam  aeternam 
tamquam  deiitam  reddere  : ( Cui  debìtam  ì fideli , quia  promeruìt  illam  per  fidem . ) 
Sed  quia  ipfa  fides  grati»  eji,  ér  ^’ta  aeterna  grati»  efl  prò  grati»  . . . ^uod  ergo 

praemium  immtrtalitatis  poflea  triiuit , don»  fua  coronat,  ntn  merita  tu».  Ergo  fra- 
trei , omnes  de  plenitudine  eiut  accepìmus  ; de  plenitudine  miferìetrdiae  eius , de  abun- 
damia  benitaiit  eius  attepimus  ^uìdt  remìjpontm  peeraierum.  ut  iuftifiearemur  ex 
fide  . Et  in/uper  quid  ì Et  gratiam  prt  grati»  : id  efl  . prò  hac  gratin  in  qua  ex  fide 
zivimui , reeepturi  Jumus  aliam  ; quid  tamen  fiifi  gratiam  t Nam  fi  dixero  , quìa  0 
hoc  debetur,  aliquìd  tnihi  ajfigno , quafi  cui  debeatur-  Coronai  autem  h nobis  Deut 
don»  mìferUerdiae  fuae;  fed  fi  in  e»  grati»  quam  primam  accepimut , perfiveranter 
ambulemut . La  mifericoidia  adunque,  che  praticherà  Iddio  <n  quel  giorno  inelcre» 
vote  fecondo  la  dottrina  di  S.  Agoll,no,  non  fnì  di  perdonare  in  grazia  della  limoGna 
peccati  mortali  non  cancellati  in  vita,  ma  di  dichiararli  perdonati  già  nel  tempodel- 
ia mifcricordia  propizievoie , e di  coronare  colla  lènttnza  beata  folennemente  quelle 
lue  mifericordic  niedefime,  lenza  le  quali  nègiulli,  nè  perfeveranti  potremmo  cC- 
fere  flati  Quindi  è , che  ragionando  lo  fleflb  S.  D.  della  remiflione  de’  peccati , che 
per  mezzo  de’  foli  due  Sacramenti  de’ morti , Battclimo,  e Penitenza , G dà  a'  pec- 
catori , dice  a termini  erpreflì,  che  tal  rimiflione  fi  Fa  ora  a riguardo  foltanto  del 
futuro  giudizio  ; cioè , per  eflèr  trovati  allora , qual  dovremmo  eflerc , per  ottenere 
la  fentenza  di  vita  eterna  , puri,  e fcevri  da  ogni  reato  di  colpa  Traferiviamo  an- 
che quello  teflimonio . fopra  de!  quale  potremo  quindi  fare  qualche  altra  oflcivazione 
molto  a propolito  per  la  noflra  rifpofla . Egli  è tale  nel  cap.  6f.  e 66.  dell'  Enchi- 
lidio  ; Sed  neque  de  ipfit  eriminibus  quamlibet  magnis  remittendìs  in  fanlta  Eetlefia , 
Dei  mì/ericerdìa  de/peranda  efl  agentibus  paenitentiam  feeundum  modum  fui  euiufque 
peccati  ■ In  aclione  autem  paenitentiae , ubi  tale  commi/ftlm  efl , ut  ìs  qui  commifit  » 
Chrìfli  etìam  corpose  fiparetur  , non  tam  confiderand»  efl  menfura  temp^rìs  quam  do- 
lorìt  Cor  enim  contritum  ér  humiliatum  Deut  non  fpernit  Verum  quia  plerumqui 
dolor  alterius  cerdìs  occultus  efl  alteri , neque  in  aliorum  notitiam  per  verba  vel  quae- 
cumque  ali»  fign»  procedit  ; eum  fit  eoram  ilio  cui  dicitur , Gemitus  meus  a le  non  ifi 
aifionditut  : reUe  confiituuntur  ab  ut  qui  Eeclefiit  praefunt  tempora  paenitentiae , ut 
fiat  fatit  etiam  Ecclefiae,  in  qua  remittuntur  ipfa  Recata  ; extra  eam  quippt  non  re- 
mìttuntur  ■ Ipfa  namque  proprie  Spiritum  SanÓum  pignut  acerpit , fine  quo  non  rt- 
mitluntur  ulla  peccata , ita  ut  ^IBUS  REMITTVSTUR  CONSE^tT^NTUR  VI- 
TAM  AETERNAM  MAG’S  ESIM  PROfTER  FUTURUM  lUDìClUM  FIT  REMIS- 
SIO  PECCATORUM , In  hac  autem  vita  ufque  adeo  valet  qued  fcriptum  efl , Grave 
ìugum  fuper  filios  Adam  a dìe  exìtus  de  ventre  matris  eorum  ufque  in  dìem  fepuitu- 
rae  in  matrem  omnium «r  etìam  parvulot  videamus  poft  lavatrum  regeneratienit  di- 
ver/orum  malorum  affiicì  'wnt  cruciari  : ut  nttUigaamt  « totum  qued  falutaribut  agi- 
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tur  fatramniii , m*£ii  uJ  fftm  fuiuròrum  benerum , qua»»  nd  nttniìcuim  m/  adt- 
ftie»>m  prutfeulium  frrtinne  Multa  etiam  hic  viitmur  ìgnefà  ó*  nuilii  fupfiiciit  i 
viadìcari  ; jti  ttrum  fotnat  rtfervantur  in  pefitrum  ■ Ntqur  euim  fruflra  Hit  ficftie 
dicitur  din  iiidicii , quando  Ttuturus  tfl  iudtx  ‘vhorum  utque  mcriuotum.  Stelli  t eoa- 
trario  vindìcantur  hic  aììqua  , Ó*  tatuo»  fi  rtmittuntur , fiofixìo  in  futuro  faieult 
no»  nociéuni . Profttrea  do  quUu/dam  trmporaliòui  poniii , quae  in  hac  aita  peccanti’ 
bai  irroguntur  , eit  quorum  peccata  deker.tur  , ne  referaentur  in  fintin  , ah  ytpofie'ni  ; 
Si  nim  noi  ipfot  iudicartmui , a Domino  non  judicaremur  ; cum  iudican.ur  autem  a 
Domino  eorrìpimur  , ne  cum  hoc  mando  damnemur  , Oltie  adunque  la  vt»ilà,  che  ab- 
biamo finora  dimoftrjta  , non  aver  mai  creduto  S.  /\goftino,  che  alcun  peccato  gra- 
ve fi  rimetta  quanto  alla  colpa  dopo  quefta  vita,  e molto  meno  nel  finale  giudi- . 
xio  ; ma  anzi  rimetterfi  tutti  qui  , o nel  futuro  fecolo  rnddisfatfi  quanto 
alla  peno,  propter  futurum  »*Jic/«m  i abbiamo  anche  l’altra,  già  da  noi  provata  colla, 
fila  dottrina,  ( Num.  Vili,  Terzo  Trineip'o  . ) qui  pure  da  efib  tanto  clpref- 
famente  dichiarata;  che  nella  nuova  Legge  di  grazia,  nella  Cliiefa  di  Gesù  Critio, 
fuori  della  quale  non  vi  è remifilon  de' peccati,  fenza  il  Sacramento  della  Penitenza, 
dopo  il  Battefimo,  non  rtmittuntur  ulta  peccala  di  quelli,  che  fi  chiamano  critr.ina. 
Finalmente,  che  dopo  rìmtiTa  la  colpa  rimane  per  lo  più,  anche  davanti  a Dio,  da 
rifarcitne  il  deb  to  degli  eterni  meritati  fuppl.z)  colle  pene , ed  affi  zioni  temporali , 
quando  la  veemenza  della  contrizione,  e 1’  ardore  della  carità  non  nc  compeufi  qua- 
lunque altra  opera  d u'urna , c laboriofi  ; In  anione  enim  fcinileniiae  non  tatn  confidi- 
randa  efi  menfura  Umporu . qnam  dolorii  i come  iniègna  ancora  S.  Tcir.mifo  , fiippl.  5. 

р.  q.  j6. «r.  1 (fi  q.  qt.ar  a. edopo  lui  tutti  gli  altri  Teologi . La  qual  foddisfazionc  è 
uni  p.irtctinto  eflénziale  della  penitenza  , che  fenza  il  di  lei  propofito almeno  , non  può 
miel'a  otltncrc  il  fuo  effetto , e pier  quello  folo  liroartebbc  fèmprc  il  peccatore  nello 
A-to  tuo  ■ efogectio  alla  fteffa  eterna  dannazione  > come  accenna  il  tioflro  Agofiino  in 
quc’lc  parole;  Multa  etiam  hic  videntur  ignofeì,  ò>  nuUii  /uppliciit  zindicari;  fid  io- 
rum  pcer.at  refervuntur  in  pofieium  Ór.  Sicut  e contrario  vindicantur  hic  aliqua,  (fi 
tanien  fi  rimittuntur,  prefeilo  in  futuro  fattulo  non  nocebunt  (fie.  O come  fi  ri  ve  al. 
Irovc  , Strm  19.M  a.  Peceatum  cairn  impuuìtum  effe  no»  poltfi  : fi  peccalum  impu’ 
ttiiicm  riman/at . iniufium  tfl:  ergo  fine  duìiiaticnt  puniendum  , Hoc  libi  dieil  Deut 
tuus  1 Puniendum  rfi  p.ecaium  aut  a le  , aut  a me  Pitnilur  ergo  piccalum  , aul  ab 
homine  paenitente , aut  a Deo  iudicante  Or  una  di  quelle  opere  pealtenz'aìi , e fod- 
d.sfjttone  fi  è dime  (Irato,  fecondo  lo  fp.rito  della  Chiela  , cficre  la  hmofina  ; ( N, 
IV.  e C.  II.  N.  X.  J e tale  pure  fi  è veduto  qui  fi,pra  , ( N.  Vili.  Drzo  Priue.)efCe- 
rcla  dottrina  cfrrclla  di  S Agc-ftino , che  nei  riferito  Semi,  jj  r.  dtiiiil.  agtnd  paenii. 

с.  4.  n.  Il  dopo  avc’e  fpiegatc  le  altre  p>aiti  della  Penitcnzi  Cnltiana,  quanto  alia 
foddisfizione  fir  ve:  Sen  enim  fujfirit  morti  in  meliiti  commutare,  (fi  a fallii  malis 
Ttctdtrei  nifi  tli.im  de  bis  qtiac  falla  funi  fuiijial  Dio  per  paenitintiae  doìorem,  per 
kumilitath  gemiium  , per  contriti  eorjii  faerificium , ccopiranlil'us  tleemoiynis 

Ecco  dunque  , qu.-,nto  da'  piincipj  ftcìn  del  S.  D.  timangidichiauta,  e rooferma- 
ta  la  tioflra  rifpofla.  La  limoiina  è un  precetto  «igctofiflinio,  che  obb'iga  tutti  , nel 
fuo  fenfo  più  cllcfo  j ( C.  11.  N.  Vili.  ) fenza  l' oflcrvanza  del  qua’e  vane  farebbono  - 
tutte  l' altre  opere  buone.  Oltracciò  può  edere  opera  di  [renitenza  , o ad  impetrile  da 
Dio  il  perdono  de’  peccati,  per  mezzo  della  grazia  di  una  vera  contrizione,  congiunta 
al  Sacramento  o in  re,  o in  loto  , fenza  del  quale  non  fi  fcaocella  alcun  peccato 
rnoTt.ile  nella  Legge  di  Gesù  Citdo , o a foddisfaie  la  divina  gioftizia  delle  pene 
dovute  per  efli . Tutto  quello  iciò  fi  fa  utilmente  fo’.tarito  in  quella  vita,  eh’  è il 
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foto  tempo  delti  mTrricordia ; poiché  nel  g'udzso  non  ri  fari.  Ce  non  quella  ina* 
t le  penitenza  di  quegli  ftolti,  de’ qual,  fenve  il  Savio,  Stfifnt.  f.i.  ViJeutti  turiaiua- 
tur  limere  herribiii , ^ mitubuntuT  in  fuèilMÌent  it/ftrmlae  fnlntu  , Jkenlei  intra  ft , 
peeniunnam  aleniti , Cf  fra*  aagajìia  ffiriimi  femeniei  j Nei  it.Jtnfati  ó'C  Quelle  cat- 
toliche verità  fono  le  llefle  , che  ha  inlcgnate  S.  Agofl  no  al  oc' luoghi  allegati , e al 
in  altri  molti . Non  polTiarr.o  dunque  mai  ragionevolmente  fup porte  , cte  quando 
pone  qui  le  tanto  rilevate  paro  e io  bocca  del  divm  Giudice  : Uifficiie  tfi  , ut  fi  ex*' 
mi'.em  voi  (jf>  affen^m  voi,  ó>  fcrultr  iìHgtutijfime  faiJa  vtjira , nei  btvtniam 
uodt  VOI  Jtontem  ; e l’ altre;  Iffai  tlitmeiyi.ae  meno  ìiberareat  voi',  vogha  dare  ad 
intcniere  un  perdono  allora  prelcote,  e nuovo , e non  conceduto  gà  In  vita , in  gra- 
z a ancora  delle  limoGne;  ma  fullanto  perchè  a'iota  G tratta  di  foleno. zzare  l’efietto 
di  tal  perdono  col'a  pubblicazione  delia  leiitenzi  pnpzia.  liberatrice  dalie  pene,  e 
dichiar.trice  di  una  eternità  beata,  perciò  le  ne  richiamano  l’atto,  e le  cagonì  già 
preredute,  come  peeGtnii;  non  potcndoG  meglio  rapprelentare  la  pubblica  compaila^ 
c la  (òieoiiità  di  un  giudiZ’O;  ( N.  VI.  ) cil  efreodo  ninnai  fllmo  quello  d i'.otfo 
vrrlb  quc'giuGi,  che  in  vita  loto  hiono  qualche  «olza  peccato,  ma  poi  ne  hanno 
reputo  lare  penitenza  o colie  limoline,  o con  alt  e azioni  foddtsfittorie ; „ Se  io  efa* 
mino  tutta  la  voGra  vita,  troverei  forfè  da  cciidanni.rvi  j fril  ijHÌa  vfjira  peccata  elee- 
tifOiyaii  rtiemiftii ma  perchè  fo  , rhe  avete  rifarciti  i voftri  piccati  colle  liir.oG  e, 
perctò  Ite  in  rtgnum . ,,  Sa  reicamcnte  il  divin  Ciud  ce,  che  qucGo  perdono  è g'à 
P'eccduto  o in  vita,  o in  punto  di  morte,  per  mezzo  di  una  Gocera  penitenza, 
come  ne  fono  p creduti  gli  atti  di  qutfb.  Ma  ed  egli  Gcllb  forfè  coti  G degnerà  di 
a.'comodaiG  all’ intendimento  umano,  e chi  ne  delcrive  quella  g'an  giornata  cesi 
certamente  all’ intendimento  noGro  prefenie  dee  accomodare  quel,  che  allora  fegoiià. 
S inilniente  oatu'aJifTitno  è- il  rimprovero  pofto  in  bocca  di  Lui  contro  i teprobi  : ,, 
Nò,  non  per  quel,  che  voi  più  credete,  andetete  dannati  in  eleino;  Sei  quia  tfm- 
rivi,  tiv*  Jtdifìit  mihi  manducar* , trargredendo  cosi  uno  de’  miei  p ù geloG  co* 
in.nidimeiiti , e per  quello  foia  facendovi  rei  di  tutti  gii  a tri:  Si  tnim  ab  iliii  omni- 
bus vejlrii  faclii  avirfi , ad  me  converfi , ilia  omnia  crimina  alque  peccala  elee- 
moipiii  redemijftiii  , ipfae  eleemoiyaae  moda  libirarent  vai  , a reatu  lame- 
rum  crimìnum  abfelvtreni  . Impcro.chè  Gr  convenevolmente  , cd  in  tempo  op- 
po’tuno  pentiti,  e coirrtti  da  tutti  quei  voGri  trafeotG , ei  a me  convelliti  di  ruote, 
aveGe  anche  tutti  quc’misfitti , e peccali  vendicati,  ed  ammem'aii  roilc  limoGnc,  le 
limcGiie  GeGé  , che  pure  mi  erano  duvute  per  legge  da  me  impi  Gi,  ora  vi  iibcre- 
rebbono,  e vi  alfolvetcbbono  dal.a  pena  di  tanti  misfatti.  ,,  Un  Gm.le  difcoifo  del 
giorno  Gnalc  foima  S.  AgoGino  ancora  nell’  Eaarr.  in  ?f.  loo.  n.  a.  fpicgan- 
dooe  quel  primo  verfo,  MifiricordUm , c*  iudicimm  centab*  libi.  Domine  , pei  di- 
moGraie  rpezialmenie  coll’eièmpio  . e coll’autorità  dell' ApoGolo , eGer  queGo  della 
vita  p'efente  il  tempo  della  milericordia  , ma  il  tempo  del  g'ud  zio  cGer  nlcibato  al- 
la morte  di  ciafeheduno  , ed  a quel  di  fuoeGo,  nel  quale  non  fi  maoifcGetà  la  mìG;- 
rlrordia , Gt  non  verfo  i giuGi,  per  lo  dono  della  graz'a,  per  coi  G dngna  Iddio  fiiG 
debitore  dell'  uomo  ; fenza  la  quale  non  troverebbe  egli  da  len  lere  a qualunque  pec- 
cntorc  nel  tempo  del  giudizio  , fe  non  pena,  e fupplizio  fcmp.teino.  Parafrafa  il  S 
r>.  a queGo  Gne  quel  leGioionio  óe\i’ epifi.  i.  ad  Timeih.  e.  i.  i6  Sed  idi*  miferi- 
cordiam  coa/ecutui  firn  ; ut  in  me  p’ime  ofiendeiei  Ckrìfiut  Itfut  omoem  paiieniiam 
ad  ìofermaiionem  eorum,  qui  ctediluri  funi  illi , in  vilam  aeleruam . Ecce,  (crivc  , 
ojlendit  fe , ettxil  alioi  ■ Ubi  / In  tempere  miferiterdìae . Audi  in  tempere  iudiiii 
quid  dica!  de  benii , iterum  dUeas  de  fe  ^ de  aliit . Prime  miJerUetdiam  cenfecuiut 
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ffl  ^}m  fiiit  iUffljtKHi  (J»  ftrftimtor  di»  inmrhfits  ■ Vtnit  Dtmìr.ni  ut 

r^ret  Paulo,  r,ou  ut  rtdJtrrt . Sam  fi  rtdàttt  xtliei , ijaid  iavnirti  quoJ  reJJerci  fe^- 
tutori  , nijt-fotnam  d"  fufflicium  ! Stluit  rtJdere  fommm  , ftd  Jonaxit  graiiam  . ^lu- 
di quia  tilt  rui  thnavit , itati  Dtmhaim  tliam  dtòilcrtta  . Juxmt  tum  donaiortm  i,m- 
foro  miftricorJiat , Itati  àthilorim  Umfort  iuditiì  , J^uomtJo  kcc  dti! , xiJtli.  £,» 
mim  iam  immolor  , dixii , d irtafui  rtfotminU  miai  froxhnum  tft  Beaum  ceriamet 
rtriavi , ntrfum  tonfur.amavi , Jidtm  frxavi  Hoc , itmfort  mi/ttiiordiat  : auiii  dt  in. 
Jicio  ■ Dt  nitro  fuftrtft  mihi  corona  iufiiiiae , quam  rtddtl  mihi  Deminui  in  iiìa  oa 
iuftut  iudtx  Son  diti!  , denti  ; ftd  rtdiiti  Quando  donaiti , tniltrieen  trai  ; quan- 
do rtddtl , iudtx  trii  : quia  , Uiftritordìam  d iudieium  canttbo  libi , Domini . Sed  do- 
nando deli  fi  a , ftcit  ft  coronai  dibiterim  : ibi  mifiricordiam  conftiitnti  fum , bli feritori 
ergo  Dominut  primo , hic  autim  ridda  mihi  cereaam  iufiiat  Undt  ridda  l influì 

iudtx  ifl.  ^uart  ìuflur-  iudtx  f ^uia  bonui»  crrtamen  ctrtavi  dt-  Ideo  influì  non  pt- 
ttji  nifl  coronare  ifla , Inventi  enim  ifla  quae  coronarti  ; ante  vero  quid  inveairmi  ! ^ui 
frius  fui  blafphtmus  d paftculor  Ifla  dinavil , illa  coronabit  : donavi!  bare  Kmpere 
tniferìcordiat , corrnabil  tlla  tempore  iudieii  ■ Ecco  come  vuol  eflere  intel'o  Agollioo, 
quinto  nel  luogo  coottoverlo  ta  dire  al  divin  Gradire  : Difficile  eli,  ut  fi  examiuem 
"VOI,  non  inveniam  tende  voi  damnem  ■ Ciò  lì  r.porta  tuRo  al  teirpo,  in  cui  erj.no 
peccatori , ed  aveano  bilògno  della  Tua  milcncoidia , e nei  quale  fi  redderi  vtUrt , quid 
invenirel  quid  rtddtril  peccatoti  , nifi  peenam  d fnppliciupi  t Ma  pcitbè  denaiit  gru- 
tiam  nel  tempo  delia  mifcr.coidia , della  quale  ciVi  app'ofiltandofi , ncnlbiamcnte  pian- 
Tcro  la  colpa  , ma  tecIcnTero  ancora  colle  limoline  la  pena  > tentat  Don.it.um  dtbuorcm 
tempore  iudieii,  che  come  giufto  non  può  non  dir  loto,  Ite  in  rigmm  j perchè  , sfu- 
rivi mim,  d dediftii  mihi  maaducari  Per  dir  chiaro  il  mio  ieotimcDlo . ic  non 
fo  per  verità,  come  mai  ad  occho  limpido  e lineerò  podà  rompati  re  qui  alTaito  un 
privilegio  tanto  Angolare  della  limofina  , che  derogando  a tutte  le  ftabime  ed  uni- 
vcrlà'iiTime  leggi  dei  a giunifkazionc,  e della  penitenza , ed  a tuni  i canoni  midc' 
pioli  dcBa  predelt I nazione , è del  merito  , porti  freo  la  forza  di  eaocclìare,  e di  alibi- 
vere  in  qod  di  fatale  anche  dalle  colpe  non  perdonate  io  vita  . Imperocché  il  non 
nominarli  qui  mafTimamcnte  da  Agollino  la  legge  delb  ConfcITione  Sacramentale , 
cli’è  nella  Chiefa  di  Gesù  Ciifto,  non  è in  primo  luogo  indiz'o  lufliciente,  per  (op- 
porla da  lui  efeiula . ( N.  Vili,  ) Ma  dico  di  p ù , che  nè  puie  , fecondo  il  buon 
metodo  dovea  eiTcre  da  hii  efprenatreate  rammentata,  ma  luppofta  foltanio  per  gii 
altri  princip}  generali  $ altrameme  di  tutte  l' altre  egualmente  necell'ar'-e  condzioni, 
che  li  richiedono  per  qoeU’ai  illii  omaibui  averfi,  d nd  me  eonvtrfi , cioè  per  la 
giuftihcazione  del  peccatore,  come  fono  la  fede,  il  timore,  la  IperanXa  , la  carità  , 
c limili , avreb!-e  dovuto  lare  irteowooer  lo  che  lènza  una  inutile  battologia  , riguardoed 
alle  perfone,  cui  parlava,  che  erano  Fedeli  già  ammadbaii  in  quelle  doarme,  ed 
alla  materia,  d>  cui  trinava,  ch’era  della  necellità  delia  tmiolina,  non  può  giuAimen- 
le  cfigeifi  ; ( N.  Viti  ) e oè  pure  fembra  quadrare  alla  inicllà,  ed  alla  gravita  del 
Giudice,  che  rappitfcntava  ;al  quale,  mentre  parleià  a tuRi  gli  empj,  balie' à , gitila 
il  n.iftro  intendimento  prefente,  il  rimproverar  loro  generalmente,  che  fc  li  foflèro 
una  volta  reriameiiie  convcrtiti  di’ioro  misfiRì , ed  avelTcìo  quefli  eolie  iimoCnc  ri- 
‘faiciti  per  tempo,  reftcrebbooo  alloia  liberati,  ed  afibluti  dalie  pene  eterne  a’ mede, 
dclimi  dovute  E fempre  meno  ancora  appaiirà  nator;.lc.  che  li  ponefle  in  bocca  del 
fup  emo  Giudice  univerfale  il  difrorfo  , e la  legge  dei  Sarcamento  della  ConfelTiaiic, 
le  fi  rifl.tta,  che  fi  fa  ivi  parlare  a tutta  la  mafia  de’tcprobi , vale  a due,  non  a 
'nuelU  loiuoto , che  faranno  vifluti  dopo  l’ iftituziooe  di  tal  Saci-amcnto  , nella  nuova 
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Lrg^;e  di  gratta , nta  eziandio  a quelli , ehe  prima  di  tale  iftituziooe  faranno  flati 
fu  qut'Ha  tem  ) e perciò  in  termini  anzi  gcoctali  di  avverCune  dal  peccato,  e di 
Aabile  converfìone  a Dio  bifognava  farlo  parare.  Che  fé  oltre  a tutto  c.ù  voicilc  al> 
cuno  vedere  taci  ragionamento  di  Agoflioo  anche  indicata,  in  qualche  maniera  efprena» 
la  CorfeflTione  o ia  re,  o in  veto,  nè  io  vi  ripugnerò,  e potrebbe  forfè  ritrovarne 
le  trarre  m quel'o,  che  poco  dopo  il  citato  pafTo , profegue  adire  , quali  per  epilo- 
go di  tutto  quel  Scmone  ; ed  è come  fegue,  n.  ii.  Muiat  quidam  hominis  in  me- 
iiu!  pi'nittntìa  fucatorrnm  r fti  me  iffa  viduur  aliquii  profutura  , fi  ab  optribut  mi- 
feriordìat  Jìtrilit  funtt . Ttftatur  hce  l'tritai  por  loanntm , qui  viiiiealibus  ad  fi  due- 
bar  , Gen.'ratìt  -biperarum  , quis  vobit  efiendit  fugtrt  ab  ira  •bcatura  ! Facin  ergo  di- 
gnor  frndas  parnitentiat . Et  m dicatii , Vatrem  habtmui  Abraham  . Dico  tnim  vobit , 
quia  pol’.ìit  e fi  Deui  io  Upidibut  ifiis  fufeìtart  fiUot  Abrahae  . tam  nùm  fteurU  ad  ra- 
dirette  arberum  pofita  tjl . Omnii  ergo  arior  non  farieni  frucium  brnum , excidetur , 
Ó"  i»  ignem  mittetur»  De  hoe  utique  fruiìit  fuperius  «il.  Facile  fruHui  digitoi  pacai- 
tentìae  . Shà/quii  itaque  iftos  frmctut  non  fecerit , fine  caujfa  putat  per  fierilem  paeai- 
tentiam  [e  meuri  veniam  peeeaiorum  ■ Sterile  penitenza  per  avventura  ìnienrie  qui  il 
S.  D.  quella,  che  da  molti  Cfilliani  (ì  pratica  , e fi  giudica  fuHicientc  per  lo  perdo- 
no de’ peccati,  confiflente  nella  loro  femplice  ConfelTione  al  Sacerdote.  E fé  final- 
mente vogliatno  vedere  i feotinoenti  di  Agoflino  riguardo  alia  miifpcnfabile  neccifi- 
tà  della  Confc'.Tione  Sacramentale  per  tutti  quelli , che  hanno  peccato  dopo  il  bat- 
tefimo  , per  ifchifarc  quel  Alodo  autem  ite  in  ignem  aeieraum,  oltre  le  fue  autorità 
anche  qui  fopra  riportate , e molte  altre . che  riferir  potrei , ecco  come  paria , Enarr. 
in  Tf.  74.  V.  7.  rt-  p.  Ubi  ergo  loquerii  adverfus  Deum  iniquilaltm , ibi  le  iudieat . 
laiti  iudieat  , iam  novit,  iam  ■bidet  ; poma  rrfiat  i cum  furrii  praefvuata  , haiebit 
Ó"  poentm  , cum  apparuerìt  faciei  ilìiut  homiuii  qui  hie  irrifui  ejì  . ■ . . rune  hsbe- 
bii  potnam  , fi  te  non  correxerii . ^uid  ergo  modo  faciemui  ! Praebeniamut  faciem  eiut 
ir  . Praeveni  in  ronfejtone:  veniet  mitii  qutm  fectras  iratum  i eflendo  cer- 

to , che  h voce  Rfomologcfi , qualunque  ne  Ca  la  Tua  più  prccifa  intelligenza  predo  gli 
•Eruditi,  lignificava  Tempre  quella  Confediune,  che  fit  per  eUbfs  Ecclefiae . Ma  ir» 
quello  padb  non  folamcnre  veggio  fpiegato  quell’ «irrya,  ó*  converfi , coli’  unico  in- 
dllpenfabilc,  e geDeraliflimo  mezzo  della  Confedione,  fenzi  ricorfo  all’altro  del  prc- 
tefo  privilegio  della  lìmolina;  ma  dichiarato  ancora,  nella  maniera  appunto  aa  noi 
predetta , quel  modo  liierarent  voi  -,  cioè  , modo  dalla  pena  , fc  prima  in  vita  , per  mez- 
zo della  Confedione,  dalla  colpa  faranno  dati  aduiuti,  nè  rimefi  eglino  fterili  ne’ 
frutti  degni  di  fenwezoAi  Alodo  liber  arem  voi,  0>  a reatu  laniorum  criminum  abfol- 
verent  , ( diflinguerebbe  opportunamente  uno  Scoladico , ) palam  , òr  publice  , con- 
cedo : orculte,  òr  privatim  , nego:  fcndochè  non  iudicium  digerì,  fed  poenxm  • 
Duo  enim  iudicia  ìnfinuantur  pie  Scripturai  fi  quis  adveriat , (ferve  anche  ne!  Sal- 
mo p.  n-  I.  ) unum  oecuUum , alterum  maìife/lum.  Otcultum  «unc  agitur,  de  qua 
Apofiolui  Peirtii  dkit , Tempui  efi  ut  iudicium  ìncipìat  a domo  Domini  , . . Iudicium 
autem  manìfeflum  efi , quo  vtnturui  Dominui  iudìcabit  vivoi  ò"  mortuoi , omnihut 
fatentìbu!  tum  efft  a quo  òf>  bollii  praemia , ò'  malii  fuppUcia  tribuenlur . Sed  lune 
illa  confeJJIo  non  ad  rimedium  malorum , fed  ad  eumulum  damnalionii  valebit . De  hit 
duebui  iudieiìi  uno  occulto,  alio  manifeflo,  videtur  mihi  Dcminui  dixijfe,  ubi  art  ^ 
•^ui  in  me  eredit  tranfit  de  mori*  ad  vitam , net  in  iudicium  venie!  . .<  ^li  au- 
.tcm  non  credit,  inqaii,  iam  iudicatiii  efi:  td  efi,  ifto  occulto  iudicio  iam  praiparaiut 
lefi  ad  illud  manifijium.  Onde  non  fo,  come  poda  dirli , che  nel  Sermone  obbietra- 
to  dai  S.  Padre  „ lì  pula  di  condannale  per  la  colpa , e non  per  la  pena  ,,  quando 

anzi 


Digiiizod  by  Google 


357 

inzi  tatti  ! rifcontri  dei  medesimo  ci  morttino  , com' egli  c di  fatto,  che  tutta  i’ or- 
ribile pompa  dì  quel  giorno  tunedo  per  gli  emp)  lari  ordinata  a lidennir.zarc  la  con- 
danna alla  pena  eterna , per  le  eoipe  aiiora  di  nuovo  certamente  r.nraeciate  publlira» 
mente  a’ reprobi,  ma  giudicate  già  prima  occultamente  da  Dio  e iicil’atto  della  ioto 
commilTiunc,  e poi  anche  nei  giud  X'o  particolare,  e piiv  to  di  cÌEfclicduno  Re^» 
“VII  ut  cogittiis , ( fcrivc  eg'i  pu-o  iopra  nello  ftefib  obbiettato  Sermone  ,0.9  ) qued 
tit  ifft  Vottiinus  nofler  lej'ut  O'.'ijiui , in  fine  jaeculi,  eum  \tneiit  »d  iiidicium,  con- 
grrgatHrum  fie  omnet  gema  in  anfifetiu  fino  , dìzifurum  hominei  m etuas  fr.ttei, 
»d  dexttram  alias,  ó"  finifiram  aliot  fojiturKm,  dtxtt'tfque  diéiuruta  . ~„enile  étne- 
dicii  Pairismei,  petcifile  regnum , quod  xciis  paratum  tji  ab  enfine  mundi , biaifirh 
Mulem  , Ite  in  ignem  atternum , qui  praepataiut  eft  diabolo  Cf  angelit  eiut . ^fitaere  cauf~ 
fas  vel  tantat  mtreedis , iel  tanti  fuppiicii , tercipue  regnum , ó»  he  in  ignem  aeier- 
num . Le  colpe  dunque  non  lì  h,>iino  in  viltà  dai  S.  D.che  per  la  condanna  al  fap 
pl'zio , fc  ciò  vogliafi  intendere  così  ; altramente  10  dico , ebe  e per  la  colpa , e per 
la  pena  fi  paiìa  di  condanna-c;  per  la  colpa,  non  iicanecllata  colla  vera,  e llabile  con- 
vafione  del  cuore;  perla  pena  eterna,  non  tifarcita  colle  limoline , co' digiuni , e col- 
le altre  opere  peaiieozìaii . Imperocché  bllogna  fempre  lieordaiiì,  che  fecondo  la  cat- 
tolica dottrina  di  S,  ògulliiio,  il  tempo  deiia  mifeiicordia , che  invita  a penitenza 
tutti  i peccatori  o limoiioieri , o no , è quello  folo  ddìi  vita  prefente  ; ;v'rmi>  fibi 
ted  impunitatem  blandialur  de  mifericordia  Dtii  ( fetive  nella  citata  Ijiatr.  in  Pf.  100. 

' I . che  làrebbe  tutta  da  vede,  fi . lino  al  D.  4.  ) quia  ejì  òr  iuJicium , ò"  tiemo  in 
melila  eommulaiut  exhorreat  iuditium  Dei  ; quia  praeeedit  mifericordia  , . . Deus  au- 
leta nee  in  bonilale  mifetitotdiae  perdi!  iudicii  fevirilalem  , nec  in  iudicando  cum 
fiveritale  , amillit  miferitordiae  bonitatem  . ( E ciò  perche  , come  Ipiega  più 
apprelTo  , donando  deiiHa  , feci!  fi  coronai  debitorim  . ) Ecce  fi  limporibui  diftin- 
guamui  kaec  duo  , mifierieerdiam  Ó*  iuditium  ; forte  enim  non  fme  caujfa  ipfio 
ordine  pofita  funi  , «ir  non  dicerit  iudieium  ò’'  mifiericotdìam  , (ed  mifericordiam 
Òr  iuditium  1 fi  ergo  per  tempora  diflinguamut  haee  duo  , forte  invinimus  modo  lem- 
put  ejfe  mifrritordiai  , futurum  autem  tempus  iudicii . ^uomodo  eft  primo  lem- 
pus  miferitordiae J Primo  in  Dee  confedera,  ut  ó»  tu  quaietum  ipft  libi  donavtrit, 
imiieris  Pairem  , . , qui  [ohm  fuum  faeit  oriri  Juper  boaos  ó'  a/alos , (j*  pluit  fuper 
ìuftos  ó*  imuftes  • . . . Miferitordiae  tempus  eft , nondum  iudicii . Nifi  enim  primo 
lieus  pir  mifericordiam  parceret , no»  imenirel  quos  per  iuditium  ceronaret , Eft  ergo  mi- 
/erifordiae  tempus,  quando  patitnlia  Dei  ad  paenitonsiam  addueit  peccantes.  Nè  il  no- 
me di  reato  u fato  dal  S.  D.  mollra  certamente  il  contiario,  cioè,  che  „ fi  parli  di 
coodanoaie  per  la  colpa,  e noia  per  la  pena,  ó"  * reatu  tantorum  eriminum.,.  Anzi 
quella  voce  e predo  i Legali , e predo  gli  Scrittori  tutti  Ecclcfiadici  roadimamente , 
non  fi  u(a,  che  per  dinotate  la  conJegnità  alla  pena  : Realus  apud  Theologos  eft  obli- 
gatio  ex  peccato,  *ct  deiiclo  , dice  Glo-  Kahì,  altramente  Calvino,  nel  fuo  Ledico 
Giuridico,  y.  Reaitesi  o conce  predo  io  dedb  didinilcooo  i Giurccoofuiti:  Status 
Ò'  condiiio,  he  qua  fune  rei,  dome  vtl  ab/olvantur,  vel  tondemnmtur  .So,  che  Quin- 
tiliano, Inft.  1.  H.  riprcndciebbc  come  nuova  queda  voce,  di  cui  ne  attribuifee  il  ri- 
trovamento a M.  Mcd'aia,  fciivendo:  ^uaedain  inufu  per  quam  recentia,  ut  Mejfa- 
la  primus  reatum,  munir arium  Auguftus  primus  , dixerust.  Ma  ciò  non  è dà  mio 
prefente  intendimento,  e quando  io  fodie,  certo  è,  che  è (lato  dopo  confacrato  un 
tal  vocabolo  d.ali'ufo  anche  de’ migliori  Scrittoti  Latini,  nei  fuifo  già  didtniio.  Im- 
perocché ne’Digedì,  ìib.  qj.tit.  da  Poenis , l.  ap.  cori  ferire  il  Cìureconfulto  Mo- 
dellino ; Si  d'iHtuto  limpori  aliquis  iu  riatu  /utrii  ; aliquariput  foioé  tius  fubUvanda 
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Sic  Mìam  ce'ìflìtutum  tjl , xn  ttitm  mtJt  puviinJei  m rjfr . qui  hxp  ttmftn 
in  rmlu  agunt , qno  tas , qui  in  nienti  fmieniitm  rteifiunr  . Dure  ia  Ch  ola  tnaigi* 
naie  ()ifl!in>lce  pinincmc  cosi  : Reitus  , Jlaiut  tjl  , cendàie  rterum . Nel  Irb.  feguen» 
te  48  eie.  de  éonit  eorum  qui  li  .egge  Dello  ftrflb  (Vnfo  : Si  quii  cunfeìta  fibi 
morte , nulla  iujia  cuufa  fraeitdentt , in  reatu  dtetfftrit  E lit  ad  L.  >ut.  Maitjl, 
Irg.  Jin  li,  qui  in  reatu  dteedit , integri  fiatus  deetait  Eajlmguitur  tuim  erimm  mer- 
talitait  , nìji  quii  forte  maitjiatii  criertint  reni  fuerìt . Sitn.k  a quella  è la  legge  dell' 
Imp.  A'err<nd  o,  che  lì  legge  nei  Codice  Gìultinianeo,  Uh.  9.  tit.  ;o  1. 1.  come  fe- 
gue  : Eo'um  qui  in  reatu  diem  fuum  funSi  funi , fi  non  ferJut'Manh  caufam  fufii- 
nuerunt  , nec  oh  enetum  crimimi . mortem  fihi  emftiverttnt , bona  ad  fttcetjjorti  tranf- 
mittantur . Forfè  quello  HcHo  lènfo  incefe  I'  Iirp  Coflantino,  quando  p.r  quella  lua 
legge  contro  i arianrnfi  Magil'rati  , e Senatori  rendette  quella  ragione,  tcd.  Ctd. 
lit.  14.  Uhi  Senattrej , vel  ciariffimì,  l.  1 ^uleumnue  non  iilufiri  (ye  Omaem  enim 
honorem,  dice,  reatui  excludit  : ch:  ti  può  intendere  per  quella  macchia  d'  infamia, 
cbecaginoalo  (lato , e la  cooditiooede'rei , dome  tei  ahfolvantur , vel  condtmntntur  . Co* 
al  firebtre  e più  giullo  , e più  univerfale  il  rimprovero  dei  mertovato  Calvino , toc. 
tit.  ove  fcrive:  Omnino  falluntur  Scriftores , feft  Actterfium  exiftimantu  iterìfeonfuitii . 
naiut  vethum , fra  crimine  ufutfari , loggtugnendo  : Eorumque  finttmia  refutatur  per 
i-  q-  §.  quod  faitr  , ( veramente  è nel  § Icguente  , quamvit  maior  ) f de  mun. 
Ó*  Irontr.  ove  li  (libi!- Ice  cosi  ; ^uoé  fi  pater  in  reatu  triminh  alieuiut  ejt , filiii  im- 
pedimento ad  honorri  effe  non  dehtt  , Cita  un. he  il  Aio,  ed  al  ncllro  propuAt'.  hrum 
ratio  fraudi/  ff  de  fortion,  quae  Uh,  damnat.  comtd-  la  quale  così  d ce  : Fraudi/ 
autem  caufa  , adoptio  fada  vtdetur , etiamje  no»  r»  reatu,  fed  in  defperationt  rerum, 
per  eonfc'untiam  tnetu  imminenti/  aciufattoni/ , qui/  adopittur  (jet.  Veggati  boalmente 
tutta  la  Ug.  j.  tit,  x\.  de  boni/  eoe.  qui  g^e.  Uh  48,  cit-  de' Digelli  . Anche  Ruber* 
to  Stefano  nel  Tuo  Tefoio  della  Ling.  Iit  ter.  Reatu/,  avendolo  diRioito,  come  il 
lodato  Ca  vino  , fla'u/ , d-  eonditio  rtomm  , e riportati  alcuni  degli  addotti  efempli , 
Ecco  lì  accorda  , e col  liudeo.  a rimproverare  airont  Gioriiconlblti , coti  : Errore  au- 
trm  min , hatc  op/nio  inttr  lurifperiti/  , aUofque  invaluit } ut  rtaiui  prò  crimine  txau- 
.diafur  A’quali  applaudilce  il  VolTio,  Uh.  1.  de  ■niciìt  ftrm  c ^a.  ove  arcolhndoA 
pù  a*  Teologi,  Io  eff'one  per  fobbiigaiione  alU  pena,  ut  inter  crimtn  ^ penne» 
mediut  fit  Rtntus  E nella  Tro'ogia  poi  fembra  diri vata  quella  noz'one  dall'ulb  per- 
fino delle  divine  ScrittU'C,  ove  chi<rannente  il  delitto  dalla  reità  £ didingue  come  un 
eflètto  di  quei»,  ad  una  deflinazione  alla  penaj  Matth  f.  11.  ó"  fin-  M"' 

OiYid-rit , ffivr  trìt  iuditto . ^mi  irafeilur  fratri  fue , nut  trit  iudieio.  ^ui  autem  di- 
.xrrit  fratri  fno  , rara  : reui  rrit  rcndlia  ^ui  autem  drxerit  fatue:  nut  erte  gtbtunae 
igni/.  E r.  ad.  66.  Beut  rjì  morti/.  E cosi  in  molti  altri  luoghi,  che  non  octotre 
qu;  riferire  . C ò , e iiorj  altro  vuol  fign  ficaie  quel  detto  tanto  celebre  nelle  Scuole  del 
nollio  S.  Agoft  no  , e di  5.  Tommafo,  che  quali  >n  allioma  è piffito  tra’  loro  difce- 
pn  i j chei  peccati  ii<7k  tronfunt  , enamt  reatu  . Lo  che  il  noll  ogran  Dottore  (pio* 
gl  mo'te  volte  e coll’cièmpìo  del  peccato  originale , c con  altri  ; fpczialmente  Uh.  1. 
de  Suptih  <y  toniupifc  e.  16.  ».  a 9.  cosi  ; la  eh  ergo  qui  regenerantur  in  Chrifia 
rum  rtmiffioatm  auipiunt  omnium  frorfut  peteaterum , utiq/u  nteeffe  tfi,  ut  reatut 
etiam  Imiut  liiet  auhuc  manenti/  cencupifrtntiot  rtmittatur , or  « peteatum , ficttt  dixi , 
non  ìmputetur . Sam  ficut  eorum  ptetatorum  qune  mantre  non  poffunt , quoniam  eum 
fiunt  prxetereunt , reatut  tamn  mai/rt , fj*  nifi  rtmittatur  in  atlirnum  et/anthit  : (it 
iUiut , quando  rimittitur , reatut  auftttnr  Hoc  efi  enim , non  hahert  pteeatum , rtum 
nta  effe  prceath  Nam  fi  qui/quam,  xerhi  gratin  , fectrit  adulttrium,  tiiamfi  num. 
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^Htm  JóncrfrfiuuU,  rtui  ifi  JtimlttrH , Jonec  nttus  ipiws  iaJulf’ntU  rmitiaiur.  . 
Hithtt  erg»  ftccnum  -,  nmttmvit  illui  c^uod  ìam  rua  fst , t^uitt  tum  t'mptn  , 

fw»  fitcium  tfi  fratitriit.  Num  fi  s ftccamie  drfifitrt  . hac  rfil't  naa  htbtre  ftctua  , 
Juffictrtt  ut  hac  nai  maatrti  Sctifiair*  , fili  , ptitafti  t non  adiiciai  iierum  • Naa  «»• 
Itm  /Hjfieil , fri  adÀutit  , ò’  da  ftiftinìs  dtfrtcart , at  tibi  rtmittaMur,  Maatnt  cria-, 
nifi  ramiitnarur , Sed  ^namada  mauitt , fi  praaitrita  fitnl  y.nìfi  quia  fraattrurunt  aiiu  , 
manant  raattt  ì Sic  ilaaaaa  fitti  a cantraria  paiefi  , ut  atìam  itiud  auaatat  aciu , frat- 
tareat  raattt-  La  qual  icntenzi  ripetendo  egli  nel  hb.  6 ce  nno  Giuliano  c.  19  n 61. 
la  rpiega  roll’cfcrnpio  dell' idolatria , quaa  iam  ore  in  acliaue  tfi,  quia  fraaitriiti  nac 
in  valunlatt , qui*  errar  qua  fiaba!  abfumtut  eft  ; manrt  tamia  taalus  aius , dante  in 
iaiacra  rcgtntratianit  fteeatarum  amnium  ramiffiena  faltatur . E nel  rum.  leg.  óa. 
Arignendo  v<ep>ù  l’Eretico  con  quella  d. manda:  ^uid  fi  abiivifcatur  ( kaina  ) fa 
dtliquìffa , tue  fiat  canfcimtia  ftimuUtur  , ubi  atit  rtatus  illa  < quam  tran/eunta  paccata 
mantrt  canea Jh  , dante  ramittatur  l colla  nlpoda , alla  quale  farzaCameote  lo  ridute  • 
d.mollraD'loeii . cbe  non  è nè  nell'anima  , nè  ikI  cor(;o,  viene  a darci  appunto  la 
prenieflà  d flin  zione  del  reato}  cioè  , che  altro  non  lìa , che  un'  obbligazione  alia 
pena  negli  occulti  deaeti  di  Dio  (labilità  , e de(cr  tta  ; così  dicendo  : Ubi  trga  mantt , 
nifi  in  aeckltii  legilut  Dai , quat  canfcriptat  funi  quadam  mada  in  mtniiéui  Aagtlarum  , 
ut  nuli»  fit  iniquitns  impunita,  nifi  quam  (angui!  Mtdialarit  axpiattrit -,  euiut  figna 
erudì  eanfaeratur  uada  baptifmatit  , ut  aa  diluatur  rantui  tamquam  in  ehirograpia 
fcriptus  , in  natiti*  fpirittènlium  pataflatum , per  quat  paena  txigitur  pteeatorum  ì E 
peiciò  liberi  da  tale  obbligaz  noe  di  eterna  pena  detti  avea  i battezziti  , nel  cap.  16. 
di  quel  mededmo  libro.  L'Angelico  S.  Tomniifo  poi  traila  clpieflfamente  di  que> 

(la  materia  quafi  per  tutta  la  quillione  87.  delia  1.  a.  e nell'  art.  4.  cerca:  Unum 
rtatut  paenat  rtmaaaai  pafl  peecaium  f e rifponde  aircTmativameme  ptr  la  feguente  ra- 
gione: -Actut  rnìm  ptceiui,  dice»  facit  hammam  raum  paenat,  mquantum  tranf gridi- 
tur  ardintm  dia/inae  iufiiiiae , ad  quam  tea  radi!  nifi  par  quamdam  rteamftnfaiiaaem 
paenat , quat  ad  atquaUtattm  iuftitiat  raducit , «ir  fcilicet  qui  ptui  valuntali  funi  indul- 
fit  quam  dtbuil , cantra  mandatum  Dei  agtnt , Jarundum  ardiaem  dninat  iuftitiat  ali- 
quid  cantra  iUudquad  *11111,  fpantantut , vai  iavitut  patiatur:  qaud  ttiam  in  iniuriit  ha- 
miniius  falUt  abftrvatur , ut  per  reeampafatuntm  paenat  rtintagrttur  aaqualitas  in. 
Jlitina  Vada  palei  quad  cijfanla  abìu  peccati  , vai  iniuriat  illatat,  adhuc  remantt  df 
bitum  paenat . Quindi  anche  nelle  Oraz'oni  della  Chiefa  è d'r.vato  con  tal  lìgnitica- 
z-one  il  nome  Heatuii  come  nella  Colletta,  che  fi  diccnelli  Quareiìma,  dopo  la  Co- 
munione; Purifieeni  nai  , quatfumui  Oanipatant , (j>  miftricars  Dtui , Saeramtntu 
quat  (umfimut  ...  ut  hac  tuum  Saeramtntum  nan  fit  nabii  raiitui  ad  pataam , fed 
inttrceffa  (alutarit  ad-veniam  (^c.  E quindi  fitulmenrc  i Padri  del  Concìiio  di  Trento 
nrn  dubitarono  punto  di  confermare  coila  loro  auloriti  l'ufo  di  un  tal  fign'fitato. 
adoperato  gà  da’ più  infigni  Padti  deHa  Chela,  si  in  altri  luoghi  ,e  sì  efpreflàmen- 
le  (ajf  6.  can.  ',0.  de  ìujlifie.  cosi  parlando  : Si  quii  po/l.  accaptam  iufiifiealian'i  gra* 
tiam  , cuiUbtt  peecatari  pa-nitenti  ita  eutpam  ramini , ó>  teatum  atttmat  paenat  d*. 
Ieri  dixerit . ut  nutlui  remanrat  rtatut  paenat  ttmparalii  exfaivtndat  vai  in  hac  fateu- 
la,  Telia  futura  in  turgataria  , aatequam  ad  ragna  caeiatum  aditnt  pai  tra  pafjìt  % 
anathema  fii- 

Non  potendoli  dunqne  in  alcun  modo  fofienere  rinte-petrazionc  pretefi  di  quello* 
pafiTo  di  S.  Agodino,  bifogna  nece(Tariamcnte  ricoriae  a quelb  natura'e  , e fluda, 
che  nafee  e dalla  coimclTione  di  fue  dottrine,  e dalla  (ìelfz  lettera  dal  tello  allegato: 
cd  è , che  pieoda  ancora  qui  la  limoiiiu,  come  opera  penitenziale,  cioè,  o difpo- 
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«ente  alla  remiflione  de!  peccato,  o meglio  certamente,  raddisfanotia  per  le  pene  -i 
t quello  dovuto , come  propriamente  fonano  le  voci , rtètmiftu , e rtJtmiJJtlh  . Lo  , 
che  fi  rileva  ancora  in  primo  luogo  dail’aflunto  principale  di  quel  Sermone,  ch’è  fo- 
pri  ie  parole  di  Gesù  Crifto,  Muth.  6.  Kolilt  xobit  condire  thefouns  in  ttrr» 
ed  è una  efortazione  contìnua  ad  faciendas  eletmosynas , come  notano  i Maurini  nel 
titolo  s in  fecondo  luogo  da  ciò  , che  fcrive  per  conclufione  univcrlale  di  tutto  il  ra- 
gionamento nel  n.  it  (eguente,  da  noi  già  poco  fopra  riportato}  Mntat  tjuidem  ho^ 
minet  in  meline  patnitentia  : fed  tue  ipfa  videtur  alii[uìd  prefuiura,  fi  ai  operibHi 
mifericordiat  fterilit  fuerit  ffi'C  dopo  le  quali  profegur  fino  al  fine  così . ^ui  /i»<  au- 
tem  ifti  /rubini . ipfe  eenfequetuer  oflendit  Sam  pcjl  haec  eini  veria  ivterregaiar,i  eupt 
tnrbae  , dictntei , ^uid  ergo  faciemnst  id  ift  , qui  fnnt  ifli  frnclni,  qnoi  ni  facìamui 
horiarìi  , ó>  terrei  i Rifpeiidens  antem  dieebai  Ùlii , habet  dnas  tunica!  , det  non 
Mentii  qui  habet  e/cai  , fimiliter  facial  ^nid  mAnifeftius,  Frafrej  mei  t quid  ter- 
tini  ! quid  expTejput  ì ^uìd  ergo  alìnd  fonai , qued  fuperiui  alt , Omnii  arbor  non  fa- 
tieni  fruSnm  bonnm,  excidetur,  in  ignem  mittiinn  nifi  qued  finiftri  audituii  funi , 
Ite  in  ignem  aetemum  , Efurivi  enim  , non  dtdiftu  mihì  manducare  ì Parum  ejl  ila’ 

. qne  recedere  a peccati!,  fi  praeterita  curare  mglexerÌ!  : ficut  fcriptum  ejl.  Fili,  pece»’ 
jli , ne  adiiciai  iterupi  Et  ne  hoc  filo  fecurum  fi  ejfe  putaret  : Ef  de  prijìlnii , inquii , 
deprecare  , ut  tiii  dimittantnr  . Sed  quid  priderii  deprecati , fi  te  non  digium  /ecerit 
exaudiri,  non  faciendo  fruclm  dignoi  paenitentiae  ! ut  tamquam  ftcrilh  arbor  excida- 
tu,  0‘  in  ignem  miilariil  Si  ergo  vuliii  exaudiri,  cum  deprecamini  prò  peccati!  xe- 
ftrii , Dienitiiii,  ó*  dimUtetur  xobÌ!-,  date,  daiitur  xobii  Le  quali  cofe  quanto 
fieno  collanti  nella  dottrina  del  Santo , fi  è dìmoftrato  poco  (òpra,  ( N.  Vili,  e X.  ) 
e fembrano  epilogate  io  quella  fua  brev  flìma  fentenza,  tom.  4-  col  l}od.  Peccata 
non  vere  ploagis  , fi  lacrymae  currunt , manui  ceffant . Finalmente  appanfee  la  ve- 
rità di  quella  nofira  lifpolla  dal  fine  particolare , per  cui  adduce  in  commendazione  del 
precetto  della  limofina,  quell’ ultimo  e fortillimo  argumento,  da  lui  fieflu  pure  ado- 
perato in  molti  ahri  luoghi;  ed  è il  tar  vedere,  dal  mentovare,  che  fa  Gesù  Crillo , 
le  fole  opere  dì  mifericordia  , quali  per  materia  univcrfiic  del  giudizio,  l'importan- 
za di  quello  folo  comandamento;  mentre  nula  gioverà  ad  alcuni  1*  avee  ollèrvata 
tutta  l’altra  legge,  fe  quello  folo  precetto,  ch'è  il  più  faci'e,  avranno  trafgredito  ; 
ficcome  non  nuocerà  ad  altri  J'eOeie  fiati  peccatori  in  altri  generi,  fe  con  quello  folo 
avranno  r.copeita  la  moltitudine  de'  iorò  peccati , facendo  in  tempo  opportuno  deila 
V ta  prefeotc. colie  operedi  mifericord  a , flutti  degni  di  penitenza  . Quindi  intende  di- 
mofirare , cllcre  a'priroi  neceflaria  la  limufina,  per  olfcrvanza  piena  di  tutta  la  legge, 
del  a quale  anche  la  trafgtelTione  di  un  lol  precetto  fa  reo  tutto  1‘  uomo;  a'  fecondi 
poi  eflcie  necefi’arii  ancora,  come  opera  dì  penitenza  ,'c  di  foddisfaz.ionc  de’ peccati. 
De’ primi  parla  egli  fpczia’mente  nel  rap  e num.  9.  antecedente  , dove,  fiaiie  altre 
cofe  , dice  coti:  Jìheid  ejl  hoc,  rogot  Video  de  hii  qui  ptreepturi  funi  regnuin,  quia 
dedtrunt  tamquam  beni  è*  jldilti  Chrìjiiani,  xerba  Domini  non  cfi.lemnentei  , (y  cum 
fiducia  promi fia  fpttamt! . feccrunt  hoc  ; quia  ji  non  fccijfent , xitae  ipfirum  bonae  flc- 
riliiai  ijia  non  utique  convenijfci , Forte  enim  cajii  ciani  . non  frauaatorei , non  ebriofi, 
abftintnici  fe  ab  operiiui  mali!  , Si  hoc  non  addtrcnt  , jìtrilei  remamrent  . Fccijftnl  enim„ 
viterie  a malo  , non  fecijjent.  Et  fae  ^eimm . Vtrumtarrcn  etiam  ipfii  non  alt, 
tt  percipite  regnum  ! cajit  enim  vixifii!  , nulli  frnudem  ftcijlii  , neminem  pauperem 
epprejfifti!  , limitem  nullìui  inxa/ifiii , neminem  iurando  ftfellijiis  . Non  dixit  bare  : fed  , 
Percipite  regnum  , quia  efurivi , ó' deùijli!  mihi  manducare  Quantum  hoc  e x celli!  , 

, quando  teiera  t acute , & hoc  folum  Domìnui  nomìnaxitì  Rnrfui  ad  tlhj , Ite  in  ignem 
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tHersum,  qui  fratftrutut  ifl  àiticlé  (J»  ungtl'is  tìm , ^uam  multa  fcjfit  in  imfits 
Jictrt,  fi  quncrtrtnt , ^uare  imus  in  ignim  tturnumt  ^uart,  quaeris,  ajulitr, 
l.omìciJa  , frauJntor  , facrilegt , bUffhtmttor  , infijttii  l Sihil  hcrum  ; feti , ^uia  eju- 
rivi  , nen  JeJiJlìs  m'hi  mamlutare , Vìdee  xei  moveri  ctc-  Se  lutto  ciò  conduce  a 
miravigiia  all’  intendimento  di  AgoAino  , eh*  è di  far  vcdeie  b grande  impoitanza  di 
queAo  precetto,  trafeurato  ii  più  dagli  uomini,  è altiettanto  però  lont ino  da  un  fen- 

10  efcIuAvo  dell' altre  opere  buone  e degli  altri  divini  precetti  od  oflèrvari  da’gia- 
Ai  . o trafeurati  dagli  emp)  : ficcome  tale  certamente  non  fi  fu  l'intenzione  di  Gè' 
sù  Crìfto  , alla  quale  ci  (ì  riporta , che  anzi  diflè  preflb  lo  Aedo  Vangeiilla , Maiik 
la.  Omne  verbum  ttiefum  , quei  lequuti  fuerint  hemines  , reJdent  de  ee  ratienem 
in  dìe  iudìcìi.  Onde  ficcome  male  argumentcreb^  dalle  parole  fue  ora  citale,  chi  ne 
volefle  inferire  , che  il  S.  D.  pretendefle  , che  i Santi  eletti  al  regno  foltanto  delle 
opere  di  mirericordia , e non  ancora  delb  caAità  , della  giuAìzia  , della  temperanza, 
e dell’ altre  virtudi  da  eflì  praticate  doveflero  il  premio  ricevere,  peichè  di  quelle  fo> 
le,  e non  dell' altre,  dietro  il  redo  Vangelico,  fa  egli  menzione  ; cosi  non  minor  pa* 
rallogìfmo  commetterebbe  chi  dalla  figurata  efclurione,  che  ulà  qui  il  S.  D.  dell' altre 
trargrelTioni , e dalla  reticenza  delb  ConfelTione  Sacramentale,  ne  conch'.udelTe,  enb' 
re  lua  mente,  che  gli  emp)  , ed  impenitenti  reprobi  non  dovedero  per  quelle  anco- 
ra elTere  giudicati  , e ricevere  il  meritato  gafligoi  ovvero  che  ;i  favore  della  limoli* 
na  voglia  eflb  efcludere  , ed  eccettuare  il  pelo  delb  Confezione  Sacramentale  ; Tuo  idi* 
tufo  edendo  foltanto  di  feguitare  , e adotture  il  tedo  Vangelico.  Che  le  ciò  veramen- 
te intefo  avelTe  S.  Agoftino,  egli  è certo,  che  in  quedo  privilegio  comprenderebbe 
ogni  forra  di  (celleraggini , c di  peccati , e non  foltanto  alcuni  paiticobri  ignoti , ed  occulti , 
come  vuole  il  Sig.  Marchefe)  elTeodo  generali  le  fue  propolizioni  : Et  ilii  adtenden- 
tes  peccata  fua  : Videbunt  fe  iufie  damnati  pre  fceleribut , ó>  criminibui  fuii  : Ab  iìtii 
emnibui  vejlrit  faUit  averfitllla  emnia  crimina  aique  peccata:  nèelfendovì  fegno  al- 
cuno, che  limiti  tutto  il  fuo  difeorfo  a genere  determinato  di  peccatori;  e così  cc- 
cediva  farebbe  queda  prova  . Che  fe  egli  poi  non  ha  qui  fatta  cfprrda  menzione  del- 
la rKCcdità  delb  Confedione  Sacramentale  per  chiunque  nelb  Chiefa  ha  peccato  mor- 
talmente dopo  il  Battefimo,  egli  d perle  ragioni  indicale  ; e perchè,  cioè  , fecondo 

11  buon  metodo,  non  in  ogni  argumento  conviene  minutamente  richiamare  tutti  que’ 
prin-*ip),  cheji  podbno,  e fi  deono  altronde  fuppone  univeifalmcote  ricevuti,  e di- 
■nodrati , e perchè  ragionando  egli  di  un  fatto,  nel  quale  non  i foli  Cridiani , o 
gli  uomini  tutti  nati  dopo  I’  idìtuzone  , e b promulgazione  del  Vangelo,  ma 
ancora  gli  Ebrei,  e lotte  le  nazioni  date  già  prima  di  quello  dovranno  trovarli; 
Cengregabuniur  ante  eum  emnet  gente:  ; Matth.  a5.  31.  così  non  dovei  fe  non  b con- 
dizione generale  accennare  di  una  fincera  convetdone  di  cuore , e di  codumi , aflinchè 
propizie  fieno  in  quel  dì  le  lìirolinc,  e le  opere  dì  p età  ; Io  che  ha  egli  marsvi- 
gliofamente,  e fenza  deviare  dalf  ordine  del  fuo  difeorfo  efèguito,  con  quelle  brevi 
parole  : Si  enim  ab  iilìs  emnìbut  Veftrit  faBìt  axerfi , et  ai  me  tenxerfi , Ula  emnia 
crimina  atque  peccata  eleemotyni:  redemifiitìs  , ipfae  eltemetynae  mode  libtrarnt  ve:  étc. 
Le  quali  il  perebe  li  vogliano  limitare  alla  (emplice  attraione,  io  per  me  non  l'in- 
tendo. Siccome  forfe.iotefa , cd  adeguila  non  aviò  fin  qui  b mente  profondiflima  di 
quedo  primo  Luminare  della  Chiefa;  ma  ed  il  geniiiiflinso  Sig.  Marchefe  il  buon 
voler  mio , e lo  sforzo  vorrà  per  b fua  innata  umanità  compatire  , ed  alcuno  di  quei , 
che  avranno  avuta  la  fofferenza  di  leggete  quede  mie  fievoli  rifìeflioni,  potrà  quindi 
prender  motivo  di  rifchiararla  viemaggiormente  > del  che  e gradimento  fummo , « 
diletto  a mene  verià  oltiemodo, 
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Deir  autorità  Hi  S-  Gio.  Crifoftomo  . 

N.  XI  Fuori  del  inefodo  fio  qui  ufiito,  noi  lilereremo  priira  quello,  che  vi  è da 
notare  in  eiafi-un  pafid  paitiruUie  oppoftoci,  e poi  confermetcmo  i Icg  uitni  fcufi  , 
che  ad  ognuo  di  e(Ti  avremo  dati , colle  dottrine  in  generale  del  S.  D>  . e ciò  per 
accomodarfi  meglio  alla  diflribuzione  già  fatta  nelle  obbiezioni.  Univcrfalirentc  poi 
è da  oflervare,  prima  di  ogni  altra  cofa  , che  il  ooftro  ilhiftre,  c ChiarifTimo  Sig. 
Marchefe , come  probabilmente  crediamo  , fi  è forfè  valuto  di  qualche  edizione  fem- 
plicemente  latina,  e poco  efatta  deli’ Opere  dei  Santo;  donde  ne  fon  dinvati  quegli 
sbagli  critici,  che  noi  noteremo  ; d.favvcntura  incolpevole  di  chi  non  ha  a mano  I’  ul. 
tima  fpezialmente,  ed  infine  dei  P.  Montfaucon,  fatta  in  Parigi  nell*  anno  1718, 
della  qua'e  io  mi  varrò.  Ed  ecco  fubito  , che  io  non  ritrovo,  ove  fia  quei  p irao 
tefiimonio  citito  così  ai  margine  della  pag.  lò.  Strm.  \6.  benché  . per  veio  dire, 
lo  ritrovi  limile  nel  fentimento  a molti  altii  del  S.  Patriarca;  come  Cirebbe  qucl'o  deli’ 
Omelia  ;i  io  Genef  r.  11.  n.  7.  Ai  • , iro>«<u(A«i,  it,  in  »«if« 
f*tt  «ùrii;  TU  firai  rSicmibn  ìut  tu  TVfìu  tu.  «i«i> 

rifui  ìcfAUfrn^iTui,  xàp  '/«f  , ùrtrfiim  iitup,  iC  ÌÀm/Ufiluni  i/ru- 

utSoqiimii  iuntpri»»  . •ùtu  '/up  , uiiir  iTifai  «ut»;  ì^i^aVSui  ipuùf  tvririimt  Tàt  rt» 
mip*(  yiiWiK  , ù;  » xipì  tkvtu  m^i'Aiw  - litirc$  thftcr»  , ut  dum  limfks  h*ttmiu  , dt- 
ttrgamus  tiui  ( animae  ) fatdtt  largii  eltimeiynii , ó*  'ilta  fteeatarum  nefiramm  finn- 
mam  txflmguammt  . Igntm  tnim,  inqNÌt , txfiiafart  aqaa  , fetcaiam  lert  ilatmoiytif 
fatgatHr.  ììihil  tnim  frtrfm  ftrinde  nti  tximttt  ftttfi  a gehtaaa  igait , atqae  ìargìtts 
tktmtsyna*  . E l’altro,  Htmìl  i»  Gntf.t.  I ;.  n.  f Oi/ii  yap  , tuiu  Snpa  rii  nm- 
raf^wuritroi  •ììtu  ivtiriTai  rfiirat  Tur  ii*»prtfuÌTui  iu,ùi  tu  irufìu , ù;  v tiÌ; 
miI'iAjmi  . mi/m  li  rii  ipimpmiuiiui  ifMÌ  to  mpmitrfun  ìfyai^iTaii , 6 am^nriai  i/Jii  rpi- 
liKc  yiriTiu , i rSf  mntppriTuf  ixtii»  mymbSh  Tai  ùriAaivru  xpMUTfmril^»i  Smllam  taim 
tmnhit  alimd  tfai  henam  fu  ptterh  rtflìngHtrt  ftceattimm  mtfirttum  intndiam,  ut  tltt- 
moiynat  largitat  : ifla  frccattrmm  ntfittrmm  aitliiitaem  tfttatUT , Ce  fdariam 
etncUiat  , ^ iaeffabilimm  illirum  btntrum  fruSum  fratfarat . Ma  egli  è certo , che 
nè  ii  Crilbftomo  , nè  alcun  altro  approvato  Scrittore  fotto  fuo  nome , avrà  mai  in* 
tefo  di  dare  con  quelli  detti  una  forza  intrìnfeca  alla  limofina  di  fcancellare  i pec* 
e^ati  mortali,  ma  folamcnte  una  virtù  impetratoria ; aitnmente  b fognerebbe  dire, 
che  e rTpetto  ancora  agli  altri  beni  puramente  temporali  ivi  nominati , e rifpetto 
ad  ogni  fotta  dì  peccati,  e non  ad  akuni  igooti  ed  occulti  foltasto,  aveflc  atiribui* 
ta  quella  virtù  . Il  vero  CrifoUomo  inoltre  parla  cvidentetnente  della  limofina  fatta 
in  carità , e per  amor  di  Dio  ; nel  qual  cafo  non  fi  nega  ad  eflà  quella  forza , fé  pur 
Tua  può  dirli,  e non  piuttollo  della  fteffa  rarità  ( C II  N.  X ) A%  t«iìtu  ( iAm* 
pMctart  ) , dice  , ttcìful^ùu/i^m  mtÌi  t<«<  vrr'  Ùvtm  ttUrriu  ripatup  , panda  xp'nn  ìrri/i^o  dm- 
uparripaim  , «AAÌi  dàt  rii  rrifì  r«i  5mi  ir^u  , dvnir«^ul8<(  é rùt  ipampmpaum  ifaìi  rnt 
fo'vu  ÌT»n'4'iirS«K  , ig  TU  ««f«  t»  &i«  ^ìuuìpuxlmi  . Ifiam  ( tlttmtsynam  ) 

fi  fratflitirimui  ficHadmm  Ugn  a Dtmint  tradita!,  ntmft  xùhìl  ad  tflmtatiaatm  fa- 
tìtntei  , fed  tb  amtrtm  in  Deum , ftttrimut  fteeattrum  nejlrorum  matmlai  ablma- 
tt , ^ divrnam  miftActrdiam  affiqnì  ; foggiugne  egli  immediatamente  dopo  le  paro- 
le citate  in  primo  luogo.  E coti  nell'altra  Omelia  infifie  efficacemente  di  non  fare 

la 


Digitized  by  Google 


la  litnofina  per  nmani  ttguardi;  ix>ìt  Vyi^aV'’**  * •'kwwW«<  tW  >t«Tà>xiV«- 

T«  yai/juHM , nt»  txif  rit  i»Tir«  vrac^à^rof . rjtiectKMmn  fotius  quii 

hit  /ir  qui  e»  qu*t  in  ftuftttm  ctlltcnta  funi  , ut  fiòi  fnH»  viadicut , ó>  frt  d*tit 
falutiontm  follitetHr  ; che  vuci  dire,  farla  in  nome  di  Gerù  Oifto,  e per  amore  di 
Dio  . Anche  la  feconda  autoriti  dovea  forfè  cfìTer  citata  dall’  Omelia  (cttima  , non  pri- 
ma, ( ove  nulla  di  (ìniile  fi  legge  ) fopra  1'  Epiftob  a’  Romani  i nella  quale  ecco  co- 
me fil  fritto  per  appunto  , n.  8.  Km  yuf  M rm  rt»ra  i(ifn  tmì« /a. 

FiirìtC  uucrZriti  , rn(  futru  wfiìit  MraySÓAAwrr  ìmnt^mrtn . • fU» 

yxf  fiBÌ0(  T<  xS>  rtS  tmmv  i H M ttXMm  tunturxm  xf*' 

few , $ mi  ifyurUt  u>tui  xixu'rjut  eJr»  ixì  itàfurut  ft>it  *i  ìixxtf*^»ftnr  mi  mm- 
jSiAÌn,  ótA^àc  ra^i^effnS»  iiniir  «Aliar  yttixdfU , ìxi  dtaii  di  avrai  ftuefr^ùx"*  diMwra- 
find»  , «c  diìr  reÙT»  ixtiù  ib  Mudiiar^M  ; xuiruyi' . • . . Ìèti fit  ti  eìiuttfifSn  imiS 

rn^iiiiirai  ri  ««i  i Afud  ftmtrxtnret  enim  id  finì  viitmut , qui  liiintiui  iilii  comm»- 
dxttt , qui  fofl  diuturaum  ttmfut  folutmri  funt  . Nsm  qui  ftutìm  ftrum  rcddit , f»cn»- 
ris  cutCum  intncifit  ; qui  vero  diuturnim  rtfiait , quutfium  muiorem  tfficit  Ittut , 
ufud  homìats  moram  non  utgrt  ftrimui  , fed  muiorem  fini  curumuc , ufud  Dtum 

iiu  pufillunmts  nìmus,  ut  idtt  ftgntt  fimms , ^ tngivnftmurt  *t[i ulhcd 

quìdium  mxius  pruifuruns  in  etti»  tetum  rcceudut  l Doixle  deduce  i gran  beni , che 
dopo  morte  fi  debbono  fperare  dalia  Liinofioa  . Ma  ancora  qui  egli  e evidente,  par- 
lare il  S.  P.  della  limofina,  come  opera  di  catità  , e dall’amore  di  Dio  ifp.rata  , e 
dalla  grazia  fantifi'ante  animata  ] imperocché  quello  è il  principio  fcnidaiDeotaie  di 
tutto  li  Tuo  difcorfo  fopra  di  elTa , ebe  incomincia  al  n.  f.  della  fiefla  Omelia  : A'aa’ 
HTiida  I»fru  TV  ^«aii  tuìtw  , di'  *<  •dwMir.&a^i , id  ««Airauif  xi^  ' ùyur  hndi^fui- 
9a  TÙi  itiftùf  rv  mvdv  . IxiìeUftiàu  dì  , m rv  fuwrifu  rm  mycàm  no  àiyiixv  fairìi 
rsAAiK  ^AÓttoimt  TiitrXMidlìc.  àyiiwdi  ita,  ù>  4'iAÌi  MÌdi  tr^rfiriir  «xAiàf, 

«AA«  xf»run»  1^  d/  ìfym  iiriJVi(i(  ■ Mi,rt  wmm  Amo  &c  Std  quiu  p»fi  grutUm  htnt , 
fer  quum  iuflifieuti  fumus  , bonu  vi!»  »put  tft , àignmm  don»  tunto  ftudium  txhiòeu- 
tnus , Exhìieéimut  Muctm , fi  ruatrtm  honorum  omnium  turicnttm  cum  rna^n  diligen- 
ti» fervemus . Efi  uultm  etrìtai  non  nud»  virò»  , ftlMationts  , fed  pruefidium , 
Ó'txhiiitiooptrumi  V gr.p»upnl»timfol»ri  tfirc  Quinto  alla  terza  antorità,  citata  così 
dal  Sig  Maribclè,  ud  Ftpul.  Autioch  de  Eleem»/.  fxeienda  hom  q6.  è da  oflèrvaie, 
che  nelle  antiche , e meno  acculate  edizioni  dell*  Opere  del  & P ottanta  erano  le 
Omelie  indinne  ad  topuium  Antuchenum  j ma  dopo  le  lodevoli  diligenze  di  Sigi* 
fmondo  Galerio , di  Frontone  Duceo , e del  P Bernardo  Montfaocon  , tutti  gli  eru- 
diti uomini  fanno,  e convengono,  che  tolterte  le  prime  ventiduc,  ( che  ora  fono 
le  ventuna  de  Statuii , nel  tomo  a.  dell'  edizione  Monifauconiana  , e la  Cateebe/i  (è- 
ronda  ad  llluminandoi , nello  fteflb  tomo  pag,  i)4  ) tutte  le  altre  cinquantotto  {000 
centoni  melTi  infieme , e cuciti  da  varie  Opere  del  Santo  ; de’  quali  udiamo  di  gra- 
zia il  grave  giudizio , che  ne  di  il  lodato  diligentiflimo  Frontone , nelle  Note  ad 
elle  Omelie,  riportate  nel  tom  1 p.  8a8.  della  detta  edizione;  ^uamohrem  , dice, 
ratinai  oCh  dr  quinquaginta  ( Homiliai  >)  uiM  Mude/fe  , quam  quaedam  ixut^ia-fa». 
T*  oralhnum  eiui  afiernt  poffumui , tuiufmodi  funt  iilae  a Tbeodtro  Magifirt  eonte- 
acrar  ( mtitoljte  ìxArirM.tom  la  fecondo  alcuni  compilate  dal  medefimo  Teodoro  ) 
Ut  ìgitur  ex  Bafilii  ferìptii  olim  Simeon  Magifier  irtvej  iliat  tratiovei  «militali  refn- 
tai  fenttniiit  collegit  j fic  deleiiai  moralti  cohntatianet , efuìhut  fuai  claudne  eou/uevtt 
komiliai  Chryfofiemui , lamquam  ex  dìvnfit  latiuiii  confutai , in  uniui  conàonii  eor- 
pui  tum  aggregaffent  Ba/iiiani  quidam  Monachi , hai  homiiiai  contexununt , ^ ha  eo- 
dtm  libro  cum  illii  quai  ad  Aittiochmi  habunat  dt/cripftrmn , i»  quem  cum  Btmar- 
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ÌK<  BrixUnm , vtl  alms  qui/pUm  incidijftt , taJem  spera  smnet  latinttau  Jsnenit 
iam  inde  ab  amo  1^04.  iìccome  cri  cudume  molto  familrire  ai  Ctifodonu)  il 
trarre  da  qualunque  ar^umeolu  quelle  moralità  alla  limoGua,  od  alle  opere  dì  mife- 
ricordia,  quindi  p<teechi  di  que*  centoni  potcìonn  formarfi  tutti  fu  quella  materia, 
e portarre  m fronte  •!  t.tolo,  de  Eietmosyna.  Quella  però  dal  oodro  Chiarinfimo  Au- 
tore qui  Citata,  cioè  la  nfcontiata  da  me  nella  belliirima  edizione,  fralle  antiche 
latine  > di  Parit;i  del  if8d.  predò  Sebadiano  Nivellio,  detta  voigarmcnte  della  Natr, 
ha  propriamente  quello  titolo,  t.  5 csl.  atd.  ^uei  magnum  tft  bsnnm  in  nis  pte- 
taniibus , peccata  dimittere  , ó*  de  eieemssyna  Ma  nè  in  queda , nè  in  tutti  i luo- 
ghi. ove  anche  per  incidenzi  tratta  il  Santo  della  Limolìna,  da  me,  eziandìo  coll’ 
aiuto  di  altri,  rifeontrati , mi  fon  potuto  avvenire  nè  <0  quella  qui  npoitata,  nè  io 
altra  limile  fenteoza  ,che  la  limofina  riguardi  , fé  ron  vogitrilà,  quinto  al  fenl»,  que- 
lla, che  li  legge  nel b vera  Omelia  de  Eletmsiyna  del  legittimo  Crilbdomo.  t.  5 p. 
3f;  B ; nella  quale , dopo  aver  detto , che  ia  limolina  è un  teforo  3>!<r-rc!'««ù  caoTi; '3ia  • 
TiKf , cosi  conch  ude  : Oil  yi«f  JbTwàrci  x(ì>a,  *ì>}i  ÌA.V»!r»i  <p^tra,  Ìc>.a’  in» 
Tatù;  r«i«iirai;  ÌTiSci/Aaùr,  fbvfix  narbii^ii  r«;  A.'yttiri.  «vrar  iyaSd. 
Nss  enìm  tempere  cs-ifumitur  , non  perù  mvidia  , fed  telitui  prorfns  ìafidiis  iatrcrjfus  , 
fexcema  colligeotitui  confert  bona.  Che  fc  poi  vogiiafi  atteodere  il  puro  l'uono  nule- 
rialr  del  e paiole,  trovo  una  dmigliante  l'entenza  nell’  Hom.  ^ in  epijì  ad  Htbr  c.  6. 
n-  f.  t.  la.  p-  101,  K.«4  roìrit  la'u  ir  tjT yp'  rvr  Jt  •> tms «ù ^ sr«ì<  Aau>Tp>reT*  rii  icyitn 
Tir  àcr  teatatirea  Aiyisi  £/  hxec  quidem  in  terra  . Sanéisrum  antem  clarìtatem,  quae 
efl  in  caelit,  qnaenam  explicabit  araris . Ma  egli  è certo,  che  quantunque  pjCO  lo- 
pra  li  difeorra  della  limolina  , quede  parole  pelò  appe  iano  alla  gloria , che  ha  rice- 
vuta in  terra,  ed  m Cielo  I’ Apodolo  S.  Paolo,  di  cui  ivi  lì  ragiona  .Chiunque  però  deli 
quel  Crifodomiade oppodoci , egli  è evidente,  che  fé  allo  fpititodel  vero  Crifudomo, 
come  ad  ogni  buon  limubtore  almeno  conviene  , vuole  accomodarli , non  può  lipro- 
mettere  efficacemente  alla  limodna  i beni  eterni  dell’altra  vita,  fe  non  in  virtù  dclb 
carità  , e delb  grazia  congiunta  ; come  dalle  cofe  detto  da  noi  poco  fopra  appinfce , 
e più  apparirà  da  quelle,  che  diremo  fucceirivamente , e da  ciò  ancora,  che  il  vero 
Crilòdomo  dice  nella  citata  genuina  Omelia  . de  Eleemof.  li  fi  chiaro  ; poiché  fin  fui 
bel  principio,  colb  (corta  dell*  Apollolo,  fi  vedere  a chi  egli  fpezialmente  ragioni, 
cd  a chi  riprometta  tutti  que' beni , eh' è per  dite,  delia  limodna,  fciivcndo  così  : 
O'  yap  nifi  àixriruitiviijAWti  /anarira^  iaurci  «Am  ar^,$  riif  iiu'^aiiif  , 

•òdir  iyirnat  ra  napirra  itiai,  ài  tA«vt»  , tu»  ùxtfiat&ic.  Etenim  qui  de  refarrecìis- 
ne  phìlsfophari  pstrfl , ad  futuram  itlam  vitam  fe  tstttm  tramfert , prae/eiuia  n'dul 
faciet , divitiat,  facultatet  o>e  Che  fono  i g'ulli , anzi  gli  ccceilentemeotc  giudi  , 
che  pongono  tutto  il  loro  dudio  nella  perfezione  Vangehea , e nell’  acquido  di  una 
eternità  ^ta  Nel  primo  palTo  addotto  in  quarto  luogo  poca  varietà  vi  è da  nota- 
re in  confronto  all*  edizione  Montfauconiana  ; fe  nonché  dopo  le  parole.  Farri  ve- 
Jìro  fimilei  eritù,  vi  fono  di  mezzo  qued’aitre  : Oitìr  y'at  ravr*»  nifi  ^i<> , ««Ji  ip- 
’/a^traé  ri  Toirrai  i Biif . Nihil  eorum  ad  Denta  perthiet , nihil  esrniu  itle  facit . Quan- 
to al  fecondo  paffu  citato  deir/fana.  8.  de  psenit,  io  non  Io  ritrovo  per  appunto  a let. 
tcra , ma  bensì  qoad  neli’  equivalente , io  queda  maniera  : noviifi  fn  ^iA«r«^«( , ft>im  iya- 
B'n , • iim>My;ffi^ifiiues  ùnip  narifa  . Pater  efl  filiernm  amani , folut  bonut , pimi  qnam 
pater  ad  cemmìferatlonem  prsnut,  t,  a.  p.  ^47.  benché  per  maggiore  efattczzi  ab- 
bia rifeontrata  ancora  quella  , che  nelle  antiche  edizioni  teneva  1’  ottavo  luogo  folto 
lo  dclTo  titolo , de  peenùemia  , che  ora  è la  feda  ; e 1*  ottava  di  prefeote  era  prima  la 
terza . ChecchelTia  di  ciò,  con  quedi  detti  il  S,  P.  altio  non  intende,  che  dì  farei 
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camprendère,  per  niun*  altra  rirtude  tanto  affi  nigliarci  noia  Dio,  qnaAto  per  la  mife'- 
ricordia  -,  perchè  di  quelle  fpesialmente  ■ che  a moderare  gli  appctit'  Icnfuivi  fono 
inditiue  ei  dice:  Nini/  rarnm  Demm  ptrtintt , nihil  torum  Utt  facit  E tale  infat- 
ti è il  fuo  affilato  nel  primo  luo^o  oppoftoci  : T«ùt<  ir»  ^ ì^ie-a'JT.^Kt  futiiAtSa  tm 
tS  iXuù  •Urufw  trai  wr  r«»T<  ìx,afii>n  , teH  TXrr'n  àmrtftiy^tda . £x 
cemmìftratitn*  Dto  aiqaari  fojfumus  : qua  fi  canamus  , loiiim  amij  mut  Ma  co- 
me mai  la  iniferico'dia  c,  allimiglierà  a Dio  lenza  la  carità,  eh' è la  pienezza  in  noi 
di  tutta  la  fua  Tanta  Legge:  PUnituJe  legit  tji  iìltBioi  Rem.  i;  io  e nella  quale 
anzi  b fola  trafgreffione  di  qualunque  irkiividuo  precetto  balla  a firci  rei  dei  Tuo 
fdegno,  e degli  eterni  fuppliz)  deftiniti  a’Iuoi  niroici  ; come  erprelTamenrc  dire  lo 
Hello  Crifodomo  nelb  roedefìma  Omelia?  OiIk  ari  /3im  Jì  faitrr , € àzre  i>«4 

i^UTTa/aarti  iiri(X’/ai^a  ii(  tv  yimat,  «r»  fta  tu  àaAc  itTiffara  tj  xyx- 

Nan  tantum  tx  vitai  ratictu  tata,  fid  ex  uno  tantum  zieia  in  gihtnnxm  ingredi- 
mur  , quad  cum  caettrit  ianit  nofirii  non  quadrtt . All’ autorità  oppoHaci  in  quinto  luo- 
go , ove  il  CrifoHomo,  infieme  coll' Apollolo , chiama  grazia  la  limolina,  rifponda 

10  Heflb  Crifotlomo  con  tutto  il  fuo  breve,  ma  figmficante  contello  , ivi  n.  f.  Où- 

11  y'af  itraZ^a  irra^m  ìma^tau  , tàdi  i^r/neràfrj  , à>>M  ori  lui^àxtf 

na(àn  iyùfta,  Ìi«i'^«NK  i^avfia  . 6 Xtxfù/t  nat^Uifta , ipygf  irta'  eora 

unta»  ìtagdalt , é Ttìf  tiaftàraif  *f <V‘’' , 70»»  fbàMet  raita  a Ixiria  ■ «AA’  li  £ 

XUftf  ‘fi , TKi  àMurifat  iilrai  rxav^  id  XfaBvfu'uf,  tta  i?itifu3a  iC  fievÀaSS/atf,  t 

rii<  x'*f‘^*(  •aoTÙn  uatfawnnàruiMt  Ntqut  enim  mandatum  ajacat  illud , neque 

alatmosyaam  , fid  gratiam  ; afiendtnt  ficut  mcriuei  fufiìtart , datmanet  pelltre , le- 
fra/at  mandare } jtc  Ó'  fauferes  lavare  graliae  afus  ejfii  imo  fatiuj  Ine  quam  illud: 
aique  et iam fi  gratin  jtt , jiudia  tamtn  ^ alacritaie  opus  nobis  efi  ut  eligamus  te- 
limui,  da  ori  grafia  dignos  reddamus  Si  ch  ama  dunque  grazia  la  liirofina,  perchè 
è effetto,  non  cagione  deib  grazb  e dciìa  Carità, 


N XII.  Poco  diiferifee  dalb  Montfàuconiana  b verfione  feguitata  dall’inlìgne  no- 
Uro  Sig.  Marchefe  nell’autorità  obbiettataci  in  fello  luogo  deW  Omel.  6.  in  i-  ad  Ti- 
malli.  Ma  lungi  affatto  dall’  intendimento  del  S.  P,  che  la  foia  limollna  polfa  nel  di 
finale  del  giudizio  falvare  , e liberare  dall’eterna  dannazione  coloro,  che  o non  avran- 
no infieme  adempiuti  tutti  gli  altri  divini  precetti,  o non  avranno  di  loto  trafgref- 
lioni  fatta  a tempo  condegna  penitenza}  lungi  dal  pretendere,  che  realmente  delb 
fola  limofina  fia  in  quel  dì  per  chieder  fi  conto  a tutti  dal  divin  Giudice,  perchè  que- 
fla  fola  fi  voglia  lignificata  lotto  la  figura  dell’Olio  delle  Vergini  Vangeliche}  egli  an- 
zi altro  non  vuol  dimoHrare  in  quello  luogo , come  abbiamo  anche  Ibpra  al  4.  ac- 
cennato, fe  non  che  allora  la  lìmofina  è olio  falutare,  quando  è congiunta  ali’oircr* 
vanza  di  tutti  gii  altri  precetti , e quando  viene  dalb  radice  delb  carità  ; e che  intan- 
to di  elTa  fpezialmente  li  terià  più  efpreffo  conto  nel  giudizio  finale  , perchè  eflrn- 
do  il  precetto  più  facile  a p'aticarfi  di  tutti  gli  altri , prendetà  quindi  il  divin  Giudice 
occallone  di  rimproverare  più  acremente  a’  reprobi  la  loro  ingratitudine , ed  infedeltà . 
Udamo  tntio  il  contello  , che  è nel  n.  3.  deib  citata  Omelia,  tì'a-xig  y'uf  • <-;<»• 
d<<,  nat  ina  ì|  <iA«i  rw  inifaif  narixiàm  , «AA*  ti<«  rtv  xa/i(  Aiy«  , tirà  tv  /(«>• 
fiat  ivi  ro*  TV  xaaySa  Sirriv'  mÌto  é iint~i,  *aa  ina  >A<u  KanxuiniBa  , 6 i*  triftut 
i lu  /S/w , àlAA'  in  TMÌ  fittv  inirv , v7*  vini  tv^tr  rtà  JiaCaàau , ai  yìtf  à Aiy«* 

, nifu,  uifU  , 9artr , HViAavrarw  ùa  ràr  jSm-iAiim  rà»  *v^<u«Ìf'  twAw  , aùa  asì» 
iinat , iutaxerfÌTt  i*’  àfa*»  ai  àfya^ifévv  vìif  àtrainsata  • ifàf  irt  nàfta^  aiiit  ia  vii«  7i> 
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• ’iriu  i/aìif  ■>Y’*’Ì  * ttntlriKi  ^ t«ì«  waf&b*n  ti  miti  ^ri>*  mi  »tì»  Sft'Sif. 
ri  tu  f T«  TÌ«  mn^ultus , € rin  iraAAàt  \ifirin  , 'èrmi  iyity  Miriif  i itmirr,  j ^ 

ir«AAit;^<v  i'^(tr*tf»if  ux'tf  /un  riVi«<  tif»  ìytutfimttitnm  iri  ii  $lm  rtttftù  ntfm^eft^ 
ttuf  itrxtf  kX^xn  hrtf  $ltv  tòìo  iycitAav^ùwf , t>k  /i  tiyu.»  ìurfitiufut- 

ttt  «TaAAv^lMKt . tttvTM  Y«a  m>AiA»  i>tt  «rata  ^ rtiS/wri  SiÀtfU»  Ttt 

5mcI,  àrà  TV  ttS  /.«3aA«i  ir/ttf,  tua  ttx't  0>tr,  /t  /itittt  , acAAàa  i£  aàirà  iacf  tAacr- 

tifUUTttwt^'MiUi  tìrtfp^i/M^H  iif  rv  yiM«t , ettu  f*t  tìt  àtAAat  ktrlf^m  ^ iyaSìi. 
in,  € tei  raffittì  ti  xtftu'at  inaÀi^nnu  8cc  . ...  6 Siaiiti  ti  «aaratiapi^àm^  , citaA- 
dira  ai  xvrapiauttu  ii(  rà  wùf  ri  aitnm , tùia  rÌM>  ttirtn  intmXtùrrt , «;»>  tC  itvrti  , 'irt 
tÙK  ì^fi^ai  TdrXfifit  . if^  ar)  ifaiì  iXtnuttrini  àAAaa^^iMrai  iiratYayaTt  ta*t  tà  rat  V>vt«( 
trùf  i . . . iAiau>ae-(if«  X"f‘i  « "à**  • araur»  ixiUafT»  rmirtr,  • iraarraC  ìuirttt  • 

rà  rAan  rii  aàptràt  SxairnTM  • i fut  iymrit  rtt  StltXpv  aaàrav  , ^>ra , ràa  ^làa  tix 

aiVi . r'tt  ii  rii  kyrnatSi  . jua*^  ràia  jaa»p«*  ravrata  amA«a  itttS  ftmtìwm  /3aaiAàjit.iaa;  ; 
i;ir«r  nim  fxJJ»'  > ttiamfi nm  tx  trnnibxs  paritéms  tiMxtxr , ftd  tx  ute  tantum  ftJt , fub 
ftttflati  tjl  tiui  Inijutum  tttndit  i ita  w/ . ttiamfi  nati  tx  tue  tmtamur , tx 
jfidt  nempe  tx  vitat  raiieat,  ftd  tx  vita*  ratimii  tantum , fub  pettjlatt  diabeti  fm- 
mut . Set  taim  qui  dieit  mtbi  Domine  , Demint,  intraòH  i«  rtgntrm  tatlerum  ; 
rurfut , Sen  nevi  rei , difetditt  a me  qui  eptramim  iniqukattm . Vidtn'  lucrum  nul- 
lum  tfft  ex  fide , cum  Deminui  net  ignertt  t Et  yirgmUmi  het  ipfum  dicit  ; Non  nevi 
%ot,  ^uid  erge  vìrg  'mìtat  p'ofuit,  quid  multi  fmdtret  % quande  Deminui  iiias  ignerat  I 
Satptqui  aliet  inxeaimui  qui  eirea  Jtdtm  nen  attufantur  j ficut  alibi  alies , qui  abfqut 
iella  vHat  culpa , tx  degmatis  ptrvtrjhatt  petiunt  . Hatt  tmm  mutue  hatrtnt . » idea 
qued  quando  veluntattm  Dei  nen  faeimui , fub  laqute  diabeti  fimut  l Ste  tantum  tx 
xitat  ratient  tela,  ftd  tx  una  tantum  vilie  in  gthmam  iagredimur,  qued  cum  catte- 
rh  beni)  neftru  nen  quadttt ..  Eteaim  Virgintt  nen  Je  fernicatient  accufaiat  funt  (^e. 
liemqut  illi  qui  damnati  • funt  , Ut  maltdiOi  in  igatm  aeternum , de  nul- 
lo alio  accufabantur , quam  qued  Chrìjlum  nen  aluijfent.  Videi  ut  tletmeiyna  fata  nt- 
gleéla  in  gthtnnam  ignii  inducete  pofft  ! ...  Sint  tìttmesyna  iafruliuefa  tft  preeatie  , 

jiue  hae  emnia  immunda  funt . emma  inutUia  , maierque  viriutU  pari  txfcinditur . 
j^ui  nen  diligh  , hiquit,  fratrtne  fuum,  non  navrt  Deum  . Tu  vere  quomede  ditigii  T 
ne  parva  quidtm  ()•  viltà  ifihatc  ipfi  imptrtirt  vii  t Intendimento  del  Criroflocno  è 
adunque  m quello  luogo  il  diiDollraTe,  che  nè  la  foia  Fede,  nè  le  fole  opere  ferro* 
no  a falvare,  e rhe  traile  opere,  la  fola  crafgrellioae  del  più  piccolo,  e de!  p.ù  fa* 
Cile  precetto  balla  a poitar  feco  la  {èotenia  di  etana  dannazione,  confbrinemente 
gii  alla  dottrina  Apollolica  tante  Tolte  da  noi  inculcata  a quello  propolito,  lae.  1 10. 
j^uicumqut  autem  teiam  Itgtm  fervavtrit , effendat  auttm  in  uno , faUut  efi  emnium 
teus  i efemplificando , e confermando  il  fuo  detto  colla  infelice  forte  di  quelli , che 
. folarnente  (.er  arere  irafgredito  il  coroandameiito  della  limolina  e della  milèricordia, 
eh' è de’ più  facili , incontreranno  la  fcntetiza  di  eterna  maledizione  . Lungi  dunque 
alTitiodil  volere  il  5.  Padre,  che  la  rimolina  riiàrcifea  per  fe  fola  tutte  T altre  tra* 
i'grcflioni , ed  efenti  dal  pefo  della  Sacramentai  Confrifione , in  ttmpe  maffimamtnte 
quande  i Sacramenti  nenpetratme  più  eptrarf,  vuole  ami  efprelTamente , eh’  ella  lia 
congiunta  coli’oflèrvanza  di  tutti  gli  altri  precetti , e perciò  di  quello  ancora  della  con* 
vcnevole  penitenza  per  chi  ha  peccalo , accioccbè  redi  fhittuofa  al  Limofìniere  . 
Niun  conto  poi  dorrebbe  bufi  di  ciò  , che  fi  oppone  in  fettirou  luogo , fe  alle  fole 
allegazioni  fi  riguardafiè;  poiché  primieramente  quanto  l'Comentarj,  od  Omelie  fb* 
pra  S,  Marco,  c ibpra  S.  Luca,  come  opportanameore  oflerva  ancora  il  P.  Mone* 
laucon<  Fratf.  ad  tem,  la.  pag.  ij.  benché  «tati  fieno  da  Snidai  venmente  non  lì 
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ritrorino  in  alcon  Codice  greco  vtl  Jt/eripta,  xrlmtmtrMi*.  Onde  giudÌKioiaciicrte 
c’crede,  che  cagione  dì  quefto  sbaglio  dì  Su  ida  fa  il  vederli,  in  alcune  Ca'rne  gre- 
che fopra  quelli  due  Vangeiilli , citati  de'prlTi  del  Crifodoiro,  raccolti  da  v>iie  Tue 
Opere:  ( riccoroe  rpelTo  ne  vengono  riportati  ncila  Tua  ancora  da  S TonrDiafo.  ) 
E'  bensì  vero,  che  sì  fatte  O/nelie  fi  trovano  in  alcune  ed >.-oni  latine  , anche  più 
infigni , deli'  Opere  Crifoflotniane  ; ed  io  le  leggo  nel  tnm-  i di  quella  citala  del  NiveI* 
lio,  col.  ÌO49.  e fegg.  Ma  oflrrvo  altresì  quel  , che  l'erudito  Benedettino  g'à  noiòr 
che  r Editore  medefitno  latino  di  quelle  Oirrehe  vi  rrrnrette  quello  avvetti mento» 
HtmilÌM  tlìtmit  in  Ev»>igtl;tim  Marci,  anthttt  !t  Chryf»fl*m«,  fi  mtàt  mferiptit  nei 
mentitar  aathtrem  -,  ed  avendole  con  quella  occalìone  alquanto  feorfe,  panni,  per  la 
mia  tenuità,  giuftinìmo  il  giudizio  dello  flelTo  Critico,  che  conchiude  : Vertqai  itiJi- 
piae  fant  h»t  htmiliat  ^aai  m lattm  denao  prtftraniar . Cesi  pure  dicali  deli*  allega- 
ta Omelia  7.  de  fetnileali»,  che  neli’ed  z.ioni  antiche  latine  ìncominruvai  Iten  erge 
larime  fiucaUriam  reram  liitraii  ; ed  in  quella  di  Parigi  cita'a  , rella  nel  t.  t.  alla 
col.  749.  Quella  è un  di  que' Centoni,  *atìis  ex  ledi  cmferdnatas  : ( dice  il  Mont- 
fiacon  nell' Avvertimento  proemiale  ni  Hemìlìai  de  Tentimi»,  t.  1 p»g.  177.  ) ma 
cosi  ma'e  , che  nè  elio  , nè  Trontone  Duceo,  prima  di  luì , i'  hanno  riputato  degno 
di  occupate  più  il  luogo  , nè  pure  fralie  Opere fporie  del  Santo,  e i' hanno  affitto  fra- 
lalciato  . Io  non  nego  prò,  che  le  non  la  lettera,  il  Icntimento  almeno  di  quelli 
due  tellimonj.  e del  primo  maflìmairrrente,  lìa  del  S.  Padre  Quello  lo  rirrovo  in  pn. 
mo  luogo  neìia  Tua  vera  Omelia  ik  Elteaeeiyna  , e po'  ancora,  Hcmil.  8.  rene.  Ab»- 
mteei  , ó*  de  iaJic-iilij.  eltemef  a.  a.  dove  confutando  lefcufe  degli  avari , dice;  K«j 
ir»(  i'A»ò  , viiiK  wr  : Al  Caini  ipae  p»Se  pefjum  eltemttyntm  impertiri . tam 

paaprr  firn  t ditti  aliaaii . F r fponde  ; nira;  ri  , € aitkifn  ùilftatn  tois  if«s  , mAA'  ti*. 

tSs  i»i.'ws  F»aptr  ei , emniam  morialiam  paapedmai,  al  il- 

l»  elida»  »e»  11  efeniier.  Quanto  all’alt  o tcff<monio  poi,  non  trovo  lèntenza  più  lì 
mtle  di  quella,  (he  leggefi . hem  de  Pernii  » ^ riperura  anche  dal  Santo  in  altri 
luoghi  al  propofito  licito  della  limr-fina  : utrìs  iiia/iut  ttgrm  ti*  afeni  dìf 

i/it^f  ti*  »;fl*AÌr  i /is»*ri!fjr,  udartf  ' «iIk  riWT*  | rvrrrarffiirrr  tS  S>a- 

;8«i*ir«  , ^ iTcìif  /airBn  . T>»  ptnem  pre  fatullalìtai  laii  ; nei  h»tts  p»nrm  I d»  eie- 
lum  ; non  hnèts  otelum  t D»  vtl  frigida!  aqaat  caliitm  : alqai  luqae  id  baiti  t vel 
ertali  1 opprtjfe  eempaltrt , aiqat  appenfam  mtretdem  haies.  'Tutti  qucftt  detti  però  al- 
tro non  provano,  (e  non  quel,  che  noi  pure  abbiamo  erprofeflb  provato,  ( C.  II. 
N.  Vili.  ) che  la  limolìnt , ed  il  fuo  inerito  maggiore  cenfille  principalmente  ncit 
affètto  delia  volontà  j e che  perciò  nè  pure  gli  ftelti  mendichi  fono  efenti  dal  precet- 
to della  mifeTicordia  , come  n'uno  è ciènte  da  quello  della  Car  tà  L’ autorità  addotta 
in  ottavo  luogo , per  provare  lìngolarmmte , che  a gerderc  del  prctefo  privilegio  della 
litnofioa,  bafta  rong.ugnetla  colf  atto  di  femplice  attrizione,  nè  è certamente  del 
Crilbftomo,  nè  preva  l'intento.  Non  è del  Crifollomn,  perchè  non  è prrta  vera- 
mente dalle  fue  lìncere  Omelie  lopri  S.  Matteo , ma  da  quello  Scritto , che  da  Stilo  Sane- 
fe  in  poi  è intitolato , Opai  imftrfiHam  in  Maltbaiam  . da  tutti  i buoni  Critici  non 
folamente  giudicato  indegno  di  un  tanto  Dottore,  ma  attribuito  ancora  p.ù  probabil- 
Boente  1 qualche  iniquo,  e fcaltro  Eretico  Ariano- A nomeo.  Veggafi  iòpra  dì  ciò  In 
dotta  iXairiia  di  Montfiucon  , premefla  alt  Apperidicc  del  Torti.  6 pog.  I.  dov’  è 
rigettata  quella  pericolofa  Opera:  nella  quale  fi  elTerverà  aocora  , che  il  tedi  monto  al- 
legato è bensì , nel’  Omelia  17.  psg.  Lzzia  col,  a.  ma  quella  è fo^  il  cap  6.  e 
non  f,  di  S-  Matteo.  Sia  però  di  chi  fi  voglia  il  paflo  addotta  , egli  e chiaro,  che  ivi 
nulla  affatto  fidicene  di  attrizione,  nè  di  contrizione,  madclpenrisnonto  ingenerale,  e 
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iella  (incera  , c ftibile  mutazione  ii  vita , per  fare  , che  la  iimofina  cooperi  a la 
TcmKrioDe  de’ peccati,  e a non  volere  eoipismente,  che  l’crva  d’  impuntà  a’  tnedtfi- 
mi.  Ma  fé  anche  più  interamente  vorremo  feguicare  il  fcotodi  quei  niatclierato  Scrit' 
tore  , vedreoiOi  eh’ e' prende  la  iimofina  come  opera  foddisfatlcria  de’ peccati  , c me- 
ricaria  di  vita  eterna,  e perciò  tanto  lungi  daircfiinetla  dalla  perfetta  carità,  ad  rlli 
anzi  ranifee,  perchè  fia  utile  alla  vita  eterna  , coro*  è difatto  nc’  g ulti  . Ecco  tutto 
intero  il  ccntello:  Tetti*  divifio.  ìtem  tltemosjnam  f*ctre , »ut  oratìntm  , aut  u- 
iunart , tira  tjl  omnium  t-ominum,  SED  TASTUM  lUSTORUÌii  ■ ^ui  amttm  ftecat  , 
iletmrtynam  facit , ftrJit , ifHod  facit  . Fra  ceffate  tnim  fectato  (j-c.  Che  le  l’ Au- 
tore di  quelle  Omelie  intendelVe  di  accennarci  il  prelefo  privilegio  della  iimonna  per 
fé  (lelTa  giudificante , unita  ali’ attrizione  , bifognerebbe  cftenderlo  ancora  all'orazio- 
ne , ed  a!  digiuno,  de’ quali  parla  curaulativamcnce  , e non  rillrignerlo  ad  alcuni  pec- 
cati ignoti , parìindo  egli  in  geue-aie  di  qualunque  peccato  ■ Ma  bada  (in  qui  . Anche  1' 
altra  autorità  addotta  in  nono  luogo  è pre(a  dalla  (leiri  Oftra  Imferfetta , e non  contie- 
ne particolare  didìcoltà,  avendo  ancor  noi  dimodrato  con  S.  Agodino  , e con  altri 
Padri  , e(Tere  vera.c  peifettUruna  limofioa  fpirituale  il  perdonare  a’nimici.  Ma  è folo 
da  odèrvarc  ancora  qui . che  fecondo  quel  Crilbdoroiade  , perché  quede  opere  di 
mi  feri  cord  ia  fieno  utili  alla  vita  eterna,  bifogna,  che  vengano  ifpirate  da  fanta  carità, 
e cosi  gioveranno  eziandio  ad  augu  mento  delia  fantitù.e  della  giudiziale  così  vagiiono 
al  perdono  de*  quot  diani  peccati  veniali  , da’  quali  non  fono  efenti  gli  dclli  giu- 
di} altramente  maggior  virtù  non  hanno,  che  di  difporre  l’animo  de’  peccatori  alla 
vera  penitenza,  ed  al  perdono  delle  gravi  iniquità.  Imperocché  ecco  come  fegue  ina- 
mediatamente  dopo  le  paiole  citate,  coli’autoriU  di  S.  Luca  , Diligitt  mimitet  vt- 
/irei,  btvtfacite  tu,  .qui  vg^ajerunt . Nam  Ó'  Oeus  ( foggiugee  j non  folum  fu- 
ftr  rratet  fluviam  dat , aut  foìem  fuum  iubtt  ariti,  fed  ttiam  fuftr  ingrata . Va- 
de  ita  dirit  : Eftate  mifericardtt  , (Uut  ^ fatte  xtfltr  mi/erieers  tfi  ó"C.  Et  vere 
btalui  eji  Hit  talit , quaniam  mìfericardia  tius , fiquidtm  non  habat  fectalum , quod 
difjìdlt  e/l  in  hominibus  , fraffeit  iUi  ad  addimtatum  iujliliae  : /ì  aultm  habet , ad  re- 
it.iffiontm  ptfcali , quaniam  fai ejl  fiducialiitr  dictrt,  Dimitte  mihi  debita  mea,  fitui 
ér  ego  dimitte  debitaribut  tneii-  Lo  che  propriamente  intendo  io  de’ quotidiani  difet- 
ti delle  Anime  giude  . 


X.  XIII.  Il  tedimonio  , che  fi  adduce  in  decimo  luogo  dall’  Omelia  tp.  ia  jtS, 
aifajl.  e.  1 1.  pochilfima  varietà  contiene  colla  vetGone  del  Montfàucou,  che  non 
accade  pciclò  rilevare.  Quanto  poi  al  tuo  giudo  fenfo,  pare  a me,  che  debba  e(Teie 
io  dedb,  che  li  è dato  da  noi  ali' autorità  di  Daniele,  ( N.  IV.)  alla  quale  ei  (i  ri- 
.fotta;  ed  è,  che  la  limodna  impetra , e difpone  al  perdono  di  qualunque  peccato 
benché  gravilTimo , ma  non  già  che  lo  cagioni  mai  di  per  fe  fola . Ciò  è chiaro  pet 
la  conneliione  delle  dottrine  del  S.  Padre  intorno  alla  Pcnìtenea , ed  alla  Carità , che 
.noi  vedremo  appredb.  Onde  anche  quando,  dopo  le  parole  già  addotte  in  obbiezio- 
ne,  foggiugne;  Oi*  Iv»  àfaùfTnfUitt  « fan  iùtatut  n^ufurui  i?Mtfato-irn , ’à  ìmarut 
erfiirat . nèiru  ùfaufTi'u  tutrtmfu  ruirm  ìrana , xàu  Tfae/au  ixni- 

Viiw  . San  tfi  feceatum  qued  nan  faffìt  tlnmatyna  furgare , ó-  txflinguere . Omna  fte- 
catum-efiilla  inftrius . Ad  amm  vulnus  afium  fkvmacum  tfi;  (oiamente  intende 
alare  tHa  limofina  una  forza  impetiaitoria,  e difponeote  alia  giuditicazione,  quando  è 
iàtta  anch’  e(fa  parte  di  quella  penitenza , fenza  la  quale  il  peccatore  non  può  tornare 
Dio  ; alaamente  bifognerebbe  certo  conchiudac  da  quedò  tedimonio,  che.  non  di 
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a'  uni  foiranto  , rci  di  tutti  affatto  t prccati,  di  tutte  le  fcc'Ierapgini  foffe  la  limcll- 
m un  eeneraitlTimo  farmaco  , dicendo;  Stn  t(i  ftccalum;  Omtit  pefcatum:  Ad  cmnt 
%u!iitri'c/‘c.  e non  folo  la  limofina,  ma  molte  a.tre  opere  buone  ancora,  delle  quali 
pa  la  colla  ftefii  enetg.a  , come  rcdiemo,  quando  produnemo  le  dottrine  generali 
di  quefto  S.  Padre.  L'Omelia  33.  ad  fop.  Antioih-  riportata  in  undecimo  luogo, 
è uno  di  que  Centoni , già  dafcritti  delle  vecchie  edizioni  , fopta  la  Limo<ii:a,cd  è 
per  la  maggior  pane  tolto  dall  Omel.  pa.  al.  P3.  in  Matth.  dal  n.  3.  in  pois  dove 
al  n.  4-  pig.  a me  C3f.  del  toni.  7.  deila  nuova  mentovata  edizione,  fi  tieva  il  paf- 
fo  al'egato  . La  limofina  adunque , fccondoqueftu  tefiimonio , fatà  una  validtffima  me* 
diat  icc  nel  divino  tribunale,  come  fpeffo  abbiamo  pur  noi  detto  , ( C li.  N.  X. 
e fopra . N.  Vili.)  quando  il  Limofinicte  fi  farà  in  vita  meritato,  anche  colf  of- 
fervanza  infieme  degli  altri  precetti,  o co* fruiti  degni  di  penitenza  , un  tal  padroci- 
Ilio  ; Tc'nt  (dice  ivi  il  S.  Padre  , a.  p.  in  tempo  prefente  jJuct  ùxia- 

■:ait  iMjtrf  , «ri  fò  ìs«>XtZ  Dìfcamui  igitur  mifirieer- 

Jts  ejfe , liim  o/nniarìt  eatif.i,  tum  maxime  <jueJ  ó*  if/i  multa  mi/ericerdia  egtamut. 
Allo  a farà  rc'arrentc  pompa  davanti  al  divin  tribunale  del  già  operato  io  vita-  AiiVn 
ìi  ( avea  Icritto  immediatamente  avanti  le  parole  obbxttate  ) ÌT«t  i sufiA* 

Ti;,  Tori  WX>IITX  i?s6.'»iT«ei,  •Viri' , tot»  fxi?,irx  JikAiv^m,  n Jfy« 

T?5  TX  yiyitr.wtrx  iua</Ft  Hate  vero  [’ofl  mundi  finem  maxime  fulget , fofl  enortem  m»' 
ximi  ffltnJtt , cy  «pira  fiia  eflendit.  Finalmente  fiando  alia  lettera  del  teffo . la  limo- 
fina  non  obbliga  Dio  in  viriù  di  patto,  c d’  inftituzione  fin,  a perdonare  al  reo, 
come  la  Confcffione  Sacramentale,  che  perciò  produce  la  gr-zia  ex  opere  operato-,  ma 
padrccina.  e prega,  e fupplica  a pudrocinare  il  reo,  patrocinatur  , e,  fuadet  ut  patro- 
tìnetur  ei  : io  che  non  oitrepafià  i limiti  di  fcmplice  impetrazione.  Forza  di  fola 
impetracione  ha  pure  il  paffo,  nel  dod.ccfimo  luogo  addotto,  fopra  il  Salmo  48. 
nel  quale  tanto  lungi  dal  credete  il  Crifoftomo,  e dall’  infegnare,  che  in  grazia  della  li- 
inofina  abbiano  i meriti  de’ Santi  la  virtnde  di  fantificare,  o di  conferire  altrui  la 
faiute,  odi  cancellare  alcuni  ignoti  peccati,  ( nel  qual  cafo  anche  non  l'avrebbe  più 
la  limofina  di  per  fe  fola,  come  già  fi  volea , ) egli  anzi  non  attnbuifee  cattolica- 
mente quella  virtnde > fe  non  a’  meriti  di  Gesù  Cnfto,  noftro  unico,  ed  univerlaV 
Salvadoie;  a’  Santi  poi  quella  fola  d’intercedere  per  noi,  e d’ intercedere  nel  tempo 
della  mifericotdia , e della  coopcrazione  nollra,  ch’è  quello  della  vita  prefente,  e non 
già  r*opn  morte  . e nel  giorno  del  giudiz  o , quando  non  vi  farà  da  fpeiare  altra 
filute , che  dalle  noflre  fole  opere  i Traile  quali  larà  allora  computata  l' ifieffa  intcrccf- 
fìone  de’ Santi,  perchè  meiitata  colle  noftre  iimofine,  accompagnate  dalla  buona,  o 
dall.i  penitente  vita;  Ut  feias , quod  haee  dicuntur  tua  opera  ^e.  Ciò  chiaro  appati- 
fcc  dali’affunto  prin.'ipi'e  di  tutto  quel  difroifo,  ch’è  di  fpiegare  que' ite  vcrfi  7.  8. 
e 5-  del  lod  ito  Salmo  ; ^i  eonfidunt  in  virtuie  /ita  , ó»  in  multitudìne  divitiarum 
fuarnm  gloriantur  . Trater  non  rtdimit , redimer  homo  f Son  daiìt  Dominus  plara- 
tionem  fttam , ó'  pretium  redemtionii  anìmae  fuae  . Ed  ecco  tutto  intero  ii  contefio 
del  Smto,  ivi  n.  4 cip.  che  da  per  fe  porta  la  fua  (leffa  chiariiTima  fpiegazione. 
che  f'bbbiamo  ac-ennata  K-*«r  *■•1»  ot-in  i»«Wi«  , iitm  ti«  ut;  utMa  ftàt  cvr , 
c-vrtxtf,  »!  o-^i^f»  t£v  ift/Tffhr  iaxfiftutnim,  iTiita  yagxtft  iiuar-mf/ov  i A»v*«  , 

tf'  T«*  ixutUf  «iS'jrS» , TÌis  itìixifou  •'InrPfj  • xtXXai  Jl  i»  iiaetrurtoif  T*K  mìi  , 

tÌ  A'*«i«»  fn0diifxt,  >5  tix»Txt  itenreurt,  1$  t!»  i»«wipi>TTi«i  iu!tm 

Tn«  -i-rtpou  tÒ  iìlxuT» , rèi  wfirtf»  ilfmo  , t«St«  heiyxye  itialf  , 

ì’t»  k«aS<  itTir  «II»  0t^‘rd»t  T«*  «»•  v»«  inattfrun  , «AAn  /aniiim  ■ oò  yu( 

tra  ixù  Xfift>art  f^iìfeu  v»  imat" , oóti  aomo^eotànet  tSpa  i^apirmrxt  t«  yiimis  l«i- 

A a a vtr. 
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T«i>,  éùttì  ^ rvnyptim  pùJì  «AA«  rSr  T4t»ùTàff  $o^ip . b«f  y»4  bA«vVm< 

T <>  J ■ •/  - , m.  ^ r 

|'f«  >«7  «U»«Cf  J)(  » 7(^7  7t*<  Ztt*rtC  T»U7U  l(7U|  <C  fJUetTIS9  UX9  74n  tMtCft^ 

itu  t »A<r^iTiit  i fffiioMTSi Il  a^r  In  ^.!<ri»  « Vf«^<  » iroiiir«n  Ji'- 

Sic  ■ ..  >Tii' ari  va  aura  c^yyiiaiu , aura  alxiuriK  «^aAi7  ii  x^pn  ì(y*a  , axcv- 
per  Ti  ^lìa-.a  à T^a^àr^f'  à«<>  li)  N«a  &C.  . . • . € ri  Aay«  a'a  li  Uri>Jiairi  , iVai/  yié  l'a 
70  iixparri  $tu  tjììr  ù'irTt  f X6ff»  ab»  «tTa^aa^iiTa  ^ à^^aaiia'aa  à Zaafbai/aA , laa 

2.«-iA  eli»  ì^rfTurti  varie  it  à rafiuieii  «i^nTa  &C Ti’  aiia  j !TiJitT»i  iiV.a 

ali  laa  eiyiiti  lò^^eu';  SCC alira;  a'ii^av»  ^pairacaca  aà^^a^atai  ai  aeyiai  raiira  /aÌi 

a'iTeic.'rei  , la^rac  tu  rxié^;aaeiai  , ak  i»  ^nAaur/Miia  ’ a’iut  /a  aà^ii  Taara/a  , «A*  aàxa  I«r 
ifya»  li  cartifiK  ^>er,  tt  quataim  tfi  Late  ttnftqutnti»  dixerit  quijfiamt  VuUra  , 
£?■  rtclt  co'Mifrm,  mxgaepirt  itfrndrni  a friotiiui  ^ui»  taim  leqHtialur  me 
iadicis , ó"  de  illa  terribili  re,Umda  taiiene,  ó"  de  fentenu»  qme  cerrumpi  non  po- 
tè^ ; multi  tulem  in  iii  qune  hi c funi  ikdiciii  iuduiins  emiii  ini  terruperunt  cr  poenam 
xilarunt  ; fenttntitm  iilsm  quae  minime  rorrumpi  potejì , prnediiAm . (J»  quem  p’iui 
dixit,  timtrem  nngent , htte  fubiunxit  , oJ{end<ni  je  reUe  dixijfe , operi. -re  uaum  ejfe 
timerem , nempt  eum  qui  ex  peccato  profili  fi  iinr  nullum  alium  lui  tnim  non  pò- 
tifi  itlie  rorrumpi  pecunia  ; tue  licet  dinii  feipjum  e gihtnna  eripere  : me  faiutem  af- 
jeire  polefi  prtrorìnium  Ó'  otatorii  defenfio  , nec  adquid  altud.  J^uamzii  enim  fis  di- 
xe.i , quamitii  poleni  quamxii  alicui  notui  ó"  famiharit , hatc  omnia  funi  illic  inum 
lilia  j illic  unufcfuifque  ex  failii  vii  punilur , xtl  f»re«M<air  . . . j^iaiii  ergo  tfi  quod 

ditil  Scripiura  ! f arile  vobii  amieoi  ^c.  . . ìiam  quod  nec  cognatio , nec  ntceffitu- 

dì  ouidquam  projil  alfque  operìbut , nudi  quid  dieat  Vropheta  : Si  fieterit  Nel  (fic.  . . , 
£t  quid  dico  in  futura  vita  , quanao  nec  in  praeftnti  qut-quam  iuiat  amicilia  ì Quan- 
tum luxii  fitvit  Samuel  Saulem  non  eripuit  t J^anlum  zero  precalui  tfi  II- 
remia.  fjrc.  ;^<id  ergo  ì Sunt  ne  fupervacaiuat  panchrum  pricei  ì (yc.  ..... 

Ila  Sancii  O'aniii  alici  adiuverunt  Et  hoc  quidim  hir  , ubi  fladium  tfi  ó-  tuBa  ; il- 
lic  aulem  nihil  hirum,  fed  efl  ex  folli  faBii  falui . Mi  pa<e  adunque,  che  anzi  to!> 
ga  ogni  adito  a fperare  p.d  oonioed  intctrciì'ione  altrui  in  quel  dì  funeilo,  fé  col- 
le opre  fante  non  li  (àià  meritata  m v.ta  la  clemenza,  e la  mifericordia  dei  giudice. 
Veegifi  quel,  che  abbiamo  netto  fopra,  { N.  Vl.l.  ) c molto  più  rOroel.  ai.  al.  a:. 
in  loan.  n. 

N.  XIV.  Abbiamo  g'à  dimoftrato  neìi  Nota  antecedente,  come  bifogni  correg- 
gere quell’ Omelia  ?}.  ad  popul.  etniiofh  eh’ è piefa  da  un  pezzo  deda  fi.  in  Manu. 
ere  ai  n.  •p.  pag  f t4-  fi  leggono  le  parole  qui  obbicttate  La  hinofioa  dunque  non 
permette , che  rcfiino  ellinte  le  mrfirche  lampade  delle  nollre  buone  opcranonì,  c 
perchè  impetra  eflà  dal  Dator  di  ogni  bene  la  pctrcvcranza  in  quelle . e perchè  c'ia 
fiflTi  fatta  criftianimente  ( C.  11.  N-  IV.  | è un’npeia  ecce.ientc  di  quella  carità , 
ch’è  il -fomento,  ed  il  fuoco  continuo,  per  cut  ogni  ben  fate  prende  lempie  più 
vigore,  e lìabil‘tà  > onde  nel  dì  delle  celefli  nozze  ci  fa  andare  incontro  al  divino  5po- 
fo  delle  anime  fpogl  ati  di  ogni  fordidezza  , c r vcftiti  della  vede  rand  da  o di  una 
vita  (rmpre  irrepirnfibile , o di  una  efficace,  e fiuttuol'a  penitenzi,  di  cui  ella  fi  fa 
nraffim:i  patte  Secondo  quelli  generali  pnncip)  fi  dee  intendete  un  Padre  , che  pre- 
dica a favore  della  Jtmofina , c che  per  bene  r>efcire  nel  fuu  afiuoto  , aduna  tutti  quan- 
ti di  argomenti , che  può  in  lode  di  ellà  ; e non  mai  trario,  fenza  fui  efp<efla  di- 
chiarazione, fuori  delle  tegole,  e delle  dottrine  generali  della  Chìefa  i le  quali  feam- 
mritenèm  eccezione  nel  noil'o  cafo  a favore  de  la  limofina  giufiifìcantc , e p opi- 
z'm  fpezMlmente  nei  di  del  giudizi»,  ]’ ammcturehboqo  a riguardo  da  ogni  fotta  di 
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fC'CJti  Diali  clurque  incora  qua'chc  cofa  a'!<  oratoria  io  un  alTunto,  ove  ti  S.  P, 
intende  provare  , sri^  xtrm  rtyySt  i ìAi«u.«<ciii|  ; e così  più  fanarrcnte  s’  in- 

tendersnno  c 1’  addotta , e le  feguenti , e limili  altre  fue  efpfcliiooi , che  quadrano  a 
quella  divina  arte,  e mercatura  j ivi.  AìÌtd  ^«iif  «i’«»«*  xfiEi»«  , ri»  t«;  ^cuircu 
É if  Uxrif»  tÌ)  irxfiaiiii,  li  tìr.fhfJifii'  rkf  r'xi 

h tifxttTf , >C  Tccf  rxipficf  «xiiVats  r'm  «/•nrin  . .=3  O^n  à^iinri»  IfAxirùii  iiS»  ó xAiu. 
«•<»<  Ìxùitf  , tùJì  «xedrai  tS»  péfiifit  faa«T*»  • Aaa’  u\  xi>arni.  aYxyu  rev  ASfxàfo  . 
rs  A ari)  ri  ìiìirxu  , xSf  il  yìiu»  ^id  àjMMi  > « rnurAr  «rt  xi^àXxuti  rii  kyxiSn  . 
c3  E'»»  il  rt  JAiiT»  )T»fii>y5  , irAn-s  Ar«A*Ai . = H»tc  vkam  aturnam 

rtncìliat,  aiqnt  tx  mortu  manìtui  rtas  trifit , (J*  in  x/raqire  xii»  fflindiin  rtddit , 
PiMti/ìentt  B0bh  catltjìti  txatdijicat  if  ili»  aettrm  laiernMcnla . = Ntn  Jmit  nei  Hit 
ÌKidtrt , qnc  dhiti  iìle . ntqiie  audirt  Iremtndai  vccti  ; ftd  dtdHCit  in  finuia  Atra- 
h»t.!=  llla  te  dotti  quo  facto  Dto  fimilit  effe  fojfìi,  quod  cafut  tft  omnium  hono- 
rum. ~ Si  xero  mi/erìeerdiam  fuifiultris,  omnia  ftrihunt . — Quelle,  ed  altre  limi- 
li Tono  le  frali , che  ufa  il  Crifollomo  in  quella  Umcla.  a lode  deila  Limolina,  le 
quali  certo  ncn  pofTono  intenderfi  fanamente,  fe  non  od  in  quanto  ella  è inlp  tata 
dalla  ciT.iì  , fenza  la  quale  non  li  dì  merito  di  vita  eterna , od  in  lenlo  di  d'ipi  licio- 
ne, o finalmente  come  olTervarza  del  più  gelolb,  e foodamentale  ptecetto  della  leg- 
ge fanta  di  Dio  Quel  che  obbietta  il  Sig.  Marchefe  in  quattotdiceliino  luogo  fi  ri- 
trova propriamente  nelfflmcl.  ’/7.  al  78./»  Mallh.  n 7.  donde  in  gran  patte  è com- 
porta quell’omelia  34.  ad  fcf.  Anticch.  incominciando  da  quelle  paiole  dei  n.  4 Si 
quiJtm  tu  fecunìarhm  tuarum  difftnfator  ri  0c.  ed  il  palio  oppolloci  precifamen- 
te  Ha  cesi  nel  tcllo  , ed  è cosi  ìnterpuntato  : E'»»»iiv«»  »iri;<  «'  > AotiI^Iì- 

»*i  u,iTx  r't  pixTir/AM , itfiTi  èiti  i/aafTÌfe>artt , Ei  t«t«  iTxi  , itf  hir/xt- 

ri-.-i , xlrt!  ut  ùxa  , i.5f  ii  iuiarii  xfiiauT*  ìiZnci,  lù  ùxa^Aayòiai  rSt  /mXXìitui 
xuxtr  ; Ixiiio  il  durarci  riìr»  yiyeii , xÙAti  yiyiiarii  uxriii , Ed  eCCOne  la  verlìone 
di  Montfjucon  ; Cofien  qiiam  cftiihilt  trat  fofl  baftifma , ad  tluend»  ficcata  miam 
reperire  rìam . Nifi  hoc  dixi Jet , Da  tietmofynam , quot  homintt  dìSuri  emar . ITti- 
nam  frjfemiit  a futiirii  noi  malii  redimere  ì Sed  qui»  ilìud  poteft  fieri , rur/ui  ftifìni 
iacem  . Ma  chi  non  vede , par'a'C  il  Crilollorao  in  fenfo  o di  difpolizione  alia  remi!'- 
fione  delle  colpe  , o di  foddisfazione  alle  pene  dovute  al  peccato  , o dell’ una , e dell' 
altiainfieme?  Imperocché  la  fui  propollzionc  è indetcìminata,  r.èdice , che  la  limcCna  di 
per  fe  fola , rar  opire  ofeiato  , cancelli  i peccati  ; eli’ è generale  per  qu dunque  fotta  di 
peccati  , ad  elaeuda  peri/ita  ; ed  è limile  finalmente  ad  altre  molte , che  ufa  io  com- 
ncndazione  di  molte  alfe  virtudi , come  vedremo.  Ma  oltracciò  ei  palla  ivi  della 
limolina , ifpirata  dalla  rarità  j ej  in  quello  lènfo  chi  può  dubitare,  che  non  lia  an- 
che ptolTima  difpcliz'ore  alla  grazia  faotificante,  e non  to'ga  dall’an  nia  il  peccato? 
j C li.  N.  X e Xll.  ) Ecco  infatti  come,  immediatamente  dopo  le  riferite  parole , 
prolègue  a dire:  Aiìc  rcùre  $ rìu  àyàxKi  yrifiriaa  rSi  àvrtù  l^nrti  uiaf 

ìxiiìr  xara  AiAynii  rii  iyaxùrra  , tA  to/  ùyaxufuiicu  ^ifijK.im  . ìdcìrco  caritateer , 
difcifulotum  fuorum  lefferam  dixit  effe  : qui»  necejft  omaiao  eji  diligentem  rei  diltUi 
curare  Quindi  llabil  fce  due  vie  per  andate  alla  vita  eterna:  i’  una  folamente  intefa 
al  beo  proprio  e privato  ; l'atia  anche  al  e bifegne  del  prolTimo  : e dice  poi , che  la 
più  perfetta,  c la  p-ù  lodata  Tempre  dall*  Apollo'o,  e da  Cfillo  è quella  dePa  carità, 
donde  quali  li  fiacca  la  mifcricordia , c la  rimolioa  j d'moftrandolo  con  que’ detti  di 
S.  Paolo,  I.  Corinth.  lo.  14  Nemo , quod  fuum  tfi , quaerat , fed  quod  alleriui  ; 
c , Rum.  ip.  a.  Unufquìfque  xefirum  frcxìmo  flactat  in  honum  ad  aedificalitnem  j e, 
1.  Corinth,  1 j.  j.  diftribmro  io  cibot  fauftrum  omnei  facultaiti  mtai , & fi  tradì- 
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Jtta  co/pm  tntum,  Ux  ut  ardtxm,  emitatim  xutem  nan  haiutra,  nihll  mihi  preJtjl , 
0(K( , ioggiugne , uùtvi  icnmi  ù>xxi;prTc^iP4>  fttpmxaiyuìnii  > t’inn' 

caritaltm  per  ft  fpltndide  fratditatam , cercnatam  ì E cesi  da  quedu  gran  pim- 
ciplo  proicguc  poi  a far  vedere  .quanto  più  di  ogni  altra  opera  buona  lia  valevole 
la  liirofìna  , fatta  con  quedo  fprito,  a foddisfaie  per  gii  peccati;  ch’io  per.  ò cre- 
do I cfl'cTC  il  p-ù  geuuino  fcntin'.en'o  dei  S P.  aiicoia  nelle  paro'c  oppodeci;  e cosi 
in  quid]  parte  farà  la  liincdna  limile  al  batteliino,  che  timcctr  atKhe  tutta  la  pena 
tetTiporale.  Uci'c  autorità  , che  li  oppnngono  in  qui nd.ee furo  .uogo,  le  due  tolte  u..i’ 
0;ncl.  in  ?f.  pf.  poco  fadidio  ci  debbon  dare,  poiché  non  l'oi.-iiT.cnte  non  fono  del 
vero  Crifodotiio,  ma  nè  pure,  giuda  il  feot.mento  deli’ Ei udito  1’,  Montfauem, 
dopo  il  Savilìo , di  alcuno  accreditato  Scrittore  dell’antichità  , bensì  di  quilihe  mluifo 
Grecolo , che  lotto  i’ombia  del  S P.  ha  voluto  dar  pefo  a quel  fuo  vcrbolo  Cemen- 
to Or  h*f  HarniiU  (dicel’a  coito  Critico  nc.i’  Avverti  mento  ad  eda  picmcflo,  jip. 
fetul  lem.  f p‘g  6i&.  ) jìe  loquiiur  Sx-uilìui  in  Kotis  tem.  8 pag.  ii^  ..  Homiliam 
).  m l'f  pf  fot  fetÌHS  in  duci  prierei  tìufdtm  pfalmì  vt’fui  , plana  xi^nXn . ó* 
,,  i’.tpiU  aiif^etiìi  anagegiis  fcatenlem , ipuainvii  paffim  per  óiólialhicas  dejCTipiam , 
,,  Cf  ai  E-a/'i.e  i,rfam,  ia  lUjem  ttduMftùtn  reiacimus  , iure  merita,  ni/ifai  cr.  „ 
lur.  cene  hot  luj.  et um  opui  in  laòitM/iuna  caniecit . Stylus  ift  emuina  ia- 

fa  unU!  hiDums  «ni  ad  iiaufeam  ufijkt  varia  multiplicat . Ma  po.chè  p|ed(>  a poco 
CoRtengonc'  g l defli  fer.t'n’cnti  dei  ve  ti  Crilodomo,  che  appirifcono  ncl.’altra  ge- 
nuina tua  Omelia  f<  p a gii  Atti  Appodolici , perciò  io  ricoido,  che  come  tutte  le 
c per* buone  . e pie  oolTono  edere  adunte  per  motivo  di  pen  tenia,  cosi  c dal.e  Scrir. 
tuie,  c da'  Padri  l’clTc.to  di  queda  lì  attribuifce  Tpedè  fiate  a quelle,  benché  non  ne 
licRO  la  vera . e la  lòia  ragione,  ma  um  pnte  fervile  foitanto;  ( N IV.  ) come  del 
digiuno  de' Nmiviti  G legge,  c della  tolleranza  delle  temporali  tnbolazoni  in  molti 
luoghi;  né  fi  piidono , fs  non  da  altri  principi  generali,  did'agucre  le  vere  cagioni, 
dalle  fempi  ci  difpoGc.cni  della  grazia  giudiGcante.  C che  infatti  aUa  penitenza,  co- 
me a cagione  principale,  attiibuifca  anche  il  Gnto  Crifodomo  laverà  converGonc  del 
cuore  . c quindi  la  remldione  de’ peccati,  egli  é chiaro  si  per  quelle  parole  : Si  per 
paenìleatiam  ptctaium  rtvaett  : Si  quii  vere  accejfrrii  viriiaii:  e sL  per  ie  immediita- 
mrnte  ant-cedeoti  : Kai  Tecavrxi  Kuxei  6 i àùi  x*xfr5vu.u,  i à.i’txxxei  duiaiùti,  i 
esMvCiX  ^i^arSftiaiu  i ixi'i^e/jt.ijìi  ne  y-iTareici  i/nSi , $ ixipttiiu,l~ 

m Tra  Tifi.ut'tu , Aiqui  tantum  etiam  malum  Deut  lenitale  fua  luìit , tlla  malcrum  to- 
Itrans  vis , ilta  cpuìema  gratìa  , iila  benigna  ccpiefeique  humanitas  , ^UAE  EXSPE- 
CTAT  EOESITEST  AM  SOSTRAM,  Ó>  vindiclam  prorogai.  Parla  della  pciiuen- 
za  in  generale , fenza  difcrndere  al  pirticolare  precetto  del.a  Confefiione , sì  perché 
ragiona  di  tempi,  c di  eferopli  luolto  anteriori  ali  legge  Vangelica,  sì  pierchè  fotta 
quedo  nome  di  Penitenza  , vi  s’ intendono  tutte  le  condizioni  necedàrie  a ben  farla 
io  Qualunque  tempo,  cd  in  qualunque  dato.  All’autorità  frappoda  dcli’Oirtelia  f.in 
Maith.  non  appartiene  ora  a noi  il  rifpondere,  perché  non  riguarda  il  nodro  principal 
punto  controverfo,  e perchè  contiene  un  principio  vcriffimo,  e peichè  Gnalmente 
abbiamo  già  detto,  che  quel  che  lia  fcmplice  condizione,  o d.fpolizione , e non  an- 
che rag'onc  della  graz.a  . non  li  può  conofeere.  fe  non  per  mezzo  della  dottrina  uni- 
verfale  delia  Chiefa  . Offervo  bensì  , edere  anche  queda  di  quelle  Omelie,  che  com* 
pongono  l’apocrifo  Opus  imperfeiìum , di  cui  fi  è parlato  fopra  ( N.  XII.  ) Al  vc’l' 
ro  .S  Gio.  Crifodomo  poi,  riguardo  al  tedimonio  dcii’Omel.  if.  in  Aéìs  Apefi.  ih- 
biamo  r fpodo  abbadjoza  di  fopra,  ( N XIII-  al  io.)  accennando  T inconvenien- 
te , che  ne  feguirebbe  anche  nel  Gdema  deli'  llluilre  Avvetlàtio , di  ccceiTo  ìnfolTri- 

bi- 
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N.  XV,  Rifpeito  al  fcdicefimo  tcdiinonio  obbiettato  dal  Sig.  Marcliefe  . per  quel, 
che  fpetta  alla  Critica  , è foltanto  da  oflìrvare,  che  la  fua  verfione  fi  accoda  pù 
a quella  de!/ antico  nudità  (lodammo  Muoiano  , che  al/  aliti  nuova  del  P-  Monilau. 
con.  della  quale  fi  può  vedere  quel,  ch’ei  dice  nella  Prcf.zone  al  Torto  ii.  deh’ 
Opere  del  Santo  Per  quel  che  poi  riguarda  al  fenfo,  cd  allo  mtcndirtietito  del  S.  P. 
in  quella  Omelia,  noi  lo  vrditirio  n'igiio  fra  poto,  qumdo  ne  tiportncino  p il  d f- 
fuianiente  le  parole  . frat'. nto  pe'ò  lungi  dal  voler  egli  date  un  privi  cgio  si 
fo'cnne  alla  limolina  , di  giud'ficate  di  per  fe  o da  tutti,  o da  at'uni  peccati  mor- 
tili , ed  elrlulione  delia  ContclTione  , e delle  altre  parti  deila  Pemtenta  ciidiana; 
tutta  anzi  quella  Omelia  è indti  ttj  contro  gii  Aoomei,  a dtmodrarne,  c ditendrtne 
la  precifa  , ed  inevitabile  necedità  per  chiunque  ha  peccato  uopo  il  baitcfimo  E'cbia- 
ro  adunque,  che  .vi  la  prende  il  S.  D.  come  opera  , e compim.cnto  di  edi  pen  ten- 
ia . che  non  folamenie  coopera  come  difpoCzione  alla  rem  d'ione  della  co'pa  , ma  può 
come  foddisf.zionc  a Ilio  accettidìma , cancellare  ancora  tutta  la  pena  E qutdo  è cò  , 
eh' ci  vuol  dire,  chiamandola  , quafi  f erba  , c l’ ingrediente  predominante,  c dicendo , 
univtrfum  if/a  t^cit  Qi^iido  è cò,  per  cui  , non  la  limofina  foa  . ma  la  limofina 
unita  a tutte  l’ altre  parti  della  ptn  lenza  chiama  altro  Lavtrro  fa'utare,  fcrivenuo  po- 
co dopa  le  parole  aiegate  ; t/'c  ftitiiì'  «ti  t i i'tì* 

TU  arÀ,»fTÌu>»r»  , oil»  hayùtin  hrt  , vitm;  «ri  Jjit  Awrf't*  , iyiVttàWr.t- 

TI  ia.a:St  j Anuen  ftiufquam  Jidiàjfnis , qiioJ  ftr  fetnitentiam  attui  fojfunt  fucata, 
eratii  anxii , ut  (jui  feireth  non  ejje  attua  taaacrum,  (j>  dt  aobis  fftm  aiiectratìi  ! 
Ha  dunque  la  limolini  un  i terza  giullificante , quale  h<  i’  acqua  del  B ttefimo , econ.e  han- 
no tutte  le  altre  patti  infieroe  unite  deila  t tnitenza  j ma  non  mai  di  per  fe  fola  . Che 
fe  tale  fod'c  l’intcoz'onc  del  Santo,  il  Sacramento  della  Penitenza  rederebbe  afiàlUi 
nui|o  , ed  inutile,  c così  didruggerebbe  quella  medtfima  fabbrica,  che  intende  ivi 
cd  ficare  contro  quegli  Eiecìd  a po  ibè  in  viitù  delie  pure  parole  al'egstc , parrebbe  la 
fola  limofiaa  un  rimedio  univetfi!  diino  a tutti  i ficcati  mortati  in  ogni  circo/ìanza  s 
come  è fotzito  da  edè  ad  slTcrirc  qui  il  Sig  Matchefe,  contiu  però  il  fuo  principa- 
le adonto,  che  la  limchni  fcanrclli  tx  efert  offralo  folamente  alcuni  peccati,  btn- 
t chè  non  lappiamo  nc  quali,  nè  come,  nè  quando;  e centro  quel,  che  poco  apprrf- 
l'o  , in  u'ciino  luogo,  pretende  ptevare  coli’  altra  autoi’tà  del  Santo,  dall'Omel.  75. 
in  klatth  che  pe  ciò  fia  anche  da  lui  detta  Mideno:  Sam  iltimoiynat  myfiericctn  tfl , 
Intorno  al  qual  pilTo  pelò  , ncila  man. era,  che  fi  cita  dai  dotto  Autore,  è da  avver- 
tire lo  sbaglio  , forfè  del  torchio  , o della  cattiva  edizione  da  lui  adoperata,  e nella 
citazione,  e nella  fintadi  ; edendo  prlm’cramente  non  la  7t.  Omelia  , ma  la  71.  ed 
altre  vo'te  la  71.  fopra  S-  Matteo , c dovendoli  rosi  leggete  il  p.idb  nel  n 4.  K«I 
yuf  fifirifui  tfu  « l^aofawjrn  ' xAiiir»  r«óv>  ràeeltufas,  l’cc  fan  t>;  hciìùitu 

. Sam  myjitrium  tjl  tlttmocyna  s claudt  trgo  ianuas , ut  quìs  illa  %idtat  ijuat 
eflenlare  ntfat  ijì  Ma  quede  ded’e  ultime  parole  già  dichiarano  «bhrdatizi  , in  che 
fenfo  divctfiflìmo  Ca  ivi  detta  miderio  Ialini*  fina;  fetpo  del  Santo  cITcndo  in  quel 
luogo  n.  5.  di  conlutare  r«*<  ixì  ìAnifvwtini  autieietnai,  foi  aui  do  tìnmosjn»  glerìan- 
tur.  Perciò  fogg  ugne  : 0/»  cir  ( taid,  ìii  ) xfùrv  «eiit-j*  i'{«vii  t»3  SuAùfan  t»J  »•- 
Tfiacù  é « 7<,ì>  xccrnf , evdi  rif  ùfirifù  ifennrèai  <n>ii*ii.  S’c  igi'ur  ( ajtmtatio  ) illaitt 
M thalamo  idutit , Tattr  auitm  iuttt  ad  dtxttram  cjutdtm  rifficert . Ecco 
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dunque  perché  fivrifù’  iV»  i ; ecco  perchè  ne  rammenti  quel  comimlt- 

nrento:  it'm  ras  Tra  yjii  ri;  iirif  ai  Viauit  ecje /«- 

KHii  I ne  ^uis  ilU  videnl  qnne  ejhntare  ntfm  ejl . 


N.  XVI.  Tutte  queRe  particolari  rifpofle  a’teOìnion}  del  Santo  Padre  obbiettaticì 
vengono  confermate  dalla  conncflionc  di  Tue  dottrine  relative  alla  quiftione  prefencci 
che  poiTono  rubitofaitar  fu  g'i  occhi  di  chiunque  rivolge  le  voluminofiiTiroe  Tue  Opc* 
re.  lo  adduriò  qui  quelle,  che  mi  fembrano  p.ù  attenenti  all:  rifpofte  già  date. 

Primm  DtttrinM  . La  Penitenza,  e la  ConfeiTione  Sacramentate  è I'  unico  indirpen» 
fabile  rimedio  de* peccati  gravi  commefli  dopo  il  battefimo-  So,  che  il  S.  D.  è flato 
quali  he  volta  attaccato  dagli  Eretici  di  non  aver  conofeiuta  la  neceffità  del  Sacramen- 
to della  Peniteniai  ma  quanto  ingiuflamente , lo  prova  ad  evidcnz.a  I’  erudito  P. 
Montfiucon  nella  Tua  prima  Dittrth»  fopra  la  vita,  egli  fcritti  del  Santo,  polla  nel 
■ 3 Como  delle  Tue  Opere,  e lo  confermano  i lèguenti  rifeontri , co’ quali  poviamo 
quella  fua  prima  dottrina.  Nel  tellè  cfamioato  palio  deli'Omelia  p.  inrfìft  ad  Heir. 
t-  6-  n.  4.  ó*  $•  erro  come  d ffufa mente  ne  parla  : T<  ti»  t aia  ivi  fatràiaut,  ^ta-n  j 
• ri  /aiTacraiae  , àt^Xài  pxxTiTjMC  ai»  !ei  tijTifat  , ^tTMreix  ii  irt  rra>t^,r  if^avarei  t«»  iV;^ù» , 
»C  T<»  raVi  àijtafTtiyMrt  ^igazTKTfnnta , tl  /3«a>>iTi/ii  , àxaiMit\»t  TtZ 

rSr  iefna^T’i/eimTa't  Qtfnat,  É rèa  nKTKv^vf»!  ì,  àa  , »«,  irfàf  aùréi  t>,- 

rat  KJCKijcr  vài  . veti  TcZra  . fAa  i •xieeian  yjta  , 

<Pi>TH  , a'ja  lènrArai , a • itxat^iiptn  ma  irta  fipti  J Ir»  ■ tàrr  /SmPuaiatda , ftiep^vSiixu 
T«  X^irW  if  v/a'Ì>  a«A».  aixet'i  y*f  n«l>w  Xiyana^ , tiokc  f/aao , ev;  xa\a  iàiiai , a‘XÌ‘i 
<-j  fikafipailf  Xpiv<e  hìifniit  . faim  »-^>aiMà»  Tn«  p»<T«,eia{ . afa  y'tef  Sim  ^tAwSpviriicr  . 
l»ji  «Urite  irttirì  Tfóri,  KtAKrSvMi  rrtipit  tu»  •‘fy.aa , ari  ri  tifnat  AieSsme  ri»  Aventi», 
*d  ù-tAiti/rtuTie  ùyattàn  , rat  n Arvim»  «7>ti!Cau.iF , tù  /Sttr  i»«l^itfT<»  fifllii- 

r.itinn  i ii  ai  ft-itat  aix  ìasAarir , ùAAj(  «ù  /nvfi'sn  fMTìiaiKtt  àcyaàm , i(  ir  n*  /xiyx- 
Ak  , Mtr»'(S*'airie  i/xit.  irttA»  tlirirafiv , £ aiìi  airat  asAu^ii  , «AA*  ìiamt  ra  T«(  pl.i- 
Vititiice  0iefaa*Kaa,  xiora  àfbia  tic  ifnxftiiMaTX  inatret  «c^ioiVai  «TaAiT^tri , f/anat 
iiu  rìii/ut  ra  ^tif/Aatur  axàìit  irt , 1^  ir«;  avrt  tviriSiFai  iu,  xaTar  aia  ìft  ri  epiffix- 
KiF  rèe  pt>iT«uti«(  , é aiti  «»r«  utTiivieiviii^iriu  ; Xfmrar  , ira  xarayrixiatf  ava  aìttiaia 
àaftMfnftiraia , i mr«  ll«y«pive->we  ■ T«FàF*pii.iWF  yxf  inai,  fiic-a  , ìyFvFie-a  , if  tiif  iinaif- 
ti'mf  pt.m  aia  i*dtAic^x . >C  iixyaftira  xxr  ìfnal  t«f  kaainlxa  p»m  rm  nfla , fC  rii  à^«- 
x«;  TFF  itri^auaa  rii  auafS.at,  tnav  . i tuAif  , Aiyt  ri  rat  àp^apriat  rav  Xfààraf  . fFa  /uia.a- 
»*■  ■ itraiaf  ìau/Tal  xara'/tpte  if  a-^artAtyia  jHiTiptF  ava  Tasriirt^^triniK  irtAAtr- 
óii-xaf  yàtf  rufx  Tt\  in  yfirl  . «Ìcf  à;;;;;<F  Aà3j  , xùar*  (Tirai  fra  yip  g/«aAt'/Firt'{  tw 
àfnafT  ua  a;  iinaXaylran  f(,fa  Taviaivrai  « ra  yàp  riÌFii^ie  aùriiF  rvcpi^a  , «a- 

nvàArai  Ttuf.  ^'u  ia  »»ì  iripa  Tcaviòai  ri)  Txxaira^farirai , iiea  raixirti  i,  atra  i ie,uxà- 
fiaf  inaiali  aTji;tr  ìùyair,  xap/iaF  xaSapaF  ariirw  Ìf  ìpM,'  , « Site  xaì  vaA»  , Katfiixr  r-jr- 
tit;>p*p*ìf«f  «ai  TiraTi»«M>iFi|r  è tù(  aix  i(m/n«ri>  r«  yìtp  e-VFTfuSÌF  ai  iuen'rxrati  , ai 
trhrrrtt  , àAAÌt  Tp'<(  ri  TaStÌF  xaxàii  ina  traipMi , airi  H ai  itaaixxrati  raulraa  in  rvarpi- 
fia  xafiian,  xw  vdptrdif,  xàr  i»S^  xaxàe,  imy'xru,  xai  aix  *Pf*f  aeinpavxa  pura 
di  T«F  rarufa<Pfaraain> , aixàn  itìixintlir  , JaspiiaF  TeAAàF,r*ÌF  ÌFvpAipa  riria  rvxr!  Amo'» 
y'xf  p'.ri,  xaS'  txàm  FMra  nir  xAifiif  pMV'  Ìf  ii  iixfvri  paav  tf.f  o-Spwpw«F  u>m  j9pi|a  . 
jFMTiava  Ìf  rà  ciFaypAà  può  xaì  traA»  , <ri  rxaiaa  ami  ifrar  ì^aeyaa  , xai  rò  xiinu  inaaa 
fbari  xAam^pow  ixtfran  xaì  ptiiTÌi  rtr  i«A'«F  r«F  «irrae  txriF«  , {Atxtnarirxi  iù  ariAAce  . 
vi  v««p  pivà^iv*  irx*f'*’  •PV*?*^*®*  ^ppaaaw  rie  puraFtiae,  vtSrt  »Vi.  xaì  xaSavif 
ari  T0F  ìarpuMÌF  ^aa/h/naTaar  iri  ^ppMlua  irtAAt^  p»ò  fjtfnfimam  firriam , fama  ia  rira  xy- 
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fiSnìiTitf  . 9Ìfi0  iuti  iV»  «Irtp  v {Ì'tmjì  rtci  t\  wZf  M^hn  ‘"/«mi* 

T«  fiip  . «Kct/f  y«tf  r»  « i'iiV  , k««  .;&'7/aC  xtei 

sr«Ai»  i>jiji4#c(/v(tK  Kité  sTiffo'M'  «igrei(iK:;ri»i^m«t  «(4>arr*i«i  x;4.  t.4A.»,  -vt-^  (TA^*  •^7-'*’^'’ 

uì*fp  , KtCi  xakTmxAwn  u*r/«>ji$.  i»tji  t > ai*  , 

pvJ'f  y r«  ^<eci>  rie  ^*A«px)r.aM7ae  • V»:#  A^St^cj-TM  cr^r.-y^iT 

k • ««4  Y»^e«  ^V>frr«<r»  • «c^frs.  tv£i  vu4#  • kiàÌ  r« 

«T«  T11<  KtptUfV  ytitp  t <P-Wy»  »ai  i.lUfì^f  Tt^Ji  itìl^OU^  CtUy  t9X  M^k7Ar/ 

m iti  tcptttCfTU6$  tra/,  «ceì  T9o  xpci  itv$  éixtuft»  kà*  yxp  éet/j3tpti»4 

(prri,  rtxoiiiK^i  r<4«  A-pirncrtrect  mùtf  n wfÀcrttT^Ki  r«i*  moitM/iAtfX'f , ra  fj-n  Z^u*  ip' 

yn> , T«  vótt-icc  TfMA'f  ^ipuf  Ù!tt  Jtfió  ^ìr  r»u  ot<  iVi  jU»fi«(vo.Ms  MT«A;tf9‘«to 

C^Jtl  TU  ùfJkUf7ÌjiuTU , 6Ùt  iixymui  «ri  , 7>»ri(  èri  ciix  if->  iiTfpcr  Aivr^ti , ùuiyi’ 
>«rxiTi  ìiu/tfr; 

Ki/»i  ^ fJbU^Urn  /i  'iruf  « ^inrioiic  , « u^tvt^  uuTt^^jurut , xaì  «ri  Jvfr,iriut/t^u 

le  xiu  iy^yiii  , ut  /3<uA«^*j»<'  uùr^  ^fr.cuv^ui  *•!*<  rv^eia,u  uf  O’vyyrx/iKi  , 

eùSt  ili  eevrìf^éufiPet  Tur  iuttrteur  èct/>UfTeurU7ur  ^ u y'uf  rovronri  ircxiiec  nì'jfe-.  ànrsTtf 
yuf  i Tr.t  féfur  uertXju/  . IiJi»  iVif  «iiT*is  è TX  elxsix  kuxx  «>  yxf  i*aPi«" 

yi^KTUr  uir'u  xuj’  ixÙTnr,  «*t  iVi  T»r  lifxxt  ut  ujrm  recti u%  I|ii . ùi  il  A^yj  i uuuuf' 
r«’Ai<  liuti,  fuc  eux^tyl^iiTiei  il  uìtu  iceee'  bèif , kuÌ  Ai'/'^  , <>T(  Tiii  xxi  riit  i/xufTef 
*Ciiir»Ti  XU  T-ITUI,  ùiì  fitit  i//ie^tyùi  ^faiti(^e/t  il  eóiiseTi  rij  iieftue’iuc,  ixi  yxf 
UftxTiu,  ri  TUf  xai  rìt  aA><c  Ì'titkì  , ìit  iVcm'ì  ixiiiilxrui  ,.,  . àff,ù/ttttSu  Telici, 
!Tu^uxu>ù,  è fi.il  ili  lev  lue  tix,Xf  irniìiui , è il  ùre  t«ù  fucféia  i ii  ùii 

TIC  xtcTi^iw  ....  rùiTi^  ìt  ùi'e  ÌAi«u>o(rt.»«5  , »tfi  T»à  ùjiuui  leTi  xXtrio  tu  ùuuni- 
ftUTU,  Kul  ur'e  lev  fXe  ctrxa iK«iir> . funii  ùfetutiT^iii , TunitutrufMt  iuitiit  rui 

irgt  . hiquii  , usa  tft  fieeaiteiìli»  ! Eji  foninhlia  quidtm,  ut  Ttre  n»n  ifl  jitun- 
Jum  biftifm»  Eft  auieii  pernii  alia  ■ O»  «lugaum  Luitt  %im  , qu»t  pelrfi  rum  qui 
tjl  piccalis  immtrfut , fi  <utlit  , hbtrxrt  ab  entre  ptccaterum  , ò*  rum  qui  tjl  in  piti- 
tuie,  in  tuia  ceUoeare,  tliamfi  ztnent  in  ipfum  ■vilii  profunàum  ■ li  auirm  ex  r/nil- 
tit  efl  ptrfpiciium  • bium  , iaquit . qui  eaMt  twn  refurgit , aut  qui  tji  adverfus  tien  an- 
te titur  t ( ler.  K-  4.  ) Poiefi  , fi  ittiimut  , Chriftus  in  nabis  rurfui  formati.  Auii 
tai-n  Pauliim  Mctnlem  : f diolì  mti , quei  iterum  parturio,  ileuec  fittriitur  Chtif.us  in 
zobit . ( Gal,  4.  • 9 ) Altiiigamus  tanii-m  poeniithliam  . ììam  tiuf  Dei  iei.igniiaicm 
Ó*  clemtntiam . Opeilrbal  Kot  ornai  moie  puniri  in  hiilie , quei,  rum  (y  legtm  acce- 
piffemus  naluralim  adepti  bona  effen-ut  ianumerabiìia  , ó*  Domhum  igtict aliti- 
tnus , impuramque  £“  immuniTm  vitam  tixerimui  ; non  folum  non  puniit , fid 
elìam  bona  impertiit  inrtiimera  , idout  permde  alque  fi  rei  magnai  ó'  praeeiarai  gef- 
fiffemut , Iterum  lap/ì  fumui . <y  neo  fu  quidem  punii,  fei  dedit  meu'uamentum  pci- 
n tentiae  quei  (uffici!  ad  ditenda  (y  ab/lirginda  omnia  precala  iteflra , fi  modo  vi- 
derimui  cuiufmidi  fit  medicaminium  , ó>  qaomodo  fit  applicandum  . Cuiufmodi  ergo  efi 
medicamentum  poenittnliae  ó>  quomedo  eonficilur  ! l rìmum  efl  ex  fuornm  peceatcrurn 
condemnatime  ó-  ex  t.onfefihmt . Deliclum  , iaouit , meum  cignilum  libi  feci , (y  pte- 
eatum  meum  non  abf condì,  Ptonunciabo  eonira  me  iniqui/ aum  meam  Domino,  (jo 
tu  rtmipfli  impietatem  eordit  enei . ( P/.  )i.  4.  ) £(  iterum  : Die  peccata  tua  prior, 
ut  iufiifiteris , ( tfai  4f.  16.  J effi  ; Juftui  efi  fui  ateufator  io  principio  fermcnii, 
( ProT>  iS  17.  ) Secuudo  ex  multa  humiiilatt . Efi  tnim  velutì  quatdam  catena  au- 
rea, (y  P inilium  acceperit  , fequuntur  omnia,  Nam  fi  peceatum  fuerii  etnfeffus  ut 
oporiet  ronfiteri , fi:  humilis  anima  ; tam  tnim  verfam  eonflitotia , efficit 

ut  fit  contraSa . Op'riet  autem  alia  quoquo  adderò  humililali , fi  lalii  fit  qualem  brut 
lui  David  habtbat,  dittati  Cor  murtdum  creet  m me  Deus  1 (jr  iterum:  Cor  contri- 

tum 
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ìum  LumlUtkm  Deui  neo  Jt/fkut  t^uod  tjl  ttnirìtum  non  txfnrgìt , non  fi- 

rii,  (td  tfi  fATntum  ad  mAle  fìi'ntiuum  , iffum  viro  no»  txfurgU  . Talh  tfl  cordii 
nntritio  . ttiamft  ajfecl»  juttn  cor4umtii»  , enamji  maia  fajft  , quiifeit , r.tc  contitatur 
ad  viodiclam . tojì  humiUtatem  -viro  . efns  rft  inttnju  frtcibut , mutih  ìairymii , ó» 
httrdiu,  Ó*  noSu  . Lavai»  inim  , inquit , fir  fmguUi  noSn  Itdum  rr.ium\  lacrymit 
meis  Jiratum  mtum  rigai»  , Laboravi  in  gtmitu  mto  . Et  iteram  : ^aoniam  cintrtm 
tamquam  pantm  manducabam , éo  fomm  meum  cum  fletn  mifctbam.  ( P/.  50.  11. 

1 8.  ) £/  pcjl  »ratìoafm  adì»  intmfam , multa  ofui  eji  tltemoiyna  . Hoc  taim  tft 
quedrtddit  admodum  validum  mtd'uamiatum  foenitenliae:  ó>  _//>»(  in  midk»rum  adiu- 
tmntu  . iji  miduamtnlum  quoJ  multai  quidtm  capii  ht'iai , fid  unam  qua»  aitintt 
prhcipitum  ; ila  itìam  in  pt  niter.tU  , ipja  cji  Uria  qu.tt  principUum  magìi  obliati , 
(j>  ipfa  tjl  uuiiirfum . And:  t/.iin  quid  aizinu  ilicat  Sctiptu'-a  : Dan  tliemoiynam  , Qo 
omnia  trunt  vebit  mwida-{  Lue  1 1.  4.  ) Et  iicrum  ; Eamoiytiit  fide  mundan- 
tur  peccata  , ( Tei.  4.  J {y  Ignem  Jlammanitm  txjiiaguet  aqua  , Q'  • eleemosyna  com- 
ptjctt  magna  peccala  ( Eecl.  5.  19  ) Otind;  non  irnfei  , nequt  isiuriat  aceepiat  me- 
mtniffe , omnibut  piccata  remtilert . Homo  liomiui,  intuii,  referval  tram,  apad 
Domiaum  quaerit  tncdelam  ( Eccli,  iS  . ? ) Htmiiiili , inquit , ut  rtmiltaiur  vobit . 
( Lue.  IJ.  ) Et  frairet  ab  irrori  ec.nvrrtere,  Vjde , inquii,  etnvirti  fratrtt 
tuoi  , ut  remittantur  libi  peccata  tua  { lac  f K.)  Et  (e  in  facerdoitt  HI  eonvtnit 


gerire . Et  fi  fcctrit  , inquii , quifpiam  peccala , remittentur  ti  Eoi  meri  ac  prote- 
gtre  quibuj  fit  iniuria  Iram  non  habert  Omnia  placide  ó"  mederatt  ferri  . Annon 
priufquam  didicijfelii . quod  per  potaiitaliam  ailui  pojfunt  peccata,  traili  anxii,  ut 
qui  fcirtiìs  non  tfie  aliud  lavacrum  , ó*  de  voiii  fpim  abieeeratii . 

g.  biute  autem  cum  ea  didicertlu , per  quat  rcch  agitar  poenitentia  remijfit  , 
C”  quod  omnia  poicrimut  effugert , fi  ta  utamur  ut  oporlct  , quamnam  afftqutmur 
veniam,  fi  ne  in  menttm  quidtm  vtaiant  nofira  peccata  t Sam  fi  hoc  tffH , omnia  ef- 
flit  confecia  . Sicut  taim  qui  ofiium  tji  iagrejfui  , tfi  intuì  : fic  qui  propria  mala  co- 
gilit , fi  ala  fuppuitt , emtino  veairt  ad  eorum  eurationem  . Sin  autem  dìcat , fum 
ptccalor , ea  autem  per  fprciei  non  cogittt  ac  fupputel , ó*  a*»  dica!  , Hoc  illud  pec‘ 
catum  a Mai  fi , numquam  eejjabit,  /empir  quidim  eoafittni  , curam  autem  nullam  ge~ 
reti  correUionit . Nam  fi  coepirit , omaiao  etiam  fequeatur  alia , fi  in  uno  ofiiadìrrit 
aditum  ....  Incipiamus  ergo  , rogai  aliut  quidtm  ialtnfii  uttndo  prtctbus\  aliui  ver» 
ajjìiut  lacrymando  ; alini  autem  moereado  • . . Omaet  autem  tltemoiyna , proximìi 
rtmutendo  peccata  , ò"  iaiuriat  acceptai  non  recordand» , nec  ulcifetnd»  , humilts  noflrat 
reddamut  animai.  Quello  c uno  di  que'luoglii,  ove  il  CritbHooio  rampogna  tari* 
tameiitc  , eJ  impugna  i Novaziioi , che  negavano , come  fi  è veduto,  ( C.  l N.XVI.) 
almeno  par  gli  peccati  più  gravi,  gravioribui  eriminibui,  come  p.rla  S.  Ambrogio, 
/.  t.de  Voeait  cap.  a.  commefii  dopo  iibattelìmo,  il  rimedio  della  Penitenza,  cjua! 
c in  ufo  odia  Cliicfa  di  Geaù  Cnfio  i difiipando  in  primo  luogo  n.  g.  le  loro 
cavillazioai,  e pofeia,  n.  4!  e f.  addotti,  dimoil  andone  la  necefiità,  e la-maniera 
di  valcrfene  utilmente . Del  rello  poi  ei  fa  patte  dcLa  Penitenza  la  liinofina  , come 
ne  fa  parte  rintcìafa  orazione,  il  pianto,  l’umiltì,  la  contrizione,  la  remifiàonedel* 
le  ingiui’c,  la  beneficenza  verfo  i nimici  , la  manfuetudioe,  il  convertire  i peccatori , 
eia  confeflTione  numerica  de' peccati  Or  come  non  può  quindi  inferirli,  che,  fe- 
condo elio,  ciafeheduna  di  quelle  cofe  balli  per  fe  fola  alia  giullificazione , ed  alla 
remilTione  del  peccato;  coti  altrettanto  non  può  coochiuderfi  della  bmolìna,  benché 
a quella  fembri  dare  un  luogo  più  eminente , perché  forfè  la  p.ù  comune  fralleope- 
re  foddisfattorie  praticate  fempte  neEa  Chieu,  ed  mgiunte  a’  Penitenti,  e perché 


cer- 


Digitized  by  Google 


,577 

icitjrneote  «ieì'c  p.ù  gnditc  al  Signore  Dio . Li  ftefli  dottrina  della  ncceflirà  dciù 
Kcnicenu  viene  da  edo  confirrmata  ancora  ncli’ Oincl.  io.  fopra  il  cap-  loa  cella  flt!- 
fa  Epiftola  agli  F.bici  r ove  fpicgandone  quel  verfo  io.  Volnutàìit  tnim  fiu»ntìtntno- 
Ut  pojl  ucctptiim  nttitmm  xttiiatii , ittm  rum  relitiijuitur  fro  ftccath  heJÌUi  eh'  era 
quali  l'Achille  de’ Novaziani , di  nuovo  n’efpone  1’  errore  loro  , e gli  attacca  così: 
n«Ai>  l’mtùir*  iuTt  ìtei^ùtrrxt  tl  th>  /tuiriréutt  iiMifeUtTH,  £ croi  Tpàr  t«  fitatTur/*»  éxftv- 
ri?  i}&tTr,  ixum  pi?  Ai'/?rri5.  éVi  »à>t  »r^a>n  xàrtTf  t3  jSxxrirfMtri  xfenÀBtù  ,t',- 
yi  ovK  ?fi?  itvtif»  . 4C7CI  èt  ^ótrxirrut  ?i)ie  foiti  piTn/aam 

r?H  it)b»fTmiva  , (•yi  p?  in?  x^irif  Jivrif».  ri  ei/nrpi(  «ip^tTi'fWS  ipùp»  ; «ri,  ct- 
Jì  vìi?  pbtTXrflMI  òiMifUf  ir  T£?  plT«t?0iÌ?4  l{lA«rp«?  , •ùd'l  «idM  1^  KXT»,3xA}.it  JtX  7Ki 
mmrr/tinun  rè?  ìttkikìtk  . Hic  rurfus  itti  Ador'mntur  qui  tallHHt  pctaiteutìam , ó>  qui- 
imruqut  cuttUtniur  itnira  aj  iaptifma.  Hi  quìdtm  dicunt  tua  tfft  tit  luium  vtiiirt  ad 
taptifma  , fiquidtm  aoit  ejl  fteuada  rtmi(po . UH  %ero  dicunt  non  tjfi  tulum  ih  qui 
ftccmtunt  impertirl  myfiirìa,  (ì  non  tfl  ftcuuda  rtmijji»,  ^utd  trg»  dietmus  uiri/qutf 
J^utd  hic  ntn  tollit  potniiemiam , nec  tam  quat  pir  pomitmìarn  fil  ptacaluium  , r.t- 
qut  txptllit  (jf  dtiicit  ptt  tUfptratìorum  tum  qui  tfi  lapfut . Ecco  di  nuovo  un  altro 
luogo  , ove  il  Crifoflomo  pctea  far  pompa  del  pretefo  privilegio  della  Limolina  ; e 
pure  non  adduce  fra  i peccati  commclTi  dopo  il  battelimo,  e la  dirperazione  della  la- 
iute.  fé  non  ilfolo  mezzo  della  Penitenza,  che  impugnavano  per  gii  peccati  più  enor> 
mi  i Novaziani.  Ma  ficcoine  di  quelli  Eretici  molti  ve  n* erano  inCcndantinopoii  a 
tempo  del  S.  Padre  , dove  aveano  ancora  il  proprio  loro  Vefeovo,  quindi  abbiamo  un 
pezzo  di  una  Tua  Omelia,  da  lui  un  anno  dopo  la  fua  confacrazione  recitata  appella 
concio  elTi  , che  da  quel  che  appanfee  dovea  edere  piena  di  fuoco,  ed  è la  feda  di 
quelle  undici,  pubblicate  la  prima  volta  dal  Cadice  Vaticano,  per  opera  del  lodato  Mont- 
faucon,  t.  XII.  pag.  3Pj.  ne.la  quale  dopo  aver  tlcrtato  il  (opolo  a guardarli  dal 
fallo  di  quegli  eretici . che  faceanlì  chiamare  iut3<tp*ìi( , puri , cosi  lo  anima  alla  peni- 
tenza , prg.  ifp  riducenJo  quali  in  epilogo  ciò,  che  didiulàmenlc  avea  fcritto  nel  luo- 
go riportato  dell’ Epidola  agli  Ebrei,  e forfè  ciò,  che  in  quelb  AelTa  Omelia  avea 
predicato  contro  i Novaziani  ; Kw  yk;  avfiu  iuSf  mftrcipi;i^ii7iu  xuait,  iiu  ruff»- 
rUfun  , lù  ifyny»(c7n£iMt  , ivniTtiatBa  iro>.>>ls  ìtxe>i»'/utf  7v)>dù,  irtAaiir  rii(  evyy?«u?(, 
Hui  iurut-^urBiu  rìs  vtrrAi|^|bi>iA^^»i> . luù  rÓit  iriK  t?ìÌt«  «uvira?  . Hr  ii;  ixxXtirliu  ùuut- 
T«jU>i? , «•  rtt*t,ufbn  ht  Tw«  imrAii^fMaii^iraH  , ut  cfMfityùfLtt  tu  ifaupTxfuiiu  , ut  ÌMif 
futrùtuc,  xtWfatt , ut  ii)cì»(  ixutiiù/uiBu  , ut  ùtuuvfxiicn  Snàùfau , ut  raif  vìa 

ùlU)U^tifi,uTu  rtr/xù/att  , <*'  tuafàufatt  iti  raT;  iftufTuftàttu . raSru  yuf  arunu  ^icp- 
fMutu  rùt  ùfaufTufaurut  tri . Etfi  mim  innumtra  vos  circumdant  mala , (i  fapiamut 
Ó»  vigiUi  ftmut , pattrìmus  ixcufationem  multam  ‘éf  ateuiam  conftqui , aiqut  de- 
li ita  ailutre . Et  quemedo  id  evnturum  fit  nudi.  Si  iit  Eede/ìam  nat  cenftramut , 
fi  de  peceath  noflrit  ingtmiftamui , fi  ipfa  peccata  cenfiteamur  , fi  tltemotjnat  ero- 
gemut , fi  prictt  emittamut , fi  miuria  affedet  iuvemus  , fi  htimUis  piccata  ctmicue- 
mut , fi  eb  diUda  lacrymas  emittamut . Hate  quippe  emnia  funi  ptccatorum  pharmaca . 
Tutti,  cioè,  come  parti  o difpolitiTe  , o foddisfàttoriedi  una  ftellà  Penitenza  , e Con- 
fefTione  Sacramentale  , lènza  coi  è fempre  collante  il  S.  Padre  nell’  in<cgnare  , non 
poterfi  dopo  il  Battelimo  ottenere  il  perdono  de’ peccati.  Mua  yàt;  ( dice  neU’Ora* 
zione  f.  adverf.  ludaiot , t.  I.  pag.  òjd.  ^ Taì«  ùfaufTtauie-tt  ùx*M’/!u  /aim  pattu  rìs 
ùtfaufaiiauTu  vxtXi^iurrut , vi  tìc«  aiVii'at«  ufaufrluf  i/Auku/ut . Tudùrti  yùf  txe/att  tt- 
rwétv  eidit  m(aa  wUf  »/*»  ÌTi^vraiiiTa  faeràa  rii?  ras  àfi,«pTiac(  T«^à({i?  , !i  min  ìtu  fU- 
dvfaiu»  ukMfao , iì  va  iiatìayùrm  tu  Ineurfùiu , «aeà  « vaJraB  eàrau , ttui  ftttpurt 

TWS  uirm  aifunrUt , Uaa  fieptidem  filaqut  purgati»  ^ccattrihn  retiqua  tfi  pefi  pecca- 
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I» , vMuri , ut  fu»  ammìff»  tnfittmttur  . Hm'mfmtdi  euìm  tfl  D»mmui  oojlrr , 
aibil  Mud  n^airi»  udmifi  ftcett»  , fi  qutud»  ftr  ipuviam  drli^uìmus , (ju*m  ut  tr- 
rat»  rtufiitamur  , ntt  ultra  fragrrdiamur , i/tl  iu  tadem  rteìdamui . Ma  troppo  mi 
teflcTcbIx  tuttora  a dire , fe  lutto  eniefli  qui  npoitare  ciò  . che  iofegna  il  S.  P. 
iotorao  a quella  cattolica  verità . Cbt  più  drUicralfe  . può  vedete  nel  medeliiDO  t.  I, 
Ciuf.  4 ir  Laxare  a.  4 p.  7J7.  e lii  ir  Saetrd.  a.  5 p.  58 j.  fjr  ftff.  e Parve- 
nrf.  ad  Tbtadtr  Uff.  1.  ».  17.  ^ i8.  f-  7>.  fuj.  e da  CatufuaBieai  ad  SitUchium 
i.  X.  u.  4.  p.  146  ftqq.  e HtmiL  la  Ulud  Innate  per  anguftam  portai»  Scc.  a.  1. 
p.  715K  V^ganfi  (opra  tutto  te  fue  Omelie  ir  Pataitiaria  t.  1.  e rpcaialmente  la  1. 
e la  ).  e Htm.  4}.  ad  Pepai.  Antiac  de  Statuis,  rei.  t p.  41.  e Ham.  1.  1.  ir 

diGucttjf  Latrnt,  p>  407.  ($>  417  ed  in  quella  (ùa  Oraaione»  Naa  rfitadgratUm 
teacitnaadam , fag.  Ò6t.  dove  pare»  che  prenda  anche  le  parti  di  Catechi- 

Aa,  infegnando  a' peccatori , oltre  la  neceOità , la  maniera,  e la  dii^lizione  a bea 
confèlTarG  . Di  piu,  t.  f.  JSxf.  la  a.  7.  p.  a}4.  ia  Pf,  140. 

a.  7.  8.  9,  fag,  4)8  (9*  fifì'  Ha’’*  Geaef.  a.  t.  r.  4.  p.  )).  haat,  10.  a.  a. 

p.  74.  c taat.  ao-  a.  ).  p.  177.  barn  xj.  a.  6.  barn.  )o.  ».  e.  p.  301. 
barn.  44.  a.  1.  p.  470.  e t.  7.  Uam.  6.  m Mattb.  ».  f p 66.  dove  ha  quel  bel  pa- 
ragone , col  quale  comprende  areeodue  ì rimedj  unici  inftituiti  da  Crifto  per  gli  pec- 
cati : Kai  airsif  i(  ii/amt  am  uttafUtTat  , nirev  éirà  taagiuf  , aaì  aÒJUu- 

fifadba  wm>aa , Et  fitut  tx  a^tta  Sf  iritu , fit  rurfut  ix  laetyaaii  taaftffiaat  p«r- 
gamur,  V.  anche  Barn,  if  a.  4.  p>  i8a.  e neirOmel-  14  ra  Efifi.  ad  Htbr,  a.  4. 
parlando  del  mezzo  di  rinnovarG  da* peccati  dopo  il  battcGmor  non  aSa  limofina,  ma 
alla  penitenza  ricorre  : AatnfJ  fa'»  ( dice  ) «r  aiunt  tvmt*»  , ^rr«M<«  ft  trra«8a  A» 
parò . Lavano  qutdtm  Um  nea  fafiumut , ftd  faffumui  faaaittatia  • Ma  fTequeatif* 
fimi  fooo  fimiglianti  Tuoi  detti , fpezialmenie  nelle  Tue  Blpofizioni , ed  Omelie  fopra 
il  nuovo  Teftamento  ; ì quali  chi  volcflè  vedere  quafi  tutti  iofieme  coordinati,  ed 
uniti , legga  nel  t.  la.  le  due  Edoghe  Z4  de  Pattalo  (3»  Coaftfiìeat , e 37.  dt  P#c- 
aiieatia.  Che  (è  adunque  non  ammette  eccezione  veruna  il  precetto  della  Confellio- 
oc,  e deSa  penitenza,  giulla  i (èntimenti  di  quello  gran  Padre,  ragion  vuole,  che 
quando  a commendazione,  e ad  infionazione  ^Ila  timofina  fembra , ch’e’le  dia  tnl- 
to  quanto  l'efiétto  della  giuftifirtaione . e del  perdono  de'pcttati,  ciò  t* intenda  non 
ad  eTclufione  , ma  anzi  dipcndentemeote  dalle  patti  tutte  della  Aeflà  Peniterzi. 

Seeoada  dotiiiaa  . I roedefimi  e&tti  falutari  di  rimettere , e di  rodditfare  per  gu 
peccati  fi  attrìbuilcono  , colla  ileflà  forza  di  frafe  dal  S.  P a molte  altre  opere  buo- 
ne , come  alla  Limofina  , fenzachè  polTa  quindi  inferirli , che  per  fila  lèntenza  quel- 
le iole  di  per  fe  badino  a consulte  la  grazia  giuftificante . II  primo  argumento  a pro- 
vare quella  ptopofizione  me  ha  ipptcÀa  la  dotta , ed  edificaote  Pafiorale , che  coli* 
fila  penna  , emula  fempie  dd  zelo,  e della  dontina  de'  più  veoerandi  Padri  della  Chie- 
ià,  pubblicò  il  di  a.  Settembre  del  1766.  ri  nollro  gioriofiilimo  Moofig.  Arciveicovo , 
Franedeo  Gaetatua  Incontri , ts  occafione  e della  fauftiflima  gravidanza  di  S.  A.  R. 
la  SercniiGn»  Graoduchellà  , noftra  Cnziofifluna  Sovrana , e della  fierilità  delle  rac- 
colte, che  opprimeva  allora  la  nollra  Tolcanat  odia  quale  facendo  vedere,  che  i 
nllighi  temporali  ci  fono  fotnminiSraCi  da  Dio  , per  porgmdai  nollrt  peccafi , co- 
ti va  ragionando  col  S,  Padre  ; „ S Gka.  Crìfiallomo  ( dice  ) ha  un  maravi^iofia 
ir  pai  fiero  fu  quefto  propofito.  Egli  chiama  le  afiliiioal , e Jedif^zie  di  quella 
ri  vita  una  nuova  fpecie  di  Butefimo.  Dio  ha  conofifinto,  dice  il  Santo  Dottore. 
„ che  abbiamo  noi  bifogno  di  più  di  un  Battdimo , perebà  lo  fiato  di  grazi*,  e di 
M làntità  . io  cui  il  primo  ci  ha  pofto,  è aflàt  difficile  a coofervarfi.  c fiavente  da 
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„ poca  dumi«ne.  H«  inflitoito  perciò  tio  fecondo  Batte&mo  sei  Sacramernu  de'  ii 
,,  Penitenia  ,per  riftabilirci  nella  giaftìfici7.'Ooe  del  pruno,  dopo  che  rmflirro  [cr 
,,  dura  • Ma  è ai  malagevole  ricupnir  pienamcn'c  per  mezxo  della  PenCenia  la  pu- 
n viri  originale  del  Battclìmu,  che  S.  Ambrogio  è ftato  di  arrifo,  che  lode  p ii 
„ facii  cou  il  confervarla  E poi , bifogoa  pur  conFclTarlo,  quanti  pochi,  e madi 
,,  mamente  nel  riladamrnto  degli  ultimi  fecoli , hanno  b premura  di  offerire  a Dm 
,,  delle  foddisfazioni  piopor? ionate  alla  grandezza  delle  loro  offefel  anziché  npugna- 
„ no  di  affliggere  i loro  corpi  , di  comparir  penitenti,  e di  privarii  qualche  volta 
„ dei  piaceri  leciti  , per  cfpiaroe  tanti  degl’ illeciti  ■ Per  render  faeik  refpiaz-one  de* 

„ noftri  peccati , ha  foftituito  il  mirerrordiofidìmo  nodro  Signore  un  altro  Batte- 
i,  Gmo  meno  aullero  , e meno  bboriofo , di  cui  ci  fomminiftra  continue  occafioni 
„ colle  pene  , afflizioni , e d fgrazìe , che , per  quanto  c*  ingegnamo  di  fare  dal  c:n« 

,1  to  nodro  , fono  inevitabili  nel  coilb  di  nodra  vita . Quedo  è un  Battcfimo  di 
,,  fuoco,  che  didrugge  e condima  tutti  i nodti  peccati  , perchè  vi  troviamo  quali 
„ femore  b maniera  di  purificarci , e di  togliere  le  reliquie  de'medeiìmi . Omms  mJ- 
,,  vtrfifMi , qugt  ties  trib»Ut  m htt  mundt , TItftifmits  tfi  ìgtis  i i»  MguM  ^uideiu 
„ ftmtl  , m ign$  tutem  hoc  ptnt  inm  vivimni . „ Ecco  che  fe  a lettera 

dovede  ìotenderfi  qoeda  dottrina  del  S.  Patriarca , potrebbe  fotiè  quindi  dabiKcfl  un 
altro  privilegio,  (imile  a quel  pretefo  delb  Limofina,  attrhe  per  b tolleianza  delle 
temporali  avverfitii,  di  rimeneie  cioè  la  malizia  del  peccato,  e di  led.toire  b gra- 
zia di  per  fe , tx  optrt  «perttt , fenz’  altra  condizione  , che  I'  attriz'-ooe  congiunta  ; 
in  quel  a guifa,  che  pa  legge  generale  la  rimette  il  Battefimo.  Tanto  più,  ch‘  io  % 
trovo  il  S.  Padre  collant  dimo,  al  folito,  in  queda  dottrna-  Neil’ Omelia  1.  it 
Slnlnìs  ai  Pep.  jtni'mh  n p.  /.  a.  p.  14..  avetxlo  numerate  nove  cagioni  , per  cui 
aiKhe  i giudi  in  queda  vita  fono  bene  fpedo  tribolati , foggiugne;  E‘'v>  3>  ìmit- 
rty  nWicu  lìviT»  • ireia»  f»  TtevTO  ! il'  ^ iTx»  Ufi)  Xfirtfm  • Su  il  raiif  kiiA>' 

/a;  , iC  T3$»T»i  !•  tmZia.  ùxtri^iibtta . ttjfnmm  iteimam  iu-ert  tanjam  . 

jSUtaltm  vtre  hane!  qnam  (j*  iam  farpins  iixi  fuptrìut:  quoi  fi  aliqnai  htètamus 
maculai , hic  rat  ir^nimni . £'«>  yìtf  ( dice  anche  nelf  Omelia  4.  ièguente,  n.  x. 
p,  50  ) lì»  yuf  ituimfTi'ai  *X|K>  àp<»i^wT«i  lù  «crcuciìrrru  fffiui  vai  Tiit 
Si  eaim  in  ptccaih  filata  i’fitunntnr  ér  icmimruntnr  facilt  ptr  iriéula>ìtnim  ,E  nell’ 
Omelia  in  Faralylicnm  iemijfum  ptr  ttlium  ■ n.  6.  t ).  p.  4;.  Avwtki  yaf  xti(n- 
rj/tm  fCiiyiSve  ri  rii  itfimfriiibntm  rwH>'  àVirf^  •*>  ^ irl  rw  An^ùfm 

Pi!V»  8cc 1^  • rfo^niiK  , ««fi»  lifHnn  J«s  if*»  xórrM  yag  nxittnuu,  npÀt , 

ipmfm  , Sri  «I  rifvafiiu  lù  mi  «fMfTvfuérdf  cvyxmpira  xmtvn,  t 

dti  T»vri  in  ^mfif'ei  xmSrmi . Psttfi  tnim  tentatifuim  gravitai  acmi  ptccaternm  Itxiut 
rtiitrt:  quemaimoium  CT  i*  Lat-aro  iixìl  Et  iiirum  trapheta:  Dcmmt 

paetm  ita  ntHi , cmnia  tnim  rtiMiifii  ntiii , fignijieaiu  pttnai  fmppliti»  veniam 
impttrari  peccatorum  , iique  plnrimii  tx  Itxis  potrfi  itmonfitari • E nello  deflb  Tomo, 
Homil.  il  ieeem  mill.  Taìntir.  itbitort,  n.  f.  p.  9,  paragonando  la  fède,  c le  buo- 
ne opere  tutte  colie  tnbu'az  oni , non  meno  quede , che  quelle  dice  edèrci  imputa- 
te a perdono  de’  peccati  ; K«>  ri  Xiym  xlr»  6 umTfdifaarm  , »r«>y»  , (S  A*- 

Vi'^«ri«t  vf»»  »i(  ìcuimfTn/nmTtif  «i«Avvi>;  CaUtntm  quii  alliga  Jiiim  rtHi  falla, 
tnm  irièulaiiauet  qnaqiu  impntialar  nibis  ai  ptreatarum  ttnienalitnim  ì Cofì  a 
pag-  ifd.  barn,  in  ittuJ , Diligtniiiui  Dium  omnia  loaptraninr  in  benum,  n.  4.  parbn- 
do  de'  beni  fpirituaK , che  cagiona  b pazienza , e nominatamente  , quanto  giovi  a 
purgare  i peccati  commefli,  coaì  coochinde:  E'ìui  <v>  ÀmAifau  li^mfi'rin  Inymià  rà 
ixmyiiaim,  ai  fuiufit  vàv  a»»Aa«i>f>«Aiyw»a»  i/aù  Jimliór*fi,if , Si  erga  quai  inft. 
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runtur  m»U  cum  grttuirum  uSìnu  p>rftrrt  fojpmui , nan  txi^udm  itlilUrum  nojltt- 
rum  farttm  Jeltéhnus  . Ed  inouni<nbili  altri  sì  fitti  puHÌ  potrei  allegarci  ne' quali 
nè  con  mmor  forza,  nè  con  minor  frcquenzi  attribuifcc  la  rcmilTion  de' peccati  alle 
arverfìta  di  qucRa  viti  ben  ta.lerice,  di  que!  chealtiovc  fembri  attribuirla  alia  Limo, 
lina  fintili  a quofte  fono  le  frali  . che  ula  il  S l'atriarca  a riguardo  de!  pe  donare 
le  ingiurie  ai  noftro  proflimo.  R primleramcr.tc  Homil.  1.  Jt  freduimt  ludat,  n-  1. 

*■  ^ ;77"  quali  alTunto  fuo  di  quattro  continue  prediche  già  latte , dice  compen- 

diofuncntc  ; E»  i/fminif  rx  n'r  t»,  ónxxc^xaU'rcrs , iitxl  rtt  t«  tÌ» 

«ar.TtTij»  xÀvhw%>>!twxTx  Si  ìnimiro  ftceata  remijirit , remillunliir  tiii  delicìa  ttntra 
Domiiium  admijf»  E nell' Omelia  19  fopra  S Matteo,  ove  fpega  quelle  parole 
deli'titiaz  one  Uomemcalet  D\mìtte  notis  debita  nojlra  ó*r.  dopo  avere  addotti  mol- 
ti argumenci , per  t'arre  i!  popolo  ali'odcrvanza  di  qucfto  precetto,  ed  avendo  men- 
tovate mote  fptzie  di  peccati,  ne'quah  cader  fogliamo  anche  nei  tempo  di  maggior 
compunzione,  e poi  que’ molti  più,  che  nel  gran  tumulto  del  mondo,  e delie  uma- 
ne follecitudmi  sfgurano  in  noi  i' immagine  de!  Crilìiano  , così  ripiglia  l'aflunto  n.  7. 
t.  7.  pag  Iff.  A'AA'  à/Jittn  rà;  tZi  Tcrtórut  $ rq^UESBrM  iiix'«AA<ty«t  ìtx- 

xir  Mf/iif  córTéfAat  ^ fxiiatx  o^*f  t *£  irarràc  «TirX>.i:y^»ar  • Sì«s,tm*s  yàef  nitv, 

tS  MfMxaairii  Atttamtn  ad  tal  tantaijue  tlaeiidi  peccata  compendiefam  ntiit 
faciltm  Deai  vìam  dtdit , emnùpue  Ubare  vacuam.  laber  eni‘>’ , iaiuiiam  in- 

ferenti dimiltrre  ! Kai  yì«f  ( dice  anche  nel.'Omel.  61  al,  61.  fopra  lo  (ìelVo  Van- 
geiilia , n J-  p,  614,.  61  f,  ) K«i  yxf  Aiy»s  iuni  yu/irtrai  ri,  JizTivivS^iiril,  iuài  !>• 
TtXÙt , eia  ixt/nir  tcùrrx  tuatte^eDài , tùì'  cu  irieZi  atiieru/ait , dùt  Téutt  t^o- 

Klr  i Bùi  irpcf  iKcirii  iÌimAÌ»  ti  XÌ  pàdixr  cJar  É xxit*  tjix/anv  dixXiiirxxBxi  ìu/m  , 
re  p*4  fMKFiKxteù  Aiyw  Nam  ratioaei  aabii  reddenjte  crunt  de  praeteptis  ncbit  tradilis , 
tue  poterimai  , quidqaid  tandem  faciamus  , omnia  perftlvert  . Ideoque  nobis  Deus  viaat 
fnciltm  apetHÌt , qua  omnia  folvere  po^ntut,  oblivienem  dico  iniuriaram  . Or  chi  non 
voiell'e  qui  attendere  agli  antecedenti , ed  a tutto  il  iiilcma  di  dottrin  t del  Santo  in 
quella  materia,  facilmente  piatrebbe  immaginare,  ch’e'  parlaffc  della  rem  rTione  de’ 
peccaci  mortali  quanto  alla  colpa , e non  già  o de' foli  veniali,  come  par  p.ù  vero, 
o delia  fola  pena  temporale,  o Itnilroence  della  femplice  d.fpolizione  , che  la  crilllaoa 
clemenza  può  cagionare  nfpetto  alla  grazia  giudificiute  Colla  lleflj  forza,  potrei 
io  far  vedere,  che  parla  foventementc  il  S.  f.  dell’  orat  one,  d mollrandola  ii  più 
valevole  mezzo  ad  eftingucre,  e fcancellare  il  peccato.  Dilli  però  per  modo  di  efem- 
pio  quel,  ch'ci  fcrive,  hom.  f.eont.  Anom  de  incompr.  Dei  natura  ,t  i.  p.  491. 

K«i  TI  ^attfÀiarer  , 11'  Tl^idaCiif  èu^pux.iaf  Aiiiii  oidu  iil;c'ìt  ^‘"'i.U'ii  , cxm  yi  r^  ètfiuap' 

mpeacTtn  ^óa-u  r/ìinve-i  ipx’d^u  padìui  ; Ecquid  miriim  , (i  humanai  aerumnat  ora- 
tio  folvere  poffit , quando  peeeatorum  natu'am  ita  facile  exflinguit  òr  dtlet  ! Del  digiu- 
no fimiiroentc  predica  fpeliiirimo  colle  feguenti  efprelTioni,  Hom  p.àt  Voenit.  n a. 
r.  a p.  )lo.  hiìn  xSi  ò ^lof  ayeuaxTÙ  taru'ae  «^Spi^a^he;  i $ erÒtf  •li^pieóirau 

tnru'ai  Ti/u>«/a>(»K . èirxtp  yap  u^ptcduxni  aónf  bteeraTte  (TiSau  r«  v.dfirwri  ( cioè  ad 
Adamo,  di  cui  avea  addotto  f efempio  ) t<  ixnloMf  oèrti  riptadiiViK  «lìriìs  òàia-tct 
•oi««Air<ST« . Vìdifii  quomoio  irafeitur  Deut  ieiunio  fpreto  l difee  ó<  quomoJo  laetatur 
ieiuoio  honorato  - ^uemadmodum  enim  ieiunio  fpreto,  fperrunti  fupplicium  ìnfiixit  mor- 
tem  i fte  iterum  eodtm  honorato  , de  morte  revocai . Lo  che  viene  lungamente  dimo- 
flrando  coir  efempio  dc'Ninivitij  •>  rpie-ò  i/juipan  ìvrn^éneu  TocaÓTta  à/aaprri/aaTÙt 
èiynt  aaraiótrat  ^ui  trièui  diebut  tansam  ptccatorum  iram  Jelvtre  potutrunt  ■ Ivi 
pag.  jii-  E nell’ Omelia  feda  feguente , 317.  paragona  il  digiuno  ad  uim  gran 

Mercatura , non  meno  di  quel  che  altrove  lidi  ràluto  fatto  da  lui  della  liroofina  t 

per. 
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perchè  ancora  cjuc'ilo  ci  libera  da'iainini  mali,  e ci  guadagna  gli  eterni  lem  A.*- 

f/iUI  xirTUf  lu-if  à.Tl^c>à>  , ■,’{  TC  CVrllief  iXUfCf  étirtS  7«ll  ifi 

utriuH  uxt  * xai  Ut'u  <rca>  yiyini^inf , Wf»riBit0  «pary^sTnixScc. 

Oro  ter  eninri  oé/tcre  , fu»m  qiiifqut  ai  rmfciintiam  ieiuvii  at^cliaticiirm  refuttt  : 
ac  fi  qaiiim  lucrum  n.uhnm  accuinuiatum  inventrit , ntgaiialìoBÌ  aiJat  (fi'C  Ma  per 
non  tenei  dictio  paflb  palio  a tutte  quelle  opere  buone  , alle  quali  partit.imcr.te  l'cm- 
hra  , (he  il  CriloAonio  attribuifca  la  tona  di  rimettere  i peccati  ex  ofirr  oftrato . non 
meno  che  alia  Limolina,  riportiamone  uno,  che  ne  comptemla  multe,  cd  nlieme 
ci  faccia  ftrada  a quello  , che  in  fcgoito  fumo  per  dire  . Quello  è dei)’  Omeba  7.  aL 
6.  in  Ioan  n.  a.  t.  8.  p 4.7.  ove  piriando  appunto  dc’diverfi  melai  di  fcartcliire  i 
peccaci,  roti  dice;  Siot^AJ/k/Ui»  tÒc;  xaritaf  , au!}ira[Mìf  1*  àuiUpTa/aóc  vur,,  xad«$ 
rr^Mrtr«|»  i Xftrit , xxranyiia»  txì  xajj  (juaTr , ft>na 

iixftSitcoi  ria  KKTtt  T<r  ìfCfXftrltir «^Tr  «narro  T>AjUr«irirT«  ' en>J«ea>/tr d «uTae  «xa* 

Tf t%}'«rT<t>  xerToeaxàs . acX>Mi  yuf  n’t  Teùra  i S»ò<  «n»|ir  ifiù  iìti^ . Aiyi  y*f  e"*' 

«•,  xpÀTrt  , t«5  ù//ja‘Ti*ii  fftv,  tua  ^iK«i*iév<  gec «i^ì  7«f  jUiuefòr  tfair  rrmAn 

irpàf  T»  fcitSrai  rt<r  kix*^rr,u.àfn  -it  piiyiàtj  « etri^m  «vr£>  xarnytfia-  >ù  (MnfBx . ts-i 
É ÌTf'{«  T«KTn(  ì>ipytri(«  iin  , T«  ftni:tì  r£r  115  iftàf  iipa«frD»ÌTi*t  fxrxriKaxiu • t*  x«> 
n T«i  i!(  ifcùf  xAr.u.pi>iAij5irri  t«  T^/Xifbfr.n/JUITa  /SwAi>  £ TfiTV  fiaSiit  j 

«xKirer  Ttù  AiyriTaa  • Jù  «a  «/aopTi'ac  C'cv  ir  iXinftinnxit  AtrTpaieci  , É T«?  «••• 

fC/iaf  cni  (,  MxTiffacii  *i>i|T*r  . ìci  Ai  x«ì  irip»  pa.it « T«<rTig<  > i»  t«r  vun)^ti* , x«i 

t«  xptei^puliir  pMT«  K«pTipi«{  T«Ià  nfti  tir  5i>r  irTI«(iri  . ^ijit  tir«  xafXfM/Aist  »pa.ir 
•li  /ÀjtxfU’  Kxì  AvVir  tir  ipa.«  ptapa>ir«r  •«■  rneriu  ifhtttn  , IV  àtr  paiitàa  tSj  ut  iti{ev< 
Aori^ainui  , nei  r«trrue-i  tè  r$*^pèr  tàc  rpY>i<  t-»5  (••2  8cc  Conttramus  corda  , 

ficcata  lugtamut , al  Cljrifiki  iujfit , dt  fetleriiuj  nojlris  comfungamur  , ac  diHgtnltr 
animo  tefitamus  la  quat  halitnai  admifimus  dilicla  i Siadtamut  illa  omtiino  ablutrt  • 
Ad  hanc  quifpc  rtm  multai  Deus  noiis  aftruii  ziai . Die  tu  fri  or , inquit , iniqui- 

talli  luai  , ut  iuf.ìfietrii  (fic Nettar  «rim  farum  nobit  confiti  ad  ntbmtndam 

ficeaioriim  molem  friqiirat  icram  mimoria  (t  accu/atio  . ^fi  éo  alia  tff.cacior  zia  , 
fi  mmtni  lorum  , qui  in  noi  ficcarunt  > fuecinfiamui  ; fi  omnibut  in , qui  in  noi  di- 
liqatrunl , diliéìa  cenJeiuintii  ■ VU  fy  ttrtiam  lii/ccri  ziam  ! Audi  Daniilim  ditin- 
ttm.  Jfiiamebrtm  ficcata  tua  iliimoiynii  ridimi , (y  iniquilalii  luai  mifiticcrdia  ir. 
ga  fauftrci . Efi  (y  alia  , nimfi  erationum  friquintia , (y  in  frecibus  ad  Deum  imi/- 
fit  firjiztrtniia . Affirt  iiiam  nobii  confolatienim  non  modicam  ^ rtmiffienim  ficca- 
lorum  iiiunium , quando  cum  bemgnitatt  irga  alioi  coniuniium  i(l , atqui  irai  Dii 
zthiminiiam  cxjlinguit . Se  nella  Icxione  de'  Padri  non  ci  dovelTimo  regolare  con  tut- 
to intero  il  filtcma  della  dottrina  loro,  e della  Chielà , e doveflimo  loitanto  atten- 
dere al  ir.ateriale  delle  parole , chi  non  crederebbe  qui , che  il  S.  Patriarca  non  at- 
fribui{Te  h llcfla  fona  di  fcanccllare  qualunque  forca  di  peccato  grave  al  digiuno  > al- 
la benignità  vetfo  il  profTimo,  a!la  remiflione  delle  altrui  ingiurie,  alla  limoGna,  al- 
la memoria  de’  peccati , che  al’ia  loro  ConfctTione  cd  accufa , alla  contrizione , ed  al- 
le lagrime  di  vera  penitenza?  Ma  veggiamo,  qual  Ga  il  vero  fenfo  di  qucGi,  e al- 
trettali detti  moltinimi  del  S,  Padre.- 

Tirza  dottrina.  Quandojparla  il  S,  Dottore  della  limoGna , e di  altre  Gmili  buone 
Opere,  in  ordine  alla  rcmiflione  de’ peccati , le  prende  per  lo  più  come  parti,  o di* 
fponenti , o foddis^ttorie  della  Penitenza  • Verità  è quella  • cred’io,  mani  felli  Gì  ma 
per  la  maggior  parte. de’ teftimonj  già  addotti  ne’  due  punti  antecedenti,  fé  ben  G 
cooGdcrino  nel  ìenfo  loro  ovvio , e naturale  . Contnttociò  poiché  il  Crifoilomo  Gio- 
ie ftequentetnente  ripacre , fecon^hè  opportunità  gli  G pòrge  , k ilelTe  verità  una 

volta 
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volta  pf£tr''atc,  talora  pattìtaamte  ■ e talora  moke  iofietne  atb  ftslTa  materia  i^ttaa- 
ti , di  que’  p^lTi  io  quluii  vanò  (pczialmcotc  acoiifàrmare  quella  mia  propoiìzione. 
ne'  quali  >1  banto  Padu  , i'ono  UM  medcfinti  iène  di  dìfcoiio  , richiama  i var)  modi 
di  pcn  teaza  , e di  eipiazioaci  che  d. Aiata irnite  altrove  ha  mentovati . Unodiqoe* 
Ai  mi  li  preièma  nei  hoe  dcU'Otodia  prima  t»  Bfifi  »À  fhiltmtnim  , m 3 1 1 1 .p  ,78. 
dove  avendo  aA'unto  a provate,  che  il  perdonare  le  ingiurie  è un  mezzo  per  otte- 
scie  li  perdono  dc’propt)  peccati,  così  cooch.ude:  At  «ptwjnw  thì  irAv«-i»Tài 
vifLMtK  ,M>pt^irrrmi  ifùr,  « iAai|f>iriin(r  rmttiBti  ti/int'  7*; 

vvvro  i^tufu  H V TtA«v«| , lim  /É^rt  urf  , Uif^wri  (itt  rm  , 

x«tÌ)A3'ì  tiòauuttftiif^  , mMi  fùkMm  Vf«H  , M*  r«va»M  «laii  a-i/rrir^i^TVirw  , k» 
mrà^Mdo  vvAAàt  ptAw&f«iruH  " •aMAvyààfUf  vìa  imvrir  ifmfnitmn  , mt«- 

yuitMii/tu  imurm  , r*  w>im  tm  ^vra» . iraAAai  l/kf  »!  itti  ai  n»Sm- 

fHivjrat  • riarv^  thVw  w*)af»ÌM  rm  tm$iAm . tit»  tt»»  HritrAv  , mtn  t«rx>  fif  • 
«pte  TàAtAvnuTi,  ìAnira»  vài  tiiftaim , Tjaviwriv  ra»  rat  rJ/vjiv»  %m  r^itf»  »!»»f‘ 
rmìii,  /wvrji  6 rik  jScriAauar  tmvTftv,  tm  Ttirmt  mirar  Imiutifaifam  j»  »fmmfTn/**r» , 
€ »Ttrfuix*"  vvAiilìit  . yifMT*  ti  iitmi  aórroi  irraSt»  »itt»atjf»im{tm»  mtan»  rmt 
mumfrnftmrmt  r<r  |ÌMrrv  tm  rit  ijgtfimArYÌru»,  ìiur  rv7;;MÌi  rSm  imryyOtftimm  «yvr^òr . 
Si  dimirtamu!  frrxima  ftetat»,  dirnhltmimr  etiam  9*bu:  fi  tlnmttjnas  trtgtmut,  fi 
hmmUt!  fmtrimut  : aam  ^ iUmd  ^u»tpu  pttrat»  toUit . Navi  fi  fubl'Ktnus  , ubi  falum 
dixit , frafiiius  tfip  mtìn  ftet/ttiri , deftradit  imfiififMtmt  ; mmU»  magis  ìiùs  , fi  humi- 
ili  fatrimas  ^ ctatriti , fpttrimui  tnmltam  tpaftqmi  btmgmtatem  ; fi  tonfiteatrmr  f te- 
tti» tpfir»  , ijt  Mti  iffn  dtmnmHs , ftrdiam  mtadts  tifitrgtmut  . Mtltti  ntmifte 
•vite  funi  Jtd  fmrgtndum . Undiqiu  igilltt  ditMum  »ffmgntm»$ . tiihil  dixi  diffkilt , 
mUl  grave  . Htmillt  li  tfm  U Utfit , mifertrt  tgnì  , humili»  tnitmm  txam . Etitmfi 
tdtntdmm  fttttttr  fis  , ftitrij  regtuiti  caafiqmi,  per  httc  feeealt  ptrgtns , (j^  tblxrnt 
ftrdtt  . Utiatm  tuttm  mt  emnes , ptectttrtm  ftrdiitj  tmaibxi  per  ecrtftjptntm  far- 
gali,  illie  ctaft^tttmtr  frattàfft  baat.  Non  dovendo  noi  e.limare , per  le  cofe  del- 
ie, ( fr  datir.  ) che  il  S.  Padre  dia  la  AeAa  forza  di  rintettere  i peccati  , quanto 
ala  colpa , a tutte  le  opere  qui  meotuvate , che  dà  alla  ConfcAlotK  Sacramentale , 
hifogna  neccAariameote  conchiudcre . che  tutte  quelle  hi  egli  parti  foddiafàilorie , o di- 
rponenti  della  Penitenza)  e perciò  fora* anche,  parlando  di  queAe,  ofa  pù  faniiliar- 
roeote  il  tenaioe  di  purgart , e di  via,  che  propriamente  alia  dirpolizione  conviene- 
Più  d.Aùfaniettte  ancora  ncirOaaelia  4.  ór  tfift.  s.  ad  Carhth.  a.  g.  6.  f io- 
p.  461.  ó*  òimoAri , come,  e quando  queAe  virtuotè  azioni  Aeno  vere  pitti 
deila  Penitenza,  hacettdo  vedere  coli' Àmpio  de’ Nini  viti , e di  David,  che  non  fo- 
no propriamente,  e di  per  fé  fole  - il  digiuno,  le  proAraziuni , il  veAìr  di  facco  , il 
coprirfi  di  cenere , le  molte  lagrime , che  placano  Dio  per  lo  peccalo , e che  rcnAa- 
no  al  peccatore  la  di  Jni  grazia  perduta  ; ma  la  vera  cora^nz  one  del  cuor  contrito , 
ed  umiliato,  non  perle  pene,  che  fi  fono  meritate  peccando , ma  per  1’  off.-fa  fatta  a 
lui  Sommo  Bene;  Mìi  «Iti  ( dice  p.  4Ò).  } mA«^k-S«i  |»ìAAm< ‘ rrìlrr  vàif  «vilSr'  àAA' 
«TI  xparixpaaroi  rm  rm  Antri)  r«  •««»(  ifidfm , rm  rirm  n rpiAteliTi,  € iicxft/*a/t(' 
tmrlif  rmrtiflaf  t*{  <<«,  i«  € 1«»  SviAsi»i»4  vvì^  ’r*».  Ni»»  qmad  pattai  daturui  er  ; nh 
hit  rùm  hae  tfi  ; ftd  qtad  Demiaam  tuam  ajfiadtrit , ttm  btaigmim  , r»i»  li  amtt- 
terre , ttm  de^ta  ftuui  tute  tppenfum , ut  fiUtm  qtaipia  fitam  tut  tauf»  tradida- 
rii.  Allora,  dice  il  Santo,  e qudle,  e molte  altre  opere  di  penitenza,  che  qui  va 
dichiarando  con  opprxtuni  palli  delle  Saitture  divine , faranno  prefib  Dio  accettevo- 
li  • Quindi  ricapitolandole  tutte  in  breve  difeorfo , cosi  conchlude , ptg.  464.  A’fiS- 
(»»  nfrv»  T«  prr^iuM  rài  Impari  rm  tpaipun»,  xrar»  Ixtrt^  rvn^m^ , ratar»- 

ff*rv. 
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^f4TÙtin  , ì^fyuXiyìtTìy , rt  fu*  lUtrtMwù,  r*  wirj^r»  imiiJt  tixmftrA , t<  ì>«i>  tìit 
jiftfiuàTùit , iis  irf»y/i:3irur , t<  tilfitrSiu  uMfrtfutii  ...  . irt  /Mrìt  rtóttn  iii{  , 

tÒ  rfMVr«r^ai  Kfimtt  yiif,  P'im’,  /iumm'Kti 

6 iiZrt  , € , € iìu  t>ra  mi  m/»mfn'mt  i/tmr  in  ^oam,  in  Atv;^«MÌ  • 

liumtr»  igitur  rtmttii» , ^uiims  %0tn*rm  tmm  fmu*tur  r tt^ut  «mnÌM  raiuintnln  hn- 
font , humiliuitm  ntmfi , ttnftfjianim  , mnrUrmm  ailhitanam  , grmtUram  aSianim  m 
Ttbut  aixtrjii , mifaricardiam  in  imvaajh  tam  ftcuvia  qtiam  fuJia  atqai  affida  fra- 
ximis , firmai  Jtniqat  ac  canthuias  frien  . . . Efiò'  alia  fraalir  tas  , qaat  camma' 
maravimrni , via , ntmft  Ut  ifni  iaiuria  affidrnmur , fiatfiMa  affi»  JaMcata  nim  fafil  • 
U , iaqait,  viJatam  iufiificatt;-  ó>  vanita,  aUffaitammt . Si  fmarba  ficcata  va- 
fira  ficut  carcinam,  qaafi  tùvtm  aa  Jaaliaéa.  ( I/aL  I.  17.]  Pariiodo , hom.  41. 
aL  4».  in  Matth.  t 7.  p.  47'ì.  deile  varie  Tpczie  di  pacati  mortali  , che  mnitano  le 
pene  dell'  inferno  , dopo  averne  molti  nomìiuti  , coal  concbiude  : Et'  v«p  tamcar  mt- 
tm  àf  yiarmt  i/ifim)Aii  wmrrm  i/imZ  rvntiSarwm , vi  wx  ifymaTrm  ; ain  <«'  'Vi  r»Sii- 
W.  parti  rm  itrriffiam  raùtan  piffjamxm  iantBinmi , lAn^triti»,  aixac  xmjiniw,  fnt. 
riuauu  , Tmatanpfarvtia  ,rvrTarftfamia  Kmftlmt  ,va\fa^fiau  ria  «rraf , <^*vf  rm- 

mftmf  trafiMai  Btit,  imr  iBtlmfatr  afcarij^ia , afartx^iam  Taira»,  6 ita  amrtan  am  ifacó~ 
pimrm  i**mBmfatfibtt  , amaSam  ÌAo^aróm»,  àfyii»  tm(  AtAanuMV»  ipiirm  , iu^mfifàrrn 
ìnrif  aicrran  rS  Btm,  raratmarn  amr'aa  taam/ua , yrarima,  pi^mn  imvrma  amattm 

t»  Tfv  fimpamm  rà<  mttnlan  • o«»w  ttmri/atBm-  ami  ruyyiafuif  lai  T«if  atatutfnfu^- 
ftiaan , uu  T«n  ìwyY>^faì>ti>  mymBmr . Si  akim  earam  fingala  in  gaiatmam  canifi 

cmnt , quid  nan  faciaat  amaia  fiatai  canianQa  t ^aamaia  igitmr , inqaiai , /ala tam 
faqai  faffnmut  r Si  affafita  hit  raandia  aéhihaamat , aUamatpam , fncat , camfmnSia' 
nam,  fotmttntiam  ,ha«Mtatam  ,car  cmatritam , rtram  fiaafantmm  canttmtum . Saxcan- 
tat  cnim  falatis  viat  Deut  aparuit , fi  aitandara  valìamt . Anìmum  aJhiétamut  erga  , 
far  haac  amnia  curammt  vulaara , alaamatynam  aragantat . tram  in  aas  qui  uat  latfa- 
runt  rtfrimtntat,  fia  amaiiut  Daa  grattai  aganttt,  pra  virìbut  iamnatuts , fiwcera  car- 
da pracantti , amicas  naiit  fackntat  ex  Mammana  miquilatit . Sic  anim  patarimut  tfi-  va- 
niam  paccatarum,  ó>  pramijfa  caufaquì  Pana,  Cài  poi  voiclTe  vedere  diffaiàmenie , 
ed  erprofelTo  dimoftrate  dal  Crifollomo  tutte  quefte  patti  delia  Penitenza,  legger  po- 
trebbe tutte  intere  le  Omelie  1.  e 3.  dr  faanitttuia  , t.  a.  pag.  iSv.  tir  ftqq.  che 
fembrano  folamcme  indirine  a provare  quefta  fua  collante  dottrina.  Ivi  Ham-  x-  ve- 
drà , la  Confefliooe , e 1’  accufa  de’  proprj  poteati  , qual  fi  fa  nella  Cliicra , o fia  1' 
E/amalagafi  , avete  il  primo  luogo i lecowio  il  dolore,  c le  lagrime  intenfci  terzo  1* 
umiliazione-  E neirOmel-  j.  rìcbiamate  quelle  tre  , agglugne  la  quarta,  cioè  la  li- 
molioardi  cui  ha  ivi  un  lungo  e forte  ragionamento,  e finalmente  la  quinta,  eh’ è 
l’orazione,  di  coi  profegne  a deelamire  anche  nella  Omelia  4.  lèguente;  ficcome 
nella  quinta  pag.  pio.  parla  dd  digiuno  colla  llellà  relazione  alla  penitenza . Ma  veg- 
giamo  con  qualche  altio  pallò , quanto  fia  reroprc  fimile  a Ce  Iteflb  il  S.  Dottare . 
Nell’ Omelia  6.  cant.  Aaamaaas , eh'  è dt  Beata  Phiìagania.n.  4.  r.  |.  p,  4^»-  da  lui 
detta  cinque  giorni  prima  del  Santo  Natale  del  Salvatóre , efortando  il  popolo  di  An- 
tiochia a mepararfi  a ricevere  degiumeote  il  Sacramento  dell’ Eucariftia , coti  prevk- 
ne  le  feufe  di  qualche-  troppo  timido  peccatore:  Keì  ftà  jaai  Xr/rtm  vh,  air^funf  yv- 
fim'  miamfTttamtm  Ixa  v*  rvniiat  nuMfai faina  • pafrUa  ìmt^gtfrau  fimf»TmTat . Inman 
q/ìaf  TÙa  ulm  ifaafSa  radrma  i ufaBtrfaim,  So  thfm  , iwj  aapmUxf,  ned  mvftmapa,  vi 
traAìi  rSa  à^^npuiraif  iuarifaitrBau . tJaqua  laMi  quffi^am  dtxarit , varaar  , hataa 
canfaiantìam  pactatii  applatam  , farcinam  drcaamftaa  graaiifimma.  Sufficit  atùm  haraan 
fniuqna  dianm  lampui , fi  fahriau  fattrit , fi  aravaru,  fi  vigUpvtrh,  tM  wmUittaSmin 

fac- 
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ftidUtrHin  reJÌAs  c,'iilra!H«rtm  . Le  qoali  dirpolizìoDi , e maoicre  di  peniteu:.}  vie- 
oe  quindi  piovando  condcropli,  e con  tedi  delie  Sante  Scritture  opportunilimi  , e poi 
eocchiude,  fitg.  fOO.  ùm  raùrt  x»^«ju>AÀI  triifTcìf  Luif  fA,ii  J,U  rat  t?;  itfjtii 

c tÒ»  Sii»»  a-tuirZut  iMurrnfùif  tVxìri  t?.ì  ctyUi  T«iri); 

, a»à  »«AA«  ùurrwt  ì^xt-Jatfi-r  Sue  fu»x tutUi  , xit'i  , kxÌ  •>«. 

ftiita , K«1  tPj  X!fi  rà  znv^mretùt  rxéXni  x«i  f*>i  XerA»  »,Ti{-f«9»c-S«i  e»*, 

»xi  Ttf  iSm  t/e,tTci . ^uafrofler  aJhertor  i/ai  ammi  ne  u’gu^euter  , valuti  fejia  die  ca- 
gente,  ad  Uivime  tnyjttri»  acctdatu  , ftd  fi  quando  buiut  jacrat  (.ojìiat  futuri  parti- 
eipei  tfiii  , multi!  ante  dUhui  repurgetit  voj  ipfoi  per  patuitentUm , precatiomm  elee- 
tnaiynam  , ftrque  fpiritualera  exertitatiaotm  i »ce  dtouo  canvertamini  canis  in  morem 
ad  proprium  nomiium  Sono  adunque  , fccuodo  il  Crifodomo , e la  iimodoa , e mol- 
le, o tutte  Taitrc  opere  vutuofe , ed  aEflittivc  ottime  difpolìzioni  alla  vera,  peniten- 
ZI.  leuo  patti  da  edà  afl'unte  ad  ottenerne  più  faciimeme  il  fine,  e ad  efeguiroc  in 
più  maniere  i feoi  udcj , Ibno  anche  frutti  di  eda . ficcome  io  va  indicando  nell' 
Omelia  9-  ia  Gerì’/,  cap.  I.  ».  6.  t.  4.  pag.  71.  E’^em^  ùn,  ù’/amrteì  , a-ùu,iiu^„ 
tèe  ’eruui  ni>  aufena-iu! , wéarn  ini  tw  ì{au,tAó'/iiri>  ri»  xex^efbfUiXniainn  ittuyia,tdu  , 
'*•4  /*•’  =t«irii«  uuulua,  fHTi*(f*iF  Ji  aurar  ifiTxf.  Cum  igiteer  adiumento 

nabis  nuuc  fit  ieiunii  tempui , Carijfimi,  amoet  ad  confejfianem  peccatarmm  najìrarum 
fefiinemut , cr  omnimalitia  animate! , axtruamui  virtutei  omnei . Qucfto  infat- 
ti dovrebbe  elTere  e V apparato , ed  il  (lutto  di  una  vera  e pena  penitenza . Perciò 
parlando  altrove  della  liaiolàna,  la  ohiaiBa  l’ala  della  penitenza,  i'enzi  la  quale  eda 
uon  può  volare  • ed  è quad  morta  : Mtnénw  <xrìi«  ÌAnt/MrvnK  nxfit  in  wti  «xTÌr«r  ’ *v 
a-JiuTut  /auirai»  xrifuHrau  , faiì  ia'wr*  xnrit  ilktntaarvtin . Sm  tmtf  rS  xaXia  /euTurai- 
c«rT(  KapniAMt  impò»  lyirera  rii  ivrifluat  i tfmfMrmi . taeMiteatia  fine  eleematyna  mar- 
tua  tfi  alifque  caret  : neiptìt  peeniteaiia  ‘volare  fine  ala  eleemasynae . Ideo  probe  potai- 
tenti  (Sornetio  ala  ad  pietatem  fuit  tletmatyna  Homil.  7.  de  Batnit.  t a.  pag.  jj$. 
Perciò  anche  nell’ Omelia  ièguentc  iùUo  Aedo  argomento,  prende  a provare,  che 
quando  la  penitenza  è corredaU  di  tutte  le  fue  parti,  non  laida  nel  peccatore  nò  ci- 
catrice, nè  vedigio,  nè  indizio  alcuno  del  peccato  : ib.  pag.  346.  d'ai  u’  pavfU  rgaó- 
pouTÙ  TU  a^ui , fonaatórn  di  uà*  XMarii  ri  x^aen  , elirwr  ««r'a  i^xAul^ii  « Iti; , ^ 

Vi  eiAiir,  pMtVi  i’x«s,  privVl  .Vièirpua  ^mm^ai  rii  «/Mtf ng/iaèraw . ^uod  fi  quii  fexceatù 
fit  affeàut  vtiherìbut , peeaiteatiaenque  agat , bormm  operetur , fio  ea.  delebit  Deiet, 
ut  net  cicatrix , ore  vefligium  , »<e  iuduium  peuatorum  appareat . Ma  ficcome  non 
fi  provetì  mai,  che  alcuna  di  quelle  buooe  opere  coihtucnti  una  iocet.i,  e perfetta 
penitenza,  di  per  Te  fola  ex  opere  operato  , fuori  delia  Confedionc  o io  rv  , o in  ■vo- 
to , rimetta  fecondo  le  dottrine  del  Crifodomo  il  peccato  , e giuftidchi  il  peccatore; 

Coi)  nè  pure  il  dimoftrerà 'altrettanto  della  limotioa  ; benché  peravventura  quella  e 

più  fpedb  e con  maggiore  energia  foglia  egli  Commendate . Del  che  abbiamo  una 
chìaridlma  conferma  anche  nella  fola  Omelia  3.  di  fMoir.  già  citata  ; dove  tutte  le 
lodi  raguna , e tutti  i frutti  delia  limcOna,  ma  non  con  altro  rapporto,  che  alla  peni- 
tenu  , di  coi  la  fa  parte:  ivi  r>i>  «uuAavSi'ar  Ma/eai,  xeù  miifnu  iSet  fot- 

T«MMK  V feStiarfate . im'at  Va  rmirm  ; tdv»  Vi  no  •At4^«nó»i  vw  fiewitdSa  tSu  àperóit,  riè 
raxiuf  tuùyeva-cte  ilf  tèli  Ser^Uay  tir  aifaim  r«i«  èuìfóixaef  , rii>  owaya^w  ràr  ipi'fia  , 
fuiya  iTfiyfiM  ìMnfoaem  Bcc.  Agl  ergo  toeptum  fequamur,  tJ-  quartam  profiramut 
fotatHutìat  viam.  £1  quatnam  ta  i/it  Ileemeiyaa,  rigina  virtutum,  qmat  hominoe 
ttUrrìme  ip/órupt  in  totioniin  axii  médmit,  advocatì  eptixii  loto  fuogoas  . Magna  ut 
- oUrmosymt.^t.  B poiché  ha  tutto  dimofireto  con  padi , ed  cfempli  delle  divine  Scrit- 
tara»  coochhldef..lk  4.  iV*»  patrmam  n>  i^inyMrvnr  Mrfórar^ai  vk 

•in  rupSt 
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nifSi  mftMfrn/Urm  H»btt  igitur  pMnittmÌMm  aMgM»m  iìetmijfi»m,  v»> 

Itntim  ftcctti  eaim»m  dìjjolvtrt  Ed  ecco  quando  propriamente,  fecondo  il  Grifo* 
ftomo . la  limofina  concorre  a fcanceliate  li  peccalo  o la  Mna  di  eflo  , cioè  , quan* 
do  prende  le  veci  della  pendenza , e a*  intereflà . dirò  così , ne’  fuoi  uficj  • Che  fe 
fioalmcme  ini  fi  clneda  , pache  di  tutte  l'aitre  mentovate  virtù,  che  poflbno  efièr 
parti  della  pen  tenzi , fembri  il  Crifoftomo  far  maggior  conto  della  limofina , ed  a 
quella  maflimamente  unte  volte  attribuire  l’ eilètto  della  remiflion  del  peccato  : dirò  , 
che  ciò  è , perchè  anche  la  divina  Scrinura  pare , che  quella  a tutte  1'  altre  preferi* 
fin  i pachè  quelli  è llaU  fempre  una  delle  principali  opm  private  impolle , e rac* 
cornavate  fopra  tutte  d*'  Fadr; , e da’  Canoni  penitenziali  ai  Penitenti , come  dimollca 
eruditamente  il  P.  Gio.  Morino,  Cfm-Hifi.  dtStermm.fotmt.l.  i.c.ia.efi6  e.  io. 
cL  IO  e.  17. ed  il  Marteoe,ifr  tntiq.  Etti.  M/cift.  in  Mvin  Ojf.  fpexialmente  c-  aa. 
e perchè  finalmente  quella  è un  fegno  degli  altri  meno  equivoco  delk  Cariti  o gii 
dominante,  o nalcente  almeno  nei  cuore  del  peccatore,  ficcome  t’ellèr  duro  alle  al* 
trui  cecefliti  è , fecondo  1*  Apollolo  S Giovanni , il  contralTegoo  più  fatale  di  non 
amar  Dio  : ^hì  tnim  ma  diligU  fratrim  fnmn , qutm  vidtt , Dtnm , qutin  ma  tri* 
det , quomodt  éligml  r/e.  4.  ao.  Paciò  anche  oell’OmeL  ta.  inAS»  Afnfi, 
n,  j.  t 9.  fag.  iSi.  ad  elfii  attribuilce  refière  quafi  il  nudrimento  della  Cariti:  ùC 
S<  tìk  iyiiriK  T«  ^tÌf  *ifù  nrni  v/iiww  ••*•#»,  «s  ri 

wmi  Tir».  Pir  qumm  Cnrtttth  pinata  mlritur  . NihU  tnim  fic  cnritnttpt  nUr*  /«Ut, 
ut  /i  quii  miftrictrs  futr'tt  .PtKÌb  inoltre  nelT  Omel.  81.  t»  Ieu>.  n.  ]■/.  8.  pag  48  a. 
dopo  ava  detto , che  la  limofina  è quafi  un  farmaco  nnivafale  pa  tutte  le  piaghe 
del  peccato,  e migliore  del  digiuno,  e delle  altre opae  laboriofe  della  penitenza,  ne' 
diriva  la  ragione  dall'enère  la  limofina  a guifa  delb  cariti,  quafi  un  ollacolo  a tutti  i 
viz) , ed  una  madre  feconda  di  tutte  le  virtù  . S.’>atiftnrvni  yhf  , « mirar  inMayini- 
>a  àfnum  irif  . • • . ^«ri{[ii  , Aarni'ni , «mAÌif  àfolaf  ft«u  . *ix  «veti  r*«a 

«^Aarìtr  i TÌÌ<  lAjiior  acprìr  àrix"  • aiyamrFtt  rik  iurtfiéUt  rtorl  tf  FAiuia  Imu- 

rirmi  ...  • f*iAir«F  ÌM>à  tff  dti/nn» , r»xUtt  trAUFiaTUF  «rnvàrirtu.  • Juan* 

JiSh  it  rm  titniu  nhnri,  *r>à(  ónràriTm,  /niv»  fftiiru  rtri  8CC. 

Httmisfn»  tnim  tfi , qnnt  «t»ai  corti  iaiquitnti  ....  Aaimnm  illummat , fivtt , /«r- 
ttu/nm  Ttddit  • Uva  fic  nthlttoj  tUum  ttbmnt , ni  pittntit  ctrintcrti  h«c  «Itum  r«- 
crtnt  . . ^«i  tgtaarum  mì/triri  etgitnt,  tilt  ni  nvnrìtìn  nififtit . pnuptri- 

ius  trcgnre  ptrftvtrM  ,ftntim  iram  dtptntt , tjf  rmaqnam  nltum  fnpUt  f^c 

Quarta  dtttrian . Secondo  il  Crifollomo  alla  giullificazione  è alfolutamente  ne* 
cellària  la  Cariti  , firhza  la  quale  nulla  è buono,  ^elh  univafal  dottrina  della  Ghìe* 
fa  non  potea  non  efière  ancora  di  uno  de'  più  inlìgni  Padri  di  ellà  . Saviri  darne 
alcun  faggio  piccoKlIimo  , pa  la  connelliooe  intaa  di  tutti  que’  principi  > <^a*  quali 
la  vera  Ipiegazione  de’palfi,  che  ci  fi  opponevano,  venga  chiaramente  confamau. 
Impoocchè , fe  dalla  fola  cariti  dee  ripeterfi , fecondo  il  S.  Dottore  , la  giuflificazio- 
ne  del  pacatore , non  fari  più  vero , che  la  limofina  o di  per  fe  fola , o congiun* 
ta  aiKhe  coll’attrizione  fervile,  poiTa  rimettere  akua  peccato  mortale.  Ma  ecco, 
come  rifoluumente  parla  nelPOmelia  in  Epift.  ad  Rtmna.  ».  3.  4.  t 9.  p.  434.  , 

ove  fpieM  quelle  prole  del  cap  1 • tpU  ftM  Rtmnt , dUtSìt  I3ti , vtcntu 

fnnBh  &t  A»tv  yiif  w ifira  imnftnit,  ig  fdmrt  tttàv  i ùymrfoic . wHir  tir  i àyu»* 
n-fmf  I ini  t5«  iyiórat . «vi»  y«f . iy»»vrFÌi  , véra  Invynya , sA«r«f  iyuH,  Mi  lirt 
irrnBtr  apri  i miAa  rSr  iynUU  innrrtn  . . • . /SnySiu , nirm  tr^mit  « r««  ivómi  f 
A 4rifM»|»«Fw , «ym  ^ M yr/Uarn  . Hate  taim  tptìmn  tfi  difim- 

Mi»  , «fitnMiqnt  nadt  /it  /mtSifitdtit  • Und*  trg»  /aaMificntut  A diUMi»a«.  Otm  di- 

C c c xij/tt 
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xijjtt  niìm,  dile£lit,  tu<ic  »diiJit , vocatis  finétis  j ojlmjtns  Lune  nohìi  tjft  lo- 

mrum  omnium  ....  Pnpot,  quuntum  potu'it  Dti  ailtSio  ! immiti  rtproti  ttpeu- 
te  ftncli  de  fi‘i  /«”*  effecli.  Nell’ Omelie  33.  c J4  in  tpi/i.  1.  «rf  Corìnth  ove  fe» 
guendo  a Ipicgatc  quei  gian  r.ip  telo  i 3 di  delia  epqlola,  che  rutto  verte  lupra  que- 
fto  argumento  , deila  ncceflità  deli’ amor  di  Dio.  fa  vedere,  che  qucflo  io o purga 
da  tutti  I pecraii . C.  io  pjg.  300  U'  ùyÙTni  //Iir»  Ùx^iSìiuì  ìxxa(<cifii  xóura . Cnri- 
tas  tcrura!»  Omni»  expur^ni  ; lo  che  va  duTiofliando  in  quelic  due  Omelie  . Ed  al- 
trettanto rpete  odia  44  lopra  b flelVa  Ep  (lob,  n 3 p:g.  410  Pàirre  rir  teu,xfTii' 
fi/iroft  T«  {.'In  «otTKr/Simxri  >i  {{«.tu.  Extinguit  de  expeìitt  omnet  pettaloium  fpecies  . 
Similmente  nc!i’  Omel'a  4 in  1.  epijì.  nd  Ih-Jfalen.  top.  3 0.  3.  C?-  4 /.  1 1- p.  4f6. 
avendo  addotti  molti  peccati , che  fi  oppongono  alb  Carità,  c che  da  cilà  ii  rifar* 
cifrono,  ftab. ilice  poi  generalmente  così  X«tS»A.»(l!c  òi  xic»  ù/xuitm  àxu^ctfci'a.- 
xSrtt  ifiTn , »ttS«cpóTin  /n  fummit  nutem  emne  piccntum  tft  immunditìn  , oirnit 
•viriui  purttns  ^ murdiiiei  E quindi  indiando,  non  at<a  eficre  quePra  generale  vir* 
tù,  che  la  carità,  così  ccnchiude  : Kui  niie  ìf»  , «ix  fv»  oóli>  ù/iotc^infu-u , 0 (xn,  x%- 
doexif  nòf,  iratuo-KU  rèe  ùyàxni  i ^liricfiiis,  Son  ejì , non  efi  ullum  peccatum , quod 
non  tamquam  i£nii  cenfumat  vii  taritatU  dy  dUeUioriit  Che  poi , fecondo  il  mede* 
fimo  Crifonomo . fenza  b carità  nulla  fia  buono,  e riituofo , innumcrjbiii  fono  i 
fuoi  detti , che  dimoftrar  io  potrebbono  -,  ma  eccone  uno  , che  favirà  di  norma  a 
tutti  gli  altri , Hom-  8 in  epifi.  ad  Colojf.  eap.  3.  » 1.  r u.  pag.  3.^1.  ove  fpie- 
gando  quel  pafib  de.i*  Apoftolo  Super  omnia  autetn  haec,  caritatem  habete  e^uod  efi 
vineulum  perfeSionii , cosi  cementa  : 0"di  Bl>ai  lixiu  , r«i>TÌ  iVn  * «n  oùììj  ìauiut  i^i- 
A<<,  itaXùiTou  yiif  leirr»  Ikiù»  , Su  film  finr»  ùyénen  yiW»  . nurno  l’xiìrtc  icvra  orur^i'y 
yii , 'mp  Sii  ilxon  iyaSii , nuirut  aiTaiitns , oùdti  ìru , àiAAÌe  Suiffii  Hot  efi  auttm 
quod  vulf  dicere  : llla  nìhìl  profunt  j dijjolvuntur  enim  ilia  omnia  , nifi  fiant  eum  ca- 
ntate . jpfa  omnia  illa  confiringit . ^uodeumque  bonum  dixerit , fi  ea  ab[tt , nihil  efi , 
fed  diffluit.  Lo  ftcflb  argumento  trattando  egli  nella  prima  Omelia  contro  gli  Ano- 
met  n.  a.  t.  1 pag.  445.  prova  col  tetto  deU*  Apoftolo  , che  nè  pure  Io  fletto  mar* 
tirio  vai  nulla  all* eterna  falute,  fenza  la  Carità,  Tf  yìcp  Su  yùon»  ravrac  ir»,  iì  tmc 
jrp«^i}T«4  nnixth  T«r  iSfiiU  Surarra,  Hf  Sun  oi  nicif,  ov  yiSrif,  ti  favrnpuu  it^n- 
rii  , oia  ocótÒ  tÒ  pkiaprófMr , oòa  «AAa  oófii  r«  aiarnfuii»  diaràrai  Juiirirai  j mi  y'ap 
fio  xafaìu  T<  rSfÀtà  fkoo  ttc.  ^uid  enim  buie  par  ejft  pojit , quao  Prophetai  . totam- 
que  legem  continet  i d'  finequa  non  fidei , non  feitntia  , non  myfierìorum  cognitio , naia 
ipfum  Mariyrium , non  aliud  quidpiam  hit  potitum  (trvart  voltai  t Nam  fi  tradidt- 
ro  corpus  meum  (^e.  Ed  avendo  ripetuto  lo  fletto  ancora  nell'Omelia  prima  m lo* 
de  di  S.  Romano  martire,  t.  1 pag  dii.  ne  rende  quella  ragione,  da  noi  anche  al- 
trove riportata  i ( C I.  N.  XX  ) K'yéuen  paìr  yag  «ai  ;(upl(  faafnflou  uoaì  fum^n- 
lite  TtS  X(ifoS-  fuafróuu  ii  ayame  <v«  <t«  ìr^órui  toùto  ipyarar^ai . Namca- 

rilas  quidem  etiam  abfqut  martjrio  Chrifli  difeipuloi  facit  : marlyrium  autem 
fine  earitatt  faetri  id  non  potifl  . Se  dunque  la  faotittcazione  dell'Anima,  giufta  il 
S Dottore , viene  foltanto  dalla  carità  , fenza  la  quale  nè  tutti  t doni  dello  Spirito , 
nè  tutK  r altre  opere  p ù ioligoi,  nè  pure  lo  fletto  martirio  è utile  alb  làlute,  ned 
è capace  a fare  veri  difccpoli  di  Criflo , egli  è evidente,  che  per  quanto  eccelleote 
abbia  etto  riputata  la  liraorina,  non  avrà  mai  iotefo  di  darle  una  forza  o per  fé  ftef- 
là  giuflilicante,  qual  lì  conviene  a’ Sacramenti , o immediatamente  anche  deponente 
foltanto  alla  g.uflificazioae , qual  compete  alla  flettà  carità , indipendentemente  da 
quella  Onde  inferifeo  di  più,  che  la  limolìna  congiunta  alla  femplice  attrizione, 
( nome  io  que’  tempi  peravventura  tifino  fconolcioto  ) che  non  fia  punto  eccitata 
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dili’tmor  di  Dio  almeno  iniziale,  non  fari  per  fé  (Iella,  fecondo  qyeda  doicnoa  del 
Santo,  fe  non  una  dirpcfizione  nmota  a giuftilicare  fuori  del  Sacranaeoto,  e prolfi- 
ma  dilpolìzione  allora  lò.tinto  diverta,  quando  fui  unita  alla  carità  perfetta,  che 
comprenda  ii  voto  della  ConfctTiune  Saciamentalc  i ma  in  amendue  i cali  la  forza 
maggiore,  in  ordine  alia  rcmitlicne  de!  peccato,  dal  lànto  amore  diriva  i in  quella 
guilà  , che  ia  può  avere  il  Martir,o  , in  mancanza  o dell’  attuale  battcCmo , od  anco- 
ra della  (leflà  Penitenza.  ( C.  1.  N.  XX.  ) 

^uint»  Joiirin»  ■ Alcune  cfprcirioni  più  forti  nell’ Opere  di  S.  Gio.  Crifoftomo,' 
bifogna  talora  condonarle  alla  libertà  oratoria  dei  Pulpito  . Quella  fpezie , dirò  cosi, 
di  Pollulato  eli’è  appoggiata  a quella  regola  notilTima  di  Critica  j che  per  ben  valerli 
dell’autorità  de’  Padri  è o’uopo  attentamente  offervare  le  occafioni,  e le  circoilanze. 
nelle  quali  fcrilTeto , per  adattare  opportunamente  e la  materia  , ed  il  modo  loro  di 
fcrivere  alla  cofa  , di  cui  fi  tratta  nell' allegare  l’autorità  j altramente  accader  puote , 
che  con  altio  ipìriio  divctlimmo  lì  facciano  parlare  da  quello,  eh’  eglino  intefero. 
Quindi,  lìccome  a noi  ora  addiviene,  che  con  altra  libertà  ragioniamo  al  popolo 
dal  pulpito,  con  alta  precifione  elfo  iltruiamo  nel  Catechifmo  , e con  altro  rigore  e 
fottigliezza  finalmente  difputiamo  nella  Scuola  , e nel  Circolo:  così  dobbiamo  cre- 
dere, c io  veggiamo  chiaramente  nella  varietà  de’ loro  ferirti,  che  operalièto  que' ze- 
lanti, e dottiflìmi  uomini  della  Cbiefa,  tutti  intefi  a rendere  utile  a quella  la  loro 
dottiina,  e perciò  .id  accomodarla  alle  perfone,  al  luogo,  al  tempo,  alle  circoilanze 
tutte,  in  cui  la  fpargevano.  Quindi  Agollino  , Agollino  medefimo  quali  non  lì  di- 
(cerne  ne’  Sermoni , che  ficea  al  popolo  da  quel , che  era  quando  con  tanti  Eretici 
fi  azzuffava:  quando  parlava  in  compunzione  con  Dio,  da  quando  filorofava  con 
gii  Accademici,  e da  quando  fcrivea  tante  altre  Opere  di  erudizione,  c di  varie  urna, 
ne  facoltà.  Lo  (lellb  mìo  gran  Maellro  Angelico  S.  Tommafo,  che  pure  è il  Padre 
di  tutti  i Teologi  Scolallici,  non  oflèrva  da  per  tutto  il  medefimo  llrcttiflimo  ri- 
gore della  Scuola,  che  tiene  nella  fua  fomma  Teologica  , benché  neL'a  foilaoza  (ia 
fempre  fimile  a fe  . Quindi  nafee  quel  beilo  infegnamento  critico , che  nel  trattare  di 
alcuna  quifiionc  teologica,  più  debbono  attenderli  que’ Padri,  che  da  Teologi  cfpro. 
felTo  hanno  fcritto  fulla  materia,  che  quelli,  che  da  Oratori,  o da  Filofufi  hanno 
parlato:  (iccome  fra’ molti,  eh’  io  potrei  riportare,  oderva  opportunamente  il  fag. 
gio  Autore  dell'Opera , Dt  optim»  legatderum  £cchfi»t  Patrum  muhtdo -,  che  le  mi- 
gliori tegole  de’ più  (ani  Critici  io  quella  uoifee,  e quali  da  lutti  il  buono,  e ’i  bel 
ne  toglie,  così  ragionando  a mio  proponimento,  p*r.  3.  e»p,  1 1.  pag,  m.  176.  Pr«e- 
Utt»  </uum  aliqH»  JfSriaae  quat/lie  funStut  invtftigart  dtbtt . rtUa  rai'uni  duce  ?«- 
trti , qui  Thtalegei  magit , quam  Oratores  aguiìt , vtl  Philoftphis  , prat  catttru  fata 
renfitUndi . ,^uarni>6rtm  in  altiarh  Tfittlegiat  canurtatitniiut  adprime  cavtndmm , na 
ArntUus , Laclandut , CUmtns  Altxandrhtui , aìiiqui  Augufline  pr»tferaatur , ntnatìuf- 
Jtm  Augufiini  Strmtnts , in  qnilmi  leviter  felummada ptrfiriogit  quatfiuotj,  aatipanan- 
tur  TradatUms  Poltmicit  , ubi  acute , fapitn:trqM  rtt  dubiai  folvit,  diffieuliaiet 
tnedut . Or  egli  è noto , che  l’ idituto  principale  del  nodro  Santo  Dottore  era  quello 
di  predicare:  lo  che  facea  anche  molte  volte  all’imptovvifo,  e lenza  prepararvid,  co- 
me odèrva  il  Montfaucon  nella  fua  prima  Diatriba  fopraedb  Santo,  t.  la.  p,  179, 
e per  confeguenza  molte  cofe,  o non  polca,  o non  dovea  cosi  limarle  al  rigore  teo- 
logico , quale  avr^be  certamente  fatto  in  un  Circolo . Mi  da  pertanto  lecito  1'  ap- 
plicare al  nodro  proponimento  ciò,  che  il  lodato  Montfaucon  dice  di  lui  in  quel  luo- 
go,  pag.  aSo  riguardo  alla  Grazia,  ed  al  libero  arbitrio;  nella  qual  materia  alcuni 
Pclagiani  fi  gloriavano  di  aver  dalla  loro  il  & Patriarca*  Kt»  ttutt»  ferupuk  quae  fa 
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ft  mentì  eftrtbntn  , Ornar  ntfler  en  de  re  ennaciniat , ^»i  fi  en  nd  trutinnm  exmfi 
fiifet , fnnierm  hnud  dubU  dedijfet  ; ftd  nm  lietint  ernttri , qitetidit  ferme  ex  eem' 
pere  fnepe  declnmnnti , ferie  veriit  diUit  omnibus  ndvìgilnre  Che  ic  dò  potè 
dirli  con  verìli  di  od  argumento  affitto  dogmatico,  quanto  più  potrà  applicarli  a 
quelle  Omelie  di  affuato  puramente  morale,  come  fono  per  lo  più  quelle,  ove  trat» 
ta  delb  limofina , e donde  fon  tolte  le  oppodeci  autorità  ? Si  arroge , che  quelle , 
come  li  è altrove  notato , fono  per  io  piu  pezzi  di  quelle  finali  elortaziom  ad  clTà 
Kmofina,  colle  quali  fpeflb  folca  conchiudere  le  Tue  prediche  t come  oggidì  pure 
fuol  farli,  e come  di  fare  egli  li  gloria,  e ne  molln  diffulàmcotc  i mutivi  aeli* 
Omel.  43.  tu  epifi-  t,nd  Cermth,  h.  ì.  x.  t.  10.  png.  401.  fin.  Maria  m^furUi 
ir«ra(  ini  t*k  Jìa^’rtit , w wmie'apueu  ravra  ìJytrt , /nìi  Ji/arranr  ìrt/nm  x<aAi> 
9rt(  KUTÙYtrtf  , Dienm  ratta  emni  fiducie  : Onte  egemibut , me  eeffnbe  hot  dieere , (y  eo- 
rum  nui  rea  dnni , ere  grnvU  neeufnter  . Ed  in  non  molto  diflimile  argumento,  con 
tal  enfàfi  parla  il  gran  difprezzatore  deDe  ricchezze  , hem.  76.  ni-  ff.  in  Jean.  u. 
r.  8.  png,  44P  Kaì  tÙx*  rif  i/uSt  !ruf  ifit.  lutS'  iuéfìu  ifuéfur  sregi  wXtmi^ue  ìue- 
>*Yn  . suiSt'  inumi  linr»  ìr«  ravra  lìnTt . laSf  Ir  ivefù  stufUneXi/de^* , l’at 

rat  rpwn'^iK  ' li^i  ^ ysumnite , t xeSdue , aiiuTiat , yeupyms , yii* 

emm , t «arà  rà  , é raà«  ret'xu/i  h tsuuTii  ruurm  ili  pseriynu  ri»  ^«»ar , *14 

Ufi  ^Mafàr  aitratf  iniixMfnv . Tertnjfe  vere  quifpinm  veftrum  dixerit , ^uetid&e  de  nvn- 
ritin  differii . Vtiunm  fiugulii  quoque  neéibui  id  licerti . Utiunm  ér  tq  foro  ftqui , 
nd  mtnfnm  pejfem,  Utinnm  msuitrtt,  nmki,fiUì,  fervi,  ngrietUe , vicini,  ipfumqut 
pnvhueutum  ^ pnrieiei , in  hanc  peffent  trumptrt  vertm , ut  pnulum  rtmittertmut . 
Or  chi  potrà  mai  in  ai  fotte  efortazioni  gìuftamentc  eligere  un  rigore  Icolallico? 
quando  anzi  quello  fnerverebbe  affotto  quella  forza , e quella  vivezza  di  amplifica* 
zione  , che  rende  tanto  più  efficace  una  morale  efortazione , quanto  più  libera  fcor- 
re  per  ogni  genere  di  argumento  anche  più  rimoto  , che  all*  alTunto  in  qualche  ma- 
niera fovorilca.  Non  è dunque  maraviglia,  le  il  Crifoffomo  e per  lo  luo  oratorio 
illituto,  e per  1*  affètto  fingobre,  die  avea  alla  limolina,  fembri  averla  talora  troppo 
ingrandita , e portata  oltre  i confini  di  tutta  la  teolwica  lèverità  • Egli  amava  quell’ 
opera  di  milcricordia  con  un  zelo  parziale  , ed  tppafliooato , dirò  cosi,  e non  la  po- 
rca vedere  o trafcurata,  o non  dèrcitata  in  quella  guilà  , che  conviene  a Crifiiauo, 
ficcoroc  (c  neprotella,  Hem,  71,  ni.  jt.m  Mntth.  n.  ).  t.  7.  png.  698.  ove  pren- 
de ad  inveire  contro  coloro , che  la  fanno  per  vanagloria  : BWAirffa  tur  vm»«  ixi 
ixm/uurén  UM/a(M)rr*(  i efUeryt  dintt‘  yài^  t^ìfu  vi  WfnyfU»  niSr»  ^<Aài,  HA* 
TfS  Xu/uteul/nfirm  ifm  . Vultu  ne  eet  nggredinmur  qui  de  eletmetym  glerinntur  t Miii 
certe  id  cenftntnneum  videtur nnm  rem  ipfnm  vnUh  dUige , UòefnSntnm  deplf- 
re.  Non  è però,  come  già  fi  ò veduto,  che  i fuoi  detti  non  ammettano  iniieme 
una  retta  e giulla  interpetrazione , anche  a termini  di  buona  Teologia  1 ficcome  nè 
pure  io  intendo  con  tutto  il  detto  fio  ^1 , che  il  gran  Patrinca  non  ut  uno  de’ rom- 
ani Teologi  ddk  Chiefo , e da  cui  graviffima  autoriu  non  polfo  rettamente  conciliarfi  ad 
ogni  genere  di  quiffione  dogmatica i e ch’io  non  foppia , effervi  traile  fue  numerofif- 
lime  Omelie  m«>lte  del  tutto  polemiche,  roezialmente  quelle,  che  Icrille  contro  gli 
Aoomei . Ma  io  dico , che  efercitando  per  lo  più  il  minillerio  di  Vdcovo , e di  pre- 
dicatore, e molte  volte  edemporaneo , potè  valerfi , e fi  valfe  di  quella  libertà , che 
Dcrmctte  il  Pulpito . Ma  fe  ciò  nonoltjote , unico  indilpenfobik  rimedio  per  chi 
lu  peccato  morùlmente  dopo  il  batteliroo,  è fecondo  lui  la  Penitenu  Sacramentalei 
le  colla  lleflà  forza  di  frafe  ragiona  elio  di  altre  opere  virtuoib,  in  ordine  alla  remif- 
fione  de*  peccati , che  d^  Umofioa  j fe  quelle  loeon  non  meno , ^ queffa  fo  egli 
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«z.one , e p«rte  di  peniteiftl  ; e fe  fia»ltn««e  niont  di  effe  «leeole  feoxa  la 
cariti  alia  giuftificazkiae  i eoo  lutr»  (a  /ibertà  fua  oratoria,  egli  è eridente,  eh  egli 
non  mai  iotende  di  dare  alla  Kroofioa  quella  eittù  intriiifeea , e prifilegiata  di  can- 
cellare quaUirogKa  peccato  graet  di  per  Ct  fola,  ex  eptrete-,  ma  che,  quando 
ancho  da'iefti  mcdeliini  oppoftici  non  nc  appaffflì?  vero,  c più  dilcreto  renio  f 
da  quefti  altri  fuor  generali  priocip)  doerebbe  ccncfi'uderfi  , parlar  egli  in  quella  più 
coniune,  e più  ricerota  figmficaztone , che  abbuino  dato  a foni  detti, 

$.  IV. 

DelP  autorità  degli  altri  Padri  t e detU  ragioni . 

N-  XVII.  Breeiffinii  faremo  nel  notate  le  aototiti  dogli  altri  SS.  PP.  riportate dalf 
Erudito  Sig.  Marcbefe  , e nello  fpiegame  le  nollre  rifpode  i concioffiacofachd  a?cn> 
do  , quanto  per  noi  fi  è potuto  il  meglio,  difiufamente  chiaritala  mepte  de' due  prin- 
cipali, Agogno  , e Gio.  Crilbftomo,  de' quali  fa  Egli,  e con  ragione,  maggior 
ufo,  pd  effendo,  a pregio  fingoUre  della  Vangelica  Verità  , tra  loro  reciprocamente 
fimili  i fcntiqienti  de*  Padri,  non  ci  refli  a nr  altro,  fe  pon  fe  l’adattare,  e ’l  far 
eedere  accomodevoli  ancora  a quelli  le  fpiega^ioni  date  a quelli . Qpi  frattanto  è fot 
da  notare  intorno  ali’ addotto  tefiimonio  di  S.  Bafilio,  folto  quella  citazione,  de  dr- 
vit,  feuftr.  Orar.  I4.  che  quello  propriamente  fi  trova  Dell’Omelia  bt  Jhiim , eh* 
è la  7.  de  divtrjìs  tem.  1.  da  noi  fopra  ( C.  11  N.  VII.  ) interamente  volgarizzata , 
e fi  legge  propriamenre  cosi , n,  7.  Mà  ytcf  utuànr  ìdibii  r'ct  ìdr/o 

• 1*'  y'^t  nim  ( traduce  il  dotto  Benedettino  Garnier  ) 

uè  pecuniM  dette  jint  ed  eneterum  hcitemenlHm  . l!^edftnlio  fura  ^niinar , aifit  mim 
ut  etcafi»  fine  txitii  . La  qu*l  fenteoza  ha  luogo  letteralmente  anche  nel  quinto  de’ 
ventiquattro  Sermoni,  de  ttierUtts , ineffi  infieme,  e coordinati  per  Simeone  Meta- 
firalle  dall' Opere  del  S.  Dottore , ed  ora  polli  nell’Appendice  dpi  tomo  terzo , con  quel 
titolo  appunto,  con  cpi  è Rato  citato  dal  Sig.  Marchefe,  de  diviiih  òri  paupertate  ■ 
Io  non  io  poi  ritrovare  fralle  Opere  Bafiliaiie  l’  altra  f/em,  6.  in  die  Afttnf.  che  for- 
fè può  effer  npoitata  da  qualche  Otniliario  antico  j e quanto  al  fentimento  farà  cer- 
tamente (tato  tolto  da  queUa  Hem-  i»  iUu4  Lue.  la.  Dt/huam  htrrea  enea  ò^e.  fopra 
l'avarizia  6.  de  deverfif.  Della  quale  n.  y fi  leg^e  : Z«  ig  «,«,  tv<^u|i|  rììt  ivxiutf  utp- 
ir«,  I ruevrS  rairrw  mùy%n  , duri  Tw  ùyabm  ifyue  al  ùei  r»t  Mitrai  tirata- 

rfé^m/rir . iìauai  rS  aiirStri  , ig  rìr  yi'iTM  vi  «*$0  x(trbnein  ixatt^bù  . TU  tir- 
r»  eptettuatnqttt  ietufietneiat  fruBtteu  eftendiffts , collegijftt  hunc  liùiipfi , eum  ienerum 
aperum  fratta  prattuiatnqut  in  largieortt  rtvertatur . Dtdijli  t/arìtnti , ^ tuutte  fit 

rtd  datum  eji , ac  tatn  additamtate  ad  fe  reveriitur.  Cosi  il  paflò  di  S.  Cr^oiio 
grande,  allegato  dal  Sig.  Marchefe  a pag.  77.  ( non  67.  come  è paflafu  qui  t me) 
fi  trova  propriamente  nel  cap.  ip.  del  lib.  zi.  de’  Mprari,  tot».  1.  deQ’ 

edizione  de’ PP.  Mauriot, 'hi  Parigi  170/. 

*;•  » 

N.  XVllI  Abbiamo  qnt  rannate  eonclfiiinente  tntte  le  ragioni  addotte  eruditamen- 
te t favore  della  liroofina  giuftificante  dal  Sig.  Marchefe , perchè  già  fi  fono  rileva- 
te abbiftanza  , ed  in  tutto  il  loro  lume,  per  tutta  quella  Opericciuola , onde  re- 
flava qui  (blamente  l'accennar!e  ; nè  vi  è molto  da  notare  di  più . Se  non  che  per 
ocrìtà  quel  teftimonio  di  Sqoto  a me  non  è tiefeito  il  ritrovarlo,  almeno  nel  luo- 
go 
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c<t.<to;  mi  come  contiene  eflb  uM  mafllmt  veriiTimi,  e ricevuta  da  tutti,  non 
occorre  d.lpuuvc  della  Citazione.  Quanta  iL’cfemplo  del  privilegio,  o deil'ecceiio* 
ne  della  Etlrcma  Unzione,  l'ha  riputata  bene  appoggiato  alia  fola  autorità  del  Teo* 
logo  Averfa,  ( (ag.  ao.  * ai.  ) fotto  quella  citazione  , yérr».  6.  Jt  txt.  ho.  furie 
percliè  quelli  penU  di  avete  il  l'utlVagia  di  tutti  gli  altri  Teologi,  così  fcrivendo: 
Comciiiunl  aulem  omats  in  hoc , quod  hx;c  Sacra  Uniiio  fimul  habtac  taltnt  oim , cj* 
cf.ca-ixm  , w fraiitrt  frimam  graiiam  iufiijìcaultm  , ó>  factrt  Lominem  de  im- 
pio  iujium  , ji  mmpe  iaveniat  mortali  feccatum  in  anima , £j>  homo  haóeat  attritiontm, 
Ó>  non  contritiontm  ntc  futrii  de  ilio  confejfui,  maotat  tamm  in  tona  Jide , iti  quia 
eognofeit  c?  advertii  tale  ptccatam,  iti  quia  fatai  jt  dt  ilio  comrilum  aui  rite  conftf- 
fum.  A favore  poi  del  Martirio  allega  l'autorità  di  S Hcinatdo,  Serm.  in  Salai.  SS. 
Jnn  ove  eforta  così  : Magli  autim  foUiciti  timorati  agamui  gratini  bmigr.iJJsmo  , 
Ó*  largijìino  Salvatori,  qui  humanae  falulit  oecajionti,  tam  eoftoj*  cariiaie  perqni- 
rit , ut  in  liii  zoluntaiem , ó*  ofui , in  hit  fine  opere  voluntatem  , io  hii  fine  vo- 
lantate  ofut  faluth  invenire  laetatur,  vultqae  emntr  homintt  jalzoi  fieri,  ó»  adagiti’ 
tionem  veriiatii  venire.  E ciò  per  provare,  che  il  martirio  di  per  le,  e lenza  l’at- 
to di  carità,  a dillinzione  del/  altre  opere  buone  , Tancelia  il  peccato,  altramente 
( dice  a p.  ai.  ) ,,  non  fi  darebbero  i tre  batCciimi  di  acqua,  di  fingue,  e di  dcE- 
,,  dcrio.,,  Quel  che  ferite  il  Cbiariflirao  Autore  dei  Concilio  di  Tiento,  li  rifai- 
fee  alla  dottrina  della  fefl'  6 cap.  14.  eh*  Egli  avea  polla  in  bocca  degli  Avteilàij, 
( P‘’S’  '9-  ) per  prova  del  Iblo  rimedio,  che  rimine  a’ peccati  dopo  il  battelimo 
commelfij  Uiide  Jocendum  eji , infegnano  oppoitunamente  que’ Padri,  (.hrijiiani  ho- 
minii  fueniitniiam  fo/l  laffum  multo  aliam  ejfe  a èaftijmali  : eaepue  eonliaeri  non  mo- 
do eejjationem  a ptccaiii  , ó>  eorum  dettjlatienem , aut  cor  eoniritum  , cT  humiiiatum , 
vtrum  etiam  eorumdem  Sacramentalem  Confejfionem  jaltem  in  voto  , ó>  juo  tempore 
faciendam  , Saeerdotaltm  aii/elulionem  5 itemque  fatiifaiiionem  per  ieiunia  , elee- 
mtnyuas , crationet , alia  fia  fpiritualii  vitae  exerchia , non  qui^m  prò  poeita  oe- 
terna,  quae  vel  Sacramento , vel  Sacramenti  volo  una  cum  culpa  remittitur , ftd  prò 
poma  temporali.  Noto  qui  finalmente,  eflète  od  a me  medcGmo  , od  al  mioStam> 
patere  fcorl'o  un  errore  di  citazione  ,a  pag.  373.  poiché  quella  dottrina  di  Scoto 
dcO'oppolizione  del  peccato  mortale  alla  grazia  in  ragion  di  demerito  , è riportata 
dal  Sig.  Marchefe  non  a pag.  1^.  e fegg.  come  ivi  è llampato,  ma  a fag.  27.  e ftgg. 


N.  XIX.  Non  crediamo  dover  molto  trattennei  nello  rchiarimento  delle  rifpofle 
date  a'  Padri  riferiti,  poiché  troppo  concordano  co’ Tenti  menti  de’  SS.  Agollino,  a 
Gio.  Crifollomo , e colle  Scritture  Sante  da  noi  già  fpiegate . E di  vero  a perfuade* 
re  chiccheflia  in  primo  luogo  , che  S-  Cafilio  non  parli , fe  non  in  rcafo  o d’  im- 
petrazione, o di  foddlsfazione  , o per  inculcare  f ollèrvanza  del  precetto  della  Limo- 
lina  , ballerebbe  la  fola  Omelia r«  diviiet , da  noi  già  tutu  volgarizzata i ( C.  II.  N. 
VII  ) nella  quale  apparifee  fubito,  che  le  paiole  obbiettate  fono  da  lui  profferite, 
per  toglialì  il  pregiudizio,  che  alcuno  avelÙ:  dalle  Tue  invettive  conceputo  . eh’  ei 
afibluumcotc  vitnperallè . e condanoaflé  le  ricchezze  , quando  anzi  lo  Spirito  Sao* 
Co  medelima,  nd  luogo  citata  dicei  Vademptio  anima*  viri,  diviiiae  funi  j e Io  dice 
se’ lenii  da  noi  fpiegati  ( N V.  ) Ma  per  confermare  quelle  aulire  interpetrazioni 
colle  dottrine  del  ‘^anto  date  altrove,  ecco  in  primo  luogo,  com’egli  ancora  congiu- 
gne r effetto  delia  limolina  coll’ obbligo  della  Penitenza  Sacramentale,  eh’ è quella  lo- 
ia dopo  ij  battcGmo,  per  cui  ci  ù applica  il  fruUo  della  paffionc,  e del  fangue  di 
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Cesii  Crirto  in  noftra  rcdeni'one  , c falute  ; ovvero  ecco»  come  tnch’egH  fa  lervire 
la  iimofijìa  per  parte  del.a  Hemtenia  , Rr|«/.  brtvitr.  tnlerreg.  ijl.  ( leftimonio  ri- 
ferito m paitc  acche  dal  Sig.  Marchefe,  pag  i8  per  modo  di  obbicziouei  ) ove 
fpiega  quefe  paro'c  appunto  del  Salvadote  > Lue.  1 1.  41.  ViTMtntamm  quej  fuprrtfl , 
jait  tlttmoiytiam  , (jr  net  emnìa  mutuia  funi  vtb'n-,  e fcrive  così:  Aiirv  i 
•eZr  veedijfij^ii  tc  tlfnu.itn . y«f  • Sri  xaSmplffn  v»  t^dti  v»5  T«- 

Tu'icu  >d  Tilt Jet , rò  ^ ìr»dfi  ufait  yifau  Ufntiy'i<,  «vrof  nriiyacyi  * 

^^Jir  TdC  IvirTCl  . ^iTi  fAlSU.»0'l/riV  , ^ iJftl  , XX^TU  KX^xfu  VfMf  im  ‘ XXtTX  rUVTU,  Jjj- 
Anirt,  9V(t  ■>  T»  àpTsi^iu  £ vAiwixrirr  ìttlMfTMttiMi,  mnftvi/atB»  ■ xXfi'mri  i'  t»Ùt» 
<£  i Zxxe.7e%  ùrtif  iit-j  TX  ifinm  tot  vir«f;i'<rrOT  /**u  Jidàipi  tmc  VTw;|rai«  it  Tiri; 
Ti  iruKc^u>T^,T» , ixóiì^mfui  Ttrfaxtùt  ìim  sv«  tomvtk  irò  itfbafTtifaur* , imp  Jt» 
WT«r  OTatAùvxi , ixìf  ùt  ira  imfcjrxi  TiAiixAiiriar , rwTa  r«  Tfixu  xx^apl^iritf 
é rwtm  I pniul  I rà  rpium , •>«  avrà  vaV  ravrà)  a^K*JrTi  xpti  tk>  KX^xfra  , 

Ttù  Tati  draù  , £ rai;  aifaxTtt  raù  X^icaà  ‘ ò a>  tot  àitAÀair  à.7a>- 

TOT  TV  àvaAvrpanr,  ivaiaàiTis  fp*  iaava  Tali;  à^iav;  Kapravt  Taf  /rbirarataf  Striti 

ipf»  ttrum  quat  prattedunt , propefìiam  quaeflioatm  expianat  Ham  tum  unita  dixtf- 
fil  : Mundalii  quod  de  ferii  tfi  calicìi  ò'  (•'‘‘‘i  ••  tjitod  auirm  iniui  tft  vtjlrum , ple- 
num tji  rapina  0“  iniquitatt , tum  demum  addidit  ilìud  : Verumtamen  quod  fuptrefi , 
date  tletmotynam  : ó'  erre  emnia  manda  funi  vobit  : omnia  baie  videlicei  quueum- 
qut  per  rapinam  0 avaritiam  piccamut  ■ fjr  nequiter  agimui  ■ Sed  Zachaeui  hoc 
dedarat , hit  •Lirbii  : Ecet  dimidiiim  bonorum  mtorum  do  paupiribut;  fi  quid  ali- 
quem  defraudavi , riddo  quadruflum  , Itaqut  quattumque  funi  tìufmodì  peccata , ut 
refolvi  pcjjint , prò  quibtii  ticeat  tengo  plura  reptndere , hot  modo  txpurgantur  : hoc , 
inquam  , modo:  quandoquidem  ipfe  per  ftipfum  haudfufficit  ad  purgationem  , fed  pri- 
tnum  indigel  mifericerdia  Dei  0 fanguine  Chrifti  : in  quo  tliam  nliquortim  omnium 
habemui  rtdtmtionem  . fi  fecerimui  eb  fingala  fralìui  dignet  potnìteatiat  ■ Oitiacciò. 
che  non  pofl'a  dubitarli,  che  il  Santo,  e veramente  Apoftoiico  Arcivcfcovo  di  Cefà- 
rea  non  abbia  mai  eccettuata  b limofìna  dalla  legge  della  Confcirione  Sacramentale, 
Io  d.moftra  il  dotto  P.  Garnier  nel  §.  viti,  della  Tua  erudita  Ptefaaione  al  tomo  j. 
dell’ Opere  del  S P-  ove  contro  I’  ardito  Eretico  Sjulteto  fa  vedere,  eflcre  collante 
dottrina  di  lui  la  necelTità  inevitabile  deìb  ConfelTione  Sacramentale,  e numerica  al 
Sacerdote  per  ch  unque  dopo  il  batteErao  ha  peccato  mortalmente  ; c ne  adduce  que- 
lli lelllmon),  egregiamente  anche  difendendoli  dalle  cavilblioni  dell’Eretico  . In  pri- 
mo luogo,  io  P/.  ;a.  t.  1.  p.  1)4.  ove  illullrandone  quel  veilb,  Dilìgit  mifericer- 
diam , iudieiam  così  fcrive  : BwAtTaM  n ìtaèrai  1^  tot  im/rti  iiKTiffMHr  ini- 
rafoUtai  i v^inic  à>X  ikr  hfy  rt  fuirie  rm  kiiMfttai  raxutv  , v'sirr<T{if<,;tii,im , sraAAÒc 
fMTMitAMic-OTTit  a’vi  T«K  sraniToàl  <(y«>i , tÒc  yii/niTX  «pv^ii  àtnxiTiyrrai  titfooraurarr*  , 
diaSvTK  àfiXtpàt  TvyxaiMÙ  r«  xfii  Tiir  ìxru , l'uU  lai  miftreri  index  , tique  mifera- 
ihnum  fuarum  factrt  participim  : fi  modo  poft  ptecàtum  riptrtrìt  te  humiiem  , con- 
tritum  , prava  opera  maltum  deptoraniem  , oc  ea  quae  elam  falla  fan!  tvuìgamem 
titra  puderem  , roganitm  fratrtt  libi  ut  fini  adiumente  ad  aeeipìtndam  midetam  . Nel- 
le già  citate  Regole  p>ù  brevemente  trattate  s' interroga  nel  a a 19.  a chi  s' abbiano  a 
manifellare  t misfatti  commclfi  , e La  riPpolla  è quella  : H«|«yifivrH  tot  aotafnini- 

rm  Tacirai  I;t;u  t«f  A*yn , w yjii  ij  TOT  Ta/MOTinàt  XO^Sit  . ót  mi  Tit  irié^ii 

Tw  xmfiami,  oi  xórn  àxouatvxmrn  t!  ai^foxti , «iÌti  riti  ny^mxii , «AAÒe  Twt  ì^uicl- 
/•*<  viis  TwrTOT  difaxiticf  • liìra  € i i^oyifivxif  tot  ù/axfjx/aàTai  yiiir^ai  J^iiAu , ixi 
TOT  tviaoiiiai  ^foxalia,  uara  vi  yt-/fafni»iiv'  l/aili  il  ivanl  , ra  oo’^aófnaT»  tot 
m/vrarm  fiaró^t\  rouritt , iiifiri  tiìa  t«  Iti/mAìÓh.  Strvanda  efi  ratio  ladem  inpet' 
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rutrum  io  JntpoMi  arforìs  mtrUs  tihìbtmr.  ^tmo^bmimm  ig{~ 

tur  fotftrii  mtritt  non  cmnibut  fotifotiunt  homines , nttfut  quiiu^is  , fri  iis  fuìho- 
rum  curondtrum  feriti  /uut  : ito  fieri  queque  àthet  fectuerum  cooftlfit  , ctrom  ih , 
qui  curare  haec  fejfiat  > preut  fcriptum  e/l  : Vtt  qui  feriet  eftit . infirmitates  deiilium 
periate  : hoc  rfi  , tura  ac  diligeutia  vefira  tellite . Cosi  neln  x88.  ad  una  rimile  intei^ 
rogaiioDC  rifpoode  : £*m'  wi  rik  ùrtr/t^it  è rfiat  cìicun  i^u^u  Hat  rav 
ftttrtf,  Mfiriiif  ìì  Xftto  àfttvf  ràf  ^irwniicf  . . • . tuayauìu  r«t  amriofairétt  tir 
•iauf/auu  rSif  pumfitn  rei  ^tré  lltfar^ryur^tu  rii  ai^frtjMTa  . ^^ueaiaat  igilarcen- 
rterfienii  dette  bucate  cengrutre , ac  etiam  eput  ^ fruSibut  dignh  pemiteatiae  .... 
peccata  tii  (elettri  aece/ft  tfi , quiteu  myfitrierum  Dei  ttacredita  difpea/atit  e/i.  Ma  che 

Jiitk  ? Quefta  lua  cattoJica  dotirina  troppo  evidemeineate  riiàlta  nelle  ik  ben  lunghe 
ile  Lettere  ad  AnfUochio,  che  Canoniche  fi  chiamano,  perchè  appunto  contengono 
i Tuoi  Canoni  penitenziali  per  ogni  maniera  di  delitto  , de'  quali  neffiino  fe  ne  ereoCt 
dalla  Efomologerii  e Tono  ora  le  dette  Lettele,  (ècoodo  1’  ordine  della  nuora  edi- 
zione, la  188.  la  199.  e la  a 17.  nel  turno  terzo  . confermata  inoltre  dall*  altre 
Tue  Btgele  appellate  Morali , nelle  quali  fpeflb , e fpezialmente  quali  io  tuttta  la  pri- 
ma, roofira  il  fole  compenfo  della  penitenza  a chi  ha  peccato  1 e finalmente  la  fua 
doturru  intorno  a quella  refia  autorizzata  dairellimazione  comune  . che  T ha  fem- 
pre  riguardato  come  uno  de*  maggiori  predicatori , e difenfori  della  Penitenza  ; don- 
de aedo  venuto , che  varie  Omelie  lopra  quello  argumento  fieno  Hate  a lui  attri- 
buite, benché  forlè  non  ne  fia  il  rao  autore,  come  quella,  che  ora  lì  legge  nell' 
Appendice  del  tomo  fecondo , ed  altra  certamente  ben  hinga  ne  ha  potuta  coordina- 
re da  varie  fue  Opere  il  Metafiraile,  inferita  ora  coll*  altre  sì  fatte  nell’Appendice  del 
tomo  terzo,  eh' è veramente  tutta  da  vedali  a nollro  proponimento . Dalle  quali  co- 
fe  tutte  è chiaro,  che  quando  il  Bafilio  dà  qualche  parte  alla  limofina  nella  remilTiooe 
de’ peccati  mortali,  non  intende  dì  oltrepilóre  la  ragione  di  femplice  difpolizione, 
o di  foddisfazione  confegoente  alle  altre  condizioni  della  vera  Penitenza  Crìlliaoa. 
Lo  poi  direa, eh’ e' parla  anche  foventemente della  limoGoa,  come  di  un* olTervanza  in- 
difpenfabile  del  divino  peccato,  la  cui  fida  trafgreflione  balla  a tendae  infhittuofe  tut- 
te J*  altre  «pere  buone  ,■  e perciò  lèmbra , che  ad  ella  talora  riférifea  tutto  f a&re  del- 
ti falutei  coro*  è appunto  fui  bel  principio  di  quell*  Omelia  io  Jivitet-,  nella  quale 
n.  I . fi  ie^e  : E|  yìtf  «ù»  Ipmvms , ««  rs  pus , un  ìfauxerruc , nm  !iiAi4'«S  ■ un  xan- 
faufriferuf  ratt  fiaifrvfuu  4'u/à,  «mut*  riavrà  vmis  ria  rifl  raàra  eTcuJir,  (tà  xf 
ri8li<  ri  a<ùr«> , di'  eS  fairtu  ii/nrf  u'rOiBùi  ùt  tu  fiunkóat  reS  ^iS  ....  laurac  pùt 
yìtf  diJtef  tT  r*«  {rriAiit  /Mix^  ig  4avdà(  rusvrà  xftrftatfmfirat  ùurv,  *ri 

àymtrxrat  rie  xbarlu  riv  àf  navrir . Idre  yiif  ra(à  rù  avpu  Xf erudir , lìóyxu  f 
xufexM^u  rii  aAn^im  iyaxm  ixt^urt/aifu . ti  ykf  exte  diiAijSawra  àÀa8ìs  ài , «n  lp«- 
ia  ttrTxrrt  ri»  ureMe  tòt  ùyùxr(  6 nrxSnr  mxiiatmt  laura  et  m t raavrà,  xéSa 
rw  « vài  xf/tórur  itilni  xifieerta  ; Etenim  fi  neo  tccidiJH , ut  ait,  ncque  adulttrìuve 
teamù/i/U , ne^r  faratus  et , ncque  centra  aietapiam  fal/um  t^iatenium  dixifii  > «àiilv- 
mbms  tamen  adhiiitam  in  kb  agendit  dUigentiam  in/ruBue/am  e/ficit , qui  qutd  re- 
Uqmum  t/l  neo  oMuiat , que  file  pejfii  ia  Dii  rtgnum  iegrtdi  ....  Nam  aperte  ai- 
que  tvideater  prtcul  cUet  ai  ille  praecepte , oc  falft  illud  a te  perfici  tefiarit , videli» 
tet  qutd  dUtxi/H  prtaiaium  ficut  leip/mm . lece  emm  hec  Demìni  praect/ue  teavmct- 
rii  quam  Itogifiàue  aie/fi  a vera  taritale.  Uam  fi  verum  trae  qned  affirmafti,  fcr- 
vafic  te  a iuventute  OleBiettu  praeceptum , ac  tantum  triiui/fe  unieuiqut  quaatum  (jr 
tiiiìpfi,  unde  ^aefe,  bau  tiii  druttiarum  cepia  t Dove  è da  notate  di  piu,  che  egli 
confida  la  limofina , come  atto  efprefl'o  deHh  carità  -,  nel  qual  cafo  chi  cui  negherà , 
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che  fii  db  an’ tinpiliflima  foddufitiooe , a redenziorie  ddle  colpe  commefle?  Ed 
ecco  tutta  initeme  b dotttina  dd  S.  D.  conformiflima  a qudb  delle  Scritture , c de- 
gli altri  Padri , ed  a quaitto  finora  abbiano  detto,  e foftennto  ancor  noi.  Dell'altro 
ttfiinooio  allegato,  che  riguarda  in  generale  il  frutto  dclb  limofina , non  abbiano 
che  ridire,  perchè  quefto  lo  difendiatno  ancor  abbondantifllmo,  quando  (pezblmcn- 
u è rana  da  Criftbno.  ( C U.  N.  II.  e X.  ) 

Venga  ora  pure  S.  Ambrogio,  e ci  dica,  che  b limofina  è come  un  altro  battcfi- 
ino , e n’  efienda  anche  pìh  dd  battefimo  i falutiferi  effetti . Aggiunga  forza  al  Tuo 
detto  anche  il  Chiariflimo . e penetraotiffimo  noftro  Sig.  Arr^rio  con  qud , che 
immediatamente  dopo  la  Tua  autorità  foggìugne  coti  : ,,  Non  poterà  il  Santo  con 
,,  termini  ptù  efpreflivi,  con  parità  più  forte  paldàici  la  poffk  dclb  limofina,  e farci 
,,  redrre  fin  dorè  t^ueffa  arriri  j cioè,  di  cftinguere  i peccati  in  quelb  forma  che  lo 
„ fa  il  battefimo , il  quale  operando  *x  «ftrt  efttMti , non  può  negarli , che  fecondo 
,,'queffo  Santo  Dottore,  lo  ffeflb  non  agifca  la  limofina  , talché  non  potendo  dir 
,,  tanto,  quanto  b conofceva  valevole,  efce  io  dire  , che,  fiilra  b fede,  1’  eiàlte- 
„ rebbe  efienfivamente  anche  più  ddio  ffeflb  battefimo. ,,  Con  tutto  queffo  però  non 
fi  proverà  altro,  fé  non  che  quello,  eh’ è in  verità,  che  il  S.  D.  inteoda  appunto 
di  paragonare  b limofina  al  battefimo,  quanto  ad  alcuni  Tuoi  effètti  , non  quanto  a 
tutti , nè  qaanto  al  modo  di  produrli  i benché  nella  continuazione,  od  effenfiooe 
pretenda  di  efaltarb  io  qualche  maniera  fopra  lo  ffeflb  battefimo.  Egli  non  ha  avan- 
zata una  propofizione,  avvegnaché  con  riferva,  e con  modeffia  degna  di  lui  bpro- 
fcrilca,  che  detta  già  ftata  non  fofle  da  altri  SS.  PP.  prima  d'  eflo,  come  di  S.  Ci- 
priano abbiamo  noi  ffefli  fopra  oflcrvato,  ( C.  II.  N.  X.  pag.  140.  ) e di  S.  Gio. 
Crifoftumo  nel  §.  precedente  N.  XIV.  e dopo  eflb  da  S.  Agoffino,  fecondo  il  10- 
ffìmonio , che  ne  riporta  il  noftro  nobiliflimo  Scrittore  a pag.  6f.  ed  altri  più  far* 
le,  che  ora  nè  il  tempo , nè  b bifognaci  ^mettono  eoofultare.  Siccome  dunque 
diceamo  nel  luogo  citato , ffa  a maraviglia  la  cempanzione , td  anche  la  preminen- 
za della  limofina  al  battefimo  e per  la  forza,  che  ha  di  Ibddisfare  di  continuo  alla 
divina  giuffizia  per  le  pene  da’ peccati  di  qualunque  maniera,  già  rimefli  quanto  al- 
la colpa  per  la  penitenza  , e per  quella  di  rimettere  i quotidiani  difetti  de’  giuffi  -, 
com'ei  forfc  intende  per  quelle  parole:  Ut  ft  quù  ftrtt  fofi  hummn»  fra- 

gilinti  itlicpttrU  i e fina'itvcnie  per  la  viitù  fua  di  difpnrre,  e d'impetrare  b grazia 
della  vera  converiione  del  cuore  da'  peccati  moiCali , nel  modo  da  noi  tante  volte  fpie- 
gato . Che  fe  la  parità , contro  le  buone  dialettiche  regole , doveffè  preodeifi  in  tut- 
ta l’effenfione  , c identità  colb  cofa  medefima,  dicali  dunque,  che  la  limofina,  co- 
me il  battefimo , fctncelb  tx  »fnt  entrate  , non  alcuni  fobmente,  ma  tutti  di  qual- 
fivoglia  fotta  i peccati,  ezbndio  l’originale  medefimoi  che  non  folamente  infonde 
b grazia  fantificante,  ma  fegna  ancora  con  un  carattere  fpirituale  indeietile  l’anima 
del  Limoliniercj  e che  ad  ogni  Tuo  atto  rimette  tutta  quanta  la  pena  dovuta  al  pec- 
catore ed  eterna , e temporale  : dicali  col  da  noi  riferito  ( C II.  N.  1.  ) Medico 
Arnaldo  di  Villanuova,  eflèrr  eflà  di  egual  merito,  che  rioctueoto  facrihzio  dclb 
Meflà , perchè  facrifizio  accettevoliflimo  è chiamata  dalle  Scritture  , c da’  Pidrì  ( ivi , 
N.  X ) Ma  in  quali  errori  non  caderemmo , lè  con  s)  fatta  crudezza  di  giudizio  do- 
veflimo  interpetrare  i’ cfpceflioni  moltilTime,  e le  fimilitudini  ufate  da’  Padri  in  com- 
mendazione di  molte  virtudi  ? Come  ex.  gr.  non  fi  direbbe  fatto  da  S.  Dernardo  oc. 
favo  , c vero  Sacramento  deiU  Chiefa , in  lutti  i Tuoi  effètti , b Lavanda  de’  piedi , 
Snm  I . in  Cerna  Dtmiaì , fe  coti  rigorofamente  volcffimo  intendere  tutto  quei  fuo  di- 
feorfu?  Ma  tornando  al  noftro  S.  Arcivefeovo  di  Milano,  manco  male,  che  due  in- 
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tcTi  libri  ci  hi  egli  lifciali  Jt  Ponittatì»  , contro  i Noraiiani , nc' quali  ognuno  può 
vciie  c , nui'c  da  eflb  fi  giudichi  l’unico,  e indifpenfabile  nmed.o  de’ peccati  morta- 
il  comrr.ctli  dopo  il  haticfimo . UitiDooe  qu)  qualche  fiiggio  . Nt  fleritr'u  in- 
atmi , ( fcrive  nel  I.  2.  c.  <S  ) ne  te  mfiifirandt  plus  iagr Averti  : Std  fi  vh  iufiifi- 
tari , fattre  Jeliihtm  ttmm  . SelvU  emm  crimiuem  nexui  vertaendn  c*»ftjjtù  ptccAtorum . 
Vidi  quid  A te  exigAt  Detti  tttui , ut  memer  fu  tini  quAtn  atcefifii  grnliAt  . Nen  gte- 
r'teru  qunfi  non  Acceferìt . Vìdei,  quAremìffienii  felìicttAtiont  te  f rovotee  Ad  confitenium  , 
Per  loannem  foenitentiA  , per  Chriftuin  grntiA  . Utrnmque  igitler  Ettlefin  cuftodil , ut 
ty  con/eqnatur  grAlUm , gy  non  AénictAt  poenitentÌAm . CrAi'tA  enim  muniti  lArgientii 
eft , PoenitentÌA  deliuqumtii  rtmedium  . r=  E cap.  9.  Sonnulli  ideo  peftunt  poiniiin- 
tinm,  ut  ftatim  fiit  riddi  Ctmmumenem  velini . Hi  r.cn  non  tam  Je  folvere  tupìunt , 
quAm  faterdotem  ligAri . Suam  enim  toa/cientiam  non  exuunt , faterdotii  induunt . Per 
accofiitfi  dunque  degnamente  ai  Sacrameotu  della  vita , che  non  fi  dà  , le  non  a’ 
mondi  di  cuore,  la  fola  Penitenza  , che  li  ammioifira  da' Sacerdoti , fuppooe  clPere 
il  mezzo  precifo  per  purgarne  le  macchie  , che  ne  rendeflero  l’uomo  immeritevole  j 
perche  quello  è il  l'uo  principale  aflùiito  contro  quegli  Eretici  : che  dop>o  il  baltelimo 
altro  rimedio  di  per  le  giuft.ficante  non  fi  dà  odia  Chiefa  fuori  della  Penitenza  • 
Perciò  anche  nel  lib.  1.  c.  7.  gli  avea  llrctti  con  quello  argumento  : Cur  bApiiutlii, 
fi  per  hominem  peceutu  diteeitti  non  Hret  l In  baptifmo  ulique  remiate  peteatorum  omnium 
eft  ■ ^uid  htereft  , uirum  per  poeniteutiam  , mn  per  lavaerum  hoc  imi  fibi  dalum  Ha- 
terdotet  vìndicentt  Ma  di  quella  precifa  necefiità  della  Sacramentale  Confefiione  a chi 
ha  peccato  dopo  il  battefimo  in  moitillimi  altri  luc^hi  ragiona  Ambrogio  Samo:  co< 
me  ne’ Tuoi  Comentar)  fopra  S.  Luca,  fpezialmente  lib.  6.  in  cap.  7.  e lib.  8,  in 
tap.  1 6.  Quella,  come  unico  rimedio,  propone  nel  Tuo  Libro  , de  lapfu  Virginii  con- 
fecralae:  ( il  qual  libro  benché  da  Guilielmo  Cave  fi  ponga  traile  Òpere  dubbie  di 
lui , pure  traile  genuine  vieneaicritto  da*  Maurini , lom.  1.  ) Ego  ( dice  cap.  7 ) [eeun- 
dum  divinam  fenlentiam  dabo  tenfiiium  , ( a ril'orgerc  dal  peccato  . ) SOLUtd  ESiM 
XTUHICUM  TESTASDUM  EST  REÌdEDlUM , Ulti d quo d divina  vox  per  Eitrhie- 
lem  mi/erii  porrìgii . Kole , inquit , merltm  peecatorit , fed  tantum  ut  eonvertaiur  gy 
vivai  ■ . . . Poeailude  enim  ntcejfaria  eft , ficut  vulneratu  funi  necejfaria  medicami- 
na  . Che  fe  talora  ricorre  anche  alla  limofinu , e ad  altre  opere  foddisfattorie , e pe- 
nali, le  richiama  quali  in  aiuto  della  ftcITa  Penitenza;  come  fa  nel  Serm  if.  de  Nat 
tati  Dem.  fcrivendo  così  ; Net  quoque , fi  tam  grave  peccatum  fuerit , ut  minime  fo- 
lii  fletibui  abiuatur , addamui  miftricordiae  oleum,  acrimtniamque  ieiunii.  Nullum 
enim  tam  grave  deliQum  eft , quod  non  purgelur  abftinentia , eleemoiynii  exftinguatur . 
Ecco  meflo  al  pari  della  limolina , anzi  preferito  nell'ordine,  il  digiuno;  ma  ameodue 
nun  come  cagioni  principali  della  giullificazione , ma  come  paiti,  ed  aggiunti  del- 
la llella  Penitenza.  Che  le  più  p.eciliimente  gli  fi  dimandi,  quando  la  limolina  fia 
tale , e ficuro  fuflidio  deila  Penitenza  giulliiicante  , ci  rirpondeià  nfolutamente  , eh* 
egli  è allora , ch'ella  viene  dalla  fede  ifpirata , ed  animata  dalla  divina  carità  . Nequo 
ego  abnue(  Icrive  nel  lib-  a.  de  Poenit,  r-  9.  ) libtralitatibui  in  pauperet  fallii  pojfe 
minui  ptetatum , fed  fi  fidei  commeadet  expenfai  . ^uid  emm  prodeft  collatio  patrimo- 
nii  fine  gratia  charitatii  t Perché  immediatamente  lopra  , cap.  8 tre»  cosi  ìlabdito  : 
Oratio , lachr/mae , ieiunìa , debilorii  beni  ctnfut  eft , multequt  uberior,quam  fi  quii  rat 
prteiii  funderum  peeuniam  fine  fide  deftrat  . Quindi  egli , oonollante  il  più  magnifico 
apparato  di  opere  ellaiori  di  penalità,  e di  mifericocdia,  non  ha  per  buona,  né  per 
ficura  quella  penitenza  , che  non  da  carità,  ma  da  un  timore  fervile  degli  eterni  fup- 
pliz)  procede  ; ficcome  nello  lleflb  cap.  9.  «a  dicendo , così  : Ham  pltrìque  futuri 
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/uf»!ìcìì  w/»  . pteetltrum  futrum  ctn/tii  ftnìmtUm  prttint  : ó*  «w  »ciep!ritu  , fit- 
óiir»r  fupp'ifMtitnis  rivttmihr  fujert . Hi  viJntMr  m»ler$im  fotniltnium , 

rt  tencrnm.  Così  rsgioo»  Ambrogio,  quando  difputa  con  lutto  il  rigore  teologico 
con  gli  Eretici}  ina  quando  oratoriamente  pjr'ji  al  popolo  uCi  di  qu.;,la  libeità  mag. 
f iore  , che  per  una  parte  permette  la  va  là , c che  per  l’  altra  puòdaie  maggior  lor- 
7.1  alle  fue  relanti  elortaz.oni . Quindi  non  alia  fola  limofina  dà  il  nome,  c la  ragio- 
ne di  battefimoi  ira  ad  altre  viitudi  ,e  ad  altre  buone  c fante  atiooi}  cui  per  altro 
niuno  vonà  due  attribuirfi  dal  Santo  1’  eftet'o  lotto  , e nè  pure  la  pane  princi- 
pa'etlel  vero  bittefimoi  ficcome  delle  tribolaiicni  di  quella  vita,  e del  fuoco  pur- 
gatorio dell’allra  efprelfamente  infegoa  , Jrrw.  3.  in  Pf  nS.  diftin^cndo  cosi  tre 
fotte  divcrlè  di  battefimo  ; Sin  unum  tft  6tfii/m»;  Vnum  tfi  ^nod  hit  tradii  Eccle- 
Jìa,  per  aqmam  6*  Spiri/nm  Sanclum  . ...  Eft  & bnpttfm» , de  dicit 

Deminus  Ufut  : Btptifmt  hnteo  btptìxjerì,  qued  ici  ntfeitii  . ...  ftd  fit  hot  bopti- 
fmeem  piffiinit , efue  eliam  fonguìnt  [ut  nnufquifque  tnundatnr . Efi  etiom  ioptifmum 
in  pnrodi/i  veflibulo  ....  quo  purificentur  qui  in  paradi/um  redirt  tupitbmu , ut  re- 
griffi  dìcertnt  ; Tianfivtmue  per  igntm  & aqunm . Hit  per  aquam  . illic  per  ignem  : 
per  aquam.ut  atìuontur  ptteata:  per  igntm,  ut  txurtntur  . Chi  è pratico  dei' Ope- 
re de  SS  Padri  dovrà  confeflite,  eflèt  loro  familiariflime  certe  comparaiioni  pir- 
rialì , ed  oratorie»  che  negli  argumenti  popolari  fervono  di  una  maravigliofa  ener- 
gia ; ma  fe  con  precìfione  teologici  le  vorrà  , e faprà  leggae , e vi  troverà  inCeoie 
tanto  di  vaità,  quanto  è degna  del  loro  cartiiae  di  depofittrj  della  dottrina  di  Gesù 
Crlfto,  e della  Chiefa.  nè  farà  collrttto  ad  inferirne  quelle  conlegvcnze . eh’  eglino 
non  hanno  mai  intefe , e che  fono  ami  alieniflime  dalle  loro  fteflè  roafTime  altrove 
infegnate,  e difefe  exiandio  con  dommatico.  e teologico  ri^re. 

Quindi  apparirà  ancora  il  tcto  (enfb  de’tcftimoD]  npottatì  di  S.  Pier  Damiani, 
non  dtvafo  punto  da  quelio  degli  altri  Padri,  de  quali  reiò  io  fpirito.  Infatti  quan- 
to ai  primo,  prefo  dal  fuo  Opufcolo  8-  do  elttmof.  fe  con  quelle  parole,  ^uao  -uelut 
ftutatum  fonti!  irrigui  &e.  intende  iftituir  comparazione  traila  limofina,  ed  il  batté- 
limo  , conviene  quaft  del  tutto  colh  fpiegaxione  , che  data  abbiamo  6n  qui  a S.  Am- 
brogio. La  limofina  bva  l'iniquità  de*  peccati}  ptccatorum  inìquitntetH  dtttrgis -,  cioè, 
ne  cancella  anche  la  malizia,  pa  modo  di  difpofizione,  e quando  è almeno  da  un 
principio  di  carità  ifpirata,  come  ora  vedremo  co*  Tuoi  medefimi  principj  j e perchè 
in  fécondo  luogo,  come  fi  fpiega  egli  medefiroo  , ne  interi ompe  il  corfo , togliendone 
lì  medefimi  il  fomento  , Et  txmnmmm  vitiorum  flammat  txtiaguisi  nel  modo  da 
noi  pure  altrove  dichiarato}  (C.'Il.  N.  X.  e C.lll.  N.IV.  )ecotì  viene  itogliere  alle 
fiamme  tartaree  molti  figliuoli  delle  tenebre , e ad  introdurli  tra  figliuoli  di  luce  nel  Re- 
gno cclefte.  Belle,  e forti  efprefiioni  oritorie  1 per  vaificate  le  quali  batta  , che  la  fi- 
nofina  , o qualunque  altra  virtude  , foprt  le  quali  non  è difficile  trovarne  delle  fimili 
anche  nell’  Opere  del  S.  Cardinale , abbia  qualunque  parte  io  quelli  falutevoli  effetti , 
fenza  che  fia  neceflàrio.  che  v’abbia  b principale,  di  rimettere  di  per  fe  fola  il 
peccato.  Ecco  infitti,  che  il  Damiani  medefimo  fplegando  più  eCtOainente  il  modo 
di  reudete  utile  la  limofina , vuole  in  primo  luogo,  che  fia  accompagnata  dall  oflèr- 
vaoza  di  tutti  gli  altri  precetti,  e dal  diftacco  d’affètto  a qualunque  altro  vixlo,  che 
vuol  dire , da  un  princtpto  almeno  di  amor  di  Dio  nafeente } cosi  dopo  molte  al- 
tre cbfe  fciivendo.  Uè  4.  tpifi.  i.  »d  B.  Epifeop.  Osti»  ergo  , DiUaiJpme,  no  bonum 
quod  ilttmoipnrum  tibi  Urgitai  conftrrt  potirat . vitiorum  intontiv»  coufumauti  ^ 
atdìjuium , Mod  mìftrictrS»t  mnnu  conjìruitur,  imptSo  libidini!  arieti  dtftrualur.  Sic 
ìgiturbona  }*nt,  ut  tufi  mtUtt  non  mifitant . jtd  hot  dsatur  bon»  lemporaiia , qum 
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frnus  fer  hmc  atc[kìrgttHtr  àtttrn»\  ne  qu»J  ubiti  % in  ftttrrà  Jijlriéii  luJieit  Jnm  fru- 
( malum , ) fondni  beai  eferis  óutnefatt , E perchè  noo  ti  dica  , che  cjuctle 
tono  coadiliooi  generili , quali  fi  richiedono  ancora  ne'  Sacramenti , perchè  produca* 
no  il  loro  (àluiare  effetto,  odifi , come  il  S.  P.  voglia  anzi  la  limolìna  ordinata 
alla  Pcnitenia , perchè  all’  effetto  di  quella  pofTa  dirfì  conconere  , inrieinementc  col* 
le  altre  difpofiziom . Egli  è defl'o , che  faive  così , Strm.  ao.  di  S-  Btuifaeie , t.  a. 

S9-  AceeJat  erg»  fir  Panitraliam  ad  ftatem  miftrirerdiae  qui  dilìdirat  ablui  » 
foaiagiii  mlfae  . £c  qui  /ibi  a Dee  fitri  miftruerdiam  fefiuUt , iffe  quoque  eniferieir- 
di»!  vifttra  froximit  iadigntilmi  imftaiat^  Allora  dunque  la  Limolìna  è quafi  un 
fecondo  fonte  rigenerante  alla  grazia,  quando  è congiunta,  e ordinata  « e ferve  di  aiu* 
to  al  bagno  (àlut.tcTO  deila  Sacramentale  Penitenza  • Minore  difficoltà  ancora  coat.ene 
l'altro  teftimonio  obbiettatoci  del  Santo,  e prefo  dall'  Ofu/t.  9,  parimente  de  ileemof. 
c.  Imperocché  ed  abbiamo  fu  quello  punto  abbaftanza  parlato  di  l'opra  , ( N . V.cX.  } 
ed  ognuno  ben  Jà , che  tanto  le  Scritture , che  i Padri  ci  rapprcféntano  la  liberazio* 
ne  dagli  eterni  fupplizj,  ed  il  compimento  di  tutte  le  mifericordie  del  Signore,  nel 
dì  finale  del  giudizio  o particolare,  od  univerfàle,  perchè  difatto  allora  è il  tempo  di 
raccogliae  il  frutto  delle  buone  opere , e di  ricevere  la  corona  di  que’  meriti , che 
ognuno  fi  farà  acquiflati  in  vita,  cb’è  il  foto  tempo  della  mifericordiii  non  già  per- 
chè allora  poflà  elfervi  luogo  o a noi  di  operare  la  falute , o a Dio , fecondo  i de- 
creti prefènti  di  Tua  invariabile  Provvidenu  ,di  perdonare  i peccati  nun  cancelbii, 
nè  fo^isfatti  prima  deli’ ultimo  noflro  paffaggio  ; eflendo  certo,  che  lem  fui  tua  erit 
amflùu.  Afte.  10.  Allora  dunque  farà  una  inifericordia  coronante  tutte  le  mil'ctì- 
cordie  paflàte,  non  giullificante , e condifeendente  a’ voti  , ed  alle  preghiere,  ed  agli 
atti,  qualche  lì  poflaDoefferei  de’ miferi  peccatori,  nèpuic  in  riguardo  delle  più  gene- 
rofe  limoline,  o di  qualfivoglia  altra  baona  opera  non  chiufa  coib  finale  penitenza , e 
perlèveranza  in  ^zia.  Tutto  ciò  pare  a me,  che  venga  fpiegato  dal  Santo  imme- 
diatamente dopo  le  parole  oppofleci , mentre  cosi  va  ii'ulìrando  il  verfo  feguente , 
Demiaut  ceafervet  eum  (^e.  del  inedelimo  Salmo,  ed  iorienic  dichianndo  la  virtù 
puramente  impetraforia  , che  ticonofee  nella  limofina,  di  trarre  a fé  la  divina  miferi- 
cordia  : O quam  gUriefe  mercatur  , d'ic'  egli , qui  fr»  miferiierdia , quam  fauferibut 
exhibet , tuiut  drrifiuaùtaiH  oratunem  eotubmam  fremtreiur  I Oiuuit  eaim  Noitvr- 
/olii  Ectlefia,  tot»  terrarum  erbe  diffufu,  pr»  ili»  Deum  quttidit  fu  f pile  ut , quae  ti- 
dllitet  huac  Tfalmum  quotùBaaa  iugiler  iratieai  frequiatat . Adde  quod  haec  orati» 
tmmquam  la  diviuae  ehauotiae  vaUt  dtvtmre  tiatemium , qua»  vidtliett  a Spirila  Sa»- 
fh  fall»  efi , qui  ejl  ipfa  remilfe  petiaterum . 3uo  ruim  paS»  eratieaem  a femetipf» 
tempefitam  non  admittat  t E poco  appreffis  moArando  , quanto  poflà  quella  intercef* 
fione  della  limofina  contro  le  cadute , ed  i pericoli  futuri , profegue  ; Stit  eaim  omni- 
pttem  Dtui , qu»aiam  humaaa  fragilitai  pr»  fila  fua  iufiitia  aunquam  perveniri  p»fftt 
ad  vitam , fid  femptr  iudìgtre  mi/eriterdia  ; atque  ide»  per  emaei  facrarum  fapuai  Seri- 
pturarum , eleemeijaam  laudai , mifirittrdiam  praeditat , vifeera  pietatii  exhìbtada  pau' 
peribui  mcuUat  : ut  DUM  homo  hominis  mifiritur  • fuii  ttìam  meritit  a De»  mifiritor- 
diam  eenfiquatur  \ ér  DUM  fuftiatat  propria»  natura*  eeafotttm  , /ujleutatem  fi  ba- 
derò mereatur  aulierem.  Non  mi  pare  dunque,  che  da’ detti  citati  del  S.  Cardinale 
poflà  dedurli  quella  confèguenza , che  ivi  a pag.  1 f . ne  trae  il  Sig.  Marckefe  con 
quelle  parole  : „ E come  avvenir  potrebbe , fe  dopo  la  morte  cbiufi  già  fallerò  af* 
#,  fatto  i tefori  della  roifericoidia , nè  più  il  Signore  nel  Tuo  banco  ricevellè  le  rìc- 
„ chezze  ad  ufura?  „ Forfè  fApofioìo  S.  Pa^o  e dalle  parole  del  Salmo,  e,  fé 
^i  convenìflè,  dalla  partfrafì  del  Damiani  ne  infaritebbe  piuctofto  : Irg*  dum  tetapm 
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kiiimut,  eftrmuf  btnum  »A  $nmtr,  *i  CmI.  6 io.  Poco,  o nulla  ci  rcOi  a diro 
inioroo  alle  citate  autorità  degli  altri  Padri . Di  S.  Gregorio  il  grande  principale 
inteodimeoto  ti  é in  quel  luogo  di  repiinaere  la  fupetbia  de* ricchi,  c di  pertUader  lo- 
ro quello,  che  noi  pure  abbiamo  detto,  ( C li.  N.  IX.  ) di  accompwoaie  la  limo* 
fina  con  fentimenti  di  Critliana  umiltà  : Muìtum  vtro , dice  iri  per  lui  introduzio- 
ne 1 mnllitm  ver»  »i  ed»mimd»m  itatU  fuferbUm  v»Ut , fi  eum  tirrtn*  tribnit , ver- 
ta feilieii»  magiflri  eaeUftis  fea/et , /jiti  »it  : Tacite  vobìs  »mie»t  ère-  Si  enim  eorum 
mmieiiiii  teterna  tabematula  arqairimus  , damei  freculdubi»  feafart  iebemut , quia 
fatrtttìt  poeiat  multerà  affirimai , qaam  egenh  Jma  largimur . E dopo  brevi  altri  pe- 
riodi concbiude  : Refiat  erg» , ut  aumquam  tìati»  furgai  tu  muntrt , quanti»  videUeet 
divei  ex  t»  qu«J  pauferi  tribuit , agii  ut  in  perpeluum  pauper  n»n  fit  i e profegue  poi 
a provarlo  con  altri  patTi  della  Scrittura,  e con  altre  ragioni , Le  quali  cole  tutte  deb- 
bono anche  inteodetu  della  forza  d' intcTcetTione  , che  ha  la  liniolina  , per  le  orazioni 
de’ Santi , non  di  una  virtude  inainfeca  dì  tàmificare  ex  cpere  operaie  i com’è  evi- 
dente per  tutto  il  contefto.  Cori  la  mente  dcii'  Angelico  Macftro  S.  Tommafo  in 
quella  tua  Lezione  a.  in  c.  9 ep.  a ai  Cer  è llaLi  per  noi  baftantemente , fe  troppo 
non  mi  Intingo  .dichiarata  altrove  da  tutto  il  contedo  ; cioè,  priare  il  5,  D.  della  limo- 
lina  da  carità  formata,  anzi  come  atto  efprenb  delia  de  Uà  carità  . Di  S Bernardo  pa- 
rimente non  reda  che  aggingnere  , poiché  abbiamo  dimodraco,  che  fecondo  lui  nè  pute 
il  vero  Martirio  dì  fangue  ha  b pretefa  forza  intrinfcca  di  giudificare  ex  tpere  »perau  , 
ma  folianto  per  raggiunta,  ed  irpirame  carità.  ( C.  I.  N*  XK  } Che  fe  de’ mai- 
tir)  metaforici  andiamo  in  traccia , molti  altri  ne  incontreremo  nella  lettura  di  que- 
Ao  mellifluo,  e divotiflimo  Padie;  come  la  mortiflcazione  della  propria  carne , Serto,  t- 
io  Coen*  Dtm-  c*  ] o.  » Caot.  ed  altri . 


N.  XX.  Abbiamo  dimoArato,  ( C.  !•  } cheruomo,  che  per  la  prima  colpa  ori- 
ginale nafee  già  peccatore.  »on  può  giudifirarn,  tè  non  per  U grazia  del  Redento- 
re , fenza  la  quale  non  A rimette  alcun  peccato  t oc!  quale  ricadendo  può  timilmente 
ritornale  alf  amicizia  con  Dìo,  purché  oflervi  alcune  gcneraii  coodiziouì , e adoperi 
alcuni  mezzi  idituiti  da  Gesù  Grido  per  AntìBcazioiie  dell’  Anime  da  lui  redente- 
Quedi  mezzi  univertàli  fono  i fette  Sacramenti  della  Chtefa,  de’ quali  due  propria- 
mente fono  iSituiii  per  riacqoiftate  la  grazii  perduta  per  lo  peccato  od  originale,  od 
attuale , cioè  il  Batteflmo , e la  Peniteuzi . Che  fuori  di  quedi  mezzi  non  vi  è ope- 
ra natnnie,  per  buona  , ed  ooeda,  e viituofa,  che.  tu  , che  di  per  le  polTa  l’uomo 
difporre  quanto  bada  alb  giudificazicne , fe  non  al  più,  atlài  rimotamente;  che  niuna 
ve  n’  è traile  fopraonaturali , che  propriamente  poda  al  peccatore  meritare  il  fuo 
fpìrìtoale  liforgimento , e b remiinooe  del  peccato . Che  la  fola  Carità,  unita  al  voto 
o cfprcffo,  o implicito delf  uno , o dell’altro  Sacramento  giudificaote  , può  fupplirne 
il  difetto  reale  in  cafo  dì  ncceflità.  Che  queda  è la  Fede,  e b dottrina  univetfale, 
e collante  delb  Chiefa , contro  b Quale  non  può  prevalete  privata  opeoione  di  Padri . 
o di  Teologi , benché  appbudìtiflima  . Che  il  cafo  del  Martirio  è adii  dubbio,  e 
problematico,  ed  il  p.ù  certo  è,  che  negli  adulti  non  fantiSebi , fe  non  per  l'ardore 
ddb  carità  congiunta  , e pe’l  rapporto  di  delìderio,  e d’intenzione  al  Battesimo,  od 
àlb  Penitenza . Che  quando  anche  di  per  fe  aflolutamente  giudifìcafle , come  i Sa- 
cramenti , nè  ignoto , ed  indeterminato  farebbe  il  fuo  effetto , procbmato , e difeto 
generalmente  fopra  nini  i peccati  da  più  Padri,  e Teologi , fenza  rimprovero  alcuno 
^Ha  Chiclà  ; e perciò  dì  vero , e dì  pratico  privibgio  avrebbe  tutti  i caratteri . Che  non  eoa 
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fguaic  ficurftn  può  diifi  altrcttimo  dcìi*  F.ftrem»  Unzione,  novertta  fempre  frs  i S»- 
craroenti  de' vivi)  lìiUa  qua'e  perciò  non  ptò  fondatnmrme  (lab  Hi(1  un  arguoDcntu  di 
parità,  o di  lìoiiìiUidin: . Abbirmo  dimo.lralo  di  più,  ( C.  II  J che  la  Limolina, 
di  cui  li  Cono  (piegate  li  natura,  le  cond.z'oni  , c la  forza , per  quanto (ìa  un'  opera 
eccellenti  (Timi,  ed  oltrcmodo  lodata  dille  Scritture,  e da' Padri;  contuttociò  non  lia 
ccrtimence  nè  queftì  polTi  nnia,  nè  quedo  priti'rgio  dr  giudilicrre  di  per  Ce  lub  , 
o congiunta  coll'  attrizione,  da  verun  pccsiio  mortale  i e che  ( C.  HI.  ) tutto  ciò, 
che  in  ordine  a quello  (i  legge  nelle  Sacre  Pagine , o nell*  Opere  de'  l’adrt , (i  può , e 
fi  dee  contodamente  el'portc  o de’  peccati  veniali , o di  una  v'rtù  difpoDcnte  ai  per- 
dono, o foddisfjttoria  delle  pene  dovute  ancora  a’ mortali,  come  parte,  ed  atto  della 
Carità , e delia  Penitenza . Dopo  di  che  non  abbiamo  ora  che  aggiugnere  fopra  le  ri- 
fpofle  date  qui  al'c  dotte  rifielTiooi  del  Sig.  Marchefe  Mofea;  che  fpero,  vorrai  me 
padonare  tutto  quello , che  o per  inavvertenza  , o per  ignoranza  avelfi  io  pronunziato 
di  meno  dicevole  ed  alla  Tua  cooofciutìrrima  erudizione , ed  alia  fua  profonda  dottn> 
lu,  ed  alla  chiarezza  celdrratidima  di  Tuo  faugue, 

F I N E. 


m. 
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\farchtfe  Mofci  • i(j.  t fe|.  quanr» 
degna  di  venerarione  ? ?«4.  507.  Pa- 
dri da  lui  allegari  1 1 )9<  alcuni  funi 
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ti.  ì6.  17.  «g.  77*  79-  9$-  nS.  117. 
lad.  lag.  Il»,  e fegg.  }a]  e tpcxial- 
men'c  contro  Giuliano . ag.  ti.  ag. 
confuta  l’ errore  di  Origene , intorno 
al  peccato  originale  . ag.  ed  all’  eterni- 
tà irrevocabile  delie  pene  infèrnali. 
yt.  ago.  20C.  api.  J47- dalle  yualito- 
glie  ogni  (peranta  ne' ineriti, e mII’ 
inturcefliotie  de'  Santi  ■ }47-  c riget- 
ta la  diftintione  della  lalute  eterna 
dal  regno  di  Dio,  |ti.  « nuella  del 
fuoco  eterno  dalla  pena,  cd  uilione 
non  eteriu.  jgo.  confata  Parmenia» 
no  , intorno  al  carattere  privativo  di 
Mediatore  in  Grillo  , 84-  {14.  c feg. 
nionfa  de' Semipelagiani , jó.  37.  c 
de  i Donatilli,  iia.  314.  331.  351.0 
di  tutte  l’ereCe  anche  pofteriori  a lui 
44.  idS-  >87.  >93.  luo  forte  teflimo- 
nio  contro  i Moliniftl , 39.  non  cura 
le  riprcnlionide’Gtaiuatici , III  im- 
pugna 1’  errore  di  P<pia,  della  dila* 
Clone  della  beatitudine  de’  Santi, 
che  fenta  de’  Santi  dell'  antico  Te- 
(lamento,  fi  dii^ra.  89.  daicrive,  e 
confuta  I’  errore  di  coloro  • che  neUa 
fnia  limofina  foftenevano  la  giulliii- 
cacìnne.  e l’ impuniti  a qualfivoglia 
ollinasione  di  peccare  • aga.  tyé. 
181.143-  «di.  e fegg.  2pa. }o4.  c fegg. 
|o8.  e feg.  gir.  già.  gij.  « fegg.  jge, 
g4}«  I4^-847.«  fegg-  e di  quelli  ,t^ 
■ tre  foli  riilrigMvano  i pecnti  mor- 
tali I all’  idolatria . all*  omicidioi  cd 
olia  fomicacione  • git.  Jt», 
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Come  fpieghi  fttto  1*  «omo  ad  in- 
magioc  di  Dio?  13.  e P ipo  elì  dell* 
flato  di  para  ««rara/  14.*  laconcdi*- 
cionc  della  grazia  colla  liberti  uma- 
na ? }4«  e le  ctt^iturc  quali  puri  llra- 
menri  del  Creatore  ? 113.4  la  n-.iffim* 
ne  invifibile,  e I*  abiricione  dello 
Spirito  Santo  nell*  anima  giuda  ? 4*. 
c feg.  e l’ unioue  di  amore  fra  gii 
amanti  1 49.  c come  lia  Iddio  vita 
dell’ anima?  go. 

Sodiene  fa  propagazione  fificn 
del  peccata  oticinale  , e come  la 
fpieghi  ? là.  • ed  in  rimedio 

di  elTo alcuni  Sarramenti. prima deiia 
Circoncifione , aia.  « feg.  c la  Cit- 
coneiCone  (lefli,  ti}.  iiiS,  434- 
non  però  in  quella  una  virtù  inrtio- 
feca  di  fàntìiicare,  tig.  e feg.  nell- 
iudra  ii  precetto,  e come  mal  con- 
traddetto dal  Bellarmino  ? lad,  c feg. 
cd  il  patto  di  Dio  con  Abramo  • 1 3g. 
fopra  il_  quale  ne  concilia  le  varie 
opcnioni,  133.  434.  fua  dillinziuiie 
traila  CitcofK^fione  di  (piirto,  a la 
CiTconcifone  di  carne,  13^,  qual  vir- 
tù ricooofea  iiriJi  antichi  Rkì  Molai- 
ci ? 1 37.  come  dica  (alvo  il  buon  La- 
drone (enea  il  bactefimo?  ijq.  ( V. 
tffrtfli  utiU  Ctrmimi . ) die  dica  de* 
fiinciulli  morti  feoza  il  batteiimo,  « 
come  rilponda  fu  quello  efempio  a* 
Pclagiani?  141.  141.  Iloria  di  un  Un- 
cinilo mitacolofamenre  rifafckaro-  e 
battezzato,  da  lui  narrata.  142.  nega 
valido  iibattcTKnoa’lctinon  nari , 141. 
fua  fentenza  intorno  all’  tnticqrata 
lantiiicazioDC  di  Geremia,  e «li  S. 
Gio.  Boriila, e giudizio  di  vari  Teolo- 
gi fopra  quefia  fua  firntenza , 141* 
edctcì  del  batteiimo  da  lui  dichiara- 
ti, 319,  437-  ;gz.  c lèg.  c dilferenza 
tra  il  oartefimo,  « P orazione  , 3* 3.  e 
perch?  non  lì  colgano  in  elio  le  peat 
corporali  di  quella  vita  ? |ga.  e fn.  e 
pcichl;  ad  «Qc  rigetti  anche  1 fan- 
ciulli ineocenrir  jsi,  c fcg  e come 
rimanga  anche  il  nsn , rimciTa  la 
colpa  , e & fia  la  concupifeenza  ? 
3g3»  |g8  e fcg.e  dove  rimanga, pafi> 
fato  I’  atto  del  peccato?  3gy.  c (èg. 
fe  «fi  fempre , e bene  la  voce  Prora 
per  pena  detpeccaro?  adg.  e fcg.  149. 
ggg.  c fca.  dimoftra , toglierli  t-lura 
ód  Saciaanenta  tura  lo  peno , per  J' 
ardore  delia  carità,  e della  conti  izio- 
nc  , 343<  cd  «tfere  tutto  tritiuiale 
P cittto  dcf’SactaraciKi,  ig^t-  < l«s< 
S « « g pro- 
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prova  il  dommi  del  Purgirorio  . e 
deli'  utilità  de*  futiragj , e per  q.uaii 
deronti  fieno  gioveitolii  tif-  c 
'palio  celebro  di  S.  Paolo  lu  queito 
articoloi  da  Itti  illultraco.  si.  jit.cbe 
incenda  per  KrrrrMrjri  deU’Animef  pis. 

Sue  l'ente  nze  t e i'piegazioni  fopra 
la  natura  del  male»  e dei  bene,  del 
peccato,  e della  viicù,  di.  oi.  e leg. 
J2J.  }2f.  male  non  eiierc  altro, 
che  la  privazione  del  ibene  , Ui. 
c come  diverfa  coTa  ii  vizio  , 
dal  viziolo,  1’  uomo  dal  |>eccato>- 
re,a)o.  aji.cohi  ailolutamence  buo. 
no,  o atioluta mente  malvagio  , e chi 
Mrte  buono,  e parte  cattivo?  jij.  e 
«egg.  }]f.  e Icgg.  J44*  ligura  dei.»  al- 
bero buono,  e dei  cattivo  da  lui  ufa- 
ta , }aj-  Ipiega  come  niUu no  dicali 
buono,  fe  non  Iddio  foto  , jaa.  e 
leg.  e come  dicanfì  i giudi  tìgliuoli 
di  Dio  inlieme  , e peccatori , {14.  cOe 
il  lolo  peccato  £a  i’  uomo  malvagio  ■ 
e quanto?  jaq.  344.  e carne  niuuno 
fia  immune  da  peccato  in  quella 
Vita?  117.  e legg.  jfiS**  J»J-  Jt*.  a 
Jji.  l«y.  >17.  ?4J.  .}58.  e feg.  tuori 
del  foto  Figiiuoludi  Dio,  {Jf.emol- 
Co  meno  nel  giudizio  tinaie , fig,  331. e 
fm.  3t4.  e feg.  147.  nell’ ideilo  Abeie 
rireva  alcuni  difetti  taciuti  dalla  Scrit- 
tura , ]if-  331.  canta  da  lui  detta 
virtù  geiieraiillima  , e per  diCetio  re- 
gola della  gravezxa de'peccati , 3 ag.  t4«* 
come  didingut , e come  vanamente 
appelli  i peccati  mortali  da'  veniali , 
*4'.ii7.  e fegg.  aio.  efegg.  114.346. 
3>7.-  344.  347.  non  mai  chiama  «vaia- 
fv  il  mortale  > |i8.  34^.  come  dica  ii 
mortale  feparare  dall’  Eucarillia?  319. 
«at.  modra  contro  gli  Staici,  nonef- 
lere  tutti  i peccati  eguali>  3ip._3ig. 
445.  ed  in  che  fenfo  polTano  dirli  fra 
foro  limili  tutti  i mortali  ? 310.  e co- 
me dividanli  i peccaci  d»  inferinicà.i 
d’ ignoranza  , e di  malizia  ? 316.  330. 
343.  e quali  i delitti  congiunti  aque- 
tela?  e che  aitc’d  elTer  lenza  que. 
tela,  altro  fenza  peccato,  317.  efeg< 
3ìt.  da  querela  dover  edere  immuni 
gli  Ordinandi  • 317.  e feg.  quali  i pec- 
caci de’  buoni  > e de* giudi  > e quali 
quei  de’ malvagi  ? 3<7.  e legg.  y/w/v , 
313.  344.316.  4 ììi.ff£»,  3)5>efegg. 
3«3;  }47>  349.  quali  quei  de'  Sacer» 
dorile  quali  quei  de’ Laici?  311.  3irt. 
e feg.  3!o.  quali,  e quanti  i peccati 
di  I ingug  ? 3 }o.  343.  quale,  dica  li  pec- 


cacoconcro  lo  Spirito  Sant»  inemiC- 
libile?  313.  peccati  veniali,  e loto 
moltitudine  , anche  nelle  cofe  pei- 
meUe  , da  lui  defcricta,  316.  e legg. 
130.  143.  349.  e loro  pencolo,  e co- 
me uccidano!  ed  opprimano  l'anima, 
e la /rparia*  da  Dior  317.  318.  e feg. 
gai.  e fegg.  e come  molti  venialifac- 
ciano  un  peccato  grave  ? 328-  343. 
limiiicuiliai  da  lui  a ciò  uface.  347. 
328.  130,  343.  mollra,  perché  taciuti 
dada  Scrittura  alcuni  peccaci  de’  pri* 
mi  giudi , 331.  abidi  della  malizia 
umana,  c della  nufencordia  di  Dio 
4a  lui  fpiegati  > 318.  e che  lia  pecca-' 
.re  il)  fiducia  della  mifericoi Jia ? 331, 
che  la  cuniuerudine  rogne  1’  orrore  , ed 
il  retto  giudizio  del  peccato,  328.  329. 
3]o.  dimcultà  ■ e pencolo  da  lui  coa- 
tedaro,  e fpcrimentato  Tempre , di  ben 
.diAinguere  , c giudicare  i peccaci  mor- 
t<ii  da’  veniali , e raglojii  di  queftg 
didicoltà  , a6a.  303.  308.  316.  d 3)1, 
343.  343*  e feg.  348.  che  quello  di- 
fcetnimcnto  non  dipende  dal  giudizio 
umano  ima  dal  divino,.  326.  3.7.330. 
331,  348.  e feg.  e come  utile  quella 
Ignoranza  allo  lludio  delia  viitùi  e 
oella  perfezione?  346.  347. 

D. modra  indilpenfabile  la  neceflicà 
del  Sacramento  della  Penitenza  per 
gli  peccati  mortali  commetli  dopo  il 
battellmo,  iip.  164.  e feg.  3o8.efeg. 
310.  313.  314.  320.  e fegg.  3ì8.  347. 
349-  e legg.  3)3.  3)6.  perché  «Ile  vol- 
te da  lui  taciuta  ? t6a.  e feg.  310.  314. 
3)).  e feg.  361.  ne  dcfcrive  le  parti, 
e le  difpolìzioni  , i6p.  313.  316. 
t^i.  Penittnza  pubblica,  c privata, 
come  da  elio  diverfa.nente  appellata  ? 
3ao.  III.  324.  3)1.  che  !'  Efemoltgtfi 
aao.  3)*.  ragioni  da  luì  allegnaredel- 
M pubbliche  Penitenze,  3)t.  anche 
per  gli  peccati  occulti  • 310.  ne  ri- 
prende i peccatori  vergognoC , e ri- 
pugnanti , 320,  modra  il  perché  pri- 
vati i pubblici  Penkenti  della  Co- 
munione ? fix.  313.  e quanto  ad 
edi  necedaria  P umiltà  ? 319.  dice, 
che  nella  3>enitenza  non  tanto  la  Inn- 

Shezza  del  rempo«  quanto  la  gran- 
ezza  dei  dolore  dee  conliderarli  • 3)a- 
t che  fia  tvvirfitut  dal  peccato , e r««- 
virfitHi*  Dio?  361.  né  doverli  difpe- 
rarc  da  quallìvoglia  gran  peccatore  pe- 
nitente il  perdono , 341  e che  il  pec- 
cato dee  edere  necedariamente  puni- 
co o daLpcoiiciue , o dg  Dio,  t)> 
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^rchi  ota  molti  impuniti  ? e quanto 
ucilinente  puniti?  15}.  defcrive  la 
pazienza  di  Dio  co’  peccatori  1 
ma  clona  a non  voler  diiier ite  la  pe- 
nicenza.i  ]iz.  quale  dica  pcnjteni.a 
llerile.  e penitenza  frutruofa  ? 

3JI.  ;j7.  3do-  necellita  dell’ opc« 

le  fodditfattorie  di  lui  dioioDrata. , 
oltre  la  mutazione  della  vita,  ;i^. 
3il.  511.  341.  347.  3J3-  ifJ- 
veri!  generi  di  penitenza  da  lui  di* 
(linti  , ;ip.  310.  jii.  e fegg.  31A.  jpz. 
c quale  la  necellana  avanti  il  batte- 
fimo?  3if.  311.  360.  c feg.  qua  le  quel* 
la  de’  giudi  quotidiana  ? e rimedi  da 
Clio  prefcritti  de’  peccati  veniali . 171. 
aqi.  }i8.eiegg.  i^i-  314.  3J6.  « legg. 
3U.  337-  343-  347-  « fegg.  ifi.  pode; 
(li  d’eccellenza  di  fantiiicare  > e di 
rimettere  i peccati  da  lui  folatnence 
in  Criltu  alierita.  314.  c come  La  dica 
tkonofciuta  dalla  Peccatrice  Vai»e- 
lica  ? 314.  dimodra  etiere  neila  loja 
Chiefa  la  podelLì  delle  Chiavi  mini* 
flcriale.  o (ìa  diallolvere.  e di  rite- 
ocre  i peccati.  310.  e fegg.  314.371. 
373.  mg  non  fenza  lo  Spinto  Santo . 
Jfa.  373.  e che  lì  rimettono  ora 
in  riguardo  al  giudizio  futuro.  371. 
373.  374.  * f**g.  articolo.  /»  rtmiliit. 
■rin  ftttattrum  . da  lui  fpiegato  . ] a 3.  e 
la'podedi  di  fcomunicare  nella  Ghie* 
fa.  310.  e che  non  vi  è peccato,  che 
non  polla  rimetterli  per  lo  Batcefìmo  • 
e per  la  Penitenza  . 313.  meiafqri  di 
Lazzaro  riiufcitaio  a ciò  applicata, 
lai.  ed  efempio  de’  Ctocidllori  di  Cri*- 
fio  da  lui  addotto,  313* 

Quale  efficacia  riconofea  nel  matti- 
rio  di  rimettere  i peccati?  149.  fe  I’ 
abbia  mai  difefa  , od  aderita  inttin. 
feca  nella  Lìmolina,  t*  tfirt  tfiiaiti 
riguardo  ad  alcuni  peccati  itiottali  ? 
181.  e feg.  171.  i4a.  163.  e fegg.  304.* 
349.  * fviadi  a 3i7i.  nò  li  deduce  ilcon- 
trario  dal  primo  teftinrooio  obbietta- 
to, e comentaco  dal  Sìg.  March.  Mo* 
fca  . i7f . iSi.  e fegg.  a8?.  a88«  302. 
e fegg.  fin»  M 34V*  0^  dall’  intendi* 
mento  del  S>,  D.  in  quel  luogo , nò 
dal  lìdema  di  fua  dottrina  , nò  dalla 
conformità  di  edà  a quella  degli  aL 
tri  Padri,  304.  a 310.  317.  a 34p.enò 
pure  dall'altro  tedimonio  principale 
’Oppndo,  efaminato  , ed  illudrato  co' 
principi  del  medelimo  S.  D.  c 
fegg.  34V.  • 3«*-  ...  ..... 

Molte  opere  di  nulencoxoig  da  lui 
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propode  in  luogo  della  iimolma,  e 
dell’  opere  penitenziali , i8y.  e leg.  11 1. 
e feg.  a04.?<>.  31 -.  3 l'i*  5ip.  3io.  521» 
311.  {43.  347.  e fegg.  550.  motivo  a 
iur  familiare  di  efortare  alia  limoli* 
na  . iy3.  e feg.  lyS.  ne  Ipiegi,  c ne 
iiludia  11  precetto,  lyt-  e Irg.  lyp,  ,21. 
c leg.  .27.  2O4.  j4p.  r fegg.  !0o.  l’af- 
fomiglia  a’ debiti  col  1 ileo  pubblico, 
ipq..  ne  dà  le  regole  a’  ricchi  . iv7. 
208.  2]i.  ne  rimprovera  la  trafgref* 
lione  agli  avari,  a aa.  e ne  modra  la 
malvagità.  341.  ne  adduce  l’ eiem* 
pio  dell’  Lpulone  Vangelico  . 202.  e 
icg.  ne  dichiara  il  diritto  line,  e la 
fegretezza  , lotto- la  metalbra  Vange* 
lica  della  dedra . c della  finidra , 117. 
la  predica  fiequentemente  al  popolo, 
317.  e leg.  la  modra  codantemente 
Tcmiliiva  foitanco  de’ peccati  venia* 
li.  241.  J17.  a 34p.  e delle  pene  rem* 
fiorali.  141.  204.  e fegg  311.  313.  3if. 
Jj7.  e legg.  |4m  e fegg.  379.  e fegg. 
•d  ottima  di Iponzione alla  penitenza, 
ed  alla  giullmcazione  , KI4. 310  a 317* 
non  mai  però  . per  nillun  privile- 
gio . giudidcame  per  fe  medeli* 
ma.  300  a 317.  321.  a 349.  nò  pure 
nelle  circodanze  più  opportune  di  par* 
Urne  ,322.  fpiega,  che  (!a  farla,  i» 
njmiae  lafli , 197.  e quale  lia  la  degna 
di  un  Cridiano,  308.  e feg.  343.370. 

e come  debba  incominciare  da 
fe  delio,  308.  e feg.  311.  313.  ed  ef- 
fieie  unita  , ed  ifpirata  dalla  carità , 
guS.  e feg.  310.  370.  e renderli  effi- 
cace dall’  orazione  , dalla  penitenza  , 
e dalla  carità  delia , 309.  311.343.  347* 
30*.  dalla  riconciliazione  traterna . 
e dal  perdono  delle  ingiurie , 309. 
84  3*  Ì47.  0 f0B<  c dalla  mutazione 
bneeta  della  vita,  309.  310.  31$  311. 
r appella  principio  delia  carità , e 
carità  nafeente.  gir.  e feg.  didingue 
1’  interiore,  dall’  ederiore.  313.  la 
vuole  ilare,  e liberale.  319.  ne  de* 
ferire  varie  fpezie  • e quale  di  tutte 
U maggiore?  319,  e frg.  h dinomina 
facriiizio  del  Crilliano  • ed  in  che 
frnfo?  320.  311.  in  che  fenfo  la  di- 
ca efficace  dal  inerito  de’  Santi  fatti 
per  ella  amici  , e qual  forza  die  al 
merito , ed  alia  intercrlliune  de’  Santi , 
per  la  remifTione  de’  peccati  ? .0i.  :04- 
30;.  304.  300.  314.  317.  347.  348. 

fer  quali  giudi  creda  infumcRure  la 
iboralicà  della  lìmolìna  .lenza  I’  in- 
«Biccliioae.di;’  iaati  ? afq.  344.  e fegg. 
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}48>  Te  abbi!  mai  pretefb  di  «Aeade* 
re  la  vìrrù  . e i’  utilità  dell' una  • c 
dell’  altra  lino  a dopo  morte  t od  al 
giorno  del  giudizio,  per  gli  peccati 
mortali  non  nmelli  in  vita?  484.  ì4y> 
s ]6i.  motlra  il  rigore  del  giudi* 
rio  bnate,  ne  paraftafa  la  fen* 
tenga  contro  i Reprobi  > ip&.  ad?,  e 
feg.  }fo.  4t4.  e (egf.  .«ual  mifericot* 
dia  premetta  <n  elio  a’  ginlli  • ed  a’ 
penitenti  TJ>noiìnìeri ? gip.  .<5^ 
a feg  e «juaie  neghi  a chiccher* 
lia  dopo  morte  ? e che  il  tempo  del 
merito  ■ c della  mifcricordia  è la  vi- 
ta pte  (ente,  Ito.  ;ti.  1P4,  a fegg,  lt7- 
che  non  le  fole  opere  della  raìferi- 
eordia^  ma  tutte  debbono ciTere  efa* 
minate  nel  giudizio , e come  li  con- 
cilino i palli  del  Vangelo?  tra-  e lega. 
;do«  e feg.  due  forte  di  giudiaio  di 
Dio  da  lui  didinre . uno  occulto  , e 
1’  altro  maniiefto,  )t<S.  ed  infegna  non 
diRerirfi  da  Dio  il  giudizio  de’  pec- 
cati. OM  la  foia  pena  , |td.  come  con- 
ci!) la  giul'itia  inliemc.  e la  mifen* 
cordia  di  Dio  nel  premiare  1 meriti 
de*  Sami?  jpi.  « feg.  }t4-  efeg  )f7. 
che  dica  del  ^iremio  tempiale  dato 
da  Dio  agli  antichi  Romani?  Sfa 
Che  incenda  pertenore  di  vita  me- 
diocre, natante  buona  a _nd  tanto 
malvagia  .fi  efamitu  , c li  fpiega,  zSa. 
30{.  304.  c «egg.  a 317;  |it.  e 
fegS-  Ur-  14^  e leu*  fcrcnd  detta 
da  ini  difficile  -,  e pericolofa  a cono- 
fccrli.-e  a dichiararii?  261.  303  toS. 

f I4l.  e fesi-  quale U 

vita  da  lui  detta  iMttMU  ì 311-  t43> 
quale  la  carità  fervente  « c perfetta  a 
e quanto  pericoloft  la  fua  tepidezu? 
311.  e feg.  taS.  ]ip.  343.3^  oudira , 
che  1’  oOèrvanza  de’  divini  precetti 
dee  cITere  incera,  e come  lattafgrcf- 
Cone  di  un  folo  Accia  l’ uomo  reo  di 
tutti  gli  altri  a aia.  e feg.  aSe-  3<p* 
3fo.  c fegga  3do.  3<i.  c Ja  nccellità 
dell*  opere  buone,  infiem  colia  Ade  a 
4*7.  3!<f.  « feg.  34|.  147.  * « ipic* 
ga  la  mente  dell*  A|nmioIo  t alp.  c la 
neceffirà  della  grazia  a {44  3.ti.  3f4« 
c.fet-  3f7.  « l' obbligo  della  Rem- 
zione  Ctifliana  ,«  che  fia  il  correre  di 
continuo  ad  ella  ? ed  il  pericolo  nel  fer- 
marli in  un  grado  dctemiinato  di  vir- 
tù a 3«H.  ?*»■•  •«  fflS.  AlS. 

346.  347.  e ebe  la  piena  perfezione 
aon  i jttfò  ia  queita  vita  ■ ma  nell’ 
altra,  314.  jig.  314,  jjfp  vaticilimi- 


tiradini  da  lui  perciò  addotte  . fiSa 
iniinua  a*  prolicicnti  I’  umiltà  e ’ldi- 
Aregio  di  ft  fteffi  . jig.  np,  e feg. 
fP'egi . che  (it  il  traviare,  c I’  ipo- 
^(ia,  gip.  ed  li  cullodirc  le  vie  di 
Dio,  tip.  e come  fieno  talora  otili 
le  gravi  cadute  ne’giufti,  31^.  c che 
debba  proporli  i’|iu(li  tiepidi,  chea* 
peccatori , per  eccitargli  al  bene  ? 3]d. 
* (ogg-  tqf.  347.  dà  ottime  regole,  per 
loto  maggiore  avanzamento  . a’  Ptò£- 
cienti . 31^  e fegg.  34<.  limilitudiae 
deli' edihcio  tDaceriale  in  ciò  da  Imi 
ulàta . 337.  come  debbano  effi  gaat* 
darli  da  ogni  peccato?  317.  340-  347. 
e quale  la  loro  rinnovaziooc  quoti- 
diana di  fpirito?  137.  e feg.  cagione 
delta  contraria  tanguidezza  . e Inai 
timedi  , 3|7.  e feg.  34«.  347.  pqga 
clemli  da  elTo  perciò  ufati,  up.  ino- 
ftra  di  quanto  impedimento  Geno  al- 
la perfezione  le  ricchezze  , 3ea  edi- 
ftingue  nella  via  della  falnre  tre  ciaf- 
fi  di  Criftiani , 34*.  e quali  i giufti 
eccellenti , quali  1 mediocri, 

Qjpale  diea  il  Sacramento  de*  Caie* 
eumeni  ? ioa  inche  Icnfo  ufi  il  Verbo 
imfàirt  I c quanto  bene  prt  ritarda- 
re » adì.  303.  loò.  13*.  e 344.  34*- 
e quali  I peccati,  elle  imftdifemu  il 
confegnimenro  del  regno  de’  Cwli  ? 
ai* . 303.  3ot.  )}t  • taf.  « come  il 
Verbo  Imfttraitt  ad  a.  303.  |o4  348. 
C la  frale,  iMtrmtha* éagU  tttrmi 
plnjt  adì.  ada.  304  )06.  palio  con- 
rroverfo  di  S.  Luca  da  lui  fpicifra. 
z5i.  }of.»  feg.  edi  Viagilio,  tSt 
top.  e (et.  347.  e del  Ciecomato  dd 
Vangelo,  143  Che  infegni  intorno 
alte  orazioni  della  Chiefa  ? tua.  ipti 
c del  cultume  de’  CriRiani , di  chie- 
derli fcambicvolmcnte  k preghìcTcfra 
loro?  lof  e perché  detti  da  lui 
Rrasaerk/i  i laici  Criiliani  ? 3ad  feo 
filcnzio  di  molte ..  .fe  non  è indizio  • 
eh’ eì  le  neghi,  o 1’  efelnda.  314. 

Asrieoteorc,  c fua  parabola  nel  Ven- 

tclo  a pi.  come  cooperi  •*  fetitti  del- 
I tettar  113* 

Agncoltori  di  lullo,-e  di  guadagno,  aio. 
Agricoltura . « fue  feciche  , 

Aiutare,  ed  Aiuto qaalunqnedclpto^ 
tuo  fupplifce  ali’ impotenza  dcik  li- 
mofina  , za  1,  V.  Xtaaq^aa  . 

Ala  della  penitenza  la  limcfina,  }*t> 
Albero,  fua  ipczie  . re  qnalità  -a 
nofee  dalla  radice , «47*  figura  daik 
volontà,  e delle  agioni  «nane , 3-S' 
R.  M- 
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B>  Albert»  Msgno  , non  f<  diftintlone 
traila  C'atia.  r la  Caririi  > de’ 
primi  a ufzic  il  nome  di  attrizione  . 
i5e.  a qual  preretro  riduca  la  lìmo- 
lina  ? c troppo  tacilmeoie  riprCio  dal 
Reliarinino  • ipp,  e feg. 

Albitefi.  negano  il  pcccaru originale  i U. 
d’  Alea  ( Aleltaniro  ) non  diflingue  la 
|razìa  dalla  cariti^  ji.  Tua  fenrenza 
jntorno  alla  virtù  del  martirio.^  147. 
ed  all’  edimo  dell*  Eftrema  (Unzione  > 
15^.  da’ primi  a alare  il  nome  di  at- 
trizione > |te> 

Akffandro  ( P.  Natale  > V . S»$tU  AJtf- 

famdrt  , 

Adellandro  VII.  Pont,  fcomuruca  i Ccn- 
fori  delle  oppofte  opinioni  intorno 
all’  attrizione . ido.  citato  da  Bene* 
detto  XIV.  itfo.  compia|ne  • e con- 
danna la  lilalitfezza  de’ Teolofi  nel- 
la Morale  • *17. 

AtclTandro  Imperad.  come  u li  nelle  fon 
Leggi  la  voce  rt»ni  )sS. 
d’  Alex  _(  M.onf.  Gk>.  d**  Atanron  ) 
Vefe.  di  Ginevra,  rollettore.  ed  il- 
luftratoie  delle  Coftkuzioni  Sinodali, 
di  S.  Francefeo  di  Sale».  z]8. 
Alighieri  ( Dante  ) V.  Déait . 

Alitgario  Vele,  di  Cambrar  > fua  età  t 
(ìaot  fcritTi . e fuo  PnìitnxMt,  181. 
Allegoria  de’ Sacramenti  > fecondo  al- 
cuni Eretici,  104.  de’  riti,  e delle 
cirimonie  Eccleliailiche , icq. 

AUier , fiume , e fue  periodiche  muta- 
zioni , })8. 

Alloggiare  i pellegrini  1 opera  di  mite» 
ricordia , 188. 

Altare  - necelTario  alla  vera  Religio- 
ne,  99- 

Altoviri  ( Monlig.  Antonio  1 Arciv.  d» 
Firenze,  e fuo  Concilio . 2(v.  a 38. 
Amatifta  , fua  natura,  viltà,  ed  abo- 
fo,  a *4.  cercati  avidamente  per  luf- 
fe, 2lf.  , . . 

Ambizione. e fne  luCnghe.  i7f.  che 
lia?iip-  non  feduce  un  cuore  retto, 
c timorato  , a 20.  contraria  al  merit» 
della  limolina  ,.  327.  lìgnificau  nelle, 
finifita  roano,  217-. 

S,  Ambre^io,  fuoi  Librile  PttaittntiSr 
97.  119.  120.  393.  e fec.  riferifee,  e 
confuta  l’ errore  de*  Novazianì  , 97. 
«20.  378.  393.  e fcg.  fpicga  un  palio 
della  Gcnen  fecondo  i LXX-i*8.  fua 
femenza  dell’  eiinto  della,  Circon- 
eilione . 132.  loda  la  fede  di-  Valen- 
tiniano  impet.  139,  citato  da  S- Ber- 
nardo , 140.  erede  , c fqnacc  dello- 
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fpirito , c della  dottrina  di  S.  Bafilio  . 
ioi.  27t.  fua  invettiva  contro  ■ ric- 
chi avari  , 192.  202.  allegare  da  S- 
Tommafo,  _ ■pi'.  197.  ip»  luu  elogio 
della  roifericordia  . e della  Limolina  , 
2to.  271.  27}.  e feg.  ]v}.  e fegg.  fuo 
detto  controverfo,  198,  iy7,  207.  fua 
patetica  cfortazione  alla  limolina  nrll’  ' 
ciirema  necelTità  , 207.  funi  Libri  de-  ' 
gli  Vf-(J , yolgarizzari  dal  Cartani  • 
fua  domina  , edeferopio  dell’ufo  de’ 
vali  facri  in  fullidio  de’ poveri  , 2o4. 
perciò  calunniato  dagli  Ariani.  20’S. 
allegat»  dal  Graziano,  20$.  fua  re- 
gola di  prudenza  nel  difpenfare  le 
upioline , 220.  232.  citato  da  S-A|^ 
nino  nei  zelo  della  liinolina - e delle 
Collette,  238.  coromonda  ,ed  encomia 
il  digiuno,  278,  fua  fuppoAa  autori- 
tà fpiegata  da  S.  Tommafo.  317.  pec- 
cati da  elio  detti  difiicili  a conofeer- 
li.  e giudicarli,  333.  fuo  detto  nota- 
bile delia  dillicoltà  di  ticupcrare  la 
grazia,  379.  fe  dalla  fua  dottrina  li 
rovi  la  limoGna  per  le  Aellà  giuAi- 
cancec  271.  273.  393..  c fegg.  come 
b dica  un  altro  batteiimo  più.  propi- 
zio di  quello  d’acqua?  api.  173.  e 
feg.  e fegg.  efe  egli  fo!o  cosi 
l’appelli?  273..  393.  qual  virtù  dia  al- 
b limolina  ? 274.  193.  allurdi  provc- 
gnenti  dalla  troppo  rigida  ìnterpetra- 
zione  de’  fuoi  detti , 393.  necelAtà 
indifpenlabile  del  Sacramento  della 
Penitenza  .per  gii  peccaci  dopo  U bat- 
tefimo  , da  lui  alierica,  394.  rompa  ra- 
zione-del  battefiino  colla  Penitenza, 
e di  qucAa  co’  medicamenti  corpora- 
li, 394.  tiprova  la  Comunione  chicAa 
iubito  dopo  la  ConfeAione,  194.  fuo 
Libro  d*  luffa  Piifiuis,  dubbiofo  al  Ca- 
ve, genuino  a' Maurini , 3P4-  digiu- 
no - e limolina,  ed  altre  opere  peni- 
tenziali , come  datte  da  lui  purgare  ■ 
ed  cAinguere  i peccaci  ? 394.  quali 
condizioni  richieda  nell’  utile  limo- 
lina  ? 394-  penitenza  ftrvi/t  a lui  mal 
ficura , 394.  ino  divello  Ade  nelle 
quiAioni  polemiche  , e nelle  piedi- 
che,  397.  come  dica  batcelimì  mole* 
altre  opere  penali,  fuori  della  limo- 
fina’  ìff.  tre  forte  di  batteiimo  d» 
lui  diAinte-,  397. 

Amanti . V-  Amiti , 

Amenti , fe,  e come-  pecchino?  94- 
Amici,  fi  fanno  comuni  i mali  , e per- 
ché? if8.  de’ Limofinicri , i Santi,— 
cd  i porcti , e che  pofiàno , o no , a 

fe- 
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favor  loro?  iy<5.  sjp.  a^i-  afs»  afty. 
e fejg.  aSy.  e fegg.  joo.  joy.  e feg. 
34J.  34S.  )1g.  e feg.  perchi  detti  t 
ir:<»ini««4  initaitnUÌ  }oo.  f^S.  V.  !>>* 
mtlint  t Santi  m 

Amicizia  dell’  Anima  con  Dio  quale  1 
e quanta  ? 48.  e fegg.  qual  merito  fon- 
di: 6g.  titolo  della  mediazione  me- 
no propria . 8y. 

Ammenda  , e fua  redenzione  , clic  da  ? 
zS&  legale!  detta  purgazione,  i8;> 
V.  Malta  . Ptut  , 

Ammi nitratori  de’ poveri  i ticchi  , ipi. 
ip;.  non  liberi  , (e,  e quando  poua- 
no  far  limolìna  ? aay.  V.  Limtfita  . Oft- 
Tt  ài  Miftrictrdit , 

Ammonire  i peccatori . opera  di  mileti- 
cordia  . i8p.  }7y,  37^* 

Amore . fua  intima  unione  fra  gli  aman- 
ti fpiegara  , 4$,  delle  code  terrene  come 
fi  purghi?  yp.  aumenta  laliberti,  74- 
ila  cllu  folo  la  piena,  e perfetta  li- 
berti, i6f.  di  due  forte  oppofte  , i58. 
origine  di  ogni  umano  volere  , idS, 
e della  triOrzza , e del  dolore,  e co- 
me egli  delio  lo  raddolcifca  ? 188.  fa 
ptoprj  gli  altrui  mali,  188.  di  bene- 
ficenza, quale?  ipe.  i'cambievole  fra 
gli  uomini , promoilo  dalle  miferic  de’ 
bifognofi,  1:8.  e feg. 

della  patria,  e fua  fortezza,  lyo. 
non  dee  permettere  i vagabondi,  127. 
Amore  di  Dio , necelTario  alla  giudih- 
catione  , e auale?  j.  40.  41.  i)8.  e 
few-  if }.  e feg.  14I  244- 
impolfibìle  fenza  1’  aiuto  della  gra« 
zia,  14,  fa  abitare  Dio  ne’ riodri cuo- 
ri . e come  realmente  I’  unilca  ? 4f- 
c fegg.  40,  Tuoi  mirabili  effetti,  4p> 
e fegg.  faggio  del  gaudio  celedc,  49. 
nodro,  viene  dal  tuo  verfo  noi , _ma 
i diverfo  da  quedo  • ya.  fuo  diritto 
alla  vita  eterna  , 74.  lodatodalla  Chicfa 
nel  martirio  . lya.  1/4.  forma, e virtù 
cffenziale  del  mattarlo,  lya-  e fegg. 
JmiziaU , fe  necelTario  all’  attrizione 
nel  Sacramento  ? 174.  lyy.  lyd.  ido.4 
tdp.  34A.  >48.  a4P;  )8a.  cado  , proprio 
de’ figliuoli  di  Dio,  rtfi.  inixiaìt  nel 
Sacramento,  non  toglie  la  fua  efficacia  , 
iSj.  e feggt  168.  lOp.  iniziale,  c wr» 
Jttt»  come  didinguand?  i6).  -e  fegg. 
fuo  precetto  , e quando  obblighi  ? i^y. 
e feg.  184.  inchinde  il  propofito  di 
offervare  tutta  la  legge  di  Dio.  idy» 

. 344.  179.  e la  fede  protedara  nel  bat- 
tefirno,  idy,  necelTario  nel  battefùno 
d^li  adulti,  e quale?  i<fy.  falfi  ra- 
.ciocinj  de’Caiidi  fopra  il  fuo  «bbij- 


yo , fiS6.  i<7.  fua  neceflirli  ne!  Sacra* 
mente  della  Penitenza  quanto  anti- 
camente aderita?  iM.  quanto,  e da 
che  tempo  impugnata  ? 1 44.  che  infe- 
gnidi  eòa  il  Concil.  di  Trento?  |44. 
confìgliaro  a’  Penitenti  da  S.  Agodi- 
no.  da  S.  Antonino,  e da  altri  SS-  Pa- 
dri , idp,  come  ,e  quale  per  fe  rimet- 
ta i peccati  mortali?  171.  243.  214. 
278.  e feg.  non  è , ove  manca  la  mife- 
ricordia  verfo i poveri,  173.  202.  231. 
morivo  , follila  . e didintivoedenuale 
della  limofina  Cridiana , 190.  230.  e 
feg.  lo  fteffo  di  quello,  col  quale  fi 
ama  il  proflimo , 190.  incompoffibile 
coll’ amor  mondano  , 219  fuoi  mez- 
-zi  , materia,  e indizio  , le  virtù  mo- 
rali, 244.  detto  la  pienezza  della  leg- 
ge, 244.  fua  analogia,  e proporzione 
colla  grazia , e colli  giudificazione, 
147.  fpeOo  creduto  1’  amor  proprio, 
ay  3.  dirpoGzione  proffima  jilla  grazia 
fantificante,  279.  fenza  fine  dove? 
340.  perchè  ardentiffimo  nell’  Anime 
dei  Purgatorio?  342.  detto  pianta  nu- 
dtita  dalla  miferìcordia  , 385.  V dr- 
trizitni . Caei'à  , Cnftfthna . Giaflìf' 
eaziene . Liwejina  . 

Amore  di  Dio  verfo  noi  è il  pegno  del  fon 
•S.  Spirito,  28. jc.  42,  come  lì  farcia 
nodro?  44.  e feg.  di,  è lo  dello  Spi- 
nto Santo  , e come  ? 44.  e feg-  49- 
come  da  lui  nudrito  ? 49.  incerto, 
ed  ignorato  da  noi  • 273.  V-  Sfititt 
Sante,  Ànima  àelgìnP». 

Amore  difordinaco  che  fia?  44.  deMe 
creature,  ragione  intrinfeca  del  pec- 
cato. i4i.  <42.  quanto  inutile,  e 
dannevole?  2i4-  mondano  . contrario 
all’  amnr  di  Dio,  219.  fpeflb  creduto 
defileriodel  Ciel-i,  373.  terreno  .qua- 
le non  fepari  da  Ctido  , e come  figu- 
rato ? 334.  dee  convettirfi  in  ««lede 
ne’ Proficienti,  137. 

Amor  proprio, e fue  fannie,  177. uo. 

fpeflo  creduto  amor  di  Dio,  373. 
AnalMtidi , loro  errori  intorno  all»  di,f* 
finizione,  e natura  de’  Sacramenti. 
104*  negano  la  falute  eterna  a’  fan- 
ciulli battezzati  prima  dell’  ufo  dell» 
rigioiie,  141. 

Analogia  rra’l  fegno,  e la  cofà  fegiM- 
ta , ao4.  quale  tra  i Sacramenti  • 
«d  iMoro  effetto?  113.0  fag.  fra  idra- 
menti  corporei,  ed  effètti  Tpirituali? 
• 114.  non  toglie  l’unità  propria  , taf. 
frali’  effetto,  e 1»  caufa  ne  produce 
i>  cognixiane,  >«7. 

Ana- 
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Anania  . e Salirà,  e occulta  frode 
conufciuca  da  S.  Piero.  40. 

Anatema  . qual  pena  prello  gli  tbrei . 
1)0.  fua  iftituaione . fpeifie  . eie  topi  1 . 
ed  appellazioni  diverfei  ijo.  e legg. 
Andare  con  difficoltà  . come  detto  da- 
gli antichi  Latini  ? n**- 
Anello  lucido,  e pteziolo,  e fua  vani- 


tà . cu.  il4-  . ... 

d’  Anges  ( Mu/.iol  qual  libertà  ponga 
fuflìciente  al  metito  r 69. 

Angioli  prcvaTÌcarori  i tutti  lenza  tcucn» 


zione  dannati  in  eterno,  aui* 
Angiolo  prevaricatore , come  fi  di 


. . ..  dica  far- 

ro nulla?  6s  Cuftodc , da  chi  fpe- 
zialmente  debba  invocarli  . fecondo 
Gerfone?  l4a.V.  VtmoHit . Ctaìtori . 

Anibaldo  (Card.)  difcepolo  diS.Tom^- 
mafo.  ji.  Suo  fcritto  attribuito  a S* 
Tomtnafo,  fo.  , . . - . 

Anima  dell’  uomo . fua  origine  .fecondo 
gli  antichi  Pilofoli.e  fpczialmence  le- 
condo  i Platonici , 1 1.  fe  divina  ? 1 a.  fe 
Iddio  (leiro?  li.  61.  leparara  , inchi- 
na  a riunirli  col  corpo  , 14.  l^e  doti 
nello  ftato  d’innocenza,  ly.  li  mac- 
chia per  lo  conforzio  del  colpo . 17. 
18.  e feg.  come?  19.  creata  imme- 
diatamenre  da  Dio,  iv  fue  pene,  e 
miferie  per  lo  peccato  originale  , 1,. 
li  fa  nimica  di  Dio,  per  l’  unione  al 
corpo . 23  foggerta  alla  legge  della 
carne  . i3-  peccatrice  fuori  del  corpo 
fecondo!  Gentili,  iJ  fuo  circolo, 
o trafmigtazione  » fecondo  eilij  35, 
e come  entri  nel  corpo  umano  t 15. 
fua  itnmortaliti  icopena  nc’miUcrj  Pi» 
tagoticii  2y»  quando  fenza  inganno» 
e lenza  errore?  44  , . ^ 

del  ftiufio  « come  abitazione  dello 
Spirito* Santo  ,c  di  tutta  la  SS  Tri- 
nità?  4».  4«-  47-  48.  e 1° 
ve  realmente  dal  Padre,  c dal  fi- 
gliuolo, 44  41-  e fua  amiche- 
vole unione  con  Dio,  fpicgata  . 44- 
4»  48.  e fegg. effetti  di  tale  unione, 
48.  e fegg.  61.  Sì.  «6  67  in  che  di- 
verrà da  quella  de’Comptenfori?48. 
non  eftrinfecs,  né  nè  Pla- 

tonica , 50,  nen  ipi-ffatica , yi  lì  fa 
un  foio  fpirito  con  Dio  .48  fuo  trat- 
to f.'mlliare  con  Dio  , 49.  yo. 

dalla  fua  immorralità  dedotto  il 
Purgatotio  da’ Gentili  , y^S.  o (pofadi 
Grillo,  o ad'iiirrra  del  Demonm  , (Ti. 
fuo  candore  , e belletza  , di  'T'T.  (T?- 
104,  fua  difformità  per  lo  pecca'.o,  6}, 

<7.  iua  vita  Iddio,  e come  vivafuo- 
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ri  di  Dio?  d}.  dipende  dii  corpo  nell’ 
operare,  98-  114.  fua  vira,  e fua  mor- 
te fpìrìtuale,  110.  come  tormentata 
dal  fuoco  materiale?  114,  fuo  feam- 
bievoie  commercio  cui  corpo,  114. 
come  detta  ftrirt  nella  S Scrittura  ? 
liS,  ia7.  119.  e fegg.  fuo  tprminit 
preli'o  gli  Ebrei,  qual  pena?  i;o.  tfler- 
m n:t  luo  , e del  corpo  inlicme,  che 
folle?  130.  cirenzialmente  immortale. 
i;o.  mortale  feconda  alcuni  Rabbini  • 
150.  lue  neceffità  deferitte  da  S'.  Toin- 
mafo.  188.  e feg.  quanto  trafeurata 
da’ ticchi  , per  fervite  alle  vanita  don- 
nefehe?  aia  nel  giudizio  accompagna- 
ta dalle  fue  fole  operaz  onì.  ai4  fuo 
laccio  le  ricchezze  > i ly.  premura  do- 
vutale > ity.  più  unita  all’  uomo  di 
qualunque  altra  cofa  , aiy.  che  figni- 
hchi , P.a  ftiitmtiout , o fro  rimedia  Atti* 
ma:ì  aSi.  come  dicali  quali  in  carcere 
legata  in  quella  vita  mortale?  2 y.  ;ao, 
e fegg.  V.  Ptcealo  oriiinalt  Mcumpji- 
tufi . Spirito  Santo  . Ciaflo . Carità . 
Crazia,  Sta f sita  fe- 
Anima  univerfale  del  mondo  non  è Id- 
dio , yo. 

Animale,  ebbe  ciafeuno  il  nome  da 
Adamo.  i5.  come  indicato  dal  fuo 
veltigio?  104.  ani.nali  piccoli , tigura 
de’ peccati  veniali , ;4;. 

Anime  fempl  ci  meglio  de’ dotti  inten- 
dono le  cofe  divine  , e come  ? 4r- 
tutte  l’ anime  più  prcziofe  dell’oro? 
»oS  tutte  eguali  davanti  a Dio.  aSp. 
dopo  morte  non  telano  fofpefe  della 
loro  fotte  (ino  al  giorno  del  giudi- 
zio ,193.  e feg.  fe  alcune  non  f.naliter 
giudicare?  293.  per  quali,  e come 
preghi  ora  la  Chiefa  ? 394.  loro  di- 
verfì  flati , ipd. 

del  Purgatorio,  quati  coti  dette  . lo- 
ro pene  , e loro  fuff'ragj . yd-  e fegg. 
59.  e feg.  380.  293.  per  quali  utili  tali 
luSragi  3;y,  e feg.  non  poffono  me- 
ritare, 92.  9].  come  dette  Figliuolo  di 
Sion?  283,  293.  amano  Dio,  e ficure 
del  poffello  eterno  di  lui,  293.  come 
(t  dicano /zf4«  . ed  itnptditt  per  ritar- 
iatt  , e rittaait  dalla  viflone  beatiùca  ? 
340.  341.  342.  quale  la  loro  maggior 
pena?  342.  V.  Attrito  . farfaitria, 
SaJl'rafj . 

Animo  grande  , non  riflretto  dalle  mu- 
ra . 21  i V Ànima  . Imenzivui  . Voloatàt 
ÀHttovtrazint  • V.  Appofiz  ont» 

Anomei,  e loro  errori,  confuraci  da 
S.  Gio,  Crifoftomo,  373,  388. 

F f f S.  An- 
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ò'.  Anfclmoi  fuo  pillo  vioienrito  dii 
Vifquez,  19. come  cooL-ilj  la  liberei  , 
e 1*  infaliibiliri  de’  divini  decreti  ? i9> 
A"t^fvx»f.  perchè  detto  i’ uomo  ? la. 
Antifona , in  lode  de’  SS.  Marciti . ly a. 


‘Si- 

S.  Antonino,  come  eforri  i Penitenti 
all’  amor  di  Dio?  i<^9-  fui  fpiegazlo* 
ne  del  precetto  della  limoiina  . a men- 
te di  S.  Tominafo.  iiifl.  e feg.  coftu- 
me  caritatevole  di  S.  Gregorio  M.  da 
lui  rilerito.  207, 

Antonio  Agoftino.  Libri  Penitenziali 
da  lui  pubblicati  . 281- 

A ntropomorliti  , e loro  errore  , i j. 

ApoPalia,  itremiir.bile  fecondo  i Lu- 
terani. cagionata  talora  dall’ ava- 
riria  , fp«.  200- 

ApoPolo.  V-  S fa  a/a . 

ApoPoli  illruiti  da  CriPo  intorno  al  bac- 
refimo  . 40  perché  detri  Monti  r 89. 
podePi  di  aùolvere.  e di  ritenere  i 
peccati  loro  conferita  da  CriPo  , 118. 
ufarono  la  Verfione  de’  LKX.  127. 
loro  fortezza  lodata,  ijo.  perchè  det- 
ti TePimonJ  di  G.  C.  ? ipi.  eccita, 
no  a penitenza  col  timore  fervile. 
Idi.  perché  volaci  poveri  volontari? 
199. 

SS.  ApoPoli  Piero,  e Paolo,  e Collet- 
ta della  Chiefa  nella  loro  commemo- 
razione , }Of, 

A popolici  Eretici . negano  il  Purgato- 
rio , S7‘  . 

Appetiti  umani,  quanto  gravofì  c no- 
civi ? ai8.  2tf. 

Appetito  fenlitivo.  e fuoi  difètti.  c<^ 
me  lì  fovvengano?  189.  lue  virtù  ti- 
pugna noa  Dio.  j6s-  innato,  di  miglio- 
rare la  propria  forte  ,2)8  fe . e quan- 
do buono?  218.  non  dee  dfere  ind. 
nito . ZI  8.  di  vanagloria,  ligniiicaco 
per  la  liniPra  mano,  ta;. 

zéppa»/  sJ  fmpuliim  /««■  , che  lignidchi 
nella  S.  Scrittura?  i]o. 

Jfftfizhiu  al  fuo  popolo , che  foflè  pref- 
to  gli  Ebrei  > e di  quante  fotte?  130. 

i}i. 

Apuleio  I 100. 

d’  Aragona  ( Piero  ) foa  lentenza  della 
reftituzione  > per  trafgredione  di  limo- 
lina . 197. 

d’  Aranton  . V.  Atix  . 

Aibitro , che  prello  i Legali  ? 8f. 

Arca  di  Noè  tigara  del  barrelimo,  11  r. 
che  lignitichi  preflo  i Latini  quella 
voce  ? 2 34.  2ir. 

Arcino  > lo  fteffo , che  mifteiio  > e Sa- 


cramento , ,100.  ufjto  fpeziaimrnte 
nelle  cofe  di  Keliginne,  anche  da’ 
Gentili,  loo.  imperfcrutabile  . e pur 
materia  di  difputa,  278. 

Architettura  , efue  regole  applicate  alP 
edilizia  fpirìtuale  , 137. 

Arcivefcovo  di  Granata . V.  Gutrrtri 
( Pier» . ) 

Arconrici , negavano  la  nccelTitl  del  bat- 
te li  ino  • iiU. 

d’  Argentina  ( Tommafo  ) difende  la 
congruità  naturale  alla  grazia,  38. 

Argento,  lua  natura,  viltà,  ed  abufo, 
^i«.  e feg. 

Argumento  , detto  a ftrtiori , 174.  a f- 
miii,  o di  lìmilitudine  . quanto  falla- 
ce ? 180.  pcrciccllo,  inethcace,  2tS. 
c feg  adz.  ajo.  272.  e leg.  179.  ^83. 
361,  383.  I93. 

Ariani  , per  loro  trovata  la  voce 
O'uiti/ruf  < no.  loto  calunnie  cbmro 
S.  Ambrogio , icd. 

Ariete  in  eipiazione  de’  peccati , come 
appellato?  2 &o, 

Armacano,  nega  il  titolo  di  martiri  a’ 
SS.  Innocenti.  174. 

Armeni,  negano  il  peccato  originale. 
12.  ripidi  dal  Concil.  di  Trento,  per 
la  dilazione  del  battelìmo  . 142. 

Armenti  divelli,  di  InUb,  e da  frutto/ 
210. 

Armi  , come  li  fondano?  117. 

Arnaldo  di  Villanuova  Medico,  catti- 
vo, ed  ambiziofo  Teologo,  171.181. 
fofteneva  la  limolina  fuperiore  al  fa- 
crilizio  della  MelTa . 172.  176.  Z4a. 
19]-. fuoi  errori  condannati,  181. 

Arnobio,  nella  Teologia  guai  pollo  abbia 
tra’  Padri  ? 387. 

Aronne,  come  punico  da  Dio  anche 
dopo  la  rcmiirione  della  colpa  ? 74- 
fua  inrercelTione  pe’l  popolo.  85- 

Arpocrace,  e luo  fimulacro,  che  ligni- 
fichi? 100. 

Atra  . _V.  Caparra  . 

A'fpm/lin . fe  lo  ftelfo  , che  femplice  pe- 
gno ? 47.  45 

Arredi  facn  . quando,  e come  iKTlfano 
convertirli  in  fuilidio  dell’  eilicme 
necdiité  del  prollimo  ? zod.  non  deb- 
bono pall'are  in  uli  deformi , 206. 

Arrigo  di  Gand,  celebre  Teologo,  e 
fuo  foprannome , 31,  favoreggia  gli 
Eretici  nejlo  ipirgare  la  liberti  uma- 
na , 32.  non  dillingue  la  cariti  dalla 
grazia , fi. 

Arrigo  ai  Tolofa  Eretico  , impu- 
gna 1*  intcTceflione  de’  Santi  / 87. 

At» 
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Artaferfe  Lonjioiino  , e foo  regno  i 

Arredi  umini  • perchè  biTognoli  d’  iftru- 
menti?  114.  civili  diveilu  dercritti , 
Hi.  nudrifcono  il  lu»o  donnefcoi 

Arti,  origine  del  loro  evaniamenro, 
218.  illecite,  ed  lutami,  ed  ulo  de 
loro  guadagni , a *®-  . 

Artigiani , obbligati  a ^votare  Anche 
per  far  limolina  . aco,  di  puro  ludo 
deferirti  da  b.  Bafilio  , e coodaniiati , 
2(0*  come  poffino  inDalMru  a luto 
fupcrtore  ? lio  * j-  v j . • 

AlcenJere,  liguri  deli*  avidità  de  ric- 

Afcódrupiti . negavano  la  necellità  del 
battefìmoi  ii6-  , . . « 

Alfalonne  . infidiante  al  trono  del  Pa- 

AiraffiniV  occafionati  dalle  riccheiie  , 

Airèmani  ( Monf.  Stefano  Evoiio  ) e Tua 
Bihtioucs  OriintaSt  lodata  , lOt* 

Alterati.  V.  Ahttvirtrt. 

Allioir.a  Teologico,  quale  Ca  veramen- 
te? ì66  ilfj.  ...  . , 

Allitj , e loro  facrilego  af^ttamentode 
tefori  del  Tempio,  ao'’*  . . 

Aflìtienu  eftrinfeca  dello  Spirjto  Santo 
alle  menti  de’ Profeti.  50. 

Alloluiione  de’ peccati  . e fua  legitti  na 
podellà  nella  ChieM  , py.  i,8-  e fegg. 
le  negata  generalmente  da’ Montani- 
ni, e da’Novaiiam?  p7.  a quali  pec- 
cati li  eltenda  indirettamente  . equan- 
do?  no.  pieneata  di  fpa  podellà  data 
a S.  Piero,  118  dlverfa  da  quella  di 
preiiictre«  ii8,  quando  conlerita  mIi 
Apoftoli?  ii8  negata  a’ malvagi  Sa- 
cerdoti . ed  teconfata  a’  Laici  da’  Wal- 
ddfi»  120.  cttotì  » cd  incortanta  de  Lu* 
rerani  intorno  ad  ella  , m.  quando 
debba  darli , cd  a chi  in  punto  di 
morte  improwifa?  e difciplina  anti- 
ca della  Chiefa  fu  queftp  punto.  1^. 
a nifluno  fubito  dopo  la  Conteluo- 
ne.  Ita.  , , • • « 

Atleti  hgura  de’ Limolinicri,  J8y. 

Atti  umani , rlicìti . ed 
fonali,  quando,  e corne  giuftifichino 
fuori  del  Sacramento?  i}8.  U».  co- 
me . e quali  difpongano  alla  gtajia  r 
148.  qual  parte  nel  Sacramento  della 
Penitenza?  i5j.  poffono  eflère  lenza 
l’abito,  anche  nella  Carità,  e fenta 
inerito  di  vita  eterna , i«4-  *?' 

pranoaturaii  quanto  in  noi  incera  1 
«d  equivoci?  IfSt 
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Attico  Patriarca  Coftantinop.  e fua 
dente  difttibutione  nella  limo&na . 

»i8. 

Attitudine  naturale  alla  grazia  , nilTuna  ■ 
37.  privata  .dee eflcre  rieonofeiuta  dal- 
la pubblica  Podella , ìjo-V.  Akiinì, 
Cr-zij . 

Attività  . V-  Studi»  1 iJiligtu’t  • (>' 

. 

Ati  rito  farfi  contrito  . vìrtutt  Chvium, 
fe  vero  ila,  cd  in  che  fcnlor  idi. 
'®7* 

At  rizione  . non  giulVilica  fuori  del 
Sacramento  , 1 j8.  c fegg.  futficiente 
nel  Sacramento  fe  debba  edere  ifpira- 
ta  dall’  amor  di  Dio  iniziale  ? ,54- 
ifd.  ido.  . idp  24^.  24S  240.  381- 

quiUioiie  (cparabile  da  quella  del  Mar- 
tirio per  fe  ftelfo  giurtincante  , 114. 

isy  lyd.  fe  per  privilegio  nell’ Edre- 

ma  Unzione,  e negli  altri  sacramen- 
ti de’  VIVI  I conferifca  la  prima  grazia  . 
fenza  la  contrizione  pcrfect»  ly®. 
ft’vi'r,  c fititlt , ijp.  160.  16S  24S. 

e feg  Come  diftinra  dalla  contrizione 
perfetta?  160.148.  nome  nuovo  nel- 
la Clnefi,  e quando  ritrovato  ? iSc. 
.82  ftrvUe,  da  che  tempo  allenta  fut- 
licience  pc’l  Sacramento?  160.  fucdi- 
fpure  ardenti  in  fiandra,  i®o.  mode- 
razione poifàvi  da’  Sommi  Pontelici  , 
ilo  /vivi/v,  buona  , utile  , e vera  di  • 
Volizione  alla  giudidcazione  , 160.  • 

feg.  iS8.  i6p.  ftrvile,  confelTata  digli 
flvifi  Cilifti  infulHciente  in  punto  di 
morte  . 166.  openione  della  fua  fum- 
cienza  quinto  pericolofa  , ed  alfuMa  ? 
166.  iSj.ti/ialt  , quanto^  antica  la  fen- 
tenza  della  fua  necertirà  nel  Sacra- 
mento? 166.  la  fola//  »*  può  diveni- 
re contrizione  perfetta  nel  Sacramen- 
to, idy.  167.  male  impugnata  da’ Ca- 
flni , 166.  167.  mente  di  S Carlo  Bor- 
romeo fopra  ella  , 167.  edel  Concil- 
di  Trento.  Ipicgata  . 167.  e fegg.  non 
tMlie  U virtù  del  Sacramento , 168. 

1^9-  , . r 

fe  mera  difpiCzione  della  Limoli- 
na  pretefa  per  fe  fola  giufti^ante  ? 
246.  248.  i8y.  fe  con  ella  furiente 
in  qualunque  modo  alla  giuftincaiio- 
ne  da  alcuni  peccaci  moitali  ? 246. 
248.  264.  i8à.  a8j,  '* 

fuSicience  nel  Martirio?  248.  a^p- 
jtrvile,  e virtuéU  di  fefa  furiente 
alla  giuliilicatione  dal  P.  La  Croix, 
348.  riiorfione  d’ argumento  contro  1 
Tuoi  fautori,  aSs.  non  ba  «ai  giu- 
F f f a *»• 
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fliric^ro  per  fa  fola<  e ni  pure  unirà 
cu’  Ilici  Mofaici , aSi.  non  Icncfic  s’ 
incende  erelufi , benchd  caciuca  i ji4. 

Avanzarnenco  del  proprio  ftacoi  e for* 
runa  quanco  polla  crefccce  ■ e procu- 
rarli ? ai8.  e fc|g. 

Avanzo.  V Suftrflut , 

Avari , riprefi  da  S.  .\mbrojioi  ipa.  lo- 
ro  follia,  SCI.  infaziabiii  , ufurpatu- 
ri  ingiuri,  c violenti,  crudeli,  op* 
prciiori,  ligurati  ne’ liutni  , :ij.  te- 
naci Co’ poveri  non  efauditi  da  Dio, 
IJS.  ;o  . radice  di  loro  iria'izia  , C41. 

Avarizia  , fua  forza  doininaiiT  contro 
la  liberti  umana,  r;  fne  lulìnghe, 
17P  aoi.  come  condannata  da  Gri- 
llo? igS  aj8.  af’4.  e riptefa  da  -S. 
Eafilio?  ipB.  e fegg.  radice  di  tutti  i 
mali,  c pcriino  dell’  apoHalia,  igp. 
zco,  fua  foltezza  , e dl^i^i  , :i  1 a ig. 
infaziabiie,  aia-  dal  foverchio  pcn- 
lieto  de’ ligliuali , aip.  Ino  termine 
infelice,  »i5.  che  lia?  aig.  fuo  ri- 
medio , e dovete  la  limolina  , -58  384. 

Avaro  del  Vangelo  come  riitiprover.io  ? 

I»?.  igy 

Audiani,  loro  errore  intorno  al  reato 
della  pena  temporale,  74. 

Averi  temporali  V.  B<iiì  uh f trali. 
Facoltà  . Kieeietze. 

Averfa  (P  Ralfaele  ) tiene , che  l’EAre* 
ma  Unzione  conferifea  in  qualche  ca- 
fo  la  prima  grazia  al  folo  attrito  , e 
lo  faccia  contrito  , gpo.  fe  giullamcn- 
re  dica  comune  quella  openionc?  jpo» 
in.  e feg. 

Augumento  di  grazia  , di  cariti  , di 
virtù  , di  gloria  , pg-  di  celeriti  , e di 
forza  , e fua  cagione  • 20»,  della  pro- 
pria fortuna  quanto  pofl'a  procurarli  ? 
219.  e fegg  V , Avaazamtact . Foriaaa  , 
Grazia  , 

Augulio  Imper  e fuo  regno,  124. 

Aulo  Gelilo  . V-  Ct/lio, 

AvverHone  dal  fommo  Bene,  ragione 
ell'enziale  dei  peccato  mortale , jj.  da. 
e fegg.  64  6f.  i5i.  IÒ2.  i5p.  ad  ella 
cortifponde  il  reato  della  pena  eter- 
na , e perché  ? j j.  t l’ ifte  Ilo  atto  di 
converfìone  al  bene  creato,  da. come 
fì  dilirugga?  idt.  idi.  idp-  da' pecca- 
ti, e convetfione  a Dio  ,come  iniefa 
da  S.  Agollino  ? ;df. 

Avverlitì  temporali  quanto  utili,  e co- 
me dette  battelìmo?  378.  e feg.  V, 
AffUxianì  , Gaftighi . Mijerii . Paxitaza. 

Avvocato  noUro  primo  , e propriamen- 
te CriAo , 87.  88.  lo  AelTo,  che  Me- 
diatore I 85.  V.  MtàUtari. 


d’  .\uxerre(  Gulliclmo  Idi  fende  la  con- 
gruenza naturale  alia  grazia.  il 
. primo  a ufare  le  voci  lU  materia  , e 
di /'orma  ne’ Sacramenti , ICJ. 

A'f.'ia.  che  fgnjtìchi?  6g, 

A'ii’ita’bai  • che  t Cig. 

Azaria  interpella  Dio  pe' meriti  de’  SS. 
l’atriaichi  . SS. 

Azione,  fignilicata  per  parola  nell’ Ebrai- 
co. 301.  di  Dio  fertile,  e tome  am- 
mrtra  il  minificro  delta  creatura  ? 114. 
Azione  umana  libera  , non  è iic’  fan- 
cìiilli,  ly  hlica,  mai  cor.fufa  colla 
maliziatici  peccato,  dg.  fua  tegola . 

297.  quando,  c come  meritotia  ? 
dy.  2»'  197  qu-nto  ognuna  dovuta  a 
Dior  71.  fuo  va'oie  dal  une , 74.  aag. 
difurdinata  , lue  varie  fpczie  , rd 
elì'ctti  , iSp.  fpelTo  ignota  allo  Acllo 
agente,  :gj.  e feg  lodata  dalla  S. 
bcriciura . quale  r ido.  igj.  e feg. 
quando  perfetta  , 260.  397,  non  buo- 
na, fe  non  unita  all’  olicrvanaa  di 
tutta  la  legge,  ade.  397.  e feg.  malva- 
gia, e fuoi  cifetti , iSy  lyo.  donde  la 
fua  malizia  ? 3:9.  e feg.  jqd. 

tiliea  de’  Sacramenti  , quale  ? 113. 
creata  , fc  polla  concorrere  alla  crea- 
zione ? 113.  Il 4.  da  chi  pofl'a  riceve- 
re  Uvirtùdifantilicare  r -94  304.  3cp. 

B 


Bacco  , e fuoi  riti  , come  detti  ? 
100. 

Bachone  ( Gio.  ) fua  ientenza  dell’ in- 
certezza della  grazia  > yd. 

Bacio  di  pece  otierto  da  Dio,  idi. 
Bagagli  > come  detti  nella  milizia?  338. 
Bagni  di  lullo  condannati,  210, 

Baio  ( Michele)  fuo  erture  intorno  al- 
la giuftizia  originale,  ij.e  della  eoe- 
fiflenza  della  grazia  col  peccato,  62. 
pericolo  d’  incorrervi,  67.  e lopra  1’ 
eflenza  della  iibeitù.  70.  ÌRtoino  al 
merito,  7 3 . . , 

Baldafl'are,  fue  iniquità  delcritte  . zdp. 
Baluzio  ( Stefano)  Libri  , ovvero  Ca- 
noni Penitenziali  da  lui  raccolti  , 
281. 

Bambini  . V.  Fanciulli. 

Bannez  ( Domenico)  difende  il  marti- 
rio giuflibcante  folo  ex  apere  tpnan^ 
tir , 147. 

Baptifraut  Jìnminit  , flaminis  , & fangaiais 
che  fiìff.  V.  Baiitjìmt , 

Baronio  ( Card.  Cefate  ) Aie  Note  al 
Martirologio , tfs, 


Digitized  by  Google 


4!*rac,  interpella  Dio  pe*  meriti  de* 
SS.  Patriarchi  • i>8. 

Pare!  . V.  Mof'cé  . 

iiafìluni  (Monaci.)  autori,  o compila- 
tori di  moire  Omelie  l'otto  nome  di 
S.  Ciò  Cr.foflomo.  jrtj. 

S Baltlio,  come  fpic.ehi  il  precetto  del- 
la Circoncilione  nell’  ottavo  fttorno. 
Iccondo  i LXX.  r i.S.  inveifce  con- 
rro  i ricchi,  e la  loto  avariria,  ipi. 
e feg.  lyf.  198.  e Ics.  acj.  c ne  ap- 
presa il  iioiciiio.  >91  intera  iua  Ome- 
lia fopra  quello  arguxenro  volgarix- 
rate  I ao8.  a 217.  589  imitaro  da  al- 
tri SS.  Padri,  317.  ini'lìra  il  bum  ufo 
delle  riccherze  , nè  ic  condanna  af. 
lolutamente , 191.  e fti;  JC9.  in  che 
lenfo  le  dica  redenzione  dell’anima  ? 
Z7I.  a;!.  590.  e fegg.  grande 

fptezzacore  di  elle  > ed,  uomo  per  fe 
ApoAulifo  . 389.  391.  inculca  , ed  il- 
ludra  il  precertodella  Limolina,  ivp* 
1S4  39C.  3vi.  392.  ne  appella  furto, 
rapina  , e peculato  l’cmiilìone,  1971 
tifi,  (piegato  da  S.  Tommafo,  197- 
qual  virtù  dia  alla  Limalina  per  la 
remillione  de’  peccati . lì  el'amina.  eli 
dichiara,  270  e feg.  273.  389.  Jpo. 
e fegg.  ne  mollra  le  necellirie  dilpo- 
fzioni  , perchè  Ila  utile.  390.  e ieg. 
e fenza  elTa  dice  infruttuola  1’ oller» 
vanzj  di  tutti  gli  altri  precetti , 391. 
fua  fuppoda  Omelia.  27 1.  389.  tuoi 
Sermoni  Jc  nurihus  , ^89  >91.  alleri- 
fee  la  dilTicoltà  , ed  il  pericolo  di  brn 
difeernete  i peccati  veniali  da’  mor- 
tali, 331.  e feg.  dimoPra  . c foPiene 
coPantemente  la  necePìcì  del  Sacra- 
mento della  Penitenza.  390.  e fegg. 
ne  fpiega  le  difpuPzioni , e la  ma- 
niera. 391  e feg'  e la  podePì  ne’ 
foli  Sacerdoti,  391.  e feg.  ingiiiPa- 
mente  imputato,  e da  chi?  diavetia 
negata.  391.  e feg.  lue  Opere  genui- 
ne , e fuppoPe  tu  tale  argomento , 
393  eccellenza  di  Iua  dottrina,  393, 
redata  da  S Ambrogio,  371. 

Balli  ( Moiif.  Colombino  ) Vefe.  di  Pi- 
Poia , e di  Prato  • e fuo  Sinodo  > 237. 

Battaglia,  dee  precedere  la crror.a  , 2i5. 

BattePmo  , fua  aflbiuta  necclTitì . 6.  8. 
32.  1C9.  iig.  e fegg  i|8.  efegg*  144. 
c fegg.  17®  I7«  J24  fempte  fuppo- 
Pa  agli  altri  precetti , 311.  313.  da  chi 
negata?  ii6.  117.  fe  , e come  foppli- 
ta  nell’  antica  I^gge  ? 6.  7.  come , e 
quando  dal  fuo  «ara  ■ o diliderio.  e 
come  qnePo  opeti,  e con  quali  con* 


dizìcni?  7.  8.  l)8.  e feg?.  i<o. 
144.  14).  c feeg.-  ifj.  170,  179.  :ji. 
2j-t.c.ime  dal  Martino  ? 1 39.  140.  141. 
144.  Igy.  C fcpg.  IJO.  If2.  1S3.  IJ4. 
c fegg.  it«,  179.  aji.  39).  anche  nc’ 
fanciulli?  ijr  i5<?.  come  dalla  fede 
viva?  139.  iy4.  lyrt  clempio  del  buon 
Ladrone  addotto  da  S.  AgoPino  , itq. 

( V'.  aprrciio  nelle  Ccntzimi . ) ,\  a 
non  può  luppliTl!  nc’ fanciulli  da'l  i 
fede,  odal  voto,  e dalle  oTezionide’ 
genitori,  ni,  117,  141  quanto  pcrò- 
debba  loro  da  elli  implorarli . 142-  143. 
e quale  la  premura  della  Chiefa  in 
quepe  preghiere  ? 142.  143.  nè  può 
leciramt  nre  , e validamente  ammin:- 
Pr.arti  a’  feti  non  nari  . 143.  quando 
a’ Catecumeni  in  pencolo  di  irorte? 
144.  tittenuro  prodigiofamente  da  un 
fanciullo  morto,  141.  fua  non  cu- 
ranza.  obice  alla  giuPiticazione  , 147. 
perchè  dilferito  da’  Novaziani ? 377. 
dono  gratuito  delta  grazia,  77.  78. 

Vero  Sacramento , 3.  <5.  108.  per- 
chè detto  de’ motti  ? 6.  no.  ij/f  153. 
e miPetio  , 6,  100,  da  quali  Eretici 
negato  . e da  quali  ammellb , e come  ? 
107.,  ic8. 394.  da  chi  ingiuriato?  nè, 
fua  iPituzione.  i;5.  fua  mateiia  , e 
fua  forma  , io5.  lèj-  fe  validamente 
dato  da  alcuni  colla  faliva  ih  calo  di 
necelTit.i?  142.  fuoi  riti,  e loro  li- 
gnilica/ioni  r 104.  177. 

Sue  divilioni , dette  fUmÌHis  , fiumi,. 
»ij c , fpiegate  . e loro  di- 

verli  ePctti  , 7.  139.  140.  141.144.  Ì47. 
efe«8  <tì-  1J4-  « f«88-  ?P1  quale  più 
eccellente  , e perchè  ? 173.  154.  i7«. 
Iblamente  quel  d’acqua  vero  Sacra- 
mento, 147.  748.  173-  e quePo  in- 
clude gli  akri  due,  271.  di  dePderio, 
e di  fanguc  non  tolgono  l’ obbligo  di 
ricevere  quello  d’  acqua , 147,  148, 
179.  271.  quale  detto  di  Spirito  San- 
to ? 1(7.  tutto  ciò  non  toglie  la  fua 
uniti  fpecilìca  , 147.  148.  17).  252, 

Sue  difpoPeioni , e quali  ? 7.  4®« 
144  147  c fegg.  183.  187.  188.  180, 

178.  247.  349.  288.  372.  grazia  adel^ 
fe  corrifpondente,  178. 

Prova  , e rimedio  del  pecnto  origi- 
nale, 12.  117.  324.  fua  intrinfeca 
efficacia  , donde  ? 107,  112.  138.  147. 
148.  173.  183.  371.  jio,  314.  391-  iw 
dipendente  da’ menti  del  MiniPro, 
111.314  fe  lilica  , o morale?  114.  ve- 
lie Cinilicudini  di  ella , 117.  come  ope- 
ri 


Digitized  by  Google 


4*» 

*i  ne’ fancialli  ? ut.  141.  peroh^  Io* 
to  iinminiftrnoi  fecondo  i Pelagiani  ? 
lìd.  in  efli  unico  rimedio  per  ia  fa* 
Iute  eterna,  141-  laa,  J14.  non  è un 
puro  fìnbolo  eflerno  , iid.  n£  ìlleui- 
piice  carechiCno , o predicazione  • n7, 
/ua  comparazione,  e diderenza  dalla 
Circonciiione  , uy.  ia«.  lag.  lap. 

Ili,  ii4-  efegg.  e dalla  Peni* 
«nza . Sf.  Ì74-  ìff.  }7«.  J7«-  579* 
■o  rilo  come  alTiinigliata  la  Limo/ìnar 
e tua  gran  diverlìca  da  ouetla,  340. 
*^8.  jdp.  jij.  }7i.  c fegg.  j9j.  e 
fagg. 

b'uoi  eSecti  ,c  fue  dinominazioni  > 

0.  41.  SÌ-S4.  roo.  iiy.  ijO.  141.  144. 

ni.  IJ7.  178.  51».  Jj7.  J»i.  J»4.  qua- 
li lecondo  gli  Eretici?  vi.  »4.  luy. 

• od.  ìfx.  e feg.  3f4.  e legg.  }y4.  ri- 
« metre  ogni  colpa  , ed  ogni  pena  deh’ 
^Itra  vita.  ;].  S4  ago.  aa).  180.  7.14. 
517.  35 J.  e feg.  454.  « fegg.  493.  an- 
che per  confenfo  de’  Novaeiani  ■ 5v4. 
non  però  le  pene  • e le  miferie  di 
quella  vita,  epeichd?  35 a.  e Icg.  non 
può  replicarli,  55.  574.  577.  57*.  V. 

Lìmojin».  Miri  ir  i*.  i'oto, 

Dattelìino  lecondo , e laboriofo  • detta  la 
l’rnitenza,  idp.  ij6.  575.  570.  179. 
i’artcli'ni  metaforici  molti  , 340.  aOS. 
3'i.  57i.e  fegg.  578.  e fegg  595.  per- 
ché detti  a noi  nrcellarl  piu  d’  uno  ? 
378.  e feg  come  le  atdizioni  tempo- 
rali, e molte  opeie  buone?  578.  e 
^•fegg.  I»7.  .. 

battciagia,  aliena  da’ detti  delle  Scrit- 
ture , e de’  Padri  > 277. 
ilavari  , come  olino  nel  loro  Codice  la 
frafe,  Per  rtdtmiitut  *MÌuitt /uét  t agi- 
Bay  ( Iacopo  de)  prova  coll’ autorici  di 
hi.  Agoftino  la  dilKcolti  , ed  il  peri- 
colo di  ben  difceriiere  mi  malizia  de’ 
peccati.  554. 

Beatirudine  delPaomo  fecondo  Plato- 
ne, p.de’  Santi , da  chi  dilteritalino 
al  giotno  del  Giudizio?  aya.  da  chi 
rinnovato,  e da  chi  condannato  que- 
llo errore?  aya.  c feg.  V.  Ftlidtà  . 
Qmi»  tttrmn . Fifitut  iratifit»  , 
Beatitudini , come  dette  operare  la  gin- 
llifirazione,  e lafalute  r igy.  coti  det- 
te per  eccellenza,  187.  loro  lodi,  e 
promelTe  non  inferifeono  virtù  gin- 
lliticanre,  297.  V.  Fini  , Oftn  di 
Miftrittrdia  ai. 

Be-to . come  detto  nel  giudizio  il  li- 
niolìniere  ? ]oo.  e feg.  come  nel  Sal- 
mo xl.  ? ]oi.  beati  fatti  per  «Ictui 
«tento,  2di.  507,  c feg. 


SeciBo  ( Martino)  j% 

Mae> 

Uro  delle  fentenze,  intorno  alla  do- 
nazione  dello  Spirito  Santo  , 50.  Ca- 
noni  1 cnirenzìali  da  lui  raccolti , a8i. 
Beguini , negavano  il  peccato  origina- 
le, 22. 

Belial , oppodo  a Crido,  «i. 

Bellarmino  t Card.  Roberto  ) confuta 
Lutero,  ja.  lua  cenfura  contro  V.o- 
lina,  ì9.  fua  fenrenza  intorno  alla 
dillinzione  della  Grazia  dalla  Carità, 
75-  tuoi  Libri  del  Purgatorio,  57.  60. 
01.  ilio  sbaglio  inforno  ili*  errore 
j ®*'^*^*^*  ' 0 de*  Noviriani  » 
97.  delcrive  le  variazioni  de’  Prote- 
llanti . 107.  nferilce  diverfi  errori  de- 
gli Eretici  incorno  al  battefimo  , tip. 
ed  intorno  la  neceffirà  dell’  opere  buo- 
ne  I 104.  li  primo  forte  * col  Vifquez  « 
•.”^*'■*.1*  C’irconcilìone  idicuita  in 
rimedio  del  peccato  originale,  125, 
lay.  fuoi  argumemi,  e rifpode,  iz«. 
e legg  II  oppone  a S.  Agodino  nel- 
lo  Ipiegarne  il  precerto,  latf.  e fegg. 
129.  efegg.  e fua  ingiada  cenfura 
contro  il  medelnno.  lad.  127.  con- 
lutaro  dal  P Berti.  127.  iji.  e fe  g. 
che  dica  dell’ effetto  dell’ edrema  Un- 
zione.  ,5«.  c leg.  luo  giudizio  ri- 
prelo  incorno  al  precerro  della  limo- 
lina.  lyy,  e feg.  ed  incorno  alle  di- 
Ipoliziooi  della  giudincazione,  i’g 
tifa  il  Verho  fmptdirt  per  ritiirdaie  , 
tilpettoalle  pene  del  Purgatorio,  543. 
u i ! V",  fuigenaio)  nega  la  poHi- 
bilità  delio  darò  di  farà  aatara  , I4. 

Berle,  tono  quel  , che  i,  fy.  come  1’ 
adenerli  dal  male  ? tfy.  li  fa  anche 
a’  ripugnanti , e come  ? 190.  bene  al- 
trui non  fi  può  volere  lenza  foccor- 
rerne  1 bilogni  • 190.  fi  dee  volere 
coll’ opere,  194.  ma  non  mai  con  qua- 
lunque male , 22Ò,  390.  595,  e lèg. 
tolto  da  ^alfivoglia  male  , 290  342. 
tutto  da  Dio , 398.  lua  origine  la  Ca- 
o'V  *„‘*8*-  WT.e  fpiegato  da 
3.  Agodino  ? 524,  527  fempre  da  in- 
•*f*'  e perferra  cagione,  542.  può 
eCere  in  parte  con  qualunque  male 
conlumato,  543, 

Bene  fommo . e fua  awerfione  , e con- 
verfione  che  Ila?  i«i.  162.  donde  il 
fuo  ardente  dìiiderio  nell’ Anime  del 
^tU8«itriO!'  142.  la  vita  eterna,  34». 

Benedetro  XII.  Papa,  condanru  l’errore 
di  Papia  , c de’  Novatori  intorno  al- 
la 
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U diUsioac  delii  benitudine 

(i>20a. 

Benedetto  XIV.  Pont,  fa  ripubblicare 
1'  Opere  del  P.  Liberio  di  Gesù,  yo. 
prova  l’ origine  della  Circi  ncilìoneda 
Ah  ramo,  e confuta  il  Marfaaio,  e 

10  Spancero . 114.  fua  opinione  fopca 

11  di  lei  effetto,  124.  ne  adduce  il 
fentimento  del  Card-  de  Lugo  , 124. 
fua  cautela  intorno  alla  femenza dell' 
Attrizione  fervile,  i'<o. 

Benedizione  degli  eletti  nel  giudizio 
promelfa  alla  limoiina,  441.  478  c fcg. 
aSj.  immutabile  , V.  G'-uaieia 

finali  - 

Benedizioni  celefti,  e terrene  implorare 
dalla  limtifiiia , 241.  e feg.  V.  iVai. 

Limijìn»  • Riccbizu . 

Bcnelicenta , renando , e come  obblighi? 
SV5.  che  lia  r lyo.  elietto  dell’ amore , 
ai4.  dolce,  e liberale,  214.  non  ò il 
foccorrere  ì viziofi  ne’lorovizj,  a.y. 
c ieg.deita  dall’ Apoftolo  la  limoCna, 
ap7.  apS'  detta  divina,  e che  a Dio 
ci  allooiiglia,  2d5.  }d4.e  feg  di  Dio, 
a iche  fupra  gli  empj,  zap.  aji,  ver», 
fi  i nimici  rimette  i peccati  quoti* 
diani  de’giultì,  ]ip.  e.  feg.  V.  Li‘ 
mifia»  t Miftricirait.  Ptrdtniri  i(. 

Benefizio  , come  detto  da'  Gteci , e da' 
La'ini  ? spf. 

Benevoglienza,  fopplifce  al  precetto, 
ed  al  merito  della  limofina , a ai.  V. 

Beni  fnirituali,  e toro  comunione  tra’ 
giulU  , apg.  . . . „ 

Beni  dell’  uomo  debbono  elTer  comuni , 
188.  quando,  c come . e perchd  fi  me* 
ritmo  dir  (tnéign»  da’giufiii  e perché 
dati  ? 80.  241.  e feg.  gpg.  e feg.  rem* 
potali  , indifferenti  alla  falme  eter- 
na, 80.  quando  pcricolofi  ! 214.  chie- 
Bi  a Dio  dalla  Chiefa,  80.  ricompcn. 
fa  dKrina  anche  negl’infedeli  , e ne’ 
peccatori  , 8o-  81.  dati  largamente  da 
I3io  a’  Romani  . 8r.  perchè  tanto  ine- 
guali fra  gli  uomini:'  174.  tgi.efegg. 
quali  mezzi  richiedano  per  la  loro 
confervaziune  I 104.  ritornano  comu- 
ni nell’eftrema  necertitì  , ao7.  loro 
divifione  I Z07.  non  faziano  < nè  ral- 
legrano gli  avari,  2,].  doni  di  Dio. 
224.  illeciramcnte  acquifati , quali  pof- 
fano  darfi  in  limofina;  226.  implo- 
rati dalla  liraofina,  ^1.  e feg.  loro 
affetto  come  figurato?  gjd.  V.  Bir- 
llrtzt , 

Bere  appreftato.  V.  Mkmrgfn  , 
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Berengario,  obbligò  la  Chiefa  a ritro- 
vare la  voce  Trmu/tjlénziszim  t ho. 

Berillo  , faa  natura  , vitti  , ed  abufo  . 
214  e feg. 

S.  Bernardo,  a che  riferì fca  la  figura 
del  corpo  umano?  1;.  fuo  detto  in- 
torno alconcorfo  della  grazia,  e del- 
I4  liberti  . 24-  come  {pieghi  il  par- 
lare fra  Dio  , e 1*  Animar  4p  ed  il 
molo  di  nollra  Mediatrice  nella  B. 
V.  M.?  8f.  lua  ftneenza  deli’ clFet- 
to  della  Circoncifione  > i )g  e del 
batteiimo  di  defìderio.  e di  fangue  . 
119-  if4-  -74-  297.  e delia  lavanla  de' 
piedi,  39|.  erme  corregga  una  ri- 
traicazione  di  S.  Agoftino?  ( V.  »</- 
/i  Cirrizimi , ) fpiega  la  forza  della 
volonti  in  difetto  dell’opera.  140. 
Cita  $ Ambrogio,  e S.  Agoilino.  140. 
male  interpettato  da  alcuni  Teolo- 
gi. 141.  in  che  fenfo  allomigli  la 
limofina  al  martirio , e fe  le  dia  in- 
ttinfeca  virtù  di  fantificare  ? 272. 
774.  297-  tre  forte  di  mairirio  da  lui 
adegnate,  ed  efempli  di  ciafeheduna  , 
371.274.  290.  nega  la  forza  intrinfe- 
cadi  giuflidcare  al  martirio  , 274. 190. 
J94-  ^97  e feg.  molti  martiri  meta- 
forici da  lui  ammelli , e come  r 274- 
297. 

Bernardo  Brefeiano , traduttore  di  al- 
cune Omelie  diS.  Gio.  Ctifcfiomu. 
gli 2.  e feg. 

Betti  ( P.  M._  Gio.  Lorenzo  ),  fua  of- 
fervazione  (opra  un  Canone  del  Conc. 
d’Oranges.  il-  c feg.  concilia  le  va- 
rie openioni  intorno  allo  fiato  di  pò- 
.•■d/ara,  14.  ed  all’ elfenza  della  Ca- 
rità , il.  confuta  dottamente  Eralmo 
ed  il  Clcilc,  ai.  ed  i Sociniani,  21. 
difende  S.  Anfclmo  dalle  violenze 
del  Vafqucz  . e del  Witalle . 30.  feo- 
pre  altro  sbaglio  del  Witalle.  go.  fue 
ludi.  ìs-  e feg.  iig.  ido.  fuoi  fetit- 
ti  intorno  alla  Grszia  , ìltufira  la 
Storia  Pelagiana.  jè.  impugna  il 
lina,  ed  il  Molinifmo , g8.  non  fa 
dillinzioiie  traila  grazia  . e la  cariti  . 
SI.  fua  autorità  citata,  dp.  fuo  giu- 
dizio intorno  a’  Sacramenti  ammelli 
da’  Prorellanti,  log.  icp.  fpiega  la  ve- 
ra origine  de’  Verbi  deponenti  , iii. 
fuo  temperamento  intorno  alla  cau- 
falitì  de’ Sacramenti , e quale  ecce- 
zione poff’ avere  ? iig.  fua  modefiia 
nelle  difpute  Scolafiicbc  • ttf.  fua 
cenfura  ai  una  openione  di  Gio.  Ger- 
foaci  ii7<  olTctvt  eruditamente  U va- 

tie- 
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rietì  tra  i Moncanifti  > e Noviziani  > 
cd  i loro  Ereliarchi,  lao.  difpuca  eru* 
diramente  dell’ origine  «e  del  fine  del* 
la  Circoncilìune , iif.  rie  vendica  la 
fpiegazione  di  S-  AgoUinQ  del  palio 
della  Genelìi  contro  il  Bellarmino, 
lap-  i;i.e  fegg.  fua  odcrvazione  fol- 
le Poliglotte  diWaiton.  117.  e fopta 
un  giudizio  del  Suares,  e del  1 rallen, 
1.9.  rd  intorno  alla  fantitica/ione  an* 
ricipara  di  Geremia  , e di  1>.  Gio>  Ka- 
ti  ’a  , 14)  ed  al  battelìmo  dato  a’  fe- 
ti non  nati  • 143.  ed  all’  Attrizione 
fervile,  ifio* 

B.f’emmia  .come  punita  predo  gli  Ebrei? 
fio. 

Bilia.  V’.  Animali , 

Bereiemme,  e drage  ivi  feguita  de’SS. 
Innocenti . 

Reza  ( l'eodoro  ) confuta  Eralino . 2 1. 
fpiega  bene  un  paQo  di  S.  Paolo, ai. 
c la  prepolìzione  >tÌ,  21.  difende  la 
propagazione  del  peccato _ originale, 
•ai.  deride,  ed  impugna  il  Purgato- 
rio. 5<5.  che  dica  dell’ del- 
la grazia?  94. 

Bialìmo  non  fi  merita  fcnzi  liberti  . 70. 

Bibbia  . Tue  varie  lezioni  d’  alcunipaf- 
fi  . Ili.  e fegg.  fua  celebre  Verlione 
de’  LXX.  127.  tefto  Samaritano  quan- 
to antico?  1^7. 

Biel  ( Gabbrielle  )difeiide  la  congruen- 
za naturale  alla  grazia  . 38  fua  an- 
torici  citata  . fi.  (ut  openione  • che 
il  voto  de’  genitori  fupplifea  J’  elTerto 
del  battelìmo  ne’  bambini  non  nati  . 

■ 17.  141.  142.  qual  virtù  difenda  nel 
martirio?  147* 

Bi fogni  propri , ® del  prolfimo  come  la 
vera  regola,  e mifura  delia  limolina ? 
273.  altri  corporali , altri  fpiritualide- 
Icritri  da  S.  Toinmafo.  188.  e feg, 
loro  rimedi  l’ opere  di  mifericqidia , 
i8S.  e igo.  come  riguardati  dal- 
la carità  ? 190.  V.  Ntetfiiii. 

Bifognoli , loro  gradi , ed  ordine  nel  fov- 
venirli,  196.  219.  non  tutri  da  un 
iblo  . I9<5.  197.  vetgognoli,  comedeb- 
bano  preferirli  nella  Limofina  ^ »oi, 
ripucari  uccifi.  fc  non  l'owenuti  ,109. 
ao7.  come  foccorfi  da  S-  Ambrogio  ? 
ad.  loro  fowenimento  confnma  lo- 
devolmente le  ricchezze,  aep-modra* 
ti  a’ ricchi  nel  giudizio  finale,  a 14. 
non  mai  i limofinieri,  241.  e leg. 
V.  Limc/tna  . Putrì  . 

Bollandifìi,  allegati,  >11. 

Bona  \ Card.  Ciò,  ) iniigne  Scrittore  di 


Liturgia,  aoi.  233.  fpiega  il  S'aera- 
n.ento  de’ Catecumeni , ioa, 

S.  Bonaventura  , fuo  prudente  filenzio  . 
ga.  mal  citato  dai  Valquez,  92.  fua 
fentenza  dell’  effetto  della  Circonci- 
fione  , i3J.  c del  martirio,  147.  edeli' 
El'rema  Unzione,  197.  e della  quali- 
tà del  dolore  nella  Confellione,  ifq. 
Bongiovanni  ( Sign.  D.  Antonio  ) fua 
edizione  di  Tcohlatto,  e di  Euti- 
miq,  ìS}. 

Bonifazio  11.  Papa,  condanna  l’errore 
de’ Semipeiagiani , i6.  fua  Lercera  a 
S.  llario  , 

Bonnet  ( S'g,  Carlo  ) fue  CmJìjtrazhni 
Itprn  i Carpì  crganizzsii  tradotte,  17. 
Bentà,  quale  neceUària  al  merito?  70. 
fuo  oppoP.o  , 326.  fuo  giudizio  diffi- 
cile , e pericolofo  , 32$,  di  Dio  , mo- 
tivo a bene  operare.  2ig.  V.  Azi»- 
ne.  Bini,  /lidio.  Mtrito. 

Bofone , interlocutore  del  Dialogo  di 
S.  Anfelmo,  29. 

BolTaet  ( Monf  lac.  Benigno  ) fua  Sto- 
ria delle  Variazioni , 94.  che  dica  di 
Wiclello’  tal. 

Bracciante,  come  lecitamente  polla  fol-' 
levarli  a fortuna  migliore?  220.  V. 
Arii'iaiit.  Fonarla  o Stato. 

Brenzìo,  ammette  il  Sacramento  della 
Penitenza,  107.  e fallacemente  la  ne- 
ceffità  dell’ opere  buone,  183.  e leg. 
da  BrefciaCP.  Fortunato)  fue  infelici 
difpuce  col  Sig  Dort-  Lami , e fuui 
Icritti  intorno  alla  Grazia,  34- 
Breviario  antico  i«  P/attiriu«t  falfatr.en- 
te  attribuito  a S.  Girolamo,  ]!}. 
Broccatello  di  Frigia,  210. 
di  Bruges,  o Btugefe  ( Luca  ) ciraro. 
72.  V.  anche  CaJJaadr»  dt  Bragtsi,  Ctor- 
?'■*.  ) 

de  Bruis  ( Arrigo , e Piero  ) negano  il 
Purgarorio.  97.  ( Piero  ) impugna  l’ in- 
tercclfione  de’ Santi,  87. 

Brulef  (Stefano)  qual  virtù  difenda  nel 
martirio?  147. 

S,  Brunone,  Orazionedella  fua  Fella, 
309.  moftra  la  diflicoità  . ed  il  perico- 
lo di  giudicare  de’ peccati,  JÌU 
Bndeo,  non  approva  P ufo  di  Riaioptr 
delitto,  398. 

Bugia . V.  Mtazognj  , 

Buon  efempio  , come  debba  procurarfi  , 
aif.  V.  Edificaziont  dii  proftimo. 
Buono,  chi  debba  dirli  allolutamente  ? 

e chi  foiranro  in  parte  ? 323.  e fegg* 
Barcard»,  Libri  , n Canoni  Peniten- 
ziali da  lui  pubblicati , aSi, 

Box- 


Buxtorlìo  ( Ciò.  ) fua  traduzione  del  li- 
bro di  Maimonide . i}i. 

c 

CAbrera  (P.  Piero)  folllene  la  virtù 
*x  tfiri  tprrdi»  ne’  Savranienti  i* 

voti,  147. 

Caccia  ( .Monf.  AlefTand.  ) VeTcovo  di 
Pidoia.e  l'uoi  Smodi.  557- 
Cacciar!  ( Pier  Tommalo  ) fua  edizio- 
ne dell’ Opere  di  S.  Leone,  144. 
Cacciatori,  e loro  vano  coiceggio  co.n- 
dannato,  aio. 

Cadonici  ( Sig.  Can.  Gio.  ) fua  openio* 
ne  intorno  alla  beatitudine  degli  an- 
tichi giudi  , 89*  fua  zelante  Ut-e- 
ra al  Sig.  Dott  Lami  intorno  alic  ora- 
eiicni  da  farli  da’genitori  pei  ia  pro- 
le non  nata  • i4j. 

Caduta  dal  proprio  fplendore  fe  s’ab- 
bia a foilrire  per  lovve,  ire  le  altrui 
clireine  necrili'à?  -cj  e fcg.  in  qual- 
che grave  peccato,  cooje  utile  a’fu- 
perbi?  V.  diate. 

Catione.  V.Caufa. 

Caiani  < negavano  la  necellicìdel  bat- 
crliinoi  116. 

Calamità  pubbliche  , e private  , ao^. 

V.  Alfii-ioni , NtrefiitÀ, 

Calano  f iiofufu  indiano  > zd. 

Cal.iaica  Patafiaii.e  fuc  vananti  lezio- 
ni. iid. 

Calliopio  Prtte  dì  Nicea  , aiS. 

Calinec  l P.  Agoft.no)  fua  dottrina  in- 
torno alla  iipitatione  divina,  jj.  fcri- 
ve  dottamente  ,40.1 1’ origine  della  dir  • 
concilione,  U5  1-6  fentenzedi  R-b- 
bini  da  lui  tipo  tatc,  iio  tua  dif- 
ferrazione  lopra' la  fcomunica  degli 
tbrei,  ijo.  iua  <ilìervaz,,oae  lui  no- 
nu’  Pri'<’«i»,*Ji  e fui  nome  di  Dro, 
ap8.  altre  fve' «ipolizioni,  a8a.  s8f, 
3CO  e feg.  aiierilce  la  dilBcu^rà 
di  ben  diftinzucre  ì peccati  veniali 
da’  moitali , 3 >4, 

Calviniftì  non  convengono  co’  Luterani , 
nè  fra  loto,  94.  quale  peccabilità  am- 
mettano nc’giuftì  r 94,  quanti  > r qua- 
li Sacramenti?  107.  negano  l’elletto 
del  baitefimo  dato  prima  dell’ ufodei- 
la  tagionc,  141,  fe.  e quale  nccelii- 
tà  ammettano  dell’ opere  buone?  i8;. 
e feg.  le  chiamano  peccati,  ed  im- 
mondezze anche  ne’ giudi . 1(4.  V. 
Erttiei . Calvin»  Enfiare»  . 

Calvino  ( Giovanni  ) Gintcconfulto, 

G 
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come  dilbnìrca  < e come  uli  la  voce 
Reati!  jjp.  jjS.  la  nega  ufata  per 
delitto  , ;;8. 

Calvino  (Caio.)  Ereliarca,  non  difende 
la  necellìtà  alloluta  dell’  incarnazio- 
ne , 30,  nega  la  nccellità  del  libero 
arbitrio  nella  giuftiikazione  , ja.  ed 
il  reato  della  pena  tc.nporale  . e P ob- 
bligo delia  penitenza  , 74  deride,  ed 
impugna  il  Putgaiono,  ss  ed  il  me- 
nto, e la  nccellità  dell' opere  buone, 
*8  e fegg.  183.  e fcg.  c 1’ inttrccf- 
fione  , e l’ invocazione  de’^SS  87.  89. 
condannato  dal  Cuncil.  di  I tento, 
3-«  ?»•  7S-  rinnova  le  antiche  telic  , 
93.  194.  fondamenti  de’ fuoi  errori. 
93*  va,  97.  pd.  184.  impugnato  da’ 
Luterani  , e da’  fuui  . 93.  e fcg,  altre 
contucazioni  de’  fuoi  errori  , 94.  e 
fegg.  fuoi  errori  intorno  alla  natura  , 
al  numero,  ed  alia  virtù  de’ Sacramen- 
ti. ioA.  107.  alla  grazia,  ed  alia  pre- 
deftinazione,  lod.  intorno  alia  giufti- 
iicazione  , ed  alla  fiducia  giuftitican- 
te,  40.74.  184.  i8d  374.  ed  alla  dif- 
ferenza traila  libertà  Criftiana , • la 
fervirù  .Mofaica  • 184.  ed  alla  dilazio- 
ne della  beatitudine  de’ Santi  , 392. 
lue  contraddizioni,  106.  fua  frode, 
ed  ambizione  infelice,  lod.  ig|.  e 
feg  ammette  libera  la  Confellione 
Sacramentale,  ,31.  perchè  canto  fe- 
guitatu  da’ Libertini  184. 
Calunniatori,  prodotti  dalle  ricchezze, 

317. 

Cambio  fpirìtuale  fra  i ricchi  . ed  ipo- 
veri, Z7«:  379.  .187,  e feg.  V.  Cam- 
mereia  . 

Cambrsi,  Diogeli  inferrata  da’ Gandol- 
li-ni  Eretici  ,116  V.  Cane.  Jì  Cav'àr'ii,  . 
Camminare  che  lia  ? 3-‘9.  che  miftica- 
meme  ? 337. 

Campi,  cloro  fuperba  abbondanza  con- 
dannata , 3<0. 

Campioni  (Frane-  .Maria  ) Tuo  giudizio 
intorno  al  ritrovameiuo  dell’  Attrizio- 
ne fervile,  ido. 

Canali  (Angelo  Maria)  citato  , laA. 
du-Canre  (Carlo)  fuoi  celUmonj  alle- 
gati , III,  aSo,  iRi- 
Cam  più  curati  de’ poveri,  203. 
de  (Tanirz,  fue  Poelie  volgarizzate,  33. 
Canilìo  (Arrigo),  Penitenziali  da  luì 
pubblicaci,  .8,'. 

. . . ( Piero  ) confcfta  ladifticoltà  di  ben 
diftingurre  i peccati,  334. 

Cano(  .M'Ichiore  ) Iua  dottrina  delle  ri- 
■velazioni,  38. 39.  e deli’ utilità  nafcola 
a I del- 


delle  fiVole.57  e della  neceflità  del» 
U contrìaionei  i44>  c della  vircudel 
mirtino,  147.  e della  Penitenza  ,171. 

Canoni,  càie  preferivano  a’ Velcovi  in- 
torno a’  poveri?  xi!-  / 

Canoni  Penitenziali,  pteferivono  la  li- 
melina  , 140.  jXr.  loro  varie  Collezio- 
zioni,  281,  loro  refole  nelle  reden- 
zioni delle  pubbliche  penitenze,  181. 

Caparra,  che  (ia  ? e fé  lo  lirlfo  > thè  il 
rgno  ? 4f.  46.  come  dell’  Anima  giti, 
a lo  Spirilo  Santo  ? 47,  e fcg. 

Capezìoli  ( Angelo  ) nome  preio  dal  P. 
Guaidi , 14;  V.  Cualiii. 

Capitolari  di  Cirio  Magno,  che  in  efli 
le  redenzioni  ? i8o.  e feg. 

Capitoli  delle  Collegiate,  incaricati  di 
non  permettere  il  qucfìuare  in  Chic- 
fa.  2?S.  237.  238.  V.  Cb'u/i . Lmeji»4. 

UuiBusrt . 

Capo  de’giufliticati  , e della  Chirfa. 
Crillo,  82.  8).  e fegg.  V.  Ctijìv. 

Carattere  rpìrituale  nell’ anima  che  lia  , 
e per  quali  Sacramenti  t’ imprima  ? 

147.  «48. 

Carceraci  vilictti , o liberati,  opera  di 
mifericordia , i88> 

Carcere  dell’  Anima  la  vita  ptefente  • 
ed  il  corpo  corruttibile  , J40.  e feg. 

Cardenas  l Gio.  ) fua  upcnione  dell’ ob- 
bligo della  liinolìna  > >y7. 

Cariti,  che  lia?  e fuoi  eiletti  nell’ ani- 
ma . 44.  4J.  47-  e feg8-  Ji-  140. 
ido  242.  146,  247.  24P-  )ii,  fe  la  Oef- 
fa  perfona  dello  Spirito  Santo?  4S. 
e feg.  4v.  fi.  come  da  elfo  dilTufa 
ne’  nollri  cuori?  44.  47.  e fegg.  jii, 
come  da  elio  alimentata?  4p.  quale 
unione  con  eflb,  e con  tutte  le  divi- 
ne Perfone?  47-  e fegg.  48.  e Cegg, 
ido.  ;ii.  fe  formalmente  la  llefla gra- 
zia abituale.'’  fi.  e feg.  77.  247.  fua 
anulogia  con  elTa  , 147.  fuo  oggetto  > 
70.  detta  Iddio,  140.  la  Aellìi  invia, 
che  in  Patria  , e vincolo  comune  dell’ 
una  coll’  altra,  48.  87.  88.  forma  vi- 
tale della  grazia,  e feme  della  gloria, 
71-  74-.  7t  no.  247.  -»*•  J7I*  e di 
tutto  il  Corpo  minico  di  G.  C.  88. 
perfetta, ed  intenfa,  diverfa,  141!.  fua 
divilione,  ido  201.  311.  e feg.  con- 
fumara  . come  efente  dal  timor  fer- 
vile ? idi,  come  da  ellopieparara  ? idi . 
attuale,  ed  imperfetta  può  edere  len- 
za l’abituale,  e perfetta.  164.  1S7, 
301.  e l’abituale  frnza  l’attuale.  id7, 
abituale,  e dominante  come  appella, 
ta  ? 1A4.  301.  attuale  non  fenza  il 


moto  del  libero  arbitrio  , 157.  fuo 
particolare  elfecto  ne’  Sacramenti . 249. 
fua  oppolìzione  , ed  incompatibilità 
col  peccato  mortale,  da,  147.  297. 
3101315.  347.  ]85.  contrario  errore 
degli  hretici  , 94.  come  detta  copri- 
re i peccati?  43.  240.  fuoi' principi 
nel  peccatore,  id4.  le  fola  , _e  come 
efcluda  la  vcloncì  di  peccare?  302 
Come  Tempre  necellaria  alla  giulli- 
ficazione  ? 8.  138.  e fegg.  148.  172-  e 
fegg.  id7.  e fegg,  171.  243.  e feg.  147. 
e legg.  a;8.  279  309.  310.  37>'  equi- 
le  giullitichi  per  fe  medelìma r i4d.i7  2. 
e fegg,  idi.  e fegg.  171.  244.  24*.  247. 

178.  e feg.  282.  371.  38».  387.  quale 
nccedaria  nel  Martirio?  7.  Md.  147. 
149.  e legg  172.  e fegg.  248.  }n.  e 
fcg.  387.  quale  nel  timor  liliale,  e 
nell’  attrizione  per  la  Confcllione? 

179.  ido  a idp.  248.  quale  nella  Con- 
trizione? 7.  ido  Idi.  e legg.  244. 
Joy.  )94-  ^ale  re’  Sacramenti  ? 7. 
247.  248.  i4y.  quando  neceiiatia  la 
perfetta?  7.  7».  i,'8-  e fegg.  146.  e 
feg.  172.  e fegg.  147-  e fegg.  278.  279. 
come  per  ella  attribuita  la  giudlhca- 
zione  , e la  lalnte  a molte  virtù?  149. 

177.  178.  278.  309.  378.  a 587.  388. 
e feg.  fuo  precetto  , 184.  ada.  367.0 
dà  eia  quello  della  limofma,  194.  209. 
219.  e fegg.  300.  cerne  obblighi  nel 
primo  ufo  della  ragione?  idf.  Tempre 
operofa  dee  elfere  ne’ giudi,  41.  ~t‘ 
96.  iSd.  igo.  329.  363.  fuoi  atti  altri 
elicili . altri  imptreti , 74.  247.  C Icg. 
fuo  atto  eccellence , e fua  ottima  di- 
ftoCzione  la  limofìna,  240.  14J.  e 
feg.  184.  3ii.  e feg  3^7. 

_ Fondamento  del  mento , e che  me< 
riti  ne’giufti?  73.  74.  77,  172.  17?* 

178.  2416.  247.  140  c feg.  371.  e dell’ 

opere  fodd  iefattorie , 247.  non  può 
meriraic  la  pcrleveranza  finale  , 77. 
forma,  vita,  ed  anima  di  tutte  le 
virtù,  e di  tutti  ■ doni , e lenza  el- 
fa  tutto  inutile,  74.  104  171.  c fegg2 
•71.  173.  178.  141.  e legg.  248.  249. 
a8g.  e feg.  299.  32?.  3**- 

371.  e feg,  387.  e legg.  394-  « fp«- 
zialmente  della  mifericordia,  e della 
limolina  , 173.  177. 17S.  190.  239.248. 
e legg,  249-  279.  279.  2ko.  287.  298. 
297.  300.  301.  308.  308,  e icg.  387. 
gdS.  371.  e feg.  387.  5P4  3»f,'  e feg. 
epilogo,  e pienezza  di  tutta  la  legge 
di  Dio,  e vincolo  della  perfezione, 
74.  i8f,  J41.  297.  124.  387.  gSd.  e ne 

> ren- 
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rende  dolce  U pritìci , e copiofo  i | 
premio  ■ i8<S.  ajp.  eli*  fi’l*  >*  ' 
veri  difcepoli  di  Grillo , ed  i veri  mar- 
tiri. if r.  e fegj.  jyl.  jM.  fuo  aiiRU- 
mento  1 7j.  pd-  J47-  e le*  ju> 
e feg.  fuo  fervore  i ed  e.cellenita  nel 
matririn  , ijj.  IJ4.  Jii.  e leg.  riir.er- 
te  tglora  tutta  la  pena  del  peccato, 
}SÌ  fi  ralTredd*  per  Io  peccato  ve- 
niale , rad.  e fegg.  }4a-  34^.  /“'* 
freddamento  , cagione  della  tiladale/.- 
ca  connine  nella  Mutale  Ctidiana, 
aij.  fu*  tepidezza  quanto  peticolof* 
in  fe,  e diflìcile  a difcetnetfi  dallo 
flato  di  peccato  mortale , 3*6.  e fegg. 

J4*.  34f-  ...  , 

Quale  verro  il  pronimo  r 190.  104. 
•07.  -cp.  287.  e come  fpiegata  da' 
Gentili?  188.  ipo.  manca,  ove  none 
la  compallìone , e la  liberalità  vetfode’ 
poveri,  i8j.  loa.  e feg.  38 5.  e leg.  luo 
ordine  nel  fovvenirli , 170.a1p.21i' 
e leg.  100  e feg,  come  debba  guada- 
gnare il  prolfimo  ? i8y.  non  puòcon- 
ciliari!  col  pollello  di  molte  ticchezze, 
aop.  non  d vera  , fe  dà  il  folo  avan- 
zo I e ti/iuto.  11*,  e fe  nnJtifce  1" 
ozio,  ed  i vizi,  2*7.  coirne  detta  la 
buona  volontà  ? a 1 e pianta  nudri- 
ta  dalla  mifeticordia  ? 387  quale  ver- 
fo  le  medelimo  , e fé  obblighi  a mez- 
zi flraordinarj  ne’ gravi  bifogni  ? 104, 

•"jpj.  V.  Amtr  ii  Dit . 

Carlo  V.  Impcr.  Ptofellione  di  fede  • 
lui  prefentata  da’ Luterani,  107. 

Carlo  Magno,  Concilio  da  luì  fattoce- 
iebrare  , |8i.  fuoi  Capitolari  , a8o. 

* ***■  , • 1 

S.  Carlo  Borromeo,  prefenye  le  orazio- 
ni per  le  femmipe  gravide,  14*.  e 
feg.  comanda  la  ConfelTione  prima 
dell’ Eflrema  Unzione  , i7p.  inculca 
la  contrizione  perfetta  nella  Confef- 
fione,  167.  idp,  fuo  zelo  della  dìfei- 
piina  ecclcfiaflica , 167.  238.  fue  or- 
dìnizioni  contro  i queflnantì  nelle 
Chiefe  , 2315. 

Carpocraziani,  i primi  a negare  il  pec- 
cato originale , 2. . 

Carriaggi,  e loro  lulTo,  e magnificenza 
deferit  a > e condannata,  210.  tome 
detti  nella  mili/ia  r 33S. 

Carrwtight , 1 7. 

Cafe  de’ ricchi  defcrirte,  ai:.  de’Ctl- 
ftiani  riputate  Ch  icfe  , c pere hd  ? 537. 

Ctfifli  lenza  fondair.enro  ulieiifiono  il 
privilegio  di  dare  la  prima  grazia  all’ 
tflrema  Unzione,  iji,  ibo,  loto  ar- 
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gumrnri  contro  la  nccellitb  dell’ amor 
di  Dio,  e della  Contrizione  perfetta, 
167.  166.  loro  paraiingifmi , e con- 
traddiz  ioni , 108.  167.  loro  propclizio- 
ni  dannate,  107.  permettono  alcuni 
il  furto  nella  necellità  fempiicemen- 
te  grave  ,107. 

Cailandro  (Giorgio)  diflruget,  sfortu- 
nato mediatore  fra  i Protellanri  , ed 
i Cattolici,  107.  fuo  Conlulio  a Maf- 
fimiliano  II.  ìlluflraro  dal  Grozio, 
107.  iii.fua  diffinizione  fingolatede’ 
Sacramenti  , 107. 

Gallette  di  Limofina  per  gli  poveri  nel- 
le Chiefe,  quanto  antiche?  *14.  e 
fegg.  loto  riflabilimento  defideraco  > 
238.  V.  Caztfi/ach  . 

Cauiano,  Capo  de’  Semipeiagiani , ì^. 
fuoi  atgumcnci  a favore  del  libero  ar- 
bitrio, 37. 

CalTiodorio  ( Aurelio  ) afferifee  la  gran 
dìflicoltà  di  ben  diflinguere  il  pecca- 
to veniale  dal  mortale,  331. 

Caftaldo  . V . Fatim  . 

Caflità  nella  gioventù  , detta  martiri* 
da  S.  Bernardo  , 372.  374. 

4 Cafire  { Alfonfo)  difende  la  congrui- 
tà iiaturale  alla  grazia,  38. 

Citati  quali  Eretici,  e perchd  cosi  det- 
ri? 116.  119.  377.  negavano  la  nccef- 
lità  , e l’utilità  de’ Sacramenti , 7i0, 
iip.  e della  Penitenza  fpezialmenre, 
119.  piuttollo  Pagani,  che  Crifliani  , 

119. 

Catechifmi  Luterani , quali  Sacramenti 
ammettano?  107. 

Catechifmo  folo  non  è il  batrelimo , 
117.  quale  apprelo  dall’Autore?  1*0. 

Catechifmo  Romano  , Tua  diffinizione 
de’ S.cramenti , IC2.  103.  che  inlegni 
degli  elfertì  dell’  Eflrema  Unzione? 
177.  comporto  per  ordine  del  Cenci* 
iio  di  Trento,  177, 

Catechifli,  confelTano  la  difficoltà  di 
ben  diflinguere  i peccati  veniali  da’ 
moitali . 334. 

Catecumeni,  come,  e perchè  efcluli 
da' Gcri  nnflcij  ? lec.  loi.  lot.  loro 
abiure  , come  dette  da’  Padri  ? ics. 
loro  Sacramento  che  folle  . e quando 
darò?  10  2,  loro  bifognn  de’ Sacerdoti 
in  rempo  di  perfccu/ione , 119.  in  pe- 
ricolo di  morte  quando  debbano  bat- 
tezzarli ? 144.  rupplifcolin  I baiteli- 
ino  voi  matt'tic,  140.  147,  loto  ob- 
biezione pteflo  Otigene  , >70.  e feg. 
Sacramento  della  Penitenza  perché  lo- 
to occultato?  170. 

18*-  Ca- 
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Catene  Greche  i e Latine  diverfe  Co- 
pri gli  Hjvingclj.  }17. 

Cacerinn  ( Ambrogio  > libero  opinatore  > 
pO.  fua  perxo'oit  fentcnaa  della  cer- 
tra.za  della  grazia  • p'>.  riprende  il 
Ciierano  falla  interpetrazinne  della 
Voce  ICO* 

Cattaui  ( franrefeo  ) Tuo  Voljarizzamen- 
To  degli  Vu.'i  di  b.  Ambrogio,  lort. 
Vefe.  di  Fiefjle,  e fuo  Smodo,  vie- 
ta il  <iue1uare  in  Cbiela  , i;7> 

Cartolici . indegnamente  liberi  nel  pen- 
fare.  v®  loro  conciliazione  co’  Fro* 
teftanti  inutilmente  tentata,  icj.  ri- 
prelì  a toito  da’ Novatori  , iDj. 

Cavalli,  loro  fupetflua  cura  , e magni» 
licenza  deferitea  i e condannata,  aio. 
Come  necriìarj  al  viaggio?  lOp 

Cave  ( Cugiìcimo)  ha  per  dubbio  il  li- 
bro  i/t  di  S.  Ambn|;iu, 

ìv«- 

CauG  prima,  non  agifee  nella  tralizia 
del  peccato,  <!s  <56.  difettiva  • c ne- 
gativa come  open  ? 6y  66_.  letnpre 
precede  il  fuo  ettetto  , Hi.  illrainen- 
tale  corporea  , fe , e come  pena  pro- 
durre ciierro  fpiriruile?  1 1 14.  prin- 

cipale, come  open  per  gl’ irtrumcnti  ? 
itj.  114  creata,  donde  la  nor.-na  dei 
fuo  operare?  136  naturale,  e (opran- 
naturale  I a46.  tifica,  e morale,  j.a'f, 
per  fe_  (lelTa  attiva  , o per  ctlnnfe- 
co  aggiunto,  246  fimi  requilìri  . 24', 
fua  analogia  coll’  ciferto  , 247.  del  pec- 
cato, niuno  lecitamente,  lap;  del  be- 
ne , co.npiura  e perfetta , del  male 
qualnnque  difetto,  342.  V.  /a.iìa  re. 

Caufaliti  lìlìca  de’ Sacramenti  ■ o mo- 
rale , diPpur-ta  1 origine  di  tal  dilpu- 
ta  , e difenfori  diverlì,  112.  e fe-g. 
intrinfeca  , ed  edrinfeca  , 246.  V.  Ja- 
ertmturi . 

Caufe' corporee  agenti  - contro  l’uomo 
per  lo  peccato,  a),  illrumentali  tifi- 
chr,  c inorali  , e loro  virrù,  112.  e 
fejg.  246  concorrenti  ad  un  mede- 
fimo  atterro  qual  pTe<érenza  abbiano 
fra  loro,  e come  li  tonofea  ? 2*7. 
a 79.  281.  507.  5i3_  e feg  confufe  ta- 
lora culle  femplici  dilporzioni , 279. 
284.  373.  V*  fflrti-Hento  , Sacrémenti , 

Cedri  , loro  (ìmbolico  ligniucaco  nella 
Scrirtura  , -98. 

CelcOio  , nega  il  peccato  originale  , 22. 
cunlutaro  da  S.  Agollino,  e da  S.  Gi- 
rolamo , 22.  V.  Pceeiu»  Originùh , Pt- 
iérìMiji  • 

Cello  , luo  citore  intorao  all’origine 


della  Circoncìlione  .confutato da  Ori- 
gene,  laq. 

Cena  , od  EucarifHa  , vero  Sacramenta 
anche  predo  iProceflanu.  107.  loS. 

Cenfo.  V,  Ti  ilio. 

Centura  di  alcune  opinioni  Teologi- 
cne  , pro.biti  t’ C'int.arl  Scrittori , 16» 

Crnturiatori , male  inrend  ino  la  voce 
PUim»  pre.fo  S.  lieneo  . 9. 

Centurione  . V.  • oriuiie  Ctmi'imt  • 

Cerere,  e luoi  riti,  come  drtti?  100. 

S.  t.efario  , lua  fpicgaz.une  di  un  pai- 
fo  O’ifaia,  .06,  iinicatote  ciclio  Spin- 
to , e delU  dottrina  di  S.  Agottiuo . 
341.  fue  Omelie  niale  attribuite  a S. 
Agollino,  341 

Chameny  , come  dica  impeccabili  i gin- 
fti  ? 94- 

Xicfif  , che  fignilichi?  298. 

X»br.fn  . detti  i Kovaziani  , 377, 

Chiaroiiionte,  prello  CiUi  Celare.  448. 

eh  avi  della  Chirfa.  che  fieno,  e to- 
me aJ  elle  foggrtri  I p ecari?  .44-120. 
efesg.  324  147  V CViif/a  . PrniieKza  , 

Chicla  donde  la  fua  dortrina,  cl  auto- 
rità? 8.  179  ed  unifuimirì  collant* 
di  ella,  103.  107  108.  140  ifu-  <56. 

307,  quinto  illufirjia  da  quella  Oi  S. 
Agoflino  ? iS  . 181  S07.  è quella, 

che  fa  i veti  afliomi  Teologici,  l66. 
fua  credenza  into’no  ai  maitiiio  de’ 
fanciulli  non  bariczzati , 7.  i44>  >5f- 
non  decide  delle  openinni  ScolaHi- 
che,  II.  ji.  168.  e legg  fu*  Orazio- 
ne per  la  grazia  prevenienre,  46,  ed 
in  fiillrag'o  de'defoiiti,  60.  293-  337- 
e feg  540  343.  e per  l’ accrelcimcn- 
ta  delle  virtù,  96.  per  le  femmine 
gravide,  e perché?  142  143.  per  tut- 
ti _i  peccatori  viventi,  e pe’ tuoi  ni- 
■nici , perché  ? ipi  194.  per  chi  non 
preghi  ?_  92,  *92.  293.  perché  inter- 
ponga i meriti  di  Getù  CriHo  r 89. 
non  ha  bisogno  di  nuove  rivelazio- 
ni. g8.  e feg.  lua  aucorùì  nel  iico- 
nnfeere , ( fpiegare  le  Scritture  Cano- 
niche, S9-  6*  249.  fua  fede  dei  Pur- 
gatorio , 60  e dell’  uiiliO  dell’invo- 
cazione de’ Santi,  89.  407.  in  ella  la 
comunione  de’ Santi , 86.46».  in  che 
fenCo  attribuifea  a’  meriti  dt’  Santi 
la  grana  . e la  fàiute  altrui  ? 86.  3°7- 
306.  trionfanre  ,e  mititan'c  come  un 
folo  Corpo  mimico  ? 88.  fua  ^odeAi 
di  aflolverc  da’  peccati  . e di  rite- 
nerli, 97  n8.  e fegg.  42®-  « ftOh 

?24-  347  37*.  e di  fcomuiica- 

te,  1}*.  quale  fecondo  i Moniani- 

fti  • 
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fti  t ed  i Ko/aziani  ? 97.  perchè  oc- 
culrdlè.ed  a chi  1 fu.ii  mifterj  ? 100. 
IC.1.  ritiene  ancora  alcuni  riri  dell’ 
antico  leRteto.  toi.  luoi  minifin  per- 
■ chè  ifiiWnri  da’ Sacerdoti  ? 100.  quan» 
do  incominciaile  a chiamare  mturìs  , 
e /i>  le  pitti  de’ Sacramenti  ? loj. 
fuo  culto  ellernoi  ic(5.  ha  bifogno 
in  generale  del  Sacramento  dell’Or- 
dine, e del  Marrimonioi  109.  giulVa- 
mente  ha  introdotte  nuove  voci  r*r 
ilpiesare  i luoi  dommi  , ne.  e fegg. 
fua  dottrina  intorno  alla  nrrcllità  del- 
la Contrizione,  1,8.  e fegg,  ed  al 
voto  de’ Sicr.imenri.  140  cd  alia  fa- 
iute  de’ fanciulli  ba'terziti , 141-  ed 
all’ aiioluzione  in  peritolo  di  motte? 
144.  ed  alla  giuf  licazione  , 147-  la^- 
j8f.  ed  alla  virtù  del  oia'tirio,  149, 

■ 50  ed  alla  natura,  e dillinzione de’ 
Sacramenti,  lot  107  ‘oS.  240.  t'o. 
156.  Jt7-  ed  alla  limcfna  , e fua  vir- 
tù * *49  ago  9^.  rd  a'^a  inclorabi- 
litì  del  g’udizio  tinaie  , .91-  fue  de- 
cilìoni  I note  de’ veti  privilegi  divi- 
ni. 140-249  ago.  e per  interfenare 
la  mente  de’ l’I’  ìry  J71,  a chi 
dia  il  veto  titolo  di  Martire?  ijo.  e 
fegg.  fua  gloria  anche  da’faifi  mar- 
tiri, lyi.  Ija.  che  lodi  ne’ sS  Mar- 
tiri? tyi  IJ4  fua  fede,  e iua  cari-- 
t<l  fupplifcc  I’ incapacità  de’ fanciulli 
nel  martirio  , lyy.  ijts,  e nel  b-tte- 
fìmo , 141-  i6t-  immune  da  invidia, 
da  errore,  e da  nrgligenza  . 179  ajo. 
fue  lodi  alia  divina  mifcricordia , 190. 
perchè  non  abbia  iiaidecifo  l’_  arti- 
colo della  Concezione  di  .VI  V-  ? ’fO- 
fua  ditciplina  intorno  alle  pcn  tenze 
foJdisfairotie  , ^78  ij2.  ita.  ',j6.  come 
ufi  le  voci , ,V«»r , , Exft- 

\ diluì  , Akjeluiai , c fimili  ? iao,  e la 

voce  Rums  / tjp,  a lei  dato  lo  Spi- 
rito Salito,  ìfì. 

Chiefa  Orientale  , Tempre  collanre  nel- 
la dorrina  deli’  rnv  reazione  de’ SS. 
90.  e de’ Sacramenti , loj-  ic?  It8. 
invano  tentata  più  volte  da’  l’iote- 
fianti.gc.  108.  ritiene  il  nume  di 
Pur|tatorio  , 18  J. 

di  Milano  , quanto  celebre?  a;if.  _ 

f iorentina  ■ e Tofeana,  e fua  di- 
fciplina  intorno  a’  quefiuanti  nelle 
Chiefe  , j?7.  e feg, 

Chiefe  de’  SS.  Martiri , dette  Memo- 
rie , 8y,  pieOb  loro  i fepolcri  de’  fe- 
deli, perchè?  8y.  da  cni  condanna- 
te? 87.  loro  cftetiore  ornamento,  e 


pdnipa  quale  lodevole  ? 98,  99-  rive- 
renza loro  dovuta  . 99.  2J2,  e fegg. 
li8.  e legi  loro  arredi,  e ricchezze 
come,  e quando  polTai)o  convertiifi 
in  fulTidio  de’  poveri  ? 2 6^.  zgq.  quan- 
do accetti  a Dio?  a^,  in  effe  non 
debbono  permetterli  i poveri  queflua- 
re,  170  i;i.  a 219.  antica , e co- 
llante difciplina  fu  quello.  dimoDta- 
ta,  2 e legK  perchè  al  c lor_  por- 
te approvati  1 poveri  quelluami?  a;?, 
e feg.  :j8  che  la  loro  porta  detta  Sfa- 
ciafa  i .}g  che  il  ì>’ariece  f .??.  per- 
chè riputate  le  cafe  de’  Crifiani  ' 2t  y. 
perthè  dette  Kegin  Palazzo  ? a }S.  lo- 
ro rullodi  detti  i poveri  , ? ?8.  dona- 
zioni ad  rCe  fatte,  281.  zelo  di  aU 
rune  Chiefe  per  le  femmine  gtivi- 

Hc,  14; 

f.hirfa  . V.  Chr*  . 

Cibare  i 'famelici,  opera  di  mifericor- 
dia , 188. 

Cibo,  come  necefiario  alta  vira?  lep. 
quale  lec  ro  a’ ricchi  ? igy  ftto/ufo 
dillk-ilmenre  fen/a  colpa  . ?2-, 

Cicerone  > fuo  fenr-ircnro  intorno  alla 
figurazione  dell’  uomo,  ij  ed  alle 
milcrie  di  qoelìa  vira  , n 6.  cdall’ 
amore  IramSiivole  fra  gli  uomini  , 
iSS.  190.  IbUiene  la  preefifienza  dell’ 
anime , 2y.  fuo  (nunfio  perduro  , ay. 
detto  di  / elione  da  lui  riportato,  187. 
come  ufi  il  Verbo  lir^dirt  1 ;t8.  j}9. 

Ciechi  poveri  da  preterirli  ad  altri  , 
.2»'- 

Cieco-naro  come  illuminato  da  Crillo? 
II4-  tuo  detto  intorno  all’  orazione 
fpiegaro,  242. 

Ciane  , o Cigliarne  da  cavalli . e fuo 
lufib  condannato,  2 IO. 

Circolo  dell’  anime  fecondo  Piatone  , 
2y.  V-  AUnmfJìcafi  . Trajmiìfrazine  , 
A’:ixi»  . 

Circoncifione  , fe  illitu>ra  in  rimedio 
del  peccato  originalr?  6.  7.  122.  i2g. 
ijy  e fegg  i|r.  i)z.  _igg.  M4.  chi 
l’abbia  negato?  t.y.  e Irg.  fe  lo  ri- 
mettelle  tx  tftrt  attrai»,  o come?  7, 
laa.  12}.  lay  e fegg.  iti,  1)2  i}}. 

114  ijy.  e fegg.  lyy.  e fe  come  ve- 
ro facrimenro  fantificanre  ? la».  e 
fegg.  DI  i}9.  D4-  fua  comparazio- 
ne, e differenza  col  banefimo.  iiy. 
120  128.  lap.  III.  itq  i}4.  e fegg. 

difpofizioni  in  ella  nereflaric , 7-  'ir- 
e fegg  lyy.  e fegg  come  eccitalTe  la 
fede  in  Criftò  futuro?  cty.  D7.  co- 
me operaile  nc’ fanciulli  ? 130-  lyt- 

no- 
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nota  de’  difccndenti  di  Abnmoi  #'d*l 
popoio  eletto.  iJJ.  ii4-  corno  detto 
legno  della  giuftuia  ? » /ua  prima 
oT  p,inc  fc  tli  Àbramo»  c fc  in  ulo 
prcii)  altre  Nazioni*  prima  dì  iui? 

7..  M4.  c contrari!  openioncdi 

poelii  confutata , 114.  e feg.  lua  icg* 
gè  quanto  . ed  a chi  iì  eften  lede  tra 
gli  tbrei?  ti  11$.  Ii6-  nS-  e fegg. 

I >4.  quale  il  patto  fatto  in  ella  da 
Dio  con  Abramo?  laj-  la'*.  * . 

frgg.  le  prefcritta  1’  ottavo  giorno  del- 
la palcita  ? ufi.  e legga  palio  delia 
Geneii  fpirgato  da  S.  AgoUino.  e di* 
fcfo.  ii«.  e fegg.  qual  pena  minac- 
ciata a’ funi  trafgtcUori?  1-7.  ii8.  e 
fegg.  ed  a chi  propitamente  iitipona  ? 
Ito.  valida  prova  del  peccato  origina- 
le . e bene  ufata  da  S.  Agoftino  con- 
tro i Pelagiani  ii«.  la?-  i»p  e fegg. 
efempio  tnlìgne  della  lua  olfetyan- 
za  in  Gesù  Grillo,  119  luci  ertetti, 
e beni  fpititnali  , 130.  iji.  na.  1J4. 
e fegg.  luci  riti  , e cirimonie  ufate 
dagli  Kbtei.  e loro  lignibcati,  131. 

come  trattata  dall’ Apcliolo  r i3j.  137. 

che  bguralle  f 135-  di  Ipirito,  e di 
carne,  iij-  abrogala  da  Cnllo  , 186. 
Citconcifote , e formula  da  elio  ufata 
nella  Citconcilione , i]i, 

CircoHiiit.e  dell’azione  umana  , cagio- 
ne della  loro  bontii , o malizia,  3>9> 
e feg.  34d. 

S.  Cirillo  Aleflandrino,  come  dica  ne- 
cellaTia  l’Incarnazione  del  Verbo? 
29  lue  limilìtudini  per  ifpicgare  l’ 
enicacìa  de'  Suramenri  ,115- 
Cirimonie  Mofaiche  abrogate  da  Gri- 
llo , i8d.  V.  ki$i.  . . 

Ciro  , e fuo  teferirto  per  la  riedihca- 
zione  del  Tempio  , 340. 

5,  Cipriano,  fue  allegate  autorità,  97. 
ifi.  .80.  citai'!  da  2>.  Agollino,  ijg. 
fcrive  contro  Novato , 1 .0.  Lettera 
contro  quello  brecico  falfamente  at- 
tribuitagli, lio.  ed  altra  a lubaia- 
no , i;i.  fua  invettiva  ad  una  ticca 
Matrona,  lis  come  appelli  il_Ga- 
zolilacio , e che  dica  del  Tuo  ufo  ? a|g. 
fua  comparazione  fra’i  bactriin  o , e 
Ja  limolìna  , .tgo.  fuo  elegante  elogio 
della  iimofina  , 242. 

Civiltà,  ha  ciefcince  le  bifogiie  fra  gli 
uoniioi , 208. 

Ciarlo  ( Ifiduro  ) allegato  contro  Era- 
fmo  , ed  il  Cletlt , ao,  fpiega  un  paf- 
fo  di  S.  Matteo  a lavorc  del  Purga- 
torio t 58. 


Clauditno,  deferiva  II  Purgatorio,  77. 

284. 

S-  Clemente  Alellandrino,comerpirghi 
l’immagine,  e la limilitudinc  >li  Dio 
nell’uomo?  9.  13*  concilia  l’.atune 
colle  duccrine  del  Ciillianefìino , 9. 
fuo  penliero  incorno  alla  peitcziune 
Criltiana,  9.  confuta  la  falfa  idea 
della  milericordia  negli  bcoici,  167. 
e feg.  diQiollra  i’ obbligo  della  limo- 
lina  , aao.  e leg.  grado  di  fua  auto- 
rità nella  Teologia,  187. 

Clero  Gallicano,  inculca  la  Contrizione 
pett'ccta  nella  Confezione  , lAp.  fua 
cenl'ura , aig.  > 

Cleik  ( Gio.  ) immodeflo , ed  invidio- 
fo  impugnatore  delia  dottrina  di  S. 
AgoOino,  ao.  plagiario  di  Lrafmo,  io. 
impugna  Un  palio  dell’ Apotiuio  , ai. 
confutato  validamente  dal  big  Dote. 
Lami  intorno  all’  anima  univerfale 
del  mondo  fecondo  Piarone  , ;o 
Cocchi,  e Cocchieri,  e loro  luifo  , e 
magnìticenzq  condadnara , aio 
Cecquet  ( Piorentino  ) fua  o,->enione 
del  battelimo  da  darfi  al  feto  non 
nato,  143* 

Codice  civile  . e fue  autorità  allegate  > 
3i9-  ÌS7‘  « 1*8' 

Codici  m»s.  della  Bibbia  citati  , 12S’. 
e fegg. 

Cognizione  di  Dio,  in  Adamo  quale? 
ij  nella  giull.licazìone , i6f  tperì- 
mentale  delle  cufe  Ibprannaturali  co- 
municata a’leaiplici,  47  48. 

Colchi , fe  prima  degli  Ebrei  ufalfero  la 
circoncifione  ? 124 

Colle,  fuo  primo  Vrfeovo,  e primo 
binodo,  237. 

Collctre  , o adunanze  pubbliche  nelle 
Chiefe  da  chi  condannare  r 87  da 
elle  quali  perfone  efdufe?  100.  od 
Orazioni , per  le  femmine  gravide , 14!. 
di  limofine  nelle  ( hirle  , ,34  e fegg- 
s]7.  procurate  dall’  Apoftolo,  137. 
joi. 

Collettori  di  limoline  nelle  Chiefe  proi- 
biti , o come  permelTi  ? z}6.  e fegg. 
Colpa , fua  otiaine,  18  19  difficolta, 
e pericolo  di  ben  diflinguere  la  mor- 
tale, dalla  veniale,  3,9  e feg.  fi 
può  r ihectere , fenza  la  temilfione 
di  tutta  la  pena,  ?73.  1)8.  fe  dief- 
fa  , o della  loia  pena  fi  tratterà  nel 
Giudizio?  377.  V-  Pteestf . 
Coltellini  ( Sig  Dott.  Lodovico  ) fuo 
erudito  volgarizzamento  delle  Let- 
tere del  Racine.  11.  tj.  a6. 

Co- 
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Comindttnenro  divino  de’Stcrimrnri , 
fecondo  gli  Eretici  .104.  loy.  V.  irg' 
te.  Precetti.  SetemmCNti  . 

Commercio  dell’ anima  col  corpo  f 17. 
IO-  p9>  1 14.  civile  I e fuo  avanzamen- 
to, donde?  ai8.  Ipitituale  fra  i ric- 
chi , ed  i poveri , i}6.  179.  18;.  e 
^*8- 

Comoditi  ma|giore  , conveniente  agli 
otdini  civili  più  dillintit  219, 

Comparazione  , non  dee  ellere  identica, 

CompalCone  umana , come  promolTa  da 
Dio?  228.  e leg- 

Cempedet , e Ctmfeditm  , come  {piegati , 
ed  ufati  da  S.  AgoOino?  j4c.  e Icg. 

Comprenfori , come  uniti  a Dio?  4S. 
loto  cariti  I e loro  intercefTone  per 
noi  t 87.  88.  89.  formano  uno  dello 
Corpo  midico colla  Chirfa  militante, 
e come?  88.  non  meritano  in  Cie- 
lo, ni  pur  premio  accidentale,  91. 
9}.  V.  Santi,  Interceftione  ,ee 

Cemnne  de’  Santi  nell’ Ordine  dell’ Ufi- 
zio  Divino,  c Aie  Orazioni,  ics- 

Comunicazione  di  beni  tra  gli  uomini, 

■ 88. 

Comunione  • come  detta  dall’Apodclo 
la  limolìna  ? Zfj-  298.  Eucaridica , 
non  lì  dava  a’  pubblici  Penitenti  , 
perchè?  322.  32}.  chieda  lubiro  do- 
po la  Penitenza,  non  piace  a S.  Am- 
brogio , 394  V.  Encarifiia , Limejina  • 

Comunione  de’ Santi  .che lìa  ed  in  che 
fondata?  80.  88.  294.  e feg.  come 
ammclfa  , e come  negata  dagli  Lreti- 
ci,  e da  uuali?  80.  87.  V.  Intercef. 
Jitne  è 

Comunità  originale . ritorna  nell’efire- 
ma  necediri,  207. 

Concili,  preferivono  i luffraa}  pe’ de- 
fonti .60  c l’ invocazione  de’  SS.  89. 
il  numero  de’  Sacramenti  . ic8.  quali 
contro  i Pelagiani  ? 117. 

Conciliabolo  di  Dordrecht,  94. 

di  Lidia  intorno  a’  Sacramenti  > 


107. 

Concilio  di  Cambrai,  condanna  i fe- 
rvaci di  Candolfo,  m0, 
di  Cangria  , allerifce  il  culto,  e 1’ 
invocazione  de’  SS.  87. 

Cartaginefe  I.  contro  i Pelagiani. 
117.  ili,  che  dica  il  Sacrameniode’ 
Catecumeni  ? 102  IV.  e fuo  Canone 
delle  Oblazioni  de’ litiganti  , 2]p.  co- 
me fp'eghi  la  voce  Caxofilaein  > ivi . 

di  Challon  I.  ordina  i fuffragj  pe’ 
Defonti  • 00.  11,  condanna  la  cerca- 


4*r 

ta  impuniti  a’  peccati  nella  limoli- 
iia , 181 . 

di  Colle  I.  vieta  il  queduare  nelle 
Chiefe,  2J7. 

di  Codanza  citato  , lai.  tra. 
Diolpolitanu  contro  1 Pelagiani  • 

rioreniino  generale,  fua  dottrina 
dt’  Sacramenti,  ic8-  della  necelfiia 
del  battcfìino,  e della  fua  pronta  an,- 
minidrazione  a’  iaiiciulli  , 117.  Ma. 
della  lalute  de’ fanciulli  barir/rati, 
14:.  contro  l’ errore  della  diUzionc 
della  beatitudine  de’ Santi.  292-  29;. 

Fiorentino  Provinciale  fotto  1’ Ar- 
civefeovo  Altoviti , vieta  il  quedua- 
re  nelle  Chicle,  237.  norma  di  mul- 
ti altri  Sinodi  Diogefani,  237. 

di  Franefort , condanna  l’ errore  di 
hlipando,  84. 

Òcrofolimitano  I.  dì  il  carico  del- 
le Collette  a S.  Paolo,  2 33.  altro  lot- 
to il  Patriarca  Doliteo,  intorno  a’  Sa- 
cramenti , ic8. 

di  Magonza,  didingue  le  virtù  in- 
fule  dalla  grazia,  72. 

di  Malines  I].  Provinciale,  vieta 
le  quedue  nelle  Chirfe  , 220,  e feg. 

di  Milano  I.  fotto S.  Carlo,  Io  del- 
fo,  230. 

MilcVitano  , contro  i Pelagiani  , 
*•7-. 

Nieeno  , e fuo  Canone  intorno 
all’ adbluzione  in  articolo  di  morte  , 

d’Orangcs  li,  fuo  redimo nio  (pie- 
gato , II.  fuo  propolìto  contro  i Pe- 
lagiani . 12.  fua  conformiti  di  dottri- 
na , e di  frafe  a S.  Agollinu  . 24. 
condanna  il  Semipelaglanelìmo  , e 
diflinifee  la  gratuiti  della  grazia  , 30. 
37.  quando  celebrato?  ;S,  fua  auto- 
riti  conno  i Moli  nidi , 39. 

di  Orleans  1.  e fua  ordinazione  a* 
Vetcovi  intorno  a’ poveri,  228. 

di  Siena  1,  Provine,  vieta  il  que- 
{luate  nelle  Chiefe,  237. 

'l'oletano  XVI.  u(a  il  Verbo  f>pert, 
iovccc  di  Ofeter,  m. 

di  Trento  gencr.  fue  molte  didìni- 
zioni . e dottrine  contro  gli  Eretici, 
li.  3»-  IJ-  30.  4J.  54-  yg.’ 00.  01. 74. 
7J,  100.  107.  100.  I0S.  187.  Ì92.  .93. 
delle  difpolizioni  alla  gtazia  , 3.  39. 
della  propagazione  del  peccato  ori- 
ginale ■ 19.  del  libero  atbitrio  , e 
della  grazia  , 22.  33.  30.  44.  contro  il 
Semipclagianeumo,  |0.  della  giudiii- 
' ca- 
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tazione,  e de’ fuoì  effertì  . 4y.  I**4« 
lój.  lOrt  e lei;  deila  dittinzione  del- 
la Canti  dalla  itraz  a abituale.  5i. 
contro  la  vjina  tiduv'ia  de’  Novatori  , 
f4-  5f.  del  Puigatoiin.  e dell’  Utili- 
ri  de’  fuiiragj . 6o  6 1 . del  merito  dell* 
oj'Cie  buone,  74-  75.  1S7.  del  dono 
della  pcireveranza  , 78.  7v.  de’  Sacra- 
menti , icf.  1C7.  le^.  i;8  della  lo- 
to dillctenza  , ICO  del  loro  voto.  I jS. 
;yo  della  ncceiìità  del  hattelìmo  . ild. 
J17.  i;B.  e drlia  Penitenza  , ii8.  i;8. 
ifif.  c le/ig.  ìffo.  delia  Contrizione, 
e deli’  Attiizione,  i?8-  i«7.  e fegg. 
della  virtù  . e degli  ellctti  dell’  Li'  te- 
ma Cnzione.  177.  della  bontà  • e 
dell’utilità  del  timor  fervile,  l'^o, 
1^8.  della  lircellità  dell’ amor  di  Dio  , 
iSi.  167.  1(58  e dell’  opere  foddisfat- 
tuiie  . 140-  14;.  ito- delia  Limolìna, 
240.  z7a<  contro  la  dilazione  del- 
la bearitudine.  apa.  e leg-  della  fa- 
lutc  dc’fancinlli  battezzati , 141.  ufa 
le  voci  tx  ofeit  ofirti»,  ila-  come 
la'  voce  Rialti  ito-  lu*  economia 
nelle  quittioni  fcofaniche  • 11.  ta- 
t(58.  e leg.  mutazioni  fatte  ne’ funi 
decreti,  11.  iCo-  fuoi  inorici,  11. 
ig.  id8.  previene  gli  errori  di  Baio  , 
«a. 

Triburiefe  , talTa  le  redenzioni  del- 
le pubbliche  Tcnitenzt  , 381. 

di  Valenza,  condanni  l’errore  de’ 
Semipelagiaiii . iij. 

di  V'ienna,  diAingue  le  virtù  in- 
fufe  dalla  grazia , ffi. 

Concini  ( P.  Dan.  ) fuo  giudizio  in- 
foino al  precetto  della  iimoiina  , 

144.  igó. 

Cnncupifcenza.  non  i da  Dio,  14.  fe 
nei  contioverfo  flato  di  fura  naiura  f 
J4.  ridire  di  ogni  peccato,  e ad  el- 
fo propotzionale , 14.  iig.  iZ4.  ed  ef- 
fetto dell’originale,  17.  ma  non  in 
fe  flclla  peccato  , 41.  perché  detta  pec- 
cato? 41.  ii7.  fue  confeguenze,  e 
propagazione,  17.  4{.  .mezzo  della 
propagazione  del  pccciro  irriginale, 
17.  18  non  fu  nel  concepimento  di 
Cnflo,  18.  fua  dura  legge  in  tutti 
gli  ucminiii]  rimane  ne’ giufliii- 
cari  , e perché  ? 41.  j}7.  JjS  e feg. 
erme  airmdia,  e fpiegata  da’  Pela- 
giani  , e da’  Novatori  ? 43.  dominan- 
te, che  lìa  ? come  ('  diminuifca 
ne’proticienti  ? 337.  come  detta  rea- 
to f .378-  e feg. 

di  occb;  perché  dette  le  ticcbczxc  ? 


CondiTiDa,  V,  GìtJlzit,  StutatM, 

Condegnitì  alta  pena  é propriamente  il 
rearo . 35;7.  e legg.  V . Riait , 

Ctaditui  • diverfo  da  ('tupitnas , 1 1, 

Condizione  moraic  della  grazia  le  fie- 
no I bacramenti  ? 113.  civiie,  gene- 
rale, e patiiculaie  , aiy.  dovrebbe  ef- 
fer  relativa  a’aiciiti,  ZaO  V.  Srait , 
SteramiKii , 

Condonazione  .diverfa  dalla  redenzione 
del  peccato , aa.  ay.  fe  piu  conve- 
niente a Dio  ? aS  .g. 

Conteimaziune . vero  .Sacramento,  ic8. 
come  nrteilar.o  all’  eterna  i.lute  ? 
icg-  utilmente  conferiti  a’i'anciulii , 
frnza  perlunali  dil,--ufi/ioni , Ila  ci  - 
me coiifetilca  talora  la  prima  grazia? 
158.  iry. 

Cont'elhone  Auguflana  , e fue  erronee 
dottrine  , 74  • 87.  come  fpicgha , e dit- 
tinifcs  i facramenti  ? 104.  ammette 
la  v.onfcliione  auricolare,  lai  luoi 
ingiufli  lamenti  contro  i Cattonci, 
183. 

di  Wictemberga  ammette  la  Peni- 
tenza, 107. 

CoritcUione  di  fece , e del  nome  di  Ce- 
>u  Cnlto.  come  li  dica  fantilicare,  c 
lalVatc  ? lag.  4Uj|e  vera  , c quale  fal- 
la ? iil.  Ija  lua  origine,  174.  de’ 
peccati  diilenta  al  giorno  dei  giudi- 
zio. mutile,  jfO, 

Confelìiuiie  Sacramentale  e f>.a  inte- 
grità Iprciiica,  e numerica,  (S7.  lai. 
375-  376  377-  fu4  ineviiabile  necef- 
flcà  a tu  ri , o in  volt , dimolirata  con- 
tro gli  Lrclici  , 118.  a legg.  izi.  Ita, 
17S.  I7v.  »44-  J4<3.  S5l.  -ÌS‘  -•  z74- 
-7if  *4-  3®7-  e fegg.  Jiz.  e leg.  333. 
JJf  377-  378  3V'>  anche 

colla  limofina  ■ 17$.  .«4.  e Icgg.  307. 
343.  e feg.  3Ì1.  346.  utile  anche  le- 
condo  i Montatiiiti,  ed  ■ Novaziani , 
Ito,  leiiipre  iiKcfa  da  S.  A gol!  1 no  , 
anche  quando  prudentemente  la  tace, 
jzj.  e leg  3ÌI.  371  non  mai  impu- 
gnata , bensì  ditela  feinpre  da  S.  Ciio. 
Criloflomo,  374  e legg.  e da  S.  Ba- 
llilo . 3pi.  e leg  e da  S-  Ambrogio  , 
304,  neccllaria  prima  del.’  tflieina 
Dnzione,  174.  renduta  mutue  dal 
ptrtelo  privi. cgio  del. a l. melina  per 
le  giufliticaoce , 451,  é m forma  di 
giudizio,  118  Tua  ìflicunone  , e po- 
della  da  Cnflo,  ii8-  e legg.  353.170- 
idi  line  di  tale  ifticnzioiie,  .51.  fuo 
V oro  Come  operi  anche  ne’  Sacramen- 
ti de’  VIVI?  150.  e come  fuori  del  Sa- 

cra- 
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•ramente?  i7*-  »44*  *4**  3*7*  f'inpf® 
inctufo  nell»  Contmione  perfetta  , 
ICS.  178.  i7B-  187.  fuJ. 
ilifpn{Ì7.ione  I l’amor  Ji  Dio  minale  . 
ito.  a 169.  fue  difpofiiioiii.  quali? 

7.  irto.  2j6.  258.  J7«»  480.  191.  nu 

311,  374-  377-  *.  f'88;  37*- 
aoi.  e feg  più  difficili,  che  nei  bat* 
tefimo,  irtf.  J7p.  perchè  dubbie,  e 
dimde?  47}.  e leg.  utiliti di  tal  dub- 
biezza, iy«.  fue  patri  , }14-  374-  e 

fegz.  ,91.  e feg.  •’'2'Ì 

orerate  • 3}7-  quale  detta  F/>Wcgf>  ? 
Jyrt,  fuo  elfetto  ex  «rc'f  operaio,  jrtp. 
j8i.  }S2.  }»}.  }84-  fu»  rretetto  alle 
Tolte  ben  taciuto  da’ Padri,  372.  fua 
fimilitudine  , e fua  ditlerenra  dal 
batrefmio  , 57I-  3’3-  « 3»3- 

c fegg.  come  Hgrirata  ne’  medi- 
camenti corporali  ? }74-  37J«  e 

. j 

Confelfone  auricolare , vituperata  da 
Lutero,  e perchè,  e come  nondimeno 
da  lui  ammelìa'  tir,  nge'tara  dalla 
magg'Or  parte  de’  Luterani,  in.  li- 
bera. fecondo  Calvino.  141.  fua  ne- 
ceffi'ù  dimoftrata,  121.  e feg.  _ 

Confellori  , debbonri  procurare  ne’ Peni- 
tenti la  Contrizione  perfetta,  167. 

SS.^^ConfelTori  , e Ponretìci  , ed  O- 
razione  della  Chiefa  nelle  loto  Fé- 
fte.  307.  . 

Continaiiri,  moleftati  da’ ricchi,  213. 
Congiunti  poveri , debbono  prefctirii agli 
ritti  nella  limofina  , 232. 

CofgrelTo  di  Wirtemherg2  . condanna 
Marria  Illirico  , e perchè?  i8«.  lua 
frode  nell’  ammetti  re  la  necellità  ap- 
parenre  dell’opeie  buone,  iSrt. 
Congruenza  alla  grazia  , nìfipna  nella 
natura,  17.  di  mento,  quale  ne’ San. 
ti  ^ 307,  30’^.  ^ • CrazìA  , Me* 

Tifa. 

Coniugati  , diffirdrrrnre  Tenta  colpa 
nell’  ufo  del  marr'mcnio  , 327  tic, 
avvcrcimenro  dato  loio  dall'  ApoPo- 
lo,  3 ^ }i7  ;»o- 

Conofeere  , e volete  , affezioni  della 
natura  umana,  }|.  ’a. 

Configli  divini  tirrrtlcrutatili , e pur 
marcria  di  d*'o'ta,  278.  _ 

Confeliare  i duhhi'  fi  . opera  di  miferi- 
eordia  , iH-  fi'Pi’iifce  precetto, 
ed  al  meri  o r-rlla  iimofna  , a»  1. 

C' nfelio  Vangelico  delia  limofina  , e 
della  povertà  volontatia , t(,6,  e feg. 

T, 


Confolare  gli  afllitti,  opera  di  miferi- 
cordia,  iSy. 

Conjlitutas , come  divetfo  da  cendUat  , • 
ereaiat  f li*  1 

Confuctudìne  di  peccare , ne  toglie  l 
orrore  I eJ  il  grullo  giudizio,  ì-9* 

fip.  330.  non  rella  impune  per  li  to- 
a limofina,  }47-  de’ peci  ari  veniali, 
come  dilponga  a’  mortali  r 127.  349. 
V . Emenda  . Correzione  . J.imo/i-io  , _ 

Contenfon  I P.  Vincenzio)  lue  autori- 
tà citate,  14.  64.  jt4.  contcUa  ladif- 
hcolrà  di  ben  dillrnguete  1 peu-ati  , 

Contefa,  difficilmente  fenza  peccato  , 
}irt.  e feg. 

Contratti . difficilmente  lenza  colpa  , 
327. 

Contrito  divenire  1’  attrito  , vinate  CU- 
riunì , fe  vero,  ed  in  che  ienfor  iSd. 
iSy, 

Contrizione,  come  necellaria  alla  giufti- 
ficaziune.  e come  eira  giufliiiihi  ? 3. 
8 4«.  i;B  e fegg.  144.  147.  irtf  irt;  e 
fegg.  171. 177. 178. 14|.  ^4>  447-  e fegg.,' 
iS:.  307.  e fegg.  377.  374-.C  fegg-  377. 
381.  ne’ riti,  o Sacramenti  dell’anti- 
ca Legge?  7.  aSi.  nel  martirio?  147. 
nella  Limohna?  178.  446  e legg.  287» 
ne’ notiti  Sacramenti  in  re,  od  in  vo- 
tof  7.  i}8.  e fegg  447.  37  • J74. 

iJS-  377.  38*  3S2.  }83-  5»t.  formata 
dalla  perfetta  Carità  , 8.  7*.  >38  e 
fegg.  248.  fua  analogia  , e ptr'por- 
siuue.e  fuo  infludo  nella  grazia  lan- 
tilicaiue,  147-  58*.  c lag*  perfetta. 
Cd  imperfetta  , e loro  dilierenza  , 138. 
e fegg  179.  160.  e fegg.  perfetta,  in- 
clude tempre  il  voto  del  Sacta- 
ineiuo  , 138,  144  179.  177  178,  444. 
14S.  484.  319.  310.  e fenza  quello  non 
giullitica,  Irtg.  irt9.  170.  t/l.  :44.a4<f. 
148  3S1.  384,  383  come  eccitatane* 
Sacramenti?  i}8.  1*9  fe  più  lecrf- 
faria  in  punto  di  morte,  che  neda 
giufl'lìcszione  ? irtrt.  dee  procurarli 
nella  Confelfone,  iJ?  idp-  374-  ® 
fef.8-  377-  ?8i.  ntenre  del  Concil  di 
'Iremo  fopra  di  ella,  1^7.  e fegg. 
non  toglie  la  virtù  del  Sacramento, 
irtg.  irty.  fua  difpofizionc  la  limufina 
lac.  447.  eie  altre  virtù  morali.  .44. 
fuo  feivore  rimette  le  pene  tempo- 
rali del  pecc:to  ■ 353.  V.  Anriziune  . 
Canta  e o 

Comuuielie,  quanto  feveramente  giu- 
dicare da  Dio?  334. 

Convenienza  del  piopiio  fiato  vera , e 

: h h - 1*>- 
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faif*  . \^i.  V.  Ntttftiii  . f/j/»  . 

Couverfione  al  bene  creato,  ragione 
incrinfeca  del  peccato  mortale , sx% 
lUy.  non  è iminlta.  tj, 
dal  peccato,  infallibile  ne’  fedeli  • 
fecondo  i Novatori,  vt*  a Dio,  che 
(ìa?  i4i.  iSy.  170.  fupplifce  al  bat» 
tfòmo , 1 19.  140  non  mai  vera  col 
dilpreizo  de’  Sacramenti,  lar,  nata 
d mai  feoza  quilche  amor  di  Dio, 
i4i.  e legg.  170  nó  fen/.a  moro  del 
libero  arbitrio , |4|.  cume  fi  produ- 
ca? idi  l'ua  jnd'fpenUbile  nccellni. 
Idi,  507.  jop.  iid.  r>7,  impetrata  dal- 
la limofina,  259.  240.  17*-  e leg.  jo7, 
508  e (eg.  come  giciibuira  a diverfe 
vittudi?  »??.  e feg.  aSj.  aSf.  non  fer- 
ve , fe  iiifieme  non  fi  foddijfi  per 
gli  peccati,  j|4.  ;17-  V.  l'era. 

de’  peccatori  procurata,  opera  di 
milcricordia  • e come  rimetta  i pec- 
cati? 170  e feg.  278.  afcj.  aSr- 

Cooperare  alla  grazia  . V.  DiJjptjìtifi  • 
C/azJs  • arlirrie , 

Coppieri , e loro  tafiofu  corteggio  con- 
aannato , 210. 

Coqueu  ( P.  Leonardo  ) Tua  openione 
intorno  alla  Girconcifione , lad. 

Cerl/ta  , e Ctrkant , per  Corbont , a jf. 

Corbona,  cKe  fignifichi?  2H- 

Corinti  , erurrtti  dall’  Apoftolo  alla  li- 
inofina,  afrt.  2^9.  294,  e feg,  jo2. 
quali  da  elfo  fuppolli  , C lodati  ? 394, 
e feg.  J02. 

Cornelio  Centurione  , fe  giuftificato  pri- 
ma del  batcefimo?  i^p.  fue  limoline  • 
difpofizione  alla  penitenza  ■ ]84>, 

Coinelio  s Lmpid* , come  dica  puniti  i 
fanciulli  Ebrei  incitconcifi  ? i;o.  co- 
me elportga  quella  pena?  i)a. 

Cornelio  Tacito,  parla  della  Circonci- 
fione  degli  Ebrei  , 134. 

Corona  di  giulliria  , che  fi*,. e coinè  fi 
concili  colla  mifeticordia  di  Dio  ? dp. 
37 1,  e feg.  JJ4-  e feg.  357-  dopo  il 
combatcìmenio  , 218. 

di  gloria  , premio  dell’  cpere  buone  > 
■ 73.  187.  come  attribuita  a diverfe 
virtudi  ? ado.  e feg.  27S.  283.  187. 
197.  e fpczialmente  alla  limoCna  ? 
•257.  2fP-  ado-  29».  e feg.  JOi. 

di  martirio  . dalla  carità.  148.  172. 
\ . diri»  . Manirtt  . Vifitnt  keaii* 
fica  . 

Corpo  umano  , e (ua  figurazione  indi- 
ca l’immagine  di  Diu  nell’anima, 
12.  13.  (ua  tclicità,  e prerogative  nel- 
lo fiato  d’ innocenza,  e donde  ? 17. 


id,  come  allora  immortale?  17.  i<5. 
come  difordinaro  • e viziato  dal  pec- 
cato originale?  17.  e fegg.  di  ogni  uo- 
mo, come  contenuto  in  Adamo?  17. 
come  infeiri  l’ anima,  per  lo  Icambie- 
vole  commercio?  17.  19.  23.  fue  mi- 
lerie  dopo  il  peccato  , 23.  17.  carce- 
re penale  dell’anima  , .7.  340.  e feg. 
fua  unione  , e commercio  coli’  ani- 
ma , 17.  19.  98.  114.  e fue  modifica- 
Zioni  , 98.  fuo  t/icrminit  prrllo  gli 
Ebrei,  che  folle  ? ijo.  lue  nterffità 
Ocicritte  . |8!I.  e feg  lua  corruttibi- 
lità gravofa  allo  fpmto  • e fuo  le- 
game , 340.  e feg 

lenirò,  figura  della  fede  fenz’  ope- 
re, i8d. 

Corpo  miilico  di  Gelò  Crifio,  e fua 
fcambievole  comunicazione  , 88. 

Corporeo  V.  Laajf  , Stftaazc  . 

Correggere,  e Coirezionc  fraterna , e 
fuo  ptecerto,  118.  opera  di  miferi- 
cordia , 189.  ìjs,  378. 

Correzione  della  vita  , necelTaria  al 
perdono  de’ peccati,  ma  non  fola, 
3e>7  311.  iid.  3 I.  37t  |rte. 

Corriere,  figura  de’ profirienri , 329. 

Corruttela  dell’  uomo , e fuoi  danni , 
208  217, 

Corrucribilità  del  corpo,  come  gravofa 
allo  fpiriro?  340. 

Corteggio  (moderato  , e di  lullo  riprc- 
fo , 210,  2ia. 

Colcienza  buona  , e fuo  tefiimonio  , 
confoiro  de’  giuili  . pf.  217.  fi  con- 
ferva colla  opere  buone.  187.  che  li- 
gnifichi prelio  gli  Eretici  ? 187,  come 
occulta?  217.  273. 

Cofe  umane,  e loro  vaftità  . 220.  crea- 
re , elevate  da’  meriti  di  Crifio  a fan- 
tificare  l’anima  , .94  304.  307. 

Cofpiratori  contro  la  patria , non  debbo- 
no fuccorrerfi , 129. 

Cofiantino  Imper.  come  ufi  la  voce  Rta- 
if?  378.  lua  legge  contro  i Magifìra- 
ti  fariiiorrfi , 378, 

Cofìaminnpoli,  fua  antica  magnificen- 
za, e fuo  cadimento,  212. 

Cnfianza  umana  , Tempre  debole , 53. 

Cofiiruzioni  Apofioliche  , riferifcono  1’ 
ufo  de’  CazafiUc}  , 2 34. 

Collume  , c fua  fcandalofa  depravazio- 
ne , ao8.  afpto  , e lua  pena , a 1 1. 

Cofiumi . loro  murazione  non  ferve , fen- 
za  la  foddisfizione  per  gli  peccati, 
Jid.  321.  373.  3'fO 

Corelcrio.  fua  edizione  delle  Conflito» 
zioni  Apofioliche  > 234. 

Co- 
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Co^ff  ( Iacopo  ) iaipngnato  da  Fanflo 
Socino  I }i.  , , 

Creatore,  fua  immagine  come  fi  rinno- 
vi nell’  uomo  ? 3j7. 

Creatura  • non  può  adeguatamente  fod- 
disfare  a Dio  per  lo  peccato,  a jo. 
iSf.  e feg.  nè  meritare  a fé,  o ad  al- 
tri df  rmdifM»  la  prima  grazia  , Si, 
e fegg.  fe  come  iflrnnento  concorre- 
re alla  creazione?  ii],  114.  e come 
tutte  ilirumenti  dell’  onnipotenza  ? 
n;.  amore  difurdinaro  ad  eiie  è la 
ragione  del  peccato,  idi  162, 
errarvi,  diverfo  da  Ctuflilutar , 11, 
Creazione  dell’  uomo,  mollri  la  fua  ec- 
cellenza, IO  non  è lo  fte:lo,che  la 
grazia  • 14,  fe  1’  azione  proJucitricc 
di  ella  ? rij.  114.  fe  polfa  co  ieorrer- 
vi  azione  , o iA'umento  creata?  1 1 
■ 14.  folamente  propria  delle  foltanze  > 
114- 

Crefima  . V.  Ctnfirmszimt . 

CrimtH  t qual  peccato,  e come  dipinto 
dagli  altri  ? jip. 

, per.hè  cosi  detto  ? ago, 
Crifma,  e fu»  virtù  dfica  iltiumenta- 
le  , 114,  . , 

Crifoliro,  fua  natura,  e vaniti,  214. 
Crifoftomiafte  fopra  il  Sanno  xcv.  ob- 
biettaro , e fpiegato  . z58.  372.  e 

lej  tradotto  da  trafino,  )7^-  8>udi- 
no  critico  di  mo  ti  lopra  quell’ Ope- 
ra • e foo  autore  1 37*-  in  che  Icnfo 
dica  la  limofina  remilliva  de’  peccati 
più  gravi?  adp.  j7»-  ef^g  V . J'. 
Gl#  Cri/iflem»  • . 

Cnftiani  perfetti  , e meno  perfetti  , 
quali  fecondo  S.  Cl.meiue  .Mela..'  ». 
perché . ed  a chi  occuita.i'ero  1 lo;o 
m-flcr;?  100  lOi.  litiganti  ove  depo- 
fiiallero  il  dan  io?  102  primitivi,  e 
loto  inchinazione  a’ riti  Molaici,  ri- 
ptefa  dall’ Apollolo.  1,7  leveritì  di 
collumi  loto  convenevole.  170.  non 
fono  i ricchi  tenaci  co’  poveri,  loa. 
loro  rilaliatezzi . e corTUttela  , 2.7. 
loto  antico  ufo  di  chiederli  fcambie* 
volmenre  le  orazioni,  joj.  e leg.  Lai- 
ci perchè  detti  ProviaeiaU  > Jad.  loro 
diverfe  clalfi , e quanta.  34J.  34S. 
nodcrni , quanto  delicati?  379.  V. 
Ffdf/i . , . , . , 

Ciilliani  di  S.  Tommafo  quali  detti? 
103,  di  Macedonia,  e di  Gerulalein- 
me  , lodati  da  S.  Paolo,  2p4> 

Crillo.  fua  divinità  aderita  contro  gli 
Lretìci,  31.43.  83.  84.  iSf.  314.  co. 
nolciuta  dalla  Penitente  Vangelica, 
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314.  Salienza  eterna  del  Padre,  43. 
le  predetto  nel  Salmo  XL.  ? 301.  li- 
ne ,e  necellirà  della  fua  Incarnazio- 
ne, ».  28.  29-  non  può  dirli  ligiiuo- 
lo  adottivo  di  UiO.  83.  84.  milericor- 
dia  del  Padre  verfo  lui  , come  Ipic* 
gara?  331.  lua  impeccabilità,  18.  70. 
333.  fua  libertà,  70.  fua  infallibili- 
tà, 117.  luoi  detti  fpiegari , .fi.  zfS, 
284.  e feg.  2pd  .97.  2»8  le  in  elli  ab- 
bia mai  ufata  elagerazione  ? 78.  fuoi 
caratteri  incomunicabili  a creatura , 
287.  ag4.  a»a.  3'4  e feg.  ligur.to  ad 
un  Re  benedeo,  2»<l.  fu»  beneplaci- 
to . come  s’ intenda?  300. 

Unico,  e proprio  Meuiatore,  Av- 
vocato, Redentore,  e S'aivadore  di 
tutti  gli  uomini,  e per  tutti  morto, 

1.  2i.  28.  e fegg.  41.  71.  73.  84.  Df. 
tS,  8a.  92.  170.  217.  27».  287.  e feg. 
291.  2»8.  307.  3c8.  314.  e feg,  309, 
eccellenza  . valore,  e pienezza  di  lua 
foidiifazione  , e di  fuoi  menti.  2 30. 
31.  fa.  89.  179,  279.  187.  e feg.  3»i, 
quale  fecondo  gli  Eretici  ? 74.  loro 
tequifiti,  70-  73.  81.  83  92.  come  ve- 
ramente a noi  applicaci , fpezialmen- 
ce  ne'  Sacramenti  ^ z 74.  70.  no  112. 
138.  137.  147  148.  if}.  179  271.  :v4. 
come  a’ fanciu.li  nel  martirio?  177. 
17Ò.  come  ad  illrumenci  corporali? 
2»4.  304.  307.  a ch>  non  giovino,  ed 
a chi  non  applicati?  7.  72,  186.  292. 
perchè  incerpolli  nelle  Tue  orazioni 
dal.a  Chiefa  ? 89.  a che  e(lefi?8a.  8], 
le  continuati  in  Cielo?  92. 

Contrappudo  ad  Adam»  , 43.  ed 
a Itelul , di.  fondamento  della  la- 
Iute,  e dell’  edilizio  Ipirituale,  > 78. 
J».  137  159  -17-  35'*.  137<  Ca- 

po univetfale  degli  Angeli,  e de- 
gli uomini,  e luo  vita.e  inllullo  , 73. 
Si-  83.  88,  89.  3 4-  e della  Ch?efa 
trionfante,  e militante,  8a.  tiguraro 
nella  vira,  73.  pienezza  de.la  fua 
graz  a,  83,84.89.  i?f.  137,  .87.  2gf. 
e come  in  tutti  realmente  diriv.>ta? 

2.  f.  28  4i.  43.  73  82  83.  e fegg. 

89.  J |d.  137  17».  287.  e feg.  come 

iemplicemence  imputata,  fecondo  gli 
Eretici?  4.  41.43,  lua  dift  tenza  da’ 
SS.  Martiri,  84.  87.  89.  loro  Re  • 
ed  acerbità  di  fua  pafiione,  147.  171. 
fua  crocililfione  , qual  peccato?  323. 
fua  morte , e rifurrezione , abo  imenro 
de’ Legali,  337.  perchè  due  vobedef- 
fe  lo  Spirito  Santo  agli  Apofloli,  e 
come?  4d.  47.  217.  33d,  337.  come  lo 
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dia  ora  l’giufti?  4f.  fede  in  lui  co* 
me  nccelTariai  e come  operi  r iij, 
137.  148.  e la  fperaii^a  de’  iianti . a86. 
confelHone  del  fuo  nome , e Tua  fe- 

f;ueU  I come  decta  d«re  la  graeia  , e 
a vira  eterna?  149  aco.  e lig.  non 
^ però  a lui  ingiuriola  l' invotacio- 
ne  de’ Santi  > Sy.  qual  culto  atipia  co* 
inanJktui  c quale  a'L'ulitur  yg  99. 
quali  g ’ Il  rumcnti  da’ fuui  m r*culi  ? 
Ila.  tiguratn  medico,  aoy.  coiiipiiiiea* 
todelic  d.vine  pinnieiie,  10;  iua  c im- 
pana nel  giudizio  univerlaic,  c le* 
ver  lì  co’  iicciii,  .14  ayi. 

irtit’itore  de’ .Sacrauieiiti  . c lua  pò* 
della  d’rcceliciiza  , VP  110.  apv.  a5y. 
aBp.  e Icg  av4.j>4.  della  Penitenza  > 
r deila  podrtla  di  aiioneic  < >iS  c Icgg. 
fua  bontà  in  quella  ut. turione  , no. 
lua  rea  c pretcn/.a  nell’  tucatil'ia, 
icy.  li  liiggeita  alla  legge  delia  Clt- 
cciicilione , 1:9  coi  tcrma  1 i rccccii 
del  Oeciaiugn  , c ne  lìioiililce  de’  nuo- 
vi, 184.  c f'egg  .c8  c leg.  :vS.  de  U 
Penitenza  ,e  lutio  quali  oioiivit  idi. 
tpS.  della  (latiti  • ig«.  t.i.  deiia  mi- 
fer. cordia  • e della  limoiina,  184.  c 
feg  iv4.  ipj.  lyS.  aai.  aia.  149.  zpo. 
ajrt.  atp  197.  ayS*  Jo'*  U’V  3ii-  >13. 

3^3.  e ne  ripteiidc  1’  oppolla  tupaci- 
ti  , ed  avarizia  de’l'anrci,  184.  jia. 
313.  fc , o come  aoimclCanu  eccezio- 
ne. optivilegio?  .49.  dolcezza,  e fa- 
ciliti di.  lua  legge  , acS  aif.  e fcg. 
Z17,  e feg.  fua  dottrina,  ed  cfcui- 
pli,  184.  i8p.  iSd.  ai7.  a]i  294.  lua 
umilti  , 2|a.  fuo  conliglio,  ed  amo* 
re  alia  poverti  volontaria,  197-  lyp, 
aoc.  e Itgg.  e come  fatto  povero  per 
noi?  2 17.  a 94  301.  e ligurato  , ed 

onorato  ne’ poveri,  191.  194.  197.  224, 
234.  ajd.  279.  297-  3of-  301 . 329.  3é3_. 
povera  Vedova,  come  da  lui  iodata? 
1 39.  fua  gloria  dee  tifplendere  ned* 
opere  noOte,  187.  217.  a.54-  fhe  li» 
operare  per  amor  fuo  , e mi  fuo  no- 
fne?  340.  301.  }6}.  lua  lìmiglianza  la 
vira  de’ perfetti , 9.  come  in  noi  lì 
linnovi,  e li  riformi?  |'4- 
Critica  mordace,  bialimevole  nelle  di* 
fpure  Teologiche  , i8a  fua  tegola  per 
diltir.guere  i veri  privilegi,  aap  277. 

; ben  giudicate  delie  openioni  de’ 
T eologi , 270  e fcg  per  bene  inten- 
dere la  meme  di  qualunque  Scritto- 
re, e fpcz.iaimeiitc  de’ PP.  307.  313. 
c feg.  344.  380.  381.  troppo  leverà, 
foggetra  ad  orribili  errori,  mi- 
C tirici , loro  dilpuc»  del  veto  errore 


de*  Monta  nidi , e de’ Novaelani , iif. 
e deila  liberazione  di  Traiano  , e di 
Falconili*  dall’  inferno,  aqo. 

Critici  Sacri , e loto  fpiegaz  one  dell* 
imm.gine  di  Dio  nell’  uomo  , 10.  al- 
legati contro  Eralmo  , e Cicrk  , 20. 

alcune  loro  erpollzioni . e palTi  citati, 
7*.  J9>  »4«.  340. 

Crociiiliori  di  Criilo,  loro  peccato  , c 
ravvedimento,  313. 

la  Ctoix  I P.  Claudio)  crede  fuflicicn- 
te  1*  aurizio,'ie  virtuale  nel  matritio 
giullilicante,  248. 

Crudiil , o Cruyltca  ( Golfrcdo  ) con- 
danna gli  ertoli  di  Arnaldo  di  Vil- 
lanuuva,  iSi. 

Crulca  ( Vocabolario  della  ) e fue  auto- 
mi allegate  , 3J9. 

Cullo  de’ da  chi  impugnato?  87, 
limpre  ritenuto  airbe  dalia  Chic  fa 
Cieca  , 90.  y . éauti. 

fciilibilc  di  religione  da  chi  negato? 
98.99,  lua  necelliti , uciiiia  , c com- 
u.cndazioiie  , 98.  99.  qq.le  lupeifti- 
ziolo  , nocivo,  c prof- no  ? 99.  con 
quali  legni  prcteftaio  nella  Legge  na- 
turale ri  22, 

Cucchi  di  ludo  Condannati,  aio. 

Cuor  dell’  uomo,  quale  abilTo?  yU.  ioa. 
5JO.  lua  inihinazione  cortutta  alle 
pallioni , ed  alla  cupidigia  . 174  177. 
194.  102.  217.  fuo  iflinto  ilia  beneÉ- 
cenza  , ed  alla  coinpallìone  de’  poveri , 
I74'  *77  i>4.  fua  infaziab  lirì,  e co- 
me cielca  r ao8  217.  come  fepoira  nei 
luo  tcloror  21».  quale  retto,  e ti- 
morato  ? 220.  V.  r«la»z«  . V»wó  . 

Cupidigia,  fua  infazi.bilità  , Cd  augu- 
mento,  ac».  origine  di  ogni  mare. 
1*3"  e fegg.  V.  Cmenpifccnzt  . 

Cura  , o Curazione  corporale . tigura  del- 
la Ipirituale,  337. 

dono  delie  Curazioni  dìllinto  dall* 
LIticma  Unzione,  ,77. 

Curiale, quale  ii  tuo  lecito  avanzamen- 
to r 220. 

Cudodire  le  vie  di  Dio.  come  fpleg«- 
to  r 319,  • 
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D Alleo  ( Gio.  ) fcrive  contro  la  fod- 
divfazione  , e 1’  obbligo  della  pe- 
nitenza, 74. 

Danaio  , Icmpre  appetito  da’ ricchi  infii- 
ziabilmenre,  212.  fua  inucÙiti  ■ e pe- 
ncolo, 21 7.  V.  Dtffitt. 

Da- 
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Dinìete  . fao  confìitlio  della  limofìna 
darò  a Nabucco,  Ipiegaroi  34o>  arA. 

1 apS.  aSi.  e icg  3I7.  ;A8.e  icg.  lue 
miniere  fcrchii  ,lii}'criic?  i8i.  e Itg- 
Vetlmne  Caldaica  di  quello  palio  • 
2Sa.  (un!  meriti . come  iuutilmence 
interporti?  iA8.  ava.  J70. 

Dannati , perché  puniti  eternamente?  64, 
non  meritano  più,  né  pure  pena  ac> 
ciiirnrule , 91.  p).  né  per  .'a  onlcrkor* 
dii  di  Dio,  né  per  l’ inrercelìione  dt’ 
baiiri,  né  per  laiimcnna  («ranno  mai 
libeia;i  , i7r.  ape-  e fe*.  147* 

(en/a  ecceiione  tutti  quelli  , che 
mueiono  in  peccato  mortale  , 291.  co- 
me ligurari  ? api  V.  kefretì. 

Dannazione,  di  ella  nu'la  rimane  ne* 
giulliiicar,  71 -di.  Tua  eternità  dife- 
la  coluto  Origene , 91,  177.  ape-  e 
feg.^  ? j.  jro.  come  ne  liberi  la  IÌ7 
nui'nat  >19  140.  minacciata  a tutti 
gl*  niqui  fena.a  eccezione,  ayi.  per 
qualunque  peccato  nuirtaie  , u tra» 
Iqicilione  de'divmi  precetti,  299.  e 
feg.  102.  ii54.  folle  diilinrione  del 
fuoco  eierno  • e della  pena  non  ecer> 
na  , Ito.  Et<r»ità  * /n/.rwa* 

Dan  no  grave  cnipotale , fe  s’  aìibra  a tol- 
lerare per  qualunque  bene  del  me- 
delimo  ordine  ? .04, 

Da  nre  Alighieri , mortra  lanecelfità  della 
fede  in  uc>ù  urlilo,  115.  come  uli il 
Verbo  I4C. 

Dario  lOalpe  , I 

Datio  di  Babilonia  , e Tuo  Referittoper 
la  tiedilicazione  del  1 empio,  340. 

Davide,  fuo  peccato,  riprelo  da  Natan 
e tua  penitenz.i  , t4  e leg.  yt.  97- 
382.  punito  da  Din  anche  dopo  il  per- 
dono della  colpa  , 74.  28 1 iilullrazio- 
TIC  di  S.  Agolt  no  di  quella  pena  , $j. 
fuo  dolore  ncUa  motte  del  tigliuolo  > 
57.  connnenda  1’  efficacia  delia  limo- 
fin*,  241  efempio  di  parfìmonia  nel- 
le riccheaie  , 271.  ricotte  all’  inter- 
ceffione  de’  Santi  • 292.  fe  lui  riguar- 
di 1 Salmo  xt  ? ;oi. 

Dagio.  metafora  della  limoiìna,  e fin 

fpitga/ione  , ifi.  a7y.  27*.  2915. 

Deh  itore  prevrnurn  dalla  morte  , cnme 
fuppliica  al  fuo  debito  davanti  a Dio? 
140. 

Debito  , fi  fapplifce  talora  col  buon  di- 
llderiii,  140. 

Debolezza  altrui  fupportata»  o fovve- 
ntita  • opera  di  n iiericordiat  i8y.  del 
corpo,  legatuc  giavofo  alio  fpirito» 

t«o. 
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Deboli  poveri , quanto  degni  di  ro^curfo , 
e da  preferirli  a’  Valiui  ? ali.  .31. 
Decalogo.  V.  JUfgt , e knetui  mi  Ijì»  . 
Decenza.  V.  LohvtKÌtKzm  • i 

inno  a 

Decime  I ad  elle  alTimìgliara  la  limoli- 
na  , 194  dovute  a Cirilto  del  lupcr- 
Iluo  da’ rie.  hi,  194.  197.  197  pagaie 
dagli  Scribi,  e da’  1 anfei  , 194.  197- 
prcfcrirte  dalia  Lt(,ge  ,\iufaica  pct 
gli  poveri  , 197.  V.  iin;»/za  . 

Decreti  di  Dio,  come  lUlicmc  liberi, 
e ntcrUail?  ay. 

Drfoi.ti  , opera  di  mircticordia  il  fep- 
peliirli , iS3-  luto  tipuio  uct.o  il  fe- 
puliiti,  aoA.  loro  c-tlaveri  inuiiimen- 
Ce  adornati,  ed  oiiuraii , ai7-  loro  di- 
vcrlì  (lati,  293.  ayit.  come,  e per 
quali  preghi  ora  la  Chiefa  ? 294.  340- 
come,  e per  quali  utiii  i fultiafjdc’ 
viventi  ? 317  e leg.  V.  itfj-tiiirt  . 
Alimi.  Smjir*ij. 

Delicatezza.  V Vilictitzii  . 

Dciitanti,  ricrvono  la  grazia  di  alcuni 
Sacramenti  lenza  dilpuliziuni  pcrfo^ 
nali  ,112. 

Delitti,  fe  rutti  itremillibili  > fecondo 
i Montanirti  . ed  i Novaziani  ? 119. 
e feg.  che  l’ ciicie  fciita  querela  , 
e delitti  , che  la  cagionino  ? 317.  e. 
337.  V.  Precmim  , ilHHItmì fìi  tc, 
Deliz  e V.  l}'iic*iizx.4  . 

Demerito  perlonalc  iin  chi  non  fia?  aja 
fenza  elio  niliuno  mifero  ■ 23.  24- 
Dcmetriade,  lettera  a lei  ferina  da  S> 
Ambrogio  , da  alcuni  cuntroveifa  , 
129. 

Demoni  I perché  non  redenti  da  Grido? 
71.  loro  pena  non  eterna  fecondo 
Origene,  pi.  ma  veramente  tale,  e 
fenza  remiffione,  291.  perché  per  cfU 
non  preghi  la  Chiela  ? 92.  392.  come 
credano,  c tremino?  187.  grazia  di 
cacciarli.  167. 

De  monin  , come  lì  dica  facto  nulla?  Ag. 
come  l•lnbulrggiato  nella  Circoncillo- 
nr  , fecundu  gli  I biei?  111.  fue  ìn- 
fidie,  e luto  timcill,  177-  ai9- 
DcaipOero  (ToomaloJ  allegato,  |0i . 
Denhotl  ( Card.  ) tuo  giudizio  locorno 
all’  epoca  dell’  Attrizu  r.r  Icivile,  iAo< 
Derofirar)  della  Santa  lt{gc  ■ 

Depollti  pii  a (>enrtiziu  Qi’poveii  nel- 
le Chiefe  . e nelle  Cafe  private  • .ìS- 
Depofìco  de’ briganti,  detto  da’  Latini 
ttermmeztmu , c dove  ctilindiro?  loz, 
pene  contro  i Cuoi  dilìipatoti,  ioa. 
Derilione t impoiubilc  a Dio,  as*- 

D- 
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Dedderi  férrfni,  e loro  inr»2iabiliri, 
174.  202.  creduti  ce  teli  i I e vicevtt- 

D^tÙeViò  delle  falute , folamente  da 
Dto.ed  etìerto  della  gtaiia  t jy. 
computato  per  l'opera  1 1 3w  MO  co- 
me iupplifca  l’ obbligo  della  limofi.ia  r 
210.  e freg  V »'•/»  ; , , 

Delirai. e (wiiflta  nel  tare  U limolini  i 
che  llgnilichi  r aiy. 

Diacono  . tuo  uUmo  1’  deludere  gl’  in* 
teileli  t ed  1 Caiccuineni  da’  SS  Mi- 
lIcTi,  100. 

Dialettica  1 fua  regola  nelle  fimilitudi- 
ni . e comparar.ioni . jpj. 

Pialugu  di  S.  Anleimo  , ig- 

D amper  . V.  ZtMaiyrr, 

Diclino,  fua  natura  .e  fuo  vano  abU* 
fo,  il  4.  e feg. 

Dieta  d’  Augnila.' loy. 

Difetti  de’ giulli  1 come  rimemr  joi. 
d/it /■ . Miffrit  Peerati  vin  Ati.  Ptxt . 

Difetto,  fe  abbia  raufa,  e e, naie  f ily. 
eh.  qualunque  balla  a render  malva- 
gia un’  azione  , 301.  341.  V.  frera/o  . 

Ntlfflit*.  r iX-  e 

Difefa  degl’ innocenti . opera  foddistat- 
toiia,  e di  penitenza.  375.  37**  J77. 
3®?- 

DigeOo  Civile.  V.  Cté'ui» 

Digiuno  , detto  inutile  lenza  la  lim"'ll- 
na.  e fenza  la  cariti,  311.  577  i«3. 
coire  detto  meritate  il  perdono  de’ 
peccati  ? 373.  5d8.  jSo,  e leg.  383. 
394.  perché  lodato  tanto  da’  Pidri  ? 
#7*  37S.  e leg.  380.  e fegg,  394.  per 
pubblica  penitenza  Canonica,  come 
redento?  .81.  di  quali  peccati  rime- 
dio pei  fcfo'o?  318.  e fepg.  529.  343. 
347.  394,  non  ci  fa  limili  a Dio,  co- 
inè la  niifeticordia , rdij. quando  me- 
ritoTio,  e foddierattorio  ? 317.  3(58. 373. 
394-  fua  tralgreHìone  punita  , e fua 
oliervanza  pttniiara , 380.  V.  Opere 
iaare  , Opere  /erfair/Atrerie  . Penitenza  • 
Dignità, come  da  corrfìdcratfi  nella  di- 
Itriburione  dclU  limofìna?  aoi.  roi. 
per  liliali  mc/zi  poli'ano  lecitamente 
procurarli,  e che  debba  in  ciò  fug- 
girli ? 1 18.  e (egg. 

Dii  detti  gli  uomini  per  le  opere  della 
mifcricordia , 188. 

Dilettazione  della  grazia  . che  (ìa  ? 1^4. 
Dilezione  Tanta  , enicacia  delta  Grazia  , 
3f.  de’ rimici,  di  quali  peccati  rime- 
dio? 3U.  e fegg- 319-  3«8.  come  det- 
ta limofina?  319,  e feg.  268.  e parte 
della  penitenza?  37J-  J7'>-  377- 


Dilirarezza  di  vita  condannata  , e fuo 
lulinghe,  i7y.  203.  107.  a 217.  dee 
miHierarlì  a lavore  de’  poveri  , aoi . roj. 
diminuifce  la  compallione  deli*  altrui 
miferie  a ptoporziune  del  fuo  aumtn^ 
to  tini.  2-9.  Compianta  ne’  moderni 
CriHiani  , 379. 

Dimoftrazione  . V.  .4:iamenlc . 

Dio.  V.  Ixiìit, 

Diodoto  di  Sicilia,  e funi  pa/Ii  allega- 
ti , loi.  fua  tilfa  epoca  della  Cir- 
concilìone  , impugnata , 114  luaecà, 
ed  inefpertezza  delle  cofe  Ifbraiche  • 
J24. 

S.  Dionigi  Areopagita  , fuo  palfo  alle- 
gai-o  di  S.  Tommafo,  e enrterto,  O4. 
S.  Dionilìo  Aleilandrino  , fcrive  contro 
Novato,  120. 

Dionilìo  Ccttiilino,  allerifre  la  difficol- 
tà di  ben  diftinguere , e giudic-re  i 
peccaci  mortili  da’ veniali,  335. 
le  I>iou  ( vlonf.  Pier  Lauberro  ) rife- 
rifee  1’  epoca  dell’  .Attrizione  , e feri- 
ve  centro  il  Riv  o,  lOo. 

D pintori  di  poiTipa  . e di  luffa,  211. 
Diritto  nel  a ri»ione  um.  ni , qi  ale?  .14. 
Difcipiin2  d D o detta  il  v ncuio  de’ 
SS,  .Vlartiri  in  quella  v ta  , 341 
Difeip'ina  delia  Chiela  intorno  all’ af- 
loiuz.ione  in  pencolo  di  moire,  144* 
intorno  alla  redenzione  delle  pubbli- 
che Penitenze  , lua  ept'ca  , e funi  ca- 
noni, 281.  dnteriva  l’ airuiuzione  de’ 
peccati  confcllati , ai2. 

Difcgni , quanto  diverH  in  carta,  ed  in 
P'atica  r 328. 

Difgraz.ie,  quando  .cr«vr  uecefflrà  ? lai- 
ben  tollerare,  come  dette  battelìmo , 
e rimettere  i peccati  ? 379.  c legga 

Dilidetio  . V.  De/ìJerif, 

DifoneOà,  rag  ionata  dalle  rirrhrzze,  339, 
Difpeiazionc.come  illecita  Tempre  .fin- 
ché li  vive?  173.  174.  e leg  297.  « 
(eg.  eterna  , ed  irremilfibile  ne’ dan- 
nari,  291.  e feg. 

Di^nl'a.  V.  Prlrilegh  , 

Dilprnlieri  di  lull'o,  3,0.  V.  Ctrterrit- 
UJjc . . 

Dilpiacere  di  fe.  V.  Dìftrezze. 
Dilpoli/ione  al  peccato  mortale,  il  ve- 
niale, 327.  329. 

Difpolizinni  del  foggettn,  o della  ma- 
teria non  aggiungono  virtù  intrinfe- 
ca  alla  caufa  , in  ordine  all’elfetro. 
24T,  fempie  debbono  effere  propor- 
z'onate  all’  eiTetto.  249.  come  appel- 
late Lagioni?  279.  283. 372.  molte  con- 


correnri  «d  nn  mcdefimo  effetto , non 
fi  efcludono,  507.  j&g,  jij.  e fee. 
V*  Cauli  • hjjt'ta  , 
ne'  S'jcrarnenti  antichi  . filali , e co- 
me operaliero?  0.  10;.  110.  e nella 
Circoncifiune  ? 7.  iji  e fegg.  V.  tir- 
CtHCÌfiint . Riti  Mefitici. 

nc’S>crameinti  delia  nuova  Legge  ? 
6-  7.  no.  .48.0  feg.  e nc’ Sacramen- 
ti «ve/»/ 7.  ij8  e le(g.  if4  da  elle 
non  ricevono  quefli  la  loro  virtù, 
no.  na.  loro  particolare  viierro,  di* 
ftint.i  lai  facrainenraie  , ijo.  17S.  i4g, 
li.ro  difetto  come  fi  fupplifca  ? ijg. 
V.  Sacramenti 

nel  batrefimo  in  re  , od  in  veto,  7, 
40  144  e frgg  nSj.  1157.  e fegg  178, 
*47  adg.  r7i  V.  hatieyime  . 

nella  Eucarillia  ? i^g.  V . Encariftia  . 
nella  feniren/a  o in  re  t o in  vet»  f 
7.  iflo  a d.  ij8.  17v.  a.vo.  agf.  jn. 
in  174-  >7S-  e legg.  J78.  e legg. 
agi.  e feg.  più  difficili  , che  rei  bat- 
icfiino,  irte.  ?7p.  le  neceliane  le  Oef- 
fe  in  Vita, che  in  punto  di  morte? 

i4d  come. e perchè  fempre  dub- 
biufe,id  incerte  in  pratica?  cpj  e 
feg.  V.  C»-7é/iio«e.  Penitenza. 

nel  Martino?  ■>.  •4'''  e legg.  179, 
349  gli*  e tea  V Maitirio  . 

quali  neerfarie  alla  giuffitica/.ione  , 
ed  alla  s'nzn  'i  8 ?u  i;8.  c fegg. 
177.  178.  24Ì  e feg.  J4J  e fegg.  278. 
e fegg.  jc8.  ri}.  J74.  e fegg.  378.  e 
fegg.  proffime  , e rimote , e come  pro- 
priamente dette  le  timi  re  ? 8.  170. 
e feg.  .42.  e leg.  047.  e legg.  *78.  e 
fegg.  naturali,  le  pullan  datfi,  e fi 
dieno  nell' un  no  ? 4.  7.  75.  j5.  37  g8. 
39.  chi  I’  abbia  difefo  ? j8  politive , 
e negative,  38  248.  e feg.  perfonali , 
non  neccff’arie  ne’ fanciulli  , e come 
fupplite?  7.ec  V.  Fanciulli,  fuori  del 
facrainenro  come  operino?  148.  174. 
17.7.  244.  e leg.  come  dette  varie  vir- 
tù ? 278.  e fcfg.  374.  e fegg.  378  « 

g<ir.  ;88.  e frg.  come  appellate  ca- 
gioni ? 779.  283.  come  impetrate  per 
la  limofina?  193.  309.  311.  una  non 
efclude  I’  al/ta  , 308. 

D'fpura  del  fine,  e de’ mezri  di  con- 

feguirlo,  quanto  diverfa?i;4.  173, 
Pifpace  Teologiche  libere  , quali?  lai. 
ayi.  e feg.  non  fono  il  fine  del  Con- 
ci!, di  Trento,  51  i«8.  modelle  lode- 
voli. biafimevoli  le  mordaci  , i8a. 
ipotetiche,  284  loro  dee  (ione dipen- 
de talora  dalla  fona,  e dall’  ufo  de’ 
vocaboli,  338.  V.  ii*ifliani. 


Dirprezio  del  Sacramento  della  Peni- 
tenza, il  peccato  irremillibile  contro 
lo  Spinto  Santo  , fecondo  S Agollino. 
313.  delle  piccole  culpe  induce  al- 
le gravi  3 77. e legg  di  fe  Hello,  ne* 
cedano  alia  peifczione  Vangclica  , 
329.  principio  d i bene  operare  , 
337-del  mondo,  qual  rimedio  de’  pec- 
cati , e qual  mezr.u  della  falute?  383. 

Dillico  deli’ Opere  di  niilericutdia  , fua 
aritichità  , e varia  lezione,  iSy. 

D'ilin/.ione  de' Sacramenti  donde?  148. 

Uillnbtjzlone  diritta  , e prudente  nel- 
la limolina  , 174.  500.  e feg.  accomo- 
da , che  Ila  ? :77,  delle  proprie  facol- 
tà , come  figo  ideata  ne’  Salmi  ? 300. 
e feg. 

Difuhbidienza  a Dio  , e fua  pena  , 
api. 

Diviniti  I fuo  privativo  carattere  il  ri- 
mettere i peccati,  314. 

Divozione  , dilTipata  da  pompa  prof.i  a 
nelle  Ghie  le,  99- 

Dolora  (Card.  Clemente)  ciotta  i pe- 
nitenti alla  Cor.tiizione  pcrtecia  , 
idg. 

Do  ore  , non  era  nell’  innocrnu  origi- 
nale , i<.  i4.  de’  mali  altrui  - appar- 
tiene alla  mifericordia,  187.  i88  fua 
origine  l’amore,  e come  da  quello 
raddolcito?  188. 

Dolore  de’peccaci,  neceffario  alla  giu- 
di ficazioiie  quale  ? 3 40.  41  cc.  fer- 
vile, e liliale,  179.  i4o.  » 169,  748. 
come  derro  meritare  il  perdono?  178. 
fempre  intefo  dalla  Scrittura  , e da' 
TP.  per  la  rrmiillone  de’ peccati,  ben- 
ché taciuto,  182.  di  Contrizioni  , e 
di  Attrizione,  a8a.  V.  Aitiizmt, 

CfiUTizitnt  • 


Dominio  di  tutte  le  cofe  terrene  .co- 
me dato  a Adamo?  i4.  in  elio  la  ra- 
gione dell’  immagine  , e fimigliai  za 
ccn  Dio,  fecondo  alcuni,  i4  do- 
minio-ed  ufo  lìbero  delle  cole,  nc- 
cellario  nella  limofina,  178.  274.227. 
affoluto  delle  cofe  non  fi  da  propria- 
mente nell’  uomo,  191  iga. 

Domma  , contro  elio  non  può  darli , né 
prevalere  vera  openione  Teologica, 
179  ajo.  e feg.  uno  non  contraddi- 
ce all’altro.  291  30C.  non  anurcrie 
privilegio,  od  eccezione,  regoia 
per  bene  incerpetrare  la  S.  Scrittura  , 


300. 

Dommi  della  fede , quanto  antichi , • 
coftinti  ? 107.  los. 

Doiutilli,  c foro  errore,  27,  ni.  314- 

im- 
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4?'»  . 

impugnati,  e vinti  ila  S-  Ajol\;no 

Iti.  1)3  ^i«> 

l>onato , come  diverfu  da  Cono  in  Dio 


4'5<  . . . 

Donazioni  pie  alle  Chiefe,  aSt. 

Doni  dello  Spirito  Santo,  ja.  fe  di- 
ftinti  ellanzitimente  dalla  grana?  ja. 
de'  peccatori  , riprovati  da  Dio  , 

ai6. 

Doni  gratifdati  , quali  fì  dicano  , e 
donde  il  loro  mento?  lyi-  ira  inu- 
tili lenza  la  carità,  34^  e lenza  la 
piena  oliervanza  della  Icaae,  avo.  pò- 
fpii'ti  al  hcne  drila  lim  'fina  • 
quale  il  dono  delle  tur, tzì'iKÌ , o delle 
Jinieà  , c fe  ederto  dell’ li.lrema  Un- 
zione ? irz. 

Dmna  infa  ne  . e Tuoi  gua.lagni  , fe 
pollano  dirli  in  limolìna?  aid. 

Dono  , e O inato  in  Dio  come  diverfi  ? 
4'i  di  D'o,  è il  filo  parlare  all"  Ani- 
ma giuda?  4P  e lo  Spitiro  Saon,  e 
come?  4S  e feg  49  come  eterno, 
e nel  ten[>o?  44  e feg.  40. 

D l'-teo  Patriarca  di  Gerulalenfime , e 
fuo  Sinodo  . Isd. 

Dori  dell)  dato  d’innocenza,  if  na- 
turali promilfe  da'te  riccSezic,  àio. 
mezzi  onedi  per  misliorarc  la  propria 
fortuna,  aip.  V,  Siate  d'  ianeeenza  , 
Ada*eta . 

Dottrina,  efe-cirarla  con  gl*  ignoranti  a 
opera  di  milericor  lia  , 189.  di  qua- 
lunque fenrrore,  e fua_  connertione 
rece.faria  p-r  la  di  lui  inrell’grnza , 
jo/.  an.  e feg.  ;8o.  381.  V.  /*./?,■  Ba- 
re 4»p  l f aerami  • 

Dottrina  di  Grido  predicata , non  i il 
hatrclìmo.  117 

Dorrrina  della  C.hiefa  donde  ricevuta? 
8.  fopra  i Sacramenti,  8 fa  1 veri 
•di 'Oli  Teologici,  «nf.  non  ammet- 
te opcn'oni  conttaric , 179.  regola  per 
bene  intendere  le  SS.  Scritture  , ed 
i Pidri . j8r. 

Droinr  < P.  Lei  nega  la  Circoncilione 
idirnira  per  lo  peccato  originale  > itd, 

?ual  virtù  difenda  nel  martirio?  M7- 
uo  giudizio  intorno  all’epoca  dell’ 
Attrizione  fcrv'le  , i4o. 

DubMo  ne’  privilegi , od  eccezioni  , 
come  debba  fpiegarC  ? 149.  ape.  V • 
Pr/Vf/ee  'tf  . 

DubbioS  . V.  Cenfirliare  i datHaJi^ 
Du-G?nge  • V,  da  Cange  . 

Diiceo  ( Frontone.  ) V’ . Fraattnt  Daeea^ 

Dubamel  ( G>o.  Batida  ) allegato  , 


3M* 


Dorando , difende  la  congroenca  nani- 
tale  alla  grazia , 38.  fu:  autorità  , ed 
openioni  citare , y 147.  157.  fuoi 
dubbi  intorno  al  Sacramento  dei  Ma- 
trimonio, loS. 

Durezza  verfo  1 poveri  , fegno  di  man- 
canza d’amor  di  Dio,  17].  V.  Ava~ 
rizia  t Teaaciti  , timejma  , 

E 


Edionitì,  loro  errori  aJoteati  da’  Soci- 

mani  , 1 1. 

Ebrei  molti  con  Pistone  , credono  Dio 
l’anima  univerfa.'e  d-l  mondo,  ro. 
puniti  piu  volte  da  Dio  anche  dopo 
il  perdono  della  colpa,  74.  loro  fede 
del  Purgatorio  , ecomecfercitata  ? co, 
f falvanu  , fecondo  i PP  Piazza  , e 
Gravina,  ju.  tozzi  ,e  carnali,  98  yy. 
loro  filcnzio  , c riferva  ne’ inilierjdei- 
ìa  Keligione , 100  per.hc  ned’  Afa 
follevaii  contro  S Pau'o?  loo.  ove 
dcpofrailero  il  danaio  de’  lìtiganri  ? 
loi.  loro  fede  > ufo,  e zelo  della  Cir- 
coiKifone  I i2{.  13  . i}4'  niuno  in- 
circoncifo  ammelTi  a 1’  Agnillo  P.- 
fquale  , ia{.  fe  da  iliri  popoli  a loto 
dirivata?  114  loro  Reóg  one  accie- 
dicata,  ed  il'uPr.radi  Dio,  ita  in- 
cirroncif  rutti,  di  yuai  pen-  mioac- 
ciari  ? I -8. loro  fcomuniche  , e di  quan- 
te forte  ? I iy.  e fegg.  loro  vana  ddu- 
cia  tiprcfa  > 137  »e  prcliu  lo  o il 
Cerheaa!  234.  217  anch’clU  nel  giu- 
dizio univcrfalc.  301- 
Ebreo,  (alvaro  lènza  il  batrefmo  , ijg, 
Fccelfo  . V.  Areameaea^ 

Eccezione  deile  regole  generali , donde 
debba  prnvarf?  149  149  ayi.  e co- 
me fpiegarf  dubbia  ? 249.  ito.  277. 
fe  nel  Martirio  , coni  ro  le  leggi  uni- 
verfali  della  g ufilicazione  ? 149.  e 
fegg.  le  nell’ hftieina  Unzione,  con- 
tro le  regole  de’  Sacramenti  dt’vivi? 
7,  e feg.  134.  e fegg  (e  dalPcremi- 
tà  delie  pene  infernali?  390.  e feg. 
fuc  note  dilhniive  , aff.  277.  e feg. 
V.  Fri  vilegie . 

Eclc'o  l Gio.  ) celebre  confutatore  di  Zu- 
viglio,  lor.  Opera  di  concordia  fra 
i Cattolici,  ed  i ProieAantida  lui  ci- 
tata , loy, 

Ecclefanico  t prelcrive  •’  vagabondi 
la  tarica  , 237-  fuo  pafo  (opra  la 
limofiia,  controverfo  , e fpiegaro  , 
239,  :40«  igi,  i$t,  ij6.  S79.  e fegf 

al* 
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•Itro,  ijj,  297.  e feg.  faa  VerHone 
Siriaca,  agS. 

Edilicare  miltico , perché  detto  camini* 
nate  ?.  ) )j. 

EdiHcazione  del  prolTimo.  117. 

Edilizio  fpirituale . come  Hgutato  ? 58.  59. 
i}7»  fuo  fondamento,  sst- 

tf'T.  JJ7. 

Editti  contro  i Queftuanti  per  le  Chic» 
fe  , i;6  a|7.  |8. 

Eauzicnt , fe  il  producimento  della  gra- 
zia? li;.  114.  priìpria  fpezialmente 
degli  accidenti,  114. 

Elieici  creati,  quali  riguardo  a Dio?  4}, 
dell’  Onnipotenza , da  Dio  folo  lì  prò  • 
ducono.  11},  fopranniturali come  at* 
tribuiti  a diverfe  virtù  278,  e Icg. 
aS;.  al;. 

Effetto,  priva/iv»  di  una  firiM  nè  pur 
da  Dio  può  impedirli  , 67.  non  può 
ellere  avanti  la  fua  caufa  • Sa.  come 
contenuto  negl’ifttumenti?  11}.  fpi- 
rituale, come  prodotta  da  illrumeii- 
to  corporeo?  ii}-  ■ la*  tilìco,  non  di- 
pende propriamente  da  iUrnmento  mo- 
rale, 114.  non  è il  carattere  fpccitico 
di  ciafeun  Sacramento,  148.  di  cia- 
feun  Sacramento  uno  folo,  157. quan- 
do dalla  fola  caufa  , e quando_ anco- 
ra dalle  difpolìzioni  dipenda  ? lad. 
come  attribuito  ad  una  fola  cagione 
in  concorrenza  di  molte,  ed  a quale 
più  convenga?  247.  279.  28].  }c>7.  }o8. 

*'}  = f'8-  . . . , 

Efficacia  della  Grazia  intrinfeca,  jr. 
de’  facramenii , lilica  , o morale , 1 14. 
148.  ifj-  V.  Grazia  . 

, come  mutato  nel  Salmo  xl  Fjoi- 

Egidiani,  ed  Lgidiano  liffema . V. 

Egidio,  fue  open'ioni  allegate,  14,  72. 
fuo  temperamento  intorno  alla  caufa- 
liti  de’ Sacramenti,  fe  buono?  11}. 

Egizi,  come  acpellalfero  i loro  facrih- 
zj?  i09.  fe  da  elTi  la  Circoncifone  ? 
1 2^* 

Eguaglianza  originale  fra  gli  uomini  , 
rga.  igj.  2cc.  quale  da  procurarli  tra 
i ricchi,  ed  i poveri?  aoo.  ritorna 
nell’ eftteme  neccllltì,  207. 

Egualitì  nell’ opere  foddisfattorie , qua- 
le ? .'4J.  V.  Stdi':sfazUnt , Oftrt/eJJi. 
sfatterie  . 

Eimerico  (Niccolò)  citato,  181. 

Eifengrein  ( Cugliel.  ) loda  Waliredo 
Stribone  , 2}4- 

che  fgnilichi?  1S9. 

Elementi  poveri , e voti , perchè  detti 
i fàcramenti  deli’  antica  Legge  ■ 7*  ^ 


43  ‘ 

Elemento  corporale  , come  iftrumenr» 
ad  un  effetto  fpirituale?  11}.  114- 
come  a produrre  la  grazia?  24S.  e 

f«8* 

Eletti,  come  più  che  i Reprobi  mani- 
feffino  la  gloria  di  Dio  i 27.  loro  mi- 
ftica  infegna,  68.  6g,  quiffione  del 
loro  numero,  ed  opcnione  frana  de’ 
PP.  Piazza,  c Gravina,  71.  e Icg. 
loro  difeorfo  nel  Giudizio , }4o,  e 
feg.  3«o.  e feg. 

Eiezione  alla  grazia,  in  G.  C.44,V. 
Grazia  . Prtdrpinazitut . 

Elia,  le  aveffe  rivelazione  del  fuo  Da- 
to di  grazia  ? 9), 

Eiiezer,  tardi  circonclfo.e  perchè  pri- 
ma d’entrare  in  Egitto?  129.  1 ;c. 

Elipando,  fuo  errore  dell’adozione  di 
Criffo  , condannato  , 8}.,  e feg. 

Elifeo  , vedcle  cofe  allenti,  e lontane, 
90. 

Emenda  della  vita , necelTaria  al  perdo- 
no de’  peccati , ma  non  fola , J09. 

3 II.  jld.  ]2I.  }7}.  ;do. 

Emiliano  ( Gio.  ) Vefeovo  di  Tuy,fo- 
fliene  nel  Conc.  di  T tento  la  necef- 
ftà  della  Contrizione  perfetta  perla 
Confeilione , 169. 

Empi  impenitenti  . e loro  infallibile 
dannazione  eterna  , 291.  e feg.  V, 

Piccata  ri  • 

1 per  I»pacciar<  , Ritardart  , 

J59* 

Emulazione  di  virtù,  e fua  cagione, 
218. 

Enchiridio  , eccellente  Opera  di  S.  Ago- 
Dino,  }ii. 

Energia  V.  P.lpcacìa  . 

Enigmi . come , c perchè  ufati  dagli  an- 
tichi Criffiani?  loi- 

Entità  f ejìtiva , non  lì  dà  nella  ragione 
fpeciìica  del  peccato  , 64,  fempre  buo- 
na in  fe,  e da  Dio,  5;.  inutilmen- 
te moltiplicate  dagli  Scolaffici.  6f. 

EVì,  ed  £'^'  ài,  loro  vario  ufo,  e com- 
battute fpiegazioni , ao.  a 1. 

S.  Epifanio,  foa  vera  lentenza  intor- 
no al  line  della  Circoncifone,  1:7. 

Epilogo  brevilfimo  di  tutta  quell’  Ope- 
ra , 397.  e feg, 

Epulone  del  Vangelo , e fua  inuti|e 

fireghiera,  91.  290.  efempio  terribi- 
e a’ricchi,  202.  e feg.  condannato 
fubito  motto  • 99}. 

Equivalenza  d’  opere  < coll’  olTefa  del 
peccato  non  lì  dà  nell’uomo  , 147. 
Erafmo  (Defdeiio)  varie  fue  fpiega- 
, zioni  di  paffì  della  Scrittura,  20.  17. 
i i fpic- 
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fpiegi  miSe  la  prepoCaione  nri  • io. 
fua  malizia,  e duhbioro  fpiritOi  io. 
filo  mal  cajeiiro  concru  S.  Afoftino . 
20,  fui  eloquenza  . e perizii  della  L' 11* 
gua  Urera,  20. favoreggia  i Pe.agiani  • 
ed  i Sociniani  , ed  indevolifce  il 
domma  del  percaro  originale  . 20,  11. 
feguiraro  dal  Clerk.  20.  da  chi  impu- 
gnaro?  ai,  incollante  a fe  medeiimo. 
ai.  Tuoi  tfor/.f  di  togliere  la  prova 
principale  del  Purgatorio,  ep.  r la  di* 
Pinzinne  de’  precari  veniali  da’  inor* 
tali  . rp,  giuJ  ZIO  cririco  di  Scalige* 
ro  Contro  lui  . fp.  Cavilla  fulla  vo* 
ce  u,vr*'iw.  loo.  fua  traduzione  di 
una  Omelia  fpuria  di  S,  Oio  Grifo* 
Pomo,  572, 

Erbe  medicinali,  metafora  delle  varie 
parti  della  prnirrnza,  >74  e fegg. 

Eredi,  inviaiuli.  ed  infedeli.  216.  adu* 
lati  da’ fervi,  217 

Erediti  fuccelliva  , fenza  merito,  >74. 

Erelìa  • fua  noviti  . ed  incoflanza  , 107, 
io9.  ^ 

Eretici  di  qualunque  fetta,  fe  polfano 
falvarfì  ? 71.  fe  abbiano  a foccorrerli 
poveri, e con  qual  ordine?  i]i.  quali 
abbiano  negata  la  necelliti  del  batte* 
fimo?  I id.  117.  e della  Penitenza? 
Il»  e fegg.  e l’eternità  delle  pene 
internali . avo.2pt,  difenfori  dell’ im* 
puniti  a qualunque  delitto  in  grazia 
della  limotina,  confutar!  da  S.  Ago* 
Omo . 172.  i7d.  181.284  }o8.  e fegg. 
3|o.  J4*.  }47  e fegg.  polfono  edere 
fallì  martiri , ma  gloriofi  alla  Ghie* 
fa,  tpi. 

ProteOanri,  e loro  dannato  (iOema 
della  fiducia  giuOilicante , 4.  40.  41. 
S*.  lof.  172.  184.  i85  274.  non 

difendono  la  necefOti  aflbiuia  dell’ 
Incarnazione,  30.  impugnano  i So* 
ciniani  , ji;  loro  errori  prevenuti 
da  S.  AgoOino,  44-  idS.  187.  2p]. 
della  Concupifeenza . 4i,  della  lu* 
tura,  degli  elfetti  . e della  neceflicà 
della  grazia  , 4.  41.  e iegg.  p;.  pd.  e 
della  Tua  incertetu.pl,  P4-  p|,  pd, 
104.  della  rcmilCone  de’  peccati . 4. 
41.  e fegg.  delia  Penitenza,  e delle 
foddiafazioni  Ganoniche . 4.  40.  u. 
77.  171.  del  merito,  e della  nrcelli* 
ti  dell’  opere  buoite  , 74.  77.  172. 
18).  e feg.  i8d.  efet.  della  beatitodi* 
ne  de’  SS.  e della  loro  gloria,  78- 7d. 
api . e del  Purgatorio . 4*  77  ayd.  del* 
la  inrercelTione  de’  SS. . 8tf.  ^ e fegg- 
de’ Sdcraincnti  I 101.  *04.  e f^g.  1C7. 


top,  della  necefliri,  c della  virtù  del 
batrelìmo , nd.  117.  e della  fua  vali* 
dira  nf’ Fanciulli . 141.  della  Gon* 
fcllio.re . e della  podrOi  di  allolvere. 
118.  e iegg.  e della  numerazione  de’ 
peccati  in  efl'a  . d7-  come  fpie|hino 
alcuni  palfi  della  S.  Scritturar  lO. 
20.  34.  44.  78.  79.  p4  invano  dicono 
con  mii  il  Simlxaln,  44.  loro  livore 
contro  i doinmi  Cattolici  . 74.  no. 
loro  inutili  artilizj  per  IVduite  la 
Ghiefa  Orientale,  yo.  108  loro  con* 
traddizioni  . inroflanze,  c difeordia 
fra  loro  mcdefimi,  134  e fegg.  >07. 
108.  (12.  loro  indocilità,  tor  vano 
Audio  di  conciliarli  co’  Cattolici . i*7. 
argumenro  di  preferizione  contro  lo- 
ro , 107  108.  voci,  e difpure  Scola- 
A'che  ing'Uftamrnre  da  loro  riprele. 
e derife  , no.  e fegg.  117.  favoreg* 
giari  da  alcuni  Teologi  Cattolici . 117. 
novità  fofperta  di  loro  dottrina.  121. 
e feg.  fpirgaiio  ma  le  un  palio  di  Ori* 

fenr  , 170.  rigettano  malitiofamente 
’t'piAola  di  S,  Iacopo,  i8d.  loro  in* 
giuni  lamenti  contro  i Cattolici . 183, 
e feg.  confuti  dal  Vangelo  , 184. 
Erode,  e flrage  da  lui  intimata.  i7r. 
Erodiano , come  ufi  il  Verbo  ? 

Erodoro  ciiaro,  loc.  poco  pratico  delle 
cofe  Ebraiche.  124  Ina  fiacca  auto- 
rità intorno  all’  origine  della  Circon- 
cilìone,  1 24.  impugnato  da  chi  ? 114. 
Errore  ■ ed  inganno  non  era  nello  fta* 
co  d’ innocenza,  17.  a Dio  npugnan* 
tc  , 274- 

Efame  de*  peccaci  per  la  Confeffione  . 
I<3< 

Efdra  . (e  de’  funi  tempi  fcrirro  il 
TeCo  Samarirano  ? 127.  fuo  Volga* 
rote  come  ufi  il  Verbo  Imftdirt  ? 340. 
Efempio  malvagio,  e fuoi  danni . epe* 
ricoli , 208. 

Efequie  preflo  gli  Ebrei . e loro  antica 
origine,  dititoftrano  la  fede  del  Pur* 
gatorio , do.  come  negate  a’  ricchi  ? 217. 
Eliodo  allnaco . 20.  ad 
Eibmologefi , fe  dillinca  , e come  dalla 
Con fefiione  privata  . e che  fiaflie?  320. 
|7d  fua  nccclikà  ,383.  e feg.  V.  Caa* 

ftrtimt . 

Elpiare  . fuo  proprio  lignificato  . ed 
ufo,  27<  280. 

Efpiatorio . che  «’  intenda  dalla  Chiefa  ? 
280. 

Efpiazione  de’ peccati  di  ratto  il  mon- 
do, Crifto,  2pg. 

Efpia* 
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BfplMionl  legtli.  e C»nonlche.  »»o. 
Efpofitorì  , loro  autont»  diverte  , ed 
interpftraxioni  dd-a  Scnciura  i *i»* 
300  e fej  iJi*  e feg»- 
Eflere  tìfico,  o pofitivo  * tutto  btwno, 
(5j.  noo  edere  noii  ha  cauta  , o 
quale?  e come  talora  detto  male  < Sf. 
e frg- 

t lieti  creati  tali  .«juali  davanti  a Dio. 

I «d  ^**"^"'*  , 

popolo,  qual  pena  predo  gli  bbrei, 
e di  quante  lotte?  lap.  e legg. 
EOinguete  1 peccati . che  vaglia  ( »7». 

Eliio*  (Guglielmo)  <P''8»  'l  Conc.  di 
Trento  . 11-  nega  la  pollibilit»  dello 
(lato  di  furi  nttura  , I4* 

Iota,  e difende  il  Maeftro delle  len- 

tenie,  f‘*  ja-  HP*  f*** 

torno  all’ edema  , e ditti mione  della 

Carità  dalla  gratia  . Ji.  fa.  “ all 

origine,  fine. e virtù  della  Citconci- 

(lone  . Il»,  n'f-  »'»*  «“*V  P ’ 

141.  fuo  Editore,  confuta  il  1.  Ut» 

Eftorfione , illecita  anche  per  limofina  . 

Kftrema  Umione , fe  per  privilegio  pof- 
la  colla  foia  attriaione  dare  la  prima 
araiia  . o riirettere  per  fe  medelnna 
i peccati  montai*?  7*  ® ® 

fegg.  ^74*  J97;  « 

fuoi  effe  ti.  e quale  fra  elfi  ilpr.nci- 
naie?  7.  8.  ijd  e fegg.  dimottrata ve- 
r^o  Sacramento,  io8.  lOp.  come  i^* 
ceffatia  alla  falute  ? lop  come  diftin» 

ra  dal  dono  delle  Curaaioni  ? i57;  fuo 

fimbolo.  igy  e feg.  lue  difpofmoni. 

Ftèrnità  dell’Inferno,  e fua  ragione, 
fecondo  S.  Tommafo,  «J.  «4.  duno- 
ftrata  contro  Origene.. pa.  a7».  av®. 
e fegg.  i47.  Ito.  non  inhevolita  da’ 
fuDDofti  fatti  di  Traiano,  e di  tal» 
«niUa.  Vpo.  e feg.  falfa  diftimione 
del  fuoco  eterno,  e della  pena  non 
eterna.  jj«>-  V.  Uannézxmi  . 

^'libertà  dell’  Anima  .340.  in  ella  non 
t’ è più  luogo  a merito,  pa. 

Etfo^.°fe  àvTdero  la  (fitconcilione  pri- 
ma degli  Ebrei?  ne-  . . . 

Evangelio,  fuo  palio  efaminato,  e fpie» 

maniera  della  limolina  • .»oa.  per 
chi  fet irto?  ait.  immutabile  , aij. 
fua  promulgaiione , epoca  de’  nuovi 
precetti, 


43J 

Evangelifti,  come  uCno  il  Veibo  R 
fifitrtftJV-  . 

Eucatittia , detta  Mifterio. 
to  a’  Catecumeni  , 10 a. 
mento,  anche  predo  gli 


lOo,  nega- 

vero  Sacta- 
bretici.  o 


.V  • n . — 

? 107.  loS.  lop.  prefema  reale 
di  Ctifto  in  ella,  confellaca  anche  ua 
LaUtero  t 109  coOkC  dctfd  da*  Piatir 
109.  come  conferita  a* 
come  talora  rimetta  il  peccaio  morta- 
le,e conferitcala  prima  grafia? 

159.  fuoi  eft'erci , iJ9  f'**  dilpofiiio- 
ni  , 159.  2ia.  e fegg,  i jS,  5^1  « «8* 
di  effa  priva  il  peccato  nrìortaic  , ? 1 9» 
3ia  e ie%.  e la  Fenitenza  pubblicai 

r*,'-  |ij-  ?94*  ... 

Eugenio  IV.  Pont,  approva  1 nomi  at 
WMttrit.  e di  ftrm»  nelle  parti  de’ Sa- 
cramenti, 101.  fua  dfCilione  del  nu- 
mero, e-  della  virtù  de’  Sacramenti. 
108.  i}8. 

Bulogie  . negate  anche  a’  Catecumeni. 


S-  Eulogio,  fuoi  feticci  contro  Nova- 
to.  no.  , , L 

Eunomiani,  impugnavano  il  culto  pub- 
blico. e l’invocaripne  de’  SS.  87. 
Euripide,  fua  rttana  ilUiione  . a®. 
Eufeb  io  Cefarienfe  allegato,  no  |3J. 

confuta  Sancuniatone,  114. 

Euttazio , o Eutatto  Eretico,  difputa 
fra’  Critici  del  fuo  veto  nome  . e pcr- 
fona,  e de’fuoi  ertoti  , 87»  impu- 
gnava il  culto  efteriore  di  religione  • 
~ 87.  da  chi  condannato,  e da  chi  feu- 
fato,  e ditelo?  87. 

Eutatto.  V.  Eujltzio  , 

Eucimio  Zigaheno  . e fuo  Comenta^o 
iopra  i Salmi,  }3  3-  allerifce  la  diffi- 
coltà di  dittingaere  i peccaci  niotiali 
da’ veniali , rv< . 

Etftdir*  . ed  Exftdit»! , come  ufati  r 
3]8  e fegg.  14 > V.  Imptinz . 
Bxomologeii  V.  4 

fxfiare  fticaf  . V Effmrt  , 

Etrixgutrt  fitte*!»  V.  E/ling*trt  • 
Ezechia  . fe  efptedb  nel  Salmo  su  ? 
301. 


F 


FAbbriche,  di_  giuoco  puerile  . *11- 
che  il  loro  fondamento?  337. 
Fabricio  citato,  if- 

Fabricio  ( Andrea)  fpiega  le  voci  A» 
tfitrr  operata  . 1 t ■ • 

Fxtinti  vaod  i*  /»  ie»ig*t 

1 i i a t’** 
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t/Tioim  quinto  difpuuto  di’ 
Teologi!  e come  fi  fpieghi?  e 
Icjg.  come  derifo  dagli  Eretici , ed 
a chi  attribuirò  ? 37. 

Fjtix»! , qual  peccato?  317. 

Facoltà  temporali . c loro  tetta  diftti- 
buzicne  , 300.  e fcg.  _V.  Ritcbt-zt  . 

Falcnnilla  . fua  liberazione  dall’  Infer- 
no, (limata  favolofa,  e come  da  altri 
fpiegata  icolog’camente  ? apo  e feg. 

Fallimento  , riputato  nccelTith.ioi. 

Falfar)  Scrittori  I debbono  imitatelo 
fpirito  dei  vero  Aurore  , gijg. 

Fame,  non  era  rello (lato d’innocenza  , 
id.  pena  del  peccato,  13.  quando eftre* 
ma  neoelliiàr  19^.201,  102.  fuo  lov- 
venimenro  , opera  di  mifericotdia> 
i88-  V Cibare, 

Famelici  cibati  , opera  di  mifericordia  • 
>88.  in  efirema  neceflìtà  con  quanto 
incomoda  proprio  a’  abbiano  a loccor* 
rete?  aoq.  206  e con  quale  prontee> 
za?  22  2.  e feg.  loro  pena  , la  dilazio> 
ne,  taa.  di  due  fone . c quali?  227. 
V . C.btrt . 

Fanciulle  campate  dall'  Idolatria,  e fov- 
venute  co’  (atri  arredi  da  S.  Ambro- 
gio , 2c6. 

Fanciulli  come  rigenerati  nel  martino, 
e come  veri  martiri?  7.  i4<- 
fegg.  anche  uccili  nell’  utero  delle 
madri  , ifj.  efempio  de’  SS.  Inno- 
centi . e di  altri  . 174.  I57-  If*  don» 
de  contraggano  il  peccato  originale  ? 
18.  ig.  2a.  ■}!.  I}}.  e cerne  ne  por- 
fino  le  pene  , benché  petfonalmente 
innorcnti  ? 21.  *2.  23.  ed  ancorché 
battezzati?  J72.  e feg.  incapaci  di 
azioni  libere  , e di  peccato  , c di  me- 
rito , ig.  22,  23.  131.  133.  I I.40> 
e feg.  177.  17^.  e come  perciò  fi  giu- 
(litichino  , e fi  fai  vino  fenza  perfo- 
nali  difpofizioni  ? 7.  77-  78.  n*- 
MS-  e fegg.  i4>  >77-  I7<1-  argomento 
della  gratuità  della  grazia  , e della 
predeflinazionc , 77.  78.  quanto  ne- 
cedario  in  loro  il  battefimo  ? a 2.  140. 
141.  né  fi  fupplifce  in  loro  per  la  fe- 
de , o pe’l  voto  de' genitori , iiS.  H7- 
141.  142.  come  per  loro  piotefiata  la 
fede  nella  Legje  naturale  , c nella 
I.cg^e  fcritra  ? 12:.  137.  come  loro 
applicata  la  fede  comune  della  .Cht^ 
(a,_e  la  carità,  ed  il  merito  dì  Cri» 
(lo?  IJ7.  i5fi.  non  polTopo  validamen- 
te battezzsrfi  nell’  utero  materno , 143. 
perché  fi  battezzino  prima  dell’  ufo 
tli  ragione,  fecondo  Calvino?  lod. 


perché  fecoiida  ■ Pelaglani  ? 116. 

Ebrei,  non  circoncifi  l’ottavo  gior- 
no qual  pena  incorreflero  ? i2d.e  fegg. 
morendo , fi  dannavano , fecondo  mol- 
ti Rabbini,  131.  come  operad'e  in  lo- 
ro la  Circoncillone?  Ijf.  V.  Ebrei; 
Ciretxcifit  «e , 

fovveiiuti  da  S,  Ambrogio  , io7.  lo» 
ro  giuochi  , 112. 

Fanciullo  rilufeiraro,  e battezzato  per 
ìntercedione  di  S.  Stefano  , 141.  al- 
tro , compagno  nel  martìrio  di  S,  Ro» 
mano,  177. 

Fare  .efpreiro  con  voce  dì  parlare  nell’ 
Ebraico,  301. 

Farifei  , confèdino  la  remilTione  de’  pec- 
cati folamente  da  Dio  , 27.  confufi 
da  Grido  fopra  il  tributo  di  Celate, 
■ 84.  e riprefi  fopra  le  loro  frodi  , e 
rapacità , e fopra  l’obbligo  della  li- 
molìna,  278.  284  312.  313.  e fopra  1’ 
olTervanza  intera  della  legge  , 2g7> 
311.  donde  macchiate  le  loto  opere? 
224 

Fadii  profano,  biafimevole , e dannofo 
nelle  Chiefe,  gp.  fuc  liifinghe,  177, 
riprefo,  ai8.  e feg.  non  fedure  il 
cuor  retto  , e timorato,  220.  ed'etto 
delle  ticcherze  . atg. 

Fatica ,. pena,  del  peccato,  23.  3 A.  perché 
ineguale  fra  gli  uomini?  174.  ingiun- 
ta , per  far  limofina  , .-co.  ed  a’  qUe- 
fiuanti  validi,  127.  e feg 

Farri , non  fono  ed'ctri  delle  ipotefi, 
278.  V Ofne  . 

Fatto,  fi  computa  nella  volontà,  139.0 
feg. 

Fattore  fimboleggìato  nel  Vangelo,  21^4. 

147» 

Favore  , come  detto  da’  Greci , e da’ 
Latini?  298. 

Febbre  figura  de’ peccati , 337. 

Fede, che  fia  ? 4°  che,  fecondo  ì Nova- 
tori  ? e fuoiellértì  ,40.  70.74.93.  107. 
io7.  e fegg.  i7a.  183.  tS^.V.  Fiaxcia . 
quanto  incodanre  fra  elfi  ? 107  fua 
bella  frmplirità  , f|  quali  difpure 
Teologiche  non  le  pregiudichino  ? 
122  fua  infallibilità,  uniformità,  e 
crdanza,  107  ic8.  dìdìnra  clTenzial- 
niente  dalla  grazia  , 71.  ma  dono  fuo 
liberale,  e gratuito,  ;ji.  e feg.  374. 
577.  molto  più  la  fua  edema  confcf- 
fione.,174.  quanto  (ìa  codata  a Gesù 
Grillo?  171.  fondamento  dell’cdifizìo 
fpirituale , e della  vita  foprannaru- 
rale , 78.  73.  33<^.  radice  della  fperan- 
Z8,  e della  Carità,  7i«  come  fi  in- 
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fondt  .e  come  fi_  ecciti?  98-  coire 
fecondo  i Novatori  ? 104.  e fefg.può 
dar(i  inatto-  lenza  l’ abito , 16;.  e 
ic%.  attuale  . ed  eccitante  • come  pof- 
fa  edere  ne’ peccarori , e nc|l’  Infe- 
deli > e come  faccia  buone  le  loro 
opere?  71  i«j.  e feg.  e cerne  dette 
peccato  tutte  I’  opere  fatte  fcna.a  cf- 
fa?  71.  che  lìa  l’abituale?  66.  67. 
quale  ne’ Demoni?  187.  non  dì  (leu* 
rezza  della  grazia  1 e della  predefti- 
nazione-  p}.  e feag  e può  mancate 
anche  ne’  giudi  tìnchù  vivono  ■ 94. 
9S* 

_Da  eda  la  virtù,  ed  il  valore  de’ 
riti,  e delle  oifervanze  Giudaiche. 

. 40.  come  detta  giudìficare  per  fé 
ella  . fenza  1’  opere  . e dare  la  vita 
eterna?  149.  187.  tyS-  a84..j7p-  fe 
ciò  t’inferifca  dalle  fue  lodi,  e dal- 
le fuc  promelTe  nella  S.  Scrittura? 
9p7.  come  giuditicade  nella  Circon- 
ciGone  ? 151.  e fegg  e come  in  eda 
edernamente  proledata?  ijp.  come 
nella  Legge  naturale?  iir.  131.  e fegg. 
come  fupplifca  il  difetto  del  batreli- 
mo  . e del  martirio?  ■}(.  140.  174. 
>57;  e feg.  fuo  merito.  244.  fenza  la 
cariti  però  . e fenza  I’  opere  nulla 
giova  . Iti  Iti.  i8d  1S7.  .49.  3ÒÒ. 
386.  ed  e come  il  corpo  fenz’ anima. 
iSr. 

Come . e quale  nccedaria  alla  giu- 
fiilicazione  > ed  alla  falate  ? 3.  39.  40. 
58.  73.  81.  81.137.  137.  e legg.  id7. 
168.  l6g  243.  308.  377.  fe  fola  ? 40. 
I.  68.  94.  18'.  187.  icg.  i66.  fe  ba- 
i imf/iciia  > e chi  1’  abbia  fodenuto? 
71.  quale  primi  della  venuta  di  Ge- 
sù Grido,  c come  operad'e  ? 7.  71.  122- 
137-  137.  e fegg.  148  quale  nel  bat- 
tedmo  ? 40.  come  fupplita  ne’  fan- 
ciulli incapaci,  ed  a loro  applicata? 
i4i-  177.  e feg.  i<'7  e fe  in  eifi  quel- 
la de’ genitori  fupplifca  il  difettodel 
Sacra  mento  ? nd.  141  quale  neceda- 
ria  al  merito,  e fe  badi?  68.  71.  73. 
quale  al  martirio,  e febadi?  170.  171- 
I5'4.  177.  quale,  per  bene  intendere  le 
SS.  Scritture  ? 300.  quale  la  ina  pro- 
reda  nel  primo  ufo  della  ragione? 
idf.  lua  neceditì  Tempre  fuppoda  ne- 
gli altri  precetti,  in.  313, 

Fedeli,  foli  tralci  midici  > e membri  di 
Gesù  Grido,  73-  tutti  prededinati . 
fecondo  Lutero  • 94.  ed  incapaci  di 
perdere  la  grazia  fanrificante  , fe  non 
per  la  lolt  apodalia  « 94.  c fe  pecca* 


4?  5 

no  infàllibilmente  fi  convertono , 94. 
fe  debbano  credere  infailibiJmtnte  di 
edere  in  grazia  ? 97.  loro  fede,  c lo- 
ro voto,  le  li'priifca  ne’dgliunli  il 
difetto  del  battei) mo  ? iid  117.  141. 
quanto  il  loro  bifogno  de’  Sacerdoti 
in  tempo  di  perfecuzinne  ? 119.  con 
qual  preferenza  delibano  ficcorrerfi 
nella  povertà?  131.  332.  con  qual  ri- 
verenza , e divozione  debbano  dare 
in  Chiefa?  132.  c feg.  238.  e leg. 
loro  pia  credenza  della  Concezione 
immacolata  di  M.  V.  270.  V.  Cri- 
ftiimi , 

dell’antico  Teflamento  , e loro  co- 
munione come  efpreiTa?  130.  131.  V.. 
Etrei . 

Fedeltà  , con  qual  fortezza  ferbata  da 
alcuni?  ISO. 

Felicità  civile,  come  fi  confervi,  e fi 
accrefea?  218.  119.  fuo  idrumento  le 
ricchezze . et®. 

Femmine  gravide,  e 'oro  obbligo  di  pre- 
gare per  la  faiute  della  prole.  141.  e 
feg  zelo  di  alcuni , e fpirito  della 
Chiefa  fopra  ciò?  143.  miracolo  ri- 
ferito a tal.  propofito,  142.  difele,  e 
provvedute  da  S.  Anbrogio,  ao6.  lo- 
ro ludo,  e vanità  deferitra  , e ripre- 
fa,  311.  e feg.  adulate,  e fuddisfat- 
te  difpendiofamente  nelle  loto  padio- 
ni , 312. 

Ferdinando  1.  Imper.  e fua  comminio- 
ne  data  a Giorgio  Cadandto  di  Bru- 
ges. ICJ. 

Ferita,  figura  de’ peccati,  337. 

Fermagli  de’ Cavalli  preziol! , alo. 
Fervacquea  Agodiniano.  e iua  openio- 
ne  del  battefimo  amminidrato  a’  feti 
non  nari  , 143. 

Fervore  di  Carità  , come  operi  nel  mar- 
tirio ? 173.  V.  Cariti  . 

Fede  de’  Santi . e loro  correnti  Ora- 
zioni., 307. 

Feto,  ligura  della  grazia  de’  Sacramenti, 

■ 14-  come  debba  pregarfi  per  la  fua  fa- 
iute,  prima  che  naica  ? 143.  fe  valida- 
mente  gli  fi  polla  amminidrare  il  bsr- 
tefimo  nell’ureio?  e varie  maniere 
da  alcuni  a ciò  propode  , 143. 
Fcvirdenzio  ( Frane.  ) illudratore  dell’ 
Opere  di  S.  Ireneo,  e quali  alcune 
fue  fpiecazioni  ? 9. 

Fiandra  , difpute  in  eflà  feguite  fopra 
l’attrizione,  ido. 

Fiducia,  come  e quanto  necelTatia  ella 
faiute  ? 3.  40.  fondamento  unico  dell’ 
impetracioDc , a8i.  e feg.  fomentara, 

ca 
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ed  acorerduTi  Jtlla  limnCnii 
nel  p*d>'ocinia  d.'  Santi  i quenJo  uti* 

ì*?  J®*  ...  r 

quale  P aflerica  dagli  Eretici  r e fe 
veramente  gl  ullitichi  .o  balli  alla|iufti» 
iicazioiie  led  alla  falute  r 40.  41.  go-eit 
lof.iod.  171.181.  184.  iM- 154.  ben* 
chè  congiunta  col  peccato  tnortale> 
V).  94.  elFetti  da  loro  ad  ella  aceri* 
buiti,p4.  91  e fegj.  i8y.  e legg.  co* 
me  detta  da  elfi  la  buona  Cofcienca  r 
i8p.  condannata  dal  Concil.  d<  'l’ten* 
tu,  fs.  e molto  prima  contucata  da 
S.  Agoftino , 1S7.  V.  Prrfr.  d/vi««*a. 
Fieno  idi  quali  opere  liguta  , fecondo  S. 
Paolo  ì tì6. 

Fiera  . tempo  di  mercanteggiare  , il®» 
V.  Mirfai»  . Mircatar*  . 

Fiefole,  Smodi  di  quella  Diogeii  ■ a]7> 
Fievolezza  V.  Dt^a/tzzs . 

Figliuole  di  Sion,  dette  le  Anime  del 
Purgatorio,  a8).  19]. 
figliuoli  facritirati  a Moloch  prelTo  gli 
Ebrei , 1 }o.  fovetchio  penlìero  di  lo- 
ro, riprefo > aio.  iij.  loro  incerta  rie* 
folta,  iip.  più  indullriolì , quanto  me* 
no  ricchi  ■ aip.  fe,  e come  pollano 
far  limofina  l'enea  confenfo  del  pa- 
dre ? aa7.  non  infamati  pe’  delitti 
del  padre»  ?p8. 

Figliuoli  di  Dio,  detti  i giulli  > e per- 
ché? i9.  e come  iniìcme  peccatori? 
>14.  come  i fanciulli  batreezatì  , fe* 
condo  i Pelagiani?  iid.  come  fi  aften* 
aanndal  peccato?  idi.  3:4. comedi- 
uinti  da’ fervi  della  legge?  18®.  1S7. 
detti  anche  hgliuoli  di  promilllone , 
e perché?  148.  V.  Gì  ufi  i. 

Figliuolo  di  Dio,  come  dìa  lo  Spirito 
Santo?  4g.  Immagine  foftanaiale  del 
Padre,  c forma  di  tutte  le  cofe  . 48. 
fua  (imiglianti  é la  Grazia  fantid- 
cante»  48  V.  Cr»/?a  . 

Figliuol  Prodigo  del  Vangelo»  che  fi* 

Figliuoli^nza,  come  debba  chiedetfi  a Dio? 
a IT.  di  Dio  adottiva,  quale,  c don- 
de ? a8.  qa.  fi  - Sì-  *!•  * fc|8/  • i®*  <1®I 
Demanio,  e fua  fchiavìtù,  il  pecca* 


to,  61. 

Figura  de’noftri  Sacramenti,  gli  anti- 
chi, 7.  del  corpo  umano  , perché  rit* 
_ta.  e come  fpiegita  ? u.  e feg. 

Filadtio  tiferifee  gii  ertoti  di  Nevato» 
tic. 

S-  Filippo  Neri  fuo  zelo . imitato  da* 
fuoi,  contro  i queftuanti  nelle  Cbie- 
fe  > ijS, 


Filone  Ebreo  falliene  la  preendenti 
dell’  anime  Piatonict . :g. 

Filofofare  foverchio,  ofeura  la  verità» 
•f®’. 

F'ilululi  Gentili  , e loro  errore  de*  due 
univetfali  prin:  pi  delle  cofe,  11.  e 
dell’anima  univerfale  del  mondo,  70. 
loro  openione  della  prima  condizio- 
ne > e ftato  de.P  uomo  , la.  e della  fua 
corporale  tigur<cione  , ig  dell' origi- 
ne delle  Anime  , la.  del  peccato  ori- 
ginale , e delle  fue  pene,  ag.  e del 
Purgatorio,  g®.  aSq.  della  carità  . 188. 
190.  del  buon  ufo  delle  ricchezze , 
c della  liberalità  , 191,  accufano  la 
natura  di  crudele  verfo  I’  uomo  , 2®. 
le  , c quale  notizia  avelTero  delle  co* 
fe  Giudaiche?  go  loro  faflofa  ìntre* 
pidezza  . igo.  loro  autorità  nelle  co- 
fe Teohigiche  • e come  debba  corteg- 
getlì  ? }ig.  loro  favolofa  ignoranza, 

Filofoh  Cnftiani,  alcuni  adottano  la 
preeliftenza  dell’  Anime  Platonica  . 


ag. 

Filnfolia,  illulVra  la  fentenza  della  pro- 
pagazione tifica  del  peccato  originale  , 
17.  fpiega  bene  la  libertà  umana  > 70. 
quale  intrepidezza  ifpiri  nella  morte? 
Igo.  come  allettati  da’  fervi  de’  ric- 
chi? 217  Arillotelira  , quei  nomi  ab- 
bia introdotti  nella  Chiefa  ? io|.  qua- 
le quella  de’  Santi  ? jdq. 

Fine,  in  quanti  modi  ad  elTa  necelTatla 
alcuna  cofa?  109.  di  elio  quanto  di 
verfa  quiUione  da  quella  de’  mezzi 
i}g.  I }®.  come  muova  ? ijf  regola» 
e pregio  delle  azioni  umane,  74.150. 
c feg.  ai8.  tiy.  e feg  buono, e malva- 
gio nella  llrlla  operazione  » »]g.  di  una 
virtù»  può  fervire  all’ alita,  145.  mal- 
vagio , macchia  qualunque  opera  buo- 
na. 248.  non  può  elTer  voluta  da 
Dio  per  mezzi  inutili,  254. 

Fine  ultimo,  cd  awerfione,  econvetfio- 
ne  ad  edo , idi.  162.  dell’  uomo  » e 
fua  utile  conliderazione  , 2i4* 

Fiori  > come  ben  curari  da  Dìo  ? 174. 

marini,  cercati  per  tulio,  212. 
Firenze,  infefiaca  da’Paterìni,  tid.  Si- 
nodi  celebrativi, 

Fifeo,  e funi  crediti , figura  de’ poveri. 

•94. 

Fiumi , e loro  progrefli , figura  degli  ava- 
ri , 21  j. 

Fiacco  Illirico.  V.  Il/hic», 

Flagellazione  Legale  1 c fua  tedenzio* 
nc , 180. 

FU- 
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, qual  p«CMto?  ;i7* 

Flavio  Vejeiio  . V.  ■ 

Fomento  al  peccare,  come  11  tolga  per 
la  limolìna  ? a;8.  170.  e feg. 

Fomite  del  peccato,  che  Ha  ? t-  14-  •7* 
2}.  41;  4J-  '5a'  !*?•  aa4*  'imane  i>e’ 
glufliiicati  , e perchè  ? 5-  4*-  Ii7*  JS8, 
c feg.  V.  Cmntpiletxz»  . 

Fondamento  dell’edilìzio  fpitituale.  f8. 
59.  }]$.  ì}j,  primo  nella  fabbrica. 

Fonfeca  ( Vefc.  Gio.  ) fua  fentenia 
intorno  alla  propagazione  del  pecca- 
to originale.  come  ricevuta  nelConc. 
di  T tento  ? ly. 

Fonte  baitelimale  , alTimigliato  all’  utero 
della  B.  V.  M.  1 14. 

Fotbelio  ( Gugliel.  ) come  conceda  il 
poter  peccare  ne’ giudi?  94- 
Forma  vitale  dell’  Anima  . non  è Iddio, 
o lo  Spirita  Santo,  fo_.  nè  del  mon- 
do, }o  de’ Sacramenti , e fua  virtù 
fantibcanre  le  parole,  114.  loro 

parte  eOenziale  , e principale  , lèj. 
*47- 

Formale  del  peccato,  che  Ha?  6f.  V. 
Pittato 

Fornicazione  > computata  nel  folo  dili; 
derio.  140  uno  de’ tre  foli  generi  di 
peccato,  fecondo  alcuni  Eretici,  ji8. 
}2  0. 

Fortezza  civile.,  che  Ila  , e quanto  eroi- 
ca in  alcuni?  ifo.  Cridiana  nel  mat- 
tirio, quale,  e fé  badi  ? 146.  igo.  ipa. 
ira- coir  e congiunta  alla  cariti?  154. 
fuo  merito,  144 

Fortuna  , perchè  ineguale  ,ed  incollante 
fra  gli  uomini?  174  218.  come  leci- 
tamente polfa  da  ognuno  migliorarli? 
zi8.  e feg-.  dovrebbe  eHere  proporzio- 
nata al  merito,  119. 

P.  Fortunato.  V.  da  Brtfcia  ( P.  Far» 
tonato  • ) 

Forza  attiva  , e fua  divilìone,  aqd.  V. 
CatfaUtà  . 

Fozio  citato , lar  , 

Fragilità  quotidiane  de’  giudi , rimelie 
dalla  Limolina,  aoz. 

S.  b rancefea  Romana  . e fua  Leggenda , 

* • I- 

S.  Ftancefeo  di  Salea  , efotta  1 Peniten- 
ti alla  Contrizione  perfetta,  1*9.  fne 
Ccllituzioni , ed  Idrozìoni  Sinodali  , 
coordinare  . ed  accrefeiute,  2 }8.  vie- 
ta il  queduare  nelle  Chiefe,  t}8. 
Francia , quando  infettata  dall’ertote  de* 
Limofinidi  ? 181. 

Ftadem  fuo  (iadizio  fopn  U lettera 


437 

di  S-  Ambrogio  a Demerriade  , 1 .9, 
Fratelli,  lì  odiano  per  cagione  delle  ric- 
chezze , 2iy. 

freni  de’ cavalli,  e loro  lulTo,  aio. 
Frode.,  per  far  limolina,  illecita,  e ri- 
provata, Z}6.  riprefa  da  Crido  ne* 
Farifei , 2t8.  184.  fuo  rimedio,  fe  la 
fola  limosina?  i;8.  284. 

Frontone  Duceo,  fuo  giudizio,  ed  ope- 
ra Ibpra  alcune  fuppulle  Omelie  di 
S.  Gio.  Crilodomo.  e nel  ritrovarne 
la  vera  origine  . ed  aun  ri,  .'tfj.  e 
feg.  ì'i^.  t fop'a  molte  Orazioni  di 
S,  Ralitio,  ;6;. 

Frugalici  conligliata,  e lodata.  208.  aio, 
e fegg. 

Fruizione  beatitica  . V.  ìlfioot. 

Frutti  della  terra  , come  lì  dicano  cITec- 
to  dell’agricoltore?  11;. 

Frutti  degni  di  penitenza  , aój.  goS.  o 
lega  }4o.  y.  Ptoittoza  . 

Frutto,  Il  didingue  dalla  radica  . Z4V. 
buono,  come  detta  metaforicamente 
la  Limolìna?  ifS  101. 

S,  Fulgenzio,  fuo  palio  difficile  fpiega- 
to,  12.  fedele  difcepnio  di  S.  Agodi- 
no,  ìf.  come  concili  la  grazia  col  li- 
bero arbitrio?  |g.  a lui  feri  ve  Piero 
Diacono  , ;6.  come  atcribuifea  a’mc; 
riti  di  S._  Stefano  la  convetllonc  di 
S.  Paulo  ? 84. 

Fuoco  del  Purgatorio,  e fne  pene  , e4. 
come  efprelto  dalla  frafe  Ecclelìadi- 
ca  ? >8e  dell’  Inferno,  come  agifea  ne- 
gli fpiriti?ii4.  fua  eternità,  4:.  44. 
92.  247.  tjf.  290.  e fegg.  370.  fallkce 
didinzione  del  fuoco  eterno  dalla  pe- 
ira  non  eterna.  }fo.  fua  utile  confi* 
derazione.  214. 

aumento  di  fua  celerità,  e di  fot* 
za,  ao8.  fua  attività  naturale,  iij. 
figura  de’  peccati , ìf6.  180. 

Furto  , (e  veramente  la  trafgte  filone 
della  limolìna  ? varie  openioni , e det- 
ti de*  PP.  e de’Tealogi , 197.  e feg. 
198  e feg.  208.  fe  lecito,  e fe  tale 
nell’  edrema  neccfijtà  ? ,207.  le  aiwhe 
sella  grave  i ao7.  illecito  , c ripro- 
vato anche  per  far  limolìna,  zi4.  nè 
con  ella  fola  fi  coomenfa , 2ì6. 
Futuro  temporale , e fuo  foverchio  pen  • 
fleto  ptoibito  da  Crido,  197.  incet- 
to, c mal  carato  dagli  tvati,  a 11. 
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GAbriele  Arclv.  di  Filadelfia  • ippro* 
va  i nomi  di  nutteria , c di  J'trma 
nelle  parti  de’ Sacramenti  > io|. 
Gaetano  (Card>  Vio)  luo  abaglio  in- 
torno alla  voce  Mi/leria,  rìprefo  dal 
Cateti  no  I loo.  fua  propofiziene  del- 
la falute  de’  fanciulli  pe’l  voto  i e 
per  le  orazioni  de’ Parenti  i fatta  ra- 
dere da’  fuoi  Comentarii  it^.  t4i< 
laa.  fue  autorità  , ed  openioni  alle- 
gare ■ ed  efaminate  > ipf , ]co.  }40.  fuo 
Trattato  in  difefa  di  S.  Totnmafo, 
ipd.  fua  dilfufa  quiftione<  fe  fia  le- 
cito il  migliorare  la  propria  fortumi 
aio. 

Calati  perchè  tiprefi  dall*  Apodolo  ? 

■ 17- 

Gaferio  ( Sigifmondo  ) fuo  criterio  • e 
diligenza  nell’ efaminare , e ripurga- 
re  le  ottanta  Omelie  fuppofte  di  S. 
Gio.  Crifullomo  al  Popolo  d’  Antio- 
chia I 

Gandavenfe . V-  Arrìgt  di  Gand. 
Gandoltiani  Eretici,  abiurano  i loro  er- 
rori iiid.  ripullulano  in  Orleanr.  ed 
altrove,  ufi.  coodannati  al  fuoco, 

IlO.  , , 

Gandolfo  Eretico,  fuoi  errori  ove  pro- 
pagati , e come  condannati  ? ii5. 
Garnier  ( P.  Giuliano)  nuovo  tradut- 
tore, e editore  dell’ Opere  di  S.  Ba» 
iilio , rSp  io  difende  dalle  calunnie 
di  Scluteto , jpr,  e feg. 

Gaftighi  di  Dio  temporali , richiamano 
a penitenza , idi-  i58.  a8j.  come, 
ed  in  che  fenfo  paragonati  al  batte- 
mo , e detti  batteiimo  di  fuoco  ? J78. 
e fegg.  V.  /IfiizitHì , PtHf , 

Gavardi  ( P.  Niccolò  ) nega  l’ ipotefi  del- 
lo (lato  di  f*ia  «attira,  14.  fue  auto- 
rità citate,  ja.  . r 

■CaztfìUci»,  fua  origine,  ed  aMico  ufo 
nella  Sinagoga  , e nella  Chiefa  , 

■■  IH-  a jf.  come  detto  predo  gli  Ebrei, 
c come  predo  i Latini  ? aj4-  a Jf.  yf. 
ove  collocato,  e chi  vi  prefedeue? 
aja.  e feg.  fuo  ufo  nell’  Affrica  , ijy. 
veftigio  (ilo  tuttora  collante  in  Italia  , 
2td.  dimodra  il  divieto  di  queduare 
nelle  Chiefe,  2(4.  e fegg. 

Gellio  ( Aullo)  allegato,  loi. 

Gemme  di  varie  fpezie , e loro  ludo  , 
e vanirà  riprefa , ari.  e fegg. 
Genealogia  de’ cavalli  derifa,  aio. 


Generazione  carnale , propaga  in  tutti 
il  peccato  originale  , e come  ? 17.  e 
fegg.  quale  in  Grido?  18. 

Genelì , fuotedimonio  del  precetto  del- 
la Circoncifione  fpiegato  , e difefo 
centro  il  Bellarmino  . e fua  vana  le- 
zione , latf.  e fegg. 

Gcnet  (Monlig.  Erancefeo)  fua  auto- 
rità riportata  , agg. 

Genitori  Ebrei , come  protedadero  la 
fede  pe’ loro  figliuoli  ? laa.  i;p.  1}$. 
Cridiani  come  debbano  pregare  per 
U falute  della  prole  non  nata  i 142. 

■ 41-  e fe  lupplifca  la  loro  fede  . ed 
il  loro  voto  al  difetto  del  batteiimo 
r.c’ligliuoli?  116.  117.  141.  e feg,  V. 
ìaiiiaJli,  o troppndifainorati , o trop- 
po folleciti  de’  figliuoli,  aig. 

Gentili , da  elli  molti  errori  de’  Soci- 
niani , ;i.  loro  riti  come  appellati, 
e perchè  occultati  ? 1 00.  perchè  efclulì 
da’  facri  Miller j , tanto prello gli  Ebrei, 
che  predo  i Cridiani?  100.  tei.  ove 
depolitaffero  il  danaio  de’  Litiganti? 
ipi.  fe  da  edl,  o dagli  Ebrei  l’ ori- 
gine della  Circoncifione  ? 114.  come 
offervìno  la  legge  di  Dio  fenza  la  ri- 
velazione? 289.  V.  Filtfvfi . Petti, 
Gerardo , Vefe.  d’  Arras  . e fuo  Sino- 
do , iid. 

Geremia  Prof,  fua  intercedione  pe’l  po- 
polo , 8$.  88.  266,  470  encomiato 
defonto  da  Onia  , 68.  fe  veramente 
fantificato  nell’  utero  , fecondo  S. 
Agollino?  14}. 

Geremia  11 . Patriarca  di  Codantinop. 
e fua  codanza  contro  le  idigazioni  de’ 
Protedanti  , go.  108.  fue  Lettere  da 
chi  pubblicate  ? 90.  approva  le  voci 
, Materia , e Perma  nelle  parti  de’  Sa- 
cramenti , IO). 

Gergevia , predo  Gnil.  Cef.  jj8. 
Gcrofulimitani  , fovvenuti  per  mezzo 
dell’  Apollolo,  colle  Collette  degli  al- 
tri fedeli , 394,  )03. 

Gerfone  ( Gio.  ) fua  openione  delia  fa- 
iute  de’ fanciulli  pe’l  folovoto,  e per 
le  orazioni  de’ parenti,  efpoda  , ed 
irnpugnata,  117.  14,.  e fei;.  giudizio 
critico  di  eda  del  P.  Berti.  117.  iuo 
Sermone  nel  Concil.  di  Codanza , 142. 
Gerufalemme  celede,  e midica,  e fue 

doti , 88. 

Gesù  . nome  quanto  necedario.  ed  ef- 
ficace perla  falute?  1)9.  149.  fua 
invocazione,  utile  foltanto  nello  Spi- 
rito Santo,  IS4.  gpo. 

■di  Gesù  (F.  LiDcrio  ) Carm.  Scalzo, 

fue 
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fae  Opere  Dommatiche  ripubblicare 
per  ordine  di  Benedetto  XI V.  po, 

GeAiiti  ( Teologi  ) e loro  fingolari  o|>e* 
nioni , d;. 

Gherardefca  ( Tommafo  Tionav.  della) 
Arciv.  di  Firenze  i fuo  Sinodo,  e fuo 
editto  contro  i queOuanti  nelle  Chic* 
fe  , a;?. 

Giacinto,  ^ua  vanit)  , ed  abufo,  114. 
e feg- 

Ciacitoj  d’avorio,  c loro  lulTo  , aia. 

Giacobbe  defonto,  come  efequiato  da 
Giofeffb?  60. 

S.  Giacomo.  V.  S.  Iacopo. 

Cianfenio  (Cornelio)  Vele,  d’ipri, 
fua  lentenza  intorno  alla  grazia  di 
Adamo,  11.  fuo  lìllema  della  grazia 
come  impugnato  dal  P.  Fortunato  da 
Jlrefcia  ? jq.  Tuo  errore  intorno  alla 
libertll  umana  , condannato  , 70, 

Giezii  veduto  aliente  da  Elifeu,  90. 

Giobbe»  come  fi  giuftitichi  davanti  a 
Dio  P za),  fua  mediazione , quando 
detta  inelficace  ? adS.  api.  370.  efem« 
pio  di  parfìmonia  nelle  ricchezze,  072, 

Giona,  Aia  intercellionc  pe'l  popolo» 
8d. 

Giorno  cattivo , e giorno  di  vtcefsìtò  , 
che  t’intenda  nella  Scrittura?  257» 
377.  foi.  3oa. 

CiofeSo  Patriarca . V.  Cmftpft . 

Ciofeifo  Fiacco  Ebreo»  fcrive  contro 
Erodoto  » del  fine  , c della  virtù  del* 
la  pirconcilione,  123.  114.  Aia  ami- 
cizia con  gli  Egizi,  >14. 

S.  Giovanni , come  appelli  le  riechez- 
re  ? a 19.  come  dica  , ninno  eflere  fcn> 
za  peccato?  33». 

S- Gio.  Batifla,  fua  predicazione  della 
penitenza,  jt.  idi.  adì.  308  fe  ve- 
ramente fantificato  nell’  utero  » fe- 
condo S.  Agoftino  ? 143. 

S»  Gio.  Crifoftomo,  fuo  3>rincipale,  e 
quotidiano  coflnme  di  predicare  al  po- 
polo, e per  lo  più  eftcmpoTancamen- 
te , 387.  e feg.  ripete  più  volte  le 
Aelfe  cofe . ma  non  fenza  cagione , 
381.  e feg.  rigore  Scolaflico  da  lui 
non  fempre  oflervato  , 371.  387.  e 
fegg.  fommo  Teologo  nondimeno,  e 
fomma  la  fua  autorità  nelle  Quillio- 
ni  Dommatiche  , 388.  Aie  Omelie 
Polemiche  contro  gli  Anomei  , e 
contro  i Novaziani»  374  e iegg.  388. 

f>tfli,e  (ìmilitudini  della  Scrittura  da 
ui  adoprate,  ed  illuilrate.  gp.  aig» 
add.  348.  jSj.  c iet.  370.  e feg» 
977»  3<4-  }Sg»  c icg.  ditelo  (UH*  . 

I«  K 
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eia  di  Pclagianelìmo,  387.  e feg.  efa- 
me,  e giudizio  critico  di  molte  fue 
Opere  o fuppolVe  , o dubbie,  o male 
ordinare,  233.  234. add.  ad7»ad8»  adp. 
3d3,  e feg.  3dd.  e feg.  3do.  e fegg. 
371.  verlioni  latine^  delle  lue  Opere, 
poco  efatte , e quali  le  migliori  ? gdz. 
304.  3d7.  373.  fuoi  libri  del  SactrAozio, 
Ì19.  fue  zelanti  Omelie  fopra  il  per- 
donare a’  nimici  , 380.  e fegg.  altre 
in  preparazione  al  S.  Natale,  383.  fue 
Omelie  pubblicare  la  prima  volta  dai 
P.  Monrfaucon , 377.  da  lui  in  più 
luoghi  difefo  , cd  iiluftrato  . 374.  e 
fpiegato  dottamente  da  Monlìg.  Frane. 
Gaet  Incontri  , 37S.  e feg. 

Profulb , zelante , ed  inflanchevole 
oratore  della  Limofina  . z :4.  230.  zgg. 
adg.  3 70.  e feg.  588.  familiare  morz- 
lirà  fopra  la  medefimia  nelle  fue  pre- 
diche, |d4.  coftume  fuo,  e de'  fuui 
tempi  > di  raccomandarla  fui  fine  del- 
la Predica,  388.  riferifee  l’antico  ufo 
di  fiate  i poveri  alle  porte  delle  Chic- 
le, c ne  rende  la  ragione,  233,  e feg. 
238.  e quello  de’ GazofiUci  per  fovve- 
nimento  de’ poveri  » ijj  come  appel- 
li i poveri  ? 138.  dove  , e con  quale 
flile  per  lo  più  tratti  della  limolina? 
388.  ne  appella  funo,  e rapina  la  tra- 
IgTeffione  • ipg.  e crudeltà  micidia- 
le , 2og.  e baflevole  fola  alla  danna- 
zione eterna  » 366,  cd  a rendere  inu- 
tili tutte  l’ altre  ofiètvanze»  ed  ope- 
re buone,  368.  ma  non  fola  • ftlva» 
re,  od  a rendere  impuni  le  trafgref- 
fioni  degli  altri  precetti,  3S6.  invei- 
fee  contro  il  lulfo  » e contro  le  feu- 
fe  de’ ricchi,  192.  e feg.  203.  231.- 
dal  fuo  precetto  non  n’cfclude  nè 
pure  i mendichi , e come  lo  poOano 
Aipplire  ? aia.  zdè.  347.  quali  condi- 
zioni ne  ricerchile  quali- vi»  ne 
riprenda?  aaj.  e feg.  }4i.  e feg  e 
fpczialmente  il  fine  della  Carità  • cui 
attribuifce  i fuoi  falntevoli  . effetti  » 
j6i.  e fegg.  371.  e lèg.  387.  e mk» 
l’ appella  Patte  più  ricca  di^ tutte» 
242.  371.  fpiega  » come  fìa  detta  Gra- 
zia éi  l)iof  2S6.  298.  ì6f.  e fe  per 
fe  fola  meritoria  della  fua  grazia? 
a)Sj.  ìSg.  e come  ci  affomitii  fopra 
tutto  a Dio  ? a44.  344.  e feg  371: 
perchè  lachiamt  Miflerio?  270  373. 
e feg.  emne  la  paragoni  all’  Olio  del- 
le Vergini  Vangeliche  , alle  Limpi- 
de accne.cd  alla  Velie  nuziale?  tSS, 
, X6t,  ffig»  a feg,  170,  e . ed  ,all> 
le  Ohe 


O..U  ilrgli  Atleti,  jtf.  U pre&rifec 
ailj  de’ oiiricoii,  J6t.  la  dice 

ala  delia  PenircDEa  , e regina  di  tut- 
te le  vircù,  jS#.  )8f,  ollacu.o  a’ vici  • 
jHf.  e nudtiaiearo  delta  catità,  ]8;. 
c come  illumini,  e renda  bella  Pani- 
ma , flf.  altre  iiifigni  fue  picroga- 
riveda  lai  commendate,  t8i.  jSj. 


)84«  e fegg,  }8H.  e fpeaialmente  la 
fue  potente  virtù  d’ intercedere  pref- 
fo  Oio,  ad7.  fóf),  ]8a.  come  la  para- 
goni al  Sacramento  del  Battelimo , e 
della  Penitenza?  .08.  adp.  171.  e feg> 
,;7;.  e fegg  la  vuole  a qaelta  fempre 
unita,  per  la  remiirione  de’  peccati  , 
1^0  J74- e frg*- >8}  I* 

riguarda  bene  fpeuo  come  difpolìzio- 
ne  , o parte  principale  fodditlattoria 
della  medcfima  , i5g.  171.  c leig.  }77- 
)8i.  <>  )8f.  }87>  e fcgg.  e perciò  da 
lui  Kguraca  al  principale  ingrediente 
di  un  cumpofto  medicinale , adg  }7i. 
17).  ]74.  e fegg.  né  mai  efenta  al- 
cuno dal  pelo  della  Confcdione  in 
graeia  della  Limoiina  , Limoli- 

ne di  Cornelio  Cent,  da  lui  Wa- 
te.  jSa.  fe  mai  dalla  Tua  dottrinai 
e da’  uioi  detti  polla  dedurli , avere 
artribnita  alia  Limolina  virtù  intrin- 
^a  di  gi'iftilicare , e rimettere  per 
le  (bla  tx  tf*rt  tp<rst» , alcun  pecca- 
to mortale,  e la  pena  eternar  ade, 
addi  e fegg  ]da  a }8p-  palb  opponi 
in  contrario  , criticamente  efaminatii 
e rifpoHe  a’  medelimi.  zdg.  atjo  itu 
a 389.  come  debbano  fpiegarìi  alca- 
ne  fue  efptelConi  in  ordine  a cib? 
x6j.  e feg  )«8-  e feg  ),-o  177.  )8o. 
gSi.  )8y.  ed  alTardi . ehe  nafeono  da 
una  troppo  rigida  interpetragionei  )7i. 

Come , ed  in  che  fenfo  a moire  al- 
tre opere  attnbuifea  la  vir.ù  di  ri- 
mettere i peccati  I ed  a quali  fpezial- 
mence?  }7i,  «74.  e fegg.  378,  a }88- 
come  alla  tolleranza  delle  avvetljtà 
temporali , ed  in  ebe  fenlo  la  chia- 
mi nuovo  battelimo  di  fuoco?  nB, 
• fegS'  c litgg-  come  alla  fcdci 
all’  otauone , al  digiuno . al  perdona- 
re le  ingiurie  , ed  all’  opere  di  mife- 
tieordiet  )74,  e fegg.  379.  e fegg, 
|8).e  fegg  pciché dica  mercatura  ildr 
giuno  ? j8o,  come  in  quefle  opere  peni- 
tenziali ufi  le  vocìi  Pargart , e Pia  t 
g8a.  altro  rimedio  perù  inevitabile  per 
qualunque  peccato  marcale  dopo  il 
battelimo  non  ticonofee,, né  inculcai 
fuori  dei  SactasMotodclk  PemKQza, 


e ne  dimollra  la  necelGck  indilpen- 
fabile  contro  gli  A nomai  ■ rd  i Nu- 
vaziani , 37;.  174.  a 378.  3S4.  )88.  e 
I*  lOituziune  di  G.  C.  )7*.  )7t.  )78. 
né  cllcrvi  peccato  ■ che  per  ella  non 
fi  rimetta  , .07.  i6y  374.  377.  ingiu- 
ftamente  imputato  d’  averla  negata, 
374.  ne  defcrive  le  parti , e le  difpo- 
fizioni  più  opportune  , 374-  e fegg. 
381.  383.  e feg.  e fpezialmente  la 
Cunfefiione  della  fpecici  e ilei  nu- 
mero de’ peccati,  377.  e fegg.  381.  e 
fegg  e come  fi  rifurmi  , e rinafca  in 
noi  Grillo,  374  377.  ed  in  che  con- 
fida r Immagine  di  Dio  nell’uomo? 
i5.  che  dica  della  Contrizione  pet- 
fccca  • e dell’attrizione  fervile?  384. 
}8|.  3V7.  e feg.  efempli  d’infigoe pe- 
nitenza in  Adamo  . e ne  i Niviti , 
da  lui  riportati  , 380.  )8a.  dichiara  i 
veci  frutti , ed  efiètti  della  Peniten- 
za . 384-  limiglìanzt  . e difièrenzn 
tra’l  Baccefimo,  e la  Penitenza  da  lui 
defcrìcca,  374.  177.  378.  riprende  la 
dilazione  del  Battefimo,  e ne  mofira 
la  nccellicg , 377.  378.  e non  poceriì 
replicare  , 374.  377,  378  a che  affo- 
migli  la  virtù  de’  Sacramenti?  114. 

Confella  la  diflìcolrà  di  ben  di- 
feetnete  , c giudicare  de’ peccati  ve- 
niaiii  332-  molti  ne  numera  ne* giu- 
Ili,  33a.  come  dillingua  i generi  de* 
peccati  ? 147.  deferive  le  iniquità  di 
Nabucco,  207,  e di  Baldallare  , aUp. 
e qual  vizio  lia  notato  nelle  Vergini 
fiolro  del  Vangelo?  i<SS.  }<tf  e feg. 
mollra  > edere  da  temerli  il  folo  pec- 
cato < 369.  e feg.  e che  la  trargrelfio- 
ne  di  un  fol  precetto  bada  all’  etec- 
IM  dannazione , 367.  |46.  e la  mife- 
ticordia  grande  di  Dìo  vctfo  i pecca- 
toti, 374.  377.  c come  perciò  fi  ap- 
pelli nouro  Padre?  166.  304  c quali 
Virtù  a Dio  ripugnino  ? 200  3O4.  c 

lag.  ed  il  fuo  clltcmo  rigore  nel  giu- 
dizio finale,  331.  e feg.  c che  tut- 
te I’  opere  degli  uomini  vi  faran- 
no efaminare . 347,  c feg.  perché , 
cd  in  qual  fenfu  talora  tiflringaque- 
fto  dame  ella  fola  limufina?  a0$,307. 
e feg.  e fe  in  riguatdo  a quella  varrà 
allora  i'intercelmne  I e padrocinio 
de*  Santi  agl’ impenitenti?  207.  e feg. 
|09.  e Icg.  e quando  polla  edere  que- 
fto  giovevole?  383.  quale  dica  la  li- 
lofofia  de’  Santi  ? 3^4 . e quali  i e quan- 
ti gran  mezzi  per  la  (alate  datici  da 
Dio  ? }8}i  iolegaa  le  di^oltzioni  all* 

£n- 


Eaetriftif  1 • ne  toglie  il  forerehio 
titnorci  j8j.  e feg  e li  difidera  non 
tanto  immediata  ilU  Peniteota  , j8j. 
c feg-  fpiega  la  natura  . le  doti , e gli 
efletti  della  Carità , ìjf  e feg.  }8j. 
e c fpeiialmentc  Tua  indi* 

Ipenfabile  necellità  per  la  giullilica» 
rione  . )8g.  e feg.  ed  eQer  ella  il  di* 
itimi vo  de’ veri  feguaci  di  Crifto.  }7i> 
|86  e che  (ienxi  elTa  le  virtù,  la  li* 
moiina.  la  penitenza,  i doni  fopran- 
naturali,  lo  Hello  martirio,  ed  ogni 
altro  bene  é inutile  , |7<-  e feg  i8f. 
e feg.  e come  Ila  detta  dall’  ApoHolo, 
Vincolo  di  perfezione  ? i8d.  tigurata 
da  lui  ad  una  pianta.  J8f. 

S.  Già  Damafceno , fuo  Sermone  frt 
Dtfu»ait  , apocrifo , apo. 

Giovanni  Diacono  , nferifce  un  ilinflre 
eièmpio  di  carità  in  S.  Gregorio  , 

207. 

Ciovc,  e fna  ira,  . 

Giovenale  . percM  appelli  Sétr»mtnti  t 

i Soldati?  loi.  ioa. 

Giovenco  Poeta,  pi. 

Giovine  del  Vangelo,  e fua  dimanda 
fatta  a Cri  (lo,  208.  e fep  Omelia  « 
ed  illuHrazione  di  S,  Balilio  fopta 

quella  dimanda.  208.  « 217. 

Gioviniano.  tuo  errore  dell*  eguaglian* 
za  della  gloria  in  tutti  ■ beati.  7g. 

Girlcen  (Niccolò)  citato.  52. 

Giro  del  l’ anime  V . Circt/t , Mtttmpfittf. 

S-  Girclamo , ingiuHamenre  accurato  da 
Rulino  degli  errori  di  Origene,  pa. 
foHiene  l’eternità  delle  pene  infec* 
nili  I p2.  come  ufi  il  nome  di  diarna. 
mtnut  ioa.  fua  fcnrenca  intorno  al 
line , ed  alla  virtù  della  Circoncitio* 
ne  • 1 2g  ■ accenna  , e riprova  1’  erro- 
re dell’  impunità  del  peccare  . ingra- 
zia della  1 imolina . 181.  come  fpi-ghi 
il  fuperfluo  del  vitm.  c del  vcftire, 
per  rapporto  alla  limofina  f ip8  ed  il 
fervire  alle  ricchezze  ? ip8.  fue  fpic- 
gazioni  di  alcuni  pafli  della  Scriiru- 
ra,  ip9.  aSa  fua  acftkoonio  citato  da 
Walfredo  Strabone  ,2}4.  a 38.  fua  va- 
riante lezione  del  Sai.  Lxzxix.  33;. 
confuta  i Pelagianì  intorno  all’  immu- 
nità da’  peccati,  |3).  Rteviitio  «a 
fftlurìtm  a loi  male  attribuito,  3)}. 
aflerifce  la  difficcirà  di  ben  giudicare 
de*  peccati , al  3. 

Giuda  Maccabeo,  e fua  pietà  pe' de- 
fonti . fa. 

Giuda  traditoT*.  t fnopeccno,  pr.  co- 
me prefRtcamciue  predano  ì }oi.  iu^ 


d4* 

inutile  , e tardo  riwedimrntu , -34- 

Giudei  . V,  thrtì  . 

Giudice  arbitro,  che  fia  ? if.  V. 
àiire  . Iddio  nel  giudizio  hnalequan* 
to  ineforevole  > e leverò?  2I3.  V. 
CìMjìxit  . 

Giudizi  di  Dio,  quanto  (ègret!  ? 141* 
142.  lor  terrore  utile  alla  peuitenza. 
_i6i.  V.  Cinfiizi»  éi  Di». 

Giudizio  de’ Savi,  e de’ dotti  da  con* 
fultare,  201.  e feg.  pubblico  dei  me- 
rito de’  privati , difiderato  , 220.  divi- 
no, non  l’umano  ò la  vera  regola, 
per  ben  difeernere  i peccati  , 3}o. 
348.  e feg.  fua  foroaa , che  imporci  ? 
374;  e feg. 

Giudiaio  di  Dio,  fenza  mirericordia  a 
chi  non  fa  ora  mifericordia , in  che 
fenfo  debba  intenderli  ? 181.  187.  378. 
360.  api.  goa  302,  3ip-  371.  I74-  o 
feg.  377.  occulto  , e manifefto,  e qua- 
le l’uno,  e l’altro?  378. 

(Jniyerlàle  , fuo  terrore,  efeverirà  di 
gittftizia  , 2«7.aii.ai4.  277.  ada-efeg. 
api,  c ieg.  332.  ITO.  e fegg.  377, 
J03.  e feg.  tOp.  e feg.  quale  in  eflo 
il  Giudice  divino,  e fua  com paria  ? 
propofia  a’ ricchi , a 14.  374.  e feg  adg. 
3vi.  3pd.  in  chediftinto  dal  particola- 
re ? e fua  folennirà  , 280.  tpp.  370. 174. 
e fegg.  377.  come  deferitta  da  S,  Ago« 
flino  ? adì.  e feg  174.  e feg.  come  ap- 
pellato nelle ScTinure?  api.  3o>-  « feg. 
rapprefenterà  il  pa/lato  come  ptefen- 
te,  app.  ira.  e feg. 

Quale  in  eflo  l’ efame  dell’ opero 
di  mifericordia.  e delia  limofina,  n 
fe  veramente  di  quefle  fole?  184.  e 
fn.  187.  i8p.  ip3.  e feg.  ipS.  a», 
adì.  377,  ap7.  e fegg.  300.  ?»7.  e feg. 
3do  c feg.  fe  della  fola  pena . od 
ancora  della  colpa  vi  fi  tratterà  ? 117. 
ina  fentenza  di  benedizione,  come 
promefla.  ed  attribaita  alla  iimofina? 
aai,  -78  e feg  2S3.  fe  in  ngnardo 
di  quella  fi  darà  luogo  alla  mifericot- 
dia  verfo  de’  Reprobi , c per  la  loro 
liberazione?  p2.  137,  ado.  adq.  c feg. 
371,  274.  377.  apt.  -pp.  ICO.  e fe^ 
3ip.  34p.  s jdi.  gdd.  3pd.  c feg.  fe 
al  merito,  ed  all’  imetccffione  de* 
Santi  a «ro  altrui  ? Z14.  agd.  359. 
367.  e feg.  a8d,  • -lyr-  8^9*  * feg. 
Ipd.  e feg.  efclamaz'one  della  Chic- 
fa  fopri  ciò,  api.  le  iole  opere  rifa* 
ranno  attefe.  314.310.  «me  a*  inten- 
da , che  in  elio  la  Iimofina  libeterb 
, ; dall*  lofcraoic  di  o|tu  male. «d  ^0*1- 
K k » ve 
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vctà  dj'  peccati . tf7.  zjj.  29S.  e fcgj. 
Jt4.  c l':gg.  quale  verfu  le  Vergini 
ftoire  ? zàì.  3<7,  eleg.  fpiegaeione  di 
quel  detto  de’ Salmi  1 Oif'ptMir  /crmints 
j'hjs  hi  iuihctf , ]oa.  e feg.  inutile  al- 
lora U penitenza  I jyi.  }jó>  jf7-  per 
allora  ti  rimcrruno  ora  i peccarti 
ve  feg._  Jt4*.  e fegg.  quale  in  elio  la 
mireticordia  inlìemei  e la  giudizia 
verfo  gli  Eletti  P ;iy.  jgi.  ]f4.  e feg. 
3f7. 

Particolare  . e Tua  fentenza  fe  fo* 
fpefa  in  alcuni  lino  ali'  univerfale? 
syi.  e fegg.  e quanto  irrevocabile? 
zSo.  aóf.  cyo.  e legg-  ap6.  ayy.  fua 
incertezza  di  tempo  i ay®*  immedia- 
tamente dopo  la  morte  di  ciafehedu- 
no  I a 90.  e fegg.  ayy-  anzi  fubito 
commello  il  peccato,  jyJ-  357.  non 
eOo  ora.  uia  la  pena  del  peccato  u 
differifee.  ?yd.  377- 

Giuliano  Petagiano  . nega  il  peccato 
originale,  23,  confutato  da  S.  Giro- 
lamo, e da  S.  Agoftino,  22.  33.  e 
coflretro  a confellatlo,  a^  27» 

Giulio  Cefare,  fue  autorità  allegate, 
101.  338.  3t7.  epoca  del  fuo  Impe- 
rio , lag.  lue  anguftie  in  diverfe  bat- 
taglie , 2,8.  accufato  da  Qjiintiliano 
di  novità  nella  voce  Riatns , 3771 
Giumenti,  quanto  provveduti  da  Dio? 


Giuocatore,  e fuo  vizio,  184. 


Giuramento,  detto  latinamente  Xacra- 
mtattm,  tot.  e feg.  militate,  loi.  loa, 
de’ Catecumeni  > 102. 

Giureconfttlti , o Giurifti,  loro  autorità 
allegate,  87.  z8o.  e fegg-  3IP.  387. co- 
me fpiMhino  la  voce  ArUtrt  l 87, 
come  unno , e fe  tutti  nello  ftelTo  fen- 
fo , la  voce  Rtat»  / } 78. 

CiuB  Civile,  e Canonico  , e loro  auto- 
rità allegate,  loz.  310  gius  nella  ra- 
gione umana,  quale?  274. 

Ctnfeppe  Fiacco,  W,  Gtfijfa- 

Giufeppe  Patriarca,  fua  pietà  verfo  il 
dtfonto  Giacobe,  do.  efempio  di  ca- 
flità , 372 . 

Giudi  come  manifédino  la  gloria  di 
Dio.  più  de*  peccatori  ? 27.  come  e 
perché  efercitati  in  queda  vita  ? 70. 

• 929'  uon  fempre  efauditi  da 

Dio  ? 80.  fe  , o come  pollano  meritare 
ad  altri  la  grazia,  e la  temiflìone  de’ 

• peccati  ? 7.  8 1 , e fegg.  ahé.  308. 117.  co- 
me la  forttazione  dc’gadighi  temporali  ? 
*73.  comunicazione  fcambievole  de’lo- 

IO  menci , cd  oiagiem  • 8d,  80,  afg.  e 


feg.  fe  veri  Mediatori  della  grazia , c 
delia  falute?  8t.  279.  283.  e legg.  314. 
e feg.  369.  tatti  i Fedeli  , Iccon- 
do  gli  Eretici  ■ 106,  in  che  fenfo 
detti  liberi  , ed  in  che  fenfo  ob- 
bligaci alla  legge?  187.  317.  e feg.  lo- 
to lacci,  ed  impedimenti  fpicicuali  , 
37.  34a  e fegg.  confeguifcono  fubito 
dopo  morte  la  loro  fentenza  tinaie, 
293.  non  pienamente  purgati,  pena- 
no a tempo  nel  Purgarono,  spi.  2fd, 
in  che  lenfo  farebbono  condannaci 
nel  giudizio  univerlale ? 374.  e feg. 
quali  ricevano  altri , e quali  da  altri 
Ticevuci  negli  eterni  Tabernacoli  ? 
348.  con  qual  preferenza  debbano 
loccorrerll  nella  povertà?  231.  e feg, 
V . Grazia  . AUrit» . 

perfetti,  ed  imperfetti  , loro  figure, 
e dilìerenze,  78.  79.  tzd.  348.  anche 
tiepidi  ricevono  1’  elfetro  de’  Sacra- 
menti , 248.  quanto  però  pericolofa 
la  loro  depidezza?  320.  a 337  343. 
}47*  148.  e fe  ^eda  lìa  la  vita  wc- 
éittTt  intcfa  da  S.  Agodino  ? aòz.  3372 
|4}'  u fegg.  e come  ne  parli  1*  Apo- 
dolo  ? 336.  347.  loro  quotidiani  ditet- 
ti, e come  fi  rimettano  ? 281.  ]o3.  e 
fegg.  317.  e fegg.  321.  e fegg.  318.  e 
f<K*  )43  * 347.  e fegg.  380.  a quali  in- 
fumeiente  la  fola  limofina,  fe  non  é 
aiutata  dall’  intercelCone  de*  Santi  ? 
384. 344.  e fegg.  148.  V.  Gi»j8a  . Pittati 
ytMìaJl, 

Giudilicazione,  fua  natura,  e dinomi- 
nazioni,  4.  39.  40.  41.  42.94.  187. 
vera  fpiritnale  rinnovazione  dell’ 
uomo  . e didruggimenco  formale  del 
pmacoi  4.  41.  4 a.  48.  »ai.  *87. 
che  fia  fecondo  gli  hrctici  ? e loro  er- 
rori fnpra^,  4.  38.  37.  41.  42. 107. 
131.  172.  folo  Iddio,  e la  fua  oiife- 
ricordia  ne  può  edere  il  primo  , e 
principale  autore.  4.  27.  e feg.  507. 
anche  lenza  riti  fenfibiii,  98.  é me- 
ro fuo  dono  liberal  idimo , ed  ed'etto 
della  fua  grazia  fanrificante . 37.  38. 
37.  38.  79.  274.  348.  J7I.  372.  374. 

' 377-  u«  manifeda  1’  onnipotenza , e 
la  gloria  l'opra  tutte  le  opere  fue  , 
27.  come  open  ? 270.  come  conferita 
nello  dato  della  Legge  naturale  , e 

' della  Legge  fcricca  ? 122  287.  come 
per  la  Circoncifiune  , e pe’  riti  Mofai- 

-ci?  7.  ii2._  e fegg,  131.  e fegg.  177; 
wme  propriamente  po’ foli  Sacramen- 
ti de’ morti f O » r»  , o in  vota/  no. 

MJ<  <48«  I47<  fi  f<K-  i88* 
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jtfy.  I70.S44*  307.  fé  mai  ■ e come  S.  Giullino  Mart.  come  dica  1*  uomo 
per  quelli  de’ vivi?  i}6.  e fcgg.  co*  immagine  «li  Dio  1 anche  fecondo  il 

me  diverramente  nel  battelimo  > e corpoì  ij.  quale  la  Tua  vera  fcntcn- 

neila  Fenitenea?  7;.  O7.  il>i.  come  za  intorno  al  line,  ed  alla  virtù  del* 

ad  alcuni  prima  del  battelìmo?  i]g.  la  Circoncilione ? 12;.  izf,  fuotefìi* 

fc  per  la  fola  fede,  ed  orazioni  de’  monio  fopra  1’  ufo  del  Gazotilacia  > 

genitori  r ui-  iqa-,  fe  veramente  an*  aia. 

ticipata  in  Geremia  , ed  in  S.  Gio,  Gittltizia,  ed  inìquitì,  quali  oppolli  r 
Katifla  ? u;.  come  per  lo  Martirio?  dj  e fegg  i58.  fondamento  del  vero 
149.  e fegg.  Z42.  fe  per  mezzo  della  merito  > 08  jcj.  c fcg.  fue  patti  ,0p. 

fola  Limoiina.e  come?  difputa  prin*  tua  regola  fuprema  , 70.  l'uo  augu* 

cipalc  di  tutta  l' Opera  ■ 177,  Z42.  aòz.  mento  continuo  nel  giuAo  • 77.  ee* 

e fegg.  278*  e frg.  28}.  287.  280.297.  può  edere  in  atto  lenza  l’abito,  104. 

jet.  ;o4.  e feg.  107.  3°p.  }n.  1^8.  quale  nella  diAriliuzione  della  limo- 

e fegg.  373.  e fegg.  381  e iegg.  190.  hna , e quando  propriamente  luo  at- 

391.  ail'urdi  di  quella  pofìziune,  270.  to?  177.  170.  184-  che  lia  operare  per 

e lega.  277.  I73.  378.  fe  per  l’in-  la  giuftizia?  197.  V.  Ciufte  . Ginfii  tc, 

lercenione  de’  Santi,  congiunta  alla  CiuAizia  oiijinale,  quale  nell’  uomo 
Lìmolina  ? 202.  304.  e fegg.  307.  308.  innocente  ( 9.  10.  indovuta  per  fe 
314.  e fcg.  che  lia  riceverla  e*  tpttt  flella  alla  natura  umana,  1).  oppoflo 

c/zrar«  I ed  €x  oftrt  cftraaiii  f 148.  170.  errore  di  Baioi  13.  fue  don,  cd  cf* 

177.  244.  e fegg.  378.  e feg.  287.  co*  ferri , 14.  17.  33.  patto  dì  Dio  intor* 

me  attribuita  a molte  opere  buone,  no  ad  ella,  Tuo  difetto,  come 

c virtuofe  ? 149.  170.  e feg.  378.  e nella  propagazione  dal  corpo  pafli  all’ 
feg.  283.  187.  313.  309.  e Irgg.  _ anima?  19.  V.  Adami.  Cnxit , Ptc‘ 

fue  difpofìzioni  , fono  gli  atti  fo*  tato  arigìaa/t . 

prannatnrali  del  libero  arbitrio  , e CiuAìzia  di  Criflo  a noi  folamenteim* 
quali  in  particolare , e di  quante  fot*  putata , fecondo  gli  Eretici  > 4*  41. 

te?  3.  3*  31.  c fcg.  39»  40.  01.  107.  111.  V.  Crifti.  Grazia. 

8a.  138.  e fegg.  149.  i0}.  e fiegg.  107.  Ciulliziadi  Dìo,  eflenziale  in  fedelTat 
108.  177.  178.  243.  e feg.  240.  148.  e e come  a noi  partecipata?  42.6  fegg. 

feg.  278.  e feg.  282.  287.  297.  301.  249.  come  manifcfti  le , e la  di  lui 

307.  308.  313.  357.  308.  e Cesi’  387.  gloria?  27.  70.  non  ò necellìtata , ig. 

e fegg.  come  operino?  81.  82.  148.  niuno  fà  mifero  fenza  colpa , 33.  24. 
177.  178.  248.  e fe^.  397.  307.  }ij.  e 63.  04*  come  bene  conciliata  colla  mi* 

feg.  perché  fallibili  in  pratica  ? 274.  fericordia  nell’ Incarnazione  del  Ver* 

come  in  eflé  lì  accordi  la  grazia  col  bo?  2.  30.  e nella  rimunerazione  de’ 

libero  arbitrio?  32.  e feg.  le  G riebie*  Santi  nel  giudizio  ? 68.  71.  e feg.  80. 

dono  le  medrGnr.e  in  vita  , che  in  e fcg.  184  334.  319.  ;fi.  e feg*  374.  e 

punto  di  motte?  166.  non  può  me*  leg.  377.  jgò.  e ne’ gaAighi  temporali 

tìtarG  condegnamente  da  alcuna  crea*  di  quella  vita?  i0i.  108.  quanto  te  rribi* 

tura  nè  a fe  > nè  ad  altri  ? 7.  81.  82.  le  nel  giudizio  Gnale  ? 177.  304.  e feg. 

24}.  376.  379.  287  e legg.  t<4-  0 feg.  291.  299.  e feg.  370.  e fegg.  motivo  a 

373.  377'  3(7«  Ce  almeno  de  eiitgrai  f bene  operate,  218.  ad  ella  debitori  an* 

e come  ìmpetratG  ? 79,  81.  170.  279.  che  i giufti , 301.  V.  Ciadizii  Uaivef 

278.  280.187.  e fegg.  300.  307.  e leg,  fate, 

308.  373.  3po.  392.  fe  nulla  vagliano  Giulio , per  qual  dote  lì  dillingua  dat 

ad  elfale  difpoGzioni , e le  doti  natu*  comune  d^lì  uomini?  48.  lo  fielTo 

cali?  .37.  39*  che  predellinato,  fecondo  gli  Eretici, 

fuoi  eifetti , 4. 41.  43.  73.  di.  e fegg,  m 94.  quali  le  fue  buone  opere, 

nen  può  efler  parziale  , ai  un  pecca*  fecondo  efli?  08.  fue  vere  dinomi> 

to  mortale,  e non  di  tutti  inGcme,  • nazioni,  note,  e (laro,  61.  e feg(. 

2f2.  273  279.  283.  né  ammette  ecce*  I07*  come  abitazione  viva  dello  Spi* 
zioni  lO  privilegi  nelle  fue  leggi  ge*  zito  Santo,  e di  runa  la  SS.  Trini* 

neralì , 270.277.278.  204.  c feg.  877,  U?  41  e fera.  48.  e fegg.  fuo  inti- 

e fegg.  307.  e Gig.  gii.  c fcg.  mo  tratto , ed  unione  amichevole  con 

Cìuftinjtno  > fue  autoiith  sìlcgate  i Dio , 48.  e fegg.  può  in  queAa  vira 
P7i«  ' prc|uflare  un  faggio  delia  gloria  • 49, 

‘ ' ‘ giu- 
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giuiioi  e peccatore  < come  ripntoino 
iiilienicr  fi  rtt.  e fegj.  «come  noa- 
o!>anrc  I nillunu  fenza  peccato?  tip.- 
e fcgj  }U-  tu*  ('Ulto  come  gillfto . 
e giufto  come  giovevole,  quanto  di» 
verfì?  29f,  che  llgniQchi  , In  mnmim 
Jnjlì , predo  S.  Matteo  ? ìs«.  zS9-  *9S- 
dee  fempre  eferc icari!,  e crefcere 
nell’  opere  buone  , e nella  ùntiti  f 
yj.  9t.  pf.  171-  i8»'  « feg»*  |o'-  « 
leg.  } !$■  e feg.  ed  operare  con  rimo» 
re  la  propria  (alute,  76,  p8.  vf.  pq. 
ed  od'ervare  interamente  tutti  i divi- 
ni precetti,  212.  c feg.  idp.  )ip.  ]go. 
e fegg.  ;do.  )(i.  non  gli  nuocono  pe- 
rò i peccati  padati  • le  in  tempo  ti- 
farcirl  colla  penitenza  • 264.  i^o.  e 
leg.  fuo  merito  quale,  « di  quante 
forte,  ed  a che  cflefo?  ò8  e fegg.  ?«• 
e fegg.  Ss.  297.  101.  e feg.  non  può 
meritare  4e  cnÀìfnt  la  perfevetanza 
nel  bene,  né  pure  a breve  tempo, 
76.  e fegg.  9|.  e fegg.  openione  con- 
traria del  hnarcz  • 77.  né  il  dono 
della  perfeveranxa  finale  in  alcun 
modo,  76.  77.  né  la  riprrazionc  del 
futuro  peccato , 79.  può  bensì  impe- 
trare tutte  quelle  cofe  , 7I.  c ieu. 
per  quali  acioni , e quanto  abbia  Di- 
fogno della  grazia  cdicace  ? 7«>  e frgg. 
e dell  orazione  continua?  e del- 
la Ihnolina,  c dell*  intercedione  da’ 
Santi?  364.  {47.148.  l'To.conie  s’in- 
tenda, non  prima  da  Dio  abbando- 
nato, eh’  ci  non  abbandoni  Dio?  77. 
fempre  incerto  , e mal  licuro  del  ino 
faro  di  grazia  , 9}.  e fegg.  {19.  e 
fez  ììu  e feg.  ove  appoggiata  la  fua 
ficurezza  ? pd  V . Cnriti . Crnxi*  . 
Utritn  , Ojtrt  hmnt  . 

Giufto  Lipfìo.  V.  lÀtP»  . 

Gloria  fegue  al  merito,  2if.i  mondana 
contrappofta  ail’etetnai  aio,  V.  Ka- 
na/lorìn  . 

Gloria  di  Dio,  come  li  manifèfti  nell* 
uomo  > e come  da  eflu  li  cerchi  ? ad.  e 
feg.  come  più  nella  mifetìcordia»  che 
nella  giuftizia  ? 27. 

Gloria  eterna  , Come  poflia  pregnftarli  dal 
ginfto  in  quella  vita  ? 4^  com’  ella  , 
, ed  li  fuo  augumento  u meriti  da' 
giufti?  7/>  ?d.  tSf.  come  ineguale,  a 
snifura  de'  meriti  ? 77.  oppoOo  errore 
di  quali  Eretici  ? 77.  né  pure  acci- 
dentale li  merita  dopo  motte,  p},tol« 
ta  dal  peccato  mortale • già  Ak» 
ritn.  Ptetntn. 

Glofa  della  S.  Scritturai  « fue  awoii- 
th  aliegatcì  ija.  jig. 


Glofa  a’  Tefti  Canonici , e Civili , e fua 
aotorìcl  alirgate,  217,  37S.  come  dif- 
finifea  il  Reato  ? 358. 

Glorarori.  V.  C/»/à . 

Gnoftici.  negavano  la  necelGti  del  bK- 
tefimo,  ii<. 

Gonet  (P.  Gio.  Batifta)  fue  autoritk, 
ed  «anioni  allnate  , iid.  144.  fua 
Centura  della  lufficienza  del  voto 
de’  Parenti  pe*  fanciulli  non  battezza- 
ti  • I4»-  . - . 

Governo  di  Dio  , perché  per  minifteri(» 
delle  creature?  114. 

Gotti  ( CarJ.  Vincenzio  deferiva  le 
variaz'oni  de’  PtoreManri , 107. 
Gramatici  , poco  curati  da’  Teologi» 
IH.  loro  autorità  nella  Teologia  quan- 
to utile  , e quanto  vaglia?  lii.  }3S. 
come  nfino  la  voce,  Rtdimtn  f 380, 
e legg.  ed  il  Verbo  Ptdij  , ed  tmpt- 
dirrt  jjg.  e feg. 

Grenido  , come  difenda  nella  natura 
le  difpolizioni  negative  alla  grazia  ? 
?8. 

Granata  ( Piero  di  ) V.  Gmmrt,  e lei- 
gi  di  G’énntn . 

Gratitudine,  qual  titolo  a' merito ?6S. 
motivo  a bene  operare,  118.  de’ po- 
veri, incitemenro  alla  limotìni  , aia. 
Griruirà  della  Grazia  , 37.  V.  Crn- 
xi» . 

Gravefon  ( P.  Giacinto  Amar  de  ) feri- 
ve  dottamente  dell’origine  delia  Cit- 
coneilione  , 124. 

Gravezza  de’ peccati,  donde?  |af.  V. 
Pticntn  . 

Gravetre  altrui  fopporrate , opera  di  mi- 
fericordia  • 189.  pubbliche  , figura 
della  limolina  , 194.  V,  Snffortari 

!*  mtitf  it . 

Gravi,  cd  aumento  di  loro  celerità, 
ao8> 

Gravint  (P.  Giureppe  Maria)  ammette 
nel  numero  degli  Eletri  ogni  genere 
di  pcifone,  e con  qual  fondamento? 
71. 

Grazia,  che  lignifichi  pielTo  i Grama- 
tici? 298. 

Grazia  di  Dio  perché  detta  la  limofi- 
na ? 394.  398. 

Abitntle , o fantificanre  che  lia  ? 
« come  inftfa  da  Dio  nell'  Anima  , 
c fua  forma  inerente,  1.  g,  4,  41. 
43.  4|.  e fr^.  47.  et  fi{  ti4  >421 
e,può  da  Dio  infonderli  fenza  lènfi- 
bili  iftrumcnti,  e perché  cosi  non  a* 
infonda?  p7.  p8.  ^ando  infiifa  in 
Adamo?  SI,  « coow  io  loi  da  rutti 

ptt- 


irti;-  ':'  : 7 


perduta  ? r.  a.  iS,  e fegg*  k»'  ^ 
fa  fola  giuftitia  di  Criiìo  a nni  iin- 
pucata,  tic  un  puro  favore  elliinfe» 
coi  «.  41-  4a>  los-  |3‘i.  Ili-  fe  for- 
malmente la  ftelia  Carici?  gi.  e feg 
quale  in  ciò  la  mence  di  S Agolli- 
Do  ? 51.  Si-  fe  in  luogo  di  natura 
nell’ordine  foprannatucale  ? fi.  fii. 
diveda  dalla  fantiri  formale  di  Dio. 
fz.  fe  anche  dalle  virtù  mfufe?  fa. 
figliuolanza  di  Dio  adottiva.  zK.  41. 
fi.  ff. òi.  c legg.  116  fimiglianza  del 
divin  Verbo.  4Ò.  feme  della  Divini- 
ti , e della  gloria,  5i  cziidore  , e 
bellezza  dell’anima  , dò  df.efua 
vita . >10.  dono  affatto  gratuito  di 
Dio  ■ 79  8>>  8{  114  146.  zf4.  }fz. 
c come  da  lui  offèrta  . e promeffa  ? 
)}.  lod.  afpettaca  da’ giuffi  antichi, 
lod.  come  bgurata  ? 114.  iif.  cornea 
tutti  meritata  lolamente  da  Crillo  ? f. 
8f.  e fegg  lod.  2fp.  i8f-e  fcg.  ii4.e 
fc'g.  ;p4  ed  in  lui  lolo  la  fua  pienez» 
za  , 8].  84  z8f.  i8d.  nè  puòo  a fe.  o 
ad  altri  da  alcuna  Creatura  condegna- 
mente meriurli  perduta.  4.  f.  77.78. 
7*.  81  efegg.  Z4}.  iff.  ifp-apf  igf. 
e fegg.  tod.  Jif.  371.  17J-  f91’ 
c come  d*  tiMgru*  , e pet  impetra-  - 
zinne?  81.88  Zfò.  a>8  zfo  178.  z8o. 
aSz.  z8f  e fegg  304.  e (egg.  fig.  e 
leg.  fdf.  bensì  il  iuo  augumento  fi 
merita  dt  eaaiitv»  da’  giuftì . 77.  78. 
2^7.  apq.  3Ò8.  fondamento . c princi- 
pio di  ogni  mento  foprannacutale  > 
87.  Ò8.  73.  77-  78.  8i.  8z.  243.  s48. 
ap4.  »9f.  Jj>8.  3f  z.  374  377.  37»-  tifi- 
fuperiore  a tutta  la  natura , benché 
ad  ella  conveniente  , 41.  a lei  dovu* 
ta . fecondo  Baio  ,13. 

come  ad  ella  concorra  il  libero  ar- 
bitrio? 3.  3.  31.  e feg.  idi.  fue  di- 
Ipofizioni  quali , c quante  ? e come 
operino?  3.  fi.  e feg  39.  40.  41. 
139.  e fegg.  177.  178.  Z4®-  248.  e feg. 
978-  e feg.  3Òf.  358  e fegg.  perchè 
fallibili  ■ e talora  inutili  ? 134.  come 
veramente  fi  contenga , e fi  produca 
da’ Sacramenti  della  nuova  Legge?  s. 
ff.  98.  104.  c fegg-  no.  112.  114.  138. 
ff4.  ij8.  Idi,  187.  342.  248.  ]o8.  fe 
foto  moralmente . od  anche  tificamen- 
te? >iz.  e fegg-  fe  iir.mediatamente  • 
o mediatamente?  113.  fe  per  creazio- 
ne, o per  tduzia»»  f ii}.  ai^  come  . 
C quando  t*  tftrt  tftrsft , Cd  rar  ^rt 
0ftr»»tis  f 8. 103. 104.  no.  1 37-  c (egg. 
«é7>  C ftit  >74<  24*.  C *78<  C 
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feg.  i8f.  frafe  Seolafficfi  ben  ritro- 
vata. e quando  ? no.  e fegg  liguia- 
ta  folta nto  dagli  antichi  Sacramenti  . 

103.  104.  no  c da’  nuovi,  fecondo 
gli  bretici  . 104.  of  108.  come  ap- 
pellata. c ligniticata  nel  battefimn? 

104.  come  ricevuta  da  alcuni  prima 
di  elio?  139.  e fe  veramente  antici- 
pata a Geremia,  ed  a & Gio.  Bati- 
ffa  ? 143.  come  prodotta  nel  Sacramen- 
to della  Penitenza  ?_i8|-  e leg.  come 
fuori  de’  Sacramenti  ? 1 3p  e fegg.  147. 
148  ifq.  184.  247- come  per  lo  Mar- 
tirio ? 148. 149.  e fegg  242.  come  an- 
ticamcnce  per  la  Circoncifione . e per 
gli  Riti  Mofaicir  7>  122.  e legg  131. 
c fMg.  iff.  comune,  eparticolare  in 
cialcun  Sacramento  > e quale  corri- 
fpondente  alle  difpofizioDi?  109.  ifo. 
m8.  158.  ifp.  178.  249.  Sacramentale . 
folamente  per  lo  reale  ricevimento  dì 
Cflii  I4f.  148. 

fuoi  effetti , e dinominazioni  , 4. 
41.  43.  43.  e fegg.  fti.  e feg^  184. 
i8f.  detta  bartefimodi  Spirito  Santo. 
117-  e come  lo  faccia  abitare  e polTede- 
re  l’anima,  ed  clferc  da  lui  poffedu- 
ta  ? 41.  42.  47.  e fegg.  49.  e fegg. 
81.  83.  180.  incompoffibile  col  pecca- 
to mortale  . e come  ad  elTo  oppofta  ? 
4.  73- Ai.  8 fegg- 87  83.  iftf.  ifS.  i«i. 
2fi.  2fa.  2f3.  373.  377  contrario  er- 
rore di  Baio,  e de’  Protefianri  . da. 
87.94.  quale  lopra  ciò  l’ opcnione  de- 
gli Scociftì  ? 273.  quale  nell’ iporefi 
della  Limafina  per  fe  giufiilicance  ? 
371.  non  può  cllète  di  fatto  fenaa 
la  remilpone  dei  peccato.  3.  8z.  87. 
Ilf.  137.  273.  nè  lafcia  reato  di  dan- 
nazione ne’ giuftilicati.  73.  81.  anale 
impeccabilità  conferifca  fecondo  i 
Cattolici  , c quale  fecondo  i Novato- 
ri? 5i-  77.  93.  94-  e fegg.  nor»  rifa- 
na  perfetramenre  1’  uomo , 78.  77.  e 
può  lempre  perderfi  in  quella  vita  . 
f.  81.  77.  93-  e legg.  nè  fi  poffiede 
mai  con  ceirezra  . 93--''--  fejgg-  273. 
329-  3]o.  come  utile  ^uefta  ignoran- 
za ? 274.  a chi  rivelato  il  fuo  poile- 
dimcnto?93.  e come  pefla  da  tutti 
conghictturarfi  ? 98.  non  è in  tutti 
eguale,  98  c feg.  pud  edere  fenza  la 
carità  attuale , 184.  fuo  potente  aiu- 
to, e Ibavira  nell’ opere  della  falute, 
188.  187.  può.  e dee  fempre  cicfcc- 
te  ne’ giuffi,  • come  crefea?  77*  9*» 
c feg.  247.  494.  388.  non  mai  p«ò 
pud  agguagliale  Mila  cicatura  1’  off«- 
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la  del  peccato  mortale.  Sj.  confuma- 
ta. e perfetta  (|uale  ? tu.  iiS.  jfi. 
gaale  nell’  antico  . e quale  nel  nuo> 
vo  T eftamento  ? i }tf.  1 27.  i ;8.  frìms  . 
e ftciui»  . it'  vivi , e dt’  merli  quale  . 
e come  diverfamente  lì  produca  , 
elorodiverC  effetti,  no.  ut.  e 
f«M'  a7i.  174.  jffO.  397,  e leg.  dilfe- 
tenga  tra  eftìi  • e la  Penitenra . 353^. 
fua  privazione  è la  ragione  coftituti- 
va  del  peccato.  <a.  6}.  e fcgg.  6ó. 
67.  <10.  fuo  abbandono  come  a*  in- 
tenda? ;aS.  e feg.  quanto  difficile  a 
ricuperarli  dopo  il  bartefimo?  378-  e 
Xeg.  V.  Cerili.  Diffefizienì . Ghfifieé- 
ziene  . Satrtmtati. 

Grazia  attuale , preveniente  , ed  ecci- 
tante . e fuoi  effetti.  36.  1S4.  dono 
liberalilfitno  Dio.  e nel  folo  propoC- 
to  della  fua  volontà  la  di  lei  ragio- 
ne . jf.  }7.  77.  78.  fuo  profondo  mi- 
llerio. 77.  78.  aiuta  t non  cangia  la 
natura  . }a.  ga.  e come  ben  li  conci- 
li col  libero  arbitrio?  gz.  e fcgg.  gd. 
come  ecciti  e determini  la  volontà  ? 
e fua  forte  infreme  . e foave  effica- 
cia , >3.  e fm.  come  detta  da  S.  Ago- 
flino?  ;j.  1S4.  come  operi  la  prima 
in  noi . fenca  noi  ? gg.  « Cen.  ni  £ 
dia  per  alcun  merito . o dilpc-fizio- 
ne . o congruenza  naturale . 33.  e fegg. 

per  gli  «forzi . e induflrie  del  li- 
bero_  arbitrio . 37.  errore  c^poflo  de* 
Semipelagiani,  impugnato,  e condan- 
nato. 38.  liflema  di  alcuni  Scolallici 
a quello  molto  proffimo,  38,  né  pur 
da’giufli  può  meritaili.  77.  come  a* 
intenda  non  negata  fiuimi  qeed  tft  im 
ftiì7>  e feg.  fuoi  principi.  prMrefli , 
e perfezione . in  ordine  alla  lalute  . 
iS‘  e fegg.  3 fi.  334.  337.  come  detta 
grazia  di  grazia  la  vita  eterna?  35>- 
fua  nece  flit  à,  e donde?  13.ad.33.33. 
111.  alla_  giuflificazione.  ga-  34.  33. 

?i.  a’  principi  della  fede . c della  la- 
ute. 33.  3d.  3«a.  334,  337.  al  meri- 
to, 70.  71.  a fuperare  le  gravi  tenta- 
eioni_,  7d.  77.  e le  comuni  occafìoni , 
e pericoli  di  peccare  lungo  tempo. 
7d. 77.  348.  a perfeverere  nel  bene. 
7S.  77.  V.  Mirile,  Pirfivtrstizt  . Ttn- 
tezitni . 

Croazia  batrdìmaJe,  « fuoi  «fletti , 34. 

Grazia  gtarildata  . V.  Deni. 

Grazia  Sacramentale.  V Seermintii 
Graziano , fue  autorità  allegate  , igp, 
«pò.  ip7.  aof.  t3f,  i$i,  dette  ij*  cf- 


fo  attribuito  a S.  Ambrogio . lè  ve- 
ramente fuo?  ipd.  ip7.  103.  2od, 

Greci  Cartolici , loro  convenienza  ne’ 
dommi  colla  Cfiiefa  Latini.  108. 

Greggi  di  CamrJi  di  frutto,  e di  lulTo, 
Ilo. 

S.  Gregorio  Magno  deferive.  ed  im- 
pugna 1’  errore  dell'impunità  dei  pec- 
care in  grazia  della  limofìna , iSr. 
fpiega  quel  , che  fia  il  fnperfluo  per 
la  limofina  , aod.  e feg.  e ne  dà  in- 
figneerempio,  107  113  appella  flrm 
de’poveri  il  non  fovvenirli,  107.  fuo 
palio  nul  citato  , reftituito  . 172.  389. 
in  che  fenfo  dica  la  limofina  piatto- 
fio  dono  .che  lulTidio.  ed  appelli  i po- 
veri piuttollo  nollri  avvocati , che  de- 
bitori  ? 272.  274  jjy.  (uo  elogio 
delU  pazienza  , 278.  citato  da  S Tom- 
nulo.  ap8.  reprime  il  fallo  de’  ric- 
chi, c motlra  1’  umiltà  neceflaria  nel- 
*•  l'®ofint . 397.  ed  il  frurto  co- 
piofo  di  ella  , 397.  fua  inrerceffione 
feria  libenzione  di  Traiano  dall’ 
inferno,  efaminata  , e Ipiegata,  190. 
« feg.  come  diflingut  1 peccati  d’ 
Ignoranza,  di  debolezza  , e di  mali- 
zia , 543. 

S.  Gregorio  Naziaitteno,  illuicra  ilpre- 
cetro  della  Limolina,  19;.  e ne  pero- 
ra fortemente  l’olTervanza  , 200.  1224 
l’ appella  virtù  divina  , z6«,  flia  Ora- 
zione^,  dell’  amore  de’  poveri  . iiai' 
dcfcrive  la  compafiionevofe  dazione 
de’  poveri  alle  porte  delle  Chiefe , 
*!!•  *J8;  ne  attribuifee  a*  ricchi  la 
loro  irriverenza,  233. 

S.  Gregorio  Nifr»o , in  che  riponga 
I immagiM  di  Dio  nell’uomo?  iù.  a 
che  adornigli  la  virtù  de*  Stcramenti? 

^'•4*  . 

Gregorio  III.  Pont,  che  dica  dell*  aflb- 
luzione  in  pericolo  di  morte?  144. 

Gregorio  Xlll.  Pont,  condanna  gli  er- 
rori di  Baio . 13.  «1. 

Growo  ( Ugone  ) come  fpieghi  la  pro- 
pofixione  ivf.  predo  S.  Paolo  ? ii. 
róma  impugna , e poi  faveteggia  ■ 
Sociniani,  31.  inclina  nel  dommadel 
Purgatorio . 38.  concede  a*  Sacramen- 
t*  Santificare,  103.  fue  No- 

te al  Cenfulto  di  Cadandro  di  Uro- 

?**•  HI.  ritiene,  e fpiega  la 

rafe,  Exe/nn  *prr«f«,  m fue  fpie- 
gaziont  di  alcuni  pa/fi  della  Scritta- 
va  , 27<.  fua^buoni  ridedione  intor- 
no agli  effinti , pendenti  <U  più  can- 
re,a7p,2«3^  • .. 

Gua- 


\ 
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Guadsgno,  e fue  iroleftie,  1O9.  ìljfci- 
to  • quale  polla  (*ar<!  in  elemolina  ^ 
a:«.  quale  obbligato  alla  reftituiioue  f 
c feg.  V.  Acqt'Hii  iUtciti . 

Gualdi  ( P Gabriele  ) lue  Opere  e fui 
openione  Copra  l’ amminiliraiione  del 
battenmo  al  fero  non  nato.  i4l<  lot- 
to qual  nome  fi  nateonda  ? ivi . 

Gualdrappe  . loro  lulfo  tiprefo  . aio. 

GuardaroDe  preiiofe  • conttappolle  alla 
nuditi  de' poveri . aia-.  , 

Guarigione  corporale  1 enetto  feconda- 
rlo dell’ KOrema  Uniione  . iJ7* 

Guerra  , effetto  delle  ricchezie  , aiy. 

Guerrero  ( Piero  ) Areiy.  di  Granata  > 
fuo  difeorfo  nel  Concil.  di  1 tento  i 
\6g. 

Guglielmo  d’  Atiyerre.  V.d'Auxnrt  . 

Guglielmo  di  Parigi  > ufa  de’  pruni  la 
voce  Attriz'one , ifio. 

Guidone  Abate  ,e  Vita  di  S.  Ugone 
da  lui  fcritca  , aSi. 

H 


HEnno  ( Frane  ) fua  fentenza  del 
bjttelìmo  dato  a’  feti  non  nati  , 14  J. 
Hetinmier  1 N'Ccola  1’  ) fua  fentenza 
intorno  alla  Citconcilione . t.^. 
Holkot  1 Robetto)  che  opini  della  li- 
berti necellaria  al  merito?  dp< 


I 


S.  TAcopo  ApoR.  fua  EpiRoIa  impu- 
gnata  da’ Novatori  , e perche  : di- 
fefa  da’ dotti,  40.  i8d.  luo  teftimo- 
nio  controverfo  fopia  l’ tflreina  fin- 
izione, ij5.  e fegg-  come  ufi  il  Ver- 
bo RtpPtrt  i ng  variante  lezione  di 
un  fuo  palio  • 448. 

Iacopo  Andrea  Luterano,  94- 
Iddio  > ff'!*  PU<i  rimettete  il  peccatOvC 
giuftificare  l’uo.iio,  e per  quali  mez- 
zi vuole  ,2.  27.  28.  g7-  e feg.  179. 
qi4..  e fenza  riti  cfier.ori  , 9S  16 i. 
Padre  amoiofo,  e tale  figurato  nel 
Vangelo,  p.  aS.  p7.  a g 231.  2«4. 
a<5«.  3<4-  e Ifg.  e Pafior  buono  , 
07.  nnn  t'  autore  della  n.alvagia 
concupifeenza,  14.  rd  del  peccato  , 
fiè  In  pttt^  volere,  ii.  18.  19.  dp. 
<56.  70  come  , e perrhd  lo  per- 

inetta  ? 70.  come  principio  , e ca- 
gione del  male  tifico?  66.  Creatore 
immediato  dell’  anima  umana  1 ip- 
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quale  il  fuo  patto  con  Adamo?  19. 
quale  quello  con  Abramo_  nel  la  Cir- 
concilione,  e fc  lo  (ledo  t 123.  ta**- 
131.  e legg.  quale  nel  nortto  merito  . 
ya.  e feg.  come  voglia  la  falute  di 
tutti  gli  uomini?  jn  che 

da  elfi  più  lodato?  17.  2ij.  giufto  e 
nel  punire,  e nel  perdonare,  17..  fu?? 
attributi  come  all’  uomo  paitecpati  ? 
#7»  18.  cofa  fia  «I  fuo  parlate  ? 42.  e 
feg.  49.  179.  è la  vita  cffenziale  in 
fe  (lello,  ed  a noi  partecipata,  4;, 
ragione  in  fe  {ledo  , e principio  di 
tutto  quel,  eh’ d realmente,  43-  48. 
6f.  6$.  66.  che,  il  peccato  coperto 
davanti  a lui?  43-  e feg.  fua  rbita- 
zione  , ed  unione  intima  nell’  anima 
giulla  , fpiegara  . 46.  e fegg.  jo.  e feg. 
01.  ultimo  line,  e fomino  bene  dell’ 
uomo,  48  6j.  le,  ocome.  fcrna  vi- 
tale dell’  anima  ? 50.  03.  non  d ad  ef- 
fa  unito  ipollitieamente , 71.  ni  ani- 
ma univerfale  del  mondo  , 50.  errori 
oppodi  , a chi  attribuiti  , e da  chi 
confutati  ? 70.  71.  fuo  Spirito  portato 
fopra  l’ acque,  male  intefo  da’ Genti- 
li, e da  alcuni  Ebrei , 70.  fua  afliilenza 
agli  Scrittori  ifpirati . quale  ? 70  8 lui 
come  dovute  tutte  le  nodre  azioni? 

72.  come  fatto  nodro  debitore?  _7a. 

73.  298.  374.  e feg.  377.  fi  compiace 
di  edere  interpellato  pe’  meriti  de’  SS. 
88.  c legg.  perchO  chiamato  dal  nome 
de’ SS.  Patriarchi?  88.  primo  autore, 
ed  agente  nell’  effetto  de’  Sacramenti , 
c come?  i»2.  346.  ago.  perche'  abbia 
voluta  l’ ineguagbanza  fra  gli  uomi- 
ni? 174-  tqi.  rapprefentato  ed  onora- 
to nc’poveri,  189.  191.  207.  200.131. 
309.  a lui  ci  aflomiglii  la  mifericor- 
dia,  Xgo.  191.  239.  166.  3^4.  e (eg. 
fua  benedizione  all  ’ uomo  creato  . lel. 
vuole  la  focierì  fra  gli  uomini  , ed  i 
Tuoi  d'verfi  ordini  ,e  perche?  ;o3. 
319.  pa_3.  Legicl.rtore  fupremo , e fa- 
pìcnriflimo  ( vir.  da  lu;  ogni  bene 
creato.  224.  tedimonio  di  noffrr  in- 
tenzioni , 327.  fua  immagine , e 
fattura  anche  il  peccarore  , 229.  e 
feg.  V.  ImmMgiiit  di  Vii.  fua  fupre- 
ma  Ragione,  non  rppoda  a'I’ umana  , 
274.  e norma  infallibi'r  delle  ez.io- 
ni  umane,  297,  fuo  rome  agriunro 
a chercheflia  nella  .Scritrura  , che  fi- 
gnilichi  ? 398.  come  detto  egli  folo 
buono?  534.  quali  virtù  gli  ripugni- 
no? 766,  504,  50y, 

fua  Mifericordia  nell’Incarnazione 
del  Verbo  , 2.  jo.  quanto  a noi  ne- 
1 1 cef. 
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ctllari»  ? i.  1(5.  '9t.  verfo  i pec- 
catori quanto  gralliie  ? f,  40.  })• 
97-  199-  ÌS7-  574-  Ì7S-  e nel 

chiamare  gli  uocnini  alla  graua,  }}. 
e nei  confervarvi  i giudi  , 77. 
perchtl  non  Tempre  gli  elaudifca  ? 80. 
2Ì8.  ;70.  quanto  p'opria  di  lui?  igo- 
efempiare  della  mifecicordia  fcainbie- 
vole  fra  gli  uomini)  I7J.  premia  an- 
che la  fola  buona  volontà  per  dope- 
rà , ^ti>  e {cf.  non  efaudifce  i du- 
ri > e tenaci  co’ poveri  • ifS.  ]o.-.  co- 
me detta  ne’  .Salmi  > non  difp.rl»  da 
Grido?  Jti-  dee  render  (ìcuroil 
peccare,  Jti.  V.  Mifrriceriiia  di  Di». 

Tua  Ciullitiai  vendicativa  cometì- 
gnihca’-i?  ar  nei  perdonare  non  me- 
no, che  nel  pun.rc,  17.  e nel  puni- 
re il  peccato,  ji.  jjj-  ancora  can- 
cellato quanto  alla  colpa  • 74.  57.  a8]. 
né  lo  può  iafciare  impunito?  gd.  e 
perchè  mmodante  ne  lafci  ora  moltj 
jmpuniri  ? tp).  non  G placa  con  gli 
avanti  impotenti  della  vita  • aid,  fuo 
terrore  richiama  a penitente , léo.  e 
feg.  quale  nella  diftribunone  de’ be- 
ni temporali  ? ipa.e  come  imitata  da’ 
ricchi  liberali  ? ip}  impetfciutabile 
ne’ Tuoi  lini,  ijo  e non  accettatriee 
di  peifone,  280  fua  concordia  colla 
Mifrricordia  nell’ordine  della  prede- 
dinarione,  e della  faluie , 140,  V- 
CintHiia  di  Di»  , 

fua  Gloria,  e ricchette  di  ella, 
a?.  :a4>  quale  nelle  noitre  opere  buo- 
ne  ■ iif.  . . 

fuo  univerfale  Dominio > 28.  174. 
ipi.  e feg.  181. 

fua  flnniporenta  t in  che  piu  u 
manifedi?  37.  114,  ipo.  non  didjnta. 
dalla  fua  parola,  o oalla  fua  feien- 
za  , 41  44-  da  quali  Teologi  negata? 
44.  perché  non  polla  impedire  gii  ef- 
fetti privativi  di  una  ftirwa/  Ì7-  fuoi 
idrurnenti  come  Geno  tutte  le  Crea- 
ture ? Ili-  114.  e come  da  lui  fola  G 
producano  le  Tue  opere?  11}  114.  fe 
4 lei  deroghi  la  caufalitì  liGca  de’ 
Sacramenti  ? 11).  114.  fua  dilì'ctenta 
dagli  arceGci  umani  , 114.  fe  polla 
conferire  ad  una  virtù  femplice mente 
morale  la  forza  di  prodotte  la  grazia 
fantilicante?  24*.  e fegg  fue  ipotefi 
non  cod!tu'lcono_  farti , ma  fola  ma-. 
teria  di  fpecula/ioni . 378 

fua  volontì  , mifuta  delle  caule 
creare,  immutabile,  ii7-  290. 
2^:.  di  falvar  tutti  gli  uomini,  274. 


non  può  volere  un  fine  per  mezzi 
inutili  , 2{-4.  quanto  ietta,  e giuda 
verfo  gli  uomini  ? 274, 
fua  Libertà  nell  opere  4J  txtrt, 
conciliata  colla  fua  immutabilità , 38. 
29  quale  in  fe  AelTa?  70.  vuol  fem- 
pre  il  meglio  a’ giudi  , 80.  quale  nel- 
la virtù  de’ Sacramenti  ? 114.  quale 
ne’  doni  della  grazia  ? 348. 

fuo  Amore  . o Carità  verfo  1’  uo- 
mo, 28.  é operativo  Ji  quel  , che 
ama,  41.  é Iddio  delTo , 140.  2)9.  c 
dcrro  l’rfdre  di  elTa , zjf.  efempiare 
delia  carità  fraterna  fra  gli  uomini, 
17 j.  riguaida  il  nodro  Proliimo,  co- 
me le  dello,  i8q.  V<  Am»re  , 

/ua  Sap  enza  • e l’iovvidenza  in6- 
nira  , 28.  29  30  80  114.  211.  perché 
nabunda  agli  uomini  il  midero  della 
perfeveranza  finale?  78  e io  dato, 
e le  difpoGzi'jni  della  falute  ? 274. 
quanto  profondi  i (uoi  conGgli  ? 141. 
142-  178.  quanto  follecira  verfo  tut- 
te le  creature?  173.  e feg.  quale  nel- 
le di  Lui  leggi?  211.  297.  incapace 
d’ inganno  , d’errore , d’impotenza, 
e d’ invidia,  atq 

fua  PremoziOi'c , ed  elGcacia  della 
grazia  nell’ opere  della  falute  , 7$  37. 
ci  la  di  non  volenti , volenti , e muo- 
ve la  volontà  umana,  Iccondo  l’eli- 
genza  di  fua  natura,  37.  ci  fa  in- 
faHibtlmcnte  operare  , 37  e fegg.  co- 
me la  prima  operi  in  noi  fenza  noi? 
37.  e feg.  V.  Grazia  anaatt , 

fua  ImmenGrà,  e Prefenza  reale  a 
tutte  lecofe,  fpiegata,  48.  e fegg.  co- 
me G dica  elTere  di  nuovo  in  qual- 
che cofa  ? 48.  ed  elTere  più  in  lui 
tutte  le  cofe,  che  in  fe  dello  ? 48. 

fua  feienza  vede  tutto,  e pene- 
tra i cuori  degli  uomini , 207  227.  fua 
infallibilità,  274,  290.  292. 

fua  Santità  , regola  fuprema  di 
ogni  rettitudine  , 70. 

fua  Bontà  i n^nira  ■ e come  a lui 
falò  atrribuira?  324. 

fua  Liberalità  nel  dare  , e nel 
pre.-niare,  z8  221  e feg.  224.  e fpe- 
tialmente  la  limoGna  , 439.  e feg.  278. 
à77.  e fegg  279  e fegg.  zpB.  corona 
i fuoi  doni  mentre  premia  i noftti 
meriti,  372.  377. 

avverGone  da  Dio  il  peccato  . d|. 
e fegg  V.  P»ccat». 

Iddio  Padre,  da  lui  la  podedà  d’eccel- 
lenza in  Grillo  4’idicuire  i Saciamea- 
ti  . 270. 

id- 
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Iddio  è qnjfi  I’ uorao  all’ tltr*  uonr.e. 
i8é^# 

Idohrri , imitatori  de’  Miftetj  Criftuni. 
9S.  pericolofo  il  loro  commercio  » 


i;o  . j i^- 

Idolatria  dejli  Ebrei,  punita  da  Uio  . 
<4.  no.  uno  de’  tre  foli  teneri  di 
peccati  mortali  . fecondo  alcuni  Ere- 
S. Ignazio  .Matt.  fua  Lettera  a’  Ro.tu- 

Ignorami  ammaeftrati . atto  di  iniferi- 
cardia  . 189.  . 

Ignoranza  dello  Rato  di  grazia,  e di 
lalute  in  tutti,  VJ- ® /egg.  ajj. 
e feg.  p9-  e feg  cfelle  dilpolizioni 
fuflìcienri  alla  grazia,  in -e  leg.  pe- 
na del  peccato  originale,  ajj.  come 
utile?  ay4  eiietto  della  divina  l’rov- 
viJenza . 154  ripugnante  alla  vo- 
lonti  di  Dio  della  lalute  di  tutti  gli 
uomini  , JJ4.  di  fe  fielTo  , e de’  pro- 
pri atti , 96.  15  !•  e leg.  invincibile 
del  peccato  . come  li  fupp'ilca  pe 
Sacramenti  di' vivi  , e per  l’bftrema 
Unzione?  ij«.  ij8.  159*  impedibile 
in  Dio.  ZJ4.  tende  veniale  il  peccjto 
mortale.  289-  di  Dio.  pena  infalli- 
bilmente 1’  eterna  dannazione  . 291. 
di  alcuni  peccati,  180  248.  aji.  e 

fegg.  2«2.  277.  e fegg.  404.  ;o8. 

52O.  a ?Ji-  JD"  e feg.  come  utile, 
c falurate?  161-  30“,  atr*  34d.  e feg. 
fuo  oppofto,  }ift.  quali  i peccati  d’ 
ignoranza  ? ?:«.  della  predeliinazione, 
come  fi  concili  colla  fpetanza  ? 
e (eg.  274-  e feg.  J97-  e leg.  V. 
Cisziit , itutrfizzam  Ptccstv,  Prtdiftt* 
ntziivt  ‘ ..  . 

Ignudi  veftiti . opera  di  miferieordia , 
i88.  con  prontezza  debbono  foceor» 
retfi.  212.  e feg.  y .Vt/Hn  gl’ igwiti- 
llariti  commendata  nella  limolina  , *75- 
174.  113.  e feg  Ji9‘.  . . . _ 

S.  llario,  Lettera  a lui  feruta  da  Bo- 
nifazio 11.  3d.  - « 

. che  lignifichi?  2*0. 

S.  Ildefonfo.  in  che  fenfo  dica  noflra 
Mediatrice  la  B.  V.,?  8y. 

IlUpfv  intimo  di  Dio  in  tutte  le  cole, 
che  lia?  48  . . f • I 

Illirico  ( Mattia  Fiacco  ) tuoi  lamenti 
contro  alcuni  Proteflanti , 107.  im- 

pugna il  Sacramento  della  Penitenza  , 
12 1 perchè  condannato  dal  Congref- 
fo  di  Wittembetga  ? 184. 
llliriciani , negano  la  necellitì  dell’ ope- 
re buone,  184.  i8y.  pochi  ora  fpteu- 
lacivi  ) e molti  piatici  ■ 18/. 


449 

llIuHrazionc  .li  mente  falutare  , eiiet- 
co  della  grazia  , Ty. . 

Imbriachi  , figura  degli  avari  ,213. 

ImirazKine  del  bene  . come  debba  pro- 
curarli? 2 2y.  V.  JUlfitiizim . 

Immagine , come  divetia  da  fimilitudi- 
ne  ? 8.  9.  de'  perfetti  Ctiftiani  qua- 
le?  9. 

Immagine  di  Crifir.  lì  sfigura  in  noi 
per  lo  peteato  , 580. 

Immagine  di  Dio  nell’  uomo  che  fia  , 
e come  fpìegata  ? 9.  io.  12.  id.  co- 
me dedofta  dalla  figura  del  corpo?  12. 
anche  il  peccatore,  129.  e feg.  che 
ila  rinnovarli,  e come  li  rinnovi  in 
noi?  «37.  e feg. 

Immagini  di  Dio  i perfetti  Crifiiani  , 
9.  i poveri.  2of. 

Immeofitìi  di  Dio  fpiegara  , 48.  V . 
Iddi*  . 

ImmudetUa  , prodotta  dalle  ricchezze  • 


» fy. 

Immortaliti!  del  corp.i  umano  nello  Ba- 
ro d’ innocenza  , ly.  i4.  dell’anima 
nalcofa  Tutto  la  merempficoli  Pitago- 
rica . ly.  ha  fomminidrata  l’ idea  del 
Purgatorio  a’  Pagani  .yd,  beata  • ecele- 
(le  rendutaci  da  ifriBo  > ig.V.  Animii. 

Immutabilità  di  Dio,  conciliata  colla 
fua  Itbcitì  ,39. 

Impeccabilità,  (e.eqnale  dirivaca  dalla 
Cirazu?  di.  come  Ipiegata,  e difefa 
da’  NovarotI  r 93.  94.  V.  Grazia  . 

Jmpidimeata  mUinai  > che  ? 338.  come 
ufaro  da  S.  Agofiino?  340.  e leg. 

Impedimento  fi  lupplifce  dalla  pronta 
volontà,  138.  e fegg.  120.  e fegg.  per 
tarJjuza,  ri$ardani’‘<*t  338.  a 344.  per 
Itfitmi , o vini»/*,  }40.  c fegg.  come 
ufacu  dalla  Chiefa  ? 340.  dell’Anima, 
come  la  vita  prefente,  ed  il  corpo 
corruttibile?  340.  e feg.  della  Vita 
eterna  , come  !a  crudeltà  de’ Tiranni? 
340.  della  perfezione  Crilliana , quale? 
J4'- 

Impedire,  fe  ufato  da  S.  Agollino.  e 
bene,  per  Ritardarti  adì.  adì.  gof. 


3od.  358.  a 344.  fi  dimoftra  con  ogni 
genere_  di  buoni  Scrittori  facri  . e 
profani , Latini , Greci,  e Tufeani , 
35S.  e fegg.  fua  originale  etimologia , 
3jS.  340.  Ili  quali  altri  fenfi  adope- 
rato? 339.  fuo  frequente  ufo  ptcllo  i 
Teologi,  342. 

Impenitenti  defonti , eternamente  dan- 
nati fenza  fpetanza.  291.  e feg.  inu- 
tili loro  i meriti,  e l’ interccifione de* 
Santi,  lof.y,  lutcret/iìOKt , Ptccaitrì, 

L i I 2 Im- 
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Impenicesu  finale  indace  infallìbiU 
incnre  la  morte  eterna  ■ aj>$. 

Impetrare  I relativo,  a pregare,  non  a 
meritare.  )o4.  coineularoda  S.  Ago» 
llino?  a6i.  30}  306.  308.  come  dagli 
.Scrittori  Ecclelialtici  ? 3o^. 

lmpctra/.ione  . qual  nieuo  al  perdono 
de’  peccati  ? 8 fe  fia  la  virtù  de’  Sa- 
cramenti? lu.  conviene  anche  a’  pec- 
catori. :4).  detto  Ipiegaco  del  Cieco- 
nato del  Vangelo  fopra  ella  . iqt- qua- 
le la  lùa  virtù,  ed  il  Tuo  fondamen- 
to? 14;.  adz.  aSz.  e_  feg.  305  come 
attribuita  a varie  virtù  . ed  opere 
buon;  ? 378,  e feg.  e Ipetialinente 
aii<  Limufina  ? ..78.  e feg.  a6o.  apf. 
3CJ.  e leg.  V.  Ortzitve . 

Jn^jaliacciature  di  Laconia  , e di  Tef- 
(alia . aio. 

Impiaftri  . come  operino  alla  fanitì  ? 
"I 

Impofzione  delle  mani  ne’  Sacramenti 
c lua  virtù.  Il 3-.  114. 

Impuienza  .1  luppiifce dal  buon  volere . 
ZIO.  e legg.  ripugnante  a Dio.  a;^ 

Impronta  Keale  nella  moneta,  ef-mi- 
nata  da  Grillo,  e perchè?  1B4. 

Impuniti  nel  peccare . non  fi  acquifla 
culla  limofina  . aaa.  310  33C.  ditela 
d,gli  Eretici.  284.  de’  peccati  com- 
inelli  non  può  darli  davanti  a Dio  . 
35-3  V.  Limtjiaa  . Ptccét»  , 

Imputazione  ellrinfeca  . non  la  grazia 
I.ntiiicante  . nè  la  giullificazione  . 

41-  c Iv'gg 

Inazio.ne.  non  baAa  al  mento.  69.  non 
è la  volontaria,  e la  libera  allinenza 
dal  mal  tare.  69,^ 

Incarnazione  del  divin  Verbo  . e fuo 
fine  , 1.  concordia  maravigliofa  della 
mifcricordia  > e della  giullizia  di  Dio 
in  ella  > a.  30.  fipndamento  della  fede  . 
e della  falure . 2.  fua  necelfità  per  la 
ibddisfaziune  del  peccato  . a8.  e feg. 
fua  convenienza.  30  fua  non  ri» 
pugnanza  dimoltrara  . 30.  perchè  fat- 
ta per  minillcio  umano?  114.  t 

Incertezza  della  grazia,  e della  falute 
dimollrata  contro  gli  Eretici.  9$.  e 
legg.  329  330.  donde  nafea?  255  e 

feg.  come  fi  concili  colla  fperanza  ? 
374.  e leg.  397.  non  toglie  la  pollibi- 
litì  della  cola.  174.  e log.  V.  /;«»- 
r.:»td  . 

Incipienti  . qua'e  il  loro  Audio  di  fchi- 
f.-rc  i peccati  ? rad. 

Incivilimento  • V.  CivìJti. 

Incitconcili  fra  gli  Ebrei . non  parteci- 


pavano dell’  Agnello  Pafquale  . 123. 
quale  la  loro  pena?  tz^.  e fegg. 

Incontri  ( Monfig.  Frane.  Gaet.  ) Ar- 
civ.  di  FireiiZCi  infigne  Driumento 
dei  Secolo  • e della  Tul'cana  , 34.  fua 
maravigliofa  chiarezza  . profonditi, 
ed  erudizione  nello  fcrivere  , 34  Icri- 
ve  eccelleutemente  della  Grazia,  34. 
e delle  materie  Liturgiche , 101.  fpie- 
ga  con  maravigliofa  chiarezza  la  na- 
tura del  peccata  . lij.  66.  c la  necef- 
fitl  della  grazia  attuaie  nell’  opere 
buone  de’ peccatori , e degl’  Infedeli. 
71*  73.  e la  ragione  > e le  condizio- 
ni del  merito  loprannaturale . 73.  e 
l’origine  , e gli  eifetcì  della  Citcon- 
cificne,  137.  illuAta  un  detto  di  .S. 
Gio.  CriloÓomo.  378  e feg.  ed  al- 
tro di  S.  Ambrogio.  379  come  dica 
una  Ipecie  di  bactclimo  le  attliziuni 
teuipuiali?  378.  c feg.  fuc  giuite  Io- 
di. e pregi  lingolari  . 34  13;.  237  e 
feg.  ,378.  avvalorati  dal  puigatilfimo 
giudizio  del  Sign  Dort  Lami . 237. 
e leg.  (uo  aureo  Trattato  «.■//< 

«nave  . 34.  Ò5.  più  Volte  tlllampato. 
34  tuoi  Saifi  di  dtlfritts  , ai  tia.  iiia^ 
Me,  e di  AUyaJe  tc.  101.  fua  Opera  fo- 
pra te  fefte,  quanto  applaudita?  137. 
lua  erudita,  e zelante  l’allutalc  con- 
tro i Q.uefluaiiti  nelle  Chicle  , con- 
forme alle  intenzioni  del  R.  Sovra- 
no. 337,  e feg.  altra  fopra  il  bene  de’ 
gafiighi  temporali.  378.  e leg.  V.  la 
Dedic, 

JncoAanzi  umana, anche  ne’giuAi  , 93. 
94.  M- 

Indugio.  V.  Impeiimeato, 

Indufirit,  come  polla  lecitamente  ado- 
perarli per  migliorare  fua  fortuna? 
ai  8.  e feg. 

Jnc|Uaglianza  di  fortuna  fra  gli  uomi- 
ni, perché,  ed  a <]ual  line  ordinata 
da  Dio  174.  lua  origine.  191.  e fegg. 
come  debba  ridurli  a proporzione  ? 
I94-  e feg.  del  Padre,  non  palla  ne’ 
figliuoli.  378.  V.  Poveri.  Piceliezze . 

Inezie,  quando  peccato  vernale  ? 343. 

Infamia  , e fua  redenzione  . 180.  cagio- 
nata dal  re.-ito . 378. 

Infanti.  V.  PaMcinHi , 

Infedeli  , loro  buone  opere,  dalla  gra- 
zia, c come?  71.  163.  c leg.  fi  fal- 
vano  colla  fola  fede  impUcira  . fecon- 
do i PP.  Piazza,  e Gravina  . 71.  in- 
capaci di  mento  di  vita  eterna,  73. 
benai  di  premio  temporale  , e di  mi- 
nor pena  nell’  iniètno , 73.  c cuti  ta- 
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lora  premiati , So-,  8r.  debbono  foc- 
correrfi  nella  povertà  » e con  qual  or- 
dine ? a 5t. 

Infelicità  nel  ProlTimoi  dee  volerli  la 
minore  ■ che  Ha  poHibilc,  2ii. 

Infermi  vifirati . e fuvvenuti,  opera  di 
mifericoriiia  < i8S.  abbandonati,  con 
quanto  proprio  incomodo  i’  abbiano 
a foccorrere?  204.  aa8.  aji.  e con 
' qual  preferenza?  aja-  ligura  de’  pec- 
catori, 1P4 

Infermiti  corporale  non  era  nello  rato 
d’ innocenza  > ip.  li  fue  gravi  mo- 
leOie  in  morte,  defcritte  ? aifi-  lua  ori- 
gine , 18S.  atto  di  mileticordia  il  fov- 
venirla  in  altri  , 188  grave,  fe  obbli- 
ghi a mezzi  fraordmarj,  e dinicili  ? 
aC4-  legame  gr-volo  allo  Ipiriro,  340, 
Infermiti  , e la.  guotc  fpitituale  che 
Ha  ? 6f>.  ipS.  jart.  » J3i.  come  li 
fani  per  1’  Hlrema  Unzione?  157. 
ij8.  c come  per  altri  mezzi  ? 3 37-  « 
feg.  non  H toglie  allatto  dal  Sacra- 
mento della  Pttiitcnza.  iS8.  quali  i 
peccati  d’ infermiti  ? 3»^  ermi  iiguta- 
ranci. a corpot.ilet  337'^’  /o/iJ»-*'’* 

Inferno,  può  fperare  anche  la  (aniia 
del  corpo  , in  virtù  dell’  hltreir.a  L' n- 
ZÌone>l57>  n 

Inferno,  fu-i  eterniti  come  dimoura* 
ta  ? ^4.  pi  ape.  2pp.  e feg-  jrq  con- 
trario errore  di  Origene,  e di  altri, 
gl-  100.  2p’..  fuo  fuoco  come  tormen- 
ti gli  fpiriti?  114.  fuo  timore  rittae 
veramente  la  volenti  dal  male,  i6i» 
j6i.  detto  infaztibile,  aij  edintodal 
batieHmo.  .80  lenza  refrigerio,  tpo. 
e fenza  redenzione,  nè  per  la  mile- 
ricordia  di  Dio  , nè  per  l’ intercellio- 
ne  de’  Santi  1 nè  per  la  InnoHna  > 
057.  3«i.  2«2.  27P.  277-  290-  e f'g* 
opj.  ape.  ap8.  e fegg.  3<>4-  J«5.  iua 
pena,  e combullior.e  eterna  egual- 
mente, che  il  fuoco,  3po.  favolofe 
liberazioni  , e come  concilievoli  r spo. 
e feg  a chi  preparato  r 2^1.  }i6.  pe- 
na del  peccato  mortale  , aj;.  ;_io.  co- 
me fi  polla  fchifare  . finché  li  vive? 
536.  e permutarne  le  pene  eietne  nel- 
le temporali  ? 33^. 

Inlluflo.  V.  Cauftinì.  _ 

Inganno,  tiprgnanre  a Dio,  lu- 
Ingegneri , e loro  dilegni  i fallibili  1 128. 
Ingiurie  perdonate,  opera  di  mifericor- 
dia  , 3ip,  e feg.  V.  PtrJuutrt  It  ìh^ 
giurie  • 

Iniqui  , incapaci  del  legno  di  DÌ0| 
3j(,  c feg. 


4>*- 

Iniquità,  s’  accrefee  per  la  potenza. ,. 
213. 

Inavvertenza  , rende  veniale  il  peccato 
mortale  , 289. 

SS.  Innocenti , veri  martiri , e come  ? 

• H*  i.tf-  >1^-  ehi  l’ abbia  negata? 
I5« 

Innocenza,  provata  da  alcuni  con  eroi- 
ca fortezza  • i;c  facilmente  fi  per- 
de nelle  ricchezze,  ipp.  c feg 

Innocenza  originale  , e fue  prerogati- 
ve, 14,  e fegg.  Iua  privazione  anche 
nc’ bambini  na(cenci,.3.  battefima- 
le  . più  facilmente  fi  conferva  di  quel  , 
che  fi  ricuperi  , 37p.  e lì  ricupera 
colla  Inilcrcnza  delie  afTlizioni  tem- 
porali , 57p.  W Giuflìzia , c Ptecttt 

n>igjnd/e , 

Innoccnzlo  I.  Pont,  citato  , 117. 

Innoccnz.io  III.  forte  inventore  delle 
voci  , Ix  tfeit  oprato  le.  <5.  ili,  pro- 
va il  peccato  originale  dalla  Circon- 
cifione  , I ’p.  ditierenza  tra  eil'a,  cd 
il  baitefimo,  da  lui  fpiegata,  ■ 34- 
cleniph  del  battefiino  di  iolo  defide- 
rio  da  lui  riferiti,  139.  fua  rilpofia 
intorno  al  battefimo  dato  in  necclli» 
ti  colla  faliva,  141.  141. 

Innocenzio  IV.  fua  diflìnizione  intor- 
no al  nome  Purgatorio  ,183. 

Innocenzio  X,  condanna  le  ptopofizio- 
ni  di  Gianfenio  • 70 

Innpcenzio  XI.  dichiara  illecito  il  fur- 
to nella  grave  necelfiti  , 257.  propo- 
fizionc  da  lui  condannata  intorno  al- 
la limofina , 218.  _ 

Infegnare  agl’ ignotaoti  ■ opera  di  mi- 
fericordia . 189, 

Inlidìe  del  Demonioifi  yinconoin pun- 
to di  ciiorce.  in  virtù  dell’  Eftrema 
Unzione,  157.  fuggente  dall’  appeti- 
to delle  ricchezze,  zif. 

Intatfiarori  di  ludo,  212. 

Intelletto,  come  illuOrato  dalla  grazia? 
35'.  e come  birugaofo  di  ella?  37. 
fuoi  difetti , 189. 

Intenzione  fupplifce  il  difetto  delU 
opera,  i|8.  e fegg.  i2o.  e fegg,  148. 
e feg.  buona  , e malvagia  quale  ? 2.5. 
395  come  figurata  nel  Vangelo?  .25. 
Come  renda  gli  atti  umani  iupranna- 
turali?a47  da  ella  la  loro  bontà  , o 
n'alizia.  329  e fer.  quanto  nafeofa  , 
cd  ignota  a noi  Ile  Hi?  }4(5, 

InterccHione  , come  detta  mediazione  ? 
85.  come  dipinta  dal  mento  ? -pa. 
504  30J.  306.  31J.  e perchè  Spello  ap- 
pellata melico  ? 39/*  306.  de’  Sana 

quau-- 
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quanro  valevole  ) e certa  di  fede,  li 
ùi.'TU’lb'a . 84,  87.  e fc(j.  )a7-  308.  J4«> 
347.  348.  369.  370.  come  amtoelli,  e 
c.i  ne  negata  dagli  Eretici , e da  qua* 
li  ? 8«.  S7  fe  negata  dall’  aiiti* 
co  EuOazio  ? 87.  quanto  silidua,  e 
collante  ? Sy.  folamente  utile  a’  viato- 
ri, 91  e feg.  294.  inutile  affatto  agl’ 
impenitenti,  cd  a’ dannati  in  eterno, 
92.  ajii.  23«.  j84.  a 197  308.  310'  e 
Irg.  344,  bem:Ué  _ Limofinieri  , 

788,  e fegg.  erteti  oppoHi,  a<i5.  388. 
390.  292.  per  quali  peccati  (ia  valevo- 
le ? ada.  tot.  304.  • _349-  come  me- 
ritata dalla  Limolina?  ajd.  261.  261, 
3c4.  jof.  e leg.  208.  348-  non  fa  per 
le  ftefla  gli  uomini  airoganti  • ed  orio- 
li, 308.  non  ha  la  virtù  di  fantiiica- 
re,  3'4  e leg.  perchd  non  fempre 
efaudita?  258.  370.  V.  Santi, 

Interelle  non  feduce  un  cuor  retto , e 
timorato , 210. 

Intrepiderza  della  motte , non  bada  al 
vero  martirio,  130  e fee. 

Invalidi  poveri  , con  qual  preferen7.a 
debbano  foccorrerli  ? 2 32 . 

Invidia,  ripugnante  a Dio,  2f4< 
Jiivocazione  di  G.  C.  quanto  necelTa- 
ria , ed  efficace  per  la  (alure  ? 133, 
139.  V.  Crifi». 

lnvocar.ione  de’  Santi  (I  dimoffra  utile  , 
c lodevole  contro  gli  Eretici,  S5.  e 
fegg.  292.  quando,  e per  chi  ? 2A8  294. 
jdy.  370.  fe  bene  li  deduca  dalla  lo- 
ro inrcTceirione?  87.  non  i ingiurio- 
fa  , ma  accettiflima  a Criffo  , 88  e 
fegg.  da  noi  pud  eder  fenduta  inu- 
tile , 88.  e feg.  tiiipuincnie  detifa  da 
Calvino,  ^ fempre  ritenuta  anche 
dalla  Chiefa  Greca , 90.  efcmpli  di 
effa . 292.  V inlOTttlsitnt , 

Ipocrilia.  donde?  99, 

Ipccriti  quali?  «y. 

Ipotefi , non  coffiruifee  farri  reali  . 278. 
materia  di  fpeculazioni , e di  difpute  , 
278. 

Ita  di  Dio  , ligniHcara  nel  (iftemi  Pita- 
gorico, ly.  ed  in  quella  di  Giove  da’ 
Gentili  , 2).  quale  nel  giudizio  tina- 
ie? 291.  come  provocata  dalla  man- 
can7.a  del  digiuno,  380. 

S.  Ireneo,  che  intenda  per  la  voce  Pia- 
fma?  9.  fna  fentenza  dell’  origine  , 
del  Hne , e della  virtù  della  Circon- 
cilìone,  12J.  12 y,  134.  233. 

Ifacco  , primo  circoncifo  l’ ottavo  gior- 
no della  fua  nafeita , 127.  131. 
nàia,  Tuoi  palli  allegati,  e fpicgitii 


e loro  varianti  lezioni,  40.  :o5,  183, 
Iftchio  GerofoJ  fua  fentenza  della  vir- 
tù della  Citroncilìone,  131. 

Ifide,  e Tuoi  riti  mifteriofi,  ico.  pe,chè 
nel  fuo  Tempia  il  Simulacro  d’  Ai- 
pocrate?  100 

S Ilidoro,  fua  fentenza  deli’ effetto  del- 
la Cltconcificne , t}i. 

Ifpirazione  dello  .Spirito  Santo  a’  Pro- 
feti , che  Ila?  jo.  attuale  delia  gra- 
zia, nccdlana  al  mento,  70,  ed  alle 
opere  buone  , e virruofe , anche  nc’ 
peccatori  • e negl’  1 nfede’i , 71 . 

Ifracle,  rimproverato  da  Dio,  19S,  pa- 
ragonato a Sodoma,  198. 

Ilbnti , come , e da  chi  mal  diffinti  nell’ 
atto  del  pecca  o ? Si. 

Iftigazione  al  peccato  .come  fi  tolga  per 
la  limolina?  238.  .79.  e feg. 
Iftituzione  divina  fola , non  dimoRra  la 
virtù  laotiticantc  di  un  Rito  facto? 
133.  sb.igiio  del  P.  Zucconi,  138. 
Jffrumenti  della  Grazia  1 Sacramenti , 
112  {etilici,  o morali  , fi  difpura,  e 
fi  Ipiega,  Ila.  e fepg  148.  133  come 
da  alcuni  fi  concilino  le  oppoPe  fen- 
retize  r 113  lo  o pr,>pria  viirù , e vir- 
tù loro  coirun'caia  , na,  iy4  non 
bene  li  dimi'flrano  dalla  fola  iiticuzio- 
ne  divina  , 1 jS. 

dell’ (.■’nnipotcn/.a , come  tu-ce  le 
Creature'  113. 

Iftrumenro  corporeo  come  pofVa  produr- 
re eifctto  fpirituale  f II]  114.  creato, 
fe  polla  concorrere  alia  C'ea/lone  ? 
113.  114  lifico,  direrto,  e indiretto, 
113.  114.  morale,  non  ha  vera  efficien- 
za , 114  del  peccata,  niuno  lecita- 
mente , 219. 

Irruzione  Vangelica,  non  d il  battefi- 
mo,  117. 

Italia , in  effa  quanto  antico  I’  ufo  de’ 
Gazolilacj  nelle  Chiefe  ? 23S. 
lubaiano  , lettera  a lui  fcritta  , fal- 
fàmente  attribuita  a S.  Cipriano  • 

IJ2. 

. Ittcnin  ( Gafpero  ) fua  openione  della 
differenza  tra  il  martirio  degli  adul- 
ti , e quello  de’  fanciulli  confutata  , 
lyy.  altre  allegate  . 31,  i|5. 

S.  Ivonei  luo  Decreto  citato,  affi- 

K 


ZAl  (Gin.)  V,  Cahia»  , 

Kemnizio,  nega  il  reato  della  pe- 
na temporale  , e l’ obbligo  della  fod- 

di- 
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ditfizione  • e della  penftenza  > Si 
dica  della  reccabiliti  de’ giudi  viato* 
ri?  94.  come  (pieghi,  e diflinifea  i 
Sacramenti  ? 104.  rigecra  quello  del- 
la Penitenza,  11 1.  fua  artinciofa  f-rn- 
tenza  intorno  alla  neceliìtà  dell’ ope- 
re buone,  i8|.  e fcg. 

ICtriib  I che  predò  gli  bbrei  ? ijo. 

L 


L Aconia  , fue  rare  impiallacciature, 
a lO, 

Ladrone  crocifiiro  con  Criftu  , come  gìu- 
lliùcato  ? 9).  i}9.  che  ne  dica  S-  Ago- 
ftino?  IIV' V «elle  f.ttrtzitui , 

Laerzio  ( Diogene  ) > openione  degl^ 
Stoici  da  lui  riferita,  1S7. 

Lacrime  , donde  dolci?  188  V.  piante. 
Laici  buoni,  hanno  la  podeOì  di  ali'ol- 
vere  da’ peccati,  fecondo  i Waldelì, 
120.  perchò delti  Previacia/if  jai.  loro 
pericoli,  e colpe  moltilfime  veniali, 
e quanto  maggiori  in  confronto  di 
quelle  de’  Sacerdoti  ? e feg. 

iì»  quanto  dilTicde  il  giudicarne  con 
ucureaza  ? jcd.  e hg. 

Lami  ( Sign.  Dote.  Gio.  ) quale  Orna- 
mento della  Tofeana  ,per  i’  erudizio- 
ne, e per  la  dottrina,  jq.  pi*  iid. 
verfatidimo  Teologo,  e fprzialmente 
nelle  quiOìoni  della  divina  Grazia, 
34.  fue  virtoriofe  difpute,  apologie, 
e difrfe  contro  il  P.  tortunaco  da 
Brefcia , 34.  a;,  e contro  il  Clerlc  , 
fopra  1’  anima  univerlale  del  Mondo  , 
fecondo  Piatone,  ga  ;i.  (piega  eru- 
djramente  l’  |i'pirazi-me  degli  Scritto- 
ti Canonici  , ;o.  e la  natura  del  be- 
ne, e del  male  morale  , dd  d^.  lì  di- 
fende egregiamente  dalle  obbiezioni , 
e dalle  calunnie  , Si.  67.  fa  la  Sto- 
ria de’  Pareri  ni  in  Tolcana  , e de’ 
nuovi  Manichei  , iid.  e della  Vita 
del  Canon,  Pandolfo  Kicafoli,  laS. 
commenda  Monfig.  Arciv.  Incontri  , 
2J7  e feg.  fuo  conlìglio  per  togliere 
à poveri  qiieAuanri  dalle  Chiefe  , 238. 
e feg.  anche  (eberzando  decide _ prò-- 
fondamente  le  quiAioni  Teologiche, 
a fi,  fue  erudite  Nevelle  Leturarìt  , 
34.  \s-  65.  116.  238.  fuo  Lib.  de  Eru- 
ditiene  Aptffeieium  , notabilmente  ac- 
crefeiuto  , fo.  fue  Opere  fopra  la  Tri- 
sitd,  ri.  fue  applaudite  Letieni  T«- 
fisne , u5.  128.  fue  giuAe  lodi,  ig- 
fi.  zeitnte,  e dote*  Lene»  a lui: 


fcritta  dal  Sign.  Can.  Già  Cadoni— 

o.  <4?. 

Campade  accelè  , che  Agnidchino  mìAi- 
camente?  ad8.  370 

Languidezza,  o Languore  di  fpirito, 
fono  le  reliqu  c de’  peccati  , intefe 
da  S.  Iacopo,  fecondo  alcuni,  or. 

ijy.  ifS.  fuo  rilan..mcnro  e:- 
tecto  proprio,  e diretto  del  Sacramen- 
to dell’ Eli  tema  Unzione,  (ecoiid«  ì 
TomiAi  , IJ7.  e feg.  nell’  efercizio 
delle  virtCì , e della  perfezione,  co- 
me figurata?  e quali  i fuoi  timedj? 
65,  337.  e feg.  V.  Infermità.  Tiepi- 
dezza . 

Latini  Scrittori,  citati  ,111,  338. e fegg. 

Lat>-mo  (Iacopo)  delcrive  le  variazio- 
ni de’  ProteAanti , 107. 

Lattami  ( Lattanzio)  Vefe.  di  PiAoia, 
e fuo  Sinodo,  237. 

Lattanzio  t'nmiano,  chiama  omicidio 
il  non  fovveniie  ■ poveri , ed  i fa- 
melici nell’cArema  neceflìrì , aos.  fuo 
detto  , attribuito  a S.  Ambrogio,  aog. 
difende  gl’invalidi  mendichi ,,  1^1. 
qual  poAo  abbia  fra’  PP.  nelle  quìAio- 
ni  Teologiche?  387. 

Lavacro  di  rigenerazione , detto  il  bat- 
refmo.  Ufi 

Lavanda  eAeriore  del  corpo,  che  ligni- 
fichi, e che  fia  nel  Sacramento?  til- 
de’piedi,  fe  vero  Sactamenco  fecon» 
do  S Bernardo , 393. . 

Lavare,  vale  talora  purfare,  283. 

Lavoro,  infinuaco  agli  arti  Ai  per  (àr  I:'-- 
molina  , aoo.  prcrcricto  a’  qucAnantà 
validi , 227.  e ieg. 

Laureola  del  Mattino,  che  Aa?  if4- 
e feg. 

Lautezza  di  vita,  207,  « 117.  V.  DUi- 
eattzza  . Lnlft.. 

Lazzaro  , (uà  prodigiofa  rilurrezione, 
come  operata?  itg.  fuo  confronto  coi 
Ricco  Epulone  nel  Vangelo , 202.  20}. 
figura  della  giuAificazione  de’  peccato* 
n , |i2. 

Lebbra  liconofciura , ma  non  purgata 
da’ Sacerdoti  Ebrei,  119.  grazia  gra- 
rirdaradi  mondarla,  34f.- 

Lcdefma  ( Bartolommeo ) allegato,  147,  • 

Legali,  V.  Ginretenfniti  4 

Legali  oAervanze , quanto  per  fe  foie 
inrfiicaci,  40.  V.  Riti. 

Legame,  in  che  fenfo  ufara  qncAa  vo- 
ce ? 340.  e fegg.  ne’  giuAi  la  vita  p re- 
fe n re  , 340.  e fegg. 

Legature  preziofe  de’  Cavalli,  condan- 
nate , aio.  V-,  Fermali] . 

Lei-. 
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■Legge  uniVerfale,  quando  (’ intende  de> 
rogata  da  Un  privilegio  > od  eccezio* 
ne?  e che  nel  dubbio?  8.  34p.  e feg. 
377.0  feg  chi  ne  polfa  difpenfare? 

8.  fue  Note  principali,  la  chiarezza  ■ 
e la  promulgazione,  a;|.  <ua  mate* 
ria  , igd.  legge  privata  detto  il  Pri- 
vilegio, ayj.  V.  priviireic,  legge  del- 
la carne,  e fua  origine,  e tuoi  ef- 
fetti, a;.  V.  Cencafilctnza  , 

Legge  eterna  nel  cuore  umano , e fuoi 
eltetti  , 5 i.  67. 

Legge  naturale,  e Tuo  primiero  flato, 
J'e  avelie  qualche  rimedio,  e rito  fen- 
fìbileper  lo  peccato  originale , 0.  11  a. 
e fegg.  qtial  fede  in  ella  necellaria  al- 
la falute  ? I ìs,. 

'Legge  di  Dio,  Ino  voto  contenuto  nell’ 
atto  di  cariti  , 1O7.  contenuta  nel  De- 
calogo , e fua  necellità  per  la  vita 
eterna  iCnntermara  da  Criflo  , 184.  18't. 
e feg.  errore  oppofto  de’ Novatori , 186. 
non  (i  oppone  alla  grazia  , nè  alla  li- 
bertà Cnll'ana,  |84.  fondamento  e 
pratica  dell’ amor  di  Dio,  i8d.  410. 
ì6s.  quali  i hgliuoli , e quali  1 fervi 
di  ella  ? i8d.  187  fua  ollervanza  inu- 
tile , fe  non  piena  ed  unìverfale  , log. 
211.  aj8.  a«o.  254.  e feg.  284.  e feg. 
281».  e feg.  397.  3»-’.  J'a.  J19  ;jo.  e 
fegg  3#o.  e feg-  e fe  non  con- 
giunta coir  opere  di  mifericordia  , 
309.  2 11.  358.  284.  c feg.  ]co.  j4o.  e 
feg.  non  ammette  feufa,  211.  nonna 
-delle  azioni  umane,  zio.  immutabile, 
290  univerfalillima  per  rutti  .97. 
frutto  dell’ amor  callo,  Joo  tonda- 
jnento  del  reato,  e della  pena  de’ 
peccati,  _5'9.  Icritta  nelle  menti  de- 
gli Angioli,  fecondo  S.  Agollino, 
7P9  fua  pienezza  la  carità  , ]Sf,  V. 
Prretiri  ili  Di»  • 

Legge  Vecchia,  o Mofaica,  funi  riti 
fenfhili  , o Sacramenti , e quanto  v.-i* 
.lederà  alla  giuditicazione,  ed  alla  fa- 

• Iute?  6.  7.  135.  170.  e feg.  fe,  e qua- 
le rimedio  avelie  del  peccato  origina- 
le? 6.  e feg.  122  e fegg.  qual  fede 
in  ella  necelfaria  alla  falute?  nr.  fle- 
.-rile  per  fe  della  di  grazia  , e di  vir- 
tù, 1 3'!.  137-  iHy.  '8«.  quando  ed  in 
-che  parte  abolita,  ed  in  quale  con- 
fermata da  Grido?  137.  184,  igif.  187. 
come  lì  dica,  che  rirenelie  la  mano, 
« non  I’  animo?  187.  quale  la  fua 
differenza  dalla  Vangriica  fecondo  gli 
Eretici?  184.  come  t’intenda  la  fua 
ctatlazìone  nella  legge  di  grazia?  i8d. 


fua  durezza  , rerrote . e fervitù  , i8d/ 
187  V.  Pattiti,  e Riti  Mofaici , Sé- 
eiammti  , rr 

Legge  di  Grido,  o Vangelica  ,e  fua  ec- 
cellenza, e virtù  Copra  la  Molaica. 
12».  I!»  e feg.  |55.  170  e feg  |85. 
e feg.  fui  doice . ed  emcice  viirù  , e 
donde?  137.  e feg.  16».  18A.  e feg. 
comiene  , e conferma  il  Decalogo, 
184.  come  detta  propria  de’ ligliuoli . 
e non  de’ fetvi  ? 18IS.  187. 

Legfte  Civile  , e Canonica  . V,  (7-rr . 
Leggi  generali  della  giudilicazione  . 
c della  Penifenza  , offefe  dal  prerefo 
privilegio  delia  Limolìna  per  fe  fola 
giudidcante , 249  e Icgg.  278.  c feg. 
282.  391.  e fegg.  3»;.  55».  d vine . 
ed  umane  obbligano  i queduanri  va- 
lidi alla  fatica , 227.  e feg  Imperiali, 
che  intendano  per  le.ittizuiii  te’reati  7 
280.  e feg.  de’  Ravari  , che  in  quel 
■prò  redfmtipne  animae  ì 28 1 V.  Cinfii- 
fcéztpifc  . Linio/ìtia  . Vfnitrnza  . 
Legisiacorc , (upremo  , fapiemillimo  Id- 
dio , all.  dee  noriiicare  i privilegi, 
che  intende  concedere,  2»4. 

Legna  ■ fieno,  e dipa  , che  lignilichino 
prelfo  l’  .-\podolo?  »8.  yq.  33^. 
Legnaiuoli  per  ludo,  212. 

Leibnirz  (Gugl.  Gotifredo  di)  difen- 
de la  preelldenza  deii’anime  Platoni- 
ca’  2». 

S.  Leone  il  Grande,  a che  adomigli  il 
fonte  bacreltmale?  114.  fua  fenren- 
■*a  intorno  a’ Penitenti  , che  muoiono 
lènza  I’ adduzione  , 144.  nuova  edi- 
zione delle  fue  Onere,  144.  impugna  la 
vana  impunità  della  vira  pe.  caininola 
nelii  limolìna  . i8i.  che  dica  della  li- 
beralità cridiana  ? 221  eforra  valida- 
mente a fovvenire  i poveri  vergogno- 
li.  232,  Orazione  della  fua  i-ella , 

30». 

Leone  K-  Pone,  condanna  gli  articoli 
di  Lutero,  121. 

Lelficograli , loro  autorità  allegare.  1111 
3 38. 

Ledìo  ( P.  Leonardo  ) fua  fentenza  in- 
torno al  rimedio  del  peccato  origina- 
le, prima  del  battelìmo,  i;i(. 
Letargici,  ricevono  la  grazi.i  de’  Sacra- 
menri  fenza  attuali  dirpolìzioni,  ii2.- 
Lettera  fraopoda  , qu.-nto  muti  il  fen- 
fo  di  una  Scrittura?  ziH. 

Letti  preziofi  d’argento,  212. 

Lezioni  varianti  nella  S.  Scrimira  . 

27.  V.  yériénfi  tezirni 
Liberalità,  ed  incentivi  innati  ad  edat 
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I*},  101.  e fem.  nchiefta  fpezialmfn» 
te  nella  limolimi  i7t.  uà.  fupplita 
e prcgiara  dalla  buona  volontà  i i7t« 
su  lig.  più  lodevolci  e più  utile 
Jn  vita  I che  per  reHamento  • j i<5.  ver* 
fo  i poveri  • quanto  necellaria  nel  Cri- 
ftiano?  di  beni  ingiultamente  ac- 

?|Ui(Ìati.  riprovata  i ai*,  funi  pregi 
Ingolari  prefib  le  Scritture,  ed  i VP. 
,gl.  e fegg.  ito.  e fegg.  ajo.  e legg. 
3tgk  e iegg.  come  appellata  da’  Greci  ? 
208.  Liberalità  grande  . come  detta 
nella  Scrittura  ? .iv*  V.  T.iwfA»'' • . 
Liberazione  dal  peccato  , ppllibile  a Dio 
lenza  l’Incarnazione  del  Verbo  1 18. 
e Icg.  dall’  Inferno  pe’ mecti  de*  San* 
ti.  follenuta  da  alcuni  Origeniani  • »’ 
impugna , -d»-  J/la  sor*  5°à;  *®5*  * 
fez  e per  lo  vclore  delia  limolina, 
J47.  dalla  fentenza  di  dannazione, 
quale  pubblica,  e quale  privata  , ed 
occulta'  Jpff.  tutnita  , /v/crv» , 
hÌMo/ìtia  • Ori/*nÌ«f:/'  • 

Liberio  di  Gesù.  V.  di  C<t</ • . 

Libero  arbitrio  , come  nrcellario  alla 
aiiiftilicazione.  s.  31.  e fegg.  40.161. 
lua  incoflanza,  p.  gì-  • irgg.  impu* 
gnato  da  Lutero,  31.  e Irg.  e contro 
lui  diìTiniio  dal  Cono,  di  rtento, 
3j.  quale  rimafo  dopo  il  peccato  r 35. 
ac,  come  fchiavir  delle  pallioni  . 33. 
come  bifognofo  della ^ grazia  . 3^*  c 
legg  come  vi  cooperi . e come  con 
ella  fi  concili?  z.  5 ?'• 

161.  non  può  di  per  fe  folo  dirporfi 
in  niliun  modo  ad  eflà  , aJ.  3 3;  JP- 
^7,  errore  oppoOo  de’ Semipclagiani , 
aa.  38,  V.  Ciax/a  . Liitrià. 

Libertà  di  Dio,  .8.  ;o.  V.  IdJit . di 
Cr  fio  , 'o.  V (-•if*. 

Libertà  i veramente  neli’ uomo  , e qua- 
le? 1.  ;i.  e fcRt-  'S-  r 
é ne’  fanciulli , e tome  in  elfi  li  lup* 
plifca?  ip.  *1.  quale  necellaria  al  me* 
aito?  69.  e feg  quale  al  peccato r 6^ 
70.  v4.  tome  polla  diete  rei  templi* 
ce  afienerfi  dal  mzle?  3L  «S  i'  ff”- 
trarittà  .e  di  C'*irai‘dizit*e  1 che  lia, 
; quale’ l’elienzi..e?  3;.  «»•  «ra- 
le  fpiegata  da  Gianfenio  . e da  Baio  ? 
70.  piena  , e peiletta,  non  c dal  ti* 
mote  fervile  , i6p,  V.  Fe/»*»»  Uima, 
Paacialli.  , 

Libertà  Crifiiana,  male,  ed  empiamen- 
te (piegata  da’Novatoti,  184.  <8** 
che  veramente  confifia,  e come  pro- 
pria de’ figUttolt  di  Dio?  i86,  e feg. 
}i7.  e i«*.  ^ 
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Libertà  orarorii  , quanto  debba  confi* 
derarfi  nell’ interpetrazione  de’  PF.  ? 
371.  587.  e fegg.  393  e fe(p.  q^aanio 
loro  familiare  . e necellaria  ? 39J. 
S94* 

Libertà  civile,  più  necellaria  ag!i_  or- 
dini più  difiinti  della  Repubblica  , 
219. 

Libertini,  quali  fra*  Cartolici  ? 98.  trop- 
po profuntuofi  della  virtù  della  Li- 
mofina I confutaci  da  S.  Agofiino  ■ 
jad-  347‘.  « l«8K-  V.  Ltw/ìaa. 

Libri  Santi.  \.  S.  Srrìirara  . 

Libri  Penitenziali . che  fiabilifeano  del- 
le redenzioni  delle  pubbliche  peni- 
tenze? 381. 

Limofina  , fua  etimologia.  difTinlzicne  , 
ed  elicn/a  , 173.  ivo.  iy4.  iv?.  più 
rifila  buona  volcnrà,  che  nella  mu- 
nilicenza,  139.  177.190.  aai  e feg. 
iip.  ^7  249.  367.  quale  arto  in  fe 
flella  ? 177.  aai.  24'.  247.  qual  parre 
in  ella  la  mifericordia  , e quale  h 
l arirà  , e donde  il  fuo  valore  prin- 
cipale , ed  ogni  fuo  merito  fopranna- 
tutale?  i7}.  I7p.  177.  e fegg.  19C.  e 
feg.  219.  221.  e feg.  214.  230.  239.  e 
fegg.  246.  e fegg.  279.  e feg.  279.  284. 
290.  294.  e fegg.  297.  2j,S.  3ci.  3C9. 
e fegg  3di-  /'«e  /‘c  fftltiftim» , 

come  difpofizione  alla  C.rirà  perfet- 
ta , ed  all’  ollervanta  di  tutti  1 divia 
ni  precetti  ? .60.  282.  379.  }n.  e 
ffg.  367.  37».,  }8p.  come  fatta  ella 
ficlfa  atto  eccellente  di  Carità  ^ 140. 
;44-  311.  e feg  37C.  373.  393  non  è 
Sacramento,  ne  a guifa  di  Sacramen- 
to, né  difpofizione  per  fe  fola  pro- 
porzionata alla  grazia  • né  caufa  me- 
ritoria • o morale  della  medefima , 
177.  178.342.  e feg.  246  e fegg.  ipt. 
267.271.  277.  283.  286.  310.  369  |7t. 
387  393.  fe  , e come  rimota  difpofi- 
sione,  ed  impetrazione  di  effa?  243, 
e feg.  247.  158,  264.  278.  e feg.  282. 
2p7.  30''  3t8.  c feg.  347.  37,.  387. 

fuo  gravtfiimo  precetto  naturale,  e 
divino  . 89.  173.  e f<*8.  e fegg. 
.09.  219.  e fegg.  224.  341  27C.  276, 
278.  164.  .84.  c feg.  198.  300.  302. 
312.  349.  e fegg.  3«o.  e feg.  371.  390, 
392.  fono  quali  ptomeiTe.e  rotto  qua- 
li minacce?  174  'P?.  c feg.  202.  e 
feg.  221.  e legg.  239.  c fegg.  270.278. 
202 . 312.  perché  nell’ intimazione  del 
futuro  Giudizio  ella  fola  , e l’ opere 
di  mifericordia  fimo  rammemorate, 
e fe  veiamcntc  quella  fola  farà  giu- 
(D  m 01- 
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Hictri?  errore  di  alcuni  Eretici  con* 
furaru  • 176.  ip}.  *t7*  a'^l-  *77* 

a09.  e feg.  jtfo.  e fcg.  e _feg.  per- 
chè impugnarla  da’  Notatori  7 lyi. 
l.illezzr  di  alcuni  Teologi  condanna- 
re, i7t.  118.  in  eflb  comprefi  anche 
gli  Arrifti  I e gli  unm  ni  di  tacica, 
e d’  indii'lria,  e come  le  debbano 
adempiere  ? aoo.  come  gli  fteili  men- 
dichi ? 175.  100.  aio  e fegg.  agi. 
a06.  167.  Tua  maravigliofa  tacititi  • 

209.  ait.  2‘*4.  a8d.  }<}.  e fegg.  tem- 
po del  fuo  più  tiretto  obbligo,  e fe 
nella  (ola  neccfCrìi  cltrema  del  Profli- 
mo  , ovvero  anche  per  la  foia  ragio- 
ne dei  pioprio  fupertluor  iy7.  efe,!g. 
aoi.  io8.  219.  al  a agg.  )n.  ;4t» 
mence  di  S Tommafo  ditela,  lyd, 
e feg  qual  fuperfluo  obblighi , e co- 
me nfpe.to  alle  diverfe  necellirà  al- 
trni  ? regola  cerM  , e generale  per  que- 
llo, i7f.  ipr  e fegg.  toi  e fegg  iiS- 
aSg.  fc  obblighi  a cadere  atìarto  dal- 
lo fplendore  del  proprio  Hata?  20?. 
e feg  fe  verfo  tutti  1 bifignoli  ■ e fe 
ad  andarne  in  cerca?  ipf_  e feg  co- 
me CIÒ  Ciiiilìgha  o da’PP.  ? cai  quan- 
do, e quale  di  puro  conlìglio?  ip4. 

218.  male,  e pericolofimenie 
di  d'erica  (ino  alla  morte,  o per  refia- 
mento,  aid.  fe  ■ o quando  debito  di 
rlgorcfa  giuflir  ia  , e fe  la  fua  crafgref- 
(ione  foggecra  peic'ò  alla  re(licuzione. 
e come  detta  da’  PP.  furto  , rapina, 
e peculato?  ip2.  ipg,  ipf,  e feg.  20S. 
ti],  214.  284.  come  perciò  atfimiglia- 
t«  alle  decime,  ed  alle  pubbliche gra- 
vect.e  ? 194,  e fegg.  e ad  un  dazio 
di  trapaffo,  agd.  276.  zpd.  quanto  gran 
colpa  la  fua  trafgreflione  • e indegna 
del  nome  Cridiano,  e come  punita 
da  Dio?  toa.  e feg.  e quanto  comu- 
ne ? 2t8.  287.  come  rimproverata  a’ 
Firifei  ? 184.  e fola  bada  a rendete 
inutile  1’  odcrvanza  di  rutti  gli  altri 
prccttri,  e tutte  l’ opere  buone • 209. 
21 1.  204.  iM.  }f).  e feg.  i«o. 

?’*9>  fegno  di  mancanza  d’  amor  di 
Dio.  18}.  Z02.  e feg.  j8g.  e (èg. 

fue  varie  fpezie,  e particolamicnte 
tutte  1’ opere  di  mifericordiai  189.  e 
feg.  2<7.  ;ii.  ]io  e feg.  jd8.  fpiri- 
male  > e temporale  , interna  , ed  eder- 
na  , iif,  31].  più  eccellente  di  tut- 
te il  perdonare  a’  nimici  > afy.  jip.  e 
lci«  ?4J*  J47»  3«*-  37f.  e fegg.  qua- 
le prtmriamente  la  Cridiana  , e co- 
me dinintu  dalla  Pagana  ? e fUe  princi- 


pali condizioni  ■ 17}-  1781  ipe.  • 

Z2i.e  i]p.  248.  }o8.  e fegg.  gag.  ggo.  ido. 
come,  e quanto  abbondante,  e libe- 
rale I e come  riprefa  la  forzata  ■ e per 
riiiuco?  177.  197.  e fegg.  200.  e' fegg. 
zrf.  2ia.  e fegg.  agi.  e fn.  258.  294. 
e feg.  }02.  Parabola  del  S^amarita no  a 
quedo  propolito  < 202.  come  pronta  ? 
i7f.  ao7- 207.222.0  feg.  2gi.  e perchè 
ilare  , ed  alfabilc  ?,i77,  e feg.  221.  2t}. 
e feg.  119  467.  umile  . e fenze  vanaglo- 
ria , e con  qual  purità  d’intenzione  ? 
177.  e lèg.  224.  e feg,  229.  ija.  319.  )if2, 
« frg.  J7l.  e feg.  797-  « f*Eg*  come 
fpiegata  nel  mìnidero  della  delira,  e 
della  limdra  ? 227.  co  ne  giuda  > e 
delle  proprie  (odanze  libere  nel  do- 
minio, e nell’ufo?  177.  e feg.  027. 
e fegg.  di  quali  beni  illecitamente 
■cquidari  polla  farli  ? 226.  e feg.  fe  , e 
come  dalle  mogli  .da’  tigliuoli  > da’  Re- 
ligiolì , da’  fervi,  e da  chi  non  ha 
proprietà,  od  ufo  libero  della  roba  ? 

227.  con  qual  prudente  didnbuzione, 
ed  ordine  di  carità  ? i7tf.  197.  204.  219. 

228.  e feg.  2)1.  e feg,  joe.  e feg.  più 
lodevole  fatta  colle  proprie  mani  , 
(7d  1)2.  ma  non  a nudrire  il  vàio,  e 
la  pigrizia,  177.  117.  218.  etegg.  229. 
e leg  297.  né  a’  queduanti  validi , 
a 17.  fe  non  dando  loro  da  lavorare, 
e da  guadagnare  • 129.  tolto  però  il  fo- 
verchio,  e cur>ofo  efame  fopra  di  lo- 
ro , 201.  2)0.  e feg  c-me . c quando  Ic- 
cirameiite  anche  a’  malvagi,  ed  a’ vi. 
ziofi  ? 22g.  e feg.  297.  non  no’  (acri 
Templi)  codante  difciplina  e varie 
provvidenze  della  Chiefa  , e degli  Sta- 
ti fopra  ciò,  178.  2}i.  e fegg.  dee 
incominciare  in  ognuno  da  le  dclTo, 
297.  298-  }o8.  e feg.  7 12.  ji).  quale 
condegna,  c frutcuofa  , iKondo  S. 
Agodino?  ;o8.  e feg.  )|6.  }ai.  quale 
fatta  in  nome , o per  amore  di  Geiù 
Grido?  2}o.  )Oo.  e legg,  goy.  quale 
>H  mtmÌMt  éufii , ed  <■  M0min* 

t*t  f 276.  279.  207.  inutile  fenza  la 
Carità,  e fenza  l’ intera  olìeivanza  di 
tutti  i divini  precetti,  .49.  25  8.  280. 
284.  287.  290.  297.  e feg.  )o8.  e legg. 
?i2.  187  e fegg.  )97.  e fegg.  e lenza 
l’emenda  de’ gravi  peccati,  34J. 

fua  ecceliente  virtù , fuo  merito  dì* 
mio,  e beni  iMdimabilì,  che  produ- 
ce al  Limoliniere  , 200.  e leg.  221.  e 
fegg.  241.  278.  287.  e legg.  27i-  efegg. 
287  2p7.  e fegg.  joi.  3op.  }ii.  379- 
c legg.  )8z,  e legg.  387.  c fegr  3»f. 

c feg. 
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• f«*.  indipendence  d»’  ineriti , e dal- 

li gratitadine  de*  poveri  , 141.  e per 
fe  llella  potente  impetratrice  predo 
Dio,  141.  ij8.  ^7'-  e fesS;  3lp- 
}84  e feg.  molto  più  avvaloraci 

dalle  orazioni  comuni  della  Chiel'a  , 
#7J-  e feg.  Jv«.  e feg.  e da*  menti . 
e dall’ intercfinone  de’SS.  fatti  per 
lei  amici,  ed  avvocati  • e corner  asf* 

Si».  2f9.  i5i.  irij.e  feg.  I7i,  i74- 

187.  e fegg.  19}.  e feg.  104.  e fegg. 
giy.  jHp,  e leg.  J97-.  quale  ad  otte- 
nere i beni  temporali?  341.  e *eg>  ® 
la  prelervazione  dal  peccato  mortale , 
e dall’  inferno?  i4i«  478.  i7fh  * feg. 
jo«.  ?o8.  ?37  J47*  17* 
per  fe  medelìma  tolga  il  fomento,  e 
la  materia  a tutti  ■ vizj  ^ aip  i4t, 
ayg.  ,fto  279.  e feg.  Jod.  jc8.  come 
la  petfevetanza  finale?  ajp.  e legg. 
281.  e feg  come  U fentenza  di  pte» 
deftioaziane , e di  vita  > e la  falute 
eterna?  241.  ajj.  177-  ^7^- 

374  278  107.  e feg.  362. .e  feg.  |y7. 

Se  per  fe  fola  valevole  a rimettere  al- 
coni  peccati  mortali . tx  <tfu< 

Openione  del  Sign.  March.  Mofea, 
elpoda  , ed  impugnata  . V.  A»  Fir/a- 
zj*«e  e tana  P Optra , « Jftiialatmtt , 
172.  e fegg.  181.  e fegg.  242.  fina  al 
fina  fe  per  privilegio  . od  eccezione 
dsllc  comuni  cicJlt  jiuuiticazio» 
ne  , e della  Penitenza?  «v»  • » 178.  e 
fegg.  24t.e  fegg. 249.  e fegg-  258.  272. 
e feg  377.  e fegg.  291.  e feg.  19S.  e 
fegg.  3o«.  e fegg.  ?7J.  « f«8* 

J70.  e fegg  >9f-  fe  * *“’'^**?  ’ 
e per  1’  interceflìone  de’  SS.  guada- 
gnatali . e fe  anche  penino  dopo  mor- 
te . e nel  dì  deli’  univetfale  giudi- 
zio? ij6.  279.  adì.  e feg.  224.  e feg, 
171.  a7f.  277.  377  286.  e fegg.  a 297. 
Jog.  e fegg.  to8.  ?i4  j*. 

• «do.  e feg.  ?vd.  iinprobabiliti  di  ta.e 
openione  dal  filenzio  della  Scrittura, 
e della  Tradizione,  249.  a/o.  e feg. 
at».  171,  277-  e leg.  194.  296.  ji,o. 
dag>i  alTurdi,  e contraddizioni  dell’ 
ipotefi  . I 8t.  24*.  2JO.  e fegg  -«*• 

•77,  e fcH*  Ic4-  * J®®*  11®*  * 

leg.  ?7i.  e feg^  ivi  u»ll’  oppoliiio- 
ne  a’ domini  , rd  alla  dottrina  della 
Chirla.  -71.  e fe,  g-  -6f  »7»- <;«• 
391.  e fegg  I7J.  -fS.-  J70.  daoa  loa 
inutilità  . aji-  e few-  372  e 
legg.  277.  e fett-  JU4  e fegg.  3«»; 
jio.  t97‘  e feg.  dalli  natura , e dai 
tpmpo  del  merito  liftieuo  folo  aq«- 
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(la  viti,  «dalla  immutabilità  del  giu- 
dizio, e della  fentenza  finale,  iS°> 
aid.  377.  379.  2da.  e feg.  271.  7 74.  e 
feg.  a8d.  390.  e fegg.  397-  e feg.  198. 
e fegg.  ] IO.  447.  « J- . « ffSf-  J«f-  « 
feg.  ]dp.  e feg.  ]9d,  dall’analogia  di 
fue  lodi , e prerogative  con  altre  mol» 
te  opere  buone  , e virtuofe  , 180. 
278.6  feg.  38}  Jdg.  471.  e fegg.  378. 
a si(.  j88._  394.  dall’  autorità  de'  PP. 
de’ Teologi , e degli  Scrittoti  lìcele- 
(iadici,  e dalla  ragione,  177.  c fegg. 
242.  e fegg.  a 274.  273.  e feg.  av». 
389.  e feg.  397.  e feg  nè  IT  può  <ii- 
moftrare  il  contrario  da’  detti  di  IÌ4 
Scrittura,  249.  e feg.  atf.  e 
27J.  a 302.  527.  j58.  e feg.  372.  e 
feg.  nòda’preg)  a lei  attribuiti,  271. 
277.  e feg.  3^1.  jSf.  388.  e feg.  ni 
dalle  autorità  obbiettare  di  S.  Ago* 
r.ino  , i8a.  a feg.  171,  ado.  e fegg. 
2S7.  e fegg.  302.  a }tìi.  uà  da  quelle 
di  S.  Gio  Crifofiomo , ad^.  e fegg. 
3152.  a 389.  nc  da  quelle  di  altri  PP. 
270.  e fegg.  389.  a 397.  ni  dall’  eicm- 
pio  incetto,  e difptitatodel Maitiriu , 
7.  147.  e leg.  147  e fc88-  >79  e ftg. 
371  efeg.  310  390.  397.  e molto  meno 
dell’  fillrema  Unzione,  7.  e feg.  176. 
e fegg.  272.  274.-  e f?*-  39°-  397*  r fe*. 
fe  polTa  quella  ipoteli  propotu  almeno 
come  openione  ? 270.  e leg.  qual  qui- 
llione  ài  finta  fe  ne  polla  permtte- 
re?  371.  zelo  in  efla  , e buona  inten- 
zione del  Sign.  March.  Mo&a,  lode- 
vole, 182.  e feg.  V.  la  Prtfiaziam* . 

Rimette  difarco  alcuni  peccati  ; qua- 
li, e come?  170.  171.  181.  240.  e leg. 
adì.  e legg  274.  277.  .79.  2S7.  289. 
3ca.  a H9.rptjfia,  3158.  393.  e fegg.  in 
quante  maniere  polla  inrenderlì  que- 
Oa  remiiTiane  ? 241  e feg  non  p«& 
rimetterne  alcun  mortale  le  non  gli 
rimette  tutti,  180.372.  e fegg,  adj. 
270.  379.  283.  3«i.  e feg.  3«9.  e legg. 
372  e feg.  |9t.  difàtto  nelTuno  ne 
timeite  di  per  le  fola,  fe  non  p'ec 
modo  di  iilpolìzionc  , od  imperraZ'O- 
ne , ed  in  virtù  della  t..'arica  , e del- 
la Contiizione  peifecta , ecoli’obbli. 
go  Tempre  llante  della  Confrllìone, 
177.  178.  239.  e legg,  24«.  c feg.  371. 
e fegg.  ad;,  e fegg.  287-  269.  273.278. 
e fegg.  3o«  e (egg.  512.  e legg.  %i6. 
3*1  373»  * f*8g*  j^d.  adS, 

e lèg.  371.  c lese.  381.  e legg.  }8S. 
e fegg.  t92.  ni  balla  colla  fola  attri- 
zione > ad7>  ziU,  497.  Idi.  id/.e  feg» 
m m i 3873 


f‘j.  come  dirpofizìone  tllaveri  con* 
rrizicne.  ed  alla  perfetta  penitenzj? 
ajp.  2*0.  347>  2jd.  2j8.  id*  27»' 

378.  aSo.  28j.  i8y.  avr*  *98.  jod.  e 
fetj.  jiS.  }7i.  Jp}.  jpd’-  come  detta  re* 
lilterc , od  eftinguere  il  peccato , come 
l’acqua  il  fuoco?  ajp.  240.  ayd.  278» 
27p.  e fej.  jod.  }c8.  come  purgargli, 
e redimerli?  2O7.  iCp-  >7C.  278. 
e fegg.  2y8.  3S0.  3<5j.  jJ8.  e leg.  372. 
e leg  38..  e fegg.  come  liberare 
dalla  mane»  dal  peccato  . e dall’ In* 
ferno?  ivi,t  i7d.  igt.el'eg.  26;. 277. 
27p.  e feg.  18^,  e feg.  abS.  cip.  e 
leg».  ipS.  e legg.  304-  5>7'  J47>  3J4- 
c legg.  371.  gfii.  e fegg.  3pd.  come 
ftr  ritrovare  la  mifericordia  , e pla- 
cate Dio  nel  di  cattivo?  lyS.  ajy. 
:J7.  ido.  2d4,  e fegg.  277-  *8l«  !P7- 
e fegg-  |r>i,  e feg.  come  rimedio  uni* 
vcrfalilfìmo  de’ peccati  ? i®p-  372-  e 
fegg.  387.  come  paragonata  , e prefe- 
rita al  birtelimo.”'  240.  1S8.  26y.  371. 
e fegg.  3P3-  e légg.  come  renda  mon- 
de tutte  i’  altre  opere  1 feTOndo  ii. 
Luc3?25S  384.  e feg  gpi-  legno  del- 
la vera  tonverlione  ■ e mutazione  di 
vira,  3*0. 

Opeia  foddisfattoria  I e penitenzia- 
le, e con  quali  condizioni  r 4.  181. 
s3p.  240.241.  247.179.  aj8  2154,  274. 
278.  e fegg.  aS;.  287.  30.*  Jod.  gop. 
c fegg.  ji«.  311.  e leg.  343.  37J.3ffi- 
e leg  ?yp.  e fegg.  3<5c.  3'*8.  371.  e 
fegg.  381  e fegg  388.  e fegg.  ?p|.  e 
^egg.  jp'T.  dcrt2  parte  più  eccellente, 
e dominantilfinia  della  Penitenza,  e 
come  perciò  ligurata  ? 240  2<p.  370. 
373. e fegg.  381.  e fegg.  3pi-  preferit- 
t.i  da’ Canoni  Penitenziali,  dalla  pra- 


tica continua  della  Chiefa  • e dalla 
dottrina  de’ PP.  140.  244.  3*t* 

374.  ì8j.  necelTaria  anche  a’giufti  . e 
petchd?  24f.  317.  e fegg.  323-  324.  e 
fegj;.  g4o  388.  come  avvalorata  dal 
digiuno,  e dall’ irazionc  » e con  qual 
ordine?  247.  3op.  311.  31S.  e fegg. 
343  348.  3J7-  ?4o-  l44-  374-.  « f«88- 
fe  in  tutti  baftì  fempre  a riiurtrere 
tutta  la  pena  de’ peccati?  3o*-  348- 
Non  bada  allafalure,  nò  clìme  ve- 
runo dall’  oilervanza  de’  precetti  di 
Dio,  ìj6.  181.  278.  284.  e feg-  290. 
2py.  3ia.  e feg.  381.  ni  dalla  reftiru- 
zione  degl’ingiufti  acquidi,  278-  284. 
e feg.  384.  ni  dì  l’ impuniti  al  pec- 
care , ni  la  fìcurezza  della  falure  len- 
za Peateada  delia  virai  errore  oppo- 


dodi  aironi  Bretìci' . e Libertini, 
impugnato  da  S.  Agollino.  r da  al- 
tri PP.  e Concili,  172.  174.  181.  242. 
e feg.  ary.  tl?.  284.  e fegg.  291  « 

fe-J^.  312.  3«*-  3>'-  >30  3*1  34«  e 
fegg.  j6s.  358.  quanto,  e dove  pro- 
pagato ? 172.  I7«.  181.  errore  del  Me- 
nico Arnaldo,  il  farla  più  eccellente 
del  b'acrmzio  delia  Melfa  , condanna- 
to, 171  17(5,  e feg.  i8i  242.  393.  co- 
me nondimeno  detta  facrilizio  di 
erpiazione  . ed  Odia  placabile  ? 277. 
2yS  e facrifizio  quotidiano  ? 320.321, 
337.  come  imitazione  di  quello  del- 
la Croce  ? 2y8. 

fuc  prerogative  • e lodi  efìmie  prel* 
fo  la  Scrittura , ed  i PP  174.  e fegg, 
• »ì-  e fegg.  *20.  e fegg.  2 ;y.  e Icgg. 
277.  e fegg.  278.  e fegg.  y>»»  a/  fine 
J'fefiifsimt , non  fempre  troppo  lette - 
talmente  debbono  intenderli  , 180. 
170-  e feg.  387.  e fegg.  393.  come  ben 
rilevare  dal  Muratori  , e dal  .Sig.  Mar- 
chefe  Mofca?z4i.  detta  aprire  le  por- 
re del  Cielo  , e ricevere  negli  eterni 
tabernacoli , e viarico  dell’ eterniti  , 
175.  aia.  279  293  297.  371.  e Mer- 
catura , ed  ufura  con  Dio  . 209.  e 
feg.  211.  241.  e feg.  277.  247.  298. 
393.  e mefle  abbondante  , 278.  302. 
c l’arte  più  eccellente  di  tutte,  371. 
e Grazia  di  Dio  , e perchò  ? aytf. 
177.  294.  294.  298.  397,  e beneheen- 
za  , 277.  2«9.  298.  364,  e feg  prelì- 
dio , fortezza  , e redenzicne  de’ric- 
chi , 177.  279.  271.  297.  389.  390.  e 
feg.  perché  miderio?  270.  373.  e feg. 
e Martirio?  271.  274.  393,  come  te- 
foro,  e beatitudine r 277.  298  e leg. 
354,  e mifura  > onde  faremo  rimifu- 
rari  ? 3°».  ed  ala  della  penitenza  ? 
384.  e regina,  e madre  di  tutte  le 
virtù?  384  e feg.  e rigliuola  della  ca- 
rità? 301  e fuo  nudrimento,  e in- 
dizio ? 387.  ed  odcrra  ad  avvocati , 
non  fullidio  a’  bifognolì  ? apa.  274, 
397.  come  ligurata  all’ Olio  delle  Ver- 
gini, e degli  Arieti?  a99.  397  e feg. 
387.  394.  cd  alla  Vede  nuziale  ? i98. 

Ho.  come  renda  debitore  1’  ideilo 
io  ? 179.  241.  e feg.  298.  ed  a lui 
ci  allbmigli  ? 190,  193.  939.  ^6S  394. 
e feg-  371-  e lui  onori  nel  povero  ? 
191.  22 1.  e feg.  224.  230,  247.  ed  a 
lui  lìa  accettidima  ì 224,  239.  270.  279. 
278.  e fegg  278.  299.  297-  |77.  e ne 
alficiiri  la  protezione,  e la  fiducia? 
239.  28z.  c feg.  detta  rimedio  deli* 

ava- 
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ir.inT>i  , e della  rap’fiti . i<o  284 
luut  cllttti  ■ n m turri  • nd  te  mpre 
noti  t a4'’-  quali  ne’  (ti'uftì  tiepi.lif 
347>  34^  e fee-  preferita  alle  graeie 
gratildarci  jrtp.  (ao  elegante  enrootio 
ptelfo  S.  Cipriano.  .42  Omelie  ve- 
re, e luppufte  di  S.  Gio.  Crifodomo 
fopra  ella,  x'ti.  'i'n.  }6g.  }jo. 

codumc  antien  di  raccomandarla  al 
popolo  nel  predicare  , j8S.  V.  Povfri . 

Limoline  in  fuiiragio  deil’  Anime  del 
Purgatorio,  come  praticate  anche  da- 
gli l.brei  ? l5o.  quanto  ad  elle  giove- 
voli? US  e fcg.  come,  e dove  rac- 
colte nelle  Chiefe  a iovvenimento  de' 
poveri?  i]4.  2?f.  V C.izt/i/acit . in 
redenzione  delie  pubbliche  peniten- 
ze , e con  qual  calfa  ? 2S1.  perche'  det- 
te. PonittBiite  dearfituaidi  / 281. 

Limonnieri  , fempie  prolperofi  , non 
mal  poveri,  .41,  e leg.  come  (1  fac- 
ciano amici  i banti  ed  i povieri  , c 
come  fieno  da  elTi  ricevuti  negli  etei- 
ni  tabernacoli?  apo-  app.  261.  ada. 
apd.  2p;.  apr.  igi.  ]0).  tol,  e come 
fi  tendano  comuni  i loro  ineriti  ? 2^4. 
e feg.  quali  detti  propriamente  beati  ? 
300.  e fej.  quali  giudi,  e di  buona 
fperanza  r joi.  e feg.  V.  Limtfina  . P«- 
veri , nicchi , 

Lindano  ( Gngl'cl  ) deferive  le  varia- 
zioni de’ Protesa nti,  ic7. 

Lippomanol  Lodov.  )fua  (entenza  dell’ 
etietto  della  Citconcifione  , 132.  e 
feg, 

Lingua ■ come  impedirà,  e legata  in 
in  punto  di  morte?  21^. 

Lipfio  (Giudo)  come  chiami  il  giura- 
mento militare?  101. 

Liilia  . V,  Cncilithctt  » e Tct’tfi  iti 
Lijiié  I 

Liti  tra’  Cridiani  laici  < didìcilmente 
fenza  colpa  , e quale?  326.  e leg. 

Litiganti,  loro  drpofito,  c loro  multai 


102. _ 

Liturgia,  ed  infigni  Scrittori  di  tal  ma- 
teria. 101.  V.  £om4.  Iscntri . 

Lode,  non  fi  merita  fenza  l’ufo  della 
vera  liberti,  70.  quanto  debba  fchi- 
farfi  nella  Limofina  ? 223.  non  è ar- 
gumento  fudìciente  di  privilegio,  277. 
278.  c feg.  iSd.  ap7.  del  peccato , e 
dei  vizio,  dalla  confuetudinc  , 328. 
come  ad  ella  debbanfi  fiimoUte  i nc- 
glinnti  ? 336. 

di  Dio  , ove  maggiormente  rifplen- 
da  ? 27.  dove  fenza  fine  ? 340.  e 
leg. 


A'9 

Long>  , o L’unger  ( Gio  ) Inquilitorc  di 
I arraconi  , condanna  gli  crruri  di 
Arnaldo  di  Villanuuva,  181. 

Lorca  ( Piero  di  ) fui  fingolare  openio- 
ne  deila  coelidenza  reale  della  grazia 
col  peccato  , impugnata  • Aa.  e fcg. 

S.  Lorenzo  Marr.  in  efempio,  2ci5. 

Lorino  ( P.  Gio-  ) fue  fentenze  . ed  au- 
torità riportate  , 300.  e feg.  302.  333. 
e feg, 

Lodìo  (Luta)  e Tuo  Carechifmo, quan- 
ti Sacramenti  amiuerta?  107. 

Lot , e fua  famiglia,  liberati  pe’ meriti 
di  Abiamo,  8A. 

Loto,  quale  idrumento  a Grido  nell’ 
illuminazione  del  Cieco-nato  ? 114. 

S.  Loca  , fuo  celebre  tedimonio  , fopra 
la  mondezza  , che  cagmna  la  limofi- 
na, efaminaro  > e fpiegato,  2p5.  ap8. 
284,  e feg.  312.  iti-  }gi  altro,  (òpra 
il  farli  amici  i Santi  colla  limofina, 
afS.  2df.  393.  tgs.  304  jcg.  e leg. 

Lucano,  come  ufi  il  Verbo  Rcjìficrcì 

*7y. 

Luce,  e tenebre,  figura  della  grazia, 
e del  peccato,  di.  da.  quali  uppodi? 
e loro  effetti , 6j, 

de  Lugo  ( Card.  Gio.  ) fuo  plaufibile 
temperamento  intorno  al  fine  della 
Circoncifione,  134, 

Luigi  di  Granata  (Yen.)  citato,  idp. 

Lume  naturale,  e foprannarurale , 

^uogo,  e tempo  della  limofina,  232, 
e fegg  V . UmefitM . 

Lupo  { Cridiano  ) citato,  ni. 

Lufinghe  della  vita  prefente  , i7f.  aoo. 
2»r,  i)»,  , 

Lullo,  dee  moderarfi,  per  fowenire  i 
poveri , 203.  come  liptefo  , e condan- 
nato da’  PP.  ? 203.  :c8.  210.  e fegg. 
239  conctappodo  alle  bifogne  dc’po- 
veri,  211.  accrefeiuto  ne’ mariti  dal- 
le vane  infinuazioni  delle  mogli  , 
all.  e feg. 

Lullurinfi , non  debbono  foccorrerfi  ne’ 
loro  vin , ,229. 

Lutero,  fuoi  errori  intorno  al  libero 
arbitrio,  31.  e feg.  ed  alla_  foddisfa- 
zione  delle  pene  temporali  , ed  alla 
neceffit'a  delia  penitenza  , 74  al  me- 
rito, ed  alla  neccliità  dell’  opere  buo- 
ne , e fue  beftemmie  orrende  fopra 
effe  , d8.  >83.  _e  fcg.  all’interceluone, 
ed  all’ invocazio.ne  de’ Santi,  87.  in- 
torno all’  incertezza  , ed  ali’ 
litÀ  della  grazia,  93.  94.  alla  piede- 
ftinazionCi  alla  grazia,  ed  alla  fede, 

94- 
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04>  alla  namra  • al  (ì(ni6f ata  1 ed  al* 
la  virtil  de' Sacrameati , loi,  |04>  e 
fegg.  109.  ed  all’  edetra  del_  bacteC- 
mo  , lof.  fopra  il  timore  fervile . tSo, 
i48.  fondamentale  • e capitale  di  rut- 
ti gli  altri,  fopra  la  fiducia  giudifi* 
canre,  40.  41.^  184.  V.  FiJmcU.  rin- 
nova gli  errori  de’  Novaaiani  • 04.  e 
di  Papia  , rigerta  1’  Erefiarca 
Schwenclcfeld  I 98.  ammette  la  prefenza 
reale  di  Critlo  nell’  bucarinia,  109. 
obbligò  i Teologi  a valerli  della  vo- 
ce Trnfullanzitzìtnt , lio.  fuoi  im- 
properi contro  la  Confelfione  aurico- 
lare, lai.  cornea  e perché  1’  ammet- 
ta ? 1^1.  che  inrenda  nella  forma 
dcll’afibluzione?  lai.  empia  dilferen- 
M da  lui  aderita  traila  liberti  Van- 
gelica,  e la  fervitù  della  Legge,' 1S4. 
confutato?  gì.  68*  e fegg.  condan- 
nato dal  CoDcil.  di  Trento,  11.  74. 
e feg.  iSo.  ■tS8.  fua  incocrenza,  ed 
incolianea,  log.  107.  iti.  i8|.  e feg. 
in  che  da  lui  diverfo  Zuviglio?  lod. 
V.  LuttrtHÌ . 

Luterani , come  ammettano  l’ interccf* 
Itone  de’ Santi,  e neghino  I’  utilità 
della  loro  invocazione  ? 87  perchè 
neghino  la  Canonicità  dell’ Epìd  di 
S.  Iacopo?  40  come  fpieghino  la  na- 
tura de’ Sacramenti  ,,104  e fegg.  lo- 
ro incoAanza  ■ e dilcordia  dal  loro 
Capo,  e fra  loro,  io((.  1C7.  iai«  più 
rigidi,  come,  e perchè  ammettano  la 
ConfelTione  auricolare  ? lai*  ed  in 
che  fenfo  la  necelTità  dell’ opere  buo- 
ne ? 18}.  e feg.  e come  nonoftante 
le  chiamino  ne’ giuRi  immondezze, 
« peccati?  184.  V.  Ltiitrt. 

M 


M 


Accabei , fecondo  Libro  del  loro  ti- 
tolo, perchè  rigettato  da’ Novato- 
ri ? j*.  e feg. 

Macchia  del  peccato,  che  (ìa  ? da.  e 
feg.  dd.  e feg.  e quanto  ben  detta  ? 
da.  che  lia  l'elTerne  efente?  gip.  V. 

ftteat». 

Mecedoni  Criftiani , propoRi  per  efem- 
pio  di  carità  dall’ ApoRolo,  294. 

Madriperle  rare  di  Indo.  aia. 

MaeRri  di  vira  fpirirnale,  e loro  iofe- 
gnamrnti . ;td.  e feg. 

MaeRro  delle  fenrenr.e,  fuo  errore  in- 
torno ad  un’  autorità  del  V.  Seda , po. 
•one  fpieihi  la  doBagione  • c l’ uiuo- 


ne  dello  Spiritn  Santo  coll’  aniou 

{iuRa  ? go-  e feg.  errore  attribuitogli 
òpra  la  natura  della  Carità , e emne 

?olTa  benigna  mente  fpiegarfi  ? gi.  fa. 
ua  fentenza  dell’  eifetto  della  Cir- 
concifione.  iig.  e feg.  i}|.  i?g.  e feg- 
difefo  , illuRrito  , o corretto  dall’ 
ERio , f i.  I |g.  i;4. 

MagiRrati,  debbono  obbligare  al  lavo- 
ro i mendichi  validi  , 117.  e irg. 
Magnificenza  , e fuo  eccelTo  , defcricro . 
e riprovato  da  S.  Bafilio  • aio.  e 
fegg. 

Maimonide  ( R.  Mosè  ) fui  (entenza 
degli  aii'etti  della  Circoncdtone , i]i. 
fuoi  ferini  da  chi  tradotti?  igi. 
Major  ( Ciò.  ) difende  il  .Viartirio , co- 
me vero  Sactamenro,  148. 

MaUbar  , fuoi  CriRiaoi  4 come  appella- 
ti? log. 

Male  tifico,  non  da  un  principio  cflèn- 
zialmente  malvagio,  14,  come  detto 
nnurale  all’  uomo  ? 44.  non  è vero 
naie . anzi  è buono  , e come  ? 
dé.  Cagionato  da  Dio , 

Male  morale,  fe  abbia  un  pr*ma  prin- 
cipio eterno?  errore  di  Filofofi,  e di 
Eretici,  li.  24.  ii'g.  jjj  che  fia  p'O- 
priamente  ? e come  fificamenre  nulla  ? 
<4-  c (egg  32).  dottrina  dei  SS.  Ago- 
Rino  , e Tommalo  fpiegart , évi , è 
il  vero  ed  il  folo  male , dd,  non  ha 
caufa . fe  non  difettiva , igd  fua  vo- 
lontaria aRinenza.  merlroria  . fo  e 
fua  pura  negazione  baRi  a fchifar  la 
pvua  , dp.  veramente  può  impedirti 
dal  timor  della  pena.  idi.  idi.  |68. 
non  dee  mai  farli  per  qualunque  gran 
bene  , atd,  ^o.  nè  alcuno  può  coope- 
ranti, 219.  tempre  I ed  in  tutti  abo> 
minevole , 229.  nafee  da  qualfivoglia 
diretr9,  apo.  tei.  14:.  non  mai  in 
individuo,  fenza  qualche  bene , )4i. 
fommo , ed  alToluM , la  mancanza  del- 
la Carità,  )ig.  V.  Ptccato. 
Maledizione  di  Dio  , immntablle  con- 
tro  i reprobi , ed  a chi  preparata  ? apÌL 
Malfattori  , falfamente  intrepidi,  igo. 
Mali  cagionati  dal  peccato  originale . 
13.  1).  e fegg.  188.  e feg.  quali  dalle 
ricchezze,  e dall’avarizia r ai)  iig. 
agg.  d’  anima  , e di  corpo  rimbUi  dal- 
la limofina.  241.  e feg.  V.  Mì/irk. 
Marte . Pteeat»  •riginaU  . 

Malizia  dei  peccato  mortale , generi- 
camente in  curri  eraale , 4.  nral  con- 
fufa  coll’azione  fifica,  dg.  che  fia, 
e donde?  6j.  129,  e feg.  infegnata 

d«U' 
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^«li’02Ì0i  117.  quanto  facilmente  oc*  Mario  Vittore  1 come  fpieahi  l’imma< 
culta  ad  ognuno  la  propria  ? att>  (ine  di  Dio  nell' uomo?  in. 
peccati  di  malizia  quali  ? jt6.  luo  Mariti . foveichiati , ed  importunati  dal- 
abillo  il  cuore  umano,  ;}<>•  le  pi/lioni  delle  mogli  vane  t 211. 

Malvagi  • quali  alTolutamente  detti  ? c leg.  pericolo  della  loto  eterna  falu* 

Jìf.  te  perciò,  aia. 

Mélum  tx  fxxcxmftt  tie/ìffx , come  lifpie*  Marmi  pellegrini,  c preziolì  , e loto 
ghi?  )Oa.  pompa  condannata,  aio, 

Manete , e Tua  fetta,  quanto  propagata  ? Marfamo,  uMariham,  (Gio.  )fua  fen- 
11(5.  e feg.  _ tenza  intorno  all’origine  della  Gir* 

Mani  de* Miniftri  de’ Sacramenti,  e lo*  concinone  , confutata  , 114. 

ro  cdicacia,  nj.  ii4.  di  Giifto  , e Martelli  ( Monf.  Ciuf.  Mar  ) Arcivefe. 
lorovirtude,  114.  ...  Firenze,  e fuo  Sinodo,  237.  e 

Manichei  , loro  errore  de’ due  Principi  feg. 

eterni  del  male,  e del  bene,  11.  14.  Martene  ( P.  Edmondo)  dimoftra  la  li' 
ii5,  ed  intorno  al  reato  tempo*  molìna  una  dell’  opere  penitenziali, 
rale  della  pena,  s*-  'd  al  culto  etler*  }8;, 

no,  ed  alla  invocazione  de’ SS.  87.  Martire  che  lìgnilichi  ? ift.  quale  ve* 

iid.  ed  alla  necelliiì  del  battemmo,  re  ? e quali  cond  zioni  debba  avere? 

ii5  e degli  altri  Sacramenti  , iid.  7.  146.  ijo.  e fegg.  non  pud  coope- 

119.  impugnati,  e vìnti  da  $.  Ago*  rare  rliettivimente  all’azione  morra- 
fti  no.  II,  |ia  e da  S.  Tommafn.  le  del  fuo  martirio  , nò  darlelo  da 

64.  e feg.  detePano  I’  acqua  , iitf.  fr  , 149.  igt.  riceve  la  grazia,  ed  il 

quanto  propagati ? ■ itf,  piutiollo  Pa*  premio  folamcnte  a proporzione  del* 
gani  , che  Cridiani,  119.  le  difpolìzionì  pcrfonali  , igo.  179. 

Manifattori  . V.  Arufiiì . falfo  quale?  e qual  gloria  , fenza  pro- 

Mano,  contrappoda  alla  volontà  , iifp.  prio  merito,  polla  tendere  alla  fede? 

ari,  quanto  vacillante  , e mal  lìcura  Igt.  igr, 

in  punto  di  motte?  nò*  del  ricco,  SS.  Mattiti,  loro  differenii  da  Ciiflo . 
cdel  povero  quanto  bene  lì  congiun*  84.  e (eg.  in  che  fenfo  appellati  no* 

gano  nella  lìmolìna?  t}i-  fuo  taglio,  dri  mediatori?  84.  c feg.  loro  Ghie* 

come  detta  redimerli?  .80,  fe  dette  Memorie,  e perchò  prell'a 

Manluctudine  , e fuoi  pteg).  e prò*  c de  i Sepolcri  de’ Fedeli  ? 8/.  da  che 

mede  predo  la  Scrittura  , cd  i PP.  ledati  ,150.  tjz.  174.  veri,  1 SS.  In* 

come  debbano  intenderli?  278.  383.  nocenti.e  tutti  i fanciulli  sccili  per 

z8r*  parte  della  penitenza  , 274.  e la  fede,  anche  nell’utero  delle  ma- 

(iegg.  180.  e Irgg.  dri . ira*  e feg.  loro  lacci,  cd  ìmpe* 

Maomctani , fodenuti  falvì  colla  fola  dimenti , quali  ? 340.0  feg.  quale  la 
fede  imfUtita  da’ PP.  Piazza,  e Gta*  loro  tentazione?  340.  e feg, 
vina  , 71.  Martiri  metaforici,  molti  prello  i PP. 

S.  Marco,  fuo  tedimonio  male  fpie*  a74*.397* 
gato  da’ Sociniani , 117.  Martirio,  fuo  nome,  che  lignifichi?  7. 

Mare,  e fuoi  termini  filli , 113.  igi  detto  batrclimo di  fangue  . e fuoi 

Margarita  gemma  preziofa,  fua  van'tà , c detti  , e pregi  , 144-  c fegg.  14S. 

e fuo  ludo,  214.  e feg.  152.  174  150.  251.  come  più  cccel* 

Maria  Vergine  Madre  di  Dio,  come  lente  del  batrclimo d’ arcua  147.153. 

detta  nodra  Mediatrice?  87.  meritò  174.  igò*  e come  da  elfo  diverfo  cd 

it  rntrx»  l’Incarnazione  del  Verbo,  in  elio  incinfo  ? 148.  173.  271.  quale 

88.  fua  immacolara  Concezione,  per*  per  parte  del  Tiranno,  e quale  per 

thè  non  decifa  dalla  Ghicfa?  249,  e parte  del  Mattire  ? 148.  e feg.  reale 

feg.  imitazione  della  padione  di  Grido, 

Maria  Sorella  di  Mosò  , come  punita  147.  i7|,  if4-  178  come  fupplifca  1* 

da  Dio?  74.  efietto  di  elio,  e della  Penitenza  ne* 

MARIA  LUISA  di  Borbone , Giandu*  gli  adulti,  e fe  giudilichì  tx  tftrt 
chelfa  di  Tofeana,  378.  xftrsto,  o tx  tftrt  o^rtxtìt  t 7.  139, 

di  S.  Maria  ( P.  Onorato  ) fcrìve  dot*  t4i  147  •47,  • if6.  170.  e Icg, 
tamente  dell’origiac  della  Circoncà*  247,  248.  e fegg.  274*  )to.  387.  287. 

{ione , 134.  c feg.  jgo,  397,  c feg.  come  ne’  Fanciulli  ? 

7» 
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y ir4.  e fegg,  non  i Sairimento, 
ni  ha  alenna  nota  di  tale  • taf.  148. 
e fejg.  ^4>-  ni  ne  taglie  1’ obbligo  ■ 

i4t  148.  i3o.  i(i-  ifi- 

fua  difpoiìzione  t fu»  merito  , ed 
efllcacia  dalia  cariti  • e quale  ì 7.  14& 
147.  149  e fegg.  170.  14».  jn.  e leg. 
387.  e dal  voto  del  Sacramento  , e 
come?  147.  e feg.  ifj.  179.  afi.  e 
la  conrrizione  perfetta  in  chi  i in 
peccatoi  147.  e la  fede,  igo  151.  e 
fcg.  e come  da  elìa  fupplito  ? 140. 
ira  corni-  detta  la  p-zicnza  ? t7<. 
inutile,  fenia  f*  olle  iva  uza  piena  del- 
la tregge  di  Dio,  ago  atto  eroico  di 
fortezza  , igd.  148,  e fé*.  i;o,  lyz, 
ira.  file  nec'ITarie  condizioni  , lyo.  e 
fegg.  detto  non  dalla  peni , ma  dalla 
caula.  ifo  e feg.  174.  donde  lodato 
dalla  Chiefa?  igi.  174.  fua  Laureo* 
la  , che  Ila?  im.  igr.  veto  ne’  SS. 
Innocenti,  edili  tutti  i fanciulli» 
anche  non  nati  , ucrilT  in  odio  del- 
la fede,  IJ4.  chi  lo  neghi?  non 
balla  pe’l  titolo  di  vero  Mediatore  » 
e Redentore,  84  e feg.  fuo  efempio 
non  deroga  alla  probabilità  della  fen- 
tenza  dell’ amor  di  Dio  necellario  per 
la  CunfeiTone  • 174.  e feg.  lyd.  nd 
giova  alt*  ipotell  della  limoiìna  giulli- 
lirante.  179.  e Irg.  lyi.  e feg.  fua 
infrequenza,  180.  fe  per  privilegio 
caufa  iUruinentaie  della  grazia  ? 241. 
149.  e fegg_  giuHitìcante  , e puramen- 
te meritorio,  quanto  diverfo  ? 248. 
quinto  libera , e ben  fondata  la  qui- 
itione  della  fua  forzi  giuRiiicance  ? 
Zf2.  come  ad  e/To  atlimigliara  la  li. 
wolina?  272,  274. 397.  di  quante  for- 
te , fecondo  S,  Bernardo?  271.  274» 

fua  etimologia,  tyi. 

Martirologio  Romano,  citato,  lyy. 

Marzimedici  ( Monf.  Alelfand  > Are.  di 
Firenze,  e fuo  .Sinodo,  aj7. 

Mafctiio  incirconciio . di  qual  pena 
minacciato  nella  Legge  Ebraica  ? iz*. 
e fegg,  come  detto  in  Ebraico?  127. 
V Cireune'fi»<u 

MatTiniiliann  II-  Imp.  Confitto  Teolo- 
gi!, o a lui  prelentato  • lot. 

MalTuet  ( P.  Rinato  ) fua  fpiegazione 
de  ha  vnee  P'sfms,  prelfo  S.  Ireneo  1 
9 fua  edizione  dell’ Opere  del  me- 
drfmo  Santo,  9. 

Mare  ia  . e forma  de’  Sacramenti,  epo- 
ca , ed  approvazione  univerfale  nella 
ia  Cbieia  di  cali  voci»  loj.  parti  cf- 


fenziali  di  elli  > e quale  la  principa- 
le ^ • <{,  V.  SxrrsmtMti  . 

Materiale  del  peccato , che  lia?  dy.noa 
dee  confonderli  colla  malizia , dy. 

MarerialiRi , che  allettano  aArazione  di 
fpirito , 99. 

Matrimonio  > detto  egualmente  bene 
MiAerio,  e Sacramento,  lOo,  da  qua- 
li Eretici  ammedo  fra’  Sacramenti? 
107,  dubbiofo  a Durando  • 108.  lì 
prova  • 109.  come  necelTario  ? 1^. 
no.  (tto  ufo  diliìciliBeote  fenza  pec- 
cato, 3»7.  330.  54J. 

Matrona,  riprefa  da  S.  Cipriano. 

Marrone,  e loro  onrAà  bifognofa  , ri- 
putata grave  necefliti  , 20|.  101. 

S.  Matteo  , tuoi  palli  per  prova  del  Pur- 
gatorio , fpirgari , e difeS , 77  e feg. 
y'f.  .79.  -.97  e feg.  altro  del  batte- 
fi.iiot  117.  altro  del  Martirio  , 149- 
c feg.  altro  della  LìmoGna.  ayd.  279. 
397.  e del  giudizio  univerfale,  177. 
299.  e feg.  c fnpra  la  mifericonlia  t 
277_  }oo.  e delia  penitenza  , 298. 

Maurini  ( PP.  ) loro  giudizio  , intorno 
al  tempo  del  Concil.  I).  d’Oranges, 
3d-  foAengono  genuino  di  S.  Ambrogio 
il  (ib  lir  Viìginis  , 39J.  V.  Cri'lt  , 

Mediatore  vero,  e proprio  quali  condi- 
zioni debb’  avere  ? 84.  e feg  179. 
a8{.  e feg.  ouale  impropriamente  det- 
to r 87.  fra  Dio,  e gli  uomini  il  folo 
LriAo  propriamente  ■ e peich?  ? S4.  e 
feg.  8y.  ayp.  387.  e feg.  307.  loS. 
314.  i8v  nè  pure  i Vefeovi  , come 
volea  Parmeniano  , 84.  fe,  e come  i 
Santi  < ed  i GiuAi?  87.  179.  283.  e 
fegg.  |I4-  e feg.  369.  m elToqual  fe- 
de Tempre  necelìaria  ? 137.  fe  di  af- 
folura  po'enza  divina  poAa  eilere  una 
femplicc  Creatura?  187.  e feg. 

Mediazione  propriamente  def  a,  ed  im- 


propria, 84  87.  di  CriAo  quanto  af- 
lidua  per  noi  r 92. 

bledicimenro . fnppone  la  vita  nell’in- 
fermo ■ 177.  e fue  parti  , figura  del 

Sacramento  della  Penitenza  , 374.  e 
T**8»  394.  fpiritualel’Enrema  Unzio- 
ne , 177.  lyg. 

Medici  ( Dott.  Paolo  3 e luo  Lib. 

Rili  t e Cofimmi  .,rg/  Ekrtit  131, 

Medicina,  fuo  fine,  eri  effetto,  178. 
feverilfima,  detta  la  Penitenza,  ?ai. 

Medico,  come  concorra  «Ila  fanitè  dell* 
infermo?  114.  figura  di  CriAo  , 209. 
c de’  Sacerdoti , 391 , e lég. 

Medi  Ai  • V.  Mttìnifii . 

Aicflìo  I sttil  comparacivo  ? 747. 

Me- 
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Meisnrone  ( Filippo  ) quti  liberti  di- 
fenda neccllarìa  nella  giuditicaiioiie  • 
e come  moderi  l’errore  di  Lutero? 
31.  nega  il  reato  temporale , e la  ne« 
celTiti  della  penitenza.  fa<  fuoi  falu 
raziocini  fopra  l’errore  di  Vigilan- 
zio  , 87.  come  ammetta  l’intercellio- 
ne  I e neghi  l’ invocazione  de’  SS.  ? 
87.  e quanti  Sacramenti  . e quanto 
incodantemente  ? 107.  che  dica  del- 
la loro  virtù,  e come  gli  appelli?  toi- 
come  conceda  la  necelfiti  . e la  ma- 
niera delia  Penitenza,  e della  Con- 
felfione  auricolare?  107.  ut.  e dell’ 
opere  buone  ? i8|.  e (eg. 

Melchior  Cano  Cava. 

Membri  m'dici  di  G.  C.  ■*  loro  comu- 
nicazione. Hf,  88.  ap4-  0 feg.  loto 
varj  olici  reciproci  . SS,  V.  feaia- 
nitiit  dt'  Santi . 

tìfici , r loro  raglio . ouando  s’ abbia  a 
permettere  ? 104.  qual  figura’  209. , 

Memoria  de’ peccati,  patte  della  peni- 
tenza . 3iii.  jSp. 

Memorie  . dene  le  Chiefe  de’  SS,  Mar- 
tiri. 8p.  perihè  celebrate  da’ Ctillia- 
ni  ? 90, 

Mendicate,  porta  vergogna,  e mediziai 
sa;. 

Mendichi  . anch’  rfii  obbligaci  alla  li- 
irolina  . e come?  i7p.  110.  e fegg. 
loro  pena  ouale  ? in,  V.  Limtjìna, 
Vntri . idntJÌK'inti . 

de  Menexrt  < AlelTio  ) Vefe.  di  Coa. 
e fuo  Sinodo , id!- 

Menfa.  comune  co’ poveri  ? 123.  perchè 
cosi  detto  il  Gazoiilaciu?  2 

Mente,  come  illudrata  dalla  grazia? 

V.  Grazia,  lllnflraziozt , 

Menzogna  de’ ricchi . riprefa  , 207.  a ig. 
e Irg  piodotra  dall’  avarizia,  aop. 

Merhfiio , del'crive  le  variazioni  de’ Pro- 
tedinti , IC7. 

Mercaro  ■ e Mercatura , Tuoi  pericoli , 
209.  figura  della  Limoilina . 20^  e feg. 
211.  380.  e del  digiuno.  280.  e feg. 
fuo  tempo.  21  >.  quando  viziofa  ? 
219. 

Mercede,  corri fponde  al  merito  rigoro- 
fo,  68.  c feg.  2i6.  detta  la  vita  eter- 
na , <8.  e feg.  78.  e quanto  genero- 
famenre  promrlla  da  Dio.  ed  a quali 
opere  ? 221.  277.  170.  260.  278.  e 
feg.  283.  287.  197.  e feg.  fua  nozio- 
ne quanto  ripugni  al  nome  di  grazia? 
81.  V.  Attrita,  l'ita  ttnaa. 

Meretrici,  e indegne  fpefe  per  loro. 

Ilo, 

N 
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Meretricio  . fuo  illeciro  guadagno  , fé 
lecitamente  fi  puifa  dare  in  limofina? 

126. 

Merito,  che  fia,  ed  in  che  li  fondi  ? 
67.  e fegg.  87.  24;.  Mi,  306,  fuo  no- 
me , ed  elfenza  difeu , 68.  c fegg. 
co.ne  impugna'o  I o male  fpiegato  da- 
gli  Eretici?  68.  184.  incompofllbile 
col  reato  di  dannazione  , 7].  vero 
anche  l’aftenerfi  dal  male.  69.  dt  en» 
digua , e dt  ctMgrna  fpiegato  , 68.  e 
fegg.  74-  e fejB*  87.  ap?-  Jot-  Joy- 
306.  perfonale  . e Sacramentale  < 170. 
eflenziale  > ed  accidentale  . 24P._  dt 
ttagm  lo  llellb  per  lo  più  . che  im- 
petrazione , 77.  8a.  87.  2^1.  292.  de 
e lue  condizioni  neceflarie. 
ed  efempli  , 68.  e fegg.  la  libertà 
nell’  opera  . e quale  ? 69.  e feg.  la 
bontà  morale,  70.  lo  ftaio.  e l’ifpi- 
razione  attuale  della  grazia  , 70.  e 
fegg.  24;.  294.  348.  lo  flato  di  viato- 
re,  e della  vita  prefente  . 7.  72.  87. 
90.  e fegg.  116.376.  279.  iSti.  e feÀ;- 
394.  e fegg.  297.  300.  J96.  e feg.  il 
patto  divino,  e contrario  citore  di 
Baio  condannato,  ed  opcnione  afiìne 
del  Vafquez  impugnata,  71.  e feg.  la 
dilezione  della  Carità  > e come  bene 
l'piegata  da  Monf.  Arciv.  Incontri  ? 
7J.  74  ’47.  e feg,  294.  302.  368.  e 
feg.  371.  la  continuazione  fino  alcon- 
feguimento  del  ptemìo.  79.  in  ragio- 
ne di  foddisfazione  dee  sfiere  di 
e^ual  valore  col  premio , 8g.  nè  pure 
di  premio  accidentale  dopo  morte,  c 
contraria  fenrenza  del  Vafquez,  92. 
e frg_.  fé  ellenzialmente  dalla  carità 
fola  ? ti4.  ;o2.  ;6S.  e fta.  571,  e fc 
pofla  non  elìere  con  qualche  Carità 
attuale?  164. donde  nel  Martirio?  150. 
e fepg.  e ne’ doni  prati fdati  , e nelle 
virtù?  171.  c feg.  Vrupotzionale  alla 
virtù.  219.  e ad  elio  il  premio.  24}. 
fe  in  cgni  atro  del  giullo  ? ip7.  ed 
in  che  maniera  comune  fra  elTi?862 
89.161.  294.  e feg.  ;i>4.  e fegg  dee 
in  loro  ftmpie  ctefeere,  77.  187.  e 
feg.  in  tutti  eH'erro  fempre  , non  cau- 
fa  delia  grazia . V.  Gtazia . non  pe- 
rò necellario  all’impetrazione.  34;. 
161.  ]C7.  come  muoia  per  lo  peccato, 
e revivifea  nella  Giuftificazione  ? 79. 
189.  fuo  vero  premio , e mercede  dt 
endigmt  la  vita , e la  gloria  eterna  > 
ed  il  fuo  augumenco . 74.  e legg.  294. 
J72.  377.  e come  ciò  fi  concilj  colla 
fnifericurdia  iniìeme,  e colla  giulH- 
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iia  ili  Dio?  69,  7t,  e feg.  So,  e fcg. 
1H4.  i24-  }i».  i;i.  e fi-g.  J54- 

e tcg.  ìt?.  come  , e quando  de’ 
beni  remporati  ? e negativa  fcncenaa 
dei  Vafquez  • So.  e feg  di  uno,  co- 
me dec-.o  fare  altri  beati?  a4i.  104. 
e fegg  ?4r,  1^9-  * d*'  Vliniftro 

non  inriu.lce,  deroga  alla  virtù 
incrinfeca  de'  Sacramenti,  27.  ni 
}I4  luo  principio,  ed  altri  fuoi  ellet- 
ri  , ed  a che  li  edendano  ? V.  Cari- 
ri  . Ginfit  . Oufiif-ctiicm  , Grazia  ah- 
tua  e , 

Merco  civile,  folo  mezzo  oneflo  di  mi- 
gliorare la  propria  tortuna  , aig.  dee 
edere  riconofeiuro  dana  pubblica  Po- 
defla  I ZIO.  ideale,  donde?  aio, 

Merico  di  Grido  , (ua  dilterenza  da 
quello  de’ SS.  8g  come  applicato  a’ 
tanciulli  ? •ss-  •?'*-  V,  GriJIa  , de’ 
Santi.  V.  Saliti. 

Meda.  SacriHzio  utilillimo  alle  Anime 
del  Purgatorio,  e per  quali?  do.  e 
feg,  ììS.  e ffg  qual  taccogliinento  ri- 
chieda ? ajj.  i}5.  e legg.  d’  interior 
valore  della  limulina,  allenta  da  Ar- 
naldo. agl  Jj,}.  V.  S'atrifizit . 

Med'ala,  riprefo  da  Qjiincìliano  • ]g7. 

Metl'ali  antichi , e loro  Collette  per  le 
femmine  gravide,  14;. 

Mede,  detta  la  iimolìna,  ZfS.  toi. 

Mefiia  , come  creduto , e ptocelrato  fu- 
turo nella  Legge  antica  ? i:a,  i)). 
1 14.  V.  Crijì»  . Salvaduft  t 

Media  a di  penitenza,  178. della  mife- 
ricordia  onde  raddolcita  ? iSS,  V, 
Miferutrdia  . Ptaìteuza  • Piani»  t Tri- 
pizza  . 

Meratrade  ( Simone  ) lue  Opere,  alper- 
ie  di  favole,  ape.  eccezioni, _ e pri- 
vilegi da  lui  fognari  contro  i dam- 
mi , ago.  fua  Raccolta  di  Orazioni 
dall’ Opere  di  S-  Bafilio , jd].  gSg. 
Iga, 

Meiimffieafi  Pitagorica c 27,  <)na|e  utili- 
tà C(, atenga  ? ag,  V.  tinims  . Cir- 
c*l»  . 

Metodo . di  tffi’"*  ltfi»d*nm  Pairnm 
Mcti»d»  , qual’ Opera  ? cd  ottime  te- 
gole di  Critica  in  «ITa  contenute  , 
587. 

Mezzi  draordinarj,  e molto  difficili,  (è 
fieno  di  precetto  nelle  gravi  n«edì- 
là  temporali?  204.  onedi , tectilicano 
l’ appetito  umano , 118.  proporzionati 
al  nne,  aip.  generali  della  Calure , 
effetto  della  volontà  di  Dio  di  falvar 
tutti,  274-  non  inutili  per  parte  di 


Dio  , ivi . loro  buon  ufo  Tempre  dut>- 
biufo.  cd  incerto  per  patte  nodra  ■ 
254.  loro  abb'nd-nza  , ì8). 

Mezzo,  enne,  quanto  diverfainente  di- 
fputati  ? 1 )7.  , { > . 

Milano  > o Chiefa,  e Concilio  di  Mi- 
lano, ajfi. 

.Militare  àa.-rdMieii/v  .come  rpiegato  : tot. 
loi.  come  tratto  da’  PP.  all’  ufo  Ec- 
clelìallico?  102.  V.  Saldata, 

Milizia  , e Tua  mercede  ove  li  fondi  ? 
CB.  fuo  giuramento  come  ligniiicato, 
e che  folle  ? lOi.  ioa.  petebd  data 
la  ptofcliione  Cridiana?  ioa  117. 

Minimi,  detti  i poveri,  276.  ipJ. 

Miniltri  della  Cbicfa  non  hanno  bifo- 
gno  di  nuove  rivelazioni , 38.  e feg. 
come  propriamente  divetlì  da’  Sacer- 
doti t ICO.  loro  rilalT.tczza  nella  Mo- 
rale , 117,  non  debbono  ellere  fra- 
domati  ne’  loro  mmider]  da’  poveri 
queduanci  > 232  z}6.  e fegg.  delia 
Circoncilìone , e fede  da  eiii  procc- 
dara  pe’ fanciulli , 137.  13*- 

Minidro  de’ Sacramenti . e fuo  merito 
non  induifee  nella  virtit  fantiticante 
di  quedi  . 27,  Iti.  314.  fue  parole 
quanto  efficaci?  113.  fua  fede,  e di- 
Uderio,  fe  fupplifca  il  difetto  del  bar- 
tcflmo  ne’  fanciulli  ? 141,  fua  azio- 
ne . 149. 

Miracoli  , non  fanno  regola  univerfale, 
143,  loro  operazione  pofpodi  alla  li- 
molìiia,  367. 

Miferia  del  Prodimo  > oggetto  della  mi- 
fericordia  , 17).  18S.  durezza  nel  foc- 
correrla  quanto  detedabile,  e perico- 
lofa?  173.  corporale,  e fpirituale,  e 
loro  vane  fpecie  deferirte  ,188.  e fegg. 
meno  fi  fenrono  , a proporzione  della 
propria  lautezza  di  vita  , 207.  V Bi- 
Jagn»,  Jftctfiità.  Ptvtrti, 

Milericordia  , che  da  ? ifj.  187,  190. 
fuo  tigorofo  precetto  , e motivi  , 
17].  e feg  184.  219.  atp.  270. 

260.  t<i.  quale  nelle  gravi  necef- 
fita  del  prolfimo  ? 202.  fuo  ogget- 
to, 171.  188.  detta  figliuola,  e nn- 
drice  della  Carità,  e perché?  173. 
188.  387.  ove  non  è,  manca  ancora 
1’  amor  di  Dio,  173.  2)8.  dovere  na- 
turale, e fociale  dell’  nomo,  173.  e 
feg.  188.  terribili  minacce  alla  fua 
trargreffione  . e promeffie  alla  fui  of- 
fetvanza  . 184.  e feg  187.  112.  24C.  e 
feg.  J77.  368.  e feg.  quanto  cara  a 
Dio  ? 187.  189.  239.  270,  ed  a lui  af- 
fomiglia  , 187.  >88.  190.  239,  2SS. 
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f(?4'  c firg.  nnt  drile  BfatìrLdin! , 
1^.  157.  198.  quii  dolore,  c qui) 
piacere  abbia  corgiumi  r 187.  18 j 
re  dirJicevole  * Dio?  187.  e Ut-  i<‘- 
t't  tura  divina,  188.  tdq,  c fog.  (ì 
ta  proprie  le  altrui  miferir  , iSS.  iqo, 
lua  vaOi  dilTulione  , 188.  ipo.  iua 
greci  etimologia,  iSp. detta  la  malli- 
ma  di  tutte  le  virtù  , rpo.  aoo.  natu- 
rale , e Critliana  . e loro  ditferenz.i , 
190.  da  efli  niflnnoefente  ■ aoo.  aao. 
e iegg.  ari.  Jtf?.  non  la  confeguirà 
da  Dio  chi  non  l’ufa  ora  col  Proin- 
mo,  e vicevcrfa , aia.  aqc.  ajj.  irp. 
300.  3oa.  }iy.  ì6B,  e feg.  sg6.  fue 
tegole,  la  prudenza  , e la  Carità. 
Z04.  219.  231.  e feg.  fua  facilità.  221. 
Spi.  204-  coniìlle  più  nella  buoni  vo- 
lontà. che  nell’opera,  e la  furpli- 
fce , 230.  e fegg,  non  i mifericordia 
la  limoliiia  di  rapina,  at0.  vince  le 
frodi  del  Demonio  , e guarda  da’pcc- 
cari  , ity.  celefte,  e terrena,  240.  co- 
me detti  purgare  i peccati  ? 2S4  dee 
incominciare  in  ognuno  da  fe  Hello  . 
ayy.  998.  e fegg.  |o8.  e feg.  d'tta 
Olio,  J94.  fue  lodi,  ed  effetti  mara- 
viglidfì  , 200.  3?9.  e fegg  gip. 

fue  Opere  impugnate  da’  Novatori, 
172.  quali  fieno,  e come  diftinte  ? 
I7g.  I^8.  c fegg  2ep  :07.  J47.  e feg. 
3'8.  fra  effe  eccellentillioia  la  L>m.7- 
(ina  , 173-  ipo.  184.  ;ii.  ]07  ed  elle 
detre  pure  limolina  , c fuppleinento  di 
Iei,i7r.  189  e leg.  212.257.  308  loto 
metiico  , e riftretto  epilogo , i8p.  come 
di  elle  fpezialmente  fi  tratter.1  nel  gior- 
no del  Ciiudiiio  , e fe  di  elle  fole?  1S4. 
e feg.  187,  189.  303.  gfo.  talora  atti 
della  Carità , e Tempre  da  quella  il 
loro  merito.  139  141.  i40,  >90-  i^8- 
t7i.  e feg.  e della  Penitenza  , 240. 
II.  310.  }2i.  }5o.  308.  come  , cqua- 
i peccati  rimettano?  251.  256.  .58. 
:«7.  280.  e feg.  300.  343*  347-  . l49- 
308.  383.  come  preferire  al  facriiizio , 
ed  a tutte  1’  altre  opere  buone  j*  257. 
298.  non  badano  fole  alla  falutc  , 
2cp.  e feg  }0o  fe  a liberate  dall’in- 
ferno i già  dannati?  204.  c feg.  299. 
e feg.  349,  4 301  quando  pienamen- 
te utili  a chi  le  far  299.  e feg.  3i0. 
200.  eferrizio  de’ gialli . 330.  c feg, 
facilitano  1’  altre  opere  buone  • 330. 
e feg.  V'.  J.'mc/ìn»  , 

Mifericordia  di  Dio,  fondamento  di  no- 
di a fede,  e fainte,  2.  fe  veramente 
degna  di  lui  ? 187.  c feg.  fua  con- 
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cordit  colla  giudizia,  2*  30.  72.  73. 
80.  81.  140.  214.  3ri.  e ftg.  2P4.  e 
feg.  jfy.  come  più  della  giulHria  ma- 
nitelti  la  fua  gloria  ? 27.  perchè  pu- 
nifca  temporalmente  i peccati  , an- 
che rimelii?  44.  pp.  183.  31  3.  a quali 
opere  fpezialmente  promrOà , e con 
quali  implicite  condizioni  ? 0o.  278. 
e feg.  283.  283.  quale  nell’  iftirtizm- 
iie  Je’  Sacramenti?  iic.  fi  ottiene  col- 
la limolina  I 240.242.  e feg.  it.-ayp. 
V'.  Limofina  , unico  fondamento  dtli’ 
impetrazione.  241.  202.  gop.  fuo  tem- 
po, la  vita  prefente  dell’uomo,  233. 
a0o  290.  292.  294.  e fegg.  2p8.  e 
f«88-  jOJ.  300.  349  e le  85-  JI+- 
e feg.  337.  5p5.  fe  fperabile  d-g.’ 
impenitenti  dopo  morte,  onci  di  del 
Giudizio univerfale , per  le  limoline, 
e per  l’ intetcellKme  de’  Santi?  ip0. 
*57-  *59-  200.  i0p.  277.  288.  289.  c 
fegg.  299.  ;oo.  3cp.  c feg.  349-  c 
fegg.  351.  357-  35»  ' le*-  1^= 
inferno?  ertrre  di  Crigene  , 290  e 
leeg.  mezzi  di  ortenena  . 299.  307, 
308.  piena,  e parziale  , 3co.  prima, 
efficiente  caufa  della  giuditicazione . 
307,  quale  veramente  nel  Giudzio? 
3>9  35'-  >54  e feg-  >57  liberatrice, 
eaiutairice,  345  - 3 48.  390.  da  ella 
ogni  merito  de’ giudi.  348-  352.  354- 
157-  375-  is'5-  non  dee  mai  difpeiarli 
da’  veri  penitenti  , 332.  per  ella  fpe- 
zialmente detto  nodro  Padre  . 304- 
V.  Idiiie  1 ftta  Milerictrdia  , 

Mifericordiofo . detto  beato  . 237.  198. 

Miferie  di  queda  •'ita,  non  confeguen- 
ze  della  Natura,  ma  pene  del  pecca- 
to  originale,  e diinodrazìone  del  mc- 
defìmo,  1;.  12,  e fegg.  errore  opp'i- 
do  confutato,  tj.  24  quale,  e don- 
de la  loto  efenzione  nello  fiato  d' 
innwenza  ? 24.  che  fecondo  i Gen- 
tili ? 13.  V.  Pt/e(iatti. 

Mifero  l’uomo  per  lo  peccato,  -23.  nif- 
funo  fenza  colpa  lotto  un  Dio  giu- 
fo  , 13.  e feg.  03.  e feg. 

M iflione  invilibile  , e vifib.le  del'o  Spiri- 
to Santo  , fpiegata  coda  dottrina  de’ 
SS.  bigodino  . e Tommafo,  43.  e 
fegg  V . ifiritt  Samt»  , 

Mil'erj . prrchè  detti  i Sacramenti  ? 0. 
de’  Crìdiani,  imitati  dagl’  Idolatri, 
98.  trattati  da’  foli  Sacerdoti  . loo. 
perché,  ed  a chi  occultati,  od  enig- 
maticamente  fìgniffeati?  leo.  c fegg 
quali  bgurati  nella  Circoneifione  ? ijp. 
non  debbono  cflere  fradornaci  nelle 
“ni  thie- 
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Chicfe  di’ poveri  qaenumtii  2}2.  e 
fcg{.  divini,  imperrcrucabili  . e pur 
mareria  di  fpeculizione  . 178. 

MiOerio,  lo  fiell'o,  che  StcìsmtHtum  4 
09  I 00. 

Mil'ura  del  premio  , p della  pena  fucu» 
ra,  dcrra  la  mifericorJia  ■ c la  limo- 
lina  , JOJ. 

Mitologia,  e Tuoi  favololì  miftrrj , non 
inorili  , né  fenza  veritì,  17.  rj.  in- 
fegna  un  peccato  comune  dalle  mife- 
rie  di  qucAa  vita,  ly.  26.  e la  veri- 
tà del  Purgatorio,  57.  aSa. 

Mobili  prezinli  deferirri , aia, 

Modedia , nella  litnolltia  • aiq. 

ModeAino  Giureconfulto,  come  ulì  la 
voce  Rtatoi  jfy.  e Icg.^ 

Modificazioni  , come  lì  producano  ? 
Ila- 

Moglie  vana,  quanto  gravofa,  e di  pe- 
ricolo al  inariro?  aii.  c l^g.  le  , e 
come  poAa  far  limoAiiar  ai;- 

MoleAie  altrui  fopportaie,  p follevatei 
opera  dì  milericordu  , 189  quali  nel- 
la mercatura?  2 og  \ .MtJrjln  , Prie. 

Molina  ( P.  Loduv.  ) come  {pieghi 
quel  Facitmi  futtt  »»  ft  > ee.  / |8, 
fuo  lìAema  intorno  alle  dilpplizioni 
naturali  alia  grazia,  falfo,  arbitrario  • 
e pericniofo  , )8.  e feg.  cenfurato 
da’  fuoi  medelìmi  Difcepoli  ■ 58,  V. 
Mtlinifii  , 

MoliniAi.  non  rutti  feguono  efattamen- 
te  il  loro  MaeAro  , j8  come  Aretri 
dall’  autorità  del  Conc.  d’  Oranget , 
e di  S,  Agoftino?  jp. 

Moloch  I e fuo  culto  I come  punito  ? 

I jo. 

Mondare , lo  AelTo  che  purgare  , 28}. 

Mondezza  fpirìcuale  • come  lignificata 
nel  barrelimo?  104.  mezzi  , e manie- 
re diverfe  di  OMuiAarla  , ipi»  }ij. 
come  dalla  limolina?  ayif  ayS.  284, 
e feg.  1 1l.  e feg.  joi-  interna , tal 
eAerna  donde?  }i?,  V 'Sufli/ìctzitiie , 

Mondo , perché  governato  da  Dio  per 
mezzo  delle  creature?  114.  fuoi  folli 
raziocini , tl7> 

Moneta , c fua  impronta  eliminata  da 
CriAo.  184. 

S,  Monica , come  meritaflé  la  conver- 
lione  di  S.  AgoAino  ? 80.  quanto  da 
lui  corrifpoAa  ? ivi, 

MontaniAi,  fe  veramente  ratti  i pecca- 
ti diccAero  irremilTibili  e negallero 
alFatto  la  neeeHirà  della  Penitenza . e 
lapodcAà  di  alTolverer  97  119.  e feg. 
Jio.  174,  c fegg.  39i.  e feg,  loro  ve- 


ro errore , 1 20.  PP.  che  di  loro  han- 
no fcritto  I o gli  hanno  confutati  • 
Ito. 

Montano  • e fuo  errore,  fe  in  ratto  fe- 
guitato  da’ fuoi?  97.  119.  e feg.  V. 
Mntanifii . 

Montfaucon  ( P.  Bernardo  ) Comenrarj 
di  Eufebio  da  luì  pubblicati.  })2-  fua 
infiane  edizione  deli’  Opere  di  S.  Gio. 
CrifoAomo,  ;0a.  404.  }0y.  ;07.  171. 
}7I-  e criterio,  e diligenza  nel  riput- 
garle  , flj.  fuo  giudizio  de’ Cornea- 
tari  {opra  S.  Marco,  e S.  Luca  del 
medelimo  , ]0n.  e feg  e forra  1’ 
Omelia  VII.  d*  FtmittntU , ]57.ero- 
pra  F Optra  Imptrftita  in  S.  Matteo  ■ 
}07. e {opta  l’Omelia  nel  .Salmo  xcv. 
pi.  e foDra  il  di  lui  predicare,  }87. 
lo  difende  dalla  calunnia  di  aver  ne- 
gata la  necetiità  del  Sacr- mento  del- 
la Penitenza  > 374.  e dall’  imputazio- 
ne di  Pelagiaiielimo  . 187.  pubblica 
alcune  fue  inedite  OmrJet  377, 

Monti  miAicamenre  detti  , quali  fieno  ? 
89.  che  coll’  aggiunto  nome  di  Dio  ? 
398 

Monumenti , come  detti  i Sacramenti  ? 


Morale  CriAiana  > pregiudicata  dallo 
fpirito  privato,  99.  quali  le  fue  re- 
gole più  ficure  ? 117..  fua  rilalTatezza  I 
ed  origine  della  medeilma  > 317.  e 
leg.  connellione  di  dottrine  in  effe 
necefliiria,  300.  fue  regole  per  uiftin- 
guete.  c giudicare  i peccati,  134.  e 
leg. 

Moribondi,  loro  Sacramento,  lyS. 

Morigia  ( Card,  Iacopo  } Are.  ^ Fi- 
renze, e fuo  Sinodo,  337. 

Morino  (P.  Gio.)  fua  openione  dell* 
antichità  del  TeAo  S.  Samaritano  • 
137.  e dell’epoca  dell’Attrizione  lér- 
vile  nel  Sacramento  della  Penitenza, 
I0O,  e della  redenzione  delle  pubbli- 
che penitenze , 281  dimoAra  la  limo- 
lina una  deli’  opere  penitenziiU 
Canoniche , }8y. 

Mormorazione  degli  Ebrei  e della  So* 
fella  di  Mosè  nel  difetto,  punita  da 
Dio  , f4. 

MoroCTommafo  ) difende  la  preelì- 
Aenza  dell’  Anime , ay. 


Mortalità  del  corpo , pena , e prova  del 
peccato  originale , 23.  e feg.  legame 
penofo  dello  fpìriro , 340.  V.  Mprte  . 

Morte  , pena , e prova  del  peccato  ori- 
ginale , non  debito  della  natura . r. 
21.  e fegg.  igi.  coma  fpicgata  dall' 

Apo-  . 
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ApoHolo?  12,  n’era  i.nnune  lo  flato 
d’ innocenza  . e donJe  ? ir.  i6.  er* 
rote  oppoflo  de’ flclagiani . impugnato 
da  S.  Agallino,  zi  24.  fpintuale  1 e 
corporale,  ai.  no  come  efprelU  nel* 
la  Scrittura?  izp.  c fejg.  joi.  c fegg. 
molte  continua  detta  la  vita  prefen* 
te.  23.  e fcg.  come  fegua  in  iftan- 
te?  62.  ziti,  termine  irrevocabile  dell’ 
opere  , e del  inerito  . 91.  c legg  180. 
aiA.  }ro.  e del  padrocinio,  e deli’ in» 
tercenione  de’ SS.  180.  ir^.  ijy.  i85. 

• zpO.  rpiriruale,  il  peccato  , no. 
9Uale  minacciata  da  Dio  agli  Ebrei 
incirconcifi ? ii<f.  e fegr.  izp.  e fegg. 
13  2.  e fegg.  fe  anche,  fecondo  la  le- 
sione de’LXX, ? 129.  come  lignifica* 
tane’ Riri  della  Circoncilìone  ? 131. 
non  mai  data  di  farro  ad  alcuno  per 
tal  mancanza?  19.  e fei^.  perché  da 
Dio  minacciata  a Mosè  ? i.p.  e feg. 
non  può  dal  Martire  attivamente  a 
fe  ftelìo  promuoverli , 149,  come  ne* 
ceilaria  nel  martirio  confumato  ? igo. 
igi.  e fegg  ma  non  bafla,  ifc-  e 
fegg  >14.  molto  meno  al  titolo  di  ve- 
ro Mediatsre  • e Redentore  . O4.  e 
feg.  vera . e falfa  intrepidezza  in  ef- 
fa,  ipo.  (e  più  in  punto  di  morte, 
che  in  vita  obblighi  il  precetto  dell’ 
am  rdi  Dio,  e della  Contrizione  per- 
fetta ? 100.  fua  certezza  , zig.  cd  in- 
certezza del  tempo , e del  modo  , 
ai0.  ipf.  perché  allimigliata  alla  not- 
te ?zi0,  detta  folitudinc , e dilìn- 
gann»  dell’ uomo , zi?,  dilìderata  a’ 
ricchi  dagli  Eredi,  2i0.  defcrizione 
dì  fue  moleflie,  ii0.  fua  redenzione  , 
come  detta  da’  Latini  ? i8o.  depo  ef- 
fa  il  giudizio  di  Dio  < zpc.  e fegg. 
Z99  toglie  ogni  reato  civile,  3rS. 

Motte  legale  ■ che  folle  predo  gli  Ebrei  ? 
1Z7.  i.p,  e fegg. 

Morte  eterna  perchè  s’incorra?  iig.  a 
chi  minacciata  ? 1 30.  e feg.  come  det- 
ta da  elfa  liktrui  la  limofina?  039. 
240a  aSl.  V.  D*anazicne  , 

Morti  Crìftiani  , perchè  fepolti  preffo  le 
Chicle  de’  SS.  Martiri  ? 8g.  grazia  dì 
rifulcitarli , pofpolla  alla  limollna  , 
30 j.  V.  /inimt  dii  Purgattrit  , De 
jeati . 

Mnrtilicazione  • opera  foddisfàttoria,  4. 
V Pnittaxa , 

Motto  alla  Grazia,  chi?  iio. 

Mofea  Barzi  ( Sig-  March.  Carlo  ) fue 
nobili  queliti  , e fue  giufle  lodi  , 
•7a*  i9l.  e fc(8<  24f«  2;;.  20i.  >93. 
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3?!.  V./a  Prefazìaut . Tuoi  fericri . e 
fui  fencenza  intorno  alla  Lunolina 
per  fe  flella  giuflirica'ite  da  alcuni 
peccati  mortali  , tx  aptrt  operaia,  efa- 
minara,  cd  impugnata  , 172.  fi’io  al 
fiat,  fuo  buon  zelo  > c Uudcvole  ope- 
ra in  tale  quiflione  , 181.  e fegg.  25;. 
z?i.  y.  anche  la  Prefaz.  cd  impegno 
di  difendere  la  dotcrina  di  S.  Ago* 
Amo  dall’ altrui  ca'unnic.  182.  c l'eg. 
ì$S,  201.  fuoi  Audi  , e vada  erudi- 
zione , e prorezione  della  Leccerjru- 
ra  Ecclelìaflica . 182.  e feg.  art,  fiui 
mordace,  e biafìmevole  Impugnaro- 
re,  182.  Z0I.  fua  rara  modeflia  , e 
nobile,  e Crifliana  ingenuità,  182. , e 
feg.  2J2.  fue  Apologie,  eJ  Apologi- 
fli,  iS2i  varia  forte,  e fur'uni  delie 
fue  Lettere  fopra  la  Limnfina,  i8|. 
line  dell’  Aurore  nel  tifpnndergli , 183. 
rileva  eruditamente  i beni  della  Li- 
mofini', 142.  ePende  il  fuq  pretefo 
privilegio  a tutte  1’ opere  di  miferi- 
cordu , fua  diflmzinne  tta’l  pri- 
vilegio divino,  e I’  umano  , 2^3.  e 
fpiegazior.e  della  natuia  del  privile- 
gio, 277  fuoi  fenrimenri  inrorno  a’ 
meriti  de’  SS.  ed  alla  forza  di  loro 
interceflione  , 1.0.  259.  i8r  e fegg. 
289.  ed  intorno  alla  liberazione  dall’ 
interno  per  la  limolina , z88  292.  ri- 
chiede necelTaria  l’attrizione  alla  fua 
ipotefì,  314.  Come  efpqnga  la  difficol- 
ti > ed  il  periro'o  di  giudicare  de’ 
peccati  ? edizioni  di  S.  Gio.  Ctl- 
foflomo  da  efTo  ufate , 362-  e fegg. 
Motè  placa  Dio,  cd  intercede  perdono 
al  popolo  , sa  8?.  punito  da  Dio  per 
la  fua  diffidenza,  f4.  come  detto  me- 
diatore del  popolo?  Ss  interpella  Dio 
pe’  meriti  de’ SS.  l'atriarchi,  88.  fe  af- 
ficurato  del  fuo  flato  di  grazia?  93, 
primo  Scrittore  di  tutte  le  Genti. 
124,  fua  amicizia  co’  popoli  vicini , 
114.  come  minacciato  da  Dio  della 
morte?  129.  e feg.  rieuve  il  precetto 
della  Circoncifione  , 134,  _ 

Mosè  l,Rab.  ) come  fpieghi  l’immagi- 
ne di  Dio  nell’  uomo  f io. 
Motomiflico,  che  fìa?  329.  337.  del 
fangne.  e fua  mancanza,  0a. 

Muli  di  tulio  , condannati  I 2io._ 
Maaerarias , voce  TÌprefa  di  novità  da 
Quintiliano  , 357. 

Munilicenza , come  detta  da’  Greci  ?_Z98. 
Muratori  ( Lodov.  Ant.  ) fua  edizione 
dell’  Opere  di  & Paolino  . 10.  130. 
Ido  Trattato,  e lodi  della  Carili  Cri- 
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fl  .mt,  i9u-  J?y.  f fc»f.  Carici  Cri' 
itmiii,  t il-i  l<>>  ben  iliilntJi 

iyt._  fui  ulti  inrorno  a’  mendichi  li* 
miinnintii  le  priucabile  r ii8  « frg. 
e di  riiljliilirr  neile  Chicfe  l’ufo  de’ 
raioiilac). 

Murio  d’Ailgej.  V. 
h'vcizione  di  Vira.  V.  Hiutiia  . 
M'jfr.ntfi , In  Hello,  che  Sacrainenro  , ed 
arcano.  09.  100.  voce  per  lo  più  a 
leligio  ic  attenente  < ico. 


NAbot,  perchè  uccifo  da  Acabbo? 
a u 

Nsbuceodonofor , come  conlìgliaro  alla 
l•moIini  da  Damele  r aao.  dilHcolta 
fu  quello  palio  . dichiarata  . ir<5.  Jj8. 
a<i7.  ;oS.  ;8i.  e leg.  lua  penitenza, 
c Tua  rcliginne  , 97.  aSi»  e feg-  lue 
pubbliche  fcelleraggini  t -i57.  aSt. 
Nartece,  qual  parte  delle  Chitfcf  jjj. 
ai8.  perchè  in  elio  i poveri?  23}.  e 

Natale  Alelfan.lro  , giullitica  Piero  Abae» 
lardili  fo.  lue  fentenze,  ed  auroritì 
allegare,  5».  1 ;a.  icis.  181.  334. 

Naran  , riprende  David  , fa.  rj. 

Natura  , acculata  di  parziale,  e di  cru- 
dele da’ Gentili,  ad. 

Narura  umana . non  efige  di  per  fc  llcf- 
l’a  > nè  la  grazia  . nè  h villune  di 
Dio  > ir.  j7-  ma  difairu  non  li  è da- 
to lo  Paro  detto  di  aami*  fur»,  I >. 
le  polTibile?  gran  difruta  fra’  Teolo- 
gi, I ;•  e feg  fue  proprieri  non  fo- 
no le  miferie  della  vita,  aa.  e feg. 
bensì  il  conofetre  , ed  il  volere,  }]. 
e feg.  aiutata,  nondiPtuita  dalla  gra- 
zia , ja.  e fegg.  nè  dal  peccato, _ jj. 
lue  voci,  male  afcoltaie,  174.  diret- 
trice dell’  Uomo  , 1S8.  di  quanto  po- 
co contenta?  20J.  e feg.  fna  debo- 
lezza , 54?. 

Navarro  ( Martino)  fuo  prudente  lilen- 
zio  , fa  fua  fentenza  dell’cH'etto  dell' 
Fllrema  Unzione,  ij^. 

Nantregio  tinivetfale,  bgtira  del  pecca» 
to  d’origine,  iig.  e del  peccato  mor- 
tale, 32J.  e feg.  fpiritualei  e fna  fe- 
conda tavola,  I4N  144.  i7p- 
Nazioni  , donde  la  loro  felicitè?  a 18. 
tutte  faranno  nel  Giudizio  univerfa» 
le,  }«i. 

Ntbo  , luogo  deila  morte  dì  Motè , 
f4- 


NecelTarìo,  di  quinte,  e di  quali  liirre, 
relativameme  alla  limolina?  175.  ip4. 
quale  vero,  e quale  falfo?  177.  alla 
gca/*«a , ed  ali’  ,ir^/v/aae,  quale  ùa 
veramente  ? i.y4.  noi»  dee  riguardale 
tutti  i cali  pollihili  , ,it,7>  quale  la 
fua  regola  più  licura  ? 197.  lor  e 
fegg.  ili’  ìaJiiii.hit,  come  debba  d ivi- 
derli  col  Proifono  nell’  edrema  necef- 
lità  ? aco.  e feg,  a’ poveri,  il  foper- 
fluo  de’ricclii,  ao8, 

Ncceditl  alluluta , e dì  fappolizione  , 
29.  204.  di  precetro  • e di  mezzo, 
log.  quale,  c coire  in  Dio?  cg.  to- 
glie la  libertà , ed  il  mento  i errore 
Contrario  di  Gianlcnio  , c di  Maio 
condannata  , 70.  fuppiita  dalia  buo- 
na volontà,  i;u,  e Icg.  a niliùno  co- 
mandata , per  far  liirolina  . 177.  zc;, 
e feg.  corporale , niiiuna  nello  dato 
d’innocenza,  17.  i5.  peccati  familia- 
ri nell’ ufo  delle  neceihcà  della  v ra. 
143.  34V-,  t'vile  , come  crefea  ? aoS, 

giorno  di  necellità  quale  detto  nella 

Scrittura  ? 177.  301. 

dei  Prollicno , rimproverata  a’  Repto» 
bi  no»  Giudizio,  igS.  cominella  col- 
le proprie  ricchezze  ■ regola  per  la 

?uantitì  della  liinolina,  177.201.  aoz. 

uoi  gradi  , 177.  igf.  agl.  etmute  , 
frate,  ed  eftrem»  quale?  igtf,  aoi.  e 
fegg.  fe  la  fola  tpreaia  necelfiti  altrui 
obblighi  alla  limolina  ? igt.  c l^g. 
20,.  mence  di  S.  l'ommafo  , difefa. 
■ yd.  e feg.  fempre  fuppoda  per  fon- 
damento della  limolina  , ig'f.  igy.  noa 
qualunque  obbliga  al  precetto  dcUa 
iimofina.  ig5.  come  la  ttmmu  / igg. 
c fegg  come  la  grave  f 201.  e fegg. 
come  l’efiremaf  203.  e fegg.  aod.  e 
leg.  2.7.  openione  di  Teologi  tilaf- 
fati  ,coiidannaca,  203.  fe  obblighi  an- 
che a cadece  adatto  dal  proprio  fplen- 
dorè  ? ioj.  e feg.  non  foccorfa  in 
tempo,  li  reputa  omicidio.  207.  307. 
quando  obblighi  anche  1 ftcri  vali, 
ed  arredi  ; r quali  in  ciò  gli  efempU 
de’  SS.  FK  ? S07  e feg.  quando  lo 
permetta  anche  delle  follanzc  non 
rropne  Jibete  f 227.  ordine  di  pru- 
denza  ■ e di  cariti  nel  fnvvenire  le 
altiui  varie  necelliti  , aoq.  zig.  131. 
e foglie,  e quale  tenda  permcCd  il 
lutto  r 207.  fai  lamcnte  addotta  da’ ric- 
chi , e confutata  , .07.  217.  e feg.  V. 
Limefiat  , Mijetie.  Pctertà  . 
Negligenti.  V.  Tiepidi. 

Negligenza  dell’  opere  buone  . quanto 
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dinnofa  ? iSy.  eont  AcVu  rimino- 
verfi?  51''-  e Ce*.  V-  Tttf  i..nz»  , 

Ncgofiazwnc  . e fuo  tempi  . lirt. 

Niceforo,  nferilce  gli  errori  Ji  Monta- 
rvi! no. 

Niccolini  ( Monf.  Piero  ) Arciv.  di  Fi- 
renze > e luti  ilinoilo,  e editto  con- 
tro i qiiefluanci  nelle  Chiefe  ■ 237. 

Nimici  . V.  liUtziam  . Ptriioaart. 

Niniviti,  da  qati  timore  etcirari  a pe- 

. nitenza?  it8.  c fe|t  loro  digiuno  di 
penitenza  I c fuo  frutto  • 37 -•  3S0. 

j8j.  _ . 

[^ivcllio  ( Srbaftiano  ) Tue  nobili  edi- 
zioni latine  di  S.  Ciò.  Criioilomoi 

5d7. 

Nixolio.  allegato,  339. 

Nobili,,  fe  tenuti  a cadere  altarto  dal 
proprio  fplendore  per  fovvenire  le  al- 
trui  eflrtmt  necelliti  ? aoj,  e feg  co- 
me Iccitameute  pollano  migliorare  la 
loro  fortuna,  ed  il  loro  grado?  2;c. 
bifognoll  , come  debbano  preferirli 
nella  limofìna?  e zelo  de’b'o*  PP.in 
ciò?  131-  V.  Lima/iKa. 

Noò  , di  che  tìgura?  iij.  Tuoi  meriti 
inutilmente  mterpofti,  2ft8  29:,  370. 

Nome  di  Gesù  Crilìo , quanto  neceila- 
rio  , ed  efficace  alla  falute?  i;t.  i59> 
fua  invocazione  quando  utile  ? I54> 

di  Dio  aggiunto  a checchcffia  dalla 
Scrittura,  che  vaglia?  2^8. 

Nonio  Grammarko,  allegato,  338. 

Nonnati.  V.  Fantial/i , 

Noria  (Card-  de)  nega  pollìblle  lo  (la- 
to di  f»'*  natari  . 14.  celebre  , Ipe- 
z.ialmenre  per  la  Siaria  PtUgia’ia , 31», 
fuo  giudizio  fopra  un  patio  di  S. 
Agollino,  145. 

Nere  (empiici  di  dilli  nzione  > rorio_  i 
Sacramenti  , fecondo  gli  Etetici  > 

104. 

Notte,  fuo  periodo,  213.  figura  della 
morte,  aid. 

Novato  Erelìarca  . a(Teriva  tutti  i pec- 
cati eguali,  ed  ìrremitlibili  , 129.  ne- 
gava la  podedì  di  aliolvere  alla  Chic- 
fa,  lao.  fe  feguitato  a rurro  rigore 
da’faoi?  f2o.  chi  più  dùTufamente 
abbia  defcritti . e contucati  ■ luoi  er- 
rori? 110. 

Novatori.  V.  Eretici. 

Novaziani , impugnaci  anche  da’  Nova- 
tori,  58.  da  quali  Padri  fpczialmente 
confutati?  97-  120.  77Ì.  377.  393,  e 
feg.  fe  veramente  tutti  i peccati  af. 
ferilleto  eguali  • ed  irremilfibili  ? di- 


469 

fputa  critica  , 94.  97,  HQ.  e feg  |74- 
e f-g.  194  molti  in  Cu(laiuinor<  li . 
con  proprio  Ve feovo . 377  perchi  ap- 
pellari  Carati,, 577.  perché  did'etillc- 
To  il  batrelimo ? 377, 

Novità  , di  dottrina  nella  fede  , légno 
di  errore,  107.  lo8.  di  voci,  bene  , e 
perché  introdotta  nella  Chiefa  ? 110. 
* 

Nozioni , e Nozionali  proprietà  delle 
divine  Perfone , 48.  e,  feg. 

Nudità,  comune  a tutti  nella  nafclta, 
Z'jO  quando  grave  b fogno?  201.  202. 

Nulla  ■ come  (i  dica , e lìa  il  peccato  ? H*. 
e fegg.  non  ha  cagione  di  fe  pofiri- 
va,  6f,  e feg.  come  detto  1’ .àngiolo 
prevaricatore  r Jj.  V.  AIrie,  Peccata. 

Numerazione  de’  peccati  , neceOaria,  e 
polhbile  nella  Conl'einone , fi  ad'enna 
contro  ì l’rotellanti , 121.  V.  Affaji^ 
ziaac . Canftjiiane . Ptnicenza  . 


o 


ORb!it;azionc,  come  variamente  detti 
i Sacramenti  , fecondo  gii  Eretici  ? 
iq6.  alla  pena,é  piupriamente  il  rea- 
to, -,s7  e fegg. 

Obice  - V,  Ofljca/a  . 

Oblazioni  V.  rtjì'erit . 

Occamo,  od  Occhamo.  V.  Okama  . 
Occafione  della  grazia,  non  fono  gli 
sforzi  del  libero  arbitrio,  37,  mora- 
le. fe  fieno  1 Sacramenti?  113.  V. 
Grazia  . I.iicra  ArUiria  , iacramtnii  . 
Occhi  , quali  ne’  SS.  Comprenfori  ? 

99. 

OJava  Me,  fe  iggiunto  da’  LXX,  nel 
precetto  della  (3itconciiione  ? iid.  e 
fejS- 

Odio  fra’  Congiunti  , elTetto  delle  ric- 
chezze, aip.  lanro  di  fe  , principio 
del  bene  operare.  337.  di  Dio  con- 
tro il  peccato,  ed  il  peccatole  , 273. 
210.  V.  Pecetta  mattale  . 

O.ierte  de’  fedeli  nelle  Chiefe  , ove 
raccolte  ? 234.  e feg.  prelfo  ehi  la  lo- 
ro prefidenza  . e difiribuzione  ? 114, 
e feg.  de’ Litiganti  , 237.  V.  Cazofi- 
lacia  . 

OiFcla  del  peccato  mortale,  (e  veramen- 
te intinira  > e fc  da  femplice  creatu- 
ra polla  foddisfarfi  pienamente  ? a.  30. 
e feg.  279.  287.  e (eg  come  propria- 
mente fi  tolga?  101.  e leg.  247.  e co- 
me lafci  dopo  la  pena  tempora  e da 
fuddisfatfi  ! 247.  fua  fodditfazio- 

ne 
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ne  che  {la  , e come  detta  r '-So. 
V.  Oftrt  /eiiilif filler, t , XtJd'uftzhne  , 
OfTcfe  perdonate  > opera  di  mifericor* 
dia  t 1S9.  V.  Ptrdmtart , 

Oggetto  delle  virtù  morali , Z4|a  di  uaai 
pud  fervire  all’  altra  , I4y. 

Okama  < Gualiel  ) male  allegato  ■ e de- 
ri{u  ingiaiTamenre  da  Calvinot  ]7> 
Olio  • come  {imbolo  della  mifericordìa  • 
e della  limolina  ? atfd.  e feg> 

tSy. 

Ombra  del  corpo  , figura  de’peccari  1 214, 
Omicidio  de’  poveri  il  non  foccotrerli  • 
20J-.  207.  uro  dc’rre  foli  peccati  mor- 
tali , fecondo  alcuni.  318.  }zo. 
Omiliari  antichi.  jSy. 

. voce  petchd  introdotta  nella 
.^Chtefa?  Ite.  . 

Oneftà  nelle  azioni  umane,  necelraria 
al  merito  , jc.  bifognofa  nelle  nobi- 
li femmine  ■ gtave  necelfith.  zoi- 


lOi. 

Onia  . commenda  Geremia.  88. 
Onnipotenza  di  Dio,  è la  fua  delTa  ope- 
razione , «t-  e feg  come  ne'proJ  gj 
fi  vaglia  (T  iftrumenti  materialir  114. 
V.  /djit . /«*  . 

P.  Onorato  di  S.  Maria  . V . di  S. 
\1.tria  . 

Onore  per  colante,  quando  grave  necef- 
lirà?  201.  202.  fe  debba  perderli  per 
confervare  la  vita?  204.  come  lecita* 
mente  polla  nrocurarfi , ed  accrelcer- 
fi  , e CIÒ,  elle  debba  in  elio  {chi- 
farli?  218.  e fegg-  fepoltralc,  negato 
a’  ricchi  dagli  eredi,  217. 

Onorio  l orrunato.  78. 

Openione  Teologica,  non  è materia 
di  decilìone  della  Chiefa,  11.  non 
può»  nò  dee  eflere  contraria  a’ dom- 
ali, ed  alla  dottiina  della  Chiefa, 
179.  2JO  e feg. 

Opera,  computata  nella  buona  volon- 
tà, 139  e feg- 

OpeiK  Impttfiit*  forra  S.  Matteo,  in- 
giudamence  arttibaìta  a S.  G*9  ^'’ì* 
foftomo,  2«7.  ;^7.  372.  giudizio  cri- 
tico di  ella  , }6j.  V.  S,  Gì*.  Crift- 
fm». 

Operaio  , e fna  mercede,  <8.  e feg. 
Operazioni  di  Dio  td  txtr» , comuni  a 
rutta  la  Triniti  , 48.  V.  Grazia  . 
Iddi»  , 

Opere  dell’uomo  naturali,  ninna  pro- 
porzione hanno  alla  Grazia  , 37.  68. 
qual  merito  difendedero  in  elle  i Sc- 
mipelagiani?  38.  dimofirano  il  vera 
amoic,  190,  e feg.  fole  nel  Giudi- 


zio, 214.  370.  e fe  tutte  vi  {àranno 
efaminater  260.  e fegg.  299,  e fegg. 
loro  regola  non  fono  i nalcolì  miderj 
di  Dio , 27S. 

Opere  buone , e loro  necelTità , 4,  49. 
68.  70.  172.  c feg.  184.  186.  e (eg. 
284  come  dette  , e come_  impngnice  , 
e calunniate  da’ Novatori,  e da  qua- 
li ? 68.  172.  183  e feg.  come  da  ai- 
tri  permeile?  183.  e fegg.  loro  tempo , 
la  fola  vita  prefence,  t 91.  e feg.  :I6. 
296.  lempre  efietto  della  grazia . in- 
firme  e della  volontì  , 3y.e  feg.  284. 
298.  anche  ne’  peccatoti  , e negl’in- 
fedeli, 71.  come  variamente  figura- 
te? yS.  yp.  268  336.  370.  loto  valore, 
e premio,  70.  78.  lya.  I73-  «8f.  e 
fegg.  nè  anteerdenri,  né  confeguen. 
ci  la  giuflhicazione , la  pollono  meri- 
tare, 81.  82.  infrucruofc  fenza  la  gra- 
zia , e la  cariti  , e fenza  l’ollervan- 
za  piena  di  tutta  la  legge  di  Dio. 

■ c4  284  289.  290.  368.  moire,  e di- 
verfe  come  dette  cancellare,  e rimet- 
tere i peccaci?  170*  e feg.  180.  278.  e 
feg.  283.  369.  37',e  legg.  378*  » 3*J- 
388  394.  confervano  la  buona  co- 

Icienza,  i8y.  difp  rfizioni , non  caule 
della  graria  , 173.  >84.  noi  drbbuno 
troppo  nafeonderfi  , per  editicazione 
altrui,  2iy.  tutte  pollono  diete  fod* 
d sfattorie  , >84.  372.  374,  c fegg. 
378.  e fegg.  388  e feg.  304.  e {eg. 
non  d-nno  a’  giudi  il  titolo  di  veri 
Mediatori  della  falere,  31;.  locoprin- 
cipio  I la  confellione  delle  malvagia 
«ommefle,  337  lenza  ia  fede  , non 
falvano  • e viceverfa  , 180.  e feg, 
566. 

Opere  meiitorie  » quali?  70.  e fegg. 
lya.  368.  nillune  (iella  e>u(licicazìa* 
ne,  e dell»  grazia,  4.  c feg.  77,  81. 
e fegg  :?5.  27r.  iSt,  32^.  317.  397. 
proprie  folrantJ -de’ giudi  , 36?.  V, 
Merita. 

Opere  di  .Mifericordìa,  e loro  necefll- 
là,  172.  2pw  fi-,  V , Miféri'trdia, 
Opere  foddisfaicorie , qu»li?  e loro  na- 
tura, e condi/ioni,  4.  40,  93,  a4y« 
278  e fegg.  284.0  leg.  297.  368  374. 
e fegg.  378.  e fegg.  3S5.  394,  loto  ne- 
cedìta  avanti , c dopo  b giodilicazio- 
ne.  40.  s}-  c fegg.  tSy.  e feg  zgy. 
283.  336.  345.  3y3.  577.  360  374.  e 
fegf.  ;8y.  principali  la  limofiria , il 
digiuno,  e l’orazione,  239  240.  242. 
Ut  ?47.  e fegg.  357.  360.  |68.  374- 

« f'rs*  ;s4*  eccellentiflima  la  limofì- 

na , 
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lu , e II  mirerìcordia  > 177.  e feg. 

* ?9-  e feg.  142-  e fegg.  lyS.  *78.  iSg. 

278.  e fegg.  iSj.  297.  joo.  joi.  « J49. 
77 J.  3f»-  e « ^'8*-  3»3* 

3y4.  nìQuna  feoza  la  grazia . e la  Ca> 
ntà , 9j.  247.  s84.  a97-  3^8  e fem* 
pre  unite  al  merito . 9}.  anaodo  det- 
te impropriamente?  93.  dette  efpia- 
zioni.  280.  e putgazione  > 287.  e 
feg  V.  Pmheiixa  . Stddhfazìnt , 

ut  Offre  Offrati,  ed  f»  Offre  iftraiih , 
che  (ignifichi , ed  a che  convenga?  7. 

• feg.  112.  148.  174.  17$.  140.  e feg. 
epoca  di  quefta  formula,  e fe  barba- 
ra affatto?  6 III.  riprefa  da’Novato- 
ri,  fi  difende  » 110.  e fegg.  V.  C»>- 
tneìfine  . Riti . Satrtmnti . Limijin»  4 
Martirii , 

Offri,  invece  di  Offrir,  iti. 

Offrir , e foo  fignificato . fpezialmenre 
nelle  cofe  lacre,  ni. 

Oppio,  y.  Paifa. 

OpprelTori  de’ pupilli,  e delle  vedove 
non  debbono  foccorrerfi  nel  vizio  < 


ciercizio  de’giufiit  77^  c feg.  jdl. 
agevola  la  pratica  dell’ opere  buone, 
})0>  e feg.  fuo  confronto  colla  virtù 
della  mifericordia . 2$d.  794.  vìnce  le 
calamità  temporali . 380.  pubblica  nel- 
le Chiefe . non  dee  eOer  frafiornara 
da’  poveri  quefiuanti  , 231.  e legg. 
\ . Inlertefiine  de’ Santi . 

Orazione  Domenicale  . e fuo  fpetial 
valore  a fcancellare  i peccati  venia- 
li . }ip.  e leg. 

Orazioni  diverfe  della  Chiefa  negli  Ufi- 
zj  divini,  307.  de’  SS.  Abdon  , e Sen- 
nen  , 307.  pe’  Defonti . 340.  aggiun- 
gono forza  alla  limofina,  274.  394. 

Ordinandi , debbono  elfere  fenza  que- 
rela , J17.  e feg. 

Ordine  naturale,  c foprannaturale,  243. 

On^e  di  cariti  . e di  prudenza  nella 
difiribuzione  delle  limofine,  17$.  197. 
204.  aiy.  129.  231.  e feg.  300.  e feg. 
V.  Litni/ina. 

Ordine.  Sacramento,  ammelTo  anche 


fU  Of  tinta  ligtndirim , te,  V,  Metida. 

Oratoria  liberti  . V . Libertà  iraliria . 

Orazio,  che  dica  degli  Stoici?  119. 

Orazione  continua  .come,  e perchè  iie- 
cellaria  a*  giudi  ? 70  77-  perchè  non 
fcmpte  efaudita  ? 80.  208.  S70.  fua 
comunicazione  fcambievole  tra  elli . 
S0.  89.  fuo  valore,  e donde?  SS-  89. 
343.  i0a.  278.  feg.  309.  311.  308, 
principalmente  da  Crìdo,  89.  de’ ge- 
nitori , ode’Minidri,  fe  fupplifca  il 
difetto  del  battefimo  nella  prole  non 
nata?  141.  e fegg.  perchè  debba  da 
effi  farfi  ? 141.  e feg.  V . Batttfmi , Ge~ 
nitori,  opera  di  mifericordia  , 189.  347. 
e feg.  inutile  fenza  la  limofina,  e da 
queda  avvalorata,  pii.  309  aii.  347> 
^00.  300.  ne  fupplifce  l’ obbligo  , ed 
il  merito,  azr.  309,  311.  rimedin,  e 
foddisfazione  da’ peccati , e di  quali-? 
841.  318.  e fegg.  328.  343- 347.  e fesg. 
377.  3$p.  374.  e fegg.  380.  e fegg  394. 
non  è fondata  nel  mento  del  fuppli- 
canre,  243.  a02.  307.  anche  de’ pec- 
catori efaudita  , 243  . come  fi  fpieghi 
il  detto  contrario  del  Cieco-nato  del 
Vangelo?  243.  come  fuo  eiiètto  la 
grazia , e la  giudificazione  ? 278.  309. 
308,  V . Giif  ificiziini . Grazia  . degli 
avari  co’  poveri , non  efaudita , ijt. 
302.  ino  difficile , e nafeofo  mide- 
10 , 202.  codume  de’ Cridiani  di  chie- 
detfela  teriptocamente  « 307.  e feg. 

O < 


da’  Calvinidi  « 107.  provato  colle  .S'erit- 
■rute  . 1.09.  quale  la  fua  necelfiri  ? 109. 
e feg. 

Orecchie  ■ quali  ne’  SS,  Comprenfori  ? 
90. 

Orefici,  nudrifeono  la  vaniti,  912. 
Orgoglio  . V.  Siferbia  . 

Origene , incodante  nella  fede  del  pec- 
cato originale,  ao.  22.  adotta  gli  er- 
toti di  Platone,  27.  91.  nega  f> eter- 
nità delle  pene  infernali,  92.  290.  e 
feg,  confuta  Celfo , ed  Erodoto , in- 
torno all’origine  della  Citconcifione, 
124.  fuo  palio  fopra  la  necellìtà  della 
Confieffione,  170  pregne  diverfi  ri- 
medi de’ peccati,  e rifponde a’ lamen- 
ti der  Catecumeni , 170.  e feg,  ade- 
rifee  la  difficoltà  di  giudicare  della 
qualità  de’ peccati  , 331.  e feg.  fua  di- 
vifione  de’  peccati  d’  ignoranza  . di 
debolezza,  e di  malizia,  147. confu. 
tato  da  S.  Agofiino , e da  S.  Tom- 
mafo,  27.  pa  190.  e feg.  370  alcuni 
pafTì  della  Sctittufa  da  lui  fpiegati  , 
-128.  citato  da  S,  Tommafo,  199, 
Origeniani  e loro  diverfe  claffi  , 290. 
anoderati,  promettono  il  perdono  uni- 
vetfale  1 tutti  i Reprobi  nei  giudizio 
unìverfale,  92.  alcuni,  in  riguardo 
iolameme  alle  Limofine  fatte  in  vi- 
ni. 204.  e feg.  347.  349-  3JO-  fffjfit 
fini  a 30 1.  confutati  da  S,  Agoftino, 
92.  290,  e feg.  370, 

Orleanzi  Provincia  infettata  da’Gan- 
o • dol- 
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doiiuni  t'retici  I iiA*  Conrii  a ivi  ce* 
lebraro  I ii>$. 

Ornamenti  donnefebi , ripre!i , Jli. 
Ornamento  1 td  Ornato  facrv  nel'*  Chie* 
fe<  quanto  I e quale  loilcvole  ? 98.  O 
fef.  2 )4.  V.  C'irt/i  I funebre  > negato  a’ 
ricchi  dagli  eredi.  ai7> 

Oro,  ed  arre  uro  ec.  che  fiturino  prefTo 
i'Apuftrlu^  ;8  fo-  perché  non  prò* 
dotto  puro  dalla  cenar  lya,  fuo  va> 
iKi  lav  tlo  donnefeo , c foverchio  amo* 
te  riprefo  , aia.  e feg-  fua  natura  , ed 
abulo  , 214.  quanto  pericolofo  t 11  f. 
non  però  malvagio  in  fe  dello,  ma 
per  I’ allerto,  jgi, 
famt/^a  di  C'ceroRC  .perduto , i6.^ 
Olìnde . e Tuoi  riià.  come  detti?  104 
Olpìziate  . V.  AUoggiar*  , 

Oi:  vanza  de’  divini  precetti  dee  pro- 
porli nella  giuditicazione  . 41.  eSeRo 
della  grazia,  e detta  carità,  pi.  inu- 
tile coll'  amore  delie  _ ricchezze  • e 
fenza  la  lìmolina,  e viceverfa  ■ 211. 
258.  184  V.  Ltgft . r Prtceni  di  Di» . 
OOecvanze  legali  , perché  dette  non 
buone? e loro  inelScacia , ijp.  quan* 
do  abolite  ? 1)7.  V.  Riti. 

Odacolo  delU  grazia , il  peccato  mor- 
tale , i;8.  c feg.  altro  il  non  porlo 
di  nuovo,  altro  il  tagliere  1’ eliden- 
le , 248  e feg.  come  lì  tolga  nella 
giuDIlicazione  . e per  mezzo  de’ Sa- 
cramenti . e di  quali  ? 248.  e feg  co- 
me talora  pe’  Sacramenti  de’  vivi  ? 
ip8.  e feg.  V.  Crtzi»  . Peccai»  . 

Odia  meritoria  di  Dio  • come  detta  la 
limolina?  2^7.298.  di  elpiazione  al 
Padre,  Crido  . 198., 

Odiar)  . e loro  uiicio  nelle  Chiefo  , 

aj« 

Odinazione  dalla  volontà  nel  male» 
ragione  dell’eternità  de’  fuppliz)  ne’ 
dannati.  <4.  come  punita _ da  Dio? 
lii,  peccato  contro  lo  Spirito  Santo  • 
fecondo  S.  Agndino,  come  felt- 
rata dagli  Eretici  col  compenfo  della 
limofina  ? 347. 

Odorodio , nega  la  necedità  del  batte- 
fimo,  117.  lua  lìnidra  fpiegazionedel 
Vangelo  . 117. 

Ovidio  , lue  autorità  allegate  , apf. 

^519- 

O/iofi.  V.  Ozi», 

Ozio  , e pìgrizja  ne’  poveri  non  dee  col- 
tivarli colie  limofine  , 17S.  118.  127- 
e feg|.  quanto  nudrito  da' ricchi,  nei 
lulTo;'  ic'i,  bìfognevolc  di  poco,  108. 
aaaedto  della,  auliaia.,  mj.  nell’af- 


fere  dell’  eterna  fallite  • come  fi  tol^ 
ga , e a’ impedifca  ? adì-  jo8.  Jjp. 

P 


PAct  , olFerta  da  Dio  al  peccatore . 
S-  idi.  a quali  uomini  a.'inunziata  ? 

I Jy, 

S.  Paciano , fua  Lettera  a Sempronia- 
nu  contro  i Nuva/tani , 97.  119. 
Padre  univerfale , Iddio,  e quanto  be- 
nigno, e mifericordiofo  ? lay.  264. 
Padre  Eterno,  e 1 igiiuolo,  donano  a 
noi , e mandano  lo  Spnito  Santo,  e 
come?  4P.  e feg.  principio  di  ogni 
. produzione , 48  e di  tutta  la  pienez*- 
za  di  podedà  in  Crido,  apo,  V,  Aii/- 

Padre  di  famiglia  Vangelico,  figura  di 
Dio.  p.  97.  del  Citconcifo  fra  gli 
Ebrei,  quali  parole  rlica  nella  Circon- 
cifione?  ■}<.  fua  infamia-  non  pada- 
ne’figliuoli,  tp8. 

Padri  di  tamiglia,  o di famorati,  o trop- 
po follecici  de’  figliuoli,  aip. 

Padrini  nella  Circoncifione  predo  gti> 
Ebrei,  c loro  protede,  MI- 
SS, Padri,  loro  autorità  , e dottrina  del- 
fignificato  d’ immagine,  c di  fimilitu»- 
dine  di  Dio  nell’uomo,  9.  la  1}.  e 
del  peccato  originale,  at.  la8.  itp* 
M I.  e della  grazia , contro  i Semipe- 
lagiani,  .ly-  e della  fua  didinuone 
dalla  Carità,  pi.  del  Purgatorio,  e 
de’  fulirag)  pe’ Defonti , do.  delle  di- 
nominazioni  . e degli  elFetci  del  pec*- 
cato,  da.  del  nome,  dei  numero,  e 
degli  effetti  de’ Sacramenti , coi.  108. 

■ 12.  114.  tip.  della  voce  àfMvv'wr,  iicu. 
della  nacelCtà  del  battefimo,  iid.  del-. 
Sacramento  delia  Penitenz.a  contro  i. 
Novaziani , 118.  « fegg.  idp.  e feg. 
del  fine,  e dell’effetto  delia  Circon- 
cifione.  12).  e fegg.  118.  e fegg.  i;p. 
e feg.  e dei  fuo  precetto  nell’  ottavo, 
giorno  dalla  nafeira  . 12&  e fegg.  del 
voto  del  battefimo , e della  Peniten- 
za 1 140,  dell’ obbligo,  e de’preg)  del- 
la limofina  , 204  e fegg.  240.  242.  n 
fegg  .70  e fegg.  J07.  e l^g.  }ia.  fi- 
rn» »l  firn»  . fe  da'  loro  dcRì  fi  deduca 
quefta  giulliiicinte  per  fe  medefima? 
25p.  • fegg.  270.  e fegg.  289.  fin»  a! 
fiat  loro  dem  intorno  alle  difficol- 
tà, ed  al  pencolo  di  ben  diftioguere  , 
c giudicare  de’  peccar!  , }tl.  a }}*, 
hanno  uCitaUVetfioae  de’ LXX- 127^ 
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'^ointo  fr»  loro  uniferiiii  ntlìa  dottri* 
nar  laj»  iji.  ii5-  i8a.  e fcg.  J7J» 
j«9.  e <fg.  ?*j.  regole  per  bene  in* 
tendergli . e fpiegarli , 149.  a77-e*eg*- 
307.  Jlj.e  Jeg.  }8o.  381.  187.  393-  « 
ifcg.  dee  loro  condonarli  la  liberti  ora- 
toria! e popolare,  37i«_  >87 ■ * 

193.  e feg,  openione  di  alcuno  di  lo- 
ro particolare , «^nanto  vaglia  nelle 
cole  dommatiche  ' 17*  reputano  omi- 
cidio il  non  roccorrete  i poveri  nell» 
ellrema  necelFità , aoy.  207.  e 
1'  alienare  i facri  arredi  nelle  pubbli- 
che. od  eftreme  naceflirì,  aof.e  feg. 
palfi  della  Scrittura  da  elC  fpiegati , 
• come?  aod.  e feg.  aro,  17 ag» 
goo  e feg.  Jti.  e fegg.  loro  dottriiw, 
fcgols  dt  feoc  ♦ c di  coftutni  « 217  • J»#. 
e feg.  divetfi  nello  ftile.  per  le  di- 
▼erfe  materie  trattate  , 387.  iiuali  deb- 
bano  preferirli  nella  Teologia  ? 387. 
Opera , de  iplima  ItgintUrum  Pdirtn  «e- 
thcitt  e fuo  pregio,  387. 

Pagani.  V.  • C<utilì.  Tnfedtli. 

Palarr.i , e loro  numero , e magnitieen- 
sa  fovetchia . defcritta  . c riprefa  , 


Palarlo  R^io,  dette  le  Chiefe,  e fuoi 

Cuftodi  i poveri  , 2J8.  , 

Pallavicino  (Car.  Sforra  ) Tua  Iftoria  del 
Conc.  dì  Trento  , ed  autorità  allega- 
te. II.  >9.  52-  . 

Paludano  ( Pietro  1 allegato  , 147. 
Paoarcieri  di  lulfo,  condannati,  ai» 
Pane,  vita  de* poveri,  207.  fperwrio  a’ 
famelici . che  fa  . fecondo  la  Scrittu- 
ra' IO**,  e feg.  pane  , ed  icijua  folo  • 
foÌTe  ente  riftoto  della  natura,  107. 
e f.  g.  210.  . , , - 

Panormitano  (Niccolao)  allegato,  ip#» 
e feg. 

fal  la  C A.  In.l  detto  da  altri  Oppio* 
fuaantoiitl  allegata.  318. 

$.  Pa  ino  Vefe.  dì  Nola,  fue  Opere 
adumate  dal  Muratori,  10.23*  ama- 
to da  S.  Ambrogio,  231$.  fuo  Scrino- 
ne  it  Ca*»p*>/ari*  f uf- 
S.  Paolo  , fuo  teftiiBonio  del  peccato 
originale,  impugnato  da  Erafmo . e 
dal  Clerk.  li  difende  , io.  e fegg.  al- 
tro, 43  altro  del  Purgatorio  , fpiega- 
to  egregiamente  da  S.  Agoftino  . im- 
pugnato arditarnrme  da  bralmo  ,78. 
79.  altri  della  Circoncilìone , 134.1:7, 
137. >e  della  fede  giufì'licanrc  fenza 
•1»  opere  , in  che  fenfo  ? 187.  e della 
limoli na  , e dell’ufo  delle  riechezte-, 
»»«.  e feg.  2JJ.  248»  e feg.  ajd-  ^ 
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fegg-  *t».  e ff*-  • feg-  29*- 

302-  della  fatica  a’  pigri  . ed  a’  vaga- 
bondi . ii7.  e feg.  delia  neceli.r» 
della  carità  nell’opere  meritorie  . 248. 
e leg.  de»  peccati  . che  efcludono  dal 
regno  de’  Cieli  , 318.  320.  dell’  uf® 
delle  liti,  e del  matrimonio  fia’Cri- 
fliani  , 32«.  327.  3JC.  dello  Audio  del- 
la perfezione  Crift  ana  , 318.  e della 
difficoltà  nc’ peccatori  di  ritornare  in 
grazia  , cironea  Tientc  (piegato  da’  No- 
vaziani  , 377.  altri  fuoi  palli  fpiegati  , 
2«.  (i8.  248.  Ui-  5S*-  547-  374- 

e feg.  fua  umile  con feflinne  della  gra- 
tuita della  grazia  , 81.  come  detto  Me- 
diatore  del  popolo?  Sy,  fua  convvr- 
(ione , come  ineritati  probabilmente 
da  S.  Stefano  ? 84-  fe  alficurato  del 
fuo  dato  di  grazia?  93.  fe  ne  prcre- 
fìa  incerto,  «d  ignorante.  97.  ci.  ri- 
prende i Crilliini  della  loto  propen- 
iioTie  al  Qiudaifmo,  137.  a lui  com- 
meilè  le  Collette  > 237.  come  eforri  ad 
eifa  i Corinti?  ,'01  in  che  ftato  di 
cofeienza  da  lui  allo-a  fuppolli  ? 301. 
fua  converfione  , e fui  giorilicazione 
illuArata  da  S.  Agoftino,  314-  e feg. 

Papia,  fuo  errore  della  dilazione  della 
beatitudine,  igz.  da  chi  feguitato,  e 
da  chi  rinnovato?  apz.  quando  con- 
dannato? 292. 

Paradifo.  non  ammette  marchia  veru- 
na . 293.  da’ giudi  pienamente  purga- 
ti fubito  dopo  morte  lì  confeguifee , 
291  290.  a qual  tenore  di  vita  cor- 
rifponda?  330. 

Paradifo  terredre.  quale  nello  flato  d» 
innocenza?  ti.  24. 

Paralitico  del  Vartgelo,  c fua  fiducia 
lodata . 40. 

Parafiti  , indegnamente  mantenuti  * 
2 20, 

Parentì.V.  CeitgiMKti , CtnUtrt, 

Pareo_ . V.  Wa»g/r r . 

Pareri  , troppo  magnifiche  * riprefe  • 
210. 

Parità  • V.  Cmp»’tx.Une  . 

Parlare,  (Ignifira  talora  fare  nell’ Ebrai- 
co , 301.  fua  moderazione  ,e  pruden- 
za , come  efprella  ne»  Salmi  ? 301. 

Parlare  di  Dio  , la  fua  onnipotenza* 
ed  operazione.  43.  1'  infulìone  delio 
Spinto  Santo  nell»  anima  , 49. 

Parmenianq  , alTeriva  i Vefcovi  veri 
Vicdìatori  della  falute,  confutato  da 
S.  Agodino.  84. 

Parochi  I neil’Edrema  Unzioce  debbo, 
qo  eccitare  anche  alla  fpctanza  della 

0 • a ft- 
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finiti  corporale.  IJ7.  anche  Regoli- 
ri,  non  debbono  permertete  il  quc- 
fluire  in  Chiefa  • e fono  quali  pene  ? 
2j5.  2J7.  ij8.  che  debbano  predicare 
del  rifperto  al  le  Chiefc?  a;S.  e feg. 

Parola  di  Dio. come  mondi  da’ peccati? 
ipt.  immutabile  in  lui,  290,  ipa. 

Parole  de’  Sacramenti , loro  forma  , e 
quanto  eflicaci  ? i • 3 e feg  oziofe  . tut- 
te faranno  efaminate  net  t;iudizio. 
a^g  e feg  332.  idi  colpe  più  fami- 
liari , che  in  etTc  lì  commettono  an- 
che da’ giudi,  327.  33».  34J*  contu- 
meliole,  quanto  leverameiite  minac- 
ciate nel  Vangelo?  3JO. 

Parlìmonia  nelle  ricchezze,  come  detta 
martirio  da  S.  Bernardo?  api.  274. 
397  . 

Palqua.e  giorni  Pafquali,  come  diflin- 
ti  pe’ Catecumeni  ? 102. 

Fafquale  ( Angelo  ) Vele,  di  Mortola  , 
difende  la  piopagazione  tìfica  del  pec- 
cato originale  nel  Conci!,  di  Trento, 
con  approvazione  univcrlale  , 19, 

PalTione  dominante  , e Tuoi  mali  ef- 
fetti , 33. 

Paflìone.  e morte  del  corpo,  non  può 
attivamente  procurarli  dal  Martire , 
a49  non  bafla  al  vero  martirio , 170. 
e fegg. 

Paflione  di  Grillo  , torta  li  comunica 
nei  battelimo . S4-  >47.  >48.  agi.  e 
come  diverfamente  nelle  tre  force  di 
elio?  145-  148.  IJ3.  ijf.  «sf.  come 

iniluifca  ne’ Sacramenti  tutti?  no. 
aia.  148.  1^3  179.  e come  diverfa» 

mente  open  per  quelli,  c per  la  fola 
fede?  137  148.  tonte  e caufa  della 
remiflioae  de' peccati.  179.  V.  Cri/lt. 

PalTioni  dell’uomo,  e loro  forza  . ed 
infaziabiliti  , 174.  zq8.  cagionate  , 
fomentare,  ed  accrefeinte  dalle  ric- 
chezze , zoo.  117.  139.  047.  come 
aumentino  le  necefliti  ? 108.  non  fe- 
ducono  il  CUOI  recto  , e timotaco  » 
aie. 

Pafliccicri  di  luflb.  riprelì,  aie.. 

Pallore  . (imbolo  di  Dio,  97* 

Pallori , e loco  ccceflìvo  numero  tipre- 
(b,  aio. 

Paterini  Eretici  inTofeana.  e loro  do- 
na , ed  errori  deferitti  dal  Si^  Dott. 
Lami,  iid.  negavano  la  neceìlìcì  del 
Sacramenro  della  Penitenza.  119. 

Parria  , e fortezza  d’ anime  per  la  fut 
difefa,  lodata  . 170, 

Patriarchi  . perché  da  edi  (i  faccia  Id- 
dio dinooiinarc  ? 88.  guanto  uUlmea* 


te  interpellaci  da'  viatori  ? &8.  e feg. 

Patto  di  Dio  con  Adamo  intorno  al  pcc- 
caco  originale,  ig.  e con  Abramo  nel- 
la Circoncifìone , e fe  lo  flctio?  ii}. 
12?.  131.  e fegg.  come  incefo  da  S* 
Agodino  , c come  impugnato  dal  Bel- 
larmino ? 132.  e fegg.  neceifaria  con- 
dizione al  vero  meriro  > <18.  71-  73. 
82.  quale  nc’Sacramenci  ? 104.  e fegg. 
111.  ipotcrieo  di  Dio  colla  Creatura  > 
per  l’oifefa  del  peccato,  :80. 

Patuzzi  ( P.  'Cito  Vinc.  ) fue  Opere  . 193- 

Pavimenti  fontuofi  , riprelì.  aio. 

J'.iufitftiu  , voce  mancante  in  molte  Ver- 
(ioni  del  Salmo  xl.  301. 

Pazienza  , come  detta  operare  la  falute 
eterna?  i4g.  278  e la  converfione del 
cuore  , c la  remiflìone,  e la  foddisfa- 
zione  de'  peccati  ? 378.  e fegg.  382. 
e feg. appellata  marcino  fenza  terrò,  e 
fenza  fuoco.  278  397.  e fecondo  bac- 
tefimo  di  fuoco,  378.  e feg.  397.  co- 
me ailimigliata  a quello  d’  acqua  ? 379. 
fupplifce , e lì  fa  parte  della  peniten- 
za.  37*  379*  foggettaper  forza  a’ ric- 
chi, 213  quando  meritoria?  244.  394. 
fue  lodi  , e promefle  non  fono  argu- 
mento  di  virtù  inuinfeca  fantitìcan- 
te,  297. 

Pazienza  di  Dio  nell’  afpcrtare  ì pecca*- 
cori  a penitenza , 377 

Peccabilità  dell’uomo,  donde?  7.  3173 
e fegg.  anche  de’ gialli , (i  prova  con- 
tro gli  Eretici  , 94  e fegg,  317^  e 
f«»8  143  V.  Ctncttfifctnié . 

Peccare.  V-  Peccata. 

Peccato,  veramente  fi  rimette  nella  giu- 
fiificazione,  e fi  toglie,  e non  è fo- 
lamence dichiarato  rimelTo , o CMcr- 
to  . e non  imputato.  4.  41.  e fegg- 
47.  errore  oppollo  de' Novatori,  4*412 
e fegg.  lai.  coperto  davanti  a Dio 
vuoi  dire  cancellato  , e dillrnno  , 43. 
C feg.  V.  Caacapìjctnt»  che  il  fuo  tO- 
mice.  e perché  rìrrunga  ne’ giullitìca- 
ti?  f.  non  é da  Dio  . ii.  3*3.  e da 
lui  foto  può  rimnterfi  . a?,  e feg.. 
ida  3J4.  lalcia  il  reato  della  pena 
temporale  dopo  la  giulliticazione  . 73. 
c fegg.  a^7.  378.  e (eg.  e perciò  puni- 
to da  Dio  roedefimo,  anche  ne’ San- 
ti, con  pene,  ed  avverlìti  temporali» 
7f.  e fi^  373.  non  può  rellare  impu- 
nito o in  quella  vira,  o nell’  altra» 
7?.  240.  373.  e perché  lalbiato  talora 
impunito  da  Dio  in  quella  vita?  173- 
V.  Peccati  veniali,  quale  quello,  che 
fi  tiooctte  nel  fucato  feeolu»  fiicoa.- 
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do  S.  Matteo,  o nel  Purgatorio?  ^y. 
59.  6t.  1S9-  -9i-  e feg-  Al?  P*oa 

eterna,  e temporale  come  dlvcrfa- 
mente  fi  tolga?  24^.  qunndo,  e come 
non  fieno  peccato  tu'tc  1’  opere  degl' 
Infedeli?  71.  come  tutto  que  jo,  che 
non  è dalla  fede  ? 71  dotta  fpic^iziu» 
ne  di  Monfign.  Axitt  Incontri,  ^i. 
quale  contro  lo  Spirito  Santo,  ed  ir- 
Temiflibìle  , fecondo  i Luterani  ? 94. 

?uale,  fecondo  i PP  ? |i].  richiede  la 
ibertl  , e quale  ? 69,  70  94.  e coma 
nondimeno  detto  contro  la  propria 
volontà  ? ago.  ne  fono  incapaci  i fan- 
ciulli, 19.  aa.  e feg.  ni.  la].  quan- 
to facile,  anche  a' piu  Santi  ? 97>  14}> 
fua  rimiflione , effetto  del  Sacranien» 
to  della  Penitenza , irto.  i6j.  244.  co- 
me fua  materia  ? i5r.  tanto  odiato , 
quanto  amata  la  giultizit , idS.  non 
riceve  impunità  dalla  limofina,  fenza 
l’ emenda  della  vita  i errore  eppoflo 
confutato,  e condannato,  tyi-  >7d. 
181.2^.384  e fegg.  ni  34}- 3^7- « 
feg.  V.  Limtjin» . ma  ben  per  ella  fe 
nc  fodditfà  la  pena,  agp.  140.  34.:.  e 
fegg.  lua  Infinga,  c fomento,  le  ric- 
chezze, 2ig.  219.  24f.  fno  limediu. 
c prefervativo  > la  limofina , e come  ? 
V L 'mtfina . non  dee  eflete  fomenta- 
to in  altri  con  ella  , 175.  118.  227. 
e frgg.  niuno  può  impunemente  ad 
elfo  cooperare  < 319.  fua  principale  di- 
vìfione  in  mortale,  e veniale,  e co- 
me diverfamenre  appellato  l' uno  • e 
l'altro!*  24t.  uy.  e fegg.  jio.  e fegg. 
74?.  fua  triplice  radice,  accennata  da 
S.  Giovanni , 341.  c fpezialmente  la 
fuperbia , 374.  talora  li  prende  per  la 
materia  , e fomento  del  peccato , 280. 
e per  la  pena  del  peccato,  agi,  che 
lia  liktrin  dal  peccato  ? 278.  z8a.  e 
fegg.  J74.  e fegg.  è folo  di  chi  lo 
commette , *89  e feg.  ofeura  le  vir- 
tù tutte,  290.  come  niOuno  in  que- 
lla vita  fenza  eflb?  )i7.  e fegg.  ?ig. 

3*'-  m.iif  J27-  ****•  ° 

s*  intenda  P eflerne  immune  ’ jig. 
folo  G.C  affatto  efence  da  eflb , }}i. 
quale  apporti  querela , e auale  no  ? 
J17.  e feg.  }|7  eflb  folo  fa  1’  uomo 
malvagio,  e con  qual  proporzione? 
314.  nella  Cbicfa  a’  foli  battezzati  lì 
rimette  , 724.  Aioi  vari  generi  > jaS. 
come  afiimigliato  alle  tenebre?  jso, 
cd  alla  febbre,  ed  alle  fetite  ? }jy. 
quanto  ignoro  talora  allo  llefTo  pecca- 
I0I8  ì tfi,  jjo.  3JI,  J4Ò.  347.  c CO* 


me  utile  talora  quella  ignoranza  ? ?ir- 
taf.  U7.  e come  fempre  manifeflo  a 
Dio?  t:o.  regole  della  Morale  Crifliana 
per  diftinguere  il  mortale  dal  veniale  , 
fe  Certe,  e Gcure  ? jjq.  jjj.  747.  e 
feg.  come  gradatamente  fi  laici  da’ 
Proflcieiiri  ? 727.  alti’  ò lafciarlo . altr* 
è 1’ averlo  affatto  lafciaro  , ]77>  ca- 
gione della  languidezza  di  fpiritu  . 
777.  fuo  reato,  che  lia  < e come  ti- 
manga  , pafl'ato  l’atto?  7C7.  e fegg. 
non  fi  pugne  con  verità  , fenza  la 
limofina,  jóc.  elio  folo  è da  temerli, 
369.  e feg. 

Peccati  , fe  rutti  eguali , ed  itremif- 
fibili  > fecondo  i Montanini . edi  No- 
vaziani?97.  119.  e feg.  710.  774,  e 
fegg’  194  loro  individuale  numerazio- 
ne neceflatia  nella  Confelfione,  121. 
377.  e fegg  quali  direttamente  A ri- 
mettano per  l’Efltema  Unzione?  i7(f. 
c fegg.  e come  le  loto  reliquie  ? iff. 
e fegg  quali  pe’l  Sacramento  della 
Penitenza?  gad.  747.  374.4  fegg. 794. 
V.  C»ti}tJsitBi . pinìttm»  , tutti  per 
lo  battelimo  , 777.  quali  per  la  Limo- 
Ana  ? V.  Umilila . mali  per  molti  altri 
rimedi  propofti  da’  PP  cd  in  che  ma- 
niera? 170.  e feg.  278.  c feg  28}.  287. 
318.  e fegg  7 17 • 345-  i47.  37^-  778. 
« 787.  donde  talora  infruttuoA  ? 274. 
Ìf6,  come,  e con  quali  opere  fe  ne 
rimetta  la  pena  da’giufli?  187.  347. 
V • Opere  feddiiféteerie  , Penìtenzs , ee, 
ouali  tolgano,  e quali  illanguidifcano 
la  vita  fpiriruale  t 178.  377.  747.  tutti 
anompagneranno  1’ Anima  nel  Giu- 
dizio, 2ia.  ]do.  e feg.  e tutti  vi  fa- 
ranno giudicati,  184.  e feg  187.  267. 
7^0  c feg.  ma  non  potranno  nuocere 
i già  fodditfatti , e rimcfli , 77^.  760. 
e feg.  Refiflere  a’peeeati,  che  vaglia 
nella  Scrittura  ? 270.  378.  270.  279.  e 
feg.  che,  reiUmerglì  f e che  purttrli  ! 
270,  378.  281.  e fegg.  quali  detti  im- 
perire  il  regno  de’  Cieli  ? 303.  70S. 
731.  )7S.  « 744,  747,  quali  quei  de’ 
giufti  ? 717.  e feg^  747.  V.  Peeett» 
vra/Wr . quali  quei  de’  Sacerdoti,  • 
quei  de’  Laici  giudi  ? 721.  720,  d’ 
infermicà . d*  ignoranza , e di  malizia , 
3.20.  347.  di  lingua,  quanto  frequen- 
ti? J27.  770.  ^47.  molti , dubbi.  7?p. 
molti  mortali  , e veniali  deferirti , 
337-  747  - 749*  quali  difficili  . • peri- 
coloA  a ben  difeernere  > e giudicare  ? 
203.  707,  708.  a 7 70.  747.  747.  e 

feg,  148.  che  ciò  boa  eoo  giudizio 

unu- 
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«mano,  ma  col  divino  dee  farli,  t?o.  fue  ratle  tppellarioni.  e milvag) 
c Itg.  J4S.  e frg.  in  liti , che  non  paio*  effetti,  Oi.  e legg,  66.  c feg  >4* 

no.  fono  veramente  peccati,  e molti  e feg  )io.  j8o.  fuoi  diverli  gradi  . 

riputati  leggieri  fono  gravi  , efeg.  fecondo  S.  Agoffino  , 5 17.  e Icg.  ma* 

j ic.  per  4'iali  utile  i’ intercelTione  de*  le  riftrerto  da  alcuni  Errrici  a tre  fo« 

•Saiui?  U4- ;e<^.  eleg.  ;S]  V.Cnftfi'f  le  fpeaie  , }iS  ?to.  Tuo  primo  e for- 

«f . Cinfiificaiitut.  Uftrt  fi/éÀliféiitrii,  male  effetto  privativo  non  può  ìm* 

ptnifma , K’ttate  mtrtslt , e Vfinh  . fedirli  nè  pur  da  Dio,  «7.  perfevera 

Ptrdta»  M' feecaii  »c.  nell’ anima  .linchè  non  è tirrattato  , 

Ptccato  abituale  . ed  attuale,  loro  di-  «4-  6j.  gjg.  e frgg  priva  della  gra- 

iicminat.ioni  , effetti,  c diiferenae , «la,  della  carità,  delle  virtù  iiifufe  , 

61.  d].  64.  6f.  abituale»  come  det-  e del  dirùroaila  glorie,  66.  6j.  g44. 

to  macchia,  e flato  di  peccato?  61.  e come  detto  alloiutameutc  imprjrt  la 

64.  66.  e feg.  164.  non  può  etlere  di-  vita  eterna?  Jaj  dà  morte  rpirituale 

farro  colla  Carità  dominante.  Si.  6jt  all'anima.  a8p  e frg  cflingue  i menti 

errore  di  Baio  Condannato,  da»  fao  antreedenri , ]8p.  e lo  Spirito  Sari  o 

cffeniiale  coflitutivo,  dirporaro  con*  nell'anima,  ì'.s-  porta  la  dannazio- 

tro  Scoto  , d],  e legg.  idi.  idi.  non  ne  eterna  anche  un  loio,  ipl  api. 

è l’arto  già  commello • nè  il  tolo  tea-  apg.  e feg  àoà.  e come  ouefla  dicali 

to  della  pena  eterna,  6j.  e feg.  ope-  non  mptéita  per  qualunque  bene  con 

nione  del  Vafquet . dg.  come  riman-  elfo  melcolato?  ,’4J.  tende  inutili  1’ 

ga,  pallàio  l’ atto  ? }f8.  efeg.  V.  Pte-  opere  buone  , e di  tmfericordia  » |4]- 

rata  mtrtitlt.  Come  fepati  da  l’  Encinflia?  gip.  g;à_. 

Peccato  mortale  , che  lia?  e come  me-  *tigun  nei  C'iftiano  1’  immagine  di 

ra  privazione,  e mula,  fecondo  i Criflo,  g^o.  come  utile  talora  a’ fu- 

detti  de’  PP.  ?di.  e legg.  dd.  e feg.  nerbi?  gy  ad  elfo  non  comfponde 

aSy.  e feg.  come  ciò  Mac  fpiegaro  Io  Audio  della  perfezione  CriUiana 

da  MonGg.  Arciv.  Incontri  , e dal  prima  della  peniteuza  . ;47* 

Sig.  Dote.  Lami?  dp  d<  non  bacau-  fua  oftiefa  , veiamente  inAnirt  , c 
fa  efficiente,  ma  difettiva , dp.  e feg.  come  li  tolga?  8g  idi.  e feg.  a4f- 

fOa  malizia  mal  confufa  coll’  azione  ipy  271.  a8p.  e feg.  e merita  uiu 

liAca  ,dp  fuo  mattridlt,  e fno  fmmiile , pena  ìnAnita,  >71  nè  può  eflète  pie- 

e (aa  pe/ìthi , e privativo,  dp  for-  namente  foddii fatta  da  veruna  crea- 

malmente  avverGone  da  Dio,  e con-  tura,  ma  folamente  da  Crifln  , 2,  go. 

verGoiir  alla  creatura,  pi.  di.  e fegg.  e feg.  zpy.  27^.  i8f,  e feg  errore  op- 

adì,  e iVg.  idp.  244  veramente  , e pollo  de’ Sociniani , gl.  cd  openione 

propriamente  diflinto dal  veniale,  P7.  degli  Scotifli,  .^71.  arp,  aSp.  e fernm 

e legg.  241.  gi8  g2o.  g4g.  nè  mai  non  può  meritarlene  in  vetun  moda 

tale  appellato,  gl 8.  g47.  errore  oppo.  il  perdono,  79  8g.  2vp.  ec.  V.  Ci«- 

ilo  de’ Novatori,  J7.  e dubbi  di  Era-  fiificéz  ne,  Mtrìt» . nè  G rimette  do- 

fmo  , tp.  non  è la  Concupifeenza,  41,  pò  il  batreGmo,  fe  non  per  la  Peni* 

jpS.  c feg.  come  polla  divenire  ve-  tenia  o in  rr.o  in  va»»,  118.  ipd  ee. 

niale?  289.  ineompolGbile , ed  oppo-  V,  Ptnittnz»  , come  talora  pe’ Sacra- 

flo  per  elleaza  colla  grazia  fantilican*  menti  it’ vivi  f ito,  ipd.  ip8.  ipp- 

te,  e colla  carità,  4-  Pg-  di.  e fegg.  come  per  lo  Martirio?  ipo.  271.  274» 

«7  8g.  ii2.  ip8.  idi.  24-'.  api.  e fegg  e feg.  gp7  e feg.  come  per  U Can- 

gio |2p  I4P-  e collo  flato  di  falure.  tà  ? 244-  efegg-  V.  Cari/i.  come  per 
e di  gloria  eterna,  pg.  d?.  anche  per  l’ intetcellione  de*  SS  ? ^7)  »7p.  ;84. 

divina  onnipotenza  , dg.  !f7.  errore  di  gip  gap.  gdp.  e feg.  fe  per  ptivile- 

Baio,  da.  openione  Angolare  del  Lor-  gio  dall’ E Arema  Unzione  colia  folt 

ca  , di  fenrenza  di  Scoto,  e degli  attrkione  fervile?  7.  c feg.  ip«.  e 

ScotiAi  , e delSuarez,  da.  efeg.  apg.  fegg.  idd.  27*  174.  ggo.  gpv.  e feg 

fe  follmente  per  demerito , e morii-  fe  per  la  limoGna  tn  tptrt  tptttt»  > V. 

niente  G opponga  .alla  grazia  ? apg.  271.  Limvfins  . nifluno  affoluramenre  dopò 

a7p.  può  ellere  colla  catità  foiranto  morte,  o nel  giorno  del  giuliano 

•ttuale,  Ida.  obice  alla  grazia  ne’ Sa-  180.  ipi.  c fegg.  ap».  ipg.  g fe.  264 

ctamenti»  III.  ip«.  ip8.  ijp.  24*.  e feg.  Jpp.  e leg.  goo.  gap.  4 gdi.  idi; 

e come  fi  tolga,  e lì  diflrugga 

dal- 
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«kilt  Toloittk?  i6i.  idi.  i4t.  e fcg. 
fuoi  opportuni  rimedi. e foJJisfie.io- 
ni.  >39  >40.  24).  >4'(  e l'reg  , tj8. 
e feg.  283.  iSf.  394  non  può  rlmcr* 
terfene  però  uno  fenrj  gli  airri  nel- 
lo ftelTo  Individuo.  4 <Si  e frgg.  S;. 
t£o.  245'.  -fi-  e fegg-  2Ò5.  nò  (enya 
l'infufìune  della  gru-aia.  dy  < ir.  i77> 
180.  >4g  253.  nò  foddisfarli  per  uno, 
c non  per  tutti  gli  altri.  247  2 5>« 
c feg.  niltuna.  Tua  ragione  rimane 
nella  giudilicazione,  73  (Si.  V.  Ci«* 
ftificazione  . Citzia  . PtailtHta  . P<rUt- 
M it'ftcciti , 

Peccato  originale  . e Tua  univerfale  prò» 
pagarione  in  tutti  gli  nomini.  1.  id. 
e fegg.  19.  e iegg.  43.  97.  i2d-  >49. 
c liiica,  fecondo  la  fenrenza  di  S. 
Agoftino,  e di  S.  Tommafo  . 17.  e 
fegg.  22.  applaudita  da*  Teologi,  e dal 
Conci!  di  Trento  • 19.  negato  da’ 
Pelagiani,  11.  19.  ao.  ».  4}.  11  A. 
fnervato  arditamente  da  Hralmo,  19. 
to.  difefo  fpezialmente  da  S.  Agofli» 
no.  II.  fzd.  I2V.  119.  contenato  in 
qualche  modo  da*  Gentili , >7.  e da-* 
^i  Eretici , 43.  ben  dinionraro  dal- 
la legge  della  Circoncilìone,  nd.  e 
feg.  129  e frgg  come  (i  contragga? 
18.  e fegg  43-  anche  da’  fanciulli  in» 
eapaci  di  lioenì  ì 131  come  fatto 
proprio,  e volontario  ad  ogni  uomo? 
17  non  però  a Crifto,  i8.  nè  alla  B. 
V.  M.  per  privilegio.  240.  e feg  co- 
me polla  diffinirli  ? 66.  funi  malvagi 
effetti,  17.  35.  37  174  253.  toifc  il 
diritto  nel  ’ uomo  alla  grazia . 3;.  non 
ha  però  rninto,  ma,  inlievulito  fol- 
rinro  il  libero  arbitrio  ,33.  nè  di- 
ftrurta  la  natura  umana , 3 3.  non  can- 
cellato inchina  all’  idolatria,  o la  fo- 
mema , 1 30.  fue  pene  le  mifene  di 
quella  vira  ,13»  e fegg.  come  ri- 
meffo  da  Dio , e fe  potelTe  fenza  1’ 

' Incarnazione  del  Verbo  ? 2.  28.  30. 
e feg.  quale  il  Tuo  rimedio  nella  Leg- 
naturale,  e nella  fcritta  ? 6.  122.0 
gl.  133.  e fegg.  fe  la  Circoncilio- 
ne?  d.  e feg.  ito.  • 138.  V.  Grctn- 
. quale  nella  Legge  di  grazia  ■ 
• quanto  indilpenfcbile  ? (f.  cc.  fe 
fupplito  oc*  fanciulli  dal  voto  . e dal- 
la «razione  de’ Genitori  ? 117.  V fiat» 
ttfimt . fe  , c come  dal  Martirio  ? V. 
Afirriri* . 

Peccato  veniale  che  fia  ? 66.  241.  32<. 
fuoi  effetti  , di.  3 ad.  py.  raffredda, 
«.fi  osippae  al  fieivoi  di  carità,  ia5- 
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e feg.  347.  difpone  al  mortale  e- 
come?  327-  e fegg.  347.  veramente 
però  da  quello  dilìinro  ■ e varie  fue 
appellizioni,  77.  e fegg.  241  317  e 
fegg.  3.0.  3>f.  343,  contrilli  lo  Spi- 
rito Santo  , 3 37.  ritarda  h vifone 
bearilica.  j4r.  ed  il  folo  , efe  lì  ri- 
irttra  nell’ aitra  vita,  77.  e fegg.  <S|. 
29!S.  fe  per  crt'erro  proprio  dell’  Eflre- 
ma  Unzione?  lyS.come  per  la  limo- 
lina,  e per  1’ opere  di  mifeticordia  ? 
170.  e feg.  181.  240.  e fegg.  261.  e 
fegg»  >74-  277.  279.  287.  2S9.  >97- 
J02.  a 349  3(58  393.  e fegg.  e per  lo 
digiuno , e per  l’orazione?  241.  ec. 
V.  Ltifiuni  . Ortzint . come  per  P in- 
rercelfione  de’  SS  ? 289.  317.  344-  e 
fegg.  383.  come  per  la  pazienza  . e 
telleranza  delle  avverlirì  temporali? 
j8o.  e fegg.  come  per  l’ Orazione  Di> 
menicale  ? 319.  e feg.  molti  , e vari 
altri  fuoi  rimedi , affernati  dalla  Scrit- 
tura , e da*  Padri,  igt.  }I9.  e fegg. 
J27.  e fegg.  147.  e fe  g.  378  e fegg, 
38r  e fritg  per  quali  . e «mando  in- 
fuffeienti  le  fole  limrliner  3aa.  348. 
non  può  perfenamenre  curarf  in  que- 
lla vita?  178.  nè  affàrro  fchi farli,  an- 
che dopo  la  Penitenza.  178.  324,  e 
feg- 341* 

Peccati  veniali  • detti  peccati  de’  gm- 
fti . 317.  e fegr.  |!d.  e fegg.  /ftjf'» 
ti}  ed  infermità  «le llz  natura  , 343-. 
fé,  o co.ne  molti  facciano  un  grave 
peccato?  318.  328.  343.  e quanto  gra- 
vi davanti  a Dio.  e nel  fuo  giudi- 
zio? 319.  332.  loro  moltitudine  • • 
confuecudine  pericolofa.  3 2(5.  e fegg. 
330.  343.  347.  e nell'  ufo  piu  fami- 
liare delle  neceffirà  della  vira  uma- 
na, 525.  e fegg.  3io.  343.  349.  loro 
frequenza,  come  detta  mortale  > e fe- 
parare  dagli  amplelll  del  celefte  Spe- 
lò ? |27.  e feg.  343.  ne  fminuifee  1’ 
orrore,  3>t.  e fegg.  loro  ligure,  e li- 
militudini.  3>7.  e feg.  343.  '«nianro 
difficili  a diPìnguerli  da’ mortali?  2(5>. 
jeg.  lc8.  32«  e legg.  347.  e feg.  34*- 
cnme  utile  quella  ignoranza  ? 308  di- 
minuzione (li  elli  , è avanzamento, 
nella  Perfezione.  329.  quelli  depri- 
mi giuHi.  perchè  taciuti  dalla  Scrit- 
tura? 331,  dì  Abele,  ritrovati  da  S. 
Agollinn.  >17.  311.  fi  dicono  con  tut- 
ta proprietà  impeitiit  il  confeguimenro 
del  regno  d<-’  Cicli . per  ritardare  • e 
cosi  l’ ha  u fato  bene  S Agnftino  , 30j. 
J08.  3j8,  • ]«7.  V.  Imfiiitt . 
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feccatore,  come  inviteto,  arpcttatOi  ed 
■accolto  da  Dio  a penitenca.  )3<97- 
idi.  e feg.  Sff.  e come  a lui  neccf' 
lària?  jd.  109.  V.  Cn/'ifiiont  . Oftrt 
Jii^iiisftiicrit . PniUMta  , tigurato  nel 
i iglìuol  l’iodigodcl  Van|cloi  con 
quali  alti , e difpolìzioni  lì  conduca 
alla  gìuflilicauone?  J 40<  pf-o  fcgg. 
138.  e fegg.  ido.  e legg.  J44-  34«.  e 
fcgg-  37;f.  c fegg.  fue  dinoreinazioni . e 
caratteri,  di.  e fegg  310.  £uo  team 
quanto  duri  > 64.  dg.  J;8.  e fegg,  non 
ha  alito  fine  , che  fe  ttelTo  . 66.  può 
fempte  ■ e facilmente  convettitiì , pp. 
e fegg.  come  ognuno  (i  ptoreftaile  pec- 
catote  nella  Legge  natutale  > e nella 
Legge  ferina?  laa.  e fegg.  Come  fìa 
Opera  icd  immagine  di  Dio  anch’ af- 
fo? 239.  e feg.  e con  qual  precilioaie 
debba  riguardatfi  ? ago.  e feg.  epp. 
pecca  folamente  per  fe  . aSp.  e feg. 
c dì  a fe  (lellò  la  morte,  fpìtituale , 
389.  e feg.  dee  incominciare  da  fe  la 
limofina  I e la  mifericordia . con  frut- 
ti degrù  di  penitenza.  298.  308.  e feg. 
S>3.  V.  Limtfim.  Miffrictrdis . come 
mc^xo  perìcolofo  di  jiii  giulfo  tiepido? 

? i8.  129.  non  dee  mai  difpetare  del- 
a mifericordia  di  Dio.  tP^.  non  gli 
polfono  nuocere  i Meati  condegna- 
mente pianti , e foddiifatti  1 3P3>  3do. 
e feg. 

Teccctori , come  manife.ftino  la  gloria 
dì  Dio  ? 27.  loro  opere  moralmente 
buone , non  fenza  la  grazia  eacitan- 
te,  71.  come,  c perché  rìcompenfati 
da  Dio  coi  beni  reinporali . 80.  e feg. 
molti  divenuti  tali,  anche  da  uru 
eminente  fanritk.  pp.  in  perìcolo  dì 
morte,  quando  debbano  alfolverfi  ? 
144.  poflbno  ellere  falli  martiri  . ma 
pur  gloriofi  alla  fede.  ipi.  e feg.  lo- 
ro confufione  nel  Giudizio  univerfa- 
le  . 214  mendichi  . fe  a’  abbiano  a 
foccotrere  colla  limofina  ? z 29.  c fegg. 
motti  impenitenti  . , iriàllibilmente 
dannati . lenza  eccezione.  291.  e feg. 
348.  nè  per  elfi  prega  ora  la  Chiefa. 
c per  quali  preghi?  293.  3^  .egual- 
mente. che  1 giudi  confeguifeono  fu- 
biro  dopo  morte  la  fentenza  finale» 
393.  qual  bene  tramano  dalla  limoli* 
Ita,  e dall’ opere  ^one  ? i^p.  208. 
V.  Limafm»  cc.  elli . e non  i giudi» 
chiamati  da  Crido  . apS.  come  pecca- 
tori anche  i giudi  ? 324.  che  debba 
loro  infinuarfi  . e proporli  ? 340.  347. 
quando  loro  inutile  la  limelìna,  c 1’ 


intercefiione  de*  Santi?  344.  348.  affi. 
migliati  agl’infermi.  394. 

Pecrarrice  del  Vangelo,  aflieurata  del 
perdono.  03.  per  quali  arti  i’octenef- 
fe  da  Grido  r i02.  109.  come  ne  co- 
iiofcellè  la  diviniti,  e la  podedi  di 
rimettere  i peccati  ? 314. 

Peculato,  detta  la  tra rgrelllone  della  li- 
mofina  . 19P.  e feg.  V.  Fttnt,  Lìmt“ 
ftM  . 

9tii»,  qual  Verbo  anticamente  ? 338. 

Pegno,  che  fia.  e come  divello  da  ca* 
parta?  qp.  e feg.  dell’  Anima  giuda» 

10  Spìrito  Santo . 4p.  e fegg. 

felagiani  .ammettono  due  principi  eoe* 

terni  del  bene,  c del  male.  11.  ne- 
gano il  peccato  originale  • 11.  19.22. 
110.  e la  neccllìtì  del  batcefimo.  ii0- 
e perchè  no.".dimeno  l’ammettanone* 
fanciulli.  110  impugnano  la  Grazia. 
34  V.  Crnzia.  dìuinguono  male  il  re» 
gno  de’ Cieli  dalla  vira  eterna  . irò. 
e ieg.  impugnati,  e vinci  da  S.  Ago- 
(lino.  II.  23.  110.  120.  127.  129. 142. 
323.  dove,  e, come  condannati  ? iz. 
117.  favoreggiati  da  h'rafmo  . 19.  za- 
da  elTi  gli  ertati  de’ Socinianl . |i. 
loro  reliquie  condannate  dal  Conc< 
di  Trento  . j6. 

Pelagio,  nega  il, peccato  originale.  19. 
22 . fua  obbiezione  fopra  i peccati  de* 
primi  uomini.  331.  confutato  da  S. 
Agodino  . 33.  V.  Pt/atitni, 

Pellegrini . V.  AHtggUrt , 

Pena  . fi  evira  col  puro  adenerfi  dal  ma. 
le.  09.  che  fia?  93.  non  fi  merita  itè 
pure  accidentale  dopo  morte  . 92.  9|. 
quale  contro  i dillipatori  de’depofiti? 
102.  quale  contro  1 trafgredbri  della 
Circoncifione  , fra  gli  Ebrei?  ia0.  e 
fegg.  ><9.  e fegg.  materiale  del  cor- 
po. non  bada  al  vero  martirio,  tpe. 
e feg.  ip4  de’difumani  verfo  il  prof- 
fimo  bifognofo  1 1 1 ■ . come  detta  » e 
che  fia  il  redimerla?  280.  e feg.  det- 
ta talora  peccato.  281.  fua  condegni- 
ri  > ed  obbligazione  è propriamente 

11  rtat»,  3P7.  e fegg. 

Pena  eterna  del  peccato  . a.  70..  92. 
2p3.  290.  e fegg.  contrario  errore  di 
Origene.  92.  290.  e feg.  fi  fcancella 
atfacco . e veramente . e non  per  fola 
edrinfcca  dichiarazione  nella  giudi- 
ficazione.  4-  4i-43.  P3.  143.  gpp.  per 
quali  mezzi  ? 245.  J57.  corrifponde 
all’awerfioue  dal  fommo  Rene.  ;3- 
fuo  timore,  fe  buono,  ej]  utile  . « 
fe  fufiìcicnte  per  la  Confelfione?  134. 

• fru- 


: r.  :-i  Go- 


• feit.  ife.  « 14*>  248.  t<9>  )!*• 

V.  Aurixitut . Tmtrt . diftogiie  vei«> 
mente  la  volenti  dal  male  , idi*  iSi. 
come  detta  fofpela  • e condizionata  in 
alcuni  dannati  ? 290.  e feg . fe  di  efla  fo« 
la  fi  tratteti  nel  giudizio  univerfale  ? 
357.  elTa  , non  il  giudizio  frgreto  del 

Jeccato  (i  differifee  da  Ctifto  . }5d.  e 
cg.  fuoteatoi  che  ita?  V*£rzr> 
n 'iti  • Infttn»  . fttttt», 
f ena  temporale  t fuo  debito  rimane  per 
lo  più  anche  dopo  la  ginfìiticazione  1 

Ji.  f }.  e fegg.  aeo.  aS}.  ino  reato  che 
>>•  ÌS9-  come  il  compenii  in  quella 
vita  f 4.  240.  24f.  ìfS.  V . Offtt 
dii ftuorit.  fpeziaimente  colla  limoii* 
tia  I col  digiuno  t e coll’  orazione  • 
ajg.  140.  242*  1°^*  V.  Li»»fius  ttm 
cotrifponde  alla  converiìone  del  pcc> 
caro  al  bene  creato  , jj.  imoolla  da 
Dio  medeiimo  a’  giudi  • anche  dopo 
la  rimiilione  della  colpa,  e perchè? 

e feg.  28}.  fegno  della  fua  mife- 
ricordia  • SS-  C l^g*  48.;.. come  ritnefo 
fa  nel  Martirio?  lyo.  V.  Parfauria. 
che  ila  propriamente  ^irf«r/a  y .83. 
a feg  non  ben  purgata  in  quella  vi* 
ta  • li  paga  nel  Purgatorio , 292.  agtf. 
ìaf.  di  danno  nel  medeiimo  Pu'ga» 
toiio,  quale?  342.  abbreviata  da’ fuf* 
frag)  della  Chiefa,  145-.  V.  J'ergata- 
rh.  Syjfrtgj.  _ 

Pene  del  peccato  originale,  pallate  in 
tutti,  3.  12,  22.C  fegg.  ronfeflate  an- 
che da’  Gentili  > ap,  e nafeofe  fotto 
la  metempiicoli  Pitagorica  > 2;.  e feg, 
perchè  non  tolte  dal  battefimo?  jpi. 
e feg.  guanto  utili  a fchifare  quelle 
della  vita  futura  , ed  a foddisfare  per 
gli  peccati?  ;ga.  378.  e fegg.  legali 
dette  purgazioni  , 283.  A'.  Mijtrit  . 
Ptecttia  crigitttit  . quali  nell’altra  vi- 
ta? 4,  ec.  V.  lyftrt.»,  Pyrgtmiria, 
Penitenti , non  debbono  contentarli  del- 
le renitenze  ingiunte , pè-  240.  joi. 
e feg.  in  pericolo  di  morte,  quando 
debbano  allolveili  ? 144.  loto  aui  , 
parte  materiale  del  Sairarr.ento  , ed 
clFetti  della  gratia,  163.  374-  c fegg. 
elotrati  alla  Conti izione  pcifecta  , ed 
ali’ amor  di  Diot_  i6y,  idp,  obbligati 
da’ Canoni  alla  limobna , ^c.  puboli. 
ci  • quali?  ìio.  e fegg.  privati  dell’ 
■ Eucatidia  , perchè?  gai.  e feg.  ver- 
gognoli , o iùperbi  , ripreli  , 320.  e 
feg.  non  li  ailolvevano  lubito  dopo 
la  Con feUionc  de’ peccati  > 52a.  Hgu- 
Tàti  in  Lazzaro  , 322.  non  debbono 
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irai  dirpertre  della  miferìcordia  dì 
Dio,  3J2.  . ^ 

Penitenza  viitù  1 e fut  indirpcnfabile 
nectflitì  pei  la  giufliàcazione  degli 
adulti,  3.40,0  feg.  gd.  iig.  ii8.  c 
legg.  ido.  c fegg.  iSy,  e fegg.  177.  e 
feg.  243.  e fegg.  afta.  x6j,  2gs-  e Kg. 
298.  e fegg.  3cd.  e fegg.  348.  e fegg. 
|go.  fss-  }94*  oppotio  errore  deg'i 
Lterici  « 74-  e fi^.  aao.  efempli  di 
ella,  S4«ì5-  372*  cerne  li  fotpu?  er- 
e feg,  )o8.  e Ifg.  -fuc  patti  , e fue 
opere  principali , 3fl-  tOo.  372.  387. 
e fegg.  fooi  fegni  ellerioti , e quando 
necellaij?  im.  fua  utile  rriOrzra  . 
188.  fua  virtù  principale , dalla  Cari- 
ti, 308.  e feg.  3ii<  )•).  V.,  'itili. 
C»»irizitut . Tuoi  vari  generi  , 319,  c 
fegg-  )S*.  quale  ptefentta  da’  PP.  e 
da* Canoni  ? 387.  quale  avanti  il  bar- 
tefimo?  3.  41.  149'  .1*3*  i32>*  quale 

?uclla  de*  giudi  quotidiana  r 319,  e 
egg.  3id.  e legg.  343,  .«juale  fluttuo- 
fa,  e quali  i luoi  fratti?  97.  277.183* 
e feg.  291.  294.  298  298.  308.  318. 
358.  }8o  384  3vi.  quale , e quando 
dcrile,  inutile,  ed  infrnttuola?  211. 
aio.  298.  e fegg.  318*  336.  370.  e 
fegg*  378.  e feg.  360.  389.  J84.  J9'*  « 
feg.  quale  piena  , e peitctra  r 338.  782. 
e feg.  V.  Ce»/riz,M« , quale  impertiet. 
ta  ? ]8:.  394.  e feg.  V.  Atiriximi . pof* 
fono  edere  tutte  I’ opere  buone  . ,V. 
Oftn  èn.ite,  c {•Jditfaiicrie . e fpezial- 
niente  la  limolina.  V.  Limefi»».  e le 
alTizioni  ,ed  aveerfìtì  cemp>orali . 379. 
delia  piima  . ed  interna  limofina  a 
fe  dello,  298.  308,  e feg.  313.  apprez- 
zata non  dal  tempo,  ma  dalla  gran- 
dezza del  dolore , 372.  allomigliara  al- 
la medicina,  394.  afpetcata,  ed  of- 
ferta da  Dio  a tutti  i peccatoti  , 97. 
lAi.e  feg  |88.  198.377.  e comedel- 
ba  Irro  prqporfi?  328.  e fegg.  non  dee 
perù  dincrirfì  inLtilmcnte  all*  altra  vi- 
ta , 78.  92.  »f».  294.  ay8.  377.  nè 
prrcradinatfì  in  queda  , ;i2.  come 
iirpetrata  dall*  intcrctdione  oc*  Santi  ? 
297.  34«*  e fegg.  383,  V.  iKitutftitm 
ut  . ialiti,  e qual  gaudio  loto  cagio- 
ni ? 288.  fuoi  propri  efiètti , 372.  e 
fe.eg.  cangia  le  pene  eterne  nelle  tem- 
potali , 338.  3;S.  difficile  in  Pratica  , 
e rata  , 379.  e feg.  V.  VAnt  di’ re t- 
etti.  Ei[fefizie*i.  Cixjlif‘c»zie>i , ó/i- 
te  leJahf  'ditérit , Ptramx»  , c Kt»ijiieae 
eie'/ectati . i'njdiiftxjtiit , 

Penitenza  veto  Sacramento  della  Chi. . 

la  , 
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f«>  io9.  no.  e fegf.  da  qoili  Ercci. 
ci  taimedo,  e da  quati  negato?  107. 
Ito.  e feg.  pcrchi  detto  dt'w>*rtìì  d« 
no.  igd.  id}.  elegg.'c  feconda  tavo* 
la  dopo  il  naufragio?  no.  i«;.  e (eg. 
179.  tqd.  171.  e lierondo  battefimo, 
• penitenaa  labotiofa  ? i6f,  e feg. 
•7 1 . t7S-  e fe>.  17p-  fP4>  *ttre  fue  di> 
nominazioni.  ;to.  e («g.  mtcM  ifti- 
tuito.  c quali  i fooi  c^tti?  S.S  tfi. 
tfi.  l6f.  i7t.  agl.  af|.  *79-  i°7<  e 
<*«•  « f«tl-  Ja®-  • »««8 

74-  e fegg.  gli.  e fegg.  *94.  e quan- 
o ne  retti  privo?  j}«.  foo  canifron* 
tocol  batteiimu ; 77.  }7i.  }7T  o f*gf . 
•78  39  }•  e fegg.  d un  vero  riforgi- 
mento  (pir>uale  > 177.  e feg.  lég.  e 
feg  i'ue  parti , e compoiizione.  e qua* 
ie  la  principale?  i6a  e feg.  713.374. 
« fegg.  378  « 387.  39'.  e f*g.  come 
figurare  da  S.  Oio.  Crifottomo  ? 374. 
e iCi’g.  fua  neceiiìri  e di  mezzo,  e 
di  precetto  per  chiunque  ha  peccato 
mortaimente  dopo  il  tuttefimo  . d.  7. 
fi.  97.  i®9*  117.  >>8.  e fegg.  138.  e 
fegg-  143.  e leg.  ito.  177.  e fegg.  240. 
24-r.  tfd.  270.  e fegg.  ifS  267.  272. 
274.  277.  279.  184.  *07.  e fegg.  312. 
e fegg.  320.  e fegg.  t2«.  347.  372.  e 
fegg.  J77.  e li^  390.  e fegg.  ma  fo- 
lainrnte  nella  Legge  di  Graziai  377. 
e feg  perchd  taciuta  in  varie  ocea> 
fìoni  da  S.  Agoftino?  309.  ;tf.  e feg. 
35i.  e feg  37..  e perchè  non  predet- 
ta ricordevole  nel  Giudizio  univer- 
ialer  377  e feg.  adì.  e feg.  co.ne  fi 
fupplifca  dal  fuo  Voto?  7.  138.  e fegg. 
14 1.  e feg.  309.  e feg.  323.  V.  r.ra  re. 
c dalla  Contrizione  perfetta  ? 179. 

170.  e feg.  177.  e feg  279-  ?8r.  V. 
CtmtricìjKt.  e dal  Martirio?  179.  271. 
e feg.  V.  Mtriirit  . fe  anche  dalla 
Limofìna  ? e fe  ciò  non  ne  rcndelle  inu- 
tile il  precetto?  270.  e fegg.  279.  373. 
V.  Limdfm*  , (e  veramente  rimetta 
tmi  i peccati  attuali  ? e quale  fopra 
ciò  l’errore  vero  de’  Montanini  . e 
de’  Novaziani  ? 94.  «7.  ■ 19.  e feg.  310. 
374.  e fegg.  tvl.  efeg.  V.  M»*ttnipi . 
N*ir»ziani  perchè  occultata  a’  Care- 
^ rumeni?  170.  fua  podetti  . lalciara  da 
Ctitto  alla  Chiefa.  97.  iiS.  e fegg, 
163.  279.3.0.  e li'g  372.  )di.  fue  di- 
fpofizioni . V • Cjn/ffi'uM  . Oiff  rfizìmi , 
come  la  Limofini  ? V.  Limefiua  . do- 
vrebbe precedere  per  qualche  giorno 
l’Eurariftia  . 387.  e feg.  394. 

9^  Pubblica  quale  ? c fq  anche  per  gli 


peccaci  occulti?  gao.  « feg.  gid.  372. 

?uale  detta  Efama/ajefi/  320.  383.  « 
èg.  V.  ApUaiiamt . Caafifiiaat  • Gafit- 
fitazian*  . _ Ptetata . 

Penitenza  finale . V.  Ptrfertramza . 
Penitenze  Canoniche . perchè  iftituire  ? 
<4.  non  fono  ingiunofe  a’  meriti  di 
Crifto  • 70.  dovute  a Dio,  e non  fo- 
lamente  alla  Chiefa,  gd.  quanto  ora 
rilalfate  ? 7d.  alleggerite  eftremamentc 
da’  WaldeC,  120.  ma  non  debbono 
badare  a’ veri  Penitenti,  76.240.  goi. 
e feg.  dette  Efpiazioni , aSa,  pubbli- 
che , o loro  tedenzioiie  che  fbue , co- 
me appellata  , e quando , efe  utilmen- 
te inCTOdocra?  281.  talie  di  loro  re- 
denzione , 181.  quali  fpeziaimente  ? 
240.  381.  387.  V . Opera  ian* , e /addi- 
tfailarit . Praiitati  tc. 

Penitenziali  diverfì,  allegati  , 281-  392. 

V,  Litrit  e Carnai  Pniteazia/i . 
Pennacchi,  vanirà  donnefehe.  212. 
PenlìcTÌ,_  tutti  faranno  efaminati  nel 
giudizio  finale . 299.  e feg.  332. 
Pentapoli,  figura  de’ dannati,  291. 

Per,  lua  forza  caufale,  21. 

Perdonare  le  ingiurie,  opera  di  mifbri- 
cordia,  189.  2d7.  3r{k  C feg,  343  347- 
|68._  rimette  i peccati , e quali  ? e co- 
me? 170.  (71.  319  e feg.  3a8.  343. 
377.  e fegg.  38a  e fegg.  efictTÌ  fo- 
prannatutali  atrtibuiiigll  dalla  Mie- 
tuta . e da’  PP  come  fi  fpieghìrio  ? 
178.  283.  287.  fua  neceffita.  309.  fua 
facilità.  380-  383. 

Perdono  de’ pcCLatifoturi , non  può  dal 
giutto  meritarfi  nb  pur  de  ctagiaa,  79. 
forfè  ìmpetrarfi  , 79.  V.  Merita . Gì»- 
pa  . a’ impetra  dalla  limofìna,  281.  V. 
Vatafima . e dalla  intercelfione  de’  San* 
ti,  3od,  V,  /nteree/i  tane  de' Sanei . fno 
tempo  la  fola  vita  prefeiite,  290.  296. 
V,  Pila  freftnte  . ettetto  puramen* 
re,  gratuito  della  ir.ifericorjia  di 
Dio,  371.  e feg.  374.  e feg.  come  at- 
tribuito a molte  opere  buone  ? 278. 
e feg.  281.287.  372.  37»*.  • 38/.  I9*. 
e feg.  Ignoranza  di  elfo, come  fi  con- 
ci!) colla  fperanza  della  falure?  222. 
e feg.  274*  e leg.  397.  e feg  V.  O»- 
pificaziaae  . Grazia  . Petrata  . Perni- 
terza. 

Perfetto  chi  non  ha  alcun  peccato,  32V 
e feg.  nifluno  in  quella  vita  intera- 
mente, 317.  329.  337.  fuperbia  di  chi 
lo  crede,  329.  fuo  lludio  necellaiio 
di  fchifare  rutti  i peccati , 34^. 
Petièzione  naturale  dell’  nomo  ■ fecon- 
do 
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4o  PI  Mone , 91  de*  CrìIVitni , (écondo 
S.  Clemente  Alefe.  g.  Veugetica  che 
lii  , e come  crefea?  42.  e fc(>  124. 
e leg,  }i8.  e ftgg.  ì%7.  e feg.  e la 
lemma  giuflizia  panecipata  • 41.  e fc|. 
e l>  cUete  immune  da  qualunque  di- 
fetto I ]24'  c leg.  319.  ma  cale  non  li  dà 
in  qnefla  vita,  J14*  e feg.  ne*  giuAi 
dee  fempte  crefeete,  75.  c feg.  93. 
9*t.  1 19.  »2j.  e fegg.  j 3d.  e fegg-  re- 
gole perciò.  319.  3rd.  329.  33Ò  e fegg. 
ed  il  non  avanzarli  in  effa  , è un  tor- 
nate indietro.  328.  e feg.  intefa  lem- 
pre  dalla  S.  .Scriccura  , ^97.  intera,  e 
piena  folamente  in  Cielo  , 3ag.  t-’p. 
|37.  profflolTa  dall’ ignoranza, _ e dall* 
incertezza  de’  propri  peccati  , a6r, 
|o8.  3 3f.  ggd.  147.  tuo  inctemenro 
lininuifce  la  conenpifeenza , 337.  ò 
«ina  Continua  rinnovazione  dell'  im- 
magine del  Creatore,  H7. .f  feg.  ed 
una  guarigione  dalla  languidezza  del 
peccato,  337.  fu»  figura,  33".  coma 
fuoi  imftdimntt  dette  le  ricchezze  ? 
341.  a chi  debba  proporli?  337.  e feg. 
346.  347.  perfezione  della  litnofina, 
quale?  197. 

Pericolanti  t filvati  da  S.  Ambrogio  , 
coil’alienacioiie  de’facri  arredi,  lof. 

Pericolo  di  motte.  V.  Mnn , 

Perire  dal  Tuo  popolo  , che  lignifichi 
nella  Scrittura?  129.  e fegg. 

Permuta . V.  CtmhU  . 

Perorti  ( Niccolò)  allegato,  338. 

Perfecarori , e loro  duri  tracramentì  a' 
SS.  Martiri  , 340.  341.  loro  empietà 
detta  Imftdimmtd  alla  «Vita  eterna  , 

3to. 

Perfeciizione  Vandalica,  tip. 

Perfeveranza  nella  grazia , anche  a tem- 
po, non  può  meritare  , ed  ò puro 
dono  della  grazia . 78.  e fegg.  9].  ope- 
nione  oppoAa , e lingolare  del  Suarez  , 

77.  finale,  dono  li  iigoUriiTimo , e gra- 
tuito, che  in  nelTun  modo  cade  lot- 
to il  merito,  78.  e fegg.  94.  99.  ap8. 
5fi.  e feg.  3f4‘  * f«8  PUd  • * dee 
implorare,  77»  282.  mezzo  neceffario, 
per  confeguir  la  faluie , 7g.  9^ . fuo 
imprrfcrucabile , e tremendo  miflerio  , 

78.  e feg.  efempio  de’  fanciulli  ■ 77. 

e feg,  come  detta  dal  Conc.  di  Tren- 
to? 79,  motivo  di  fanto  timore  a tut- 
ti , 04.  nieitna  > e fomma  mifericordia 
di  Dio,  241.  298.  etme  ptomella  alla 
limnena,  ed  all*  opere  di  mifericor- 
dia?  a4>,  corona,  r concbiufiune  di 
ofcn  i opera  buona  • }>8.  V • , àii» 

rii». 


Petfona  , vale  dignità , 198.^ 

Perfone  divine.  Toro  ptocellioni  ■ e mif- 

eoili  , 48.  47.  V.  MìfiiMI  . Prtli/r 

fi*»i . 

Pctavio , o Petau  ( Dionigi  ) (ua  erudita 
dichiarazione  del  dono  , e,  della  mif- 
Aone  inviebile  dello  Spirito  Santo  , 
e della  fiu  intima  congiunzione  ali* 
anima  dei  giuAo , 4f,  e feg. 

Piacete , e fne  lufinyhe  . 173. 

Piacevolezza  nella  limofina,  n’  ò alle 
volte  fupplemento,  zai. 

Pialla,  iArumenro,  113. 

Pianto  dell’uomo  fubito  ■ che  nafee, 
2],  di  penitenza  , c di  difpoCzione  al 
3>crdono  de’ peccati,  a78,  374.  378.  e 

FilSI-Ca  o intrigati,  come  det- 
to anticamente  da’ Latini  ? 338. 

S.  Piero  ApoAolo,  come  conofeefle  I' 
occulta  frode  di  Anauia,  c di  Safira? 
90.  fua  caduta  , 97.  qual  pienezza  di 
podelU  nceveire  da  Crifto?  ii8,,  affer- 
ma la  ncccllità  , ed  i motivi  dell* 
opere  buone,  183.  come  ufi  il  verbo 
Ri^lhrr  I 279.  fua  caduta , occaiìoDC 
di  una  più  umile  penitenza,  329. 

S,  Pier  Ciifologo,  fue  autorità  allega- 


te, lo». 

S Pier  Damiani,  loda  profufamente  la 
limofina  . zpt.  273.  e feg.  393.  e feg. 
come  l’ alTomi^li  al  battefimo  > e le 
dia  la  virtù  di  cancellare , e d’  im- 
pedire i peccati  , e di  conferire  la 
grazia  ? 271.  a73<  e feg.  393.  393.  e 
fegg.  l’appella  ufura , 271.  la  vuole 
informata  dalla  carità  , 393.  e feg.  e 
pura  nell’ inrenzione.  393.  e feg.  e 
congiunta  all’  oll'ervanza  piena  de’  di- 
vini precerti , 393.  e feg.  ed  alla  pe- 
nitenza , 398.  ed  all’  orazione  , ipc- 
zulmcnre  comune  della  Chiefa  , e 
quanta  forza  riceva  da  queAa  ? 174. 
398.  in  che  fenfn  la  dica  prefervati- 
va  dagli  eterni  fuppliz)  nel  di  del 
giudizio  oniverfale  ? 27i,  274.  398. 
mofira  , che  chi  vuole  mifericordia  da 
Dio , l’ efcrciti  col  profiimo . 398.  feri- 
ve  della  redenzione  delle  Penitenze 
Canoniche,  281-  infegna,  che  il  br- 
ne  non  dee  mai  mefeotarfi  con  alcun 
male,  393,  e feg.  e quale  fia  il  lire 
de’ beni  temporali,  393.6  frg.  e che 
il  tempo  di  meritare  ò quello  lulo 
dalla  vita  prefenre,  398.  e feg. 

Pier  Lombardo.  V,  Murjli»  dille  Sei» 
ttnz». 

Pietà,  quale  vera,  eguale  falf. , odi. 

P p p a foi^ 
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furdinata?  ep.  »}}.  inmile  fenr.a  U 
limolint  > e fcnu  I*  opere  di  mirerì» 
cordia ( all.  quando,  e come  urite? 
i»«.  ]■;.  detta  fepolcro  preiiolb  , 117. 

Fictra  angolare  dell*  edideio  fpirituale, 
e miftico,  detto  Crifto.  j}7. 

Pietre  preiiofe  . V . Cemmt . 

Pietro  Diacono  Semipelagiano,  t**» 

PIETRO  LEOPOLDO  , PietofllTimo 
Crandoca  di  Tofcana  1 e fuoi  aitin- 
oli pregi.  1J7. 

Pietro  Martire  I impugna  il  Purgatorio, 
violentando  le  Scritture,  78. 

Pietre Aurelio)  fua  fentenza  dell’am- 
miniRrare  < il  batteiìmo  al  feto  non 
nata.  14}. 

Pigri  nella  virtù,  come  debbano  ecci- 
tarli alla  perfezione?  ajtf.  e fegg. 

Pigrizia  . non  dee  in  altri  fomentarli 
colla  limoline  , 127.  e fegg.  dello  Au- 
dio della  perfezione  Criltiana , come 
fi  tolga?  adì.  ìif.  i}6.  e fegg. 

Pilicdord*  ( Piero  ) fuoi  ferirti  contro  i 

Waldefi  • lao. 

Pinto  ( Ettore)  fua  parabola  fopra  la  li- 
mofina  > e fua  fpiegazìone  ■ agd.  i^p. 
378.  apd.  ;ei.  fua  citazione  emenda; 
ta , «7tf.  non  è favorevole  all’  ipotelf 
della  Limofina  per  fe  ftelTa  giuftid- 
cante,  zg6.  fua  fpiegazione  del  Sal- 
mo CXI.  I ]OI. 

S.  Pio  V.  condanna  gli  errori  di  Baio, 

I da.  fa  radere  cetra  propofizione 
da'  Comentar)  del  Card.  Gaetano,  ita. 
fji  Bolla  contro  i aueftuanti  nelle 
Chicle,  e pene  impone  a chi  li  pct- 
merte , ajd.  217.  238,  (no  amore  vet- 
10  i poveri . a |8. 

Pioggia  minuta,  figura  de’  peccaci  ve- 
niali . J27  e fM.  14J:  . 

Pirati,  ciTetto  dell’avarizia,  217. 

Pillola , e varj  Sinodi  Diogefiini  cele- 
brativi , a{7. 

Pitagora  , Tua  ritrovata  meteixipficofi . 
ed  occulti  morivi  di  elfa , 27. 

Pitagorica  Pficologia.  17. 

Pittori,  e Pitture  di  lulTo,  aio.  113. 

Platone , riconofee  qualche  fimiglianza 
di  Dio  nell’uomo,  p.  12.  fua  fen- 
tenza della  perfezione , e della  bea- 
titudine. umana  , 9.  e della  figura 
del  corpo  umano,  12.  e della  voce 
£a^fux0<t  la.  e dell’origine  dell’ani- 
me,  la.  e fcg.  27.  e del  loro  giro, 
o metemplìcon  , 27.  e delle  pene  in- 
fernali, e loro  durazione  , 91.  dell’ 

* anima  uhiverfale  del  mondo  • e da 
cbi  idQtcata  f 70.  dell’  ellP.e^za  del 


Purgatorio,  ftf,  fua  notizia  delle  co- 
fe  Giudaiche,  70.  feguitato  da  Ori» 
gene,  27.  91.  fuo  lìAema  defcrkto  da 
Claudianu  > e da  altri  Poeti  , 27. 
93. 

Platonici . V.  P/stme . 

Plauto , come  ufi  il  Veibo  Imftéìrt  / 
I Ifr- 

Piazza  ( P.  Benedetto  ) fua  opera  d* 
parsdifo,  ed  openione  in  efit  difefa 
'della  faiutedegP  Infedeli,  e del  nu- 
mero degli  Eletti  ,71. 

PodcAà  di  alTolvere  . è dallo  Spirito 
Santo,  }i4.  e di  (comunicata , gao; 
di  predicare  data  da  Crifto  agli  Apo- 
Aoli,  118.  e fegg.  d’eccellenza  con- 
ferita a CriAo,  314.  V.  Aftlazint  , 
Criflt  . PrtiUcazitut . Sticramenii . 

legislativa,  fola  pud  dar  privilegi, 
ed  eccezioni  alle  lue  leggi , 178.  e 
fegg.  pubblica  dee  giudicare , e pre- 
miare i meriti  de’  privati , tao,  crea- 
ta qualfivoglia , Ibggetta  a Dio,  a8i. 

PotnittntUe  Jtiiretniatat , che  lignifichi- 
no . e che  follerò?  281, 

Poeti  Gentili , e loro  openioni  intor- 
no all’orìgine  dell’ anime,  i>.  e del- 
la figura  del  co»o  umano,  13.  e del 
dominio  uniy-erfale  conceduto  all’  uo- 
mo. id.  e di  un  peccato  oniverfale, 
e comune  , aiT.  e delle  pene  tempo- 
rali deli*  altra  vita  , ed  in  qualche 
modo  del  Purgatorio  , 78.  77.  V.  Cra- 

fili,  Flh/tii , 

Polibio,  allegato,  ad. 

Politi  , V,  Cateriaj. 

Polvere,  o renS,  ufara  dagli  Ebrei  nel- 
la Circoncifione , e luo  Cgnilicato  , 

i;i. 

Pompa  facra  eAerna , quale  lodevole,  e 
n.uale  no  r 98.  e feg.  mondana  delie 
ricchezze,  deferita , e riprefa  , 210. 
e fegg.  a 18.  e feg. 

Popoli  , addetti  alla  Circoncifione  , 
Ii4*  . 

Porporine  Gualdrappe  da  cavalli  prrzio- 
fe,  condannare,  zio. 

Porta nelle  Chiefe,  qual  folTe? 
233.  238.  incorno  ad  elfa  i poveri,  ed 
i Penitenti  . 233.  e feg.  238. 

Pollcivo  del  peccato,  che  s*  (7. 

PolfelTioni  , e loro  abufo.  aro. 

Polfidio,  tifetifce  il  pio  zelo  di  AgoAi- 
no  per  gli  poveri,  237.  e lèg. 

PoAello  ( Guglielmo  ) quanù  S.uramen- 
ti  ammetta?  107. 

Potenza  , temeraria . e TÌoJenta  nelle 
riccheue,  313. 

Po- 
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forni  I perchè  voluti  da  Dio  mefcola- 
ti  co’riechi  nella  Società?  174.  i97< 
c feg.  *0}.  118.  118.  e feg.quanco  dif> 
iicile  il  cogliergli  adatto  di  mezzo  ad 
ella,  ed  il  racchiudergli , o provveder* 
li  cucci?  aaS.  e feg.  non  inutili  nè  a 
Dio,  nè  alla  fociecà  . 211.  perchè 
piagnenti  alle  porte  de* Grandi?  aia. 

e delie  Cniefe?!}).  e feès*  ajS. 
antichità  di  qued’ufo,  a)}.  238.  co* 
me  talora  intrulì  dentro  ? a 33 . loro 
mefto  confronto  co’ ricchi,  aoa.  ait. 
aia.  bifognolì  del  loro  avanzo  , 19). 
aia.  a qual  proporzione  , cd  egua- 
glianza comune  debbano  ridurli?  194. 
e feg.  perchè  detti  CuDodi  del  Regio 
• Palazzo?  278.  e minimi  di  Grillo, 
agif.  apd.  loro  naturale  mellizia  , e 
confnitone.  114.  ap8.  {01.  opprelli  da* 
ricchi,  2i|.  e feg.  loro  doveri  reci* 
proci  co’  ricchi,  174.  ai8.  aia.  if6. 
ai9*  287.  e Icg.  drbbon  elfer  pazien- 
ri , ipa.  loro  fpirituali  ricchezze . 214. 
e feg.  e fcainbcevole^  permuta  di  elle 
col  tempoiale  fullidio de’ ricchi,  27‘r. 
279.  187.  c leg.  294.  e feg.  J97.  co- 
me, ed  a qual  limolìna  anch’  elli  ob- 
bligati, e come  ne  abbiano  il  meri- 
to? 177.  aoo.  220.  e fegg.  271.  266. 
367.  danno  piuctollo  , che  ricevano, 
797.^  difenfoti  , ed  avvocati  de*  Li- 
molinieri , 22  2.  271.  274.  2 9T.  397*  e 
detti  loro  amici,  e ricevitori  negli 
eterni  Tabernacoli  , 177.  e feg.  .279, 

378.  29^.  parabola  fopra  ciò  fpiega- 
- ra , ivi , fe  polTano  loro  meritare  il 

perdono  de’  peccati  dopo  morte  ? 2j6. 

379.  288.  e fegg.  V.  Mtrit».  benché 

ingrati . non  rendono  inutile  la  limo- 
fina, 394.  in  loro  lì  onora  Iddio,  tpi. 
331.  309.  e detti  ftt«  immagini,  189. 
ao7.  e fuo  Tempio,  aotf,  rapptefen* 
tano  Grillo.  191.  234.  300.  301.  309. 
383.  e quanto  a lui  acntti  ? ^4*309. 
piu  che  la  pompa  de’  fieri  Templi , 
334.  come,  e quanto  debbano  ellere 
fovvenuti?  191.  e legg.  aog.  con  pron* 
tozza,  altramente  u reputino  uccifi 
da’ ricchi , 307.  207-  222.  e feg.  231. 
con  piacevolezza  . ed  ilarità  . aai.  324. 
non  afpetttti  , ma  cercati , 22J,  lo- 
devolmente alla  propria  menlà,  32]. 
tutti  indidèrentemente , purché  ve- 
ri, 327.  non  però  turt;  da  ognuno, 
198.  e feg.  con  guai  ordine  di  pruden- 
za, e di  carità?  17S,  197.  219. 

22B.  e feg.  S31.  e feg.  300.  e leg.  con 
qual  pteUm»!  i vcrtognoii,  gl’in- 


fermi • gl’ invalidi,  i più  derelitti? 
328.  Iti.  e feg.  con  quale  i Parénti, 
i Congiunn,  1 Fedelt,  i virtuoC  , i 
più  utili?  334.  come  netP  eRreUia  nc7 
cellità?  207.  cime,  e quando  coll» 
ufo  de’  facri  arredi  ? 2341  fe  ■ e ce- 
rne i validi  , éd  oziali  ? 178.  318- 
337.  e fegg.  fe  nelle  Ghiefe  , e iil 
tempo  de’ divini  IJIicj  ? ya.  e fegg. 
V.  . commelli  Ipezialmente 

alla  cura  de’  Vefeovi , aa8.  ufo  anti- 
co de*  Gazolìlaci  per  loro  fulfìdio  , 
2]4.  e fegg.  ilTimiglitti  al  Fifca  . 
194.  ammein  alla  partecipazione  dal- 
le decime  predo  gli  Ebrei.  197.  loro 
diritti  contro  i ricchi,  19^.  e fegg. 
i3t.  loro  frodi.  c4  artibz;,  229.  e 
fegg.  non  debbono  però  troppo  feve- 
ramente  crederli,  nè  elàminarlì,  207. 
229.  230.  0 fegg..  per  qu2li  mezzi  pof- 
fano  ieciramente  follevatlì  a miglior 
fortuna  ? 218.  e feg.  non  mai  poveri 
i Limotinieri,  241.  e ftg.  V.  Limvf- 

n» . Riitbi . 

Povertà,  come  < e percliè  volata  da  Dio 
fra  gli  uomini?  174.  191.  [e  fegg.  a 

> niu  no  comandata,  per  far  limolìna  al- 
trui . i77.grave , odedrema  , fe  debba. 
» poda  Kidritli  per  curate  Qualche 
grave  infermità  ? 204.  quale  merito- 
ria? 231.  e feg.  qual  corrifpondenza 
abbia  col  regno  de’ Gicli  ? 221,  fue 
Ipirituali  ricebezze , 324.  e feg  341. 
e feg.  V.  Peveri . 

Povertà  volontaria,  di  conlìglio  Van* 
gelico  , 197.  iM.  perchè  volwa 
Cridn  ne’  fuoi  difcepoli  ? 109.  -come 
detta 'maaci rio  da  & 9ernardo  ? 372. 
274-  J97. 

Pouget  ( Fnnc.  Amato)  citato,  354. 

Prateolo  ( Gabriele  ) allegato  , lei. 

Prato  , e fuo  Sinodo,  237. 

Precetti  quale  la  loto  materia-  198.  a 
chi  fpiaccvoli?  zìi,  Mofaici  , perchè 
detti  non  buoni  ? 1)7.  politici , con- 
fermati da  Grillo . 184.  generali,  co- 
me s’intendano  dati  par  rimedio  ge- 
nerale? 173,  274-  389.  e feg.  397.  e 
feg.  V.  Lttg*  . Ltfgt  Mtféit»  tc,  I 

Precetti  di  Dio,  come  ordinati,  e col- 
legati fra  loto?  243.  178.  284.  e fegi 
2T0.  284.  397.  gio;  379.  e fegg.  380. 
e feg.  reo  di  uno  , è reo  di  tutti , 
243.  a8o  c feg.  310.  312.  319.  180. 
3<7-  e leg.  e Balta  per  1’  eterna  dan- 
nazione, 180.  302.  debbono  accompa- 
gnarli colla  limolìna  , 384.  370.  e fegg. 
jfo.  « fn,  c fét-  a chi  più  faci- 
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le  la  iota  offervtnu  ? ila*  r!(S> 
l’uno  da  eiC  efcnre  , i»f.  }<u 
tuRì  Tadicitt  nella  carità  , jie>  V> 
Ltfi*  éi  Di»^ 

PtcneAinau»  fé  tutti  ì Fedeli  ? 
loe.  fe  tutti  i (igliaoli  de'  fedeli  • 
benchi  non  barresati?  tid. 
fredeltinaiione  alla  tracia;  ed  alla  cIo> 
ria  , dono  aratuito , e libero  di  Dio  > 
a8.  78.  e M,  efempio  de*  làncialli  • 
98.  e feg.  Uio  profondo  miflerìoi  78. 

10  AelTo.  che  la  fede,  fecondo  i Lu- 
terani • p4*  che , («condo  Calvino?  lof. 

11  ha  da  operare  anche  da*  ginfti  con- 

tinuameise  • con  timore  . e con  ope- 
re (ante.  -iSp.  c feg.  come  promelTa 
alia  liinolìna.  ed  all’ opere  di  mife- 
rioordia?  .241.  V.  . ignoran- 

aa  di  efTa , come  (i  concili  colla  fpc- 
ranca  della  falute?  272.  e feg.  274. 
e feg.  }g7.e  feg.  V.  . Gufific»- 
ciaae  . CimP»,  Crazi»,  S*Utt, 

Predica . ruAume  di  rgccomandarfi  in 
effa  la  iimolìna  al  popolo  . lino  da* 
tempi  di  $.  Gip.  CriloAomo.  |88. 
Predicarori . detti  monti  • 8v-  ' 
Ptedicacionc  del  V'angelo  , manifcAa  la 
gloria  di  Dio,  25.  non  i il  bandi- 
ino  « 117.  n^  la  podcAà  di  afibivere, 
118. 

Pregare. -relativo  ad  taipenare . tod. 
Prelati  FrcIeiiaAici  . debbono  obbligare 
. alla  fuica  i unclUitnti  validi  ■ 227.  c 

Premio  . come . ed  in  -quante  maniere 
(i  meriti.  «8.  e dee  meritare  Ano  al 
fuo  confeguimentn.  7*.  fegue  al  me- 
rito. a id.  temporale  . 'petebd  dato 
agl’  Infedeli?  80.  e feg.  V.  taftdtlì . 
eterno.  promelTo  da  Dio  all’ opere 
buone  • 70.  V.  Oftrt  tztme , quale  del- 
la limolina?  ayp.  c fegg.  ag7-  177. 
joa.  V.iUmzfin»,  come  abbia  a pro- 
porli a’  negligenti  ? yyd.  V.  Tufìdi. 
come^rifplenda  in  dlb  la  mifmeor- 
dia.  inficme  e la  giuAizia  di  Die? 
3JI.  e feg.  }J4  « feg.  Jf7-  V.  MtrHti 
PrtJifiizezitzi . Ss/zt*  . e yit»  tltrz» , 
Frepotenea.  cagionata,  dalie  ricchccce. 
ajp. 

Prepuzio . e fuo  recettacolo  nella  Cir- 
concilìone . i)i. 

Prefcrizjor.c.  argumento  invineibìle  con- 
tro gli  Eretici . .ao7.  loS»  fua  regola 
certa, -108. 

Prrfenta  di  Dio.-aae. 

Prefenza  reale  di  G.  C.  nell*  Encari- 
Aia  , ammcAa  da  Lutero  • lop. . 
Prefunzione  , come  in  noi  ilicnita  da 


Dio  ? 7I.  ne*  meriti  de*  SS.  e nella 
limoAna  . quale?  yqtf.  V.  Limtfi»*  > 
Prete,  falvato  per  la  fola  fede,  (enea 
il  batrefiino,  i]p. 

Prevaricazione  di  Adamo.  V.  Ferrara 

Pr%ioni  di  condizione  riguardevole  . 
come  a*  abbiano  a fowcnire^  204.  co- 
me gli  alrri?  >12.  rifcaccati  da  S.  Am- 
brogio co’ farri  arredi  prezioG  • aod; 
Principi  di  tutte  le  cofe  • difficili  . 
|A4. 

Principi . non  avere  da  6r  limoitna , 
propolizione  difeU  da  alcuni  Teolo- 
gi, e condannata . 218. 

Principio  univerfaie . cd  eterno  del  ma- 
le, fecondo  alcuni  Filofofi,  cd  Ere* 
rici.  II.  aiì.  V.  Mzhm 
Privativi  eAètti  della, grazia . <2. 
Privarione  della  grazia  • e di  rectirudi- 
ne  . rag'one  eDenziile  del  peccato  mor- 
tale, Al.  e fegg.  Af.  fe  abbia  caufa, 
e quale?  Ap.  A?,  incompofiibile  colla 
forma  oppo^,  87.  V.  Ferrara  aarra- 
/e . di  refpiro , mancanza  di  va  . 
62. 

Privilegi , non  fanno  regola  generalo  . 
•4}.  non  debbono  facilmente  fup- 
porA,  nè  moltiplicarA . 279. 

Privilegio  , che  Aa  , e anale  la  fua  for- 
za?^ 37;.2T4  277.  donde  la  fua  av 
tenticirà , e la  virtude  ? 8 178.  e fegg. 
34p.  277.  e fegg.  fpezialmenre  contro 
i dommi  univerfali  ? i4p.  24p.  e feg. 
agl  2pA.  non  può  da  uno.  per  Ami- 
litodine  di  materia,  inierirfene  al- 
tro. 180.  nè  dalle  lodi  date  ad  alcu- 
na cofa,  177.  178  c feg.  aSA.  147. 
dee  c( fere  noriliraro,  e promulgato  , 
249.  aro.  278.  inutile  . fe  ignoto  , 
449.  aro.  242.  e lega.  274.  art.  e feg. 
fio.  e fe  non  è di  libero  ufo,  270. 
agl.  e indegno  della  prudenza,  e^i- 
la  macAì  del  fvgitlirore are.  e de- 
riforin  , 274.  come  debba  interperrarA 
il  dubbia,  ed  equivoco?  249.  e feg. 
277.  e leg.  fuo  carattere  , la  rarità , 
e la  Angolarità  . 271.  291.  e la  chia- 
Terza . 27  ).  eziandio  ne’  privilegi  di- 
vini. ztt-  e feg.  come  rozofeaA  ? 277. 
c fegg.  quale  nel  Mznirh , nel  Per- 
ttfim»,  nella  Penhtzzs  , nell’  Efirm* 
Umzluf,  nella  Ltmz^zzì  V.  fottuque- 
fti  articoli . 

Procedioni  delle  Perfene  in  Dio  , qf. 

47- 

'Proruratori  di  luflb  . e di  corteggio, 
co.’tdannacii  aio, 

Pro- 
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ProCe^nt  di  Sede  de*  Larerairi  ■ pre- 
(enteta  a Carlo  V.  lep. 

Profeta  ricevuto  • n Mane#  frtpktut  ■ 
che  ngnilichi?  tf«.  agt. 

Profeti,  di  quale, alTiftenza  dello  Spiri- 
to Santo  doluti  ? jo-  come  inter^fti 
con  Dio  pe'l  popolo?  84.  con  quali 
motivi  invitino  a penitenza  r i8i,  e 

Pi^va  , conceduta  a*  Santi  > yo, 

Profcienri . regole  per  loro  fpeciale  pro- 
fitto. aflegnateda  S.  Additilo,  piL  « 
feas*  }|4>  e fef.  e quanto  efle  wili  a* 
Maeflri  di  fpitico  ? |}A.  e feg.  loro 
Audio  , quale  ? ì}j.  e feg.  a 
mifura  del  loto  prolieto , ed  efercizio  . 
ferma  la  concupifcenza  . 317.  loro 
amore  dee  rllere  folo  nelle  cofe  di- 
vine, ed  eterne.  ?i7-  ,efeg. 

Profitto,  o Progrefib  fpirìtuale.  V.  Per- 
fizitnt 

Profumieri,  fomentano  il  lulTo , 212. 

Prole . come  debba  chiederli  a Dio  ? 

Promtira  della  graz  a anale  ne’ Sacra- 
menti, fecondo  gli  Eretici  e 104.  e 
fegg.  di  Dio  , c loro  infallibilità, 
loj,  lod. 

Prontezza  nella  limolìna,  177.  17^-  1O7. 

ao7.  aid.  2.7,  e feg. 

Propagazione  del  peccato  originale.  V. 
Peccate  arigiaalt , 

PropizMzione, nolVra  , CriiVo,  :8. 

Proporzione  fra’ poveri,  ed  i ricchi,  e 
nella  Limolina  • iva-  e feg.  201.  e 
feg.  V Limèfina . Pontri . 

Propofito  di  mutar  vita  > necelTatio  alla 
ginOiiicizione . 3,41. 

Propoiìzione  indefinita  equivale  all’  uni- 
verfale,  iiS,  iig  iSs. 

Propoiizioni  di  Teologi  lilallate  , e con- 
dannate, iij. 

Proprierii . V.  Damiaii, 

praprer,  che  vaglia  ? 149- v fc8> 

Proferizione  dal  fuo  popolo,  che  a’ in* 
renda  nella  Scrittura  ? 1 19,  e fegg. 

Profpetitfi  temporale , rende  1’  uomo  in- 
feniibile  all’altrui  miferie,  aay,  im- 
petrata dalla  limofina , 241.  e feg-  V, 

DUicatezza.  Lhaapa», 

S,  Profpero.  fe  autore  della  Lettera, a 
Dcmetriade?  iiy.  fuo  Epigramma  in. 
lode  del  Martirio,  igf, 

ProlJimo,  fi  ha  da  guadagnare , con  ope- 
re dì  cariti,  187.  tiga,rdaco  da  Dio, 
come  fe  fiefib,  i8p.  bifognofo.  e fuo 
fowenimento,  ipo.  come  confidcrato. 
dalla  CariU  ? ipOi  V.  Cari/«.  Limèfina  > 
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Protelfanti.  V.  EntirH 

Procede  de*  Catecumeni  , ioa.  V.  A- 

Hmt, 

Prova  d’eccefib,  quali  ^unU  apporti? 
z6f,  V.  Argemeete» 

Prenteciall,  perché  detti  i Laici?  gaf. 

Provvidenza,  e fuo  ordine  , ipd.  del 
futuro,  quale  proibita  ? 197. 

Provvidenza  di  Dìo,  da  ella  la  diverfi* 
ti  di  fortuna  fra  gli  uomini  ? 200.  fua 
mirabile  condona  nella  foderi  uma- 
na , 218.  e feg  vuole  i mendichi 
cfpofti , e oieCmlati  in  ella  , e per- 
ché; >74,  197.  e feg.  20J.  ai8.  aat. 
e feg  vuole  la  fàlnre  di  tutti  gli,  uo- 
mini, e merzi  generali  perniò  iftitui- 
ti  da  ellb,  274.  V<  lAdie,  fan.  Prewi- 
deeza. 

Prudera  iKlIa  giulla  diftribuzione' del- 
la limi'fina,  176.  219  agi.  e.feg.  300, 
e feg.  di  foggio.  Legislatore , non  di 
privilegi,  ignoti  , od  inutili ,.  174. 

Prudenzio  , encomia  un  Fanciullo  mar- 
tire , igj. 

Pficologia  Pitmrica  • 27.  V.  Circele-. 

Pubblicano  efmpio  di  penitenza , a8p<. 
e di  umilti  , 381. 

Pupilli,  moflrati  a*ricchi  nel  Ciudizìoi, 
ai4  foccotrergli,  é opera  di  miferi- 
cordia,  e fodditfattona , 383. 

Punizione  . V Gìefiizìa  di  Die . Pcea  . 

Purgare  i peccati  , come  a*  intenda  ? 
aao.  283.  e feg. 

purgatorio,  che  fia,  e fe  ben  detto  nel 
fenfo.  che  l’ufo  la  Chiefo  ? 4-  <4. 
280.  281  283.  altre  fue  dinominazio- 
ni,  j6.  280.  293.  2p4.34a  341.  397. 
fua  cfìneiua . e fuo  domma  provaro 
contro  1 Movatori , }6.  e-  fegg..  283. 
2»f>  3 >7-  e feg.  da  elfi  derifo  , e da 
chi  impugnato  avanti  a loro  ? 77.,  e 
feg  intefo,  e indicato. ancora  da’ Fi- 
tofofi  , e da’  Poeti  Gentili , 7f.  c feg. 
283.  mal  talento  di  Erafmo  di  fner- 
varne  l’ autorità,  59.  diflinito  dalia 
Chiela  folennemente  , 60.  6t.  fue  pc*. 
ne,  e quanto  aceibe?  4.  58.  340.  e 
ftgg.  34g.  come  fi  rimettano  ìnque- 
fia  vita;  V.  Offre  feJdii/'acteric . Alo 
nome  dee  coll  ritenérfi  nella  Chiefa , 
28].  pinhiera  di  S>  AgolWno  di  ef- 
fcrneelence,  283.  per  chi  fia  ? 293* 
apé.  3|4.  detto  ietptdirt . invece  di  li- 

. tardare  la.  Vifione  beatifica  . ina.  e 
fegg.  quale  Ur  fua  pena  di  danno  ? 
342.  detto  bzttefimo,  397.  V.  Anime 
dei  Pergaterie  . Chiefa  , Saffragjt 

Purgazione  della  col^  che  fia  ? e fe 

Ut 
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4«8. 

Malora  (i  prenili  per  la  penar  i8}.  e 
feg.  che  la  letale?  >8i.  e fcg.  che 
quella  dell’ Anime  tiulle  in  quefta  • 
-o  nell’altra  vita?  al),  c fcg.  V.  . 
ut.  Ktait.  Ptntstrit , 

Pairki  del  battello,  quanto  difficile  a 
ricufcuitC  pet  la  penitenza?  jff, 

y , 

t 

aUetela  giuda , rolamente  pe’  deUtti 
. gnvi?  ;i7.  e feg.  molti  Giudi  fen- 
za  ella , bcnchd  non  fenza  peccato . 
317-  c (e|.  }};•  non  dee  eflcre  negli 
Ordinandi»  317.  e feg» 

Qu^duanti  validi . non  deMwno  fac* 
correrli  colla  limolina  » 217,  ma  im- 
piegarli nella  fatica  . (e  nel  lavoro  » 
217.  aap» Leggi  divine»  ed  umanein- 
torno  a ciò.  227.  e feg.  faggi  provve- 
dimenti di  Siilo  -V.  e di  altri  . per 
torli  dalle.  Arade  » 228.  e feg»  loro 
frodi»  c viz^  fcandalol!  . 218.  ^ip» 
quanto  difficile  il  feparargli  adatto-dél 
popolo.  228.  ed  anche  il  provvedete 
agl’invalidi.  aaS.  e feg.  quedi  forfè 
-Voluti  da  Dio  in  mezzo  alla  focietò 
Comune,  e perchò?2  2g.  c feg,innif- 
fun  modo  debbono  permetterli  men- 
dicare per  le  Chiel'e,  232.  e legg.  co- 
llante difciplina  della  Chiefa  fopra 
quedo  punto,  2)3.  e legg.  conferma- 
ta, dall'  nfo  de’  Cazolitac).»  234.  e 
fc^ 

^'Quintiliano,  fna  antorirì  allegata,  in. 
riprende  di  novicì  le  voci  Ktttai  > e 
Mtntrarim  » 357. 

'Quidioni  fobdiche.  e hlorofiche»  inu- 
tili, ed  indecenti  nella  Teologia»  ;i. 
•Ò2.  IIP.  Scoladiche  , non  fono  mate- 
ria di  decilione della  Chiefa,  n.  Teo- 
logiche . dipendono  talora  dalla  forza 
di  un  teemute»  Oft- 

nitntM 


R 


.n  Abfno  » aileg«o , ita. 

-ZA  Rabbini  » difendono  la  preelìdenza 
iteli’ Anime  Platonica  » ig.  come  fpic- 
ghino  la  pena  minacciata  a’  fanciulli 
jncÌTConc>li?  130.  Tti.è  feg.  e gli  ef- 
fetti della  Girooncrlione  ? 111.  e legg. 
alcuni  hanno  negRa  I’  immortaliti 
dell’anima,  ito. 

bacine,  fue  Lettela > volgarizzace  > ed 


illudrate  dal  'Sfg.  Dotr.  Cofrellini  » 
II.  2d.  defetive  le  pene  del  peccato 
originale.  21.  e feg. 

Radice , didintivo  dell’  albero  » e dei 
fuo  frutto.  247. 

R2lfacle  Arcangiolo,  Tuo  tìcordo  a To- 
bia intorno  alla  limoCna  . 240.  agd* 
a;8.  283 . 

Ragionare  quando  , e come  detto  un»- 
no?  aj4-  come  accomodato,  e tttite- 

• vico  alle  cofa  divine  ? ara*  fuo  divet’» 
■ fo  dile  predo  i Padri . 387.  e feg. 
Ragione  fuptema  di  Dio  , regola  del 

diritto  operare . 70.  ip4.  2(/7.  non  ò 

• contraria  all’tunana  . 274.  fonda  men- 
to delle  fue  leggi.  2V7.  V.  Idéìt.^ 

Ragione  deli’  uomo,  dilordi  nata,  edin- 
bcvolita  dal, peccato.  >7.  33.  donde 
il  fuo  lume  ? 66.  ragione  retta  . te- 
gola . e mìfura  della  virtù , 196.  *o> 
ha  origine  da  Dio , nò  a lui  oppo- 
Ha  . 2'4.  non  ò contraria  alla  tivela- 
zione , 274.  fuo  ufo  fi  perde  nell* 
agonia  di  motte,  ii6.  V.  Aiittt  ama» 
ma , Me  . Verna  . 

Ragione  di  celetitk  > e di  forza  nc’ cor- 
pi, 2o8, 

Rapina  ne’  ricchi , detta  la  crafgreffioae 
della  limolina.  192.  e legg.  197.  ispr 
908  213.  illecita  . anche  per  tar  li- 
moltna,2  2(.  nò  G compenlà abbadan- 
za  con  queda . 228  aia,  tp'. 

Rapitori  > Tempre  riprovaci  da  Dio  ue* 
loro  doni  . 2i5. 

Rau.in  ( P.  Gio.  Frane.)  fua  Coria  del- 
la chiefa  Malabarica,  >«3. 

Razia  fcbteo  , e fuo  elogio  , 170. 
Raziocinio  fovcrchio  i olcura  la  vcritì» 
274. 

Re,  non  avere  fupetflon  da  far  limoG- 
- na  i ptopoGzìone  di  alcuni  CaGlH  con- 
dannata, ai8.  come  hgurato  Crido? 

17^.  aji'l. 

Re  di  Siria , veduto  efente  da  Elifeo  « 

qn. 

Reato,  che'Ga  ? e come  fpiegato  da’ 
--varj  Sctittorr?  280,  m fegg.  549.  317* 
e fegg.  bene  ulato  da  S.  Agodino  . 

3P7-  *,f*gg-  voce  riprefa  di  no- 
vità da,  Qyii^tiliano,  t77.  come  det- 

• Co  redimerG  t c modi  di  fiK  reden- 
' zioni.  280.  e fegg.  J77,  e fegg.  cagio- 
na infamia,  478.  ma  G toglie  colla 

• -morte  del  delinquente  . ]78.  come 

• ‘tifato  dalla  Chiefa  quedo  nome  » e 
dal  Corte- di  Teemo?  379. 

dì  pena  eterna  non  rimane  ne’giu- 
(lilicatii  73-  beng]  quello  di  pena  tem- 
po- 
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porale  i e Tfgg.  \st>'  cppofto  erro- 
re de’  Novatori  , incompoflibile 
colla  graitia  , sì-  non  é la  ragione  for- 
irale  del  peccaro  mortale»  ma  {un 
cftetto.  6j.  e fegg.  c dura  tìnchd  il 
peccatore  non  fi  convettc  . 64.  nel 
Dattelìmo  però  tutto  li  toglie,  si-  f4- 
SS-  come  rimanga,  paliaro  l'arco  del 
peccato?  ]5b.  e feg-  qual  fodditfazio- 
re  tichiegga  prelfo  la  divina  Giulli- 
zia?  ifSI-  V.  Ofert  fluidi! Ittttrit, 
Recetracoli  dell’ Anime  nell’altra  vita  » 

5«. 

Redentore  degli  uomini,  folamente  Cri- 
Un , e non  veruna  Creaiura  , 84.  e 
1 feg.  18S.  Jpj.  J14.  e feg.  fua  grazia 
afpetrara . io5.  fede  in  lui  Tempre , 
ed  a tutti  necell'atia  per  la  faluce  ,ccome 
proteOara  nella  Legge  naturale  ? laz. 
V.  Crifio  , Fede  . MtdUitre  , Stlvddt- 
n , Stlutt  . 

Redenzione  umana  , manifetta  la  gloria 
di  Dio  ■ 16-  17.  elietto  della  carici 
di  Dio,  28.  fua  necellicì  quale?  i8. 
e feg.  fua  convenienza  ,2.  ;8.  e feg. 
non  duna  femplice  condonazione  del 

f leccato  , 28  29.  come , e perché  vo- 
uta  da  Dio?  jo.  folamente  per  Cti- 
(lo,  iSS,  V.  Crifio . Rtdtotort , Sturi, 
Redenzione  dell’anima  , come  dettele 
ricchezze?  217  ity.  279.  271.  27 j- 
297  19®  e fegg.  , _ , , . 

Redenzione  del  reato,  che  lìa  ? e fiioi 
vari  cfempli,  280.  e frtt-.  f'c*  rrtcni- 
tioot  tnimat  fatti  che  lignitichi  ? 281. 
Redenzioni  delle  pubbliche  Penitenze 
Cononiche , e loto  epoca  , e fe  utili  ? 
181.  talle  per  elle  alTegnate,  281.  per- 
chè dette  , Potnittotiat  dttrgeatalte  / 
181,  V.  Ptnittnze  Cttovicht. 
Redimere,  che  lìa  propriamente?  e fuo 
ufo,  e varie  maniere  predo  ogni  ge- 
nere di  Scrittori . a8c._  e fegg.  Redi- 
mere i peccati . che  lìa?  276.  17S.  281. 
e feg.  V Mtdittort  . 

Reginone  ^bate.  Raccolta  di  Canoni  pe- 
nitenziali da  lui  pubblicata  , 281. 
Regno  di  Dio,  o Regno  de’Cieli,  co- 
me mal  diftinto  dalla  vira  eterna  da’ 
Felagiani  ? ii$.  117.  gai,  cfpullìone 
da  elfo , fotta  di  (comunica  predo  gli 
Ebrei  , i}o.  iji.  chiufo  a tutti  (ino 
. alla  motte  di  CrìAo,  ed  all’  iflìruzio- 
ne  del  battelìmo , 114.  e feg.  negato 
a’ ricchi  tenaci  co’ poveri , 211.  come 
£ dica  o impedito , o ritardato  da’ 
peccati?  }o8.  V.  Im^ldirt.  PttCétt  , 
. quali  peccati  n’efcluJano?  ggS.  144, 
V.  atrif,  StJtit,  gVitt  €ttrw*  f 


Regola  di  fede,  folamente  nella  Chic- 
fa  Cattolica,  IC7.  incoftante  ■ c falla 
fuori  dì  ella  , 107. 

Regola  delie  azioni  umane  , 67.  ipf. 
297.  del  retro  operare  , e di  Cridiana 
Morale , 70  217.  non  fono  i fegreti 
mifterjdi  Dio,  178.  per  diHinguere  il 
peccaro  mortale  dal  veniale  , tsf-  ® 
feg  V.  Azione  omtoa  . Pecctto  , 

Regole  di  Crìtica,  per  bene  incendere 
gli  Scrittori,  J07-  lij.  e feg.  e fpe- 
zialmente  i SS.  PP-  149-  277.  e fegg. 
307  3I3-  e feg  380.  j8i.  387*  e leg. 
393.  e feg.  V.  Criiict , 

Regole  di  Perfezione,  33$.  e feg.  V. 
PtrftzitKt , 

Reinerio  , e fuoi  fcrìtti  contro  i Wal- 
delì,  120. 

Relazione  ad  oggetto  proibito,  che  (ìa? 

87. 

Religione , nìfluna  fenza  riti  fen(ìbili , 
o Sacramenti  , 98.  e feg.  falla  , quan- 
to emula  della  vera?  yf.  vera  , bene 
aiutata  dal  culto,  e dalla  pompa  ede- 
riorc  , 98.  e feg.  contraria  peri  al  fe- 
do profano,  99,  ed  allo  fpirito  pri- 
vato , 99.  egualmente  nociva  , fe  trop- 
po adracca  , o troppo  materiale  , 99. 
come  protedara  nella  Legge  naturale , 
e nella  fcritta  ? 122.  V.  Riti-  Sttr^ 
mnti , 

Religione  Cridiana  • depravata  dagli 
Eretici  , ic6.  incomincia  dal  battefl- 
no , iry- 

Ebraica , quanto  accreditata  prima 
del  a Circoncìlìone  ? 1.4.  V.  CUtft  t 
Ebrei . 

ReligiolT,  fe , e come  pollano  far  limo- 
lina’'  237. 

Reliquie  de’ peccati  rimede  nell’  Edre- 
ma  Unzione,  che  a’  intendano?  lyff. 
c fegg.  della  menfa  , qual  figura  ? 
226. 

Reroillìone  de’  peccati , è formalmenta 
la  gìullilicazione  , «1.  e (eg-  248.  e 
Tempre  congiunta  all’ infultone  della 
grazia,  e fuo  eifetto,  2 73  62,  67. 

117.  137.  14S.  273.  nel  battelìmo  , 42. 
163.  3f2.  nella  Penitenza  , 42.  163. 
309.  31}.  372.  da  chi  negata?  V,  Motta-, 
nifli  , A'ovtzitti.  come  da  Tertullia- 
no? 120.  Qual  peccato  il  non  creder- 
la ? 313.  che  lìa  fecondo  1 Ptotedan. 
ri  ? lai.  de’ peccati . e delle  loro  re- 
liquie nell’Edrema  Unzione,  chea’ 
intenda  ? 176.  e fegg,  V.  Efiremt  Ut- 
miote,  per  quanti  altri  mezzi  . fuori 
de’ SacramcBti,  e come?  170.  c feg. 

d.  q q 278. 


C‘‘  )itized  by  Coogle 


418 

i;8.  e feg.  z8).  aSt.  }J4, 
come  per  la  Lioiolini . V.  lÀmtfin», 
e pe’  meriti , c per  1'  inrerceflione  de* 
SS.  r app.  i8j*  ec.  V.  Inttr- 

fttnant  ut’  SS.  AJtTilt  • Sémti  . diquali 
nel  fccolo  futuro  r a 19.  >56.  39;  e ieg|4 
non  li  dì  ftn/.a  il  dolore  di  elfi  ■ e 
quale  neccllario  ? agz.  V.  Dehrt.  le 
meritata  . e da  chi  ; ifp.  aty.  ec.  V. 
Cf'/Io  . Mtritj  . de’  mortali  non  mai 
dopo  murre,  o nel  di  del  giudir.io, 
357.  afta-  e l'eg.  277.  1(8.  e legg.  a^ 
2gì.  298.  e fegg  }4p.e  legg,  j7o  febbe- 
ne  li  dia  ora  prr  allora  . c legg.  fo> 
jamente  propria  di  Dio.  21  4.  \ . Id- 
èi». lua  porteria  di  ii.miAero  . dallo 
Spirito  Samo.  «14.  d’eccellenza  fo> 
lamencc  in  CriÀo.  ]i4  non  i fuori 
della  Chiefa  • 352.  V.  C»mlilsit»t  . 
Ci»fii/>c»zìmt . Grtzié  , i*r«/rraza  . Prr- 
é«n»  dè  f>€C{»>i  tc. 

Rena  , Agorà  de’  peccati  veniali  ■ ^27. 
c feg.  |4|.  qual  rito  nella  Circonci* 
(ione  predo  gli  hbrei  t i}i. 

Reo.  quale  il  fuo  ftato , e la  forza  di 
quello  nome?  3t7.  e fegg. 

Reprobi  come  manifedino  la  gloria  di 
Dio?  27.  anch’elfi  ricevono  veramen* 
te  il  baiieliino  , c gli  altri  Sacramen* 
ti  della  Chiela  , ioA._  nell’  inferno, 
come  tormentati  dal  fuoco  materiale 
nello  rpirito  ? H4>  ptr  nilfun  titolo, 
o merito  ne  faranno  mai  liberati.  93. 
290.  e fegg.  di  che  fpezialmente  riin* 
proverari  nel  giudizio?  198.  e loro 
eftrema  confurioiie , e inutile  penti- 
mento. ]j4.  e feg.  j6o.  e leg.  per  lo- 
to non  prega  la  Chiefa.  e perché? 

Re^ftere  e’  peccati . che  lia  ? e forza  la- 
tina di  queAe  voce  , apd.  178.  tj6, 
279.  e feg. 

Relpirazionc.  e fua  mancanza.  67, 

Refponfori  de’ SS.  Martiri.  172.  174. 

Kelfituzione  , fé  necellaria  per  la  fola 
omillione  della  limofna.  c quando? 
197.  e ieg.  384.  giudizio  del  Card. 
Bellarmino.  195-  c leg.  quando  , e 
quale  per  illeciti  acquiUi?  laA.  e feg. 

Rettibuzione  . V.  Him»i<tr»xi»mr  , 

Retrocedere  dalla  perfezione  . che  £a? 
gap.  V.  PerftxitMt. 

Reiticudine  nell’ operare,  c fuc  ptrri  > 
dp.  fua  regola  fuprema  Iddio  , 70.  V. 
ktg»U  dilt»  •zi»»i . 

Rettori  delle  Chiefe.  obbligati  a teglie- 
re  i quell  utnti  da’  facti  Templi  . e 
Cotto  quali  pcnetr^gd.  c legg.  c che 


debbano  predicare  im-oTEo  a ciA  ? 238. 
c feg. 

Rcvivifccnta  futura  de’  meriti  antichi 
PUÒ  folo  impetrarfi  da’giufli.  79.  80. 

Ribattezzanti . confutati  da  S.  AgoÀi- 
no,  314. 

Ricamatoti,  nudrifeono  la  vaniti.  211, 

Ricafuli  ( Canon.  Pandoifo  ) lua  mu- 
li ibeenz  a , dottrina . erudizione , Ope- 
re . e iciitti , ove  confervinlì  ? 128. 
fua  Libreria  teftara  a’  PP.  Carmeli- 
tani Scalzi,  128.  fua  Aoria  ferina  dat 
Sign.  Dott.  Lami,  it8.  come  illuAri 
li  precetto  di  Dio , e le  citcoAantC 
della  CirconciAone . fecondo  il  le- 
Ao  ? 128.  132.  fuoi  Comentarj  Apra 
la  Scrittura  ebraici,  e Latini,  ia8. 
«Jt- 

Riccardo  di  MediaviUa  .citato,  72. 

Ricchezze  , che  lìeno?  177.  194.  perchè 
dette  ixifiiittiis  ì perchè 

coti  alternate  ed  ineguali  fra  gl  uo- 
mini. colla  poveitì?  174.  191.  e feg. 
100.  loro  alioluto  dominio  , e iibcto 
ufo  quale  ? 191.  e fegg.  l’uno,  e 1' 
altro  ncccUario  per  la  lecita  limolina  . 
126.  c legg.  in  le  AeAe  , beni  gratui- 
ti . e liberali  di  Dio,  191.  c fcgg.aoo. 
c buone,  217.  341.  come  dette  prcA- 
dio,  e redenzione  dell’ anima  ? 217. 
• 77.  »79>  271.  27  3-  297.  gip.  390,  e 
feg.  loro  vera,  e cuAante  utilitì,  217. 
quale  il  loro  diritto  ufo,  e diAribuo 
zione  ? 191.  e feg.  ipp.  e feg.  204. 
209.  e fegg.  217.  120.  300.  e feg. quan- 
to difiicilc  ? 278.  in  qual  propoizione 
obbligate  alla  limoGna  ? 177.  196.  c 
fegg.  201.  e feg.  loro  dannevole  fer- 
vitu  • ed  adetto  quale  ? 198.  acp  zìi. 
213.  e frg.  219.  341.  come  figurato? 
209. 2 1 3.  pericolofe  per  la  fàlute  eter- 
na. 199.  e fegg.  114.C  fegg.  piAìoni, 
c vizi  da  elle  cagionati,  199.  e feg. 
all.  e fegg.  239.  ed  incentivo,  c ma- 
teria di  peccato,  217.  239.  244.  247. 
ed  inquietezza  d’animo.  2oc9  aii.  e 
legg. come  dette  da  S.  Giovanni?  239. 
244.  fc  obbligo  il  perderle  tane  per 
la  cura  di  grave  infermiti?  204.  loro 
abbondanza , frgiM  di  poca  canti  del 
prtilhmo  , 209.  loro  comune  abufb  ^ 
avarizia , e di  luUo  defetino , e gra- 
vemente ripicfo  f 20y  a 217. 220.  lo- 
ro inAabiliti  . e fallacia,  aii.  217. 
2i8,  loro  forza  incfAÀile,  ai|.  loro 
vitti  .214.  male  accumulate,  ed  affi- 
curate  pc’ figliuoli , aia  217.  Atumen- 
to  della  vita  civile,  e felice,  c del- 
io 


10  fplendote  della  perfona.  aig.  coise 
pollano  leciramente  prnrurarlì»  ed  <k> 
crcfcerlì  ? ai8.  e fcgg.  come  detre  im- 
pedimento della  perteeicne  CriOiana  ? 

,t4i.  loro  reale  difpogliamentn , fui- 
tanto  di  cmiliglio  ■ )4i  quali  le  vere 
davanti  a Dio?  2:^.  ap8  perché  pof. 
fedure  dada  Chiefa  ? zof.  V. 

. 

Ricchi  I perrh#  mcrrolati  co’ poveri  nel- 
la fi<cieti?  174  ip7,  e feg-  aoj.  t|il. 
ac8  e Irg.  loro  ireguaglianra  con  ef- 
li , fe  abbia  ragione?  174.  ipi.  e fcg. 
loro  ubcj , e cambio  re>  iproco  con 
e/f.t  e debito  della  Linuiiìna  1 174. 

ipp»  e Irg.  aoo.  :i8.  a;8.  ifd. 
:p9.  :8p.  e feg.  294.  e leg.  loro  «n- 
giulli  preteOi  per  elìmerfene  impu- 
gnati , 308.  4 117.  1)1.  non  difpoti- 
ci . ma  amminifiratori  de’ beni  tempo- 
rali. 191.  e fegg.  194  quali  comuni 
co’  poveri  ? 191.  e Irg  qual  ufo , e 
quii  diftrihur.ione  debbano  farne  ? 191 . 
e faf.  i9f.  e feg.  217.  210.  2.9.  i,i-l. 
tallo  nella  liberalirè  Iddio  < 19).  fe 
ver.imente  rei  di  furto . e di  rapi- 
na per  tde  omilfione  di  limclìna  ? 

■ VI.  e fegg.  197.  e feg.  aog.  ut. 
e Come  detti  micidiali?  194.  c feg. 
2of.  107.  212.  e frg.  2)1.  fe  debba- 
no prrcir'i  anche  cadere  dal  loro  fplen- 
dido  (iato?  194-  a iitf.  201.  e feg. 
quanto  quello  preferibile  in  comune 
alle  private  ncceflìrà  anch’eOreme  de’ 
bi'ngnolì  ? 20).  e feg.  come  lo  debba- 
no moderare?  207.  a 217.  loto  fover- 
chio  ludo  , e fonruulita  cenfrourata 
colle  miferie  de’  j-overi  . e riprefa  , 
101.  e frg.  211.  e Irg.  I16.  e così  la 
loro  infaziabile  avarizia,  e trnaciiì 
con  efli.  nd.  e legg.  201.  tu.  e feg. 
119.  329-  loro  rette  ligure. e iìmilitu- 
dini , 109.  zìi.  21).  loro  ingiuOa  me- 
Oizia,  211.  213.  e menaogee  rimpro- 
verate. 2og  aia.  c fegg.  e minacce 
intimate.  211.  2i'.  aiq.  diflicilmente 

11  falvano . 199.  200.  211.  aia  vela» 
mente  poveri  nello  fpiritn.  112.  214. 
e feg.  loro  fcambievoli  gare  t c gelo- 
lie.  213.  violenze,  ed  oppteflioni  • 
ai),  arroganza  . e fuperbia  . 217.  e 
fez.  224.  e feg.  fallaci  difegni . iid. 
e feg.  (ovrrchio  amor  della  vita  . e 
delle  delizie  I aif.  ed  impotenza  in 
morte.  2id.  e vana  . e dclufa  b'dncia 
negli  Eredi  • ne’  bglinoli  . e ne’  fami- 
liari , aio,  218.  e-  frg.  e liberalità  fot- 
tata,  e di  tiliuco,  Z18.  quanto  bene 


4«» 

pnffano  approlttarlì  della  vita  ? 217, 
quali  protetti , e difelì  da’  poveri  ? 
X22.  a7a.  274.  297.  397.  ricevono  da 
elTi  piutiofto , che  dieno,  27A.  279.  • 
feg.  294  e feg.  V.  Ltitrtiità, 

44.  t'éveii, 

del  Riccio  ( Sig.  Senar.  Lionardo  ) ftw 
ornatilfime  d' ti  , ed  eliganre  volga- 
riztamenro  01  Poelie  Tedelthe.  0. 

Ricco  Epulone  del  Vangelo  propufto  in 
efempio  di  terrore  a’  ricchi , 202.  e fcg. 
V.  EfuUtt . 

Rirompenfa,  V Rimtmtraz'mt . 

Riconciliazirme  deli’  uomo  con  Dio. 
a.  28.  V. 

fraterna  , r.eiellaria  pcf  I’  urli  tì  del- 
la Limofna . jcv.  V.  Limtfin».  Ptf 
daaart  U . 

Riformati.  V.  Erttìci , Latertni.  S*a*~ 
tari . 

Rigenerazione  fpirituale  . il  Battelìmo, 
• e perché?  73.  e feg.  114.  ut.  177. 
come  in  elio  lìgmKcata  ? 104.  V.  tal» 
Itfivia  , 

Rigore  fcolaftico.  non  dee  fetspre  di- 
gerii nella  lezione  de’ PP.  388. 

Rimedi  de’ peccati  commedi,  e loro  va- 
rierà . ed  abb<indanza  , l'o.  e feg. 
quale  la  limalina,  e la  miferkordia  ? 
240.  ec.  V.  Z.iMeyf»a  . generali  • effèt- 
to della  volontà  di  Dio  di  falvat  tut- 
ti , 374  V.  Pittata.  Lìmafiaa  « 

Rimedio  de>  peccato  originale  nella  leg- 
ge naturale,  e nella  fcritta  , ^fe  vi 
foffe  . e quale,  e come  opcralle?  8.  7- 
,a2.  e fegg.  V.  Pittata  orieimalt, 

Pra  rtaitdta  animai  /nat , ctw  Ggoili- 
chi  ? 281. 

Rimiinone  del  peccato.  V.  Rtat'ftiaat. 

Rimunerazione  eterna , e temporale  del- 
le buone  opere,  58.  280.  297.  quale  . 
e come  promelfa  alla  limolini  ? 2)9. 
e (egg  277.  279.  s5o.  .97.  e feg.  di 
beni  temporali  perché  data  agi’  Infe- 
deli da  Dio?  8o.  81.  V.  Mirila,  Pii» 
mia. 

Rinafiimrnto  • e fuo  lignificato,  143. 

Rinnovarione  fpirituale  . 4i.e  fcg.  )37- 
e feg.  prima  nel  battefmo  , feconda 
nello  fludio  della  perfezione  , 337. 
y.  *~-iafiificatiamt . Pttfniaat  , 

Rinunzie  . V . AUnn , 

Riprovazione . libera  affatto  in  Dio  , 
28. 

Rifo  fmoderato  > non  fenza  cnlpa,  327, 
341-  quinto  feveraaiente  farà  giudi- 
cato da  Dio?  331. 

Rifpeuo  umano,  che  Ca  ? e come  deb- 
q 2 ba 
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ba  tenerli  lontano  nel  &r  la  limon- 
ila ? iiy.  jtfi,  e feg. 

Rifurrrzione  de*  morti  al  Giudizio  uni- 
verfale.  e fua  diverlici  negli  Eletti  • 
e ne’ Reprobi • ii4>  di  Lazzaro i co- 
me fatta?  114.  e che  liguri?  jii. 
Rifufcitare  i morti , grazia  pofpofta  al 
merito  delia  limoli iia  . 

Ritardare  . bene  imefo  nel  Verbo  /*- 
fttlirt,  261,  joj.  jod»  « }44-  V. 
/mftJirt , 

Ritardamento . V. 

Riti  fenlibdi  del  Ctiftianelimo,  perché 
voluti  da  Dio?  ®8.  e feg.  10 j.  necef- 
far;,  e lodevoli.  p8.  e feg.  da  quali 
Eretici  impugnati,  e derili  ? 98.  e 
***•  . come  imitati  da’  Gentili  r 98. 
pieni  di  profondi  mifteij.  99.  alieni 
da  pompa  troppo  profana  , 99.  loro 
mifteriofo  frgreto  ? loi-  quali  _ detti 
Sacramenti  con  tutta  proprietà  ? 99. 
e fegg.  V.  Surameati  . 

Riti  funebri.  V.  Kf/fnìt,  ' 

Riti  Gentilefchi  , preli  da’  CriAianii 

98.  come  appellati  i 100. 

Riti  Molaici , e quanto  diverlì  da’  no- 
liti  Sacramenti  ; «.  7.  98.  e feg.  lo}, 
fe  • e come  producelTero  la  grazia  fan- 
rificante?  6.7.  103.  1C4  137.  fe  al- 
cuno , e quale  in  rimedio  del  pecca- 
to originale,  ed  in  luogo  del  battelì- 
mo?  <5.7.  134.  perché  ombre,  e li- 
gure del  futuro,  e che  HguralTero?  7, 

99.  103.  ,fS.  137..  perché  poveri  , e 
voti  elementi?  7.  z8a.  loro  fievolez- 
za intrinfeca  , in  ordine  alla  grazia  , 
zd  alla  falute,  40.  99.  log.  quando 
annullati  da  CriRo,  99.  ,13?.  quando 
tnortifei?  188.  occultati  a’  Gentili, 
loo  loro  pompa , e Rima  edrinfeca  , 
lag.  perché  idituiri , ed  in  tanta  co- 
pia? 138.  V.  Circntcìjìnt , Orimmit. 
S*crAmer.ti  . 

Rito  facro  qualunque,  detto  Sacramen- 
to , 101.  e quando  veramente  tale  7 
148.  allegotia  , e Pegno  di  eofe  fpiti- 
tuali , 104.  da  Dio  idituito  , e per  fe 
fantifica  nte  , non  i fempre  lo  delPo  , 
I3t.  138.  sbaglio  del  P.  Zucconi 
corretto,  136  fe  niduno  dabile  , e 
uale  nella  Legge  naturale . in  rime- 
io  del  peccato  originale  ? 1 38.  V.d'«- 
framinte 

Rituali  Luterani,  quali,  e quanti  Sa- 
cramenti ammettano?  107. 

Ebrei,  e cirimonie  ivi  preferitte 
nella  Circoncifone,  I3'* 
della  Cbicla  Oiicntale  > fopra  il  on- 


mero  de’  Sacramenti  , loS.  e della 
Chiela  univerl'ale  intorno  alle  pubbli- 
che penitenze  , aSi.  V-  Peaiieutia- 
/i. 

Rivelazione  dell’animo  > ede’  peniìeri  al- 
trui , fatta  a’ Santi,  90.  quale  ne’ SS, 
Comprenfoii?  90.  de’miderj  della  fe- 
de. non  contraria  alla  ragione.  274. 
delle  SS.  Scritture,  e iua  utilità . 
278.  de’  precetti  naturali , non  necef- 
laria  allolutamente,  289.  V-  Cbiijs . 

fedi  i 

Rivelazioni  nuove,  e private,  non  fo- 
no necellarie  alla  Cbiefa , 38.  19. 
Riveto  ( .\ndrea)  come  dica  impeccabi- 
li i giudi  ì 94- 

Rivio  ( Banoiqmmeo  ) impugnato  da 
Monfg.  le  Diou  , 180. 

Roba  del  prodimo  in  pericolo  , quando 
li  reputi  grave  neceflirà  ? aoi . zoi . 
Roberto  Abate , fua  fentenza  del  line . 
e dell’  effetto  delia  Circonciiione  , 
•*1* 

Roberto  Re  di  Francia,  condanna  al 
fuoco!  Gandojtiani,  118. 

Roberto  Stefano,  fua  autorità  allegata  , 
378. 

Rotfenfe  { Gio.  ) confata  Lutero  , 31. 
Romani,  perché  profperati  da  Dio?  81. 
come  appellaUcto  i loro  riti  religioli  ì 

ICO. 

S.  Romano,  e fuo  compagno  Fanciullo 
nel  martirio,  177. 

RtfilUt , Somma,  coti  detta,  igS. 

Rolli  ( P.  Gio.  Frane  Bernardo  Maria 
de)  editore  dell’ Opere  di  S.  Dioni- 
gi Areopagica  , 84. 

Rufino,  accufa  ingiudamente  S.  Giro- 
lamo di  Origenianoi  92- 

s 


CAcerdoti,  neceiTar)  nella  vera  Reii- 
gione  fra  gli  uomini,  99.  loro  didin- 
zionc  da’  Minidri , loo. 

Sacerdoti  del  vecchio  Tedamento , co- 
me placadero  Dio  pe’l  popolo  ? 88. 
qual  podelfa  giudiciaria  avellerò?  no- 
della  Chiefa,  loro  podedà  di  alfoi- 
vere,  c di  ritenere  i peccati , dichia- 
rata . e difefa , 118.  e fegg.  391.  e 
feg-  377  378.  377.  perduta  da’  mal- 
vagi, fecondo  i Waldeiì  , 120.  a loro 
foli  ha  da  farli  la  Confellione  , 791. 
e feg  allomigliati  a’ Medici  , 391  e 
feg.  con  qual  prudenza  , e modedia 
dcbbuio  ^diiouite  i tefoti  della  Chie- 
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fa  •’ poveri?  ic6.  *29.  quali  i loro 
quoridìani  difetti  , a diftinzlona  de' 
CecoUri  ? )ri.  JjO.  V.  Ctn/i/tiMe . 
Sacerdozio,  fue  eccellenze,  e preroi;a> 
rive  lodare,  no.  Tua  podeilì  di  all'oU 
vere,  118  e fegg.  anr.co,  e foa  tra» 
slazione,  in  che  fenlo?  iS'!'. 
Sacramentari  , e Sacramenti  , perchd 
detti  i Soldati?  lOi.  lor. 

Sacramenti  feniìbili , necedarj  in  qua» 
lunque  Religione,  e perché  ? 98. 
Sacramenti  della  nuova  Legge , che  ile» 
no  ? 6,  103.  e (eg.  donde  colli  la  dot- 
trina, e la  fede  di  elli?  8,  perchè  ihi- 
tuiti  ? 0,98.  99.  lod  Ile-  349.  e feg. 
307.  folamente  per  ufo  de’  viatori , 
2J7.  c feg-  e per  tutti , 149.  perchè  ma- 
teriali, e fenlibili  ? 8.  98.  103.  to8, 
24^,  247.  in  (he  Ornili,  ed  in  che  di» 
verfì  da’  Sacramenti , o Riti  Mofaici  ? 
6.  09.  IO}.  104,  e fegg.  130.  127.136. 
e feg.  toro  figure  antiche  , 7 99.  per- 
chè aerti  MKterj?  S.  99.  101.  perchè 
facramenri  ? 99.  e fegg  perchè  fimbo- 
li,  o fegni  ? 101.  101.  104.  107.  loro 
neceilitì  > e precetto  , 98.  99.  109.  i;8. 
■49.  249.  da  quali  Eretici  impugnati , 
o derifi?  98.  104.  e fegg  116.  e co» 
ine  da  efli  variamente  fpiegati  > e dif- 
finiri?  104-  107.  loS.  10^.  fe  pegno 
infallibile  de’ Predeflinati  ? ic6.  co- 
me imitati  da’  Gentili  ? 98.  anche 
fenza  efli  può  Iddio  rimettere  i pec- 
cati , e dare  la  grazia  . 98.  163.  non 
folamente  lignificano  , ma  contengono  • 
e producono  veramente  la  Grazia  fan- 
tificante,  7.6.  10;.  104.  109.  1 j8.  14S. 
173.  177-  »4J-  147*  *8j-  come  detti 
produrla  t*  off  e tptrtto  f 6.  ilo.  e 
fegg.  146.  e (et  - 349.  310.  V.  tx  Ope- 
ri rferate.  ed  elfi  foli  > 174.  176.  fe 
anche  filicamente  ? 112.  e fegg.  148. 
J75.  367.  openioni  diverie,  e conci- 
Jiaeiane  di  elfe  , 112.  e leg.  3^7.  cu» 
me  ne  fieno  veri  (Irumenti  ? 6.  103. 
104.  e fegg.  113.  113.  148.  173,  178. 
343»  2^7.  267.  {07.  V.  Ijlrttmeati , iato 
analogia  coll’  eftètto  prodotto  , 104. 

1 1 3.  e feg.  quale  la  loro  virtù  inttinfe- 
ca  di  fantilicare  ? 6.  103.  e feg.  109. 

*.  fegg  <38.  148  170  171-  307.  nè 

dipendente  dalle  dìfpofizioni  di  chi 
li  riceve  , 113  170.  178.  246.  2491 

SeS.  nè  dal  merito  del  Miniltro , 27. 
a ick  e fen.  oppoflo  errore  de’  Dona» 
gifli , 27  la  ricevono  dalla  palfionet 
c da’ meriti  di  Criftu,  no.  137.  148. 
*Sh  « diUè  vpIoBti  I cd  OS» 
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nipotenza  di  Dio,  114.  178.  lignifica» 
ta  fpczialmcnte  nelle  parole  della  for- 
ma, 114.  173.  163.  247,  loro  caufali- 
rì  iifica  . non  indecente  nè  alla  gra» 
zia,  lira  Dio,  113.  114.  meglio  il 
tacerne,  117.  loro  efficacia  nell’appli-» 
catione  efierna , 1 13.  loro  efi'etto  , cer- 
to per  fe  fteffo , 308  erutto  in  or- 
dine alla  falute  eterna,  372.  e feg. 

loro  numero  di  fette  fempre  collana 
re  nella  Chiefa  , 6.  107.  108.  148. 
177'  incollante  ,c  vario  prello  gli  Ere» 
cici,  107.  121.  donde  la  loro  uniti, 
e dillinzione  fpecifica  ? 148.  in  che 
tutti  convengano , ed  in  che  ciafeu» 
no  dilTerifca  dall’ altro  ? 6.  109.  qua- 
le l’elietto  comune,  e quale  1’ effet- 
to proprio  di  ciafebeduno  , 109.  177, 
quali  detti  de’  nitrii , e quali  de’  vi- 
va , e loro  diiferenza  , ed  eliètti  , 6, 
Ilo.  117.  176.  248.  de’ vivi,  quando, 
c come  talora  producano  la  prima  gra- 
zia ? no.  176.  178.  179.  fi»  fia  di  fe- 
de ? 179.  openiune  lìngolare  dei  Va- 
fquez,  no.  quali  di  necelfitì  di  mez- 
zo. e quali  di  foto  precetto?  117.0 
fegg.  149.  142»,  fe,  e qual  eccezione 
ammettano  a 'favor  del  Martirio?  149, 
c fegg.  V.  Manifit . fe  niuna  , ri- 
guardo alla  Limofina?  270.  ec.  V.  Xi- 
mefita  . e quanto  fi  opponga  alla  loro 
necelfiti  quella  ipotefi  ? 370,  273.  loro 
difprezzu , obice  alla  converfione,  147. 
loro  dlljpolizioni  , quali  ? 149.  338. 
aqd,  348.  349,  V.  Difptfizittti , t gra- 
zia particolare  ad  efl'e  corrifpoDdence, 
■79.  178.  349.  debbono  avere  proprio 
Minillro  facro,  149.  247.  e nel  htìi 
dee  eleggere  fempre  la  parte  più  fica* 
ta , 166. 

errori  de^li  Eretici  intorno  ad  elfi, 
condannati  dal  Concil.  di  Trento  , 
106. 107.  leq.  116',  117.  V>£miel., 
in  vaia  , che  fieno  , come  necelTar) , 
e come  operino?  7.  138.  e fegg.  147. 
Vt  Riti , Segni,  SimMi,  Vaia , 

Sacramenti  antichi,  fe,  e quali  nelle 
Legge  naturale , e quali  nella  fcritta , 
e come  operallèto?  6,  7.  103, 104,  no, 
123.  e fegg.  127.  e fegg.  i34'  *37'  i3*. 
>37'  figuravano  i nuovi,  e come?  v» 
90.  103.  104.  iic.  quando  aboliti  da 
Crilìo?  137.  V.  Circantifiaae  , Riti  Ma- 
falci  I 

Sacramento . Io  dello  che  mifierio , ed 
arcano , 99.  ioa  nome  per  lo  più  a 
religione  attenente,  100.  e donde  di- 
riva»  DcJJa  Cbiria  ì is2«  vari  fuoi 

fitni* 
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fÌRnmcati  prffib  i Latini  < toi.  io:,  che 
lolle  il  militare?  toi.  io),  quale  il 
■tJet'o  de’ Catecumeni  ? loi.  quale  pro- 
priamente detto  nella  Chiefa  ? 102. 
come  dilnnito  da  S.  AgoCino  ? lo|. 
come  da’ Scciniani , e dagli  Anabati- 
Iti?  104.  come  da’  Luterani?  104.  iof. 
comoda  Cailandro  di  Biuges.  e dai 
Oroaio?  ice.  come  da  Zuviglio  > e 
da  Calvino  ’ lag.  led.  a qual  genere 
di  Legno  apparrenga  ? I04.  105.  lod. 
come  compodo  ? icj.  fue  parti  bene 
appellate  piuttrì»  , e fatm»f  10).  idi. 
e da  che  lempu?  10),  principale  la 
forma  1 id).  coinè  dette  prima  da’ Pa- 
dri ? IO],  fua  virtù  inrrinfeca  fant  li- 
canoe,  non  bene  dedotta  dalla  fola 
ilìiruzione  divina  , i]d.  fuoi  cSietti 
nell’  anima  . e nella  volontà  . idi. 
non  è la  limolina  . 177.  ago.  :ga.  jio. 
fe  la  Lavanda  de’  piedi  . fecondo  S. 
Bernardo?  |pj. 

Sacramento  di  giudilicatione  > come  det- 
ta la  Circonciiioae  ? i}4.  V.  Circtaeh 

/tema  . 

Sacraa-ento  de’  Sacramenti . quale  det- 
to per  eccellenza?  >bg,^ 

Sacrih/.j  Mofaici  • propiziator)  pe’  De- 
Innti,  do  loro  varietà  , c copia,  reo. 
J70.  qual  virtù  conteneQcro?  170. 

Gentilcfchi  • cerne  appellati  ? i«o. 

V.  Riti. 

Sacrifizio  . neceliario  alla  vera  Religio- 
ne fra  -gli  uomini,  pv.  a Moloch.  co- 
me punito  predo  ali  Hhtcì  ? 150.  co- 
inè detta  la  limonna?  277.  298.  ]20. 
aii.-della  MelTa  , e fua  virtù  indipen- 
dente dalla  bontà  . e da’  ineriti  del 
Miniato  .111.  empiamente  allicrito  me- 
no eeceilenrc  della  limoiina.  i7Z.  V. 
ulrntU*  4i  t'Uttnuty»  . di  valore  Infi- 
nito . fecondo  S Tomroafo.  17^.  fu* 
grande  urilità  pe’ Defonti . e per  qua- 
li? }]f.  e deg.  di  fpirito,  e di  cuore 
quanto  eccetto  a Dio?  iip.  e come 
mondi  da’  peccati  ? 171.  non  fi  fa  di 
vittime  morte,  c dì  avanzi,  zid.  Vi 

Safira  . e fua  frode . conofeiuta  da  S. 
Piero , (iO. 

Saggio  della  gloria  in  quella  vita  . co- 
me? 4p.. 

Sagreftia,  in  effa  i Gtzofilaci-  «14.  agii. 
Sala  ( P.  D.  Roberto  ) fue  Note  all’ 
Opere  dei  Card  Bona  . lea. 

Sale  benedetto  • appellato  Sacramento 
de’  Catecumeni . e quando  . ed  a chi 
li  defle?  io2«  come  ne  pnii  Sa  Ago- 
(lÌBO?  lOi. 


Salitnn.  fcrive  dell*  origine  della  Cir- 
concilioiie  • 124. 

Saliva  . male  da  alcuni  adoperata  in  ne- 
rrir<rà  prr  Io  bartelìino.  142. 

Salloilio.  allegato  da  S.  Agofiino  . 81. 

Salmaticrnli . e loro  teli imnr.  j . e lèn- 
ctnrr  allegate.  ]i.  1 ;<-■  notano  un’ 
iiicoerrn/a  drf  Suartz  , ]8.  impugna- 
no il  fOema  del  Molina  . qual 
virrù  difendano  nel  martirio  ? 147. 
mnfurano  una  lingolarc  openionedel 
Cabrerà  , 147. 

Salmi,  allegati,  e fpiegati,  277,  jeo.  e 
frg.  ;?o.  e fegg. 

Salomone,  fua  prevanraziore  ■ e dub- 
bio di  fua  eterna  falure,  97.  fua  glo- 
ria , ripattaca  per  meufora  nel  Vange- 
lo. 174. 

Salvad-re,  uno  folo  . Getù  Ctifto  m 
non  Ili  Santi  , nè  altra  Creatura  , 
84.  87.  28U  »C7-  J08.  ]i4.  e feg.  V. 
Oifla,  Ri JattKrr.  Saluti . 

Salvi,  quali  detti  dall’ Apoflolo  . ìnafi 
ftr  ifwim  f 1 id. 

Salute  eterna  di  rutti  gli  uomini,  co- 
me voluta  da  Dio?  27.  274.  fuperio- 
te  1 tutte  le  forze  creare  e ne*  pria- 
cipi  . e nel  fine  . ]f.  e fegg.  ]?  jy. 
e folo  elTcrto  della  Grazia,  jp  e fegg. 
Jy.  78.  e feg.  3C7.  anche  ne’  primi 
funi  dilider),  17.  V.  Crazìs , conce- 
dura anche  ad  ogni  genere  d’  Infe- 
deli , e di  Ererici  da*  PP.  Piazza  . e 
Gravina,  71.  difficile  a tutti , e da  po- 
chi ottenuta.  71.  72.  ed  incetta,  77. 
78.  274.  uiiliri  di  tale  incertezza  , 
ili . t adì.  ao8.  )]].  dee  operarli  con 
iPudio  continuo,  e con  timore.  7d. 
78.  idC,  i8t.  174.  294.  328.  e feg. 
abbondanza  di  mezzi  per  ottenerla. 
■ 47.  149-  I7U-  e feg.  >74  f8].  come, 
e quali  Sacramenti  fprzialmente  ne- 
cclfaij  ad  ella?  1*9  117.  e fegg.  118. 
139  140.  e fegg.  107.  non  é fuori 

della  Chiefa  di  Criffo,  i-g.  nè  fenza 
il  battefimo,  o tuo  difiderio  , izp. 
140.  141.  147.  e fegg.  V.  Sat/ffimn 
come  t’ ottenga  da’  Fanciulli  fenza 
elfo,  fecondo  i Pelagiani?  iid.  come 
da  quelli  mal  dillinta  dal  regno  de* 
Cieli  ^ iid  117.  }ti.  non  ^nza  la 
Penitenza  da’ peccatori  . ii8.  V.  Pt- 
ttiitmzs.  come  per  la  - Cirroncifione 
nella  Legge  Ebraica?  13?.  V.  Cirtf 
tilìaai . fe  per  la  fede  , pe’l  voto  , e 
per  le  orazioni  de* genitori  Criftiani 
da’ fanciulli  ? iid.  117  141,  142.  V. 
tdttùUii . come  da*  peccatori  per  la 

fo- 
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fo't  limofìnt , incbe  fenca  mnratio* 
ne  di  vita,  fecondo  alcuni  Eretici  ? 
172.  178.  V.  . come  altri" 

buica  a molte,  e diverfe  virtù  , ed 
opere  buone?  140.  278.  e feg.  :8^ 
284.  e leg.  fuo  fondamento  in  tutti , 
nel  no,ne  (oio , e ne’  menti  di  Geiù 
Crifto.  I ;e.  ijp.  279.  187.  e feg.  gì 4.  e 
lèg  }i8>  V.  Cri^t.  fuoRudio  folamen- 
te  utile  in  quefta  vita  , 180  V. 
Mrritt  , vince  le  paliìoni,  220.  lue 
leggi  generali  non  ammettono  privi- 
legio I od  eccecione  • 277.  e feg.  quan- 
to ad  ella  conduca  l’ intercelTione  de’ 
SS.  ? adg.  e feg.  j07.  }o8.  gdg.  e leg. 
V"  Giiifli.  etnia  , Grazia,  Prtdtfi» 
nazitai , Fifa  ettina. 

Samaritani  fiiperfliziolì  ■ e tipreli  pcr> 
ciò  da  Crillu  , 98.  99- 

Samaritano  pietofo  del  Vangelo,  e fuo 
clcicpio,  202. 

Samuele,  fna  intercellione  pe’i  popolo, 
$6.  e perché  non  Tempre  efficace  ? 
2<I8.  )7o.  conofee  profeticamente  1’ 
mimo  di  Saule  . 90" 

Sanfìa  Sa'Snam,  divetfo  dal  Taberna* 

■ 01»  ptelìb  gli  Ebrei,  100. 

Sancuniatone , confutato  da  Eufebio, 
fopta  I’  origine  della  Circoncifone , 
1:4. 

Sandio  ( Crifloforo  ) difende  la  pteeC- 
(lenza  dell’  anime  , 27. 

Sangue,  e Aia  citcolazione  , 82.  baite- 
lìmo  dì  fangue  , che  (ia . e come  ope« 
ri  ? 144  e feg.  V.  Martiria . 

Saniti , come  cagionata  dal  Medico , e 
come  da’ medicamenti  ? ii;>  etfetro 
fecondarlo tilota  dell’  EArema  finzio- 
ne , 177.  fuo  pericolo  , quando  »raw 
neceffiri  ? aor.  e feg.  fpiiituale  , che 
(ia  , e donde  ? 66, 

Santi  Corrpienforì  , e loro  gloriofa 
cpnAimazione  , 39.  perché  detti  Mon- 
ti? 89.  loro  eterna  (ìcurezza.  ago  co- 
me , e quali cofe  veggano  in  Dio?  87. 
90.  loro  grande  amore  pe’ viarori , 87. 
Ì8.  282.  i88,  agg.  go7.  e feg.  c co- 
municazione dì  loro  meriti  colla  Ghie* 
fa  militante,  88.  e feg.  iq|.  aeccttif- 
fime  a Dio  le  loro  preghiere  • 88.  e 
frgg.  come  afcolcino  le  nollre.  e per 
noi  vetamentc  intercedano  ? 87.  e 
fegg.  89.  go.  ifg,  28a.  287.  e fegg. 
29J,  e feg.  }07.  tal.  g4f.  e fegg.  g8g. 
c fez.  da  quali  Eretici  impugnata,  o. 
derifa  la  loro  imerceilioner  88.  e feg. 
90.  utile  follmente  a’ viatori,  87,  e 
feg.  iSe,  aéa.  Spa,  294»  c feg.  gtfp.  c 


feg.  e dipendente  dalla  loro  coopera- 
zione,  208.  e feg.  770.  e per  quali 
cofe?  7.  Si.  87.  88.  279.  287.  e fegg, 
2gg.  e fegg.  2y7.  J4T.  e fegg.  come 
per  II  remiffionc  de’  peccaci  , e pet 
quali  ? 7.  81.  87.  81.  278.  279.  2^2. 
287.  289.  }o;.  a g49.  g8|.  de’  mortali 
non  la  poilono  mentite , o ottenere 
dt  ramdiraa , e né  pure  la  prima  gra- 
zia giuditicance  , 7.  8i.  e fegg.  17"). 
277.288.  707.  )oJ  JI4.  e feg.  ;v7. 
e feg.  V Grazia  , Ptetatt,  in  milun 
modo  a’ motti  impenitenti,  né  a’  Re- 
probi nel  di  del  Giudizio.  91.  e fegg. 
180.  271.  279.  .87.  e feg.  27».  27t. 
287.  a 197-  ?04.  Jc8.  je8  tIO-  e ftg. 
344.  ;8g.  e feg.  contrario  errore  drgli 
Origeniani , confutato  , 92.  iSi.  e feg. 
290.  292  304.  3c8  e feg.  imitano  in 
cifi  G.  C.  noflro  Mediatore , 88.  non 
però  elli  veri  Mediatori  , Redentori, 
o Salvadori,  84.  e feg.  279.  277.  287. 
e leg.  307.  514.  e feg.  147.  e fegg. 
3fg.  come  impropriamcnce  tali  ? 87. 
07.  e feg.  bcRemmia  . l’ tfaltare  I 
oro  meriti  fnpia  quelli  di  CtiRo  ■ 
277.  1S8.  donde  li  loro  forza  impe- 
tratoria  ? 294.  307.  348.  non  poilono 
dar  virtù  imrinfeca  di  fantibcate  • 
cbecchedia,  282.  277.  287.  e feg.  29$. 
e feg.  304  e feg.  314.  e ftg.  conve- 
nienza del  loro  culto,  ed  invocazio- 
ne, 88.  e fegg,  90.  292.  come  fpezial- 
mente  da’  genitori  debbano  pregarli 
per  la  falure  della  prole  concepma  . 
141.  143.  come  fatti  ainiei,  ed  avvo- 
cati per  la  limolina  ? 277.  e feg.  279. 
281.  e feg.  287.  e leg.  287  e fegg. 
*«r.  J07.  e feg.  3fg.  e feg.  V.  !»•»- 
fina  . e deni  ricevere  i Limofinicrt 
negli  eterni  Tabernacoli?  a78.  203. 
297.  348.  loro  gaudio  nella  convcrbo- 
ne  de’ peccatori,  285.  V.  Grafi,  /a- 
^ nrctfsitat , ed  Jmvaeazint  da'  Santi  , 
‘ Attrita . 

Sancì  Martiri , perché  fpeEiiimcnce  ono- 
rati da  Crilliini  ? go. 

Santi  dell’antico  TtRamentOi  merita- 
rono dt  taniraa  l’ Incarnazione  . 85. 
quanto  efficaci  nell'  intercedere  , e 
come  utilmente  invocati  ? 88.  perché 
talora  non  efaadìti?  28$.  370. 

Santi  Viatori,  conofeona  per  lo  dono 
dì  profezìa  i fegteti  del  cuore  altrui , 
90.  poveri , con  qual  preferenza  deb- 
bano foccorrerlì?  131.  232.  piename li- 
re purgati , confeguifeone  fubito  do- 
po motte  r ctcuiz  bcantudiae , 292. 

2g8. 
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tg6.  V.  Èt.ititaJhi*  . lofO  /ìlofoSt  t 
3?4,  V-  Citili . Gitile- 
■Santiricante  virtù . folamente  (tiovevole 
nfll’ufoi  »5o.  V.  Otpifietziemt . 
Santilicazione  Urli*  anima  è la  grazia 
abituale!  41*  nell’utero  materno ■ fe 
veramente  conceduta  a Geremia  • ed 
a S.  Gin.  BatiAa  • fecondo  S.  Agufh* 
no?  14,3  V.  Citfitfictzitti  , Graziti 
Santità  . incomnolfibile  col  peccato  i 0a> 
c fegg.  dee  lempte  crefeere  nel  giu* 
fio.  ^s  di  Gesù  Grillo  a noi  foltan* 
to  imputata,  fecondo  gli  Eretici  ■ 104. 
e fegg.  V.  Crifle . Grazi*  . 

Sapienia  ignorai  inutile  a chi  la  poi* 
fìede,  ap).  de’ perfetti . dalla  S.  b'erir* 
tura  I 397.  de’  ìùnti . quale  ? 
Sapienza  di  Oioi  e fua  lomma  retti- 
tudine , e profonditi  di  conlìglio  . 
zi.  99.  nell'  Incarnazione  • jo.  V. 

Sardonici,  cercati  avidamente  per  luf* 
lo.  iip, 

Sarmienro  l Francefeo  ) Tua  fentenza 
della  reftituzione  per  omillione  delia 
limolìna  , ijp. 

Sarpi  ( E.  Paolo)  libero  febernitore del- 
le difpote  fcolaftiche  fra’  Teologi  . 

j4//yp4/ì/««e , che  fia  ? PI- 

Saturno,  favola  della  fua Circonoilione, 

•-4- 

Savi , e loro  giudizio  da  cercarli  . per 
determinare  la  maniera,  e la  quinti* 
ti  della  limolina,  aai.e  feg.  zii.  , , 
^avilio.  fue  ricerche,  e giudizio  criti- 
co Copra  alcune  opere  fuppolle  di  S. 
Ciò.  Ctifollomo,  17:.  . 

Saule  , fuo  animo  conofeiuro  profetica- 
mente da  .Samuele  . 90.  dubbio  di 
fua  eterna  falure,  97. 

Scale,  metafora  degli  avari,  ^«?- 
Scaligero , fa  il  carattere  ad  Etauno  • 

f9- 

Scirpellini  di  puro  lulTo  ■ 213. 
Scarpello,  e fua  canfalicà  , 113. 
ieelti,  qual  genere  di  peccato?  ìtyi 
Schiavi  molto  utili  al  ben  pubblico  « 
come  s’  abbiano  a foccorrere  , e li- 
berare ? 104. 

Schwenckfeld  ( Cafpero  ) Ereliarca  , e 
fuoi  errori , 98.  rigettato  anche  di 
Lutero  . 98. 

Scienza  di  Dio , non  diflinta  dalla  fua 
operazione,  44.  openione  r^polle  di 
alcuni  Teologi  , ^ V.  Wìe,  ^ 
Scienza  media,  e tuoi  difenforà  • 38, 

V, 


Scienza  dell’ ttofflo  innocenff,  ig.  V. 
Adam» . 

Scienze,  donde  il  loro  avanzamento? 
118. 

Sdoppio  ( Gafpero  ) citaro . ut. 
Scifmatici  • fi  falvano,  fecondo  i PP» 
Piazza  , e Gravina  . 71.  polfono  eOere 
martiri  gloriofi  alla  fede,  benché  fal- 
lì, lyi  tfi. 

Scomunica,  quale  preffo  gli  Ebrei,  e di 

Juante  forte  ? 1 30.  e fegg.  come  efpref- 
à ? ed  efempli  di  ella  > i?o.  e leg^. 
per  quali  peccati  ? 1 30.  e feg.  fua  oii- 
gine,  e podefià  nella  Chiela  , e per 
quali  delitti?  ita  320.  contro  chi 
cenfuta  1’  openione  dell’  Attrizione 
fervile,  |0o. 


Scolallici.  V.  Tee/eri  Sctlafiei  . 

Scoti  111  V.Sret*. 

Scoto  ( Gio.  Dunt)  difende  la  congrui- 
tì  naturale  della  grazia,  38.  non  di- 
(lingue  la  Grazia  dalla  Carità  , ;ok 
male  allegato  dal  Lorca  . fiz.  e dal 
Vafquez,  91.  non  difende  la  coell- 
(lenza  attuale  della  grazia  col  pecca- 
to,- dj.  ma  folamente  la  pollibile  , 
03.  373.  e nega  I’  oppolìzione  ellen- 
ziale  trall’una,  e 1’  altro  , 0|.  da  chi 
feguitato?  03.  a*  impugna,  0;.  e le^g, 
fua  fentrnzi  del  collirurivo  fpecitico 
del  peccato  , 0<  e fegg.  e della  quan^ 
tità  di  (ua  olfitfa . e del  carattere  di 
Mediatore , e di  Redentore  , fe  polla 
convenire  a Creatura  , 187  e feg.  e 
della  caufalìtà  foltanto  morale  de’Sa- 
cimenti,  ita.  e fegg.  e del  line,  « 
della  viitù  della  Circon'ifione , in  ti- 
medio  delpeccato  originale,  i30.  i33. 
ia<7.  « dell’  elfecto  principale  dell’ 
Cllrema  U nzione  ■ 177.  citazione  dnb- 
biofa  di  un  fuo  tefiimonio,  tji.  369; 

* fi?8- 

Scribi  , e Farifei , confelTano  la  rimif- 


fione  del  peccato  folamente  da  Dio  ,37. 
Scrittori  ilpirari  , come  alilfiiri  dallo 
Spirito  Santo?  70. 

Ecclefiatlici  antichi  , ufano  con  ra« 
gionc  le  voci . Ex  eptre  epersee , iti. 
ed  il  Ver.  Opere,  invece  di  Operer  , 
Ita.  tegole  , per  bene  intenderli  , 

.r  1 

Latini  vari  , conw  unno  il  nome 
Satrameetei  101.  I03.  e Reaee  i 280. 

e f«88-  ?4».  M7*  e fegS-  ed  il  Ver, 

Refiltert  / 379,  e Redimere  / 280,  C fegf- 
ed  impellile  ì 338  e (egg. 

Profani . quale  la  loro  autorità  ia 
materia  di  Religione?  124, 
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Alffr|>  debbono  ifflittrc  lo  fpirita 
del  vero  Autore . t<54* 

S.  Scrittura  . colla  Tradixione>  fola  ba> 
Ha  per  l’ edilicaxione  della  Chiefa  i e 
per  la  falute  de’  fiedeii , ap7>  fu 
militi . 278  manifcila  tutti  i voleri 
di  Dio  , ì9-  ed  é il  fuo  parlare.  4a. 
tip.  non  ammette  nuove  rivelacioni. 
}p,  fuo  fenfo metaforico. come  debba 
ufarlì  ? 41  43  abufata  talora  da' Teo* 
logi.  tis-  vera,  ed  unica  prova 
di  privilegi,  od  eccetioni  dalle  leg« 
gi  divine  . e da*  dommi . lap.  i7t. 
I79-  i77-  « ,l«8*  tegola  de’  veri  aflio- 
mi  Teologici . iAd  c della  vita  Criftia» 
na . e della  falute.  117.  lua  legitti* 
ma  inrerperre.  la  Chiefa  .24^.  nulla 
ba  rivelato  della  Conceaione  immaco- 
lata di  M.  V.  270  che  vaglia  in  efla 
il  Verbo  R^Bert  / lyg-  e Ptrgst*  i 
ftecsiit  28|.  e feg.  ed  Imptdirtf  J40- 
e Rtùt0f  jrS.di  la  dottrina  de’  Sa- 
cramenti. 8 io8.  e feg.  114.  e della 
graxia,  e della  gìuftificaaione . 71. 

51.  148.  ap8  277  e feg.  delle  foddi-' 
afazioni  temporali  • e della  penitenza  < 
54.  ss  della  virtù  (antificante  del  Mar- 
Titio  . 149-  dell’ obbligo . c del  meri- 
to della  limo(ina.  ago.  197  fuoi  te- 
(limoni  allegati  a favore  della  limoll- 
na  ginHMcante , e (piegati  . 277.  e 
fw  277.  e 197.  too.  e fegg.  da 
cua  forfè  dirivate  molte  verità  nel 
Paganelimo  • gd.  regole . per  bene  in- 
tenderla ? 149.  249.  ago-  2^9-  287. 
297.  }oo.  fublimità  de’  fuoi  fenfi  . 
»oi. 

Scrittura  di  parto  con  Dio  i Sacramen- 
ti, fecondo  alcuni.  112. 

Scrupolo  di  Vanagloria,  riprefo,  227. 

Scuderie  di  ludo,  e di  pompa,  riptefe. 
aio. 

Scultore . e fua  canfalitk  negl’  ittrumcn- 
ti  dell’  arre  . in- 

Scultet  ( Abramo  ) ferire  dottamente 
della  Circonciitone,  lag.  accufa  fal- 
famente  S.  Balìlio  di  aver  negata  la 
neceifiià  della  Confellìone  Sacramen- 
tale. ed  d confutato  dal  P.  Garnicr, 

gpi. 

Secolo  d’  oro  • perchd  decaduto  f 27. 
prefente.  e futuro  . che  lìgnitichi  nel 
Vangelo  r 78.  futuro  , fe  in  elfo  la 
timilTiane  di  alcuni  peccati  , e di 
quali  f tgg.  2gf.  297.  c fegg.  V.  Pre- 
care . 

Sedie  preziofe,  riptefe,  112, 

Sega  • c fm  caufaJicà  • 1 


Segnacoli , e Segni  fenCbiii , perche  det- 
ti i Sacramenti?  loi.  e fegg.  V-  da- 
tréwunti  SimitU . 

Segno  facto  qualunque  , detto  Sacra- 
mento. ioa,  in  ogni  Religione  ne- 
ceflario.  g8.  112.  c fegg  Ina  diffini- 
zione  data  da  S.  Agoftino,  103.  fue 
Ipezie  diverfe.  e quale  ciafcnna  ? 104. 
e quale  ^partengano  i Sacramenti 
della  Chiefa  r 104.  107.  fua  analogiacol- 
la  cofa  regnata  . 104.  quale  nella  Legge 
naturale , e nella  fcritta  ? e fino  a quan- 
do? 112.  e fegg.  114.  i37«  10,  fegno  di 
gittllilìcazione  come  detta  la  Circon- 
cifione’  134.  V.  CìTfnùfim  . come 
ecciti  la  fede?  137,  d il  dillintivo  fpe- 
cifico  di  ciafeun  Sacramento  . 148. 
V.  Sstrswmti  . S^acramint»  . SioiMi  • 

Segue  la  di  Crifto  . come  dia  la  vita 
crema?  149. 

Setnenza  de’ Morti,  ufata  dalia  Chia- 
ra. 291 

Saldano > citato,  na 

Seleucide  , qual  Volatile  ? afj« 

Seme . o femenza  delle  Divinità  • det- 
ta la  Grazia  Antificante,  <1.  e della 
gloria , 77.  figura  della  virtù  de’  Sa- 
cramenti ,114.  e della  iimofina  , 178- 
goa 

Seminatore . parabola  Vangelica  , au 

Semipel^iani . loro  etrore  delle  oiipo- 
lizioni  naturali  alla  grazia  , 32.  34.  c 
contro  i principi  del  CKdere,  e della 
faiute  , 34. 37.  e fegg.  e degli  afotzi  • 
c indudrie  del  libero  arbitrio , %j, 
abuAno  dell’ autorità  della  Scrittu- 
ra, 33.  loro  replicate  condanne,  ]d. 
loto  Capo,  Caflìano,  0.  principio 
fondamentale  de’  loro  errori  , ]8.  e 
loro  rifug) , 37  aflùrdi  loro  comuni 
co*  Pelagiani , |d.  loro  llotia  da  chi 
fcritta?  3«.  V.  Ortxkt. 

Semplici  . e Semplicità  di  fpiriro,  arra 
piu  della  gran  dottrina  a capite  le 
cofe  divine,  47. 

Semproniano,  lettere  a lui  Aritte  da 
S.  Paciauo . 97. 

Seneca  , fcrive  egregiamente  di  Dio  , 
12. 

Senfo,  difordinato  neli’uomo  dal  pec- 
cato, 17.  comune,  buona  tegola,  per 
bene  intendere  i buoni  Scrittori  , 
107. 

Sentenza  finale  di  predeflinazione  net 
Giudizio  come  ptumcflà  ella  limofi- 
na?  241.  277.  *77.  e fegg.  281.  298. 
c fegg.  irrevocabile  e negli  Eletti , e 
ne’ Reprobi  I iga  c Agg.  ì»S,  fe  , • 

c«- 
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come  rofpefa>e  condieionit*  innati* 
che  cafo?  apo.  ip^.  c fegg.  ditlrritt 
ne’  giudi  non  pienamente  purgati  , 
ipa.  2ptf.  dee  meritarfì  in  vita  ■ ;oo. 
V.  CitUixJt  unntrfah  tr. 

Separazione  iMale  ■ e cirile  dal  popo> 
lo  I che  folle  predo  gli  Ebrei . e di 
quante  forte?  130.  _ 

Sepolcrali  onori , negati  talora  a’  ricchi 
dagli  ertdi  avari  • o da’  fervi  difu- 
mani.  217. 

Sepolcri  fontunlì . fe  lodevoli?  al?. 

Sepolcro  , detto  ripofo  de’  trapanati  • 
ao5.  bello,  detta  la  pieci.  117. 

Sepolture  de’ Fedeli,  perchè  dinrorno 
alle  Memorie  de’  SS.  Martiri  ? 8j. 

Seppellire  i morti,  opera  di  mifericor- 
dia,  188.  efempio  di  Tobia.  (88.  e 
di  S Ambrogio,  aod. 

Sequela,  e Sequenza.  V.  dè/w/e  . fe. 
gmtuzé  • 

Serapide . e Tuoi  mideriufi  riti  . loo. 
perchè  nel  Tuo  Tempio  la  dama  di 
Arpocrace?  loo. 

Serpente  tentatore , 1.  come  Gmboleg- 
fiato  ne’  riti  della  Circoncilione  ? 131. 

Serfe,  e fìio  regno,  laq. 

Servi , e loro  vano,  e numeroTo  cor- 
(Cggio  • riprefo  , aio.  defraudati^  fer* 
viranno  di  confvlìona  a’  ricchi  nel 
giudizio,  214  loro difprczao , ed  inu- 
manità verfo  de’  padroni  defonti  . 
317  loro  adéttara  alofolia  > 117.  fe  , 
e come  pollano  far  limniìna  fenza  il 
confenfo  de’ padroni?  217. 

Servi  della  Legge,  quali?  i8^.  187. 

Servo  delie  ricchezze , chi  fecondo  S. 
Girplimo?  ip8. 

Sere,  pena  del  peccato , 13.  V.  AUt. 

vtrtTt  . 

Settanta  Interpetri.  e loto  varianti  le» 
«ioni  dalla  nodra  Volgata  , 31.  40. 

delv  XIV  c.  XVII.  della  Gene!!, 
drfefa  contro  il  Bellarmino  , ia«.  e 
fegg. , loro  Verdone . quanto  ripucatz. 
ed  ufati  da’  PP.  ? 127.  e fegg. 

Settari . V.  Entici 

Serre  di  Religione  .'confufe  fra  i Morato* 
ri , 107. 

SeTfeU  (Claudio)  Areìv,  di  Turino, 
fuoi  ferirti  contro  i Waidefi , 120. 

Sibilla , e Sibiliimi  Oracoli,  la.  Libri 
Sibiliimi.  a?. 

Sicurezza  della  grazia  ne’giufti  nifluna, 
fuori  della  fperanza  . pA,  V.  Craxia  . 
licuTczza  nel  peccare , non  la  dà  la 
pratica  della  mifertcordia  , e -della  li- 
mofina, 3}«.  V.  Au/aairè.  hmtfiu». 


Siena , e foo  Concilio  1.  Provinciale  ■ 

Sigillo,  e fui  dolofa  alterazione  ne’Te- 
damenri . ai6. 

Signarali  . V . S'efnattH . 

Signilicaro  attivo  > e padivo  . comune 
una  volta  a’ Verbi  deponenti  .111. 

Silenzio,  nei  fimulacro  d’  Arpocrato 
favoleniaro . 100. 

Simboli  tenfibili . neceirarj  in  ogni  Re- 
iigione , «8  132.  e fegg.  perchè  cosi 
detti  i Sacramenti  , tei.  loz.  104. 
10^.  _V.  Stgnì . 

Siraiglianza  , o fimilirudine  > più  per- 
fetta , che  non  la  femplice  immagi- 
ne . 8g-  dell’  etferro  colla  Tua  caufa  , 
247.  di  Dio  nell’uomo,  che  fia  , e 
come  fpiegata  da’  PP  ? p 10.  che  fe- 
condo Platone.  ed  altri  Filofofinti  ? 
9,  IO  come  riformata  da  Grido  ? g. 
di  Grido  Salvadore  ne’  Ctìftiani  per- 
fetti , g.  dell’  eftecto  colla  cauta  ■ ot- 
timo mezzo  per  conofcerla.  247.  V. 
Immsgi»t . 

a Simili,  o Similitudine,  argiunento de- 
bole, e fallace,  180.  non  dee  eflcrc 
identico  colla  cofa  figurata , jgj.  V. 
Ctmfarazimu . 

Simonia , fuoi  illeciti  acquidi  debbono 
dati!  in  cicmofina  , 228. 

Simonide  , fi  lagna  della  Matura  . ad. 

Sinagoga,  fuoi  ordini  diverfi  di  Sacer- 
dMi  > e di  Minidri , 100.  Tua  codame 
dilciplina della  Circoncifione  nell’ ot- 
tavo giorno . 137.  fi  conforma  fpeflo 
alta  Verfione  de’LXX.  07.  ftu  dot- 
trina intorno  alia  pena  minaccara 
agl’ incirenneifi . ed  agli  effetti  della 
Circoncifione  , 130.  e fegg. 

SinHlra,  e dedra  nel  fare  la  limofioi. 
che  fignilicbino?  aag. 

Sinodi  var) . che  proibilcono  il  que- 
duare  per  le  Chiefe,  2}7.  e feg. 

di  Arias  , in  condanna  de’  Gandol- 
fiani  Eretici,  iid. 

di  Colie,  proibifee  il  queduate  per 
le  Chiefe,  337. 

di  Diamper  quando,  e da  chi  ce* 
lebrito?  e fua  edizione  . io|.  fut 
dottrina  incorno  a’  Sictamenti.  logv 
io8, 

di  Gerufalemme.  fono  Dofiteo,  in* 
terno  a’  Sacramenti , loS. 

di  Fiefole  diverfi,  vietano  il  qne- 
duare  per  le  Chiefe,  237. 

di  Firenze  diverfi . lo  defib . 277. 
c ^e^  ■ 

di  Pidoia  diverfi , lo  defb,  z}7* 

ds 
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di  Pnto,  Io  ftelTo  . H7.  V.  Ctt- 

• lUio. 

Sirmoiido  ( T*.  Iacopo  1 fermoni  di  S. 
AgoflinOf  da  iui  pubblicaci 
c Lettere  del  B.  Teodoro  Studita  > 
Hi» 

Sifio  V>  Papa  • Tua  ediitione  delia  Bìb* 
biai  1 1^7»  fuo  magnifico  Speda- 
le pe'  poveri  > c Bolla  fatta  in  que- 
lla occalione  > tali 

Siflo  Sanefei  di  il  titolo  di  Opera  i»*. 
ftrfttit  al  Comentario  fopra  S.  Mat- 
teo i creduto  di  S.  Gioì  CrifoBuoiOi 

Siri^ndi.  V.  AUtvertrt . P$vtri, 

I ^lOa 

Soayici  efficace  della  Gra»a.  • delia 
Cariti  • ìi-  V.  Cariià.  Giaaia. 

Soc  ieri  civile»  danneggiKa  dallo  fpiti- 
to  privato . fts;  fuoi  vincoli , c dove- 
ti,  iM»  218.  conlcrvata  dall' ine- 
luaglianu  di  fortuna  • e di  gradi , ed 
vtiliti  della  medcllma»  174-  uu_»  *°}- 
c feg  ai8.  e feg  come  voluta  da 
Dio?  1I&,  *i8.  donde  fi  turbi  ? ipy. 
20 }■  perfone  a lei  utili,  con  qual  pte- 
firenza  debbano  foccorrerfi  i ajt,  e 
fef. 

Sociniani,  loro  errore  contro  la  vera 
propagazione  univrrfale  del  peccato 
originale  » ut  za  contro  la  diviniti 
di  G.  C.  e contro  la  fua  infinita 
fodditfazione  , a rigor  di  giuftizia , 

• }i.  contro  la  dotrrina  de’ Sacramen- 
ti ? 104.  e contro  la  ncceffiti  del  bat- 
tefimo,  117.  donde  abbiano  adottati  i 
loro  errori  ? Ji.  favoreggiati  da  tra- 
fmo»  10  loro  erronee  Ipiegazioni  del- 
la Scritrurà,  117. 

Socino  (Faufto)  Capo  de’  Sociniani  , 
ji.  fcrive  contro  il  Cover,  }i.  come 
chiami  Salvadore  G.  C ? come 
diffinilca  • e fpieghi  i S*cramcnti  ? 
■04. 

Socrate  • fuo  teftimonio  folpetto,  87. 
Soddisfare,  e fodditfazione  dcll’oil^a, 
che  fia  propriamente  » e come  vatia- 
mente  detto?  aSo.  e fegg. 
Soddisfazione  piena  , e ad  eguaglianza 
per  lo  peccato , folamente  da  Criflo  . 
a.  IO.  Il,  11-  e feg.  25»  277.  287.  e 
come  libera  a Dio  , e da  lui  voluta  ? 
2p.  |o.  e come  per  i.oi  neceffaria  ? 
^ Ij.  di  Criflo,  infinita,  e perché? 
30.  Ita  Sr-  aSf.  c feg.  ed  a tutto  ri- 

Sir  di  gì^izia  ■ ]i.  oppoflo  errore  de’ 
ociniani , |i-  openione  ipotetica  de- 
gli Scoiifli  » 187.  « feg.  quale  a fccon- 


do  i Proreftanti  ? non  ingiuriata 
dalie  nollre  , 7^  impofta  talora  da 
Dio  medefimo  , anche  dopo  la  remif- 
fione  della  colpa  , 74^  71^  non  dee 
dilTeritli  all’  altra  vita  , 7^  parte  del 
Sacramento  della  Penitenza  ■ ijo.  287. 
t7>.  non  pud  cllere  per  uno . e non 
per  tutti  i peccati,  zyz.  e feg,  alle 
volte  lo  fteilo  . che  jitUfa/iint , _ ju. 
fua  ncccITuì,  natura,  e condizioni 
ec.  V.  C'rifit . Aitritt  ■ Opere  J»4diifét~ 
Itrit  . Ptniumz». 

Soddisfazioni  Legali  , Canoniche  , e 
Mofaiebe  , come  appellate  ? 280.  c 
fegg. 

Sodoma,  coropatata  con  Ifraele,  iu8. 
Sodomiti , cd  orazioM  di  Àbramo  per 
loro,  sii  _ _ 

Sofferenza  fcambicvole , inpofla  da  Cri- 
fio  a’ fuoi  fcguaci , 191.  V.  . 

Avvirfiti . Pézimté . 

Soffine  magnifiche,  riprefe,  sto. 

Sofifmi  fchoUGici  nella  Teologia , bia- 
fimevoli  I e dannofi , 62. 

Sogpetto,  e fuoi  accidcl^,  e modifica- 
zioni, come  fi  producano?  114. 
Solcuwio  ( Stanislao)  pubblica  le  Lette- 
re di  Geremia  11.  Patriarca  di  Co- 
fiantinopoli, 

Soldati , e loro  |iuramenco , come  det- 
to preffo  i Latini  ? loi.  e feg.  perchè 
detti  ttécrsmmarj , o Sscrawunii  i sol. 
ICS 

Soldato , e fua  mercede , SÉ,  come  pof- 
fa  lecitamente  procurare  il  fuo  avan- 
zamento? 12C. 

Solitudine  rotale  nella  morte-.,  uè. 
Somma  PtftUa*  , citata  , ipd. 

Sommo  Bene  . V:  iddi*  . 

Sonno  , pena  del  peccato  , a;,  quale 
nello  fpirito  , e nell’  elercizio  delia 
virtù?  J4T  e fegg.  V.  Titfidtxts. 
Sopportare  le  perfone  molefie  , opera 
dì  mifericordia , 189.  V.Ptrdantrt, 
Soprannaturalità  delle  azioni  umane  , 
neceffaria  al  merito  , 7»  e fegg.  V. 
Miriti . 

Sofpiro  di  compaffione  , può  fupplìre 
ali’  impotenza  della  limofina  , 266. 
iti.  V.  Limtfina, 

Jbfianza  fpirituale , eflenzialmcnte  ine- 
fiefa  » 6j. 

SofiaDzr,  fole  capaci  di  eiTcr  prodotre 
per  creazione  , 1 14.  corporee , armate 
contro  1’  nomo  per  lo  peccato  , 24. 
ragionevoli . come  debbano  procurare 
la  propria  felicità  ? 219.  V.  Urmc  . 
Soto  ( Doma ako ) confm  Lutero,  ji. 
f 1 fua 
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iua  fenrenu  intorno  all'  incerteut 
della  gttKiti  impuinati  dal  Cateri- 
no. fua  oflervaxione  fopra  una 
fentenea  di  S-  Tommafo . iia.  di- 
fende il  martirio  giuftificante  folamen- 
tetx  *Mrt  fftraMìs , 147.  come  ne’ fan- 
ciulli? iss.  e confuta  il  Major,  cbe 
lo  fà  lacramenco.  148» 

Sozomeno.  fua  autorità  fofpetra.  87, 

Soczini . V.  SteiK*  . 

Spade  . ritrovare  dalle  ricchezze . tif, 

S^gna.  infetuta  dall’errore  dell’ impu- 
niti della  lioiolina.  ili. 

Sftciaf»,  V.  Vana  Sftuja. 

Spedale  Siftino  di  Roma  po’  poveri  1 
aaS. 

Sptdira,  e Sfatò»,  come  ufato  ? 1^8.  e 
fegi. 

Spcncero  ( Già.  ) fua  openione  intorno 
all’  origine  della  CirconciCone . con- 
futata. 1Z4. 

Speranza . quale  necelTaria  alla  giufliS- 
cazione . }.  40.  41.  1S7.  i5S.  idp, 
34}.  ìff.  tna  non  Dalla . 4^  fua  ori- 
, e cagione  . 40.  Tue  lodi  > e co- 
me debbano  intenderli  ì 40-  207.  i la 
fola  cerreua  comune  de*  giulti  dello 
(lato  di,  grazia  in  quella  vita  . e qua- 
le in  ciafcnno?  p(>  V-  Grazia  , come 
detta  operate  la  grazia,  e la  falute 
eterna  ? 1*9.  *78.  38}.  207.  quale  in- 
centivo a bene  operare  Tali,  fonda- 
mento dell’  impetrazione  . aSa.  e feg. 
accrefciuta  dalla  limolìna . 282.  (o- 
lamente  da  porli  in  Grillo.  28Ì.  non 
i più  dopo  la  fenrenza  finale  . apo. 
V.  aatùzia.  né  nell’inferno  . ago.  e 
fegg.  V.  lafimit  come  li  concili  coll’ 
ignoranza,  ed  incettezza  della  (ala- 
te ? 272.  e fegg,  297.  e feg.  e col  ti- 
more ? 177.  fuo  oggetto  , inceitot  ma 
podibile,  274.  e feg  V.  Ftiacìa, 

Spergiuro  I cagionato  dall’  avarizia . 217. 

Spenenza  delle  cofe  divine , ^ 

Spefe  eccellive  t riprefe  , ao}.  aio.  e 
fegg.  debbono  modciarfi  > per  fovve- 
nire  i ptweri . aoa.  aot. 

Spiriti  torpidi . dd.  fpiriti  come  tormen- 
taci nell’lnfetno  dal  fuoco  materia- 
le? 114. 

Spirito  dell’  uomo  . e fue  doti . <7.  co- 
me difordinato  dal  peccato?  ^ co- 
me dipendente  dal  corpo  nell’opera- 
re  ? p^  1 1 4.  come  bifognofo  di  legni 
fenlÌDiti  negli  ulicj  di  religione  ? 
e feg.  fuo  (acrifizio  ■ accettillimo  a 
Dio  . 1 19.  come  imfttò»  . c tifata  dal 
corpo?  fjOf  c fez.  V.  A»ìa$a.  in  ifoi- 
jiio  c verità  adonre  Cioi  che  iTa? 


98.  99.  fpirico  privato,  dannofo  alla 
religione  , ed  alla  pietà,  V.  Ad»- 
rart . Calta, 

Spirito  di  Dio  portato  fopra  1’  acque- 
che  figaiiichi  r 70.  male  intefo  da’ 
Gentili., e da  alcuni  Ebrei,  70-  le 
forma  vitale  dell’anima?  70. 

Spirito  Santo,  come  li  foccia  nollro  . 
ed  a noi  li  doni  ? 44.  47.  94.  ci  fa 
amatori  di  Dio  , 44.  72.'%a  abitazio- 
ne • ed  unione  c^’  anima  del  giudo 
fpiegata  f 4t.  e fegg.  70.  e feg.  léo. 
241.  e perebd  a lui  fpczialinenie  at- 
tribuita? 49.  fe  veramente  perfonale? 

Jf.  e fegg.  70.  fe  formale  ■ nel  fenfo 
latoaico,  ? 7%  c feg.  fe  ìpodatica  ? 
ft.  ertoti , ra  openioni  oppode . con- 
futate , 70.  e feg.  comunicazione  de* 
(boi  doni , 41-  qa.  44.  e fegg.  04^  co- 
me detto  pegno,  e caparra  dell’ amo- 
re, e dell’eterna  eredità?  42 •47.  aS, 
t legno  , e ligillo  dell’  anima  ? 42>  e 
fuo  fancificarore  • e Tuo  Tempio  r 47. 
c fegg.  49i  quali  elletti  vi  produca? 
47.  c fegg.  }72.  fua  milTiaDe  invilibi- 
le  all’ anima  giuda,  che  fia?  e quan- 
to diAkile  a Ipiegaifi?  47.  e lègg  ef- 
fetto de’  Sacramenti,  114.  e viCbile 
a’  Difcepoli  • 471  perché  ad  elli  dato 
due  volte?  44.  47.  come  E)oao  di 
Dio  eterno,  e come  donato  nel  tem- 
po? 47.  45.  49;  fua  nazionale  pro- 
prietà , 1'  Amore  fodanz'ale  del  Pa- 
dre , e del  Fùlioolo  » a6.  48.  49.  ma 
non  è la  della  Carità  partecipata  • e 
dillufa,  47-  fi-  94..  come  Amore  ad 
intra  , e,  come  ad  extraì  4o.  Come  ali- 
menti il  fanro  amora  anima  ? 

49-  dato  alla  fola  Cbiefa,  }7a.  coma 
^latore  principale  della  grazia  ne* 
Sacramenti  ? ■ iz.  1 1 j.  114.  14^.  17}, 

178.  27  ■>  come  da  alcuni  ricevuto 
prima  del  bartelimo?  1)9.  per  fua  vir- 
tù fola  utile  l’invocazione  di  G.  C. 
174.  300.  e la  confellione  della  fede- 
irà,  come  operi  nel  cuor  dell’  uomo 
colla  fua  grazia?  164.  da  quali  pec- 
cati rattriibto  nell'  anima  , e da  qua- 
li edinto?  727.  fenza  eflb  non  G ri- 
mettono, 372.  come  parli  per  le  SS. 
Scritture  ?42,  fua  a/lillenza  agli  Scrit- 
tori facri,  quale?  fo,  V,  Amar  di  Din 
Carità , Grazia , 

Spirituali  Eretici , e loro  enore  , iid. 
V.  Catari . 

Spiritualidi  fallì , e ridicolofi  , 98. 
Splendore , e bellezza  dell*  Anima  , 
quale  ? Mi  ^ V.  Aahaa  4 

del- 
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dello  fttto  • e della  Patfont  quando  • 
e come  foggetro  alla  limonna  ? loi. 
e fegg.  dee  edere  moderato  . lO].  e 
feg.  e proponionato  al  mericu  • aig* 
ecccdìvo.  dcfcrittoi  e condannato  da’ 
PP.  2o8>  • a IT.  V<  Lu][t . delle  na> 
uoni»  donde  ? arL 
SqnifìteEia  • V.  puitaint»  . Lu£i . 
Scagioni,  loro  intemperie  i pena  del 
peccato,  2|. 

Stanchezza  pena  del  peccato , a;. 
Srapletonio  ( T ommafo  ) confwa  Lutero  • 
!»• 

Stato  di  f»rt  usturt . fe  (ì  fìa  dato  , e 
fe  Ca  poflibile  nell’uomo?  i}>  e feg. 

Spenioni  dWerfe  de’ Teologi,  e mo- 
0 di  conciliarle , 14. 
foprannaturale  della  grazia,  non  do* 
ruto  I ma  convenientimmo  all’  uomo , 
I],  c feg.  che  fia?  iCe.  léj-  V.  Gra- 
zia . 

di  originale  innocenza,  quanto  fe* 
lice?  e fue  defcritte  pcerogatire,  14. 
e feg,  zj.  V.  Adsmr  . Ci*pixi4  triti’ 
n»lt . 

di  peccato , che  fia  ? e quanto  mi- 
fero  ? 14.  fla.  6^,  iSs. 

di  mento,  la  fola  vita  prclente  • 
>0.  e fegj.  V.  Mtrìi» . 

tiepidezza  di  Cariti  • 3 c feg. 
V.  TitfiJtzzs  • 

dell’ Anime,  dopo  la  fentenza  fi- 
nale , immutabile , 206,  V,  Aitim  t 
Vtfnti  . Gndizh  , 
de’ rei,  come  detto?  ir?,  e fegg. 
V.  /teara. 

Stato  , o condizione  di  fortuna  , c fua 
convenienza  vera  . e falfa,  1T5.  aoa. 
333.  ao8.  a 217.  che,  detto  LL^oyii- 
firfu» , e come  obbligato  alla  limofi* 
na?  i7f.  2CI  e feg.  V.  Supererò,  fe  , 
o quando  debba  dimecterlene  affatto 
lo  fplendote  per  la  limoiìna  ? 194.  e 
feg._  aot.  e feg  come  debba  confide* 
rari!  per  lo  fteffo  fine  ? aoi.  e fegg. 
fua  decadenza,  quando  riputata  gra* 
a»  necefliti?  tot.  fe  da  lecito,  e per 
quali  mezzi , il  migliorarlo  , ed  au- 
mentarlo? 2 i8-_  e fegg.  non  dee  però 
ciefcete  in  infinito , 2 19.  e dovrebbe 
dipendere  dal  giudizio  pubblico  , 320. 
fue  vicende,  e circolazione  nella  lo- 
cietb , ai9. 

Statua  , con  quale  caufalità  li  formi 
dagl’ imminenti  ? 11}. 

5.  Stefano  M.  forfè  aerità  A caagroa 
la  converlione  di  S.  Paolo,  8d.  fe  af- 
fiennto  del  Aie  (lato  di  itstù  ? gji 


prodigiofo  riforgimenro  di  un  finciul- 

10  morto  per  fua  incercefiione  , 142. 
Sterilita  di  raccolte  in  Tofeana  ■ 378. 

di  penitenza,  V.  PrBìttaza. 
Stewechio  ( Godefcalco  ) fue  Note  al 
Vegezio,  101.  fua  rifieflione  fui  no- 
me StTzmtutum,  102. 

Stile,  e fua  d’verfita  da  arrenderfi  nel- 
la lezione  de’  SS.  PP.  382.  3^  Sco- 
laftico,  non  dee  cercanTnelI’ Opere 
oratorie  , e morali,  i88. 

Stima  propria,  fUlacc,  220. 

Stipa,  che  limboleggi  prefib  l’Apoftolo? 

?}«. 

Stoici , afferivano  eguali  tutti  i peccati  » 
119.  310.  loro  idea  del  dolore  , 187. 
ubavano  • Dioi  ed  all’  uomo  fafgio 
convenevole  la  mifericordia  , 187.  con- 
futaci da  S.  Clemente  Aleflatidrino, 
187.  e feg.  c da  S.  Agoftino,  «ir. 
Stola  candida , detta  infegna  degli  Elet- 
ti.  «fi.  «!». 

Storia  Ecclefiaftica , commenda  la  fòr- 
za della  limofìna  , 241  e feg. 

Storpio  , , mentovato  negli  Atti  degli 

Apofloji,  231  218. 

Scrabone  Filofofo,  citato,  a«.  V. 
frtit  Strttm . 

Strozzi  ( Monfign.  Luigi  ) Vefeovo  di 
Fielble , e fuo  Sinodo  , 137. 

Studio  della  fatuità,  e della  perfezione 
dee  femore  crelcete  , gt.  jo8,  con- 
forto deli’  anima  giuda  ■ gd.  y.  Ci«> 
pp  . Crszls  . Pnftxitmi, 

Suarez  (P.  Francefeo)  difende  le  di- 
fpofìzioni  luturalt  negative  alla  gra- 
zia . 3^  fua  incoerenza , 3I,  ccniura 

11  fidema  di  Molina , 38,  nega  1’  op- 
pofizione  effenziaie  traila  Grazia  , à 
il  peccato,  fodiene  poterli  meri- 
tare la  continuazione  nello  dato  dì 
grazia,  e nel  bene  operare,  e a’ im- 
pugna, 77.  fuo  giudizio  delia  Ver- 
fioiie  de^XX.  127.  128.  artribuifee 
a S Profpero  la  Lettera  a Dcmattia- 
da  di  S.  Ambrogio  , la^ 

Suffragi  ne’  Defonti,  commeudati  an- 
che nel  vecchio  Tedameaco , gp,  lo- 
ro domma,  e loro  utilità  , e per  qua- 
li Defonti  ì_Sa,  e feg.  tir,  e feg. 

}4g. 

Suffragi  de’  SS.  quali  cosi  appellati  ? 

JOf. 

Suicidio  , come  punito  dalle  Leggi  ? 

fgS. 

Snida  , falfamente  attribuifee  alcune 
Open  8 Si  Cic2  Ctifodomo,  ]««>  c 

... 
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Superbia,  può  fare  falfl  Wardri  , e pur 
«ionoC  illi  fede,  iji.  nel  far  la  li. 
muliiM.  rondianaca.  dietro  del- 
le ricili-i.ie,  principio  di  ogni 
^*P'*ll*  «leli’  ignorauiLa 
di  le  Itellu,  e della  propria  falute. 

quanto  contraria  al  prolieto  Ipi- 
ritUiler  lag. 

scerbi . utilmente  permeili  talora  ca- 
dere in  .qualche  grave  peccato  , eJ 
elecnpli  di  ciò,  ;ig. 

Superfluo  «IP  jnaind» . e fuperfluo  a/- 

< Js  ptrfttM , che  Ila?  i7f.  ipl.  ip7« 
che  non  fl  dia,  in  ordine  all’obni^ 

, go  della  limoflna  , propolizione  di  al- 
cuni Teologi,  condannata,  irj.iiS, 
quale,  quando,  e come  obbligato  al- 
la limolìna?  i7p.  lot.  ipq.  e fegg. 
*Oi.  ioq,  ac8.  aio,  e fegg.  1S4. 
le  j>er  le  folo,  ragione  di  raTprecet- 
to  ! e fegg.  ao8  e regoli  , e mi- 
fu  ra  raTefla  , feg.  anche  dell’ 

induflria,  « della  fatica  , dovuto  ad 
efla . ioo.  come  c^rellò  nel  Vangelo  • 
€ fpiegato  da  S.  Girolamo  ^ ip8  284, 
• leg.  deferitto  , e condannato 
PP-  ne’ ricchi,  ac8.  aio,  e fegg.  rite- 
nuto > detto  repini , o furto  fatto  a’ 
poveti,  ifiS.  V.  Limtfiwm,  titnfsità. 
Pntti  , 

Suppellettile  preeiofa  di  luflb , condan- 
nate, zit. 

Supplimento,  come  operi  ? up. 

Suppliti  de’ SS.  Merriri  > loro  tenta- 
zione , 1^0.  ut-  dell’  inferno  , don- 
de eterni?  ^ V.  A/im  , Pns  . 

, Praz  a 


T 


^ Akrnacoli  eterni , come  in  «fli  det- 
^ ti  ricevuti  da’ Santi  i Limoflnieri? 
zdi,  *6z.  «ut.  zcf,  303.  306. 

T^cimacolo  preflb  gli  Ebrei,  diverfn 
dal  Staff»  SanSttmm,  loo. 

Talenti.  V.  Danti», 

Tatanralia  (Piero  da)  -ritan,  147. 
Tardanza,  detta  fpeflb,  e bene  impe- 
dimento, y8  a t44.  V.  Imftiin, 
Tarugi  (Caro.  Fraiic.  Mar-  ) Arciy.  di 
. Siena  > e fuo  Concilio  Provinciale  , 


»I7.  ' ' . 

Taue  (lanoiiìche  in  redenzione  delle 
pubbliche  Peniteute , quando , e co- 
' «e  introdotte?*  loro  ufo  . *8i.  V. 
Xriraa/ear  te.  • - 


<^®P»  'I  naufragio  detta 
la  Penitenza,  e perché  ? ui,  c fee. 
•7».  . • 

Tavole  di  ludo,  riprovate,  ut, 
lavolini-,  in  rfempio,  ni. 

S-  Tecla , fua  intercrliinne  per  la  |j. 
^r.zione  di  Falcomlla  dall’ inforno, 
tavolola  , 0 come  fpiegaca  r .^uo.  e Ire. 
Tempio  miftico  di  Dio,  e dello  Spirti 
to  Santo,  come  l’  Anima  giufli?  4;. 
e legg.  come  detti  i poveri?  aoO  V. 
Ci»;Pi,  Q-azi» . Spiriti  Suat»  , materia- 
le , ne;cel[ario  alla  Religione  fra  gli 
_Uomini , uv.  “ 

■ Tempio  tbraico,  efclndeva  i Gentili, 
* * fuoi  Sacdìlo* 

ti,  diftinti  j^'Miniftri,  100.  di  Ge- 
rufaiwme  . faccheggiato  dagli  AlCri, 
zc«.  fua  ricdibcBzinne,  540. 

Templi,  in  elC  cuflodici  i d^ioliri  , e 
con  qual  cautela?  loz  V. 

Jempo  dell’ operare,  e del  merito,  foU 
tanto  la  vita  prefenre , »a.  5,0.  e 


iaf  a^e^.  J4,. 

' * *^'j  I?®;-*  jj*’  obbligo 

particolare  della  limoflna . a?  . e fegg. 
Tenaci  co' poveri,  non  efaniiti di  Dio . 

^78.  }ca,  V Avari, 

Tendenza  ad  oggetto  proibite , che  fia? 
oy. 

Tenebre,  <he  fleno,  e che  figurino? 

61,  fti  «7. 

Tener  di  vitaTV.  yua. 

Tentazione  de’ SS  Martiri,  i fuppli- 
z)  de’  riranni , J40.  un 
Tentazioni , c lorolbfleronza  , come 
detta  operare  la  falate  ? 140.  c mi- 
nui«  il  pefo  de*  peccati  ? jto  loro 
vittoria,  etferto  dell’ eflremìljnzio- 
ne , 177.  quanto  gagliarde  in  punto 

di  morte?  177.  cagionare  da  Ile  ricchez* 

••  ze,  zoo.  V.  Pazitnza, 

B Teodoreto,  afletifce  la  diflicoltt  di 
ben  diftinguere  nella  vita  tiepida  i 
_ peccati  venia  I da’  mortali , 

*B#  Teodoro  Scndita  t *<ae  prerocatiTe» 
e Lettere  pubblicate  dal  P.  ^rmon- 
«i*  confefla  la  difficolti,  ed  il 
pencolo  di  ben  dilKnguere  le  colpe 
veniali  dalle  mortali . ili,  e feg. 
Teodoro  Maeftro  , Tee  Ecloghe  fotto 
nome.dcl  Crifoifoino,  363, 

'Teodoro  Monfiiefleno  > nega  il  peccate 
originale,  ai. 

'Teodofie  Imp.  piMlfco  penitente,  gig. 

.Teo- 
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Teologi  ScoUniei , loro  openion!  • e<l 
autoritì.  r'tporcace  . 19.  della  grazia  con* 
ferita  a Adamo  nella  Tua  creazione  ■ 
II.  dell’ ipotelì  dello  (lato  di  pur»  %i~ 
tur»,  x)>  34.  delia  propagazione 
o fifica  t o morale  del  peccato  origi- 
nale i e delle  fue  prove  • |A-  e fcgg. 
ig.  127.  e {egg.  della  necelTirli  della 
grazia t aj.  34.  j8.  e delle  fue  difpo- 
nzioni  t 38.  e fegg.  dell’  aflioma . P»- 
cìtnti  4»«i  tft  i»  [i  t(.  57.  e fegg.  e 
della  fcienza  di  Dio  . fé  operatrice 
delle  cofe  ? 44*  della  doriauone  ,■  e 
midione  inviabile  dello  Spìriro  Santo 
nella  tiullifìcazione . 47.  e fegg.  70. 
della  difiineione  della  Grazia  dalla 
cariti.  7t»  e feg.  dell’ oppolizione  del 
peccato  alia  grazia . 6}.  di  alcune 
voci  nuove  • e barbare  introdorte  nel- 
la Ipicgazione  de*  dammi . e della  dot- 
trina della  Chiefa,  no.  del  vero  er- 
rore de’  Montanini . e de’  Novizia- 
ni)  iip.  del  fine  della  virtù»  e dell’ 
effetto  della  Circoncifione.  ii7.e  fegg. 
Ut.  e fegg.  della  fede,  edel  voto  de’ 
genitori  in  mancanza  del  battelìmo 
ne’fanciulli  I 141.  e feg.  della  yirtù 
inrrinfrca  . od  effrinfeca  di  ftntihca- 
re  nel  Martirio,  la?-  371.  e feg<  373. 
Z74.  jQo.  397.  a del  fine  di  quei  . che 
la  foffengoBo  intrinfeca.  174.  ® 
dell  effetto  primario  dell^Eftrema  Un- 
zione» e loro-  conctiiaziotie  . per  S-- 
Tommtfo  . 178»  e ftgg.  373.  374-,  tpo- 
}97.  e feit»  e della  prima  grazia  fé 
mai  fi  dia  ne’ Sacramenti  de*  vivi  ? 
179.  373.  374-  3J.O.  3»7-  e,  f««- 
Attrizione  fuiFicienre  per  la  Contel- 
fione»  quanto  difficile  difputa  » e con 
quanta  cautela  debba  giudicarfene 
l6e.  « i4q  38t.  dell’  obbligo  della 
Limofina  , 77  e della  fua  virtù  in- 

trinfeca» od  eflrinfeca  in  ordine  alla 
limiffione  de’ peccati  . 271.  e feg.  307. 
e della  rcftituzione  per  difetto  di  cf- 
fa.  197  e feg.  della  efenzione  di  M. 
V.  dal  peccato  originale  • 370.  della 
voce  Rtdimert,  come_  da  loro  ufata  ? 
280.  e fegg.  di  alcuni  pafli  della  Scrit- 
tura » 300.  e fez.  della  difficolti  » e 
del  pericolo  di  ben  dilliivuerc  nella 
vita  tiepida  i peccati-  veniali  da’  mor- 
tali . }34.  e ieg.  del  veto  fignificato 
del  nome  X/«r*  » 377  ,e  fegg.  abufo 
troppo  facile  in  alcuni  dell’  autoriri 
della  Sitittura».  e de’  PP-  la.  137. 
I3<.  alcuni  tro(^' fautori- delle  forze 
. naturali  nell’  attaie  della  ialure  . c 


pericolofamente  conSnantiucol  SemP» 
pelagiancfimo»  23.  24.  38.  loro  fotti- 
gliezze  , e paralogifmi  inuriti . e no- 
civi » 04.  07.  117.  loro  difpute  quan- 
do . e quali  giovevoli  alla  Tana-  dot- 
trina? 1.10.  quali  libere,  o ad  i a fare  ? 

■ 23,  tali  tion  fono  mareria  delle  de- 
cifioni  Ecclefiaftiche»  168.  ni  poffono 
prevalere  contro-  i doatmi»  179.  vano 
timore  di  alcuni  contro  1’  opcnìone 
della  neceffiti  dell’ amor  di  Dio  nella 
Confeffione,  idg.  e fegg.  rilaffatezza 
intollerabile,  e condannata  di  alcuni 
nella  MoialeCrilliana,  177.  tei.  317. 
epoca,  e cagione  di  elfa  , 237,  anti- 
chi .più  (empiici  » e più  fant  . tiv. 
quali  i principali  confutatori  di  Lu- 
tero? }3,  controverlìe  di  alcuni  nel 
Concil.  di  Trento»  i08.  169.  V»  Di- 
fputt  Qjìfii»ni  Sctltfihht . ed  il  tefto 
fatto  i propt)  articoli . 

Teologi  di  Wittemberga.  e di  Liffia. 
quali»  e quanti  Sacramcnci  amena- 
no? 107.  V.  Er.-tici  Prutjltmi, 
Teologia»  con  quair  pravith  » e mode- 
dia  debba  rrattarfir  182.  quanto  bene 
3’  impieghino  in  ella  gl’  ingegni  uma- 
ni? 182  fue  dfcifiofu  dipendono  ta- 
lora da  una  voce  > 338.  V.  Difpatr.^ 
S»  Terefa,  fua  automi  fopra  la  cogni- 
zione fpciimemale  delie  cofe  divine. 

. 47  e fopra  1’ unione  intima  dell*  ani- 
ma giuda  con  Dio.  49.  fpiega  mara- 
vigliofàmente  un  pado  di  S.  Giwan«^ 
ni,  49. 

Termine  . V.  VottitU  -. 

Terra,  t tutti  gli  uomini  egualmente- 
donata  da  Dio,  174.  ipt.  e fegg.  per- 
ché non  produca  oro  puro?  193. 
Tertulliano,  fbfpetto  dell'errore  dnli 
Antropomorfici  » 13.  gii  Montanifta 
. fe,  rutti,  o quali  delitti  alferiffe  irrc- 
miffibili?  97.  130.  anche  degl’  irre- 
miflibiiì  afTenna  utile  la  Penitenza, 
130.  co.ne  ufi . il  nome  S'tcramiutm  t 
102.  Tue  teorie  , ed  aucorith-  intorno 
alla  regola  di  ben  credete  , I073.  io8. 
e della  virtù  intrinlcca  de’  Sacramen- 
ti » 113.  3141  del  fine»  e della  virtù 
della  Circoncifione  » 1 37.  dell*  ufo  de*' 
Gazofilaci  nelle  Chiefe»  337. 

Tefeo»  fue  pene  defcricte.  93. 

TeC  dell’  Aorore  pubblicate  1’  an,.  1771. 

e ora:  moderate»  71.  72. 

Teforeggiate  in  terra  , come  condan- 
nato nel  Vtngeio»  e qnamo  perico- 
lofo?  198.  219.  in  Cielo,  che-  fia?  e 
come  lodato?  197.  e feg. 
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Tcforo  detto  fepolto  i infieme  col  cuo- 
re >aii  ignoraro.  • nafrofu  inutile 
al  pofl'rditcre . 25J.  come  detta  la  li- 
tnofìna?  av7  . < 1*5-  ^ 1’ otfervanaa 
della  Legge  di  Dio  r .97.  e leg. 

Tclfalia,  lue  rare  impiallacciature • aio. 

Tellitori,  nudrifeono  le  vanità  donne- 
iche,  aia 

Tellamenti  de’ ricchi  defraudati,  116, 

T eflamenio  vecchio . quanto  privo  di 
Cragia  • e di  virtù  per  l’eterna  fa- 
lute?  ijd.  IJ7-  V Lite*'  e Hitt  Mt- 
ftict . nuovo , e fua  abbondanza  di 
graziai  U7.  e (cg.  V.  Itti*  Faegt- 
fira . 

Tedi  Civili,  e Canonici.  V.  CUt  , 

Tailimonj  falli , ai6. 

Teftimonio,  come  detto  grecamente  il 
Martirio,  171.  di  tutte  le  azioni  uma- 
ne, iddio,  aar. 

Teflo  Ebraico  della  Bibbia  • ottimamen- 
te intelo,  e tradotto  da’  LXX.  127. 
Samaritano  , come,  e quando  fentto , 
c fe  conforme  a’ LXX.?  M7.  Arabi- 
eoi e Tuoi  palli  allegati,  aSo.  Caldai- 
-co,  c iùe  allegazioni,  aSa  Siriaco, 
e fna  autorità  rmortara,  av8. 

Thalmud,  e Tua  Sentenza  intorno  alla 
virtù  della  Circoacilìone,  i)i. 

Tibullo,  liceiuiofo  Poeta,  27. 

Tiepidezza  di  Ipirito  , e di  can'rà  , 
quanto  difficile  a conolberlì , e dillin- 
guerli  dallo  flato  di  peccato  mortale , 
cjierchd?  }2$.  a gad.  .jaH.  « quanto 
pcricoloia  nel  fuo  flato  , in  . n6,  c 
jegg.  Tempre  temuta  da’  SS.  PP.  e 
ala’Maeftri  di  gitilo  , {29.  e fegg. 
.cfcmpio  del  Vefeovo  di  Laodicea  nell’ 
.Apocalille  , 317.  319  come  debba  ri- 
fcuoterli,  ed  eccitarli  alla  virtù?  3 gé. 
€‘fegg.  14*.  e feg.  difpone  alla  col- 
pa mortale , 3q^.  •«  fegg.  V . Caritè  • 
Pittata  naialt 

Tiepidi  nello  fpitito.finirati  ai  zoppi, 
319.  a che  debbano  eTortarli , «d  ec- 
ciurli  ? gyd.  e legg.  3ad.  e feg.  qua- 
li fecondo  1’  Apofìolo  ? 347,  quanto 
loro  utile  la  limolìna  , e 1*  intercef- 
iionc  de’  SS  ? 347  e feg.  quando 
quella  fola  ad  elfi  infuliiciente?  348. 

Timore  di  Dio  , fua  neoeflita  continua 

, ne’ giulli,  e ne’ peccatori,  quale?  y, 
40,  p3>  274  .278.  377.  .donde  nafea  ? 
40.  motivo  a bene  operare , 218.  274. 
300.  fervile  ,,e  liliale , e quale  l’ uno, 
C 1’  altro  ? 179.  e fegg.  idg.  qua.'q 
(ufficiente  nei  dolore  neceliàrio  al  Sa- 
xtaiDento  .della  Peniteaza  ? 179.  e 


fegg,  V • Attrlzian» . ^eoc  detto  ope- 
rare la  grazia , e la  faluce , e rimetre- 
re  i peccaci?  149.  274  378,  fervile, 
difpone  al  liliale,  ed  a nuova  grazia, 
i68.  |i>9  quale  detto  callo?  3oa  dee 
uniti!  all’  opere  di  mifcticordia  , ed 
alla  Canta  . 300.  fondamento  di  tut- 
te le  benedizioni  crielli  • e della  bea- 
titudine umana , 300.  come  debba  ec- 
citarli ne  i negligenti  ? 338.  dolce 
vìncolo  de’ .SS.  Martiri,  341  rìmora 
delia  crema  falure  non  i più  dopo 
morte  > o dopo  la  fenteiiz,  tinaie , 200. 
del  peccato,  il  foto  vero,  e giulto, 
;«9.  e feg. 

Timore  della  pena  reramente  rimuove 
la  volontà  dal  male  , >di.  162,  idS. 
non  d con  piena  , e penetra  libertà, 

ifi7. 

Timore  dell’  infetao  non  fa  i veri  Mat- 
riri,  171. 

Timore,  foverchio  di  vanagloria  non 
dee  diflogiiete  dal  ben  fare,  237. 

Tindalo,  citato,  107. 

T incori  , cooperano  alla  vanità  donne- 
fea,  312. 

Tirannia,  vince  rutto,  aig. 

Tiranno  , quale  la  fua  azione  nella 
paflione  de’  Martiri  ? 148.  149 

Tirocinio  Crilliano  preflb  S.  Gir*  lei. 

Tito  Livio,  come  olì  il  nome  Saera» 
mratjimt  101. 

Tohia  , fuo  efempio  nel  feppellire  i 
moari,  •89.  fuo  celebre  teflimonio  fo- 
pra  la  limofina  elaminato  . e Ipicga- 
<0,  239.  240.  241.  2711.  277.  278.  277. 
^82  e fegg.  goa  fuoi  mila  avveiti- 
menti  al  bgliuolo.  282.  efempio  di 
liberalità  nella  baiiezza  di  foituna  , 
272. 

Toledo  ( Car.  Frane.  ) efoita  j Peni- 
tenti alla  Contrizione  perfetta,  idp. 

Tolleranza,  o Tollerantifmo  di  Reli- 
gione , errore  de’ Calvi  nidi.,  71.  e leg. 
confeguenza  delle  openioni  de’  PP< 
Piazza,  e Gravina,  <*<.  delle  Riho- 
Uzioni  temporali , arto  di  penitenza , 
172.  37I.  e leg.  come  detta  banelimOf 
ìjfS.*  feg.  397*  V.  Patitaas»  Triàe- 
laziaai . 

Tomilli , alcuni  negano  ta  poflibilicà 
dello  Àato  di  fna  maea'st  14.  come 
fpieghino  I’ aliioma,  .Ariraal  fvad  tf 
ia  fe  tt.  / 37.  e feg.  loto  fententf 
deli’ eppofìzione  ellenziale  del  P^cca* 
to  colla  Gl -zia,  e del  fuo  coKÌtUR* 
vo,  43.  e fegg  e della  virtù  (anrilì- 
ciBtc  della  CitconcjfioBc  Be’  Fancntl- 

li , 
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Ji,  ijS.  dcll'obbliso  dell’ ;itto  di  amor 
di  Dio  nel  primo  ufo  della  ragione. 
i«f.  V.  .i;  TtDimàfò 
S.  Tommafo,  Apoftuioi  e Criftiani  da 
cfTo  dinominaci»  103  • 

S.  Tommafo  d’ Aquino  • fue  amoriri, 
e fentenu  allegate,  so.  ;t.  133:  del* 
la  ipoeefi  dello  (laro  di  fur»  néiuTs  • 
14.  della  propagationc  fa'lica  del  pec> 
aaio  originale  , e con  quanto  fcguito  • 
•d  applaufo?  |S.  e fegg.  19.  e delle 
lue  prove  conrro  Origene  , i4-  ay.  e 
della  milTione  invilìbile.  e dell’ abita- 
sione  dello  Spirito  Santo  nell'anima 
giuda,  e legg-  della  dtOinsione 
della  Crasia  dalla  Carità  . e fe  egli 
il  primo  autore  ? sa.  del  nome  , e del- 
la natura  del  peccato  abituale , d|. 
Ile.  dy.  339.  dell’eternità  delle  pene 
iof^ernati . e delle  fue  prove,  da.  190, 
della  natura  del  male  contro  1 Mani- 
chei, «4.  Ss-  delle  voci  , Ef  •ftrt 
•terna.  ■ Il  .della  causalità  bCca  de’ 
Sacramenti , e fe  il  primo  a foftetier- 
la?  112  e fegg.  e della  necellità  di 
efli,  anche  puma  dell’  iftitunone  di 
G.C.  laa.  della  iftituzione  della  Cir- 
concilìone  in  rimedio  del  peccato  ori- 
ginale, 12S.  e fegg.. 113.  01  e.fci'g. 
della  differenra  tra  1 Sacramenti  an- 
tichi, ed  i nuovi,  i37-  della  necedl- 
tà  , e del  voto  del  batrcliirio  • I4«. 
della  viriù  di  grufiihcare  nel  Marti- 
rio , 147.  rya.  151  e -fegg.  148.  e del- 
la (ba  natura  • proprietà  , e condirlo- 
ni,  ijo.  e fegg  iss  *4®  e di  quel- 
lo in  particolare  de’  Fanciulli  , ijr. 
dell’ efl'etto  proprio  deil’Eftrema  yii- 
sione,  IJ7  e fegg.  dell’ amor  di  Dio 
necedano  nel  Sacramento  della  Pe- 
nitensa , «da.  e fegg.  169.  della  na- 
tura , delle  (petie.  e del  rito  dell’ 
Opere  di  miiericordia  , 188.  e della 
limolina  , e del  fuo  precetto  . virtù, 
e maniera,  190  194.  19*.  e feg.  loi. 
ao4.  231.  ;7*  174.  ap8-  3'5’-  e fegg. 
397.  e della  Canti  , i#o.  *74»  397- 
dell’ ufo  de’ mali  acquiAi,  a.2é.  tdclle 
natura  , e dell’  efficacia  dell*  orazione , 
243.  i«2.  3oy.  deli’ opere  (bdditfatto- 
rie,  e penali,  247.  l'7>  3J3’ 
millione  intera  , ed  univerfale  de’ 
peccati  mortali  , aja.  e feg.  dell’  of- 
fefa  del  peccato  mortale,  a8j.  e (eg. 
del  carattere , e dignità  di  Mediato- 
re , e Redentore,  riprignantealla  Crei- 
tura , agy,  e feg.  della  liberazione  di 
‘ T taiano  daH’  mfetno  , « f*t 

•'  O 


della  difficoltà , c.dcl  perìcolo  di  ben 
diAingneic,  e giudicare  de’  peccati 
veniafi  da’  mortali , 114-  e delle  re- 
gole generali  di  ciò,  jqy.  del  ligniti- 
caro  del  Verbo  Impedire  , 342.  e del 
nome  Retta,  e come  quefto  rimanga 
dopo  l’atto  del  peccato  ' 3t8.  typ. 
pafli  della  Scrittura  da  lui  fpirgati  , 
134.  243.  248.298.  e'de’SS.  PI’.  299, 
t \j.  e fegg.  confuta  Origene  , ed  i 
fuoi  feguaci,  2f.  44.  29^  riferifee  le 
fentenze  d’ altri  Teologi  anteriori  , 
yo  yi.  e ne  concilia  le  openioni , lyS. 
impugna  un  detto  del  Maeftro  delle 
fentenze,  tis.  ilO.  non  bene  intefo 
da  alcuni , loO.  difefo  dal  Card.  Gae- 
tano, i9<.  Difcepolo  infigne  di  S. 
Agodino,  122.  194.  e conformità  ad 
elio  nella  dottrina , fpezialmente  fui 
punto  controverfo  dell’efficacia  della 
limulina,  «ly.  e fegg.  397.  fue  fen- 
tenze, e fua  fcuola  quanto  feguita» 
ta  ? 19.  y2.  iij.  iiO.  e fegg.  fua  dot- 
trina quanto  licura  ? 137.  lyS.  ai/, 
fua  Catena  f^ra  gli  Evangeli,  idy. 

S.  Tommafo  di  Vi. lanuova,  eforta  i 
Penitenti  alla  Contrizione  perfetta, 

iSg, 

Tommafo  di  Strasburgo  Teologo , cita- 
TO,  y2. 

Tommafo  Watdefe  . V.  Waldefe  , 

Tonaca,  chelìgnitichi  nelVargelo?  198. 
davanzo  al  puro  necellario , come  ti 
debba  in  bmolìna?  ic6.  e fegg. 

Torpore  fpirituale , Ce  li  tolga  per  ef- 
fetto proprio  drll’EDrema  Unzione? 
lytl.  e fegg.  ctietco  . e reliquia  del 
peccato  , lyS.  V.  Eftrtmt  Vntiaiie  , 
Infermiti,  Lansnidtzt»  . Rtlisait  de* 
peceati . 

Turrecremata  (Card. Gio.  ) fua  openio- 
ne  dril’  obbligo  di  leftituzione  per 
omilhone  di  I imolina  . tpy. 

Tofeana , illuArata  da  inligni  Scrittori 
del  Secolo ..34.  iid,  depravata  da’Pa- 
terinì  Eretici,  iid.  afflitta  dalla  (le- 
rilità , 378. 

Tufeani  Scrittori , come  ulino  il  Ver- 
bo Imptdire  f 339 

Tourneiy  (Onorato)  nega  la  Circon- 
cilione  iftiruira  in  rimMìo  del  pecca- 
to miginaie,  rad. 

Tradizione,  culla  S-  Scrittura,  (tifficicn- 
te  alla  Chiefa  ■ ed  alla  falutede’  Fe- 
deli , 39  manifeffa  ì voleri  di  Dio  , 
39.  179  fue  regole,  108  potente  ar- 
gumcnto  contro  le  novità  degli  Ere- 
tici , iza.  da  «da  dee  collare  la  ve- 

f ri- 
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Tità  de>  prhriUgi  . e dell'  eeccAÌoBi 
dille  Leift  divioe  ■ e dii  dom.iu  i 
149.  179.  orìgine  I e fondamenro  de* 
veri  alTìomi  Teologici  1 tH.  pericolo 
nel  difconarfi  di  ella.  *i/J. . fm  dpt- 
itina  della  grazia,  jp  dell' invocazio* 
ne  ■ e del  culto  de’ SS*  89-  dell*  in» 
rerre/zi . ed  incoflanza  della  grazia  ■ 
cs-  e della  fui  produzione.  148.  del» 
la  necelTuì  del  bactelinio,  iiO,  della 
virtù  del  Martirio  ■ 149.  e feg.  della 
iniinacalaca  Concezione  di  M.  Ver- 
gine quale?  ago,  V.fuit  i frtfrj  sr~ 

Tradizioni  Cbraice  fopra  il  Purgatorio» 
patiate  forfè  a' Gentili , ed. 

Traiano,  lua  liberazione  dall’  inferno, 
(limata  favolofa , e come  da  altri  fpie- 
gara?  ayo  e feg. 

Tralci  minici  di  Crido  . quali  ? yj. 

Trén(mféi>zi»ti*Mt , voce  perché  introdot- 
ta Della  Chiefa  ? no. 

Traigtc0ìone  grave  di  un  folo  precet- 
to, baftevole  alla  dannazione  eterna, 
ado.  |oa.  c feg.  V.  Lttf  » e 
Prtrniì  di  Di» . 

Tragiazione  del  Sacerdozio , e della  Leg- 
ge in  che  fcnfo  detta  da  S.  Paolo  ? 
i8d, 

Trafmigrazione  dell’ Anime . V.  CSr- 
t#/a . . . 

Trttttt»  di  Ctmttrdis  fra  i Cattolici , ed 
i Protedanti  • citato  , lof. 

Traviamento,  e Traviare  nello  {piri- 
te, e nella  grazia,  che  fia?  gap. 

Tribolazioni,  e loro  fotfeienza  , come 
dette  operare  I’  eterna  fainre  ? 149. 
opera  foddiafitrorìa  . e di  penitenza  . 
tyx.  178.  e feg.  come  dette  battefi- 
mo?  178.  e feg.  jpf.  V.  jlffiitini, 
Pszinzs  . Ttittrsmt*  • 

Tributo  dovuto  a Celare  per  lèntcìua 
di  Crifto , 184. 

Tridmanam  rtdifurt , che  (ìgninchi  ? aS|. 

SS.  Triniti  , fua  Citazione  nell’  anima 
giuda  fpiegata  , 4d.  a fegg.  fue  opere 
ed  txtr» , comuni  a tutte  e tre  le 
Perlonet  48.  V.  Cutf»,  Cr*zi» . Sfi' 
rit»  Sft». 

Trìftezza  fecondo  Dio  , odi  penitenza, 
c fua  utilità , i8tf  da’  mali  altrui  . 
qual  parte  della  mifeiìcordia  ? 187.  e 
feg.  Ina  origine  , l’ amore  . e come 
da  quello  raddolcita?  188.  nel  Gire  la 
limolina  • ne  toglie  il  merito  . zaq. 

Tritemio , loda  Walfredo  Strabone  ,1)4. 

Trombelli  ( P.  Ciò.  Cri fott.l citato  • 87» 
fue  erudite  Opere  > 90. 


Txmtthtdi  Di»,  che  lignifichi  nella  Scrit- 
turi ? 298. 

Tunica.  V.  T*aar«. 

V 


\/Agabondi.  V-  Qji»(l»»mii  zalìdi , 

V Valdefe  , e Valdefi  . V.  Watdtft  . 
tVildtfi . 

Valentiniano  Imper.  lodato  da  S.  Atn- 
biogio  per  la  fua  fede,  ■ 19. 

Valerio  MalTuno,  allegato,  tot. 

Vanagloria,  come  figurata  nel  Vange- 
lo? 21  g.  dee  fttggiili  fpezìalmemc  nel 
fare  la  limolìna,  2ig.  luo  foverchio 
fcrupoio  non  dee  ritrarre  dal  far  be- 
ne . i2g  rende  inutili  I’  onere  più 
eccellenti,  148.  ed  il  mento  del  Mar- 
tirio, 248. 

Vandalica  perfecuzione  , iig. 

Vangelo,  fua  predicazione  manifeAa  la 
gloria  di  Dio,  i<S.  ma  non  i lo  ftef» 
lo , che  il  bartelimo  , come  aOcrifeo- 
noi  .Soeiniani,  117  come  confonda 
i Novateti?  184.  riprende  feverameu- 
te  le  parole  concumeliofe , ])o. 

Vaniti  delie  femmine  defcricta  , e ri- 
provata, 211  e feg.  biafiinevole  gara 
in  eda,  aia.  di  pompa,  e di  ricchez- 
ze. 214.  e feg. 

Vinrog  (P.  Lionardvi)  cirarn  • ga. 

Varienti  Lezioni.  V.  Scriuuré  , Ttfi* 
/ter»,  Vtrfi»ui  . 

Variazioni  degli  Eretici , e loro  narra- 
tori. 107,  argumcnto  di  errore  , 107. 

Varrone . come  ufi  il  nome  Stertm»»' 
itmf  loi» 

Vafaio  , o Vafellaio  , figura  di  Dio, 
78. 

Vafellaj  di  ludo  • e di  corteggior , de» 
Icritti.  e riprovati,  aic^ 

Vali  làcri_,  come  , e onando  podano 
convertirli  in  faHidio  de’  poveri  ? 206. 
non  debbono  padare  in  ufi  deformi  ■ 
aoé.  _ 

Vali  di  mifericordia  • quali  fecondo  P 
Apollolo  ? {48. 

Vafo  . con  rena  nella  Circoncifione 
predo  gli  Ebrei , e fuo  figniticato  , 
111, 

Vafquez  ( P.  Gabriele  ) fue  fentenze, 
ed  anroriti  allegate  . della  natura 
del  peccato  abituale . dq.  _ del  merito 
noftro  feoza  il  patto  divino  . c 
dopo  morte,  pa.  c che  non  podi  il 
giufto  meritare  dt  c»ndìt»»  i beni  rem- 
IKirali  , 80.  q feg.  • dell’  edetto 
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de'  Sicramcnri  de'*i«r«.  no.  fm  vio« 
ienta  intepctraztone  di  un'  luroritl 
di  S.  Anretmo  . impugnata  dal  P. 
Petti  t ap  jo.  l'ua  cenfuta  contro  il 
Molina,  ]8.  cita  ingiullamenre  a foo 
favore  Scoto . e S.  Bonaventuta  , 91, 
il  primo  forfè  > col  Bellarmim  , a ne- 
gare la  Circoncilione  iBituita  in  ti* 
medio  del  peccato  originale  ■ lag,  iip. 
impugna  diifufamentc  la  virtù  intrin* 
feca  di  fantilicare  nel  Martirio  , 147. 
e l’openione  del  Major,  che  Ca  Sa- 
cramento, 148 

Vatablo  I trancefco)  allegato.  Hn- 

Vccelli,  come  bene  provveduti  da  Dio  ? 
'74* 

Vecchi  poveri , come  debbano  pcefetirlì 
nella  limolina?  i]i. 

Vedova  povera  , e generofa  di  cuora  , 
lodata  da  Grido . i)p.  178.  lai.  a7>. 

Vedove  non  focrorfe  , rimproverate  a' 
ricchi  nel  giudizio,  114. 

Vega  ( P.  Andrea  ) e Tue  openioni  • ed 
autorità  riportate  , 69.  147. 

Veg'tante  virtù , iij. 

Vegezio  ( Flavio)  come  ufi  il  nome  da* 
trtmttiiim  f lOI.  ed  Imfedimtmit  f }]8. 
illudrato  dallo  Stewecchio,  lOi. 

Vendica  , ligura  della  limolina,  in. 

Verbo  divino . e fua  unione  ipoftatica 
coll' umanità  , fi.  114.  V.  Cri]l$ , Im~ 
c*r»ézitn* . 

Verbo  Deponente , fua  prima  origine, 
e ligniòcato.  III. 

Vergini  del  Vangelo,  e loro  Parabola 
fpiegata  , t65.  j«r  e feg. 

Verginicl , fuo  confrijnro  colla  miferi- 
cordia,  e colla  limolina,  aori.  jOj.  e 
feg- 

Vergogna  , quando  grave  necelCci  ? 201. 
nel  mendiraic  , come  accrefciuta  da 
chi  fa  la  limolina  r a.4- 

V ergognofi . con  qual  premura . e pre- 
ferenza debbano  foccotrcrll  ? aoa.  aaS. 
aW- 

Verità  nelle  cole  create  tale,  qual  è 
nella  prima  elTenziale  Verità.  41.  fi 
manifeda  . e fi  cbiarifee  nelle  difpu- 
te  moderate,  182.  della  Fede,  quan- 
to illuOrate  dal  confenfo  univerfale 
de»  SS.  PP  ? J»9* 

Verfioiie  Arabica  delta  S.  Scrittura , e 
padi  da  ella  riportaci.  a8o  Caldaica  , 
e lue  allegazioni  ■ 282.  Siriaca  , e fue 
autorità  citate,  lp8. , 

Vefeovi  non  fono  veri  Mediatori , 84. 
errore  oppodo  di  Parmcniano  , 84. 
HUuzione  di  Benedetto  XIV.  a loro 
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fopra  l' openione  dell*  Attrizione  fer- 
vile . ido-  di  loro  fpezialmente  la  cu- 
ra de'  poveri . e con  qual  prudenza  ? 
laS. 

Vefcqvo  di  Laodicea  , riprefo  nell'  Apo- 
calille  per  la  fua  tiepidezza  di  fpiti- 
to  , }i7.  jaj». 

Vede  nuziale,  figura  delia  Limofina  . 

P 168.  J70. 

Vedi,  quali  podano  lecitamente  afare  i 
ricchi?  ipg.  quali  riprovate?  aro.  art- 
che  neccifarie,  come  debbano  ripar- 
tirli co' poveri  neli’r/lrrvu  necediCa  ? 
20O.  e feg.  riuanto  fearfe.  e inodeOe 
fervano  al  bifogno?  aro.  loro  vana 
eleganza,  e pompa,  irg  preziofe , 
fe  bene  afare  pe'  Cadaveri  de'  ricchi 
defonci  ? 1 17. 

Vedigio,  che  lignifichi?  e qual  fegito? 
104. 

Vedirc  gl' ignudi,  opera  di  mifericor- 
dia,  188.  lìveditfi  dell' uomo  nuovo , 
che  fia  ? JJ7. 

Viicj  divini . non  debbono  cdeit  fra- 
domati  da'  poveri  queduanri  ; difei- 
plina  della  Chiefa  lopra  ciò  . a|t.  e 
ijo. 

Viicio  de'  SS.  Martiri  , che  lodi  prin- 
cipalmente in  elfi?  171.  174.  Orazio, 
ni  divctfe  incito  ufacedaila  Chiefa. 
J07. 

S.  Vgoiie  Vefeovo,  fua  Vita  da  chi 
fcritta  ? 281. 

Vgonc  di  S.  Vittore  , fua  diffinizione 
de’  Sicramenci,  to-.  e feg.  Lettera  a 
lui  relitta  da  S.  Bernardo,  139.  174. 

Via,  forza  di  queda  voce  predo  S.  Gio. 
CriioOorno  , 381. 

Via  del  Cielo  angufta  . e dretta  . itS. 
altra  privata  . cd  altra  opcrofa  , e qua. 
le  la  più  perfetta  ? 371. 

Viaggi  i'ontuofi.  e di  piacere,  condan- 
nati • aio. 

Viaggio,  di  qual  neceflità  detto  ad  ella 
il  Cavallo  r iop. 

Viandante  defcritto  nel  Vangelo , foc- 
corto  dal  Samaritano,  aor.  bgura  de' 
ticchi  avari , a 1 1. 

Viatore,  folo  capace  di  merito , 71.  V. 
MtrUt . Ttmf» . 

Viatori  formano  un  folo  corpo  miftico 
co' Comprenfori",  88.  loro  uticj  verf» 
quedi,  88.  quanto  da  loro  amati?  88. 
e fegg.  V.  CtUft.  idilli , 

Vicende  della  focietà,  a che  ordinate? 
218. 

Vicini,  moiedati  da' ricchi,  a 13,  e ad 
ciC  limptoveteti  irei  giudizio , 214. 
f f a Vi- 
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Vicfeffo . V.  n’)cUfft . 

Vigilanza  Ctidiana . e Glofofica  f aoS. 

Vigilanzio  Eretico . impugna  l’ incercef- 
iione  de’ Santi  ■ e fe  anche  J’invoca* 
zione  r 8'.  e feg.  confutato  da  S.  Gi* 
ToUmo,  85. 

Vjena  di  Nabot  > ai). 

Vigore  virile , che  parte  abbia  nella  pro- 
pagazione del  peccato  originale  ? ip. 

Villanuova.  V./ir*dU>it  e S. 

Ai  yUIdltlMt»  . 

Vincenzio  Vittore»  impugnato  da  S. 
AgoRino.  117. 

Vincoli,  c Vincolo,  come  ufato  pref- 
fo  gli  Scrittori  Ecclefìanici  ? jao.  e 
fegg.  dell’ Anima.  la  vita  prefente  . e 
l’unione  al  corpo,  )4o.  e fegg.  dell’ 
Anime  del  Purgatorio  il  reato  della 
pena  temporale.  J40.  e feg.  V.  A»i- 
ma  . Intptdirt , SS,  Mdrtiri . 

Violenze  de’ ricchi,  ai). 

Virgilio, _ dcfcrive  il  Cftemt  Platonico 
dell’anima  univerfale  del  mondo,  jo, 
a delle  pene  dell’  altra  vita  , pa.  e 
fralle  favole  il  Purgatorio  de’  Fedeli , 
c donde?  5^  s7-  citato  da  S.  Agofti» 
no,  e fpiegaro,  81.  ztft-  307.  e feg. 

come  ufi  il  Verbo  Im/nAin  l j)ì. 
ne-  US- 

Virtù,  quale  in  Adamo?  17.  dee  fem- 
pre  crefcere  nel  Giulio,  77.  p)  g5. 
}oS.  329  e fegg.  niuna  pud  meritare 
il  dono  della  perfeveranza  tinaie,  77. 
donde  il  luo  meiirn  , i/a.  puù  darli 
in  atro  fenza  1’  abito  , 154.  maceria 
de’  precetti , ipd.  e della  Carici  . 144. 
richstfia  fempre  nell’  operare  dalla  ret> 
ta  ragione,  ipS.  tutte  inutili  fenza  la 
limoiina,  aii.  lolo  mezzo  onefto  a 
migliorare  la  propria  fortuna  , e co- 
me ? 2 ip.  e feg.  e ad  elTa  fe  ne  do- 
vrebbe il  primo  fplendore,  e felici- 
ti, 2ip.  ideale,  donde  nafca  ? iio.- 
fempre  effetto  della  grazia  attuale  , 
t4).  una  può  lervire  di  maceria , e di 
fine  all’ aure,  84;.  morale,  pet'fe  fo- 
la imprtmrzionata  alla  grazia,  ed  al- 
la giufiincazione , 241.  e feg.  fuo  og- 
getto, 14).  difpone  alla  Cericil  , ed 
alla  Conttizione  , e come  da  elTe  or- 
dinata ? 244-  fnoi  atri  tluiti,  ed  >«i- 
ftrati,  J44.  fe  , e come  meritori  ? 
<44  fe  pofla  ellere  elevata  da  Dio, 
come  i Sacrantenri,  a produrre  un 
effetto  (oprannaturale  ? 145'.  fua  for- 
ma , ed  anima , la  Cariti  , 147.  in 
che  feolb  lodate  tutte  IjngolamcDtc 


dalla  Scrittura  , e da’  PP.  ? 278.  e feg. 
283.  iSs-  e feg.  297.  come  ad  una 
attribuito  1’ effetto . che  conviene  a 
più?  279.  ag).  308.  tutte  accetrilfime 
a’ Santi  ne’ viatori.  285.  non  ricopre, 
ni  rende  lecito  qualunque  peccato  . 
190.  fua  dilHnìzione  , e fpiegazìose 
prelTo  S.  AgoRino,  327.  detta  general- 
mente la  Cariti  , e fua  proporzione 
con  ella,  taf-, fuo  oppoRo,  jig,  fuo 
prMtclIo  a chi  debba  proporli  ? );5. 
c fegg  quali  ripugnanti  a Dio?  255. 
354.  )5r.  virtù  infùfe,  diRinte  elfen- 
Z'almente  dalia  Grazia,  fi.  V.  Ceri. 
ti  , Ci*P»  . Grazia . Mtrito . PtrJ't. 
zjtnt . 

Virtù  degl’  iRrumenti  , quale  filìca  , e 
quale  morale  . e come  operi?  112.  ii). 
vegetante  . e vitale,  113,  fpiritualc  , 
come  comunicata  ad  elementi  corpo- 
rali? Il 3,  <14*  quale  ne’ S acramenti  ? 
148.  173.  fancificance  non  li  deduce 
fufficieuremente  dalla  fola  ìRiruzione 
divina  di  checcheilia  , 1)7.  i}5.  nè 
dalle  lodi  frequenti  della  Scrittura  , 
e de’ Padri  ,_z77.  178.6  feg.  283,  aSr- 
iv7.  J07«  giovevole  folameme  nell’ 
ufo,  270.  iolamente  da  CriRo,  e da’ 
fuoi  meriti,  194.  304.  307.  V.  Co/é. 

Sitramtiiti, 

Virtù  di  Dio  , infinita  . e fuperlore  all’ 
incendimenco  umano,  ita.  V.  JAii» . 

Vircuoli  poveri , come  debbano  prefe- 
rirli nella  limolina?  2)1.  231. 

Vifione  beatifica,  o intuitiva  di  Dio, 
indovuta  alla  condizione  naturale  dell’ 
uomo,  13.  e feg.  ma  non  incovenien- 
re,  14.  oppoRo  errore  di  Baio  , 13. 
impoliibile  fenza_  la  grazia,  14.  come 
diverfamente  unifea  le  Menti  beate 
con  Dio  dalla  carità  di  quefta,  vita  ? 
48.  fe  conferita  fubito  a’  Santi  dell' 
antico  TeRamento  pienamente  pur- 
gati ? 89.  openione  del  Sig.  Can.  Gio. 
Cadonicì , 89.  non_  dilferica  a’  giuRi 
pienamente  purgati  .fino  al  giorno 
del  giudizio  : contrario  errore  riferi- 
to, 292.  e feg.  195.  come,  e da  che 
detta  imptAiti } 340.  e fegg.  V.  Impt- 
Airt . Percstt  vtniétt.  fua  privazione  , 
qual  pena  nel  Purgatorio  ? fqa.  V. 
BtitituAint  At'  SS, 

Vifirare  gl*  infenni , opera  di  mifericor- 
dia,  (88. 

Vira  umana  , e fue  miferie  in  pena  del 
peccato  originale,  13.  13.  24.  del  cor- 
po . e dell|  anima  , ta.  come  patteci- 
pati  da  Dio?  4|.  5g,  b/irmtimttt  lo 

(Uf- 


hv  CÌOOglc 


IVesio  I(Uio?  so.  vit*  . e morte  figura 
della  grazia  , e del  peccato.  6i.  di 
qual  necrlfitì  detto  ad.  ella  il  cibo? 
109.  {^noi  bifogni  comuni . e partico- 
lari,_ iSS.  e fe;.  privata  di  qualun- 
que individuo  , in  confronto  del  buon 
ordine  della  focietà  , zot.  e leg-  e 
del  bene  proprio  dell’  ordine  natura- 
le • :04.  e di  quello  d’ordine  civile, 
204.  vira  de’  poveri , il  pane , aof.  fe 
per  confcrvarla  nell’  tflrm»  neceifitì  fia 
lecito  il  rubare  ? so7.  fe  anche  nellagra» 
%tf  Z07.  fUa  brevità  defetitta  »ig- 
come  detta  redimerfì  ? aSo.  dilicata , 
e molle,  e fue  potenti  lufinghe  ■ 17;. 
f^minuifee  la  compaflione  delle  altrui 
roiiiCTie,  207.  V.  DUiestezz»  . L»p»  i 
faricofa  , od  ozìofa  > quanto  facile  a 
eonrentarfì  ? Z07.  e feg.  comoda,  pud 
procurarli  coll’ induftna,  aip,  civile, 
e foo  ilrumento,  le  ricchezze  tip, 
de’ poveri,  non  dee  vanamente  inve» 
fligarfi,  zjo.  e quanto  debba  (limarli , 
anche  in  loro?  2?i-  vira  privata  , e 
vita  operofa  . juale  più  perfetta  ? 171. 

Vita  prefente,  il  folo  tempo  di  opera- 
re, e di  meritare  lafalute,  7. 
e ftfg.  180.  iid.  ip<-  jjo.  jpd.  e legj 
e della  mifericordia  di  Dio  , e del 
perdono,  ayj.  zyp-  e lèg.  2Ó4  z6p. 
eSd..  a 296.  zp8.  e fegg.  }4p,  e fegg. 
3SI-  Ifjl-  e legg.  377-,  !«9.  e «gg- 
quanto  inquieta  fralle  ricchezze,  zoo. 
non  è feoza  peccato,  e come  1?' in- 
tenda Pagi.  J17.  e anzi  ridon- 
dante di  peccati  veniali  ne’  giulli  • 
343,  e fMg.  449.  quale  ftnza  querela? 
317',  e leg.  quale  la  buona,  fecondo 
S.  Agollino?  314.  e fegg.  carcere  , e 
legame  penofo  dell*  anime  fiuile  , e 
come  ciò  elpreflb  dagli  Scrittori  £c-. 
clefiafiici  ? 340.  e fe^. 

Vira  viziofa,  e malvagia,  non.  n'rende 
impune  > e lìcura  per,  1*  iimofina  ; 
errore  oppollo  di  alcuni  Eretici  con- 
futata • 172  i7d,  181-  309-  • ièff. 
fenza  la  (ua  correzione  non  trattie- 
ne il  perdono  , nè  la  falnte , r co- 
me debba  proporli  a’  peccatori  ? lep, 
c fegg.  14S.  e fegg,  331.  quale  alloiu- 
tamentc  tale  ? 314.  e fegg.  non  nuo- 
cerà a ehi  l’avtà  rifarcita  colia  pe- 
nitenza, e colle  limoline,  jdo.  V* 
Bmtaéé  , Umfina . 

Vita  mezzana  • nè  tinto  malvagia , nè 
canto  buona  , quale  dabba  intenderli 
prelTo  S.  Agoltino?  162.  «ad.  • jgS. 
349,  donde  u difficoltà , cd  il  pcnco* 


(o  di  ben  conofccrla  , e dillinirla  ? 
308.  e fegg  3_id.e  fegg.  «8.  vita  r«/- 
Uralilt , che  lia  predo  lo  flelio?  gir, 
e feg,  343,  che  la  corrigibile  , e 1’ 
odinata?  311.  V,  S.  Limtfi- 

va  . Peccai*  , Tiepidezza  . 

Vira  Cridiana  , fuo  fondamento  G.  C. 
ìtS.  fpirituale  , az.  61.  no.  come  li 
perda  • D a’ illanguidifca  ? 178,  come 
fi  rinnovi,  e li  tiacquilli  nella  giulli- 
iitazione?  idy.  e feg.  e come  debba 
in  elTa  proporli  ^ 41.  perfetta  , è la 
fommz  giudizia  partecipata,  41.  41. 
non  li  dà  pienamente  in  terra,  jar. 
dee  fempte  correggerli , e migliorarli , 
308.  V,  Perfezitm  . 

Vita  tiepida.  V.  Tìepìitzza  M fpirit*. 

Vita  futura,  non  ammetre  più  merito 
alcuno,  91.  e legg.  nè  inteTceflione-, 
91.  nè  timore,  im. 

Vita  eterna  , è lo  Itofib  Iddio , 6f,  70, 
e (a  fila  chiara  vilione,  74.  premio, 
corona,  e mercede  rigorofa  de’ giudi, 
tfp  7f-  ifo.  291.  }Si.  con  quali  ope- 
re li  meriti,  ro.  71.  74-  140.  e feg. 
184.  344  e fug  }ot.  38;.  ed  a quali, 
c con  qi'al  ficurezza  promelTa  nella 
Scrittura?  100.  149.  e feg.  378.  e feg. 
183.  28;.  zgt.  e fpezialmente  alla  li- 
mofinar  241.  378.  e feg.  304.  c fegg. 
ed  all’amore  di  Dio?  248.  302.  male 
didinta  dal  Regno  de’  Cieli , fecondo 
i Pelagiani , i id.  117.  331.  mezzo  di 
conlèguirla  dimandato  a Grido,  2o8-_ 
e fi^,  è in  Grido,  217.  ^li  detti  ■ 
fttoi  tmjudìmtmi  i 340.  e fegg,  V.  fm- 
ftiirt  > Ptccat*  vimTs/t.  fuo  diritto  per- 
duto per  lo  peccato  mortale,  |44-  co- 
me enetto  della  mifericordia  inlieme  , 
e della  giudizia  di  Dio?  371.  e feg. 
377,  due  vie  diverfe  ad  cUa.  c quale 
la  più  perfetta , 371.  V.  Carità  - eia- 
fi*  , Gtria  • Mtrii*,  Vptrt  éa*»e.  de#. 
fai*  iitnta. 

.Vita  di  Dio  è la  fua  e(Ienza,  42.  43. 
come  a.  noi  partecipata  ? 43.  V.  Iii- 
di*. 

Vitale  virtù.  Il 3.- 

Vjta  midica,  come  Grido?  73. 

Vitello  d’oro,  innalzitodagli  Ebrei  nel 
difetto,  e pena  di  queno  peccato  , 

74- 

Vittima  viva,  non  morta,  li  porta  all’ 
Altare,' 310.  non  è accetta,  fe  fia 
dell’avanzo,  e dell’inutile,  210’. 

Vitto  di  un  fol  giorno,  che  lignifichi 
nel  Vangelo?  198,  quanto  Icarfo  , e 
etdinarie  badi  ai  puro  bifogno?  aio, 


Dhjìiì^^:—  ' 


Vivffc  in  Diot  chf  (ìa  ? ji.  /t}  che  ia 
t.TìOo.  ed  a chi  convenga  ? 7}. 

Vie)  produi  ri  dalie  riccheaze  . zif-  2)9. 
tutn  ripugnanti  in  Dio«  2^4. 

Vizio  del  corpo,  come  patii  all’ anima? 
19.  morale  nel  prolFiino,  non  dee  fa* 
mcntarfi  colla  limoiìna  , 17  > V.  f^i- 
zitfi.  domininre,  perché  foto  confì- 
derno  per  lo  più  nel  viaiofo  ? 284. 
origine  di  tutti  gli  altri,  a«^.  quale 
ne*  harifei  ? 384.  fua  fpiegazione  • e 
divilìone  preQo  S.  Agoftinu,  {25  qua- 
lunque balla  all’eterna  dannazione, 
e feg.  V,  hrcétt, 

Viziofi , non  debbono  fnmentariì  col- 
ia Umofina  1 178.  119.  e feg.  e come 


aja 

Vmanitk,  dee  rifpettarfi,  e fowenitn 
anche  ne’ peccatori , i]o. 

Vmanirà,  virtù  commendata  nella  li* 
fficdina  • •7t,  iy6.  lai.  ia|.  e feg- 
}i9.  ne  (uppiifce  talora  l’ obbligo , ed 
il  merito,  lai.  fuo  benevolo  illinto  t 
221- 

Vmiltì  . quale  neceflaria  e lodevole  nel- 
la Limolìna?  175.  e feg,  1:4-  e fc^, 
a]i.  e nel  dare  a Dio  i noftri  doni, 
3Z4.  e feg.  elfetti  foprannaturali  ad 
efla  attribuiti  dalla  Scrittura  . 278. 
aS],  18;.  difpoGzione  illa  peniten/a  > 
ed  alla  giuftilicaziune,  }oy.  ?o8. 

• J74.  ?7J-  m-  J8»-  J8j.  J9i.  cooie 

necrllana  al  prolirto  rpiriruale? 

Vnguenti  (Iranteri,  ejrreziolì  per  lullo, 
defcritri,  e riprovati , 211. 

Vnione  del  corpo  coll’ anima  , 2;.  114, 
che  parte  abbia  nella  propagazione  del 
peccato  «trifinale  , e nelle  fue  confe- 
tmme  ? 2}  quale  di  Dio , e dello 
Spirito  Santo  coll’anima  giuda  ? 47. 
e fegg  è il  vero  prodneimento  degli 
arcidenri  ■ 114.  V.  j4HÌmt , Ptcctti  ari- 
f inalt-  Ciafl* . Cratia  , Spirita  Saatt - 

Vniti  del  bartelìmo,  c degli  alni  Sa- 
cramenti, donde  ? 147.  _ 148. 

Vniverlitì  di  Parigi,  e di  Lovanio  , e 
ftu  cenfura,  218. 

Vniione  della  fronte  ne’  Sacramenti, 
e fua  virtù . la}. 

Vnzione  Elltema.  V.  EJIrtma  Vnzltnt . 

Vocabolario  della  Crufra  , citato  > qjp. 

Vocabolo  gramaticalct  di  qual  ufo,  e 
di  quale  importanza  nella  Teologia  ? 


Voce  di  Ctifto . illnirnenco  di  prodigi . 
114, 

Voci  nuove  nella  Chiefa  perché  intro- 
dotte ? e quanto  ingiullamente  ripre- 
fe  dagli  bretici?  110.  e fegg.  della 
natura,  non  afcoltiie  dall’ uomo,  174. 
Volere,  e conofeere  , alfezioni  elfea- 
ziali  della  natura  umana,  3t  34. 
Volgata  Edizione  della  Scrittura  . e 
luo  confronto  colla  verfi<me  de’  LXX, 

IlV, 

Voglie  di  Donne,  214.  e feg. 

Vulontb.  di  tutti  gli  uomini  , come 
contenuta  in  Adamo?  19.  fua  perfe- 
zione Pellet  molla  dalla  grazia  , 34. 
37.  37.  come  vi  concorra,  e come 
con  efla  li  concili?  |i«  e fegg.  ifi. 
e quanto  a lei  neceflaria,  per  volere 
il  bene,  e fuggire  il  male?  37.  elee, 
c pet  ogni  penflern  falutarc  ? 37.  V- 
Grazia,  quale  il  fuo  propofiro  ed  il 
fuo  concorfo,  necci] Jtio  alla  Giufli- 
ticarione’  41.  ifii  177  V Giaftifica» 
xitnt , fua  oftinazione  nei  male  , ra- 
gioM  delf  eternità  delle  pene  infer- 
nali , 64.  come  , e qual  cagione  del 
peccato?  6f.  66.  con  e divenga  mal- 
vagia ? 67.  64.  deliberata  di  aflenerlì 
dal  male  , come  mericoiia  ? 6g,  e ve- 
ramente fe  ne  aflicne  per  lo  filo  ti- 
more della  pena,  161  i6t  168  non 
però  con  piena  , e perfetta  libertà  , 
167  perché  detta  abilTo?  96.  lì  com- 
puta pe’J  fatto,  e fua  eflieteia  . i}g. 
c feg.  aao.  c legi-,  come  avvtrja  da 
Dio , ed  a Ini  canntrra  ì 16  . Como 
, detta  tenuta,  e legata  dalla  fola  Leg- 
. ge  di  graaia  ? 167  lupplifce  all’  impo- 
tenza , ed  al  merito  della  limolina  , 
120  e fegg.  227.  247.  e fegg.  266. 
367.  come  reuda  foprannaturali  i fuoi 
atti?  iq7.  come  faccia  talora  quello, 
a cui  ripugna?  180.  buona,  e malva- 

}ia  come  oguraca  , e fpiegata?  lag.  e 
égg.  come  occulta  a le  fleilar 
principio  della  malizia  delle  azioni  > 
34'^.  V,  ignaranza  Liitrta  ^ 

Volontà  buona  . bene  auiutati  ancht 
in  terra,  139  deità  la  Carità • lai,  a 
lei  dov  uta  1’  eterna  tettibuzione . 11 1, 
come  figurata , e f irgata  da  & Ago- 
(lino?  }2t  e fegg, 

Volontà  di  Dio  antecedente,  e (incero 
di  fijvar  rutti,  27.  274.  mezzi  gene- 
rali perciò  iflituiti,  274.  cune  fi  ma- 
nifefli  agli  uomini?  19  V.  Idtiia. 
Vomiiii  tutti  nafeono  jtMatori.e  mac- 
chiati della  colpa  oiiginale , 2.  V.  Ptf 

ca- 
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ttf  tririnaU . ro:ne  voluti  da  Dio  rut- 
ti falvif  17.  perché  ineguali  di  for- 
tuna ? 174  ipi-  e fegg.  lOo.  a tutti 
egualmente  donata  la  terra . 174  e 
tutti  eguali  nel  lufcere,  ioo.  e co- 
me, ej  a quale  eguaglianza  debbano 
ridurli  ? :oo. 

Vomo  ■ come  creato  perfetto  da  Dio  ? 
I.  8.  p.  IO  i4.  gs-  fatto  ad  im.nagi- 
ne  . e (imilitudine  di  Dio  ■ e come 
variamente  ciò  fpiegato?  $•  g,  10.  la. 
come  nel  corpo  ancora,  fecondo  alcu- 
ni ? I].  fua  perfezione,  e beatitudi- 
ne , fecondo  Platone  , e fecondo  altri 
l'ilofoli,  9.  i2«  fua  eccelleot.a  dalla 
maniera  di  fua  creazione.  10.  perché 
ritto,  la  in  lAaro  di  para  «aturé,  ie 
poflibile  r 14,  a),  c fegg.  come  infeli- 
ce ridotto  per  la  colpa?  1.  a.  i;,  2). 
e legg.  40.  aip.  }fi.  e feg.  non  pud 
foddisfare  appieno,  e ad  eguaglianza 
per  I’  otfefa  del  peccato , né  per  fe , né 
per  altri,  a.  jo.  V.  da^^ii/àz/Mie . in- 
chinato naturalmente  ad  amare  , e 
vedere  Dio,  14.  nilfuno  mifero  (en- 
ea coIm  , 2j.  24.  Sj.  64.  come  liglino- 
lo  di  Dio  adottivo?! 8.  V.  fig/i»«/«»- 
«a.  Grazi*,  le  perdeOe  affatto  il  li- 
bero arbitrio  nel  peccato?  ;i.  e fez. 
V,  I.Utr*  arUtri».  non  pud  di  per  le 
naturalmente  disporli  alfa  grazia , 31. 
e feg.  V GaflificaziaM  • Grazia  , co- 
me ad  elTa  cooperi  ? } ;.  e fegg.  non 
cangiò  ntntra  per  lo  peccato , ma  1’ 
iniicvell , I}.  c perdette  ogni  diritto , 
ed  ogni  forca  alla  grazia , ij.  e quale 
la  fua  neceffìtà  di,  effa  ? ]f.  e fegg. 
e nulla  ha  da  gloriarli,  fuori  di  lei. 
K*  17*  fproporcionato  per  fe  fieflo  al- 
la grazia  medefìma , }?.  quali  le  Tue 
tnodibcazioni  elTenziali?  jj.  come  vi- 
va fuori  di  Dio  ? f}.  come  peccando 
(ì  dica  nulla , e fare  il  nulla?  dg.  ha 
in  cuore  fcolpita  la  legge  «terni  . e 
perché?  «T.  come  mèriti  prelTo  Dio? 
70.  V.  Mfrit*.  perché  detto  ibiflo 
profondo ?9<f.  come hifognofo  de’ riti, 
c di  culto  fenlibiie  nella  religione  ? 
p8.  106.  V.  Sacraaumti.  compwo  , e 
dipendente  dal  corpo.  114.  fuoi  dove- 
ri fociali , 17^.  a IO.  Ina,  inchinacio- 
ne,  ed  illettatnti  alla  focicri  • >74.  ed 
alle  pallioni,  ed  alla  cupidigia  . 174. 
fardo  alle  voci  della  natura,  174.  Ino 
innato  appalto  a migliorar  fortuna , 
c come  feciramenre  la  poffa  procura- 
re. ai8.  119  è anche  il  peccatore,  e 
tome  debba  ancor  tale  rifpenarli  r ug. 
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e feg.  (Imile  a Dio  per  la  mifericor- 
dia  > e per  la  limohna,  239.  quanto, 
e perché  ignoto  a fe  Aelfo  ? 173.  e 
feg.  quale  buono,  e quale  malvagio? 
3:3.  e fegg.  e come  buono  ìnlìeme  . 
e malvagio  ? 324,  e fegg.  perfetto  af- 
folutamenre,  nifluno  io  queffa  vira  • 
314.  )2f.  che  Ila  veffire  l’uomo  nuo- 
vo miAicamente  ? 337.  V.  mt’  frafrj 
artictii . 

Volfio  ( Gerardo  ,Gio.  )cnme  fpieghi  la 
prepolizione  ìsri  prelTo  S.  Paolo?  21. 
fua  fenrenza  e giudizio  della  neceAi- 
ta  dell’ lucarnizione , 30.  e del  tem- 
po del  Conc.  II.  d’ Oiangea  , 3d.  e 
delle  frodi  degli  altri  Settari,  iSg.  e 
della  itereAiiì  dell’ opere  buone,  i8g. 
e dell’ ufo,  ed  etimologia  della  voce 
Reati , tfS.  impugna  i Sociniani,  31. 
fcrive  (a  Storia  PeUgiana  , 3d.  Ina 
ir.aliziofa  reticenza,  i8g.  e feg. 

Voto  del  Battelìmo  ,e  della  Penitenza, 
e di  qualunque  altro  Sacramento  , che 
lia  ' 7,  i}8.  e fegg.  144.  e fegg.  co- 
me , e quando  neccllario  . e come 
operi  in  mancanza  del  vero  Bacca- 
mento  ? 7.  i]8.  e fegg.  143.  e fegg. 
ig|.  170.  e feg.  177.  e feg.  openione 
(ingoiare  del  P.  Òabrera  , rigettata  , 
■47.  necellario  ancora  nel  Martirio  per 
la  giuAibcaziune.  7»  ig},  ne’ genito- 
ri , o ne’  MiniAri , non  ne  fuppli- 
fre  il  difetto  ne’  bambini  non  oit- 
tezzati , 117.  14U  142.  valevole  fola- 
mente  negli  adulti  • 140.  s*  include 
fempre  , e ncceffariainente  nella  Con- 
trizione perfetta  , i}8.  i44-  >f9<. 
a4d.  248.  e nell’  atto  d’  amor  di  Dio 
perfetto , 179.  309.  jio.  jSg.  e ne’Sa- 
ctamenti  de’ vivi  quello  della  Confef- 
fione,  quando  conferifeono  la  prima 
grazia . fecondo  alcuni  . igo.  detto 
kaftifmm  fiawUaii , fue  differenze 
dal  Martirio,  148.  V.  Batttfim»,  Cari^ 
tà  . Cntrizhat . Martiria  . Piaittazs  . 

Vrbano  Vili  Pont,  condanna  alcune 
propoAzioni  di  Baio  , da. 

Vrfaia  l P.  Antonio  ) fuo  libro,  e fua 
openione  della  falate  de’ fanciulli  non 
brezzati , pe’l  folo  voto , ed  orazio- 
ni de’  Genitori , come  confutato  . • 
cenfuraro?  141.  e feg. 

Vrrado  ( Piero)  fua  fentenza  della  re- 
ftituzione  pet  oimlltone  delia  limali- 
na,  ipg. 

Vllmbitdi  (Ultmbardo)  primo  Vefeovo 
di  Colle,  e fuo  Sinodo,  23 7. 

Vlo  libero  della  roba  neceffitio  nel- 
la 
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la  lecita  LImofìna  • tyt.  ut,  aar- 
Vfurai  fao  danno  recato  non  fi  com< 
penfa  ibbaftanaa  colta  limofina  ■ a ì6> 
m^egiore  dalla  dilazione  del  tempo  • 
2if.  363.  come  detta  la  limofìiia  r 341. 
e fep.  if7'  i«f.  i7i,  398.  3«j< 

Vfuraj,  quale  la  loro  artCì  e premura 
principale?  i6y  363, 

Vtero  materno  • figura  della  virtù  de* 
Sacramenti,  114-  della  B<  V.  'iimboio 
dell’acqua  battefimale.  114. 

Waldefe  ll'ommafo)  e lue  autorità  al» 
legare,  117. 

'Waldeli  Eretici,  negano-il  Turgatorio, 
57.  e l’ intercellionedc’ SS'  ^ fean* 
che  la  neceflirà  della  Confefiione,  o 
come  l’ammettano?  tio.  e feg.  Scrit* 
tori  infigni  contro  di  loro,  lao. 
■\Valfredo  ( Strabene  ) fue  prerogative  , 
e fua  autorità  riportata  , 134. 

Walcon  (Briand)  fua  Poliglotta,  e fuo 
giudizio  intorno  ail’anrichità  del  Te> 
(io  Samaritano,  127. 

VVangler  ( David  ) Calvinlfta  , come 
fpieghi  la  potenza  di  peccare  ne’  giu* 
Hi?  U4. 

Wicletto  < Gio.  ) impugna  l’ interceflio- 
ne  de’  SS.  87.  e la  neceflità  del  bat* 
ttfTmo,  117.  come  quella  del  Tacra* 
mento  della  Penitenza  ? iii.  condan* 
nato  dal  Concil.  di  Codanza , ta  t. 
AVigando . rigetta  il  Sacramento  della 
Penitenza  , lai, 

AVitalTe  ( Cario  ) fuo  giudizio  troppo 
fevero  fopra  un’autorità  dì  S,  Anici* 
mo , 29.  30  e fopra  il  rictovamemo 
dell’ Attaiztone  fervile,  ido.  fuo  sba* 
glio  contro  i Calvinilli , 30. 
AVittemberge.  V»  Ctnjifs'mt.  •CfptJFs. 

Tf/tgi . 

'Wolho  (Crifliano)  difende  la  prcriì* 
lienza  dell’  anime  Platonica  , 17. 
'Vzali  Città  I e prodigio  ivi  accaduto. 


F 1 


z 


rvAccheo,  fua  liberalità  lodata  , 12  r. 

^ fuo  efempio  di  reflituzione  per  fro* 
de,  aad.  !yi,  c di  penitenza,  aSp, 

Zanchio  ( Girolamo  > Proteftanre  , fua 
lentenza  intorno  alla  peccabilità  de’ 
giudi , M. 

Zegets  ( Tacito  Niccolò  ) Tuoi  cedimo* 
n}  allegati . ao.  79. 

Zelo  di  Dio  contro  il  peccato,  13.  fuoi 
tini  non  debbono  invedtgatd  , 130, 
che  fignilichi  detto  nella  Setheura  ì 
398. 

comune  de’  Prelati  Ecclelìadici  di 
togliere  i queduauti  dalle  Cbiefe  , 

2|2,  a aip. 

Zenone,  fuo  detto  fopra  la  milèricor* 
dia , 187. 

Zoar  allegato  intorno  alla  virtù  dei/a 
Circoncifione , 131. 

Zuppi  mendichi,  quanto  degni  di  Toc* 
corfo?  u8.  331.  Sgurade’  tiepidi  nel» 
la  vita  fpirituale,  329,  V.  Stirpi», 

Zoroadro  • creduto  autore  del  lìdema 
de’ due  Principi  coererni  del  bene,  c 
del  male , 4. 

Zucconi  (P  Ferdinando)  non  deduce 
fuflicientemente  la  vìitù  irurinfeca 
fantilicaiire  di  un  Rito  fetilìbile  dal» 
Jt  fola  idituzione  divim  , 130,  fua 
fentenza  del  rimedio  del  peccato  ori* 
zinale  nella  Legge  tiaturàie,  • nella 
Ictitta , I 

Zttviglio  (Clrico)  fuoi  errori  fopra  il 
nome , la  natura , il  numero  , c la 
virtù  de’ Sacramenti , tei  io7._  106. 
107.  in  che  difeordi  dagli  altri  Lu* 
tetani?  lotf.  cfclude  la  Panitenza  dal 
numero  de’  Saccamenti , 107, 
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COR  REZ  IO  SI,  ED  AGGIUNTE. 


Errori  . 


Corre z imi  4 


f4[.  lir- 

.f,  Sapientilllo 

''  ip.  creitvit  bomiaem  in  txttt minaUltm 

}0.  3$.  alle  oflefe 

St.  !*•  ma  nè  poQbno 

64.  27-  e l’aucoiità 

66.  17.  ininitmle  fgnt 

}i.  32.  Simile  a quello 
41.  Il  vero  è 

71.  IO-  t*'  umutn 
y$.  16.  merirorinm 

81.  7.  A»Tfii<»» 

pi , j6.  aUtunmtnt 
g6.  IO.  miiffum  indici» 

P7.  a.  Ah  ! 
fS  14.  JSfx  /rii 
Ì04.  ao.  affètti  de’ 

, 4«.  dagli  antichi 

Ii7*  Kf.  tattologia 
127.  ly.  fttniinti  noti» 

14^.  18,  fine  nmire.ftd 

iÒ8<  46  quillione  Scolaltica 
>?>■  ì7‘  ginflisia 
>74-  i9.  concordentemcnte 
178.  ig.  liberalità  fe 
igi.  26,  ii  Creatore 
■ 9i*  arcttnrfa» 

•»7-  17«  '»  arra 
aog.  46.  ctTfort  nnìmsm 
227.  40.  Molta  aliai 
34«.  >0.  vi  concorrino 
349,  20.  la  Limolina.  nulla  giova  molto 
354,  3.  fine,  ed,  è petchè 

34.  Lue.  12.  32. 

367.  18,  Ntincbtdoper 
271.  4c.  (pag.  67.  ) 

37J.  1.  {pig.  19.  efegg.ì 
281.  Il,  BoUuzio 
3o}a  17.  non  mi  H!a 
304.  ìs  di  fcancellatgli 
go7.  IV.  n di  difpollzione 
30.  ammettino 

309.  9.  ntprtcnmr 

310.  i6.  ram  frnBam 
312.  43.  infcripiam  eft  , 

44.  ^ntfi  delibar 
328-  a.  grava  arenae 
337.  a.  3.  ad  incominciate 
jff.  aie.  dopo  1’  iftituziode 
384.  3g.  della  ConfelTionc 


Sapientillimo 

ereavit  bemineaa  inerefermianiilem 

alPofTefa 

ma  ne  poiTono 

ed  all’  autorità 

iofuinatne  fant 

Simili  a quello 

Il  vero  e 

per  uara'ae 

metiteram 

Aorpiiaw 


aUcamgae 

meipfaia  indie» 
ah  L 

ini 

eitttti  de’ 
degli  antichi, 
battologia 
peealiari  mod» 
fine  aai»re  . Sed 

auinioiie  Scolaltlca 
i giufliaia 
concordemente 
liberalità  , fe 
il  Ctratore 

etreetar  ia». 


ex  parte 
eerpart  anima 
Multa  affai 
vi  concorrano 

la  Limollna  nulle  giova , molto- 
line  . ed  6 , petebi 
Matti,  lu  |2> 

Kabatbadtntfer 
l/ag.  77.  ) ^ . 

(pag.  271  »r*tt.y 

Balluzi» 

non  mi  lì  dia 

di  fcancellaili 

od  una  difpoltsimM 

ammettano 

dtprteamar 

rem  fraSam 

gaa  feriptam  tf 

iafidetibat 

frana  arena» 

’ incominciare 
dopo  l’ iftiroaione 
della  CoB&ffionc 


ex- 


Ltrni , 


CtrTttìmti . 


jw.  p. 

?87.  Ji.ortervj 

19*"  9»  ctuveifiuh  4<ktt  ttn^trfinit  mtihii  dt^tt 

*Woritè  di  S.  Agoftino  , fi  agtiung*  . s:  W dee  tecee 
ftftidio  CIÒ  I che  Icrive  di  quella  fua  aficrzione.  /.  i.  Rtirati.  c,  id.  con  cali  pa- 

vicembaptilmi  polle  habere  palfionem  , tuu  fata  id»- 
metm  ptfmi  iUné  txtmflum , qn,  «fr«M  n»a  jutùt  taptizaras  Inctitam  (fi  i iinperocchd. 

*3***ft°  luMp  Mflé  anche  l'Aquila  degli  umani  ingegni  aver  folFer- 
to  erroK  di^nemoiia,  o di, furiente  attenzione,  la  fua  fenten/.a  nondimeno  del 
valore  del  buon  difiderio  in  fupplemento  d’ impocenta,  f?  ajiUOtr pre/iraittr  (Co 

^ r^,e.  ^ 

^ l'autorità  di  ,S.  Agoftino,  fi  aggiunga . =;  Dal  qual  te- 

ihmonio,  e da  ti^  il  detto  fin  qui  viene  di  per  fe  fpiegandofi  il  fenfo  legitti> 
**."°®*  di  S.  Agollino  fi  legge  nel  Breviaiio  Romano  i 
nell  Ulieio  della  ^diciaaiace /iella  Chiefa.  lotto  la  citaz  one  di  firn,  dt  ump. 

^ Mautini  i meritamente  riconofeiuto  per  lo  Sermone  ea.  di 

^•iSTnianil  ^ "**“•  “9-  "eli’  Appendice  del  y.  Tomo  dell’  Opere 

Agofiiniane.  c dice  cosi,  n.  a.  Et  Uta,  ftat.ci  turijumi,  ew/j^T  r^. 

Jt.(.lUmAam,  (y  juanda  fa  </iy.a  trimh,  va/aaratMm  ifii  tataaVrit,  pria,  ar^àaìiZ , 

liberare ^iuno^  i «ntico  Scrittore,  non  intende  certamente  di 

coHar/i  alla  Mvnià  j a*  I*?  mortale  dal  pefo  della  ConfelIIone , prima  di  ae> 
«mpf  m|fllm.m«te^  ' ’ T*  diftmfizioni,  che  in  quel 

deh'aff^SfsaeJ^.^^^  Penitenti,  per  el&re  poi  col  beneficio 

aSchrnelle  fe«e«r^^^^  S.  Comunione;  come  pare  mfinuarfi 

moCne1'ch^‘‘i^f^i“'r;i"'i  ‘ /h"e"So“nmenone^le"li: 

no,  prima  di  efieré*amm^^^  '**  °P*"'  ‘‘  '<««it.va- 

V.  anche  il  ferm j « per  mezzo  di  quella  al.' KucariAia. 

e l'ómeri/Ti  médefi*^  * «‘'“'OP*'*  «•  CefcrioVj. 
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